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La seduta è aperta- alte ore 15. 

Sono presenti: il Presidente dcl Consiglio e 
ministro dell'interno, e i ministri delle colonie, 
della giustizia ed affari di culto, delle finanze, 
della guerra; dell'Istruxlone pubblica, dei la 
vori pubblici, del!" agricoltura, dell' Industria e 
commercio, delle poste e telegrafì, delle terre 
liberate dal nemico e il sottosegretario di l':itato 
per gli affari esteri. 

PELLER,\NO, seçretario. Legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato. 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se 

natori: Chiappellì di giorni otto, Ilortis di giorni 
quindici, Lucca di giorni trenta, Queirolo 
di giorni trenta, · 

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
sono accordati. 

Comunicazione della Presidenze.. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore, segretario, 
Biscarettl di dar lettura. del verbale di de 
posito negli Archivi del Senato e nel Regio 
Archivio di Stato in Roma dell'atto di matri 
monio di S. A. R. la Principessa Maria Bonn 
Margherita Albertina Vittoria di Savoìa-Ge 
nova. · 

BISCA RETTI, segreta l'io, legge: 

Verbale .u deposito 1wgli Archivi del &nalu 
de/L'alto di matrimonio di S .. !. R. la Prin 
cipessa Mariu Bona Margheritlt All)(•1·tina 
l'ittol'ia di Sarota-Genooa. 

L'anno millonovecentoventuno addì 22 dcl 
mese di gennaio in Roma nel Palazzo del Se 
nato ed in una sala della sua Blblioteca, 
Per procedere alla iscrizione nel registro 

originale dell'Atto di matrimonio di S. A. R. la 
la Principessa Maria Bona :.Iargherita Alber 
tina Vittoria di Savoia figlia di S. A. R. il Prin 
cipe Tomaso Alberto Vittorio di Savoia, Duca 
di Genova, venne estratto il giorno quattro di 
gennaio corrente dal forziere destinato alla 
custodia degli Atti di Stato Civile della Reale 
Famiglia il registro originale dci matrimoni 
anzidetti. Tale iscrizione venne quindi eseguita 
il successlvo giorno otto in una sala dcl Ca· 
stello Ducale sito nel comune di Agliè. 

Ora, dovendosi procedere al deposito del 

15~ 

registro medesimo nell'Archivio dcl Senato, 
sono quivi convenuti 8'. E. I'avv, gr. cord, Tom 
maso 'fittoni, Presidente del Senato, !l barone 
gr. utf. Giovanni Rossi, Senatore Questore, il 
dott. comm. Fçrtunato Pintor, llibliotecario 
Archìvìsta, ed aperto il forziere col mezzo delle 
ti·c chiavi, ritenuta l'una dal Presidente, l'al 
tra dal Senatore Questore e la terza dal Biblio 
teeario-Archìvista, si è quivi deposto l'atto pre- 
detto. ' 
In fede di quanto sopra, si è redatto il pre 

sente verbale firmato dagli intervenuti, ed al 
quale si unisce la dlchluruzione, in data del 
21 gennaio corrente, dell'Archivista Generale 
dcl Regno, per la consegna fotta a quegli Ar 
chi vi dell'altro registro degli atti di matrimo 
nio della Re;1le Famiglia, che erasì ritirato per 
iscri vervi l'atto di matrimonio su riferito. 

Copia del presente alto sarà unita al pro- 
cesso verbale della-prima seduta del Senato. 

TolrnAso Tn'TONI 
GIOVANNI Roi;:-11 
1'"01tTUNATO PINTOlt. 

Per copia conforme all'originale. 

Il Direi/ore della &grelerill 
PERltDIO. 

Regio Archioio di Stato in Roma. 
Dichiaro io sottoscritto di aver ricevuto in 

restituzione dal signor grand'utficiale dottor 
Roberto Perrìno, direttore della segreteria dcl 
Senato, il registro degli atti di matrimonìo 
della Reale famiglia, che si conservu iu que 
sto Archivio generale del Regno; registro che 
era stato richiesto d'ordine di S. E. il Presi 
dente dcl Senato per operarvi In iscrizione 
dell'atto civile di matrimonio tra 8. A. R. il 
principe Corrado Luitpoldo Giuseppe Maria di 
Witteli;bach e 8. A. R. la principessa l\Iariu 
Bona J\Iargherita Albertina Vittoria di Savoia 
Geuov1t. 

Tale iscrizione venne fatto nel castello d u· 
cale sito nel comune di Agliè il giorno ~ df'l 
corrente meMe di gennaio. 

Houia., a1"1I 21 g•'lrnnio l!l:!I. 
Il Sovminle11tl.,1lr 

CASANOVA. 

Per copia conforme all'originalo. 
li Dirti/ore della s.-y. rln·ia 

PE1tRINO. 
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Ringraziamenti, 

PRESIDEN"TE. Prego il senatore segretario 
Hiscarett! di dar lettura di una lettera e di 
due telegrammi pervenuti alla presidenza 

BISCA RETTI, S('gretai·io, legge: 
Eccellenza, il cerdogllo che V, E., in nome 

dcl Senato e Suo, si è compiaciuto esprimerci 
per la scomparsa del nostro venerato genitore, 
ha toccato i più profondi sentimenti dcli' animo 
mio e dei fratelli miei. 
Senatore da trent'anni, orgoglioso e fiero di 

appartenere all'Alto Consesso, nostro padre al 
Senato dedicava la parte migliore di sè, e par 
ticolarissimi sentimenti di devozione e di af 
fetto egli nutriva per gli illustri colleghi suoi; 
sentimenti che dai colleghi gli erano ricambiati 
e nella cordialità dci privati rapporti e nella 
fiducia che più volte ebbero a dimostrargli· 
chiamandolo a far parte di commissioni e di 
uffici importanti, elevandolo alla carica di vice 
presidente e, profugo, accogliendolo con grande 
e significativa ospitalità entro Il palazzo stesso 
dcl Senato. 
Grandissime soddisfazioni elio allietarono l'ul 

tima parte della sua vita, che la sua vecchiaia 
sostennero In gravi dolori e che oggi, assieme 
alle solennì dimostrazioni fatte attorno alla 
sua salma, muovono in me e nei miei fratelli ·1 •. 
1 scntimeuto di immensa ed imperitura rico- 
noscenza. 
Voglia Vostra Eccellenza, anche personal 

mente, accettare i nostri vivissimi rin,grazia 
menti e permettere elio con riverenza io Le 
baci la mano. 

Di Vostra Eccellenza 
l1•1iuu, 5 dcl 1021. --- G IACO)IO nt PR.\){PEHO. 

e Udìne, 29 dicembre Hl:?O. 

• Presidens a Senalo - Roma. 
e Udine esprime tutta In sua gratitudine Al 

tissimo Consesso per solenne tributo onoranza 
reso memoria conte Antonino Di I'rampero 
figlio dilottlssimo ed onore di questa terra friu 
lana che serberà perenne ricordo dci servizl 
eminenti di lui. 

e Con profondo ossequio .. 

155 
e ~PF.l.i\OTTI 

' e .t.;i.nrlczco e , 

1•J'"1 • ....__ 

c l'dino, 29 dicembre mso, 
• Presideule Senato - Roma. 

e Amminìstraaìono provinéiale commossa RO 

lenne commemorazione fatta da Senato illustre 
scomparso senatore Di Prnmpero ringrazia di 
mostrazione affetto tributata memoria amato 
comprovincìale. 

e CANDOJ,JN[ 
e l'ré.•idenle Deputazione Prorinciule Udine s , 

Elenco dei disegni di legge e relazioni comuni 
catì alla Presidenza durante l'intervallo delle 
sedute. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura dell 'elenco dci disegni 
di legge e delle relnzioni presentate alla Presi 
denza durante l'intervallo delle sedute. 
BISCARETTI, ~1·gretario, legge: 
Disegni di legge- presentati dal ministro dei 

lavori pubblici: 
Garanzia dci crediti dello Stato per anti 

cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
e riparazioni occorrenti alle ferrovie dello Stato; 

Costituzione dell'ente autonomo • Forze 
idrauliche Brenta-Piave. 
Relazioni presentate dagli Uffici centrali: 
Conversione in legge dcl decreto luogo 

tenenziale 1• aprile 1917, n. 5fì~, che 11.p: 
porta moditìcuzionì alla competenza dcl Consi 
glio Superiore di marina, Relatore Gualterio ; 

Conversione in leggo del decreto luogote 
nenziale 16 magglo l\ll:'>, n. H:J:l, relativo al 
l'avanzamento dei militari del corpo Reale 
equipaggi, categoria • Fuochisti •. Relatore Pre 
sbitero. 

"I 

Commemorazioni dei senatori Marazzi e Colombo 
e del deputato Ciuffelli. 

PRESIDENTE. Onorevoli Colleghi, 
Prima ancora che avesse potuto prestare giu 

ramento, il conte Fortunato Marazzt, nostro col 
lega dul :J ottobre ultimo, Mi spegneva l'otto (or· 
reute in Crema dove era nato il 19 luglio 1851. 
Dotato di ìngoguo non comune e di grande 

vivacità e fermezza, ebbe fin dni primi anni una 
ardente pa .. ssioue per la vita delle armi, nella 
quale percorse brillantemente tutti gradi fino 
a tenente generale. 
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Fervido assertore delle aspirazioni nazionali, 
essendo allo scoppio della conflagrazione euro 
pea in posizione ausiliaria, chiese di prendere 
il suo posto di combattimento, ed ottenuto il 
comando di una divisione di fanteria, sopportò 
sul Carso i più aspri cimenti con serenità ed 
abnegazione e fu il primo ad entrare in Go 
rizia nella vlttorlosa avanzala che egli stesso 
aveva preparata. 

All11. patria ha pur <lato un figlio, caduto da 
prode sui campi di battaglia, e di tale sacri 
tìcio, che lo privava di quanto gli era somma 
mente caro, sì mostrava orgoglioso. 
Fortunato l\Iarazzi entrò nella vita politica. 

nel 18fl0 e da allora fu sempre alla Camera 
fino 111lc ultime elezioni nelle quali non ripre 
sentò la sua candidatura. Particolarmente com 
petente nelle questioni militari ed oratore di 
grande efficacia, fu parlamentare operosissimo 
e partecipò al Governo quale sottosr-gretarto 
alla guerra, rivolgendo sopratutto le sue cure 
all'incremento degli Istituti di Istruzione mi- 

. Iitare; 
Egli lascia parecchi volumi cii organica. mi 

litare cd un libro sulla guerra dal titolo: Luci 
cd ombre nella nostra guerra •. 

Spirito aperto ad ogni progresso, ad ogni più 
umpin concezione democratica, propugnò le 

-più ardite riforme militar! nelle intoressnntì 
pubblicazioni: •Il contingente unico •e• L'eser 
cito dci tempi nuovi •. 

Con Fortunato llfaraz;.:i è scomparso un uomo 
di carattere e di gran fede, un fervido italiano 
che si animava per le cause più nobili e che 
tutta· la 811l\ intelligenza cd attlvltù volse al 
bene dolla Patria. 

Alla memoria <li lui vada il nostro accorato 
rimpianto ed alla famiglia de~ol.ata I' espres 
sione delle nostre vive condoglianze. (Be1w) • 

Il 16 gennaio improvvisamente spegnevasi in 
:llilano uno dci nostri più autorevoli colleghi, 
il prof. Giuseppe Colombo, che fino 111 giorno 
innunzl aveva atteso alle sue moltcplirl occu 
!'"zio11i con la consueta energia e vitalità non 
scosse dall'età avanzata. 

Nato a l\lilano il I~ dicembre ll'!BG, egli compi 
molto brillantemente nell'Lniversità cii Paviu 
gli studi di ingegneria e, giovanis.'iimo, grazie 
al suo vivido ingegno e alla eccezionale col 
tura scicntiflca, dopo di aver Insegnato alln 

• 

Società di incoraggiamento d'arti e mestieri e 
all'Istituto Carlo Cattaneo di Milano, assurse a 
soli 28 anni all'insegnamento della meccanica 
nell'Istituto tecnico superiore. 

Nè l'attaccamento alla scienza gli attenuò il 
vivo amor patrio;pcrd1è 'di ll a poco, nel 18fifl, 
lasciò la cattedra per partecìpnre alla guerra 
dindipendenze e fil nella colonna mobilizzata 
per la difesa dello Stelvio sotto il comando del' 
senatore Enrico Guìcclardi, prendendo parte 
gloriosa al combattimento dcli' 11 luglio col 
modesto grado di caporale. 
Ritornato ai suoi studi, egli divenne l'anima 

del Politecnico di Milano, nella direzione del 
quale successe poi all'insigne Francesco Brio 
schl. Se quell'insegnamento superiore ha avuto 
una salda organizzazione, se quella scuola di 
meccnnica industrialo ha avuto tanta influenza 
non solo sull'Industrìa lombarda, ma su tutta 
l'industria italiana, è opera e vanto di lui che 
vi prodigò tutta la. sua operosa. vita e vi pro 
fuse tutto il suo Ingegno. Il Colombo fu dav 
vero un apostolo dcli' insegnamento, un maestro 
che rimane esempio mirabile per le genera 
zioni presenti e futuro. Egli ha creato i piit 
noti ingegneri industriali e tecnici, I quali dalle 
sue lezioni, dalle innumerevoli conferenze imi 
più svariati argomenti ritrnevano singolare 
profitto, educati non ad essere pnssivì ric~.-i 
tori di verità scientifiche, m1L pensatori ani 
muti dal desiderio appassionato di ricerca. Dcl 
valore elci Colombo corno professore è prova 
luminosa ·n .lla1wrrfe drll' ing1•g11ae, preziosa 
guida per l'esplicazione della professione, tra 
dotto in parecchie lingue, e che dà un'Idea 
di qunli! perfetta. t1intcsi abhinno avuto in lui 
i concetti scientifici. 

Numerose pubhlknzioni egli ci ha dato che 
sarebbe· impo!!Sihile qui enumerare, in tutte 
profondendo la sua va.-;ta cultura e il suo in 
gegno non comune. 

La scuola non distrasse il- Colombo dalla 
realt:\. e dai hiso1<11i della vita e, mentre fu 
sommo ma"-..;tro, egli ehhe le migliori inizia 
tive nl'I c1mpo dello applica;.:ioni scientifiche, 
dando notevole impul:io al sorgere d'indm1trie 
nuovo e allo 1wiluppo dt>gll stabilimenti esi 
stenti. 

":\'ella vita. cittadina fu 11omprc chiesto il suo 
valicio contributo e profon•io traccie della sua 
opnra egli lasdò nelle <:arichc pubbliche, in 
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Comitati, in sodalizi, specie di cultura, e im 
prese industriali: fu consigliere comun_alc,_ pre 
sidente dcl Regio Istituto lombardo di scienze 
e lettere, presidente pure dcl Consiglio d'am 
ministrazione della Società Edison e del Cre 
dito Italiano. 

Un tale uomo non poteva rimanere estraneo 
alla vita politica: schietto liberale, fu deputato 
di Milano dal 188G ed alla Camera parlò spesso 
in materia economica ed in questioni tecniche; 
j suol discorsi sono esempio di chiarezza, le 
sue argomentazioni diritto come un seguito di 
assìomì e teoremi. Fautore di rigidi provvedi 
menti finanziari, egli vagheggiò una politica 
di larche economie, tutta volta a<l cvitnre le " . . spese non assc>lutamentP- necessarie, convinto 
che solo cosi potesse assicurarsi l'avvenire 
d'Italia. E, chiamato al Governo, prima come 
ministro delle finanze e poi dcl tesoro, a questo 
programma rimase sempre fedele, anche quando 
esso gli costò il sacriflxio della sua posizione 
personale. L'alto senso di nmmirazione per il 
imo valore politico, per la sua rettitudine è fìe 
re:1..Z'I\ gli meritò nel l~!l\l in elezione alla più 
elevata carica parlarucnmrc ed il seggio Pre 
sidenziali', sia pure per poco, egli tenne con 
sommo onore, in momenti assai difficili. 

Nominato senatore I' 11 novembre HIOO, fu 
anche In Senato autorevole ed assiduo parln-' 
montare prendendo parto alle più importanti 
dlscussìonì, Il peci e in materia finanziaria; fu 
acuto relatore di bilanci cd Intervenne sem 
pre quando si trattò di tutelare il prestigio e 
di favorire l'elevazione dell'Istruzione unìver 
sitnria. 

Negli ultimi a1fni per l'età avanzata era di 
venuto meno assiduo ai nostrl lavori, ma la 
i;randc considerazione per il suo alto ingegno, 
la simpatia per la aua figura nobilissima erano 
sempre vive in noi. 
Ora questa singolare tempra di uomo scom 

pare, ma .sarà sempre ricordata dai suoi nu. 
morosi allievi, che nel Politecnico hanno VO· 
luto rendere particolari onoranze alla sua. 
salma, e da quanti ebbero In ventura di cono 
scerlo e di npprezzarne lo doti dr mente e di 
cuore. 

Il Senato del Regno Invia alla memoria del 
!' uomo insigne un commosso e reverente sa 
luto, alla famiglia desolata il suo profondo cor 
doglio. (Reni.ç.~imo). 

15 7 .. 

Un gravrssimo lutto ha colpito anche l'altro 
r•\IUO del Parlamento per la morte, avvenuta 
in Roma il 6 gennaio, di uno dei nostri uomini 
politici più Insigni, dell'onorevole Augusto Ciuf· 
fclli, cui una Insidiosn mnluttla da tempo mi 
nava la forte tempra. 
Deputato dal l!)()-1 fu più volte al Governo 

.sottosegretario e ministro, nei momenti 'più 
difficili, anche quando il cuore gli sanguinò per 
la perdita dcl figlio Giuseppe sui campi di bat 
taglia, e lasciò traccie profonde della ima com· 
potenza e della larghezza P. praticità delle sue 
vedute, propugnando sempre con fervore il ri 
spetto dell'autorità dello Stato in nrmonla con 
i princìpl di libertà e di giustizia. 

Egli era Presidente di Sezione dcl Consiglio 
di Stato e, nei primi del Hl19, era stato nomi 
nato, su unanime designazione delle più degne 
personalità delle Terre Redente, Governatore 
della Venezia Giulin ; ma tale carica dovò ab 
bandonare ai primi sintomi dcl male che flaccò 
profondamente la sua fibra. Tuttavia, a prova 
della grande considerazione che lo circondava, 
la Camera dci Deputati nel dicembre 1919 lo 
nominava. suo Vice- Presidente. 

Augusto Ciuffelli accoppiava alle elette doti 
di mente un cuore nobilissime cd una squisita 
gcntilezzn di nnimo, che rendono ancora più 
amara la perdita a quanti ebbero la' ventura 
di conoscerlo. 

Vadn alla sua salma il nost.ro revercnto i<ll· 
luto, alla famiglia desolata l'cspres'!ionc delle 
no;itre vive condoglianze. (Benissimo). 

I 
' ' . 

GIOLITTI, pre.~idente del Con.,iglio, 11d11i 
sti·o dell' i11f.l'1·no. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. No ha facoltà. 
GIOLITTI, pn•.,idenfe del Consiglio, wlllt· 

si i·o del/' intei·no. La commemorazione co11l 
ar.curata e affettuosa "'cl Presidente dcl ~ennto 
rilcYa quanto grave sia la perdita per la morte 
dt•I due senatori illustri: l'uno che hon ave\'a 
ancora partecipnto ai lavori d.i questa assem 
bl<'n, ma <-·hc noll' altro ramo del Portamento 
aveva dato splendida prova dcl suo ·ingegno e 
del suo ('.arattere, il senatore :\lnrnzzi; l'altro, 
il Renntore Colombo, una dello più nlte lllu· 
11trazioni della sdenza te<~nica, di quella f!cicnza 
dAlla q1111ln il pai>11e Rttemlc in prima linea il 
suo ri~orgimento economico. Sono due perdite 
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delle quali non solo questa assemblea, ma tutto 
il paese sarà dolente. 

Ringrazio poi l'egregio Presidente di aver 
. aggiunto a queste commemorazioni quella di 
Augusto Ciuffelli, affettuoso collaboratore di 
Giuseppe Zanardellì, alla cui scuola imparò i 
principt di seria libertà congiunta coll'ordine; 
lo ebbi collaboratore quando fui nel l\Iiuistcro 
Zauardelll, e ricordo l'altezza dcl suo ingegno 
e la fermezza del suo carattere, della quale ha 
dato prova, sia come membro del Parlamento, 
Hia come vìce-presìdcnte delle Camera dei de 
putati. 
Il rimpianto di questa Alta assemblea ad un 

personaggio cosi illustro dell'altro ramo dcl 
Parlamento sarà certamente apprezzalo da tutti 
l colleghi che rimpiangono la perdita di Au 
gusto Cìuffelli, (Appi;ovazioni viris~ime). 

Rinvio di interrogazione. 
PRE8IDEXTE. L'ordine del giorno reca l'in 

terrogazione dell'onorevole senatore Ciraolo al 
ministro della pubblica Istruzione e Per sapere 
se e come egli creda di intervenire per met 
tere il poeta umanista Sofia Alessio di Radi 
cena, in condizioni di poter dedicare l'alto in 
gegno, non alle scuole elementari nelle quali 
ora insegna, ma agli studi di lingua e lettera· 
tura latina, che già meritarono per tre volte 
11 maggior premio nel concorso internazionale 
di Amsterdam, ai suoi poemi latini •. · 

Info_rmo però il Senato che l'onorevole mi 
nistro per la pubblica istruzione, d'accordo con 
l'onorevole interrogante, ha chiesto che questa 
interrogazione sia rinviata alla seduta di lu 
nedl prossimo. 

Se non Ki fanno osservaaioni, cosi rimane 
stabilito. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 10 giugno 1917, n, 1034, recante disposi 
zioni per la compilazione di ufficio ed appro 
vazione dei conti consuntivi dei comuni e delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza., distrutti o 
smarriti -in seguito a.l terremoto del 13 gen 
naio 1915 • (N. 85). 

PRESIDI•:NTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: e Conversione 
In legge dcl decreto Iuogotenenzinle 10 giu 
gno 19171 n. 1034, recante disposizioni per la 

compilazione di ufficio edj approvazione dei 
conti consuntivi dci comuni e delle istituzioni 
pubbliche di benefìcenza, distrutti o smarrili 
In seguito al terremoto del 13 gennaio l!J15 •• 

Prego il :senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura. 

BI:iìCA RETTI, s1•g1·etal'io, legge : 

Articolo unico. 

È convertito in legge Il decreto luogotenen 
ziale 10 giugno 1917, · n. 1034, recante disposi 
zioni pel' la compilazione di ufficio ed appro 
vazione dei conti consuntivi dei comuni e delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza, distrutti o 
smarriti in seguilo al terremoto, del l:J gen 
naio 1915. 

ALLEGATO. 

TO:ILA~O DI 8.\ VOIA DUCA DI GF:~OVA 
I.t:O<:r)TESP.NTJ;: Gl'.SF.RAl.E IH llUA l•l.\F.~TÀ 

VITTORIO El\IAXUELE III 
per gm:;ia di Dio e ptw colontà della Xnslone 

RE Ii'ITAl,JA 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 
Sulla proposta del rnlnisiro segretarlo di Stato 

per gli affari dell'interno; 
Udito il Couslgfio elci ministri ; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo u nico. 

Per la riproduzione, compilazione di ufficio 
cd approvazione dei conti consunti vi degli eser 
cizi 1!)14 e retro dci comuni compresi negli 
elenchi approvati coi Regi decreti 7 febbraio 
l!)!!"i, nn. 71 e 72, 14 febbraio 19lf>, n. 11~, e 
22 aprile 19li'>, n. 54:1, e delle Istituzloni pub 
bliche .di beneficenza in detti comunì esistenti, 
che, a causa del terremoto 13 gennaio 1915, 
furono distrutti o siano smarriti, come pure per 
l'appello alla Corte dei conti, per la revoca 
zionc, per lo svincolo e l'alienazione tielle cau 
zionl dei contabili o per la responsabilità dei 
funzionari revisori dci conti, sono applicabili 
le norme contenute nella parte prima, titolo 
primo, capo terzo, sezione III del resto unico 
delle leggi emanate i11 seguito al terremoto del 
2~ dicembre l!iOt!, approvato con decreto luo 
gotenenzlalo 5 novembre 1!:!16, n, Fi2(i, 

lì~: t . 

. I 

·- 
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Il presente decreto snr~ pr.esentn~o al Parln- 
, mento per essere convertito in lel!'hC. . 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
deÌ slclllo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ulliciale delle leggi e dei decreti del Regno 
<l'Italia, maudundo 11 chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, ttd<ll 10 giugno 19Jj. 

TO:'.l[ASO DI SAVOIA. 
Bo8ELLI 
ÙHLANUO. 

PRE.."ìTDE~TE. Dichiaro aperta la discus 
sione. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 
'I'rattaudosl di disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto 29 gen 
naio 1914, n. 162, riguardante la proroga. dei 
poteri d~l Re~io Commissario pel Pio Istituto 
di S. Spirito in Sassia ed Ospedali riuniti di 
Roma e del decreto luogotenenziale 26 novem 
bre 1916, n. 1640, relativo a provvedimenti per 
l'amministrazione e la tutela del detto Istituto> 
(N. 87). , 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge ciel Regio decreto 2!l gennaio 1914 
n. IG:?, riguardunte la prorogu dei poteri dci 
~cgio C?m~isl!ario pel Pio Istituto di S. Spi 
rito in ~11ss1a ed Ospedali riuniti di Roma e , 
dcl decreto luogotenenziale 26 novem hre 1910 

' n. 1640, relativo a provvedimenti per l'ammi- 
nistrazione e la tutela dcl detto Istituto •. 

Prego il senatore, 11rgretario, Biscarott] di 
darne lettura. 

IH~CARETTI, s1'y1·elario, legge: 

Articolo unico. 

Sono convertiti in leggi il Regio Decreto 
29 gennaio 1914, n. 162, riguardante la pro 
roga dci poteri dcl Regio Commissario pel 
= Plo Istituto di Santo Spirito in Sassla ed Ospo 
dal] Riuniti di Roma • ed il Decreto Luogote 
nenziale 26 novembre 1916, n. 1640, relativo a 
Provvedimenti per I'ammlnistrazlone e la tu 
tela del detto Istituto. • 

' 

1 

I 
! 
I 

I ...._ 

ALLEGATO A. 

VITTORIO EMANUELE III 
per g1·azia di. Dio e per oolontà della Nastone 

RE D'ITALIA. 

Visto il Nostro decreto 2 febbraio 1912, col 
quale venne sciolta l'amministrazione dcl Pio 
Istituto di Santo Spirito in Sassia cd Ospedali 
Riuniti di Roma ed affidata la temporanea ge 
stione ad un Regio commìssarìo straordinario; 

Riconosciuta la necessità e l'urgenza di pro 
trarre la gestione pr~<lctta, per condurre .a ter 
mine la vasta organizzazione dci servizi e con 
solidare i notevoli risultati fin qui realizzati; 

Vista lu. legge 17 I uglio 1890, n. 6Ui2, cd I 
relativi regolamenti, nonchò le leggi speciali, 
che regolano il Pio Istituto predetto; 

Udito il Conslglìo dci. minlstri ; 
Sulla proposta del Nostro ministro, segretario 

di Stato per gli affari dell'Interno, Presidente 
del Consiglio dci ministri, di concerto col mi 
nistro dcl tesoro; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Fino a quando non sarà provveduto con . 
nuova legge al riordinamento dell' amministrn 
zione del l'io Istituto di Santo Spirito in Sas- 
1:1ia cd Ospedali Riuniti di Roma, la gestione 
del Regio commissario potrà essere prorogata 
con decreti Heali cli sci in sel mesi. 

.Art 2. 

Il presento decreto sarà presentato ul Parla 
mento per essere convertito in legge .. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
uttìcialo delle leggi e dei decreti dcl Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo oi;.~crvare. 

Dato a Roma, addi 2!:1 gennaio Hll4. 

VITTORIO E~lANUELE 

GIOLITTI 
TEDESCO. 
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ALLEGATO B. 
TO:\IASO DI 8AVUJA DUCA DI GENOVA 

LUOl;OTESl':STR CTF:SF.ltAJ.E m 81)A ~IAE81'À 

VITTORIO K'.IIANUELE III 
per g1·a:ia di Dio e per oolontà della Na sioue 

Rr: n' ITALIA. 

In virtù dell'autorità a Noi delcgntu ; 
Ritenuta l'urgenza di porre termine alla 

straordlnnr!a nmministrnzione dcl Pio Istituto 
di Santo Spirito in l'ia~-;in ed Ospedali Riuniti 
di Romn; 

Cdito il Consiglio dei ministri; 
Sulla ··propo,.;t:i. del ministro dell'Interno, di 

concerto col ministro del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretinmo: 

Art, 1. · 

L'umministruzione dcl Pio Istituto di Santo 
Spirito in 8assia ed Ospedali Riuniti di Roma 
è uffìdnta 11d un presidente, assistito da un Con 
l!iglio di amministrazione, composto di sei mem 
bri, oltre il presidente. 

Art. 2. 

Il presidente è nominato con decreto Reale, 
su proposta del ministro dcli' in temo, di con 
certo col ministro dcl tesoro; tra i consiglieri 
di Stato, I consìgllerl della Corte dci conti e 
i prefetti del Regno. 
Dura in carica sci anni ed è sempre rieleg 

gibile. Può essere esonerato dull'ufticio, durante 
il periodo scssenuale, con decreto Reale, pro 
posto corue sopra, previa delibernzicue del Con 
siglio dei ministri. 

Egli ce~ temporaneamente dal servizio del- 
1' Ammìnìstrazione cui appartiene, e può essere 
surrogato nel ruolo; ma conserva il proprio 
grado ed il proprio titolo per ogni effetto di 
legge. 

Lo stipendio annesso all'impiego da lui co 
perta gli r;arà corrisposto dal Pio istituto, il 
quale verserà al bilancio dello Stato l'importo 
per la ritenuta ordinaria. della pensione. 

Cessando dall' incarico, riprende, senz'altro, 
servizlo nell'ummiuisìrazlon« cui appartiene, 
occupando nel ruolo ùi questa il posto' che gli 
spetta per la conservata anziunità. 
L'ultimo nominato nel ruolo medesimo ri 

marne in soprannumero. 

Al presidente può essere ~nche attrlbuìta 
una indennità da fissarsi dal ministro dell'in 
terno, di accordo col ministro del tesoro. 

Art. 3. 

I consiglieri sono nominati; 
a) due tra funzionari governutìvì, l'uno 

dal ministro dcli' interno, l'altro dal ministro 
del tesoro; 

b) tre, rispettivamente, dal comune, dalla 
provinc-iu e dalla Congreguzione di cnrità <li 
Roma ; 

e) uno dal ministro dell'interno, d'accordo 
col ministro del tesoro, tra lo persone che ri 
vestano od abbiano rivestito la qualità di am 
ministratore· <li Opere pie della città di Roma 
e che non siano funzionari dello Stato, 
I consiglieri, esclusi i due primi, durano in 

carica quattro anni e si rinnovano per un 
quarto ogni anno, medianti} sorteggio nei prhnì 
tre anni e per anzianità in seguito. Essi non 
possono essere rielehl senza interruzione più 
di una volta, giusta il disposto dcli' art. IO della 
legfe 17 lugl!o 1890, n. 6072. 

Art. 4. 

·II presidente d e, 'Ibera sugli affari che non 
sono soggetti all'approvazione dPII' autorità tu 
toria, sentito il parere del Consiglio di ammi 
nistrazione. 
Per gli affari soggetti a. tale approvazione 

la delìberaztone spetta al Consiglio di ammì 
nistrazloue. 
Il presidente può delegare ai componenti il 

Consiglio la direzione di de1erminati servizi e 
lii sopraintendenza sui vart ospedalì, fermo il 
disposto del primo comma. 

• Art. 5. 

La tutela dol Pio istituto di Santo Spirito in 
Sassia ed Ospedali riuniti di Roma, per tutte 
lo ma tei-ie per le quali è richiesta dallo leggi 
17 luglio l~~O, n. 6972 e 18 luglio 1004, n. 300, 
è affidata ad una Commissione composta di 
cinque membri. La presiodo un presidente di 
sezione del Con1tigllo di Htuto da nominarsi 
dal ministro dell'Interno, d'accordo col mini!!tro 
del te:ioro; degli altri quattro membri, due sono 
nominati dal ministro dell'interno e due dal 
mini8tro del tesoro. 
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L' npprovar.ioue ùelle ~elille1:a~ioui: rig-uur 
danti I' acipiisto di beni Immobili e. l accetta 
zione e il rifiuto di lnsciti e doni, tiene luogo 
della autorlzz .. nzione profettlzln, richiesta dagli 

• articolì 1 e 2 della legge, 21 giugno 18\lli, nu 
mero 218. 

I bilanci preventivi, le dclìberazlonl che ue 
modificano gli stanziamenti, ed i conti cousun 
tivi sono approvati dal ministro dcll' interno e 
dal minburo dcl tesoro, previo il parere della 
Connulssìone. 
Il presidente doll'Amminlstraxione ospeda 

liera può richiedere nlla Commissione di essere 
inteso per dure schuu-hucnti irngli affari sog 
getti all'approvazione o al parere della Com 
m issi o ne stessa, 

La Commissione ha· sede presso il :Ministero 
dell' iuterno. 

Art. G. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per essere "convertito in legge. 
Ordiniamo che Il presente decreto munito 

<lei t<igillo dello Htato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Iti I" t in, mandando a chiunque spetti di osser- 
vario e di farlo osservare. . 

Dato a Roma, nddl 2!i novembre l!H!I. 

TO'.\lASO DI HA VOIA 
Boszr.r.r 
OHl .. ANDO 

CAIWANO. 

PRESIDENTE. Dkhinro apertn la discus- 
sione. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discu"l.'lione 
è chiusa. 
Trattandosi ùi disegno ùi lPgge di nrticolo 

unico, sarà poi . votato a scrutinio segreto, 

Presentazione di un disegno di legge. 

RAINERI, ministro per le terre liberate. 
Domando di pàrlare. 

PRE81DEN'TE. Ne ha fucoltà. 
RAIN'ERI, 1;1inL~t1·0 per le terre liberate. Ilo 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
legge: • Provvedimenti riguardanti il rimborso 
da parte dei danneggiati di guerra delle 11111g- 

Discussioni f. 333 161 

g10r1 spese sostenute dallo Stato per la rico 
struzlone . e la rlpurnzlone delle loro case •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole mini 
stro per le terre liberato della presentazione di 
questo disegno di legge, che :iPgÙirà. la proce 
dura stabilita ùal rPgolamAnto. 

Presentazione di relazioni. 

PRE.SIDENTE. Invito lonorevole Re11ntore 
Wollemborg di rt>mrsl alla· trilrniut per la pre 
Reutnzione di una rolai':ione. 

WOLL1':'.\tnOHU. A nome dcll'Ulllcio ceutrnle 
ho l'onore di presentare al 8c11nto la rclai':ione 
dell'Ullicio stesso sul seguente disrgno di ·legge: 

•Provvedimenti per l:i sostitui':iono dei buoni 
di cw1!1a da lire una o da lire due •. 

PRI.:SIDF.N'TE. Do atto all'onorevole Wollem 
borg della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampai.a e distribuita. 
Invito l'onorevole senatore Ferraris Carlo a 

recarsi alla tribuna per presentare una rela 
zionc. 

FERRAR!:-) CARLO. A nome della Commis 
sione permanente di finn.ni':e ho l'on~re di pre 
sentai:e al Senato le relazioni della. Commis.'lioue 
11tell.'>a su i RCguenti dh1cgni di legge: 

• Conces.-;ione di una nuova i11ùonnit1\ di caro 
viveri ul personale nddetto ai !lervizi pubblici 
di trll.'lporto affidutl n.11' inùm1tria privatu e con 
versione In legge del Regio decreto 29 ottobre 
1 !l:?O, n. 152:?, relativo all'aumento dd prei':zo · 
del trasporti sulle ferrovie eRercitnte dall' in 
dustria privata., imlle tramvle, ecc. • ; 

• Autorizzazione di 11pesa per il funziona 
mento delle commissioni loeall di equo tratta· 
mento del pt>r110nalo aùdetto ni pubblici 1mr 
vfai di trasporto •• 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Ferrari11 Carlo della pre11entnzione di queste 
due relazioni, che saranno 11tampate e dL-;tri 
buite. 

Invito l'.?norevole Bergamn.'lCO a recal'l!i alla 
tribuna per la presentazione di una relal'.ione. 

BF.RGA~IASCO. A nome della Commissione 
ùi finanze ho l'onore di pre11entar11 al Senato 
In relazione del disegno di legge num. 272: 
•Provvedimenti economici a favore del per 
ROnale delle R. Scuole industriali •. 
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l'RESII>ENTE. Do atto ali" onorevole sena 
tore Bergamasco della presentazione Ui questa 
relazione, che sarà stniuputn e dillt.rilJuita. 

Rinvio a scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 9 gennaio 1916, n. 79, col quale, sui pro 
venti della addìsìonale istituita con l'articolo 2 
della legge 12 gennaio 1909, n, 12, è autoriz 
zata la spesa di lire 250,000 per la costruzione 
·di esae. economiche in Palmi • (N. 88). 

PRESIDENTE. L' orùine del giorno reca la 
discussìone del disegno di ll'gge:- ·e Couver 
slone in legg-e del decreto luogotenenziale 
9 gennaio 19lti, n. W, col quale, sui proventi 
della addlaiouale istituita con I' articolo 2 
della !Pgge 12 gennaio I 009, n. 1 ~. è auto 
rizzata la spesa di lire 2i"IO,(X)() per la costru 
zione di c11He economiche in Pnlml », 

Prego il senatore, segretario, Pellerano ·di 
darne lettura. 

PELLERANO, seçret ario, legge: 

Articolo unico. 

f: convertito in legge il decreto luogotenen 
ziale 9 gcn ualo 1 !ll G, 11. 79, col quale, sui pro 
venti dcll'addizlonule istituita con l'art 2 della 
legge 12 gennaio 1909, n. 12, è autorizzuta la 
spesa di lire ;!j0,000 per la costruzione di case 
economiche in Palmi .. 

ALLEGATO. 

TO~lASO DI SAVOIA DUCA DI GE~OVA 
Ll"U\JO"H:S"'NTR GF.NF.HALK DI 8t:A HAEllTÀ. 

VITTORIO EMANUELE III 
per g1·11z ia di Dio e per rolontà della Nazione 

RE n'.ITALJA. 

In virtù dell'uutorità a Noi delegata; - Veduto I' articolo 16 del decreto· legf•.e del 
18 aprile 1915, numero 572; 

Udito il Couslglio dei ministri; 
Sulla proposta dr! Proi;idc~te del Consiglio 

dei ministri, ministro segreturlo di Stato per 
gli affari dell'interno, di concerto coi mini- 

stri segretari di Stato per le finanze, pel tesoro 
e per i lavori pubhlici ; 

Ab bi umo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Sui proventi dell'addizionale, Istituita con 
l'articolo 2 del11' legge 12 gennaio 1909, n. 12, 
a favore delle provincie di Mes~ina e di Reg 
gio Calabria e dei comuni danneggiati <lai ter 
remoto dcl 28 dicembre 1908, è autorizzata la 
spesa di lire 2:;0,000 per la costruzione di case 
economiche in Palmi. 
.. La somma come sopra uutorizzata è inscritta 
nel bilancio del Ministero dell'interno. 

Art. 2. 

Le case economiche sono di proprietà del 
Comune di Palmi, a cura del quale è e~guita 
la costruzione, debbono sorgere in aree di sua 
proprietà e contenere appartamenti di non più 
di quattro vani, compresa la cucina. 

Le stesse case non possono essere cedute in 
fitto che a. persone residenti di fatto a Palmi 
alla data della pubblicnztone del presenta de 
crete e non possono essere assoggcttat~ ·ad '- 
ipoteca, nè cedute o alienate. 
Per gli atti che possono occorrere per la ese 

cuzione del presente urtìcolo, Il comune di 
Palmi gode delle riduzionr di ta:llifl concesse 
con l'articolo 3GG, limitatamente agli atti <li 
acquisto di aree fabbricabili, con l'articolo 3ti7 
e con l'articolo 3ti8, i;econdo comllla, del te.'lto 
unico 12 ottobre 1913, n. l:!Gl; mu il termine 
di cui all'art 3GG, ultimo comma, decorre dalla 
data di pubblicazione del presente decreto e 
quelli indicati negli articoli 36i e 368 sono 
rispettivamente portati a sei ud a dieci anni. 

Rustano ferme le disposizioni contenute nella 
legge (teMto unico) 2i febbraio 1908, numero 
89, per le ca8e popolari. 

-'"rt. 3. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla 
mento per es;iere con\'ertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillb dello Stato, sia inserto nella raccolta 
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ufficiale delle leggi o del decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di os.'icr 
varlo e di farlo osservare. 
Dato a Roma, addì 9 gennaio 1!.Jlli. 

TO~L\SO DI SAVOIA. 

V. - li Guurdmi,qilli 
0HLANDn. 

SALAISllHA0 

DASEO 
C'AI<CANO 
CJUFFELL[. 

PRESIDENTE. E aperta fa discus-ioue su 
q uesto di segno di legge. 
Nessuno domandando la parola, la. dichiaro 

chiusa e, trauandosi di articolo unico, sarà poi 
votato a. scrutlulo segreto. 

Rinvio a acru\.inio segreto del disegno di legge: 
e Conversione in legge del decreto luogotenen 
aiale 14 febbraio 1918, n. 287, che modifica 
la 1egge 8 giugno 1913, n. 571, riguardante 
la. ceasìono al comune di Ta.ranto dcl diritto 
di pesca in alcune zone dcl Mar Piccolo >. 
(N. 90). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno !li lrggc : e ('011 ver 
sione in legge dcl decreto luogotenenziale 
14 febbraio 1918, n. ::!87, che m0ollitka la. lcgl(e 
8 giugno Hl13, n. 571, riguurdunte la cessione 
al comune di Tarunto del diritto di pesca in al 
cune zone del Mar Piccolo •. 
Prego il senatore, 1-mgrclario, Bìscaretti di 

darne lettura. 
IllSCARETTI, iwgrelarin, legge: 

Articolo unico 
È convertito in legge il decreto legge 14 

lcbhraio l!llrl, n. 2H7, che modilu-a l'art.. J, 
ìeu. y), della legge 8 giugno 19\:J, n. fl7 I, con 
cernente cessione al comune di Taranto di di· 
ritti di pe8ca.. in alcune I zone dcl Mar riccolo. 

At.L.:OATO 

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Ll!OOOTICSIDSTE GESltRAl.R lii SUA MAF.,TA 

VITTORIO E~lA:'.'l'UELE III 
per gra:;ia di Dio e per oolonlà deliri J\'n:;io11t! 

RE ))'ITALIA. 
. In virtù dcll'autoritA a noi delegata; L V;,t• la logg• 8 giugno 1013, ì ;;~ 

Udito il Consiglìo dci ministri; 
Sulla proposta dcl ministro :scg1'el<Ll'io di :-;t;1to 

per l'interno, presidente dcl Consiglio dei mini 
strl, di concerto coi ministri delle fìnanze, della 
marina e doll'fndusu-ia, com~wr<"io e lavoro; 
.\bbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. 

Al comma g) dcli' art. 1° dell' anzidetta legge 
8 gi11:;110 1913, n. 5il, e sosti tu i Lo il segucnte : 

• g) che gli utili derivanti 11.l comune dalla 
legge siano per un quindicennio, a partire dal 
1° settembre Hl\9, destinati 11d opere di miglio-. 
rament-0 igicni<-o ed edilizio ddla citt:'1 •. 
Il presente de<:reto ::mrà presentato Rl Par 

lamento per c&ere convertito in leg-ge. 
(lrrliniamo che il prc,,ente decr11to, munito 

ùPI 1;idllo dello Stato, sia ini;erto nt~lla rac1:olta 
uftidale ddlc leggi e nei dc<-rPti dd Regno 
d'Italia, manùarulo a ehi u111p1e i;petti di 08.5er 
varlo e di farlo o-;scrvare. 

Dato a. Roma, Rd<li 1-l febbraio 191K. 

TO~U.:-iO Dl SAVOIA 

ÙHLANl>O 
l\JtmA 

'\ D~:L BONO 
Cll'Ft'ELLL 

V. - Il guarrJ,r.•igilli 
SACCHI •. 

PRESIDENTE. E aperta la dls<"ussionc su 
QUCl!ÌO di8Cg'll0 di legge. 

NetllSuno chiedendo di parlare la dichiaro 
cliim;a e tra.ttando11i !li articolo unico, il dise 
gno di legge sa.rii 1ioi votalo a scrntinio se 
greto. 

Discuasione del disegno di logge: «Conversione in 
legge dcl decreto luogotenenziale 23 ma.rzo 1919, 
n. 538, relativo a modiflca.zioni e aggiunto ap 
portate alla legislazione in materia di assi 
stenza e beneficenza pubblica• (N. 101-A). 

PRF.:-\Il>E~TE. L' orùine del giorno reca la 
discui>siono dcl seguente disegno di legge: 
e Conversione in ll'!'gC del d1wrrto luogot.e 
nenziale 2:1 marzo l\lHl, n. r,;1x, relativo 1\ mo 
ditkazioni ed aggiunte apportato alla lrgi11la 
zio110 in materia di 11.':lshstenza e ht>neficcnza 
pubblica•. 
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Domando all'onorevole Presidente del Con 
. slglio se consente che la discussione si apra 
imi testo dell' JJfficio centrale. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell'Intern». Consento, 

PRESIDENTE: Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti . di dar lettura del disegno di legge 
nel testo modificato dull'Uffìcio centrale. 
_ RISCA RETTI, seqrelario, legge: 
(V,· Sla1J1pnlo N. 101-.4). 
PRESIDENTE. E aperta la discussione su 

q uesto d isegno di legge. 
D'ANDREA, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTK Ne ha facoltà. 
D' AND~lEA, relatore. Come in tanti altri 

rami della. pubblica amministrazione ai è avuta, 
durante la guerra, una serie. di provvedimenti 
speciali racchiusi in decreti luogoteuenzinli o 
Regi decreti, i. quali si sono poi trovati nella 
pratica di J.,'Tando utilità, consigliundone la con 
versione in legge ; cosi in tema di assistenza 
pubblica e di isti] uzioni di beneficenza, si Mono 
pubblicati diversi decreti, tra cui quello del 
l!:J marzo 191 !I, che il Ministero propone con 
vertiro in legge. 

L'Ufficio centrale è atato concordo nPI plau 
dire a talune di queste modifiche, e precisa 
mente alle dlsposizioni racchiuso nel decreto 
luogotenenziale 7 maggio l!.)Ji">, con cui è ri 
dotto da duo terzi a metà il numero dci mern; 
brì della Cornmlssione di beneficenza per In 

_ validità delle loro deliberazioni ; alle norme 
relative alla costituzione di Fedornzioul fra lo 
istituzioni pubbliche di benefìcenza: alle mag 
giori facilitazioni per la riseosslcne dai comuni 
del erediti per ricovero e per cura, Su due 
punti I' Uffìcio centrale non è stato concorde 
col progetto governativo; e ,.;0110 questi che io 
mi propongo di Illustrare brevemente al 80- 
nato. 
Per la legge i;1;1le Opere pie (art. :!6), lo lo 

cazioni, gli appalti e le alienazioni per un 
prezzo superiore alle f.00 lire, devono essere 
autorizzate dalla Commissione provinciale di 
hencfleenza, ma poichò nel periodo della guerra 
riu"ldva difflcile raggiungere il numero legale 
di dette Cornrnisslonl, con un decreto Iùogote 
nenziule fu sostituita l'autorizzazione dcl pre 
fotto. Ora col disegno di legge sottoposto al 
nostro esame si propone di modificare l' arti 
colo 26 della legge sulle Opere pie nel senso 

di rendere permanente la sostituzione del pre 
fetto alla Commissione provinciale di benefi 
cenza. 

Dirò brevemente le ragioni per le quali l' lJf. 
flcio centrale non è stato favorevole nel\' appro 
vazione della proposta. In primo luogo l'Ullìcio 
centrale ha rilevato che la limitazione atabilita 
dall'art. 2H della legge sulle Opere pie in 
quanto a locazioni, appalti ed alienazioni, do 
vrcbbe essere modificata, stante lo avilimento 
della moneta e che tali contratti soltanto se per 
somma superiore alle cinquemila lire debbano 
e-sere sottoposti ali' autorlzzazlone dell'autorità. 
tutoria, quando si tratti di istituti di benefl 
ceuza, i quali abbiano un cospicuo patrimonio, 
con un reddito superiore alle 100 mila lire. 

L'Ufficio centrale quindi propone che per 
questi pilt ricchi istituti, le loeazioni, le alie 
nazioni e gli appalti, 1ujt quando ahhlano un 
n1.lore superiore ulle f> mila lire, dchhano e!!Sere 
sottoposlc all'approvazione della Commissione 
provinciale di hencficcrnm. È facile inteudere 
il motivo di tale modificazione. Cade il muro 
di un fabbricato di un'Opera pia; occorre ac· 
quhitare o vendere un mol>ile, concedere in 
affitto una casa t_On un reddito non 1rnperiore 
nlle 5 mila lire. L'obbligo fatto 11l1'111nmi11i 
strnzione di chiJ:ldl\re lt\ preventivi\ autorizza 
zione a contr1itt11re si traduce in grave pre 
giudizio iw.I tempo occorrente ad ot.tenerla. 
li limite dcile f>OO lire poteva essere r11gio 

nevolo nel periodo antebellico, quando la mo 
nchi aveva un div1~rso valore; non oggi qunnrlo 
la moneta ha subito cosi considerevole dt•proz 
zamento. È per questo che l'Ufficio centrale 
propone che l'art. 26 della legge sia moditi· 
cnto nel S(Jm;o • che le )<><·azioni, le alienazioni 
e gli appalti per una i;omma 11uperioro a lire 
5 milu por gli istituti di henetlcemm i "quali 
abhiano un reddito superiore a 100 mila lire, 
11icno consentiti senza bh1o~no di autorizzazione 
dcll' autorità tutoria, e c:he agli. nitri hilituli 
minori con un reddito inferiore alle lOll mila 
lire si.i eothctitito di poter proce<hire a H1m1- 
glia11ti rontr1Ltti, qu1tndo si tratti di Romma 
non superiore nilo lire mille •. 
Una isecon1la modilicnzione ha creduto di 

portaro r Ufficio centralo ttll11 proposta gover 
nativa, ed è quella che rifieite la 11ostit11ziono 
del prefetto alla Commi:i:;ione provinciale di 
bencticen7.a. L'Ufficio c:cntrnle ha rilevato che 

~:~r • 
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questa sostituzione poteva essere giustificata. 
durante la. guerra, per la difficoltà di far fun-' 
zionare le Commissioni provinciali di benefi 
cenza, ma tornati nel periodo ordinario, non 
non vi è ragione di diminuire le funzioni del 
l'autorità tutoria designata dalla legge sulle 
Opere pie. 
Un'altra considerazione: troppe sono le man 

sioni, specialmente d'indole politica, affidate 
al capo di una provincia, perchè possa tener 
dietro a tanti dettagli. Le domande di autoriz 
zazione da parte degli istituti di beneficenza 
il più delle volte non passano neanche per le 
mani del prefetto, ed il provvedimento è con 
serrtilo o negato da un segretario ·di prefettura. 
S' impone quindi la 11cce~11it;\ di ritornare al 
rispetto della legge sulle Opere pio, che ha 
istituite le Commisaioui provìuciuli di benefi 
cenza come organo cli tutela delle stesse, Nè 
hi dica che in materia di appalti, di nlicnazioni 
e locazioni dci beni dci comuni e delle pro· 
vìueìe ha.-;la l' autorizzaziono prefettizia, essendo 
facile intendere la differenza di funxionumcnto 
tra gl'istiluti di benetkenza cd i comuni. 

Le sedute dei Consigli comunali sono pub 
hliche e le relative deliberazioni sono soggette 
al controllo della pubblica opinione, oltrechè 
al :dibattito tra maggiorunzn e minoranza; 
mentre invece lo delibcrnzloui dogi' istituti di 
benefìceuzn sono prese in segreto, e comunq uo, 
più tardi, sìuno rese pubbliche mercè l' affìs 
sìone all' albo pretorio, rlmungono sempre atti 
di interna amministrazione. Di qui I' opportu 
llilà di sottoporre le delibernzlonì relative a 
contratti della natura di cui innanzi nll' appro 
vazione non dcl prefetto, ma della Commissione 
provinciale di beneficenza. Del resto su questa 
disputa già il Senato si è pronunziato recente 
mente a proposito delle cooperativo agricole, 
Anche in quel disegno di Jrgge, presentato dal 
l'onor. ~licheli si proponeva di attribuire l\I 
Prefetti la facoltà di autorizzare lo istituzioni 
di beneficenza, ma nel corso della discussiune 
Parecchi emendamenti furono· proposti dei be 
natori f:inaudi e Rota e da me, per ritornare 111- 
i' a11Lico, cioè per nflidare tale autorizzazione 
alla Commissione provincialee di beneficenza. 
Il ministro accettò l'emendamento proposto ed 
il Senato lo upproxò. Dìtalchè il ritorno alln 
O&icrvanza della leggo sulle Opere pie, in 
quanto all'orgl\no di tutela, hn iv~r;i~ il con- 

- 

senso del Senato ed anche quello del ministro 
che accettò I'emendnmento. 
-, Ma ancora un'altra modicazlone abbiamo ap 
portata al decreto :!3 marzo 1919, di cui i>i 
chiede la conversione in legge. 
Il decreto luogotenenziale dcl 21 aprile 191~ 

autorizzò gli Istituti di Beneficenza a contrarre 
mutui cori fa CM1·m Depositi e Prestiti, con l'in 
tere::ise di favore al !> per cento, e che que~to 
fos.<;e in parte corrisposto dallo Stato, a tit.->lo di 
tmssiùio,nellu misura dcl 2 per Ct'nto. Con s:1c 
cel:l8ivo del'J'l'tO ciel 30 gennaio HJrn, g)i UI ti C 
contratti relativi a Iuli mutui furono dichiarilti 
es!'nti dallo tasse <li registro. 
Orn l' Utlìcio Centralt! ha rilornto che la 

summa di ~!'i0,000 lire, come contributo dolio 
8tat.o ul pagamento degli interessi .<la pagarsi 
alla Cas,a Depositi e Prestiti, per mutili cl1e 
potcs.-;ero contrarre gl' htituti di henctlcc11:1.a, 
apparivasutlìcicnte nel primo anno, 9ua11do doé 
lo condizioni delle istituzioni di hl•neficcuza 
crnno meno disagi11.te, 11rn a misura che i::ouo 
cresciuti i disavirnzi, )i<'l rincnro dci geueri <ii 
prima nc1:cs.-1ità e p<'r gli aumenti di salari !!-1 
per1;onale di bns.-:.o ~crvizio e di stip•,ndi agli 
impfogati, la somma di 2!'>0,()()ù lire, la qualo 
corrisponde nd un cnpitulc di llodki milio11i ~ 
mezzo, si è rivelata insuflìdente. Oggi pre:w1 
la Cat!Sa Depositi e Prestiti vj so110 <.10111a111Jo 
di mutui per parecchie diet:i~c di milio11i, le 
quali non pos.-;ono Cs>!cre appa~ate, perdi!' il 
contributo dcl 2 per cento a cnrico dello Stato 
è già. esaurito sull'impostazione <lcllc 2:i0,011e.1 
lire. 

L'Ufficio Cent.rlllc pndò propone che q m·1--Lt 
somma di 2:,0,000 lire sia portata a.d un 111i 

lione. 
~i potrebbe osservare che t;1le proposta 11· 

vrcbbc dovutn portare l'assenso pre\'cntivo del- 
1' onorevole ministro del tesoro, ma l'Cftido 
ccntrnlc coufi<.la che il ( lovoruo, riconosceri1 la 
rag-ioncvolczza della sua Jl]'Opo::1ta, henchi~ li\ 
forma non sia stata rigoro;iarnento rispettata. 

Ed ho finito nugumndomi che il Go\'~l'llo 
accetti gli cnwudanl<'nti proposti dall' Cftkio 
cmtrale, i;in pt~r <1uanto riguard11 la parte pro 
coduralr, 11ia per quella ceonornica. 80110 lieto 
poi di poter rivolgere una parola di ringra 
ziamento al Presidente del Consiglio il quale, 
memore della promessa fatta giorni or suuo ul 
Senato, avrebbe gh\ pronto il decreto col q1wlo 

• 
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la tassa sui teatri, sui cìnematograf o sullo 
corse è aumeutatn dcl JO per cento. I· mag 
giori introiti che potranno ottenersi eia tale au 
mento, come altrcsl da un metodo di riscos 
sione più rigoroso, non risolveranno certa 
mente il problema della beneficenza, ma rup 
presenteranno un primo passo verso la siste 
mazione dei bila nei di q negli Istituti di rico 
vero e di cura i quali ruccolgono vecchi, 
bambini, iufermi e tanti altri derelitti dalla for 
tuna. (Apzwoi:11.oim11). 

G lOLITTI, presidente del Consiqlio, mini 
stro tlell'Lnleru«, Domnndo di parlare. 

PHESIDENTE. :Ne ha faeoltit. 
liIOLITT[, presidente de! Co11siglio, 111i11i 

slro den'interno. Come il Senato ba iuteso dall,l 
lucida relazione 'dell'Ufficio centrale sì propou 
gouo due ordini di modificazioni al disegno di 
legge da convertire in lr;rge. 

La prima scrio di modificazioni è quella 
contenuta uell'arf icolo 1. Con essa l'Uftìcio cen 
trnle propone due cose; propc1ne che la fa 
colta di autorizzare i contratti a trattativa pri 
vuta non sia più data al prefetto, come lo fu 
in tempo eccezionale di guerra, ma ritorni 
alle Commissioni prov inciali di beneficenza. 
Approvo pienameute questa propostn, perchè 

credo sia bene ristabilire in tutto e per l utto 
l'andamento normale delle -puhhliche unnuìni 
strazioni ; e siccome le Commissioni provin 
ciali di beneficenza hanno dato buona prova 
ncìt'eserctzlo dello loro funzioni, mi sembra 
logico restituire n loro I poteri che durante la 
guerra si era creduto opportuno affidare ai 
prefetti per la diftìcoltà dm c'era in quel tempo 
di riunire quelle Connuisslouì provinciali in 
numero legale. In questa parte sono d'accordo 
con l' Uftìeio centrale. L'Ufticio centrale pro 
pone inoltre in questo articolo, che la facoltà 
di fare dci lavori 1\ trattali va privata, anzlchè 
essere limitata alla somma ùi f>OO lire sin por 
lata a 5000 lire per le Istituzioul di benefi 
cenza che hanno tma rendita 1rnpel'iore alle 
cento mila lire, e a 1()00 lire per lo Opere Pie 
minori. La svalutazione della monet.11 lii· i;l d1e 
le antiche 500 lire corri:;pondano, pre~~o a 
poco, alle cifre che vengono propostci; d'altra 
parte l'obbligare )e Opere l'ie per pic<:oli la 
vori di restauro di un fobbricato, per piccoli 
acquisti di mobili neeosi;ari, a ricorrere all'a 
i;lu pubblica, significa imporre una maggiore 

'\ l\6 - 

i,;pesa In un limite di tc.mpo che alle volte non 
·c'<\ trattandosi di cose uri;•~r.t.i. A11ch1~ per 
questa parte accetto la proposta doll'Uftldo 
centrale. 
liii duole invcee di non potere accettare la 

i;econda i;erie di provvedimenti, <1nelli cioè in 
cui l' Ullìeio centralc- propono di aunie11tare da 
::ir10,ooo lire a un milione la i>om ma inscritta in 
bilancio per contribuire a favore dei prestiti 
che si fact:iano dalle Opere pie. 

In primo luogo dichiaro 11clta111enle che sono 
contrario a questo anmeuto di sp1•se improv 
visate. Le condizioni delle l<'inanze sono tali 
che non i;i dr.ve consc11tire alcuira 01pesa se non 
sia maturamonte 1>tudiala e ~turliata 11opratu.lto 
dal ministro dcl te:;oro che ha la re.;;pom1abilità 
dell'andamento del i a Finanza. 
Aggiungo che non è molto opp•>rtuno inco 

raggiare lo Oporc pie a fare dei dehiti, cioè Il 
coui;umarc il loro patrimonio, Ora q uoi-.ta fa 
coltà di contrarre d1~hil i a condizioni va11ta~ 
gio:;e, pcrchè il Governo conlribui~;ee per il 
due - per cento 1111~li i11tere~1:1i, è un incoraggia 
mento per gli amminbtratori a ricorrere a 
questo metodo molto t:omodo per procural'i;i 
larghi mezzi prr u111minist.r11re 111 Opere pie. 
Credo cho i;e vo;.;-liamo fare cosa veranwute 
utile alle Opero di henefkenza, dobbiamo pro:'""" 
curare che creseano i redditi norn111li delle 
Opere pie. Dobbiamo trovare qm1lche mezzo 
per fare questi aumenti; ma artificiosamente 
i11coraggiarle a fare dci debiti fraucu.mente, 
mc• lo consenta l' Ullkio ceulrale non mi pal'e 
opportuno. l'reghorci quindi l' Cffil'io centrale 
di 11<:conlentarsi delle modificazioni ap1Jorlat.e 
all'art. 1°1, sullo quali :;0110 d'llccordo, ma ùi 
non iusbtere i;u 11uesti aumenti di spc:;e che 
verrnbhero i1nprovvi>111te 1>e11za aver dati 1•ro 
cisi eJ esatti i;ulla portata di questi prestiti 
che h~ Opere pie Hi . verrelihcro ad autorizzare 
a contrarre. Procuriamo che il patrimonio drllo 
Opere pie sia po~sibilmente com;ervato: cli è w 
11utoriizia1110 cosi largamente lo Opere pie a 
fare debiti, un bel giorno troveremo che il 
patrimouio di queste Opero 11ie è completa- 
mente sfumato. ' 
Pregherei quiQdi l' IJllkio centrale di non 

im1istere 1m quc~la 11cconda parte delle sue 
proposte. 
D' AXDREA, relalo1·e. Do'nmndo cli parlart>. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 

·'18t 
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D'A~DREA, relatore. Ringrazio il Presidente 
del Consiglio di avere accettato le modifiche pro 
poste dall'Ufficio centrale in tema di procedura, 

: na mi consenta n${giungere di non potermi di 
'chiarare pari men ti soddisfatto delle sue risposte 
in ordine alla parte economica del disegno di 
lPgge. 
Ripeterò brevemente le rag-ioni che indus 

sero l'Ufficio centrale /\ proporre l'aumento di 
lire 750,0001 imi c mtributo dello Stnto al pa 
gamento degli interessi sui mutui da contrarre 
con In C1~-isa deposi ti e presti ti. 

Non è possibile sperare che nelle condizioni 
dh1a!:ltro8~ in cui sono ridotte le opere pie pos 
sano_ adempiere alla loro funzione scnz» ricor 
rere ad espedienti: alienare parte del patri 
monio, oppure contrarre mutui. 
La prima soluzlona arreca un danno molto 

più .grave, perché importa la distruzione di 
be111 accumulati altra verso i secoli dalla cn 
rità di ooncfattori. Il debito invece. se contratto 
a_mite interesse, può essere estinto col soprag- 
g1un"'ere di n1 · · · - 0 - rovi ceRp1ti di entrata. 
~:t~rt~oppo ~.ell'.01·~ griglu. che incombe, lo 

: _e prov lllc1e ed i comuni ricorrono ai 
prestiti ma essi . . . ' .,,,1 po>1.so110 Inrvi fronte o 111 parte 
con nuove ÌllS: - _ • . se o con l'Inusprhneuto dì quelle 
esistenti Ben d-· 
0 · · 1 versa è lu condizione delle 
per: Pie, lo quali vivono di sole rendite, in- 

sufficienti al 1 f . · , , , oro uuzionamento. 
d'JEsMe si trovano di fronte ad un Inesorabile 

1 emma: chiudne i meudieieornt, gli orfano- 

fl
troft, gli ospedali, ovvero ricorrere ad operazloni 
uanz] - " u 'ar1c. u mutuo con la Cassa depositi e 

presn· · · I I al cinque per cento, nel quale lo Stato 
concorres.'!e al pagamcuto dPgli Intcrexsl col 
due per cento, eviterebbe ad essi di ricorrere 
alle banche le quali fanno condìzloui più oue 
roRe. 

_ Insomma quando la Cassa è vuota, non è pos 
Sibile far funzionare gli Istituti se non alie 
;ando il patrimonio, ovvero contraendo mutui. 
~a i due espedienti preferisco il secondo an 

e 6 Perchè, alienando il patriruouio, si riducono 
s:nsibilmente le sorgenti stesse della carità, 
giacchè n pubblico vedendo che le OpPl'C pie, 
con tanta facilità, si Rpogliano di un patri· 
:01110 de;itinato alla beneflcPnza, si asterrà dal 
are altri contributi. 
All'Uffido centrale ed a me sÒrriùevn la !!pe· 

ranzll che laumento dello st1rnziamento di altre 

lire 7f'>O,OOO nel bilancio dcl lllinistcro dell'in 
terno ug-cvoJa...,,.,e b via per risolvere il grave 
problema della· beneficenza. · 
Il Presidente dcl Consiglio lm detto che in 

tal guis'l. si incoraggt'rebbero le Opere pio a 
contrarre mutui; ma qunle altro e>1pedientc è 
pos;.;ibile suggerire? 

A nome deilTfficio centrale dichinro di non 
poter in!listere pm·chè lo !ltanziamento deve 
concednlo il Governo, ma non ho potuto aste· - 
nermi dal ripetere le ragioni che hanno in· 
dotto ITfficio centrale. a fare quella propm1ta. 
GIOLITTI, presirfrnte dt'l Co11si[llio, 111ini 

st1·0 ddl' interno. Domando di pnrlnre. 
PRESIDENTK Ke ha facoltà. 
GIOLITTI, prt•side11l1~ dt'l Con.çiglio, minisll'n 

dell'inte1'110. Ringrazio l' Ulllcio centr/\le che 
uon insbte Ropm questo provvedi mrn to. Mi 
rendo ragione d(•gli argomenti adtlotti dall' 0110- 
r1wole relatore, ma lo pl'ego di forc akuue 
('on;;idcrazioni. In primo luogo la prntica ci 
inse~na che i mutui li chicggono genernlmcute 
le Opne pio mnlc amministrate, le qunli, in 
vpce di ridurre le spe>1e di amminiRtr11.zione, 
che giungono u1lvoltn n Romme assurde, pre 
ff>ri;icono fare un pre8tito. 
Ilo già citato il cni;o in cui ogni infermiere 

aveva t1·0 mnlati ! Credo questa sia una delle 
buone ragioni per 11011 incora~giare a fare 
debiti. 
L'alienazione del patrimonio è cosa grn ve 

sicché un' amminiMti:azione si iud uce molto più 
facilmente a far prestiti che nel alienare una 
parte dcl suo pl\trimonlo, quindi anche questo 
P. un grande freno. 

Poi mi permetta un:altrn osservazione: l't:"f 
H!'io centrale parte dall'ipotesi che la Cat1>1a 
del depositi e prestiti abhondi di cnpiùtli: il 
fatto è perfottanwnte il contrario e 'lUindi 
questa flldlitazione di concedere prestiti tro 
verebbe l'o8tacolo più forte di tutti nella CaRsa, 
che a un certo punto que~ti preRtiti non li po 
trebbo più farr.. Anche di que~ta considtirazione 
credo sia opportuno tener conto. 
PRESIDENTE. Nes~un altro chiedendo di par 

lare, dichiaro ChiUAA la diiiCllSSiOllfl; pai!St'relUO 
ali' e!lame degli articoli del decreto luouotenen 

" ziule. 
Articolo unico. 

F. convPrtito in lcg-ge il decreto luogotenen. 
ziale 23 marzo 1919, n. 538, relativo a modift- 

~ (f J • 
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cazionl ed aggi unte npportate nllu lcgìslazione 
1rnlla assistenza e beneficenza pubblica, colle 
modificazioni risultanti dal testo seguente: 

Art. 1. 

I fil•guenti provvedìmoutl emanati in virtù 
dci poteri straordinari emessi con la legge 
22 mn.g~io l9lfJ, n. 671, avranno vigore e sa 
ranno appllcati anche dopo In cessaxione dello 
fiU~to di guerra, con lt- seguenti modìtìcrcdonì 
uri :1~~giunte: 

Il) art. 5 dcl decreto Iuogotcnenxlale 27 
maggio 191f>, n. 75f>; 

li) articoli 2 (secondo commn), 3 e 4 dcl 
derreto luogotenenziale 13 giugno Hl!:), n. 873; 

e) articoli 1 e 5 dcl decreto luogotenen 
zinle 2 dicembre l!l15, n. 1847, modifleandosl 
però In lettera b) dell'art. 1 in questo senso: 

L'articolo 2G della legge sulle istituzioni pub 
bi iche di heuefìcenza 12 luglio 1800, 11. t\U72, 
è cosl modificato: 
Le nliennzioni, locazioni ed altri simili con 

tra I ti, e gli appalti delle cose. cd opere per un 
valore eomplessivo di oltre lire cìnquemilu per 
le Opere pie lo quali abbiano una entrata su 
periore alle lire centomila e di lire mille per 
quelle che abbiano una entrata inferiore, si 
fauno, sotto pena ùi nullità, all'asta pubblica, 
con le forme stnbilite pflr i contratti o per le 
opere dello Stato. 
La Commissione provinciale di beneficenza, 

sostituita alla Giunta provinciale amministra 
li va con In Ieggo 18 luglio 1904, n. :mo, può 
consentire la Iicitazione a trattativa prlvata ; 

d) decreto I uogotenenzinle 8 marzo uu 7, 
n. 504; 

e) decreto luogotenenzialo 21 aprile 1918, • 
n. oor. 

(Approvato). 

GIOLITTI, presidente dt'l Oonslçlto, mini-' 
stro delt inlerno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fucoltà. 
GIOLITTI, prestdcnte dcl Cansiqlio; mini- 

. stra dell'Lnterno, Chiedo che l'articolo 2 sia 
votato nel testo proposto dal :\[inistrro, non 
nvcndo I'Uftìcìo centrale iuslstito nella modifica 
zione proposta. 

PRESIDF:XTE. Sta bene; darò lettura del 
l'articolo 2 nel tosto ministeriale : 
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Art. 2. 
Il termine per ln concessione dci mutui, di 

cui al decreto luogoteneuzlale 21 aprile 1918 
n. HOO, è prorogato fino al 30 giugno 1920 e 
gli stanzlamenti nel bilancio dell' Intorno, di 
cui all'jirticolo 4 dcl decreto stesso, dovranno 
fnrsi fino all' esercizlo 194!1-194G. 

Le eseuziouì fiscali, di cui al decreto luogo 
tenenziale 30 gennaio 1919, u. 201, sono estese 
a tali mutui. · 

(Approvato). 

QuCRto disegno di legge Rari\ poi votato a 
scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del R. decreto 2 maggio 
19111, n. 634, concernente il soggiorno degli 
stranieri in Italia, e del decreto luogotenen 
ziale 23 dicembre 1915, n. 1824, che ne pro 
roga la validità. fino alla fine della guerre. > · 
(N. 103). . 

PRESIDENTE. L'orùinP- del giorno reca la 
discussione dcl dh1rgno di legge: e Con versione 
in legge dcl R. decreto 3 maggio 1915, n. 634 
concernente il soggiorno degli stranieri in Italia, 
e del ùccreto luogotenenziale 2:i dicembre 191!), 
n. 1824, cho no proroga la validità fino alla 
fine della guerra•. 

Prego il senatore segretario Pellerano di dar 
lettura dcl disegno di leggo. 

PBLLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

Il regio decreto 2 maggio 191&, n. G34, con 
cernente il soggiorno degli stranieri in Italia, 
e il decreto luogotenenziale 23 dicembre 1915, 
n. 1824, che no proroga lu validità fino alla 
fine della guerra, sono convertili in legge. 

ALU:OATO A. 

VITTORIO EMANUELE III 
per gr•aaia di Dio e per volontà della Nazione 

RE n'ITALIA • 

Veduta la legge 21 mar?.o 1915, n. 2i3, por 
tante provvedimenti per la difesa economica e 
militare dello Stato; 

Veduto l'nrt. 9;, della legge di pubblica sicu 
rezza 30 giugno 1889, n. 6144 (s~rie 3•}; 
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Sentito il Oonsiglio dei minìstrì ; 
Sulla proposta del nostro ministro, segretarlo 

di Stato per gli atf1Lri dell'interno, presidente 
dcl Consiglio dei ministri e del nostro mìuistro, 
segretario di Stato per gli affari esteri: 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. • 
È vietato agli stranieri di entrare nel Regno 

se non sono forniti di passaporto rìluscìnto dalle 
autorità dcl proprio Stato e vidimato da una 
autorità diplomatica o consolare italiana. 
Il passaporto dev'essere individuale e rnu- 

. nito di recente fotografia e della firma dcli' in 
teressato, l'una e l'altra autenticate dall'auto 
rità concedente. È tuttavia consentito che nello 
stesso passaporto siano compresi i congiunti di 
età non superiore ai sedici anni, che accom 
pagnano lo straniero. 
Il pa..~aporto dev'essere esibito a richiesta 

degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza e 
11i polizia giudiziaria. 

Art. 2. 
Entro ventiquattro ore dal loro Ingresso nel 

Regno, gli stranìert, anche se di passaggìo, de 
vono presentarsi personalmente all'autorità di 
pubblica sicurezza dcl luogo ove si trovano e 
dichiarare: 

. a) le proprie generalità complete e quelle 
dei . congiunti di età non superiore ai sedici 
anni, che li accompagnano; 

b) il luogo di loro provenienza; 
e) da. quanto tempo si trova.no nel Regno; 
d) lo scopo della loro venuta in Italia; 
e) quanto tempo presumibilmente vi si 

tratterranno· · 
' f) il luogo ove hanno presa abitazione; 

U) se e quali beni immobili rustici o ur 
bani posseggano, a qualunque titolo, nel Regno; 

h) se e quali professioni, industrie o com 
merci esercitino nel Regno in nome proprio o 
in società con altri o per conto altrui; 

i) se e quali obblighi di servizio militare 
abbiano presso il loro Stato. · 

Gli stranieri che già si trovano nel Regno 
sono tenuti a fare tale dichiarazione nel ter 
mine di cinque giorni dall'entrata in vigore del 
Pre11ente decreto. 

16_9 

Art. 3. 
Se lo strauloro, dal comune ove ha fatto la 

prima dìchiurazione a norma dell'art .. 2, parte 
per altra località del Regno, è obbligato, entro 
tre giorni da quello della partenza, a ripetere 
tale dlchìaraxloue innanzi all'autorità di pub 
blica sicurezza dcl luogo ove si trovi. 
Ad eguale obbligo egli è sottoposto per ogni , 

successivo suo trasferimento. 

Art. 4 • 

La dichiarazione indicata agli articoli 2 e a 
deve essere fatta in iscritto, mediante scheda 
conforme al modello annesso al presento de 
creto, munita della firma del dichiarante. 
L'autorità di pubblica sicurezzn, esamìnuti i 

documenti che lo straniero esìbisca a comprova 
della sua dichiarazione, ed accertata l'identità 
dcl dichiarante, gli rilascia la ricevuta, e tra 
smette all'autorità circondariale di pubblica si 
curezza il duplicato della scheda. 
Il possesso della ricevuta suddetta costituisce, 

per ogni effetto, la prova dell'adempimento da 
• parto dello straniero dell'obbligo derivantegll · 

dagli articoli 2 e 3. Essa deve essere esibita ad 
ogni richieste degli ufficiali e agenti di pub 
blica aicurezza e di polizia giudiziaria. 
Nei casi previsti dall'art, 3 l'autorità di pub 

blica sicurezza, cui viene presentata una sue 
cessiva dìchlarazlone, deve ritirare dallo stra 
niero la ricevuta di quella precedente, facendone 
annotazione sulla nuova dichiarazione e sulla 
relativa. nuova ricevuta .. 

Art. 5. 

Gli stranieri che dimostrino di trovarsi in 
scritti nel registro di popolazione in un comune 
del Regno, a termini dell'art, 2;'1 dcl regola 
mento 21 settembre 1911, n. 445, sono dispen 
sati dal presentarsi personnlmente all'autorità 
di pubblica sicurezza per la dichìurazlone, 
purché nel termine di tre giorni la facciano 
ad essa pervenire a mezzo di persona di loro 
fiducia, conosciuta dall'autorità stessa, facendone 
ritirare la ricevuta. 
Questa disposizione si applica altresl agli stra 

nierl che dimostrino: 
a) di essere inscritti ad una Camera di 

oommereìo del Rogno; 

~~- ;:· .·~ . -, ~ J 
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b) di far parte di corpi o istituti o enti ri 
- con miei uti nel Regno; 

e) di possedervi o ùi dirigm·vi stabilimenti 
o imprese industriali o uzlcnde commerciali o 
pubblici servizi; " 

d) di appartenere a istituti civili o 11 comu 
nità religiose; 

e) di possedere una licenza o un permesso 
ùi una autorità clrcondariulc di pubblica sicu 
rezza ùel Regno; n ùi essere inscritti nei ruoli delle imposte 
dirette nel comune in cui fanno la dichiara- , 
zionc. 

Art. 6. 

Gli stranieri allogglntl in alberghl o in nitri 
luoghi debitamente autorizzati a dare alloggio 
per mercede, possono presentare ali' autorità di 
pubblica. sicurezza, a mozzo dell'esercente, la 
dichiarazione prescritta dagli articoli 2 e 3, 
purché munita della loro firma e della chiara 
elencazione dei documenti di ideatittcazione di 
cui sono in possesso. 

- L'esercente in tal caso deve curare di tras 
mettere nello stesso giorno ali' autorità di pub 
blicn sicurezza le dichiarazioni come sopra re 
datte e di ritirarne le relative' ricevute per la 
immediata consegua agli interessati. 

Tale adempimento non dispensa l'esercente 
dall'obhligo della notificazione prescritta dal 
l'art. Gl della legge sulla pubblica sicurezza, 
secondo le vlaeutì istruzioni. 

Art. 7. 

Sono parimenti dispensati dal presentarsi per 
sonalmente all'autorità di pubblica sicurezza 
gli stranieri i quali, pur non trovandosi in al 
cuna delle condizioni indicate negli nrticolì 
precedenti, ne siano impediti per ragioni di 
salute da. comprovarsi mediante attestazione 
medica. Questa, insieme con la dichiarazione, 
dev'essere fatta pervenire all'autorità di pub 
blica sicurezza nel modo e termine di cui al- 
1' art. f>, a cura dell' interessato o di chi l'as 
siste. 

Art. 8. 

Gli stranieri che non sanno o non possono, 
per giusti tirato motivo, sottoscrivere la dichia 
razione, sono tenuti a presentarsi personahueuto 
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innanzi alla locale autorità di pubblica sieu 
rezzn, che nel redigere l'ntto di dichiarnzlone 
dove indicare il motivo dell' impedimento. 

· Q11e:-1ta disposizione non è spplicabilo agli 
stranieri che si trovano nello condizioni pre 
visto dal precedente articolo 7 o che sono presso 
istituti o comunità. 

Per questi ultimi la dichiarazione dev'essere 
redatta dal capo dell' istituto o comunità o da 
chi ne fa a tal uopo lo veci. 

Art. g, 

L'autorità di pubblica sicurezza può sempre 
chiamare lo straniero e chiedergli l'esibizione 
dei documenti, nonché le notizie che occorres- • 
soro sul conto di lui nel pubblico interesse. 
In caso d'inadempimento lo straniero è pu 

nito a termini dell'art. 17 e può essere accom 
pagnato dagli agenti di pubblica sicurezza in 
nunz! all'autorità che lo ha chiamato. 

Art 10. 

Chiunque, cittadino o straniero, ha o assume 
a.Ila 1-1u11. dipendenza, per qualsiasi titolo, pi-r 
sone straniere, è tenuto, entro cinque giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto o 
da quello dell'assunzione · delle dette per::10110, 
a. inviarne l'elenco all'autorità locale di pub 
blica sicurezza, iudicaudo le precise generalità 
di esse ed il genere delle loro occupazioni. 

Deve altrcsl ent1·0 ventiquattro ore notificare 
alla predetta autorità la cessazione dcl rapporto 
di dip1mdcnz11. degli stranieri, il loro allontnna 
mento e la direzione da e::!.'li prel!ll.. 

Queste dispo;;izioni Mno applicabili altresl 
alle i-.ocictà civili e commerciali. 

Art. l l. 
Le provi11cie, i comuni ed ogni altro ente 

pubblico che sotto qual-;ivoglia forma, hanno 
affidato od affidano a stranieri la direzione, la 
e::!ecuzione, la ~orveglianza o l'e::1ercizio di opere 
o di servizi pubblici, hanno obbligo di fare le 
11otiticazioni prescritte dall'articolo precedente. 

Tale adempimento dev'essere fotto a cura 
dcl sc~retario di detti enti o di chi pl•r e.; <o 

Art. 12. 

Le disposizioni degli articoli 10 e 11 non di 
spensano i singoli !!lranieri dall'ubbligo ùclla 

'!{l t JJ ,"'- .. i . ~ s1 a 
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Il prefetto, d'accordo con l'autorità militare 
terrestre o marittima, può vietare a~li stranieri 
il soggiorno in comuni o in località. che co 
munque Interessìno In difesa militare dello 
Stato. 
Tale divieto può essere comunicato ngli stra 

nierl a mezzo dcli' autorità locale di pubblica 
sìcurezza, o anche a mezzo di pubblici avvisi. 
Gli stranieri, che non ottemperino al divieto • 

1 R g -r .e I?~~ ~-·; I 

dichiara1r.ione prescritta dagli artìcolt 2 o 3 e, 
S\~ del caso, dalla personale presentmdone al- 
1' autorità di pubblica sicurezza, 

Art. 13. 
Chi presiede a Istituti di educazione, di istru 

zione, di ricovero, di cura o a comunità reli 
giose, deve far pervenire all'autorità locale di 
pubblica sicurezza, entro i termini di cui agli 
articoli 2 e 3, le dichiarazioni indi vi duali degli 
stranieri che, a norma dell'art, 5, intendano 
giovarsi della dispensa di comparire personal 
mente innanzi l'autorità medesima. 
Deve altresl far pervenire ad essa, nel ter 

mine di cinque giorni dall'entrata in vigore 
del presente decreto, l'elenco di tutti gli stra 
nieri che fanno parte dcli' istituto o comunità, 
con le precise loro generalità, e successiva 
mente notificare entro cinque giorni dall' am 
missione le generalità degli stranieri che vi 
siano stati ammessi. 
Deve infine notiflcarc, entro ventiquattro ore, 

all'autorità predetta i nomi degli stranieri che 
Iascìano l'istituto o la comunità P la direzione 
'da. essi presa. 

Art. 14. 
Chiunque, a qualsivoglia titolo, cede a stra 

nieri la proprietà o il godimento di beni im 
mobili rustici o urbani siti nel Regno,· è tenuto 
a darne avviso, per iscritto, all'autorità di pub 
blica sicurezza, nel termine di giorni dieci, in 
dicando le precise. gcnernlltà degli stranieri e 
il contenuto sommario dcli' atto o contratto. 
L'obbligo di siffatto avviso incombe anche al 

notaio che abbia rogato I'ntto, 

Art. 15. 
Qualora siuvì fondato motivo di dubitare 

delle generalità date dallo straniero, questi può 
essere fotografato e sottoposto A.i rilievi datti 
loscopici e antropometrici. 

Art. io. 

- 

nel termine prescritto, possono essere allonta 
nati dalla forza pubblica. 
Questa disposizione non pregiudica quafit' è 

stabilito nel regolamento di guerra per le piazze 
marittime, approvato con Regio decreto 13 gen 
naio 1910. 

Art. 17. 
I contravventori alle dlsposlzìoni del presente 

decreto sono puniti con l'ammenda da lire cin 
que a cinquanta. 
J,a pena è dell'ammenda da lire 20 a lire 

duecento, ovvero dell'arresto sino a dicci giorni 
per le contravvc'1zioni allo dìsposiaioni degli 
art. 1, primo comma, 2, 3 e 9, e dell'ammenda 
da lire trenta a lire trecento, nonché dcli' ar 
resto da tre giorni a tre mesi per la contrav 
venzione al disposto dell'art. l 6. 

Gli stranieri -denunalatì per contravvenzione 
possono ultresì essere espulsi dal territorio dcl 
Regno, con decreto del prefetto, previa auto 
rizzazione del Ministero dell'interno. 

Art. 18. 
Il presente decreto non si applica al perso 

nale diplomatico e consolare che goda dei di 
ritti d' immunità, secondo le istruzlonì che 1111. 

ranno impartite dal Mlnistero degli atfar! è1:1tni. 

Art. 19. 
In tutti gli ulherghl e altri luoghi in cui si 

dà alloggio per mercede deve essere affisso, in 
modo visibile, nel vestibolo e nelle sale di con 
vegno, un cartello contenente la trascrlxione, 
nelle lingue italiana, francese, inglese e tedesca, 
degli articoli 1, 2, a, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 1 a, 16 
e 17 del presente decreto. 

Art.~- 
Il presente decreto entrerà In vigore il giorno 

successivo 11. quello della sua pubblicazione e 
avrà effìcacia sino al 31 dicembre 1915. 

Esso sarà presentato al Parlamento per essere 
convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, ;;ia insPrto nella raccolta 
uflìciale delle IPggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, adùl 2 maggio 191a. 
VITTORIO Eì\lANUELF. 

S•LANDllA 
SotiNINO. 

U ~I 
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N. 

SOGGIORNO DEGLI STRANIERI 

I'ruvinein ili t:ommrn di. . 

Il Signo1· (o ta siçnora) 
di. • figli . e di. 

nat a il 

di condi iitme 
di nazio- 

nalità .... 

ha dichiarato di trocarsi in Italia dal 
proreniente da 
di dimorare i11 
Cl)n i conqiunli, di eta non superiore ai li] fumi, a. terço indicati, che r ac 
Colilpagnano, di essere munit dci seguenti documenti: 

di ane1·e presso il proprio Stato i .~cguenti obblighi di sercisio militare 

di essere veniti in Italia a scopo di 

di trattenercisi presumibilmente 
di essere in pno;.<e.o;.so a tuou. di 
dei s.-puenti ben! inuuohili rustici ed urbani siti nel R1!g1w a . : 

e di esercitare riel Regno la seguente professione, industria o comme1·cio 

li . 19 .. 

Firma del dichiarante. 

Firm& e qualifica. dftl!'autorità di P. B. 
Bolle d'nMclu 

Il duplicato <Id presente dev'essere invlntn subito, Hl\111.1\ foglio di trn•rnis~io1fc., RII' auto 
ritA eircondariale oli J'. S. ,, 

: ~ i ·~ ' . 
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.v. ····-·············-· 
SOGGIORNO DEGLI STRANIERI IN ITALIA 

P1·oyim·ia di Comune di . 

L' autorità di pubblica sicurezza ha ricevuto da 
................ - .. .. .. figli di .. . 

e di · .... 
il 

.. nat a 
di nasionaìità . .. 

di condtsione 

SO!Jgiorno in Italia. 
La suindicata pe1·sona ha dichiaralo di avere presso il proprio Stato i 

la dichiarazione di 

seguenti obblighi di sercisio militare 

· di essere v~nul _ .... in Italia allo scopo di .. 
e di dimorare in .. 
con i congiunti, di età non superiore ai J() anni, a tergo indicati, che l'ac 
compcqnano. 

La presente rlceouta dev'essere esibita ad ogni richiesta degli ufficiali 
otl agenti di pufiblica sicurezza e di polisla giudiziaria. Il possesso di essa 
costituisce, 1J~· og11i e/{ello, la prova della presentata dichiarazione. 

' .. ·- ...... _,_ .. . . . li .. 19 ... 

Firma e qualltìea 1lcll'autorltà di P. S. 

Parte dll consegnareì Ili dh-hiarante. 171 
•• 
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Ue1wr11lil.à 1lt>l eougluntl, 11i eti\ 11011 superiore ni rn 1t1111i, 
ehe aeeompagnuno Il dichiarante, 

N.B. Iudicaro r cognome, nome, pnternità, età, luogo di naseita, uazionalità, condiziono e 
rapporto di famiglia. 

.•.. 

Ereutuall annofazlonl: (1) 

(1) Nei casi in cuì non è ohhligatoril\ In presentasioue personate dclii\, dichinrazioue, in 
dicare le gm1eralitÀ rlclla persona che ha presentato IR dìehiarnxìouc Yt(•ssa. 

Geueralifa del eougtuutl, di età 111m 111111erlore 111 lii n1111l, 
che 111·1·01111m~1111110 il dich larnute, 

I -· 

17 2 . 
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N. 

SOGGIOHNO DEGLI STRANIERI 

l'om 11111• ili . 

Il Siqno«: (o la :<igno1·a) . 
/Ì[Jli di -·----- 
nat a 

. .. ,,. ... 
..... e di _ . 

.. ll, 

di nasionalilà di condi;;ione 
........ ha dicltiurulo di trorursi in Italia dal ... 

proveniente da· .. 
di dimorare in. ... 
con i congiunti, di età non superùn-e ai 1.fj anni, a tergo indicati, che l'ac- 
conrpaçnuno, di essere munit dei seguenti documenti: 
di avere presso il proprio Stato i seguenti obblighi di seroisia militare 

di essere renut in Italia a scopo di 

di tralteneroisi presumibilmente .. 
e di essere in possesso a titolo di 
dci seguenti beni immobili rustici ed urbani siti nel 1•eg110 a ... 

e di esercitare 11el Regno la seguente professione, iudusll'ia o com111e1·cio ·- . 

li . 19. 

Firma del dichiarante 

Firma e qualifìoa dell'autorità di P, S. 

17a 
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\I) Chuu•11111\ annotaztone 11 .. , .. .,""''"' segulrn dnlla llnnn " qu .. Hllt•I\ dell' 1111torilà di P. S. 
e dHI bollo d' nfliclo. 

Gt>11nulitil clPI ro11giu11U, cli t-fil 11011 11111wrlorp 111 IH 1111111, 
ehe 1wc·o1111mgim1111 Il dlrlilar1mt". 

N .B. Indicaret cognome, nome, pllt<'rnitk, 11th, luogo di 11n.wit11, nazionali ti\, c111111izio11e e 
rapporto tli f1unigli11. 

Erent1111ll annotazioni I <l) 

(1) !fol cui iu cui 11011 è obbllgatorin la presentaaione personale tl"1la dichiurazioue, In· 
dlcare le generalità della persona che ha presentato la dlchlaraaieue stesss. 

-· .. t~ ·• ', ... .• t . . . 

- 
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ALLEGATO Il. 

TO'.\IASO DI SAVOIA DUCA DI GEXOVA 
l.UOlH)TtO:'iP:NTl!l GESF.RA(,K DI SHA 11.U:STA 

VITTORIO El\IANUELE III 
pe» srasto di Dio e per volontà. della Nazione 

RE D' ITALI.\. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Veduta la legge 21 marzo Hll5, n. 273 por 

tante provvedimenti per la di fesa economica e 
niilit.are dello Stato · ' Veduto il Regio decreto 2 maggio 1915, o:H 
eirca il soggiorno degli atranierì nel Regno; 
8entito.iJ Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del miuistro segretario di Staio 

Per gli affari dell'Interno, presidente del Con 
siglio dei ministri e del ministro segretario di 
Stato per gli 11ffari esteri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Il termine di validità stabilito nell'art. 20 

dei suddetto Regio decreto 2 maggio 1915, n. ti3-!, 
relativo al soggiorno d1•gli strauiert nel Ri>gno 
è prorogato fino alla fine della guerra. 
li presente decreto sarà presentato al Parla 

mento. per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che Il presente decreto, munito 

dei aigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
llftìciale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
Varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 2:~ dicembre Hllf>. 

TO'.\!AHO DI HA VOIA 

HAI.ANllRA 
SONNI!\(). . 

PRESIDENTE. Dichiarn aperta la discussione 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa e, trattandosi di articolo unico, 11ari\ 
Poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio a scr:itinio segreto del disegno di legge: 
«_Conversione in legge del decreto luogotenen 
aiale 20 aprile 1919, n. 561 col quale furono 
determinati a decorrere dal 1• aprile 1919, gli 
stipendi del personale del Consiglio di Stato~ 
(N. 104). . 

PRESIDENTE. L'ordino dcl giorno reca la 
dil:!cusl!ione del disegno di legge : 

Discussioni, t .. 305 1( 

e Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale W aprilo 1\)1!1, n. f161 col qualn fu 
rono determinati, 1\ decorrere dal l• aprile HIHl, 
gli stipendi d1\J persouale dcl Con~iglio di Stato •. 

Prego il senatore segretario Pcllerano di darne 
lettura. 

PELLERANO, seçretario, legge: 

.\rticolo unico. 

È convertìto in legge il decreto luogotenon 
ziale W aprile 1919, n. !'>til, col quale furono 
dotermiuatl, a decorrere dal 1° aprile 1919, 
gli stipendi del personale del Consiglio di Stato. 

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI G EXOVA 
LUOOOTICSIONTl!l llE!;~!tlAL!ll DI ~UA )IAl<ST.\ 

VITTORIO EMA:Nl.J1.:LE UI 
per çrasia di Dio e per oolontà della Nasione 

RE D'ITALIA 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Visto il nostro decreto-legge 2-! marzo 191U, 

n. 368, portante moditìcaxloni di stipendìo al 
personale dellu magistratura; 

Ritenuta l'urgenza di modifìcara corrispon 
dentemente le tabelle degli sti pendi per quanto 
l'iguarda il presidente del Consiglio di Stato, i 
presidenti di sezione, i consiglterì e i referen 
dari del Consiglio di Stato: 

Sentito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del miuistro segretario di Stato 

mtcrtm per gli affari dcli' Interno, vlcepresl- . 
dente dcl Consiglio dei minlstrl, di concerto 
con il miui:itro del tesoro; 

Abbiamo decretato e decreliamo: 

Art. 1. 

Gli 1;ti1iendi dPI pcn;o1mle del Con~iglio di 
titato per quanto conct•rne il prt>sidPnte, I pre 
sidenti di !!Pzione, i com1iglieri e i referendari 
del Consiglio di Stato, i;o110 i;tabiliti, a decorrere 
dal 1 °aprilo I9HJ, nella misura seguente: 

l'rm1iclrnte dcl con!iiglio di St11to L. 
Pre.;idr.nti cli sezione • ~ 
Consiglieri . . . . . , 
Reforendari di 1 • clas:;e . 
Referendari di 2• cla~!ie . 

I 1',!'>00 
15,:100 
1:1,~oo 
11,000 
10,000 

.• ;J 
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Art. 2. 

Con decreto del ministro del tesoro saranno 
introdotte, nel bilancio del Ministero dell' in 
terno, le variazioni per l'esecuzione dcl pre 
sente decreto. 

Art. 3. 
Il presente decreto sarà presentato al Par 

lamento per essere convertito In legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia Inserito nella rac 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d' Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato ad Agliè nddl 20 aprile 1919. 

TO~IASO DI SAVOIA 
Coi.osmo 
STRJNGIU:R. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare la diseussione 

è chiusa, e, trattandosi di articolo unico, s11.rà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Pre1entazione di disegni di legge. 

CROCE, ministro dell'istrus ione puMilica. 
Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CROCE, ministro dt'lla pnbhlica islrusluue. 

Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti 
disegni di legge: · 

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate; 

Conversione in legge do! decreto luogote 
nenziale 8 dicembre Hl18, n. l!ll5, che detta 
norme speciali circa I'esproprìaaione e la oc 
cupazione degli immobili compresi noi peri 
metro della zona monumentale di Roma. 

PRE~IDENTE. Do atto all'onorevole mini 
stro della istruaione pubblica della presenta 
zione di questi disegni di legge, che seguiranno 
la procedura stabilita dal regolamento. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e Modificazione dell'art. l!l6 del testo unico 
delle leggi sanitarie approvato con Regio de 
creto 1° agosto 1917, n. 636, riguardante la 
sona di rispetto attorno ai cimiteri • (N. 105). 

PRESIDE:XTE. L'ordine dcl giorno reca la 
dìscussìoue s~ disegno di legge: 

176 

Modificazione dell'art. Hl6 del testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con Regio de 
creto 1 • agosto 1917, n. _ 6:l6, riguardante la 
la zona di rispetto intorno ai cimiteri. 

Ne do lettura . 

Articolo unico. 

AH' articolo 196 del testo unico delle leggi 
sanitarie, approvato con Regio decreto I• ago· 
sto Hl07, 6i3ti, è sostituito il seguente: 
I cimiteri debbono . essere collocati alla di 

stanza di almeno duecento metri dai centri 
abitati e dal momento della desrìnazione di un 
terreno a cirriitero è vietato di costruire intorno 
allo stesso nuovi edifici o ampliare queltl pree 
sistenti entro il raggio di duecento metri. 
Il contravventore è punito con pena peeu 

niarlu estensibile a lire duecento e deve inoltre 
a sue speso demolire l'edificio. 
Il prefetto, sentito il Consiglio provinciale 

sanìturlo, quando lo condizioni locali lo richie 
dano, può permettere la costruzione o l'amplia 
mento dei cimi tori a. dìstnnza minore di duecento 
metri dai centri abitati o la riduzione a meno 
di duecento metri della zona di rispetto nella 
quale è proibita la fabbricazione. 
Il prefetto inoltre, sentito il medico provin 

ciale e il Oonslglio comunale, por gravi e giu 
stificati motivi, e quando por le condizioni lo 
cali non si oppongano r~loni igieniche, può 
autorlzzare di volta in volta la costruzione di 
nuovi edifici o l'ampliamento di quelli preesi 
stenti nella zona di rispetto dei cimiteri. 

I provvedimenti dcl prefetto debbono essere 
pubblicali nell'albo pretorio per otto giorni 
consecutivì e possono essere impugnati nel ter 
mine di trenta giorni da qualunque interessato. 
Il ministro dell'interno decide sui reclami, 
sentiti il Consiglio superiore di sanità e il Con- 
siglio di Stato. · 

Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa. 
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votalo a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Convenione in legge del Regio decreto-legge 
4 settembre 1919, n. 1711, col qùale fu auto 

i! ~Ja.to il. ministro dell' interno a bandire se- 
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condo speciali norme un concorso per consi 
gliere aggiunto in prova e per ragioniere in 
prova nell'Amministrazione provinciale dell' in 
terno .. (N. 106). 

PRESIDENTI<~. L'ordine del giorno reca la 
dl!l<'ussione sul disegno di legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
lP-gge 4 settembre 1919, n. 1711, col quale fu 
autorizzato il ministro dell' interno a bandire 
Recondo speciali norme un concorso per con 
Rigliere aggiunto fn prova e per ragioniere in 
prova nell'Amministrazione provinciale dell'in 
terno. 
Prego il senatore, segretarlo, Pellerano di 

darne lettura, 
PELLERANO, seg1·elario, legge: 

Articolo unico. 

È convèrtito In legge il decreto Reale 4 set- 
• terubre 1919, n. 1711, col quale fu autortzzato 
il ministro dell' interno a derogare limitata 
mente al personale di prima e seconda cate 
goria dell'Amministrazione provinciale dell'in 
terno, alle disposizioni di cui all'art. 1 del de 
creto luogotenenziale 18 novembre 1915, n. 1625 
convertito nella legge 21dicembre1915, n. 1774 
e a stabilire speciali norme a deroga di quelle 
legislative e regolamentari vigenti pel confe 
rimento di settanta posti di consigliere aggiunto 
In prova di ultima classe e di cinquanta posti 
di ragioniere In prova di ultima classe nell' Am 
ministrazione provinciale dell'interno, con lo 
stipendio annuo di lire 3800 compresi gli au 
menti a termini dei decreti luogotenenziali 
10 febbraio 1908, n. 107e19 giugno 1919, n. 973, 
oltre l'indennità di caro viveri. 

ALLEGATO 

VITTORIO E:ilANUELE III 
per grazia di Dio e per »otontà della Nazione 

RE D'ITALIA 

Visto il decreto Iuogotenenzlnle 18 novem 
bre 1915, n. l62f>, convertito nellalegge 21 di 
cerubre 1915, n. 1774, col quale si stabiliscono 
economie nelle spese delle varie Amministra· 
zioni dello Stato; . 
Udito il Consiglio dei ministrl { ( 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario 
di Stato per gli alfari dell'interno, Presidente 
dcl Consiglio dei ministri, di concerto col mi 
nistro del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art, I. 

Il ministro' dell' Interno è autorizzato a de 
rogare limitatamente al personale di prima e 
seconda categoria dell'Amministrazione provin 
ciale dell'Interno, alle disposizioni di cui al 
l'articolo 1 ° dcl sopracitato decreto luogotenen 
ziale, ed è altresl autorizzato a stabilire spe 
ciali norme, a deroga "di quelle legislative e • regolamentari vigenti, poi conferimento di set- 
tanta posti di consigliere aggiunto In prova di 
ultima classe e di cinquanta posti di ragioniere 
in prova di ultima classe con lo stipendio annuo 
di lire 3800, compresi gli aumenti a termini 
dei decreti luogotenenziali 10 febbraio 1918, 
n. 107 e 19 giugno 1919, n, 973, oltre la in 
dennità di caro viveri. 
I consiglieri aggiunti in prova ed i ragio 

nieri in prova conseguiranno la nomina rispet 
tivamente a consigliere aggiunto effettivo ed 
a ragioniere effettivo entro il 31 dicembre 192:?, 
se riconosciuti idonei dal Consiglio di ammi 
nistrazione del personale dopo ·uno speciale 
scrutinio in base al servizlo prestato. 

Art. 2. 
Il presente decreto sarà presentato al Parla 

mento per essere convertito in legge. 
Ordìnlamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
varlo e di farlo oaservare. 
Dato a Roma, addl 4 settembre 1919. 

VITTORIO ElLL'l'UELE 

NITTI 
SCRANZER. 

V. - Il G uardasigilll 
MORTARA. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la dlecusslone," 
Nessuno chiedendo di parlare, la dìscussione 

è chiusa. , 
Trattandosi ùi disegno di legge di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 
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Senato del Regno 2508 

Approvazione del disegno di legge:« Disposizioni 
relative al domicilio di soccorso ed a.l funzio 
namento del Consiglio superiore di assistenza 
e beneficenza. pubblica s (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussiouo sul disegno di legge: • Disposlzioni 
relati ve al domicilio di soccorso ed al funzio 
namento del Consiglio superiore di assìstenza 
e benefìcenza pubblica. 

Prego il senatore, srg-retnrio, Biscarcttì di 
darne lettura. 

BISCA RETTI, seqretario, legge: 
(V. ,..,'tampato N. !Hl). 
PRESU)E~TE. Dichiaro aperta la discus 

sione generale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chluso. 
Procederemo alla discussione degli articoli, 

che rileggo : 

Art. 1. 

Il periodo d·i tempo neeessario per acquistare 
_il domk-ilio di soccorso, al{li effetti degli arti 
coli 72 e 73 del11~ legge 17 luglio 1800, n. 6972, 
è ridotto a due auni. 

(Approvato). · _ 

Art. 2. 

È istituita in seno al Consiglio superiore di 
assistenza e beneficenza pubblica una Giunta 
centrale di tutela, composta di sette membri: 
il presidente cd il vice presidente del Consiglio 
stesso, il direttore generale dell'amministrazione 
civile, il direttore capo divisione della bene 
ficenza e tre cornpoucnti designali dal Consiglio, 
che abbiano residenza in Roma. Questi si rin 
novano ogni 1u11·10 e non possono essere con 
fermati più di una volta senza interruzione. 

(Approvato). 

Art. 3. & 

Spetta alla Giunta centrale di t utela : 
a) dare parere sui ricorsi prodotti al J\li 

nistero in materia di spedalità; 
b) dare parere sullo revìsionj di statuto o 

sulle proposte di concentramento, raggruppa- 
. mento, fusione, di stacco, scissione P trasforma 
zione di istltuzionl pubbliche di beneficenza od 
enti ad esse equiparati, qualora non vi siano 
opposizioni da parte degli enti interessati. 
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e) esercitare le attribuzioni della Commis 
sione provinciale di beneficenza e del Consi 
glio di prefettura per quelle istituzioni, che 
estendono la beneficenza a favore dei poveri 
esistenti nel territorio di più provincie. 

(Approvato). 
Questo disegno di legge sarà votato poi a 

scrutinio segreto 

Presentazione di una. relazione. 

PRESIDENTE. Invito il senatore Zupelll a 
recarsi alla tribuna per la presentazione di 
una relazione." 

ZL'l'J.<.:LLI. Ilo J' onore di presentare al Se 
nato la relazione sul disegno di legge: • Con 
versione in leggo del Regio decreto 2:3 settern 
bre 1920, n. 13881 col quale è soppressa la Com 
missione per l'esame delle controversie sorte 
in dipendenza dello stato di guerra per I' ese 
cuxìone di opere pubbliche », 

PHESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 
Zupelli della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

\ 
Discussione del disegno di legge: • Incoraggia- 

menti alla frutticoltura• (N. 202 A). 

. PRF~SIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Incoraggia 
menti alla frutticoltura •. 

Domando ali' onorevole ministro di agricol 
tura se accetta che la discussione si svolga sul 
testo modificato dall'Ufficio centrale. 

J\IICIIELI, mlnlslro- di agricoltura. Accetto. 
PRESTDENTl<:. Prego il senatore, segretario, 

Pellerano di dar lettura del disegno di legge 
nel testo modificato da.li' Ufficio centrale. 

PELLERANO, seçretario, legge: 
(V. Stampato ,\'. 202-A). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus 

sione generale. 
Nessuno domandando la parola, la dìscus 

sione generale è chiusa. 
Passeremo ora alla discussione degli articoli 

che rileggo. 
Art. 1. 

Ferma la facoltà di istituire vivai di piante 
fruttifere, anche in consorzio, con altre ammi 
nistrazioni, come al decreto-legge 18 febbraio 
1917, n. 323,. il Ministero di agricoltura inco- .,. :~ l 

' . . 
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raggerà lo sviluppo della frutticoltura nelle 
zone e con le iniziative, i mezzi tecnici e le mo 
clalità a ciò ritenuti adatti. 
L'azione potrà anche estendersi agli incorag 

giarnenti complementari ed indiretti, concer 
nenti la preparazione e lo smercio del ·pro 
dotto. 

CASSIS, relatore. Domando di parlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha fncoltà. 
CAHSIH, relatore. Il progetto non ha incon 

trato opposizioni e le modlfìcazloni proposte 
daU'Ufflcio centrale sono state accettate dal ?0verno; i.on resterebbe quindi che procedere 
innanzi se l'Ufficio centrale non avesse ereduto 
di richiamare l'attenzione del Sennto, in quo 
Rla occasione, non solo sopra la portata di 
CJ. ue1:1to progetto, che e pi ccolo per la som ma 
llll\nziata, ma anche sulla Importanza di una 
una tendenza che, secondo l' Ufflcio centrale, 
va incoraggiata; tendenza cioè a prestare un' at 
tenzione maggiore di quella che il Governo non 
abbia finora prestata alla frutticoltura, ed iufine 
!!Opra le condlzioni dell'agricoltura nelle zone 
aride o semìaride dcl Mezzogiorno. 
Il progetto dcl Ministero, mentre secondo la 

relazione Intendeva sopratutto a prestare aiuto 
alle regioni meno fortunato, effettivamente 11011 
1~ra compilato in maniera da rai;giungere quo 
l!lo scopo, e per questo l'Ufficio centrale lo ha 

• nioditlcato, per evitare che gli aiuti che i} 
Governo intende di dare agli Istituti che si 
°:<lupo.no in modo speciale della frutticoltura 
Ili disperdessero in rivoli o andassero concen 
trati in quelle regioni che hanno minor bisogno 
di aìuto, · 
Difatti il progetto parla principalmente, anzi 

quasi esclusìvamente, di qucllnJrutta che si con 
Aurnano direttamente, o fresche o secche. Parla 
a~che di assistere gli esportatorl all'estero e 

, d1 altre cose, e tutto questo è giustissimo; ma 
non si occupa di quelle frutta che sono pro 
dotte specialmente dalle regioni aride o semi 
a~ide. Il problema principale dell'Italia meri 
dionale è precisamente quello della Hllll aridità 
"' qui una dìstìnzione bisogna subito fare. L'I 
talia meridionale, dove pcssiede dell'acqua, non 
ha bhmgno di grandi Incoraggiamenti perchè 
sa. produrre quanto, e forse meglio di qualun 
quealtro paese. Non c'è bisogno di citare esempl, 
.Percbè chì conosce le regioni dell'Italia meri- 
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dlonale, come le conosce il Senato, sa benis 
simo quali magnifiche colture si vedano sia 
sulle coste della Sicilla 'e di parte della Cala 
bria, sia nelle provincie intorno a Napoli, sia 
nelle Puglie. Il problema invece consiste tutto 
nel trovare il modo di bene coltivare le re 
gioni aride ;-in esse anche lu frutticultura è 
difficile, cosicchè anche la produzione delle 
frutta abbraccia pochissime specie. 

La cultura, in esse, è limitata alla vite, ma 
in questo progetto di legge la vite non è con 
templata; all'ulivo, che è l'albero più utile 
dell' Italia meridionale, ma. che pur esso non 
viene compreso in questo progetto: l'aiuto sa 
rehho limitato al mandorlo, che è una vera 
fortuna delle regioni aride, al fico cd a poche 
altre specie. È necessario però, ed a questo è 
diretto l'ordine dcl giorno che viene proposto 
dull' Ullicio centrale, aiutare gli sforzi dci be 
nemeriti agricoltori dell' Italia meridionnle in 
tutto quello che riguarda la produzione del· 
l'nlbero, e non solo di quello da frutta, ma 
anche degli altri, e specialmente dell'ulivo. 
Nello regioni m·ide d'Italia, d1e son quello cho. 
hanno bisogno di niuto, sono poche le orga 
nizzazioni; ne>i.'!un istituto di spcrimcnt<1zione, · 
as.'lll.i limitati o nulli i vivai gvvcrnativi: po 
chii:1.'limo anche esiste per quel che riguardi\ 111. 
vite, e nulla io credo p<'r l'olivo e il mandorlo. 
In genernlo è mestieri riconoscere C'he il mi 

rahile sviluppo dell'agrieoltura nei paesi me 
ridionali bonificati dall'acqua raccolta o sor- ., 
giva, poichè su quf"lla di pioggia ben poco . 
co11to si può faro, è dovuto nll 'opera dej pro 
pt·iet.al'i e dei contnùini, quasi esdusivameute, 
mi sia con~ntito ùi atformarlo apntamf'nte in 
questA Alti\ As.<iemhlca. E non è colpa dd Go 
verno attuale, ma di tutta l'oper11. dello 8tato. 
Hcguendo questa convinzione l'ordine del 

giorno dell' umcio centralo desidera che il 
Governo si Impegni anzitutto anche ad inco 
rnggiare e a regolare con ins<'gnamcnti e Htudi 
sdt>nti Ilei ma pratif'i, ln coltura dell'olivo e 
della vite. Per tali colture sono nece;;.~nri gli 
iHtituti di sperimentazione da fondar:<i nello 
zone aride con vivai dift'usi i molti luoghi. 

Non Holo poi per l'olivo e la vito, ma anche 
le colture erbacee ed annuali hanno llH!stieri 
di quegli studi sperimentali che finora non esi· 
stono nelle regioni meridionali; Il Governo lii 
è messo por questa via con l'Istituto di speri- 

• I f., ~ .. ,. 
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mentazìono di Bari, al quale ha preposto un 
egregio insegnants ; ma è mestierl pensare alle 
altre regioni, gìacchè solo gli studi fatti locnl 
men te sono decisi vi. 

Se non si preparano i vivai, so non si fanno 
studi per vedere quali siano le pianto clic pos 
souo dare buoni risultati, non si può sperar di 
risol vere la questione del!' agricoltura nel mez 
zogiorno. Questa è essenzialmente questione di 
coltura dei terreni aridi; e da poco tempo, 
soltanto si può dire, che il Governo si è messo 
per questa via ed è da lodare l'onorevole mini 
stro attuale, che ba mostrato di voler spingere 
l'azione dcl Governo in questo senso. 

Veri grandi Istituti di sperirnentasione or 
gnnizzutì corno all'estero, sono chiesti d11. molto 
tempo, ma non esistono in Italia: esistono 
bensì alcune stazioni agrarie, ma tutte in re 
gioni che non soffrono di quella grave dlsgra 
zil\ che è la mancanza d'acqua o la sua mala 
distribuzione ; esistono a Bologna, a Spoleto. 
Adesso sono sorti un Istituto a Bari e uno a 
Roma e queste ultime due istituzioni sono as 
solutamente agli inizi, ma nelle terre propria· 
mente aride nulla eslste, 

È questa la preghiera dell'Ufficio centrale: 
che il Governo dia uno avìluppo speciale agli 
erudì per le colture adulte al paesi aridi, che 
hanno bisogno di aiuto, di guida, di direzione, 
a preferenze delle terre fortunate per acqua 
sufficiente. 

Io debbo qui aft'ermare che l' Italia meridio 
nale non merita le accuse, che da ogni parte 
son fatte, le quali trovano eco di continuo non 
soltanto in discorsi e pubblicazioni, ma anche 
In alcuni progetti di legge, del quali verrà il 
tempo di parlare. 

Ho già detto che l'agricoltura meridionalo 
fa cose meravigliose dove trova le condizioni 
adatte; queste condizioni non ci sono certa 
ruente dove manca l'acqua, dove i fiumi sono 
disordinati, dove le pioggia sono mal distri 
buite; e a questi difetti se ne aggiungono an 
che altri. Io non intendo qui farne una lunga 
esposizione, porche è materia già abbastanza 
conosciuta: mi limito a richiamare l'attenzione 
·del Governo sopra l'azione che esso deve eser 
citare e che dev'essere secondo me, anche 
azione di difesa, perché, Influe, tutte queste 
accuse, che continuamente vengono fatte, sono 
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ingiuste. Di fatti, quando si confronta la pro 
duzione di grano o la quantità di bestlanie 
dell'Italia settentrionale con quella dell'Italia 
meridionale, si commette, secondo me, un'in 
giustizia, perchè nou è possibile paragonare se 
non cose che tra di loro siano paragonabili; 
confrontare la produzione del grano dci luoghi 
che hanno acqua in abbondanza con quella di 
terre, dove magnri, come quest'anno, non piove 
per dicci mesi, è certamente un errore tecnico. 

E da questa opinione diffusa, che ha gettato 
tanta ombra sull'opera degli agricoltori del 
:Uezzogiorno, credo sia necessnrio guardarsi. 
Io credo sia necessario dire una parola di ve 
rità, dire cioè che la massima parte dei ma 
lanni che affliggono l'agricoltura del Mezzo 
giorno non è imputabile agli agricoltori meri· 
dìonalì, 
Sarà imputabile anche, in piccola parte, alla 

non sufficiente azione di alcuni proprietari e 
agricoltori, ma in rnnssirna parte alla mala dlstrì 
buzlone delle pioggie, e poscia alla ìusuftìclente 
azione del Governo. Dove non vì sono strade, 
dove manca la sicurezza. (e pur troppo in molle 
parti della Sicilia specialmente, la sicurezza è 
in condizioni deplorevoli) dove c'è la malaria, 
che colpisce sopratutto l' Italia Meridionale ; 
dovo i fiumi sono lasclatì ln pesslme condi 
zioni, dovo non si è ancora pensato ai bacini 
montani o appena si è cominciato a pensarvi, 
la colpa non è imputabile al proprietari. A dire 
la verità. le Intenztonì vi sono e vi sono pure al-• 
cune leggi, ma non basta : bisogna organizzarne 
bene l'applicazione sia con mezzi finanziari 
sia col dare agli uffici il personale occorrente. 
Quando lo Stato avrà fatto tutto quello che 
dove fare, allora aar1\ il caso di accusare gli 
agricoltori dell'Italia Meridionale, se manche 
ranno al loro c&mpito ; mu attualmente l'ac 
cusa non è meritata. 

A questo concetto ai ispira l'ordine del giorno 
dell'Ufficio Centrale, che io ml permetto di 
raccomandare a nome dell'Uf'Hcio stesso al Se 
nato. 

e Il Senato, encomiando l propositi manife 
stati col disegno di legge per la frutticoltura 
invita il Governo a provvedere altresi al mi 
glioramento della ollvicolture e della vlticol 
tura, anche col mezzo di Istìtuti sperimentali 
forniti di mezzi sutfìcìentì e analogamente a 
a dare opera al miglioramento delle colture 
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granarie ed erbacee nelle Reaionl aride e se- 
In . . " 1ar1de •. . · 
MAZZIOTTI, Domando di parlare. 
PR~SipENTE. Ne ha facoltà. 
MAZZCOTTI. Io non credevo veramente che 

: .esto tema della frutticoltura. venisse trattato 
nella 11edùta odierna. In ogni modo farò delle 
brevissime os-ervaztonl sul disegno di legge. 
Debbo anzitutto dar piena lode all'Ufficio cen 
trale e al suo relatore che hanno rlchìnmato 
l'attsnzione del Senato e del Governo sul pro 
bl!'tna della olivicoltura che meritai più urgenti 
Provvedimenti da parte dcl Governo. 
. Noi abbiamo In Italin questo fotto davvero 

81ngoJ11re che, mentre la coltivazione dell'olivo 
· cresce continuamente, diminuisce ìnvece la pro 
duzione dell'olio. Verso il 1~7;}-76 avevamo una 
Produzione importantissima, cospicua di olio, 
tanto da alimentare una esportazione che era 
una vera sorgente di ricchezza per il nostro 
Pa:se. Tutto dò è svanito In gran parte: l'espor· 
~azi~ne, la quale raggiungeva, cito a memoria, 
èa ?1fra d,i oltre 800 mila quintali all'anno, si 

8 
r1do!ta ~ 200 mila quintali, delle qunlità pi.ù, 
DI d1 olio, di modochè per il consumo ordì 

l\~rio sbbìamo bisogno dell'olio di seme che 
~iene dal)' estero, circa 400 mila quintali prima 
d~lla guerra, e di altri 400 mila quintali di olio 
d~ ~me lavorati nel nostro paese. Queste con 
/zioni si sono modificato dopo il isia per ef 
;tto dei grandi turbamenti prodotti dalla guerra. 
CCorre riferirsi al periodo normale nutcroiro 

ad e~a. 
Come si spiega questo singolare fatto, che 

~entre la coltura dell'olivo si va estendendo 
•11 tutte le zone dell' Italta meridlonalo o delle 
~110.le la produzione diminuisce? I tecnici attri · 
Ul11<~ono ciò ali:\ vetustà delle piante, nl man· 

~lto rinnovamento di esse, allo numerose ma 
d~tlie dell'olivo, malattie bou note al Ministero 

1 ~grlcoltura, che di esse si è 'occupato lun 
garnente. 
Occorre che a quelle piante, ormai logore e 

~1118te, colpite da tante malattie, siano grada- 
rnento sostituite piante giovani e sane e gli 

;.Kricoitori vengano provveduti di esse con facl- 
11là. Ora le condizioni per chi voglia rinnovare· 
e Piantagioni o eseguirne delfo nuove, special 
~en1e nel l\lezzogiorno e nelle isolo, sono molto 

111fflci11, 
Abbiamo qualche tentativo di vivaio 

elJa Calabria, ma si tratta di cosa molto lìmi-, 
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itata, in guisa che i proprietari dell'Italia me 
ridionaleo forse anche delle'Isole, sono obbligati 
a provvedersi di piantine di olivo a Pescia che 
ha graudi~simi vivai tenuti in modo vera-> 
mente ammirabile. Si comprende che la consi 
derevole distanza dei paesi del mezzogiorno 
della Toscana, le difficoltà dci trasporti, spe 
cialmente in questo periodo, il costo enorme 
di essi sonutti ostacoli che arre1 ano un positi\·o 
ostacolo al miglioramento del!' olivo. . 
Ora, giacchè Ella, On. Ministro, con prov 

viùo pen::;iero, ha rivolto la sua attenzione alla 
frut1 icolturn è nccei;sllrio che provveda di qulll 
che importante vivaio <lì olivi il ~lezzoglorno 
d'Ìtalia. 
lo so che in provincia di Salorno vi è un 

consorzio di frutticoltura che si propone di 
piantare un vivaio di olivi In quella regione: 
ma si tr11tta di uu' iniziativa. as.'llli modesta 
mentre i bisogni sono di grande importanza. 
lo prego il Governo, aderendo perfettamente 

ni concetti espressi dallTfficio centrale, di vo 
ler portare la sua attenzione su questo argo 
mento, ed Incoraggiare gli eutì locali, per la 
formazione <li un grande virnio di oli\"111\ do\-e 
è noces.-.nrio, cioè nel ~lezzogiorno e nell'faole 
dove que.-;tn coltura è tanto este!la. 

Accennerò ora ad un 11ltro argomento. Nel 
disegno di leg-ge 111 parla delle varie qualità di 
frutta e frn l'altro si parli~ anche di frntta 
secche, che costituisco110 un'industria vera 
mente notevole per il noi;tro paese e che bi 
sogna incor11ggillre. 
Ora quRkho volta avviene che, mentre il 

raccolto delle frutta si presenta cospicuo, seguo' 
nei mesi estivi una stai;ione di pioggie con 
tinue, ed allora il r11ccollo va io pnrt., perduto 
perchè non si ha altro mezzo di essic11zione 
che quello deHa esposizione al sole. · 

In altri paesi come è noto si adopor1u10 d1> 
gli eSl!iccntoi nrtiyci1tli. So, per esempio, che· i 
fichi di Smirne non sono seccati al solo, ma 
bcnsl nrtiflcinlmente. 80 anche che tali essic 
catoi artilkiali sono stati esprrimeutati a Fi 
renze cd anche altro\'€', ed il rhmltato è stato 
ottimo. Qualche volta que8tO sii1tema di secca 
gione 11orta un certo annerimento del frutto, 
ma a ciò i;i può fH.cilmente rimedinre. 

Due anni fa c'1bl lidea di pregare il J\fini 
stero di Agricoltura di in•iare, a titolo di espe· 
rimonto un essiccatoio nella mia provincia. 

. ~·~1 t . ; ' -J 
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Dopo lunghe pratiche, dopo moltissima attesa 
finalmente I'essiccatolo giunse, ma in tali con 
dizioni che noi non -l'nbhìumo mai potuto usare, 
~d ormai ho perduto ogni speranza cho si possa 
con quel mezzo faro qualche esperimento, che 
pur sarebbe sommumcnte necessario. 

On. Ministro, qui non si trntta di una grande 
spesa. Faccia venire un buono essiccatoio nel 
l'Italia. meridionale, faccia fare qualche espe 
rimento, e vedrà che I'uso degli essiccatoi ar 
ti fidali. verrà -subitumente esteso e molte altre 
macchine saranno acquìstate, e si renderà cosi 
un utilissimo servigio alla frutticoltura che 1:0- 
stituisce un'industria. importante del nostro 
paese. 
Io confido che !'On. Ministro vorrà accet 

tara l'ordine dcl giorno presentato dall'Ufficio 
centrale, e vorrà portare tutta la sua diligente 
attenzione sopra questo problema della frutti 
coltura, che merita tutte le cure e tutto I' in· 
teressarnento del Governo. 

MICHF.LI, 1i"iinisli'o di a9l"i<:oll111·a. Domando 
di parlare. 

PRE81DLNTE. Ne ha facoltà, 
l\IICIIELI, ministro ddl' agl'irollora. Rin 

grazio l'Uflìcio centrale per la cura amorosa 
con la quale ha esaminato il disegno di lei;ge, 
e ha. creduto di completarlo coi suol emenda 
menti, e per l'ordine dcl giorno col quale ha 
concluso la sua autorevole relazione. · 80110 
perfettamente d'accordo con l'onorevole rela 
tore intorno ai r-riteri da lui esposti a favore 
dell' agrie~ltura del Mezzogiorno, 

Nel breve tempo nel quale sono stato chia 
malo a reggere questo dicastero ho cercato 
anche di dimostrarlo, in parecchi provvedi 
menti che ho avuto occasione di prendere, o 
anche in questo stesso progetto vi era gii\ l' ac 
cenno nell' ultimo comma dell' art, 2, il quale 
stahiliva appunto cho per le provincie dcl Mez 
zogiorno, la spesa per la. eflettuazioue delle 
iniziative adottate potrà anche essere per intero 
a carico .del Mlnlstero per l' ugrlcoltura. 

L' Ufticio centrale ha creduto però di ag 
giungere alla mia proposta dello disposlzloul 
particolari le quali assicurassero maggiormente 
questo concorso dcl Miuistero allo sviluppo 
della frutticoltura del Mczzcgiorno ; e io, che 
ben volentieri personalmente, e.per mezzo dei 
miei funzionari ho preso parte alla discussione 
dell' l'{tìc:io centrale, accetto di buon grado 
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questa ulteriore proposta in quanto che nes 
suua diflìcoltà vi poteva essere da parte mia 
di consentire che i miei intendimenti venissero 
maggiormente esplicati e concretati nel testo 
stesso del provvedimento di legge. 
Detto questo io non posso avere nessuna 

difficoltà di accettare anche l'ordine dcl giorno 
proposto dal!' U ffìcio centrale, il q uale domanda 
una più completa realizzazione di provvedi· 
menti già studiati in questa materia. 

Non si è potuto presentare un progetto di 
legge il quale comprendesse anche provvedi 
mentì per la olivicoltura. e la viticoltura, perchè 
si è ritenuto pili opportuno e conveniente, te· 
nere distinte le cose e per ottenere successi- 

. va.mente maggiori fondi, e per aver campo di 
studiare separatamente con cum maggiore le 
!lingole ncceii!lità. 
llla intendimento def Governo (e credo di 

averlo dimm;tra.to nelle dh;cussioui avute con 
l'Ufficio centrak) è appunto di provvedere 
quanto prima anche a qne:;t.i diie altri rami, 
e i11 modo conveniente, perchè consento pie 
namente nelle osservazioni che anche altre volte 
mi furono fatte, a propo>iito dell'olivicoltura, dal 
senatore Mazziotti; e du parte mia cercherò di 
foro tutto quello che imri\ po8:!i!Jile, perehè i 
nuovi provvedimenti già slL_1diati, posi;ano e,;· 
sere quauto pri11111 presentati; e la stessa di· 
chiarnzione ripeto per la viticoltura. 
Per quanto poi si rifcri~o alla creazione di 

parlirnlari_itJti t n I i, nelle regiou i meridionali, si 
cercherà di fare tutto il possibile. 

La dnti(~e11za di es.o;i nel mezzogiorno è d;' 
tempo eonstalata ed il governo cercherà gra 
dutamonle cli riparare a qliesta manchevolezza. 
Della coltivazione delle terre ari<le o i;emi 

aride il ~Jinistero d'agricoltura si è molto occu 
pato in questi ultimi tempi, e i;pecialmente in 
qurst' anno in cui, per ragione dcllu siccità, si 
sono vbti rovinare gran parte dd prodotti in 
molto provinci•! del nwzzogiorno; e-0ntinuerA 
a 1irendcro maggiormente a cuore qucstu con· 
dizione particolare di cm;e, e come non ha tar 
dato ad emanare leggi, per aiutare gli agricol · 
tori colpiti dul flagello, altrettanto farà in se· 
guito ad aiuto e tutela dolla produzio11e e della 
economia na;r.io1111le. 
La questione accenm1l<\ dall' onorevolo Ma~ 

ziotti per le frutta secc:he, vèrrà subito stu 
diata e sarò ben lieto se potrò accondiscendere 
•:• / . 
1,. ~- 

. ì 'I' 
• •.1 J. 
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al richiesto invio di macchine nella sua pro 
~·i1H:ia, nella speranza che esse possano giungere 
In condizioni d11. essere •fruttuoAAmcnte adopo 
r;lte. 
Consento quindi all'ordine del giorno dell'Uf 

flcio centrale e assicuro il Senato che forò 
tutto quanto da me possa dipendere perchè i 
desideri in esso contenuti vengano al più presto 
reali:r.zati. · 
CAssrs, 1·t:l~Ll1Jl'e. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
C.Assrs, relatore. Sono lieto di a~r provo· 

cnto queste dichiarazioni dii parte dcll'on. ~li 
nistro di Agricoltura e quindi non mi resta 
che ringraziarlo, e prenderne 11 tto. · 
)li permetto però di insistere sopra una rac 

comandazione che ho già rivolto ull' on: Mini 
stro di Agricoltura, ma che riguarda anche il 
suo collega dei Lavori Pubhlir.i, e cioè su lln 
necessità di spingere i provvedimenti che ri 
flettono la regolarizzazione dei fiumi del )lcz· 
zo~iorno e la formazione del bacini montani, 
e ispedalmentc dci pìccolì bacini, i quali non 
R1ilcr sono molto importanti per la rcgolarlzza 
zione dci fiumi, ma sono anche molto interes 
santi come bacini di irrigazione. 
Io sono convinto clic l'esecuzione delle opere 

Per i fiumi e per i bacini montani rappresenti 
la. tutela dei più importunti interessi del :\lez 
zogiorno. 

PRE~IDE~TE. Xc . ssun altro chiedendo di 
t>arlnl'C, pongo ai voti l'art. I. 
Chi lo approva voglia al:r.ar;ii. 
(Appr()vato). 

Art. 2. 

f;Ji incoraggiamenti anzidet ti avranno nor 
tllalmente la forma di contributi o sussidi ero 
Rati ad enti ed istituzioni agrarie, il cui pro 
g,am111a per la frutticoltura abbia riportato la• 
Pre\·ia approvazione del Ministero per l'agri- 
1·0Jtu1 a. Questo, tuttavia, potrà dar luogo 
anthe a diretti incoraggiamenti a chicchessia, 
llo( ti> la forma dcl pubblico concorso, nonchè 
P11tr:i per determinati scopi inerenti alla frut 
ticoltura, erogare spese a mezzo di istituti 
anche governativi speciakzzati, e potrà altrcsì 
creare, in consorzio con enti od amministra 
zioni locali, stazioni sperimentali oc! altri ist i 
luti duraturi, in prù della frutticoltura. 

183 
Discussio iii. f. 336 - 

Pc'r periodi di tempo, fino al quinquennio, a 
seconda della opportunità tecnica, il Ministero 
potrà assicurare la continuità della erogazione 
relativa a programmi approvati. 

Per ciascun periodo di. tempo, come sopra, 
si sceglierà un dato numero di provincie, con 
criterio di preferenza a quelle del Mezzogiorno 
e delle isole fino alla concorrenza di due terzi 
del numero delle provincie scelte per ogni pe-s 
riodo. · 

Nelle provincie dcl Mezzogiorno e delle isole, 
la spesa per la effettuazione delle iniziative 
adottate, potrà anche essere totalmente a ca 
rico dcl Ministero per l'agricoltura. 

(Approvato). 

Art. 3. 
Per le spese, d'ogni genere, relative all'ap 

plicazione delle disposizioni della presente 
legge è iscritta in apposito capitolo, che si 
instituisce nella parte ordinaria dcl bilancio 
della spesa del Ministero per l'agricoltura, a 
cominciare dall'esercizio finanziario 1921-22, 
la somma annua di lire cinquecentomila. 

( .\ pprovato ). 

Come il ~nato 81\1 l'Ufficio centrale ba P,re 
:scntato, a proposito di questo disegno di legge, 
un ordine dcl giorno, che lonorevole ministro 
di agricoltura ha dkhlarnto, a nome dcl Go 
verno, di accettare. 
Do lettura di questo orcline del giorno. , 
e Il ~enato, encomiando i propoisiti munife 

t1tati col clisegno di logge per la frutticolturn,. 
invita. il qoverno a provvedere altrcsl al mi 
gliornmcnto della olivicultura e della viticol 
tur!l. uncho col mezzo di l;tituti isperimcntall 
forniti di mezr.i sutlìcicnti e ann.logamcntc a 
dare opern al miglioramento dello colture gra111l· 1 

rie ed erbacce nello regioni aride e semiarido •. 
Lo p· ingo ai voti. 
Chi l'11pprova, è prC'galo di alzarsi. 
f: ·approvato. 
Quc>1to disegno di lc~~e .-arà. poi votato a 

seru ti 11 io se;;reto. 

Votazione & 1crutinio segreto. 
PRE~IDENTE. l'rocfld<'remo ora 11lla vota 

_.,,ione a iserutinio !iPgrelo elci primi otto di~P~n! 
di h•gge oggi appro\"11ti per al;r.11ta e ,;ed uta. 
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Prego il senatore, segretario, onorevole net 
toni di procedere all' appello nominale per 
questa votazione. · 

BETTOXI, scqretario. Fa l'appello nominalo. 

Chiusura di votasione. 

PRE:-ìIDE~TE. La votazione è chiusa. Invito 
i senatori segretari a procedere allo scrutinio 
.d . . ci voti. 

(I senatori segretari procedono alla numera 
zione dci voti). 

Hanno preso parte alfa votaztone i senatori: 

Abbiate, A'gnetti, Albricci, Ameglia, Annars- 
tone, Apollonl, Artom. · 

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barsìlal, Bel 
lini, Beltrami, Bergamasco, Bergamini, Ber 
nardi, Bertarellì, Berti, Bottoni, Bianchì Ric 
cardo, Bisearetti, Bollati, Bonazzl, Boncompa 
gni, Bou vier, Brusatl Roberto, Brusatì Ugo. 

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Caru 
postrìnì, Canzi, Capaldo, Capotorto, Carissimo, 
Css .. ;f:i, Castiglioni, Cataldi, Cefalo, Cefuly, Cen 

. celli, Cìraolo, Cirmeni, Cocchia, Colonna Pro 
spero, Conci, Conti, Corbino, Corsi, Curreno, 
Cusnnl-Yiscontt, Cuzaì, 

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alrre!lo, 
· D•Andrca, De Amicis 1\lamrneto, Dc Blasto, De 
Cupis, Dcl Bono, Dcl Giudice, Della Noce, Del 
Pezzo, Dc Novellls, Di Bagno, DI Brazzà, Di 
Robilant, Di Rovasenda, Di Saluzzo, Di Sant'O 
nofrlo, Di Vico, Dorigo. D'Ovidio Enrico, D'O- 
vidio Frnncesco,' · 
Fadda, Faelli, Fano, Fecia di Cossato, Ferra· 

ris Carlo, Ferrarla Dante, Ferraris )lnggiorlno, 
Ferrero di Cambiano, Ferrl, .I<'ilomusi-Guelfl, 
Fracassi, Fradelotto, Frahcica-Nava, Frascara, 
Frola. 
Gallina, Gallini, Garavetti, Gerini, Ghiglìe 

novich, Giardino, Gioppl, (,>iord1rno-Apo~toli, 
Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, Grassi, 
Grosoli, Gualn, Gualterio, Guidi. 

Imperiali, Inghillerl. · 
Leonardl-Cattoltca, Libertini, Lojodice. 
:Malaspina, 1\!alvezzl, Mungiagall], J\fonna, 

Mango, J\laragliano, ~rariotti, ~lar&lglia, 1\!ar· 
tinez, Martino, Masci, ~!assarucci, )layer, J\laz 
zlottl,· :Mazzoni, lllen~arini, ?lrillo, .Molmcnti, 
lllontresor, )Iorandi, 1\!orpurgo, lllorrone, J\Ior· 
tara, J\fo1wa, J\losconl. .• 
Niccollnl I+ugenio, Nuvoloni. 

Pagliano, Palummo, Pansa, Papadopoli, Pa 
terno, Pavia, Pecorl Giraldi, Pellerano, Perla, 
Persico, Petitti di Roteto, Pianigiani, Pigorinl, 
Pincherle, Plutino, Polacco, Pozzo, Presbitero, 
Pullè. 

Rattone, Rebaudengo, Reggio, Rcynaudi, Ri 
doln, Rlzzctti, Rossi Giovanni, Rota. 

Saladlni, Salata, Salmoiraghi, Salvia, 8ana 
relli, Snndrclli, Santucci, Scnlori, Schupfer, 
Sclaloja, Sili, Sinibaldi, Sonnino Sidney, Squitti, 
Stoppato, Suardi, Supino. 
Tadde~ Tam assi a, Ta.'!Soni, Tecchlo, Ti varoni, 

Torlonia, Torraca, Torrigiani Filippo, Torri 
giani Luigi, Treves. 

Valcnzani, Valli, Vanni, Vcnosta, Vcnzi, Verga, 
Viganò, Viglinni, Vitelli. 

\V ollemborg. 
Zappi, Zippel, Zupelli. • 

Risultato di votuione. 

PRF.SIOENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei° seguenti di 
segni di legge: 

Conversione in lc~ge del decreto luogote 
nenziale 10 giugno 1917, n. 10il4, recante di 
sposizioni per la ccimp~azione di ufficio ed ap 
provazione dci conti conlluntivi dci comuni e 
delle i>1tituzionl i•ubhlit-ho di hencfken:w, di 
lllrutti o 1nnarriti in !lcguito al terremoto dcl 
1!3 gennaio 1917>: 

Se1mtori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

!!07 
l!}i> 
12 

Conversione In legge dcl Regio decreto 
29 gennaio 1914,. n. 162, rigunrdl\nlc lu pro· 
r~a dci poteri del Regio commhisario pcl Pio 
Istituto di S. 8pirito in 8a:,isla ed O:ipcdali riu· 
niti ili Roma e dcl decreto luogotenenziale 2H 
novc111 bre 1916, n. llHO, relativo a provvcdi 
me11ti per l'amministrazione e la tutclu dcl 
detto Istituto: · 

::-i<matori votnn ti .. 
Favorevoli 
Contrari 

Il ~nato approva. 

207 
l!lf> 
12 

Conver~ione in legge dcl decrPto luogote 
nen:ial. et {I gennaio l 006, n .. 79, col quale, sui 
~. ~ J. 

'::'.! ,.l ~ 
~ ?:_1 .! 
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proventi della addizionale Istltuita con I'artì 
colo 2 della legge 12 gennaio 100\l, n. 12, è 
au torizzata la i;peH.I\ di lire 2r>0,000 per Ia co 
struzione di case economiche in Pulrnì : 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari •. 

· Il Senato approva, 

191 
1(j 

Conversione in legge del decreto lucgore 
nenzlnle 14 febbraio 1918, n. 2k7, che moditìca 
la legge 8 giugno 1913, u. 571, rlguandunte la 
cessione nl comune di Taranto dcl diritto di pe- 
8<'4\ in alcune zone del mar Piccolo: 

Senatori votanti 
Favorevoli· 
Contrari 

Il Senato approv~. 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenzinlo l!3 marzo 1919, n. u38, relativo a mo· 
diflcnzioni cd aggiunte apportate ulla legisla 
zione in materia di assìstcnza e beuefìcenza 
pubblicar 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

• 11. Senato approva. 

.. 201. 
: 196 

li 

I • 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 6:l-l, concernente il soggiorno 
degli stranieri in Italia, e del decreto luogote 
nenziulc 23 dicembre 1915, n. 1824, che .ne 
proroga la validi ti\ flno alla fine della guerra: 

Senatori votanti 207 

'Favorcvotl 
Contrari • 

Il Senato approva. 

l\J3 
14 

Conversione in leggeJùol decreto luogo· 
tenenztule 20 aprile i 91!1, n. Ml, col quale fu 
rono determinati, a. decorrere dal 1° aprile 1919, 
gli stipendi dcl personale dcl Coneigltc di Stato: 

Senatori votanti 207 

Favorevoli 
Contrari 

Il Seuato approva. 

196. 
11 

185 

1\[odificazioni dell' nrt. Hl6 dcl testo unieo 
delle leggi sanitarie approvato con Regio dc· 
creto 1° agosto 1917, n. 636, riguardante la 
zona di rispetto attorno ai cimiteri: 

Senatori votan ti 
Favorevoli 
Contrari • . 

Il St>nato approva. 

to7 
Hli 
10 

Annuncio di dimissioni. 

PRESIDE~TE. Informo il Senato che 1'0110- 
revole Rolandi Ricci ha rassegnato le dimis 
sioni du membro della Commlssìone ùi fl111111zc 
e della Conuulssìoue per la politica estera con 
la seguente lettera: 

15 gennaio 1921. 
Eccellenza, 

Partirò il 25 corrente per Washington, ras 
segno quindi le mie dimissioni di membro della 
Commissione di finanze e di membro della 
Commlsslone per la politica estera, 

Ringrazio il Senato. Ossequio V. E. 

V. RoLANIH ,RICCI. 

. 
Comunico pur.e al Senato che l' onorevole 

senatore Salvago Raggi ha rassegnato le dimis 
sioni da. membro della Commìssione di flnuuze 
della Commissione per la politica estera e della 
Commissione per le scuole all'utero. 
Il senatore Maggiorino Ferraris ha inviato 

le sue dimissioni da componente della Com 
missione per l'esame delle taritfo doganali; il 
senatore lla:t.ziotti da componente la Commis 
sione per le tariffo doganali e della Commis 
sione di contabilità interna. Se non sì fanno os 
servnzlonì questo dimis.-sioni s'intendono accet-, 
tate. 
Per ditr tempo ai senatori di prendere gli 

opportuni accorJi, la votazione per q ueMte no 
mine avrii lu.ogo al principio della seduti\ di 
sabato. 

Sull'ordine del giorno. I . 

PRESIDE~TE. I 11e11atori della città di Na 
poli, uon potendo intervenire al principio della - 
seduta di mercolcdl, mi hanno scritto esprÌ 
mendo il desiderio che la votazione per la dc- 
11ig11azione di un nuovo vico-pre11iùoutc, im·ece 
che ruercoledl, abbia luogo nella seduta di gio- 
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vedì. So non si fnnno opposizioni rimane cmii 
· stabilito. 

DEL PEZZO. Chiedo cli parlare. 
PRESIDEXTK Ne ha facoltà. 
DEL PEZZO. A. nome anche dei colleghi na 

poletani assenrì, rlngraaìo I' onorevole Presi 
dente e i colleghi del He1111to della cortese de 
liberazione. , 

Annunzio di interpellanze 
e di in terroga.zioni. 

PRESIOE~TE. Prego il seuatore segretarlo 
Iìiscarettì di dare lettura delle interpellanze 
cd in terrognzloni pervenute alla Presidonza. 

BISCARETTI, seçretario, legge: 

Interpellanze: 

Al Presidente dc! Consiglio dci ministri, 
ministro dell'Interno sui due punti seguenti: 

1) quale diritto legittimi I'uzione nrìlitare 
dcl Regno dItalia, contro lo Stato di Fiume, 
riconosciuto indipendente dal 1;rattato di Ra-· 
pnllo; 

2) perché il Governo nella eventualità di 
dovere, per "dolorose necessità, ricorrere a 
provvedluientì estremi contro Fiume, non sia 
stato consiglìato 'dalla stessa gravità di tali 
deeìsloni ~ chiedere ed ottenere il consenso 
dol Paese, mancando il quale consenso, la ro 
sponsabilitù di ogni atto politico ricade sulla 
persona di chi lo compie, esponendo;' nel due 
rami dcl Parlamento, le rugioni che avrebhcro 
potuto giuHtifléare anche un' azione, che fa.tal 
mente condusse al più doloroso dei contììnl 
che abbia mai· funestato l'anima Italiana, 

Tarnus-lu. 

Al Commlssarlo generale per gli approvvl 
gionamcnti e consumi alimentar i per conoscere 
i crltor! che hanno inspirato il suo decreto in 
data 20 novembre 1920 sul pagamento de} 
cereali requisiti e per conoscere i criteri che 
ìnspìrano in genero la sua politica anno.n1trin.. 

'l'assoni, 

Ai ministri dei lavori pubblici e dcll' lnùu- 
11tria e commercio ed al sottosegretario di Stato 
della marina mercantile por conoscere, in at 
tesa di runggior! efficaci dìsposizfon! legislative, 
e con speciale riferimento al porto di Savona, 

quali provvcdlmenti di urgenza intendono per 
ora adottare: 

I. Per lo svolgimento normale delle ope 
razionl di carico e scarico nel porti, elimi 
nando lo gravi cause d'inceppamento nello 
sviluppo e nell' esercizio dcl lavoro e del trat 
ftr:o portuali ; 

t. Per evitare l' upplicazione di tariffe CC' . 
cessive e inadeguate per parte di consorzi o 
cooperative senza- nutorizzuzioni od accordi 
prevcutivì con le autorità e cogli enti portuali; 

3. Per prov veJerc ai necessari mcz1.i fer 
ro\·iari Ji tratiporto la di cui pcrsislt'ntc dt>ll 
cicnr.a si ripercuoto in moùo gravissimo irnlle 
maggiori spese e ~mlle .necc.•sitil. dcli' industria 
e ·dd commercio. 

. Frola. 

Al Presidente del Consiglio dl"i ministri, mi 
nistro dcll"interno, ni miuistri dei lavori pub· 
blicn., dell'industria, del la\'oro ed nl sottose 
gretario di :-:italo per la marina mercR.ntile per 
conoHr.erc q uni o azione il Governo intenda di 
esplicare, e quali provvedimenti si propon~<l 
di prendere pt'r ottenere che il porto di Ge· 
nova, con il concorso di quanti vogliono ope 
rll.re per fi bene del nostro Paese, in luogo di 
Kterile campo di eompeti;,,ioui a. base politic:a, 
dive11ga fecondo e attivo fattore del lavoro e 
dell"cconomia nnzioniile. 

Reggio. 

Iu terrogi1;,,ion i con rispot1ta seri t ta: 
Al mini8tro degli all'ari e~tcri 1wr sarer!' 1.:01110 

intenda <li effìcncemrnto tutelare, ùopo la 1mr 
tc11za delle nostre truppe dall' Alhunia, i legit 
timi intercs.'ii italiani in quella regione: intorcs~i 
già in gran parte compro111essi dalla danno!i!\ 
inframmettenza locnle e dalla muncanzu. di do 
verosa difesa ùa parte dello nostre autorità. 

Sc.:nlinì. 

Al 111inh1tro del te;oro, quale dep0Hit11.rio ùcl 
materialo resiùuato dalla guerra, per ~apcre 1:10 
non ritiene utile eù opportuno cedPrc ad hti 
tuti scientifici uni ver:;itari certi n pparccd1i, so 
pratutto q uc!li per ·radiologia, cho giarciono 
abbandonati ed 11v11riati In magazzit1i, co1110 per 
e!!ewpio al Baraccato di B<_Jlo~n.1, mcutre la 
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Cliuica medica universitaria ne. avrebbe Wso· 
gi10 ed ha logorato il proprio appnreechìo In 
servigio militare durante la gnerra. 

Alhertonì. 

' Al .Minbtro dell' Istruzione pubblica per .sa 
pere llr.• intende ripristinare il conferimento della 
libera dcèenza. 

Albcrtoni. 

Al Ministro della I'. Ist1 uzlone per sapere 
<:ome hncuda provvedere 1H•rehè i Cnpi d'Isti 
turo, che hanno iucarlco d'i11,;._•gnamc11to, rirc- 
vano senza ulteriore indugio: . 

u) i compensi per il mese di Iuglio 19:!0, 
bj l'aumento. del decime riguardo all'Intero 

unno scolnstico 1~19-lH:W, 
e) i compensi per i mesi -di ottobre, no 

vern bre e dlrembro del .corrente anno scola· 
stìco; . 
e per impero se non creda necessarlo moditì 
.care l1J attuali nonne relative a 

0i;iffatto 
· Ilqui 

dmdoni, nel fine di ottenere che anche i Capi 
Istituto possnno riscuotere le indennità loro 
spettauti non oltre i primi cinque giorni dcl 
mese successivo n quello cui esso si riferlscono, 
come è prescritto per gli ìnseguantì. 

Ciraolo. 

• 

Per lo svolgimento di alcune interpellanze. 

nISCA RETTI, st'g;·1·fal'io leggfl : · • 
PRESIDE!\'TE. Il ministro dcll' istruzione 

chiede cho l' ir~·rpdh,nza dcl senatore !\fa 
ragliano ~u11,, politk-a, scolastlcu del Governo 
ueì rigunrdi d<:IJ' i,;.trmdouc superiore ·sia di- ,. 
scussa nella seduta ~ morcolcdl. 8e non <:I 
1;0110 obbìczioni rimane cosi sta1'ilito. 
Il ministro dcli' interno chiede che · l' in ter 

pcllanza del senatore Pliwido circ~' la mancanza 
d'acqua nellà ciltù di N11poli, e quella del 
senatore Leonardo Bi11.nchi circa il coordi 
namento dei sen·izl sanitari dello 8tato l!iano 
discusse nella Sl'dutà di giovedl. Se non Ili fanno 
obbiezioni· rimano cosi stabilito. 
Il ministro dci lavori pubblici chiede che 

l' interpellanza dcl senatore Reggio sul porto 
<li Genova e 'lucila del senatore l<'rola sug-li 
inconvenienti .c·he si verificano nel servizio dci 
porti, siano dii;cus!-le nella seduta di Lunedl. 
·Se non si fanno. osservazioni eosl rimane 

• stabilito. 

1~7 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

l'HESIDENTE. Sono pervenute alla presi· 
dcnza; diii Minbtri compeler1ti, le ri!lpOllte 11crittc 
alle interrogazioni dei senatori Rampolùi, l'lfa.~ei 
e Thnon <li Hevel. Esse saranno inserite nel 
rPi;oc·onto ulllciale della seduta di oggi. 

Sull'ordine del riorno. 

PEANO, 111i11isfro rlei lrwol'i pubblici. Do 
nlllndo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne Ira facoltA. 
PEA::-il\ 111ini.,lro dl'i l1wo1·i )1111,ilici. Vorrei 

pre~are il H~nato di co11sentire che, nppena 
stampttla e distribuita, la relaziorui sulla <'On· 
cessione di l}nn nuova indennità caro viveri 
al p0Tl!o1111Je della industria del tl'11.<1porli atH 
data ai privati, sin mes,;a all'ordine dcl giorno. 
la discussione dcl relativo disegno di legge. 

PRE~IDE'.\TE. He non si fanno os.o;crvuzioni 
il progetto di le!{gc ::1ari\ messo ali' ordino 
uel giorno dopo che sarà stnmpata e distri 
buita la relazione e che sarnnno trascor8i i 
termini rpgolamcntari. He però, vi saranno delle 
interpellanze, queste avranno la precedenza. 
Domani alle ore Jj !lcdnta pubblica col so 

guente ordino del gioruo: 
I. Votazione a scrutinio 11egrtito dci segueut i 

disegni di leg-gc : - , 
Conver11ione in lt•gge dl•l R. Deereto lcgg-e 

4 Settembre 1919, X. 1711 col qunle fu auto 
l'ir.zato il minhrtro dell'Interno a bnndire. se· 
condo spec:iali normo un concorso per Corn~i 
glicre 11ggiunto in prova, e per ra;.;ioniere in 
prova nell'amministrazione provincl11.le tldl'In 
tcrno. {N. }Oli) ; 

Disposi:r.ioni relati ve al domicilio di l!O~ 

corso cd al funz0iona1uento ùel Co1111lglio Supe 
riore di As.~Ìlltenza e Bcnelice11za Pubblica. 
(X. flvJ ; 
Incorai;;;iamenti nlln frutticultura (N. 20:!). 
Discussione del segue.nti disegni di legge: 

Modificazione alle tabelle A e B •annesse 
.alla legge 14 luglio 1912, n. 834 e istituzione ' 
di una stazione sperimentale ·di selvicultura 
(~. 201) ; 

Con versione in legge del decreto luogote 
nenziale 23 .febbraio 1919, n. 349 e di11posi 

. zioni concernenti hl. costituzione del Consiglio 
ippico preH:io il ministero per. l'agricoltura 
{Y. 303); • 
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Diehlaraztone di pubblica utilità delle opere 
d'impianto o ùi ampliamento degli stabilimenti 
Industrluli e privati. (N. 130); 

Conversione in legge del decreto reale 3 
maggìo 19:..>o, ù, 69u, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento 
della zona aperta del comune di Napoli (139); 

Conversione' in legge -del decreto Reale 
8 giugno 192·), n. 1007, relativo al funziona 
mento del Consiglio superiore delle acque, del 
Couslglìo superiore dei lavori pubblici e della 
Comrulssioue centrale per le slstemazioul idrau 
Ileo-forestali e per lo bonifiche, in affari di com 
petenza (~. 144) ; 

· Conversione in legge del Regio decreto 
2~ novembre 1919, n. 2400, concernente l' ap 
provazione delle diffidi) notificate per il riscatto 
delle linee ferroviarie da Udine per Palmanova 
u Portogruaro, e da S. Giorgio di Nogaro al- 
1' antico confine austro-ungarico (N. 24!!); 

Facoltà 11.11' amministrazione dello ferrovie 
dello Stato di affidare ad agenti non in carriera 
il servizio di staziono e di terniate poste su 
linee esercitate a regime· normale (::S. 198); 

-Conversione in leggo del Regio decreto 
22 novembre 191!l, n. 249:J, concernente la con 
eessione di un sussidio straordinario rimborsa 
bile a favore della Società anonima per la co 
struzione e I'esercìaìo della ferrovia a trazione 
meccanica Sant' Ellero-Saltino (Vallombrosa) 
(X. 200); 

Conversione in logge del Regio decreto - 
legge 28 dicembre.1919, n. lo]\), concernente 
)11. rinnovazione dei Consigli notarili (N. 74); 

Conversione in legge del Regio decreto 
lczge l 0 febbraio 1920, n. 88, con cui 81 revoca 
Ìl decreto luogotenenziale 14 dicembre 1911, 
n. 1781 e si dettano dlsposiaionì per la convo 
cazlone del collegi dei. ragionieri (N. 75); 

Con versione in legge del Regio decreto 8gcn 
naio 1920, n. 81, contenente norme per il con 
ferimento del posti · vocantì negll archivi di 
stretlulllI e sussidiari (X. 76); • ' 

Conversìone in legge dcl Regio decreto 
legge ?'> febbraio 1920, n. 143, con cui si con 
cede la proroga di àue mesi per il funziona 
mento della Sezione speciale presso la Corte 
di appello di Roma incaricata di decidere I 
ricorsi in appello in materih di approvvigio 
namenti e consumi (N. 83) ; 

rss 

Donversìonc in leggo del Regio decreto 
leggc 7 marzo 192.0, n, 2:38, che autorizza In. 
sostituzione dci concorrenti ai varl posti della 
Amministrazione centrale del Ministero della1 

giustizia che non possono assumere servizio: 
{X. 125); . 

Con versione in legge del Regio decreto-legge 
1 febbraio l!l20, n. 114, con cui si sopprl mc il 
Collegio speciale istituito col decreto luogote 
nenziale 21 novembre 1918, n, 17!):3, e si de· 
manda la risoluzione delle controverslo rìguar 
dan.i il pagamento del prezzo delle mt<t·c:i re 
quìsite o precettate dalle autorlra civili e mi 
litari non mobilitate nel comuni già occupati 
dal nemico alle. Commissioni per l'accerta 
mento e la liquidazione dci danni di guerra: 
(.N'. 79); • 

Con versione in legge del Regio decreto legge • 30 novembre 1V19, u. 2278', contenente 11roY- 
vedlmeutl per gli uffi"dali gludlzìarl (~. 191); 

Conven;ione in legge del1lccretoluogotenen 
zinle 17 gennaio 1918, n. 100, riguardante la 
pre;icrizione dei crediti dei libretti delle c11..«se . 
di risparmio postali (N. 243) ; 
Per la tutela delle. bellezze 11atur11li o degli 

immobili di particolare interes.'ie storico (N. 204); 
Conversione in legge del deCt"eto-luogo 

tenenziule 28 dic<:inbre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabilili dagli articoli 
12 e 13 della l<•gge 14 luglio rn12, n. 8iì4, per 
la cla::ll!ilicazione e il riordinamento delle l!Cuole 
indu;itrillli e commerciali (X. 115); 

Conver:iione in lt>ggè del Regio decreto 
30 novemhre l\!19, n. 2398, che autorizza sotto 
dP.terminate condizioni, la iscrizione degli uf 
lldali 1;uperiori nei Regi . Istituti superiori di 
Rtudi commerciali (N. 1::?1 J ; ' 

Conversio11e in le~e del Regio decreto 
2:-i novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a· modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 o 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
Hl19, n. 112, relativo ali' approvvigionamento 
della carta dci giornali (~. 122). 

La seduta è tolta (ore 17.5fi). 

Risposte scritte ad lnterroguioni. 

R.UIPOLDI. - Ai 1i1i11istl'i delfintenw e dt.'i 
lavori publilici. 
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<Per sapere: 

e 1 ° Se sia vero che un capotreno, giorni 
or sono: sìasì rifiutato di far viaggiare da Pa 
lazzolo sull'Oglio a Brescia un sacerdote berga 
masco regolarmente munito di biglietto ferro 
viario e, nel caso di risposta affermativa, che 
non sembra probabile, quali provvedimenti 
siano stati presi per mantenere forza alla legge 
e al diritto. 

• 2° Se sia anche vero, sempre che il fatto 
flia realmente accaduto, che il capostazione di 
Pnlazzolo siasì limitato, come aarrano i gior 
nali, a fai: le scuse al sacerdote, narrandogli, 
a titolo di conforto, come qualrnente lo stesso 
Infortunio era accaduto il ~iorno innanzi a un 
cupitano. 

Rn;posTA. - e A seguito di indagini com 
piute è risultato confermato il fatto indicato 
dall'onorevole interrogante al punto J•_ 

e :N otasl al riguardo che sulla tratta. Berga 
mo-Rovato fanno servizio viaggiatori i treni 
merci 5731 e 5i29, rispettivamente il primo 
da llcrgamo a fal1;zzolo (dove arriva allo JG.14) 
cd il secondo da Palazzolo (donde parte alle 16) 
a Rovato. 

e Il giorno 27 novembre !'Corso anno all'ar 
rivo a Palazzolo del 57:l I, alcuni viaggiatori 
provenienti da Bergamo Ili trovarono in con 
dizioni di non poter giungere a Rovato in tempo 
per prendere la coincidenza per Brescia e l\ll 
lano, perché il treno 57:.?!l, col quale avrebhé'ro 
dovuto proseguire, era preannunciato con un 
ritardo di 100 minuti. 

e I detti via~giatori quindi, per quanto il 
571H cessasse di fare servizlo vlagglatorì sul- 
1' ulteriore percorso Palazzolo-Rovato, credet 
tero di prendere ugualmente posto nella vet 
tura del treno stesso adibita a bagagliaio; ed 
il personale di ser vizio, in via di pura condi 
scendenza, ed analogemento 11. quanto. crasi 
fatto altre volte, concesse loro di poter partire 
in tal modo, eccezione fatta per un sacerdote 
che il conduttore. capo dcl treno obbligò a di 
scendere. 

e Ari!!icuro l'onorevole interrogante che a 8C 
gulto dei fotti accertati, verrà dall' Ammlni- 
111r11zione ferroviaria dato corso 111le nece~'ll\rie 
misure disoiplinar! Il norma del regolamento, 

• ~on è rimasto invece accertato che altro 

189 

incidente dcl genere fosse precedentemente oc- 
corso ad un ufficiale dell'esercito. ' 

• Il. Mini.•fro 
e PEANO •. 

:!IIASCI. - Al ministro delle finanze. - e Per 
conoscere se creda giuste lo dìsposialonì del 
decreto-legge 22 aprile 1920, n. 496, che sta 
biliva la nominativita dei titoli delle Società, 
provincie e comuni, e imponeva. una nuova 
tassa· del 1 !°> per ce rito in dividendi, interessi e 
premi. 

• Certo la finanza dello Stato esige provve 
dimenti energici, ai q unii I cittadini devono 
sottostare, ma qualche osservazione si impone 
nel decreto-legge in questione; sin per la scarsa. 
pubblicità che· esso ha avuto in confronto alle 
altre leggi di imposta, sia per In gravezz« della 
imposta stessa. 

• Per non citare che il prestito unificato della 
città di Napoli, garantito dallo Stato, è utile no 
tare che solo le Banche detentrici del titoli fe 
cero a tempo a provveùcre a renderli nomi 
nativi: Quasi lit totalità dei detentori privat] 
non ne 'fu avvertita, perché la sola pubblica· 
zione sulla Gas setta Dfficiale, sebbene legal 
mente sufficiente, non è mezzo ad<'guato di 
pubblìcìtà. 

•E per quanto riguarda la gravezzs, delle 
imposte successivamente accumulate, basti dire 
che, presentemente, della rendita prfmitiva rii 
quei titoli lo Stato prende il 2.05 e il portatore 
il 2.9f>. Si è avuta iflil · d.!hito del comune di 
Napoli una diminuzione dal 5 per conto al 2.95 
per cento, senza che ne sia operata la conver 
sione, riducendone gli interessi al disotto della 
rendita di Stato, che è al 3.iJO per cento netto, 
Il comune· di Napoli come altri grandi comuni 
.della penisola, è in urgente bisogno di CTedito e 
i provvedimenti in parola lo hanno completa 
mente annullato, Trattandosr ùi rendite mobi 
liari fisse e tenuto conto della svalutazione della 
moneta, I titoli colpiti sono Infatti enormemente 
deprezzati, e sicché non se ne quota più in 
borsa il valore. ; 

e È vero cho anche if tributo fondi1trio è qull81 
r11dùoppillt~, ma il valore dei generi alimen 
tnri essendo divenuto dieci volte maggiore di 
quullo dcll'nnte guerra, compE>n!'lll larganlflnte 
la clev11zione dcll' impoi;ta, 

\ 
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emittente ìnsiemo con la scnìplìce domanda di 
conversione, purché subilo regolarrncnto an 
nullate e poi, in un termine successivo, effet 
tivamente sostituite coi titoli o certifìr-atl prov 
visori intestati •. 

e Nessuno nega che bisogna pagare le tasse, 
anche le più gravose, run è pur vero che la 
giustizia distrlbutlva esigerebbe u11 equo trat 
tamento cogli altri cespiti di entrata, ora spe 
cialmente che la nominatività dei titoli li as 
soggetta inevitabilmente a tutte le altre ta .... ~t>. 

•Il decreto-legge :!2 aprile 1920, n. 426 per 
l'asprezza delle sanzioni e per la sua serniclan 
destìnìtà non è normale •. 

RISPOSTA. - • L'Imposta sui frutti dei titoli 
al portatore fu cou Regio decreto-legge 2:!<lprile 
Hl::?O, n. 496, elevata da] !i per cento al lf) per 
cento non gii\ per aumentare il gettito dcl tri 
buto, ma per stimolare, accentuando il tratta 
mento fìseale differenziale fra i titoli intestati 
e titoli al portatore, la conversione di questi 
ultimi nella forma nominativa. 

•Non si disconosce la gravezz .. '1. dell'impo 
sta, attenuata assai in fatto dalla facilità con 
cui i frutti dei titoli al portatore potevano elu 
dere tutte le imposte a carattere personale 
(imposte sul patrimonio, di successione ; impo 
sta complementare), ma. si osserva che in fine 
il tributo assumeva quasl il carattere .dì vo- • . lontarietà, dacché il portatore <lei titoji poteva 
evitarlo quando voleva col tramutamento dei 
titoli a) suo nome. 

e Dcl resto il tributo verrà prestissimo a 
cessare in conseguenza della 110111i111tiività obhli 
gato ria stabilita dalla l<'gge 24 s-ttem hro 1 !L'O 
n. 12fl7, per In_ cui attuazione si stanno prepa 
rando le norme regolamentari. 

e Non è esatto poi che al Regio decreto-legge 
2-l settembre Hl20, . .:11. 4nG, sia stata. data poca. 
pubblicitA, poichè oltre alla inserzione e pub 
blicazione legale (vedi Gaesctta 1.-"flìoirlle del 
1 ° maggio) il 'Ministero delle finanze ha avuto 
cura di diramare comunienti alla .!ltampa, ri 
prodotti da tutti i giornali e le riviste fìnun 
ziarie.~\d ogni modo, in co11sider11zionc dcl flltto 
che molti trnmutruneuti si11110 stati ostacolati, 
- specialmente 1icl -prìml mesi da mnncnuzn di 
carta, da incertezze, invero non tutte giustifi 
cabili, circa la. portata delln nuova lcgg-c, - il 
~Iiuistero delle finnnze non ha mancato di a m 
mc.ttcre pc! Hl:!O alcuui tempcrnmcuti di ca 
rattere equitativo, quale per c~cmpio quello di 
considerare come gill. ctfottivamcntc tramutate, 
prima dC'lln chiusura dcl bilancio o della i;cn 
dcn1.a d1>gli intereg.-.i, le azioni e lo obbliga 
zioni prima di tali date gli\ consegnate 11li'e11tè 

• .fl Ministro 

• FACTA •. 

TllAON m HEVEL. .Il Presidente del Con- 
sif!lio rlei .llini~tri e al Jli11ist1·0 delle J>oste e 
1'ell'g1·nfì, - Per sl\perc ;;e i;ia in prcpnr,1zione 
od in progetto un Dizionnrio dei nomi locali 
dcl Trentino, dell'Alto Adiµ"c e d~lla Venezia 
Cìiulia, per uso degli L"ffici po:1talì del Rcrrno · o ' 
e se, in ca.->o 11ffcrmativo, 1:1aranno tC'nuti in 
consider1tzione i • Prontuari dei nomi loC"-111i • 
fl\tti compilare dalla Rcnlc 8ociet:\ neogratica, 
che li pubblicò tra il t 916 e il l!ll ~. e, con 
atti) uftir·inlo <folla sua Pl'<''!i1lenza, li mise fin 
d' all~ra a dispo,;i;done <lei R. Governo •• 

Rl8l'Ol'TA. -- e li Governo a mezzo d<:ll'Cf 
ficio Centrale per le nuove Pro1•inde dcl Re;!no 
(presso la Prc-.idcnzii del Consiglio dci ::llinbtri) 
si 01.:cnpa da più tcmpò dcl problema CQmple~~o 
della lezione dci nomi locali nC'llo Venezie re 
dente da adattarsi ufficialmente. Compiute or 
mai le nnn•~8.~ioni. 11 dclinito in tal modo il ter 
ritorio sul qnalc !!Ì c>.tehdcrà 111 piena Kovranil:\ 
dcli' ftalin, il problema potrà C'l>1erc rif1ol11to 
senza nitri indug-i. t già predispo,;to e in corso 
d'approvazione un dt>crC'to Reale che convoea 
a tale uopo uua commis.-;ione mista di funzio 
nari e di scienziati, nlla qunle spetterà di sta. 
biliro i criteri di massima· da. seguir:ii nella 
scolta dei toponomi, noncht\ di definire la lc 
zio11e dei nomi relativi ai Comuni e loro frn 
:;doni, per i quali I' i11tene11to dello f;tato è 
giw1tilie11to dall'uso citi' n<' viene fatto in 11tti 
ufficiali. · 

• La Commissione, dclln quule fan\ parte 
aJ)drc 1111 delegato dPlla benerni·rita ~ociC'là geo- · 
grafica, dovrà trar partito di tutti gli el·~mcnti 
utili finorn. raccolti, frn i quali oC'cupano un 
posto notp\·olo, i • Prontuari dci nomi locali • 
fotti compilare d11ila detta· Sodet;\ e messi ~ 
di~posizione dcl Gornrno. 

e Le Jltll'l!Olle e le 8ocieth chinnmtc Il far 
pnrte della Com111i!l."ion6 dnrannQ si<·uro aflì 
damcnto, in materia tnnto d1'licnta, di un g-iu 
dizio scienti tìc11111e11te ,-agliato o poli ticamcnte ... :,; , .. 

M ' .. ' . 
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sereno, onde i provvedimenti di Governo che 
saranno quindi adottati, elimineranno le in 
certezze finora inevitabili. • 

• Il Soffo.•egrefario di Stato 
• PORZIO • 

RISPOSTA . .:.._ • All'ufficio speciale delle Terre 
Redente presso il Ministero delle Poste non è 
in corso alcuna compilazione di dizionari dei 
nomi locali del Trentino, dell'Alto Adige e della 
Venezia Giulia per uso degli uffici postali del 
Regno. · 

• Un elenco di tali uffici esistenti nelle re 
gioni sopraindicate venne pubblicato nel bol 
lettino dcl Mìnìstero, ed i nomi delle singole 
località vennero desunti da una pubblicazione 
ufficiale fatta a cura del Segretariato per gli 
Affari Civili, presso il Comando Supremo, ora 
Ufficio Centrale per le Nuove Provincie presso 
la Presidenza del Consiglio a Roma. 

• Il )[inisfro 
e PASQUALINO VASSALLO • 

R.AMPOLDI. - Al ministro dell'interno, Presi 
dente del Consiglio dei n1inistri. - • Per sa 
pere come intende procedere di fronte al deli 
berato proposito che numerose amministrazioni 
comunali uscite dalle ultime elezioni vanno 
manifestando di volersi opporre al riconosci 
mento della trasformazione delle condotte me 
diche così dette a tutta cura piena, in libere, 
contravvenendo al disposto delle leggi e ren 
dendo vani gli affidamenti già dati dalle auto 
rità tutorie:-. 

RISPOSTA.· - • Questo l\Iinistero da tempo ha 
iniziato un'azione decisiva per la soppressione 
delle condotte sanitarie cost dette a cura piena, 
ancora esistenti nel Regno. 

e L'azione svolta ha avuto benefici risultati; 
ed infatti sulle 66 provincie, nelle quali vige 
vano in tutto o in parte, le condotte piene, già 
in 37 esse sono state abolite, in altre 22 per la 
massima parte, e soltanto in sette provincie le 
istruzioni del :Ministero vanno appllcandosl con 
con qualche difficoltà. 

• I ricor~i prodotti dai comuni avverso le . 
decisioni della Giunta provinciale amministra 
tiva, che hanno ordinata la soppressione delle 
condotte, sono stati finora rarissimi: e mentre 
si provvede per la loro più sollecita risoluzione, 
sono state rinnovate premure ai prefetti perché 
con ogni mezzo legale· conducano a compimento 
l'efficace azione intrapresa. 

«Non risulta al Ministero che nuove Ammi 
nistrazioni comunali intendano opporsi al rico 
noscimento della trasformazione delle condotte 
piene, ma se resistenze in tal senso dovessero 
rnanifestarsì, non si mancherà di disporre per- · 
chè si ' provveda, in conformità della legge 
comunale- e provinciale, mediante sostituzione 
dell' autorità governativa ai poteri elettivi lo· 
cali. 

• n 110ff011egN'l1trio di Sfato 
. •PORZIO •. 

• 
Lioepsiato per la atampa il 3 febbraio 1921 (ore 19). 

Avv. EDOAKDO GALLINA 
DINtlore doli' Ulllcio dei ReoocouU delle Mdute pabbllclle. 

I • 

Discussioni, t. 337191 

I 

• 

' 
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Consig llo · superior« delle 11r<11t1•, •ll'I Cou"il!'lio 
superiore rlt~i lsvorì pubblici e dr-Ila Co11111ii-"':iio11e 
eeutrale per le aiHh•mazionl i<lraulko-fort•"t"li 1• 
per le bonitlche, in tttTnri ùi comune coiupeu-naa • ~r.:;1; 

• Conversione iu h·g;;-e rlvl Urgi o deert-tu ~:!no· 
vembro 191!), 11. 241K1, coucernonte l'upprovaziouo 
dello ditfìde notifìcate per il ri•l'llllO dulle JiJ,.•(• 
terrovinrie da Udiue per Pnh111u10\'R I\ Porto· 
irru11ro, e da S .. (ìiorgio di Xog11ro 11ll'a11tico con- 

. flue austro-ungaricn • 2:,:11 
• FncolJll all'amuduistraaioue dl'llto fcrroviodcllo 

Stato di affidnre 11d 11::enli non in carriPrn il H<:r 
vizio di staaione e di (<•rm.1to JlMIC HU JiJH'C l'"''r· 
citate ti rPgimu 11orm11le • • . :!i•IO 

• Conv«rHione in l1·g::o dl'i Ht•,l!iO d1wrl'IO :?-2 no 
vembre UJI ~. 11. :ll~J:.J, com·cnwnto In conce .. •ione 
di un J\U:'lsidio ~traortlinxrio ri111hore;nhjle" fn\•orc 
dclii\ SocictA anoui1nJ\ per Jn <·Ostruziono t! l't·Kt·r 
cizio ddla ferrovia 11 tr117.in1w 11u•c1·auÌ<'a Snut'EI- 

' l1•m-Sa1Ji110 (VnllnmhmM1 • ::?rill 
• Com·1•.'"ioue in h•gir" d~I H<•!{iO d1•crl'to-l1•ggc 

2~ rlicc111bre l~HH. n. 2tilH, co11c1~rnf:lllt': 111 rin110- 
v11:1:io11e d1·i Cou'i;.(li uot:irili • :!f>l:l 

• Vonvcr:.ion~ in legge dl!J Ht·Kin dt~l·reto-lt·~go 
1• lobhraio l!l:!Q, 11. 1'X, ron cui •i r<'V<Wll il <11·· 
Crt>to h1ogotf·1u'n?.inle 11 dil•t).111hrt~ J~•Itì, n. ]7!-il 
e Hi dettano 'li"JlOHi~ioni p<•r In co11wwnzio111: rl1•i 
l'Ollt>gl dt•i rngionicri • • · ~:d:l 
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o Cou\f('rt4ionc iu legge del Rt•gio rlt~(·rt•lo·h':,rge 
5 fpbbraio l!J:?O, n. 14:·1, con cui si concede In 
prorog-n rti thH1 111f'l'4Ì p'1!r il fnnzio1uunuuto lll•llR. 

•czione "JlPcinh• prt'.<•o In Corte di np1wllo di 
Romn incRrlrntn di <leciderc I ri1·or•i in 11ppello 
in mfll.<-.i11 di Rppron·igio11R1111•11ti e cousmni • • 2;,14 

• Convc'"lone in h•ggc dl•I Rt•gio d!.'crolo· lcirire 
7 marzo Hl:!O, n. 2:~~. clw nutorizzn 111 •osritu 
zio1w <ld co11corrt'11ti ni vari poRti dellR Ammi 
nistrnzinn!l c(lutrnle del ~linidt('ro della giustiziR 
l:ho n0n po:4sono ns.~unu•rc Sl'rvizio •. . 2f>l5 

• Conv(•r.iwinnf' in 1.-~go Ctct R'•gio clccrt~to·ll•ggc 
1° fchhraio Hl20, n 114, con rni "i 11opprimelil 
Coll.,g-io Hpcl'Ì11le i•tituito col dtlcmto luogot!'ll<'ll· 
~inln ~l llO\'t-1nhrc l!\IK, u. · 17HJ, o e.i dl'lllH.IH.Ja 
In risoluzinnt' 1li<lle contr•l\·r,.,.ie rig11Rr1lRnti il 
p11g11m<'11to d1·J prc7.zo tlt·llr m<~rt·i rcq11i"ih1 o pro 
l'l,llntu dnllo n11torit:\ ri\'ili r mililRri non mobili· 
tnto nd romnni giil occupnli dRI uomico alle 
rommi••ioni pt'r I' 11cccrtn111l'nlo e 111 li•1ui1lazionc 
d1•i d1u111i di .guemt • . • 2'115 

• Com·1•n;iotH1 in IPg-g"•~ 11<'1 1focn•to luogoltl 
n<'nzlnle 17 gcnn11io 191M, n. l!lO, rlgu11rdanhl In 
pr<'ll<.'riziono dl'l cre1liti dl'i lilm•tti 1kl!c Cnss" 
<li risparmio pn"tnli • 2:,17 

(•11,~u•~ione diì: 
• )lodillcR7.ioni 11llll tnbellc A ., Il, lllllHll'M' 111111 

lq.q1;0 H lu;,:lio 1!112, n. H:lt e f"tituY.ionc di una 
~tnzio11" Mporimentnle di •clvit·ol!urn • :?fi27 
Orntori: 

CA"s1~, rPlnlort'! 2;,27 
Mu:111:1.1, ml.,f•fro Jc/l'ayrif'r,l/ura 25!/M 
Pt:Aso, Ju.inislro tl~i /(nV>ri pu1,J,/ici • ~r1:?7 

• Convt:"r!iionl' in l<'g"µ"P, dol dt•rreto luogotruPn 
zialP. 2:1 fohhrnio l!ll~I, u. :ll!l l' dispo•izionl ron 
crr1wnti In co,titu,,innc •ll'I Con"i~lio ippko l>Nll'•O 
i) )llni:-(lcro <lt.•ll'ng-ricolturn... 2;>:?~ 

Or11tori: 
CA)fJ'..:1.1.u 2r)2!1 

• 

FAt!TA, 1ni11U<lr11 tlt>/IP /i1&1111."'A' 
nnASt"I, 1'f'/nfor~ . 

, ~l1c11~a.1, 111i11i•lro di ngrfrollura 

• 2f12H 
~:):12,2:,33 
2:,:-«),2r)~2 

Tipografia del Senato 
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• 2"49 ·Interpellanze (nnmmcio lii). 
Interrogazioni (nununcio dì] 
Poe la nave •Leonardo da Vinci• 

Oratori: 
P1rnsw~:~n~i. . 
AMP:RO D' As'l'K 
Dxt. CAl!ltF.T-ro. 
PRESBITY.IUI. • 

VotaBiono a scrutinio sogroto (r~mllllto di) 

.25-19 
• 2526 

• 2526 
. 2i)26 
• 2fi26 
. 2:-126 
. 2"4 7 

La seduta è aperta alle ore 15 . ... 
Sono presenti: Il Presidente del Consiglio e 

Ministro dell'Interno e i Ministri delle Colonie, 
dcliii Giuatizìa ed Affari di Culto, dello Fi 
nanze, della Guerra, dell' Istruzlone pubblica, 
dei Lavori pubblici, dcli' Agricoltura, dell'Indu 
stria e Commercio, e delle Poste e Telegrafi, e 
i sottosegretari di Stato per l' AntichitA e Bello 
Arti e per gli Affari Esteri. 

BETTONI, segretario. Legge il processo ver 
bale della seduta precedente, il quale è appro 
vato. 

Per la nave « Leonardo da Vinci •. 

PRT•t'ìIDENTE. Do lettura di nn telegramma 
del :iiinistro della :!ll11rinn a me pervenuto co-l 
concepito: . 

e Sono lieto di comunicare a Vostra Eccel 
lenza il felice risultate raddrizzamento Leo 
nardo da Vinci avvenuto oggi alle ore 1Z s , 

Credo di rendermi interprete dcl sentimento 
unanime dei colleghi proponendo d' in vin re un 
telegramma al Ministero della !'farina nel quale 
sia espresso il compiacimento del Senato per 
l'evento che fa onore alla l\larinn. It111in 11a, alla 
perizia cd nll!l scienza d-I suoi tecnici e al 
genio della nostra stirpe (dl'issiml appltrn.~i). 

PRESBITJ::HO. Domando di parlare. 
PRF.-;mE~TE. Xc ha facoltà, 
PRE:--ìlHTERO. Dopo le parole di plauso che 

il nostro illustre Presidcute, interpretando 'u 
sentimeuto unanime del Senato, ha rivolto alla 
Rl'gia marina mi permettano i colleghi ùi 
esprimere l'intimo compiacimento mio per la 
grandiosità dcl problema d'ingegneria navale 
risolto dai· nostri ingegneri. E che il capo· 
volgìmento della Leonardo ria. Vùtci rlchia 
merà l'attenzione degli studiosi di cose na 
vali di tutte il mondo, ne è una prova la eon- 

196 

versazione da me avuta con il Capo del servizi 
di costruzioni navali degli Stati Uniti, il quale 
è una autentica autorità in tale materin, Egli 
mi disse che se la marina itallnna fosse riu 
scita a compiere il capovolgimento della Leo 
nardo da Vinci avrebhe risolto il più grande 
problema d' ingegneria navale che si poteva 
prospettare in questi giorni: e nel tempo stesso 
egli esprimeva i suoi dubbi circa il successo 
dell'operazione. Ora l'operazione è felicemente 
compiuta ed il Genio italiano ancora una volta 
primeggia in opere di scienza e di lavoro. 

A vendo appartenuto per . 50 anni al Corpo 
della Regia marina, è 'con gioia che mi as 
socio al voto di plauso proposto dall' illustre 
nostro Presidente, plauso che in gran parte è 
dovuto al Corpo dcl Genio navale. (Applausi). 

DEL CARRETTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fucoltà, 
DEL CARRETTO, L'avvenimento compiuto 

ieri a Taranto, in piena corrispondenza a tutte 
le previsioni, è della più alta importanza scien 
tifica e fa onore alla scienza italiana, al Genio 
navale e alla marina nostra, quando si pone 
mente alle enormi difficoltà che si son dovute 
vincere, 'non 11010 per la manovra di rotazione 
che ha ricondotto la nave al suo equilibrio, 
ma per tutti gli i mportautisaimi lavori di pre 
parazione per i quali la. somma perizia. tecnica 
ho dovuto unirsi ad una immensa fede. 

Con animo veramente lieto assisto a questa 
alta affermazlone del Genio navale ed al suo 
trionfo. Quindi è con tutto l'animo che io, che 
ho avuto l'onore di appartenere a. questo Corpo, 
mi associo al volo di plauso che l'illustre no 
stro Presidente ha formulato per la scienza e 
per la marina nostra che ha saputo fra tante 
diffìcoltà riaffermarsi come sempre degna dcl 
suo nome e delle sue altisshnc tradizioni. ( J!i1:e 
appro1•a:s ioni). 

A~IERO D' A:-ìTE. Chiedo dì parlare. 
PRESIDE~TE. :Ne lm facolth. 
A~IEHO D',\STE. Avendo avuto l'onore di 

presiedere la Commbsione la quale ha propo 
sto il modo con il quale conveniva ricuperare 
la Leonanlo drt l'iw:i, e avendo .11.8.~istito a 
questa ultima opnrazione che è starti. compie· 
tamentc eseguita come lii Commissione aveva 
pr~posto, po!>so informare il l:ìenato, che tutto 
si è svolto secondo quanto la Commi~'lione 
a\·evn prevbto, e che gl'intc!Ugenti esecutori 

.• l . , ... _, . 
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hanno saputo far tutto corrispondere felice· 
mente ai cnlcoli fotti. È una cosa che onora 
altamci1te il genio itulìnno; e, spociulmeute in 
questo momento in cui all'estero si ritiene che 
in Italia non si faccia altro che scioperare e 
non lavorare, è bene che si sia compiuto un 
lavoro così intelligente, unico nella storia na 
Vale. ( Vfre aqrprorasioniv. 

PRESIDENTE. Pongo Ri voti la mia proposta 
di inviare iii Jlliniatro della · :\larina un · tele 
gramma di plauso. Chi l'approva è pregato cli 
alzursì. 

È approvata all'unnnlmità (11pplru1si r inis . 
si,«! e g1·ida di: Viva la Marlnul). 

Congedi. 
PHF..::iIDENTE. Hanno chiesto congedo i se 

guenti Senator}: Bertesi di giorui 10, Capece 
lllinutolo di giorni fi, Cavallì' di giorni :JO, Vi 
cini di giorni 1 O. 
Se non si fanno obbiezioni, i congedi si ri 

tengono accordatì. 

Discussione del disegno di legge: • Modificazioni 
alle tabelle A e B annesse alla legge 14 lu 
glio 1912, n. 834, e istituzione di una stazione 
sperimentale di selvicoltura> (N. 201). 

PRE:-IIDE..'ìTE. L'ordine del giorno rcca : 
• Discussione del disegno di legge: :Modificazioni 

· alle tabelle A e B annesse alla legge 14 lu 
glio 1912, n. 8:34, e istituzione di una stazione 
sperimentale di selvicoltura •. 

Prego il senatore segretarlo Biscnretrì di 
dare lettura del disegno di legge, 

BISCARETTI, seqretario, legge : 
(V. Stampato .V. ~01). 
PRESIDE~TE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
CA&ìlS, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASSIS, relatore, Ricordando la discussione 

avvenuta nella seduta di ieri a proposito di 
un altro disegno di legge, io non ho che da 
aggiungere poche parole per quel che riguarda 
questo progetto, il quale è assai breve di mole, 
e non riguarda che un tema molto cìrccscrluo, 
-e cioè la modificazione dell'organarnento del- 
1' Istituto forestale di Firenze e l'istituzione di 
una stazione di sclviculturn. E su questo l'Uf 
ficio centrale non ha fatto obbiezioni; soltanto 
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esso ha ritenuto necessario che si richiamasse 
l'attenzione del Governo sulla necessità di prov 
vedere meglio alle regioni che sono più dlsgra 
zlate, e cioè a quelle che non hanno acqua; 
perché anche in questa materia si è verificato, 
senza cattiva volontà. da parte dei vari Governi 

I che si sono succeduti.. una certa trascuratezza 
j per tali regioni, coslcchè i provvedimenti presi 
sono quasi tutti concentrati principalmente a 
favore di q uei paesi che sono dalla natura me 
glio favorhì, e che hanno minor bi:sogno di 
aiuto.· 

E :;opratutto ritorno su q nello che ho ùetto 
ieri a proposito della ueec~~ità di rcgol:iri:-.z11rc 
il cor~o dei fiumi e dci torrenti dell'Italia me· 
ridionnlc, che om sono in condizioni disastroso 
e richiamo altrcsl l'attenzione del Governo sulla 
necessità di dare ranggiorC' impuhio alla esecu 
zione della leg;;e sui baci11i montani. 

J\on ho altro da aggiungere anche pcrchè 
I non voglio tediare il Senato con la ripetizione 
1 di argomenti gil\ da mc esposti nella seduta 
di ieri, ed io spero che il ministro dci lavori 
pubblici mi dia una risposta confortante, come 
era confortante quella che mi diede ieri il mi 
ni:itro di agricoltura su questa matcrin. 

PEANO, minist1·0 dei lavo1"i p11bblici. Do 
mnndo di parlare. 

PRE.-.,IDENTE. ::\e ha facoltà. 
PEANO, ministro dei lai•ol'i pubblici. Per 

parte mia dichiaro che aecctto I' ordine dcl 
giomo presentato dall'L'fftcio centrale che è 
Il seguente: e Il Senato invita il Qovcrno ad 
applicRre la legge del 11110 con lo speciale ri 
guardo alla selvicultura dello regioni arido e 
ud affrettare l 'provvedimenti ncccssnri per si 
stemare i ·t1umi e i torrenti di quelle rcgh•ii, 
e per provvedere agli imbrigliamenti cd ni 
b11ci1Ìi montani •· : 

Come si sn, la materia dei bacini mo11tnni 
è regolata dalla leggo 21 mMzo 1912, n. 4-12; 
e la Commissione per lo sistemazioni idrau 
lico-forestali ha compiuto tutti i suoi studi o 
formulato i relativi programmi. ~la, natural 
mente, il tempo che è occori>o per faro questi· 
studi ha ritardRto l' e:iecuzione dei lavori; poi 
è sopraggiunta la guerra, che ha prorogato 
l'inizio di tali opere di sistemazione del ba 
cini montani, la quale è a>1.-;ui importo.me 
spedo per la grandissima. influenza che ei,;a 
avrà nei paesi del mezzogiorno. 



Atti Parlamentari - 25~8 - 

DISCUSSIONI - TOltNATA DEL 2;) OEN:SAIO 1921 LW18LATURA XXV - i- SESSIONE "1919-21 

I 

Senato del Regno 

Anche ultimnmente 11i è verificata una in 
terruzione sulla linea Ionica, che ha recato 
gravi danni alle comunicazioni ferrovlnrie 
persino con la Sicìlia ; ed essa è stata esseu 
zialrnente dovuta al fatto dcll'eslstenza di al 
cuni torrenti, che, dopo le pìoggie, prendono 
specìale irruenza, trasportando materiali, che 
Ingombrano le linee ferroviarie. . . 

È, quindi, intenzione dcl Governo di dare 
applicazione alla legge citata, clic sarà vera 
mente benefica per molte regioni, e special 
mente per il mezzogiorno, e vurrà ad evitare 
gravlssiml danni alla agricoltura. 
~IICHELI, ministro di nqricoltura. Domando 

di parlare. 
PRESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
MICHE LI, ministro di aqricollura. Per quanto 

riguarda la competenza del ~linistcro di ngl"i 
coltura io non posso che unirmi alle dichiara 
zioni ora emesse dal ministro dci lavori pub 
blici, ed assicuro l'onorevole relatore che da 
parte del mio dicnstero ogni cura. Rnrà posta 
per far si che, anche nella esplicazione delle 
leggi e dei provvedimenti che riguardano la 
tutela della silvicoltura, siuno tenute in parti 
colare considerazione quelle regioni nello quali 
l'aridità dcl terreno importa speciali provvedi 
menti. 

CASSIS, relatore. Prendo atto, e r+ngraelo i 
clue onorevoli ministri delle dichiarazioni fatte. 

PRE~IDENTE. Do lettura dell'ordine dt>l 
giorno dell'Ufficio centrale accettato dal Go 
verno: 
•Il Senato invita il Governo ad applicare la. 

legge dcl l!HO con speciale riguardo alla sel 
vicoltura delle regioni aride e ad affrettare i 
provvedimeùti necessari per sistemare i fiumi 
e i torrenti di quelle regioni, e per provvedere 
agli imbrigliamenti ed ai bacini montanì ». 

Pongo ai voti quest'ordine del giorno. 
Chi lo approva. è pregato di alzarsì., 
(È approvato). 
La discussione generale è chiusa. Passeremo 

ora alla dìscussions degli articoli che rileggo. 

Art. 1. 

Il numero dei professonì ordinari dellIsti · 
tuto superiore nazionale forestale di l"irenze, 
di cui alla tabella A an11f'!\sa alla legge 14 lu 
glio 1912, n. 834, è aumentato da. sci a nove, 

il numero dei professori straordinari è ridotto 
da quattro a due -ed il numero d1,gli nssistcutì 
è aumentato da otto n nove. 

Il numero degli inservienti, di cui alla let 
tera B annessa a detta legge, è aumentato da 
sci n nove. 

(Approvato'. 

Art. 2. 

Un professore ed un assistente saranno esclu 
sivnmente nclihiti al funzionamento rli una spe 
ciale stazione di silvirolturn da istituirsi, nì 
sensi dell'art. ~2 della legg-e 2 giugno 1 !HO, 
n. ~77, portante provvedimenti per il demanio 
forcstnle di Stato e per 111. tutela e I' ìncorag 
gi11.mcnto della silvicoltura. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Al quinto comma dcll'urtieolo 7 della ·1eg!{" 
14 luglio 1912, n. 834, è sostituito il Arguente: 

•Ai professori ordinari e strncrdinnrl elci 
.l'Istituto non potri\ essere conferito pliì ùi un 
incarico•. 

(Approvato). 

, Art. 4. 

Le spese per l'attuazione della presente legge 
sono a c!lrico dell'aziend11. specia.lo del dem!lnio 
forestale di Stato. 
Il ministro del tesoro è autoriz1.ato su pro 

posta del ministro di ar,ricoltura ad introdurre 
le variazioni necessarie nell'Qpposito capitolo 
dello stato di prevhiionc della spP.<>a dcl :Mini 
stero di agricoltura iscritto ai senRi dell'arti 
colo 18 della legge 14 luglio 1912, n. 834. 

Corrispondenti variazioni saranno introdotte 
nello stato di previsione dell'entrata a carico 
dell'azienda speciale dcl demanio forestale di 
Stato. 

(Approvato). · 

Questo disegno di legge snrà poi votato a 
!!crutinlo segreto. 

Discussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 23 feb 
braio 1919, n. 349 e disposizioni concernenti la. 
costitulone del Consiglio ippico presso il Mini 
stero per l'agricoltura » (N. 203 A). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Il\ 

cliscussione del diijcgno ~I legge: • Couvenlione 
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in legge dcl decreto luogotenenzinle 23 fcb 
bralo 1\ll9, n. 8-l!-I e disposizlonì coneeruenti la 
costituzione dcl Consiglio ippico presso il :\li 
ulstero per l' ngricoltura •. 

Chiedo al minlsrro ùi ugricolturu 1:1Q açcetta 
il disegno di legge modificato dall' Uttìcio cen- 
trale, · 

;\l[CfIELI, "ti1ti.~f1·0 di «çricoìtura. Lo accetto, 
ma mi riservo di fare nlcuue osservazioni al- 
1' art. 2. 

PRESIDE~TE. :-ìtR. bene. Prego il senatore, 
11egretario, Bìscaretti ùi dar lettura del disegno 
di legge modificato dal~ Ufficio centrale. 

BISCARETTI, seqrciario, leggo: 
(V. Strun palo S. 20.'J A). 

. PRESIDENTE. Dichìaro aperta la discussìono 
µ:encrale su questo disegno di legge, 

DI CA:llPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTF:. Xc ha facoltà. 
DI CAMPELLO. Ho letto li' relazione dd- 

1' ouorevolo Grassi Rulla costituzloue del Consi 
glio ippico, e non posso che assodarmi allo 
conclusioni dcl relatore. 

Approvo sopratutto che dcl Consiglio ippico 
. entrino a far parte rappresentanti di enti rego 
larmente costituiti quali il Jockey Club Ita 
liano, la Società degli Steeple Chnses d'Italia 
e l'Unione Ippica Italiana. 

Approvo altresl il provvedimento che tendo 
ad allontauare dal Consiglio ippico tutti coloro 
che per la loro qualità si occupano in qualche 
modo dol commercio dei cavalli o delle indu 
strie con tale commercio collegate, 

La speculazione va per quanto è possibile 
allontanata da tutto ciò che tOCCl\ l' allevamento 
o meglio che ha la direzione dci criteri che 
l'allevamento. debbono regolare. 
Seguendo questo ordine di idee desidero ri 

chiamare l'attenzione degli onorevoli ministri 
di agricoltura e delle finanze sul fatto che ogni 
anno i nostri allevatori mandano ali 'estero un 
certo numero di fattrici per essere coperto, e 
che, con le vigenti disposìaioni, non esistono 
garanzie suffìclenti che assicurino il ritorno iu 
Italia delle fattrici predette. 

Gli allevatori depositano infatti per ogni fat 
trice invìuta all'estero li\ somma di 20,000 llre. 
lfa il valore delle fattrici (scelte naturalmente 
tra le migliori) è assni maggiore ! 
Avviene dunque che agli allevatori talvolta 

I· 
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conviene perdere il deposito e vendere le fat 
trici, con dnuno grave cd evidente dcll'ntleva 
mento i 11 Italia. 

Come rimediare a ta!e inconveniente? 
Non con l'uumcntare il deposito cuuzional e, 

giucchè ciò andrebbe a danno dci piccoli alle 
vatori. ~011 con I' ostacolare l'invio delle ca 
valle all' estero giacchè abbiamo, almeno per 
ora, tutto l' interesse che ciò avvenga. Secoudo 
me vi è un solo modo di rhuedìare all'incon 
veniente lamentato. 
Sost.ituire al deposito la garanzia dcl Jockey 

Club Italiano. ' 
Cn proprietario che ycnisse mono all'impegno 

pre~o con il .Tockey Club di far tornare la sua 
cavalla in Italia verrcbb" colpito dalla !!qua 
lifica . 

Non !:!olo, ma le cavalle stesse e i loro pro 
dotti, che non fossero rientrati .iecondo l'impe 
gno tasMtivam1mte a.<;sunto, potrebbero Yenire 
srp1alific11ti anche ali' eHtero e perùorebb:iro cosi 
gran parto del loro valore. 

Insomma ne&iuna ga1·anzia darebbe, affida- . 
mento al :'lliniHtero di agricoltura per l'osser 
vanza dello disposi;,,ioni relati ve Rl ritorno in 
Italia dello fattrici e dei loro prodott.i come 
quella del Jockey Club Italiano. 

Raccomando perciò vivamente agli onorevoli 
ministri di agricoltura e delle finanze di con 
cretare in que!:!to senso dhiposizioni tassative, 
nell'interesse· dell'allevamento in Italia. (.4p 
proca: io11 i). 

!<'ACTA, mini..~t1·0 ddfe finan ;e. Chi'edo di 
parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
FACT A, 111ù1istl'o delle fì11rwu. A nome an 

e:.he del mio collega di agricolturn, riconosco 
cho l'inconveniente segnal11to dall'onorevole 
senatore Di Campello deve essere climinl\tO 
Egli ha riferito cose perfettamente vere ed 
e:;atte. La cauzione di lire 20 mila, che si esi 
geva da coloro che ct!portavano le fattrici, 
aveYn una consistenza certa, allorquando i 
pre;,,zi di questa merce (cavalli) erano immen 
samente inferiori ai prezzi odierni, e quindi - 
la somma di lire 20 mila rapprc.;enllwa per 
colui che esportava una somma tale, per cui 
aveva intere~e a ricuperarla. I mutati prezzi, 
specialmente in que:ifo Campo, dove 88SUrgono 
a cifre f11.ntiu;tiche, rendono completamente fru 
etranea que~tll. disposizione, impcrocchè colui 

i j l! :· 
~::,·" ~I,, r . 
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che esporta si assoggetta facilmente alla perdita 
della cauzione nella sicurezza <li poter realiz 
zare con la vendita all'estero delle futtricì 
esportate una somma molto superiore. I~ quindi 
necessario, come opportunamente rilevava I'ono 
revole senatore Di Campello, correre ai ripari: 
altrimenti noi vedremo scomparire le nostre 
futtrlci. 
D'accordo con l'onorevole u.iuistro di agri 

coltura esamlucrò questo problema, ma posso 
dire fin d'orn che mi pare che i suggel'Ì111c;,Li 
dati al riguardo dall' onorevole scuutoro Di Caui 
pollo abbiano uua graudlssimuimportunsn. In 
fatti noi sappiamo che non è possibile sosti 
tuire all'attuale cauzione una cauzione corri 
spoudento agli accresciuti prezzi dei ravulli, iu 
quanto che ciò impedirebbe tutto il movimento 
dci plù piccoli allevatori. Secondo il suggerì 
mento dell'onorevole senatore Di Campello, si 
truttercbbe di sostituire alla cauztone mnte 
rial«, una cauzione morale da parte di un Isti 
tuto così importante, quale è il Jockey Club, 
che può dare garanzie che gli inconvenienti 
'1ame11tati non si verifichino più. 

Ripeto, dunque, che esaminerò d'accordo col 
collega di agricoltura questa questione, con 
vinto che la soluzione suggerita. dall'onorevole 
senatore Di Campello è quella che meglio ri 
sponde alla tutela degli iuteresst dell' ippicol 
tura nel nostro Paese. 

DI CA~IPELLO. Domando di parlare. 
PHE81DENTE~ Ne ha facoltà. 
DI CAMPELLO. Sono soddisfatto della ri 

sposta dell'onorevole ministro delle finanze e 
lo ringrazlo. 

!'RESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene 
rale. 
Procederemo alla discussione degli articoli, 

che rileggo secondo il testo dell' Uffìeìo cen 
tralo. 

Art I. 

È convertito in legge il decreto luogotenen 
ziale in data 23 febbraio 1919, n. 349, pubbli 
cato nella Gn z setta Ufficiale del 26 marzo 1919, 
n. n, che chiama a far parte del Consiglio ip 
pico, come membro <li diritto, l'ispettore su 
periore addetto ai servizi zootecnici presso il 
l\liuistno per l'ugricolturn. 

(ApprOVilto). 

Art. 2. 

Jl Consiglio ippico, . presso il :\linh-itero per 
l'ugrtcoltura, istituito aì sensi dell'articolo 7 
della logge in data 26 giugno 18~7 e dell'ur 
ticolo -! della legge in data 11 luglio Hl04, è 
composto di 18 membri. 

Ne fanno parte : 
il Di l'etto re geuerulo dell' Agricolture, pre 

sidente ; 
l'bpctt.ore ·geu:ernlc .~<ldetto ai berdzi zoo- 

10t:11ici presso Il l\Iinistero Ber l'agrkoitu1·a; 
il Direttore capo della divisione zooteenica 

presso il illiubtero stcgso; 
due uftkinli generali o superiori, prove 

nicuti dalle armi a cavallo, dcsiguati dal Mi 
nistero della guerra, <li eui uno l'ispettore ip 
pico, od in assenza ùi q ucstl, i loro delegati ; 

un clelcg.ito dell•i R•.'gie scuol0 superiori 
di ag-ricoltura, scelto tra· i propri professor! a 
titolo ufficiale ; _ 

I un ùeleg-ato delle Uegie scuole superiori 
di medicina veterinaria tra i propri professori 
a titolo utlidnlc; 

un docente ùi fisiologia in una Universit:\ 
dcl Regno; 

un delegato dcl Jockey-club, uno della Ho 
cictii degli 8teepfu-C:1ases d'Italia ed uno della 
Unione Ippica Italiana ; 

sei allevatori di cavalli, o rapprcl!entanti 
di 8o<:ietà di incoraggiamento per le razze 
equine, di cui tre designati da associazioni od 
enti, regolarmeute costituiti, di carattere na· 
zionale o per lo meno regionale, che specifica 
mente mirino ali' i nere men 10 della produzione 
ippica, e tre designati dal Ministero d'agrieol 
tura, esclusi semprti coloro che si occupano 
della compra-vendita di cavalli; 

due membri di nomi1m regia. 
I membri del Consiglio ippico restano in ca 

rica tre anni, si rinnovano per un terzo ogni 
anno, e potranno essere rieletti. Per i primi 
due anni si estrarranno a sorto quelli che de 
vono scadere. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole ministro di 
agricoltura di dichiarare se accetta la reda 
zione dcli' mticolo 2 proposta dall'Ufficio cen- 
trale. . 

:.\IICHELI, mim"i;b·o di agricoltura. Io ho 
con8cmtito, per deferenza nll'Ufftcio centrale e 
a.Il' illustre senatore GrMSi, che la discussione 
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si facesse sul testo proposto dall'Ufficio stesso, e alla loro ripartiziono nei vari servizi; intorno 
Però debbo dichiarare in merito all'articolo 2 alla ripartizione dei premi fra le società delle 
che non posso accogliere tutte quante le mo- ~ corse e le esposizioni, ed alle forme d'Incorng 
dìfìcazionì che l' Uffìcio centrale ha proposto. I giamento alt' industria privata. 

Nel quinto capoverso io consento nella prtms I Non intendo con questo escludere che possa 
modificazione, ma solamente in parte. L'Ufficio essere demandata 1\1 parere del consiglio ip 
centrale propone che del consiglio ippico fac- pico, in qualche caso determinato cd cccezlo 
ciano parte due ufficiali generali o superiori nale, anche qualche questione scientifica,quando 
designati dal :Ministero della guerra; l'Ufficio questa per esempio abbia una speciale atti 
centrale aggiunge, ed opportunamente,· «pro- j nenza coi problemi della nostra ippicultura, 
venienti dalle armi a cavallo a , E per questa , Ma, a parte il fatto che in questi casi è sern 
parte non ho nessuna difficoltà a consentire. I pre meglio continuare ad usare il sistema 
Però io preghérei l'Ufficio centrale di non 1 adottato sin qui, quello cioè di nominare par 

insistere nell'altra aggìunta, cioè e di cui uno. : tìeolari commissioni di studio, come si è fotto 
lispettore ippico • perchè si tratta di una ca- per la feoondazlone artificiale delle cavalle, io 
rica la. quale potrebbe subire modiflcaxioni In debbo far presente al Senato che nello stesso 
occasione di eventuali nuovi ordinamenti dei articolo sono già chiamati a far parte del con 
servizi del Ministero della guerra. siglio ippico i delegati delle Regie scuole su- 
Accetterèl quindi la proposta dcll'Uffìclo cen- periori di medicina veterinaria e delle scuole 

trale quando si eliminassero le parole «dì cui di agricoltura. 
uno l'ispettore ippico •. Quindi abbiamo già· il rappresentante spe- 
In fondo il concetto dell' Ufficio centrale è ciullsta e che certo non può ignorare le que- · 

nccolto, e solamente per riguardo a questa stioni inerenti alla tecnica scientifìca in genere 
eventualità di nuovi ordiuamenti credo che sin 1 e all' ippicultura .ìn particolare. Per questo mi 
conveniente non specìficarc troppo. permette di pregare l'Ufficio centrale di voler 

Poi l'Ufficio centrale propone l'aggiunta: « di rinunziare a tale modiflcnzione, ' 
un docente di fìslologia in una Università dcl Abblamo poi più avantì la proposta di tra- 
Regno • e uì due delegati della società delle mutare I tre allevatori di cavalli designati da· 
corse ne sostituisce tre specifìcandoll tutti e associazioni e da enti, come era proposto 
tre. Per quanto io ritenga che la nomina di due nel testo ministeriale, In sci allevatori rappre 
di tali delegati quale era fatta nel decreto luo- sentantì di società, di cui tre designati da as- · 
g-otencnzialc fosse snfflciente perr-hè designati socinzioni e tre dnl Ministero di agricoltura. 
dal Jockey Clnb e dalla Unione ippka itnliana Conseguentemente noi ahbiamo la propoi;tn. di 

. che sono le due più importanti istituzioni ip- riduzione dei sei membri di nomina regia a. 
pkhc italiane, ad ogni modo, trattandosi di due soli. Non posso consrntire alla chiesta ri 
cmm di non grande rilieyo e nella qnnle non ' duzione per qucstn ragione: il l\linistero creds 
mette conto di suscitare dis~eni;i accetto la pro- di aver già dimostrato, in parecchie occn.~ioni, 
posta dell'lifttcio centrale. · di comprendere lo esigenze dl'l momento 

Xon pos.c;o però accoglit•re I' altri\ proposta chinmnndo a far pnrte del Consiglio ippico 
d'includere nel consiglio ippico un docente di una larga rnppresentnnzl\ degli Istituti scien 
fh1iologil\ in unn t:nivcrsitA del Regno, e que- tifld e cli quelle società cd enti che dedi 
i;to per pRret:chic ragioni. cano la loro attività al miglioramento ippico 
Il consiglio ippico non è un corpo scienti- Non mi pare pt>rò che sarebbe opportuno ec 

tico, ma un corpo eommlti\·o: il quale dev'e!I- cedere come avYerrebbe se venisse accolta la 
sere_ tsentito dal ministro intorno ai regolamenti pro polita dcli' rfficio centrai<'. D'ultra parto Il 
dei depolliti degli 8lalloni, delle stazioni di l\linhilcro deve insii;tere perchè sia mantenuta 
monta, delle esposizio11i, dci CQncorsi e delle una certa lilierti di st:clta non potendo:-i um 
corse; intorno ai tipi riproduttori da aùottnrsi mettere che si debbano escludere del tutto, o 
e al loro acquisto, tanto idl'intl'rno c11e all'e- quasi, certi criteri fonùamcntl\li che regolano 
s!l~ro; int-0rno 111le somme da imwriversi uci la COlllituzione di tutti qunnti p;li 1tlti conse>1S! 
bilam<i prt>ventid al eupit0lo • Raz:rn equine•, che sono chi1unnti, come Il Co11siglio Ippico, a 
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occuparsi di questioni complesse e di interesse 
nnzionnle. Solamente con questa libertà il Mi 
nistero può contemperare gli interessi della 
produzione nazionale chiamando le rappresen 
tanze di tutte le regioni, tutte le competenze 
cd i delegatl di tutti quanti gli interessi lci.dt 
timi. 
Queste. nomine vengono fatte du corpi di 

sparati, che non hanno nessun -legume frn di 
loro e che sono ispirati du concetti anche no 
bilissimi ma che sono limitati a particolari 
considerazioni ed a criteri anche disparati; 
succede, alle volte, che in qualche elezione 
troviamo intere regioni che non sono rappre 
sentate, interessi legittimi che sono di men tienti. 
Quando il Governo ha modo di chiamare un 
certo numero di membri di sua. elezione egli 
riesce a coordinare e tener presenti tutte q neste 
esigenze. Per questo il Ministero, che appunto 
in questa proposta. di legge è venuto Il modifì 
care l'antica formazione dPI Consiglio ippico 
per modo che oggi si può ritenere il Conslglio 
stesso rispondente a tutte quante le esigenze 
scientifiche e a tutti gli Interessi, domanda gli 
sia consentita la possibilità di questo contem 
peramento, mantenendo i membri à sei.· 
Per queste ragioni debbo insistere perchè 

I' Ufficio centrale, del quale del resto ho accet 
tate due delle sue prlnclpalì proposte, voglia 
acconsentire a che la proposta. di legge venga 
approvata dal Senato nel testo originariamente 
presentato dal GÒverno. 

GRASSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

_GRASSI. Io mi permetto di fare alcune con 
trosservaztont. Riguardo all' ispettore ippico 
l'Ufficio centralo ha creduto che dal momento 
che l'ispettore ippico. c'è, dovesse essere espli 
citamente incluso. Jl[a se l'Jspettoro ippico non 
deve esserci più, non insistlamo nella nostra 
proposta. ::ira riguardo alle nitre osservazlonl 
cicli' onorevole ministro, non si tratta di modi 
ficazioni, ma di tutto un sistema. Io sono con 
vinto, e mi permetta l'onorevole ministro di 
dirlo, che il Consigllo ippico ha, spesse volte, 
funzionato veramente malo. Se per es. la que 
stione della fecondazione urtificiale, che è una 
questione di molti milioni, quando io no ho 
parlato in Senato dieci anni fa, fosso stata dal 
Consiglio ipplco presa in considerazione, non 
ci troveremmo og1,ri al p1111to di dover iniziare 

un lavoro che doveva essere compiuto da pa 
recchio tempo. 
Il Consiglio ippico è, non dirò nemico della 

scienza, ma certo poco favorevole alla scienza; 
io invece ho gran fede nella scienza e credo 
che essi' possa condurre a grandissimi risul 
tati. 
Proponendo per il Consiglio ippico anche un 

docente di fisiologia, credevo di interpretare i 
desideri dell'onorevole ministro che ha dato 
prova di comprendere l'importanza della fisio 
logia per l'ippologia, chiamando un professore 
di tisiologia dcli' Università dì Roma, il profes 
sore Baglionì a fur parte della commissione per 
lo studio della fecondazione artificiale e per le 
commissioni esaminatrici dei concorsi di zoo 
tecnica. 

Credo che un professore di fisiologia potrebbe 
portare un contributo molto importante, tanto 
più che lo stesso onorevole minlsrro ci ha detto, 
per esempio, che uno dci compiti del Consiglio 
ippico è quello di scegliere i tipi riproduttori 
da adottare. 
Xcll'allevamento del cavallo la tl.iiologil\ ci 

ha a che fare moltisslrno, VI sono stati inclusi 
dall'onorevole ministro di agricoltura (e ITr 
fìr-io centrale non ha fatto obbiezioni) duo rap 
presentanti, uno della scuola veterinaria e uno 
dello scuole superiori di agrtcoltura, ma è no 
torio che specialmente queste ultime sono poco 
amiche della scienza pura. 
Quanto ai membri di nomina regia, ho cer 

cato di ridurli a due, sempre per il timore che 
nel Consigllo entrino persone che si fanno rae 
comandare e non sono che deholmente com· 
petenti, o sono sempre disposte 11. dar parere 
favorevole ali' amministrazlone. 
Io sono invece del parere che nel Consiglio 

debhano entrare persone indipendenti e sotto 
questo punto di vh1ta l'Uffìclo centrale ha pro 
posto di ridurre i membri di nomina regia da 
sei a due. ' 
Fatte queste dichiarazioni, decida il R1•nato 

come crede. 
MICll ~LI, ministro di aqricoltura. Domando 

di parlare. 
I'RJ•;SlDEXTE. Ne ha facoltà. 
'.\llCllELI, 111i11i.~t1·0 di aqricoliura, Io non ho 

difficoltà a consentire con quello che l'illustre 
relatore, prnf. Grassi, ha detto: non nego che 
nel passato in qualche occasione il Consiglio 

·. ",, 
a l~ .; 
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Ippico possa non aver funzionato con quella 
regolarità che sarebbe stata desiderabile. U11a 
delle ragioni per le quali si è giunti 'a questa 
proposta di legge è stato appunto il desiderio 
che una nuova e più razionale composizione 
del Consiglio Ippico, ne assicurasse pel futuro 
il funzionamento in modo più conforme ai «de 
siderata s e ai bisogni dell'agricoltura nazio 
nalc, Però io non posso aderire all'insistenza 
dell'onorevole relatore nel riguardo dcl pro 
fessore di fìsiologia e anche per l'aumento dci 
rappresentanti degli allevatori, che si sono gia 
indicati in numero di tre. Q1u.,ti insieme ai 
tre delle società di corsa, sono sei rappresen 
tanti nuovi che intervengono nel Consiglio Ip 
pico a sostenere le ragioni dell'una parto e del 
I'altra e mi sembrano più che sufficienti. 
Quando invece sia mantenuto il diritto della 

nomina rrgin a sei membri e non Hmitata a 
due, come si propone, ci sarà larga possibilità 
di integrare le nomine che venissero fatte da 
gli altri enti, i quali spesso, senza badure alla 
specìfìca competenza, nominano delegati che 
diano sopratutto affldameuto di iuterpretare 
e difendere singoli interessi, del resto più che 
legittimi: tanto vero che il Governo se ne è 
preoccupato nella compiluzioue di'! presente 
progetto di leg~e. 

Nella scelta dci membri <li noruiua regiu il 
Governo terrà presente I' opportunità di gio 
varsi della particolare competenza ùi qualche 
scienziato, corno quella ad esempio cui ha ac 
cennato Il prof. Grassi facendo il nome del 
prof. Bnglioni: ma dare alla enril·a coperta dal 
predetto professore un dirirto di far parte, in 
qualsiasi eventunlità anche la più diversa, dcl 
Consiglio Ippico, parmi soverchio: tanto più 
che la speclalità scientìtlca di questa materia 
è già stnta considerata, iuquantochè abhinmo 
nel Consiglio Ippico un delegato della Regia 
:-icuola Superiore di agricoltura, e un delegato 
della Rllgia Scuola Super ìore di medir-ina e 
veteriuaria; quindi due professori, due tecnici 
specìnlisti, i quali potranno far si che il Con 
siglio Ippico venga più che sufticienternunte 
illuminato sulle norme scientitìr-he esistenti. 
A.ggiungPre ai due un terzo professore po 

trebbe essere troppo: ne quid ni.nis. Vorrà 
poi perdonarmi Il senntore (irassi se io non ho 
modo cli seguirlo nelle constutazlonì di dirle 
renza che egli fa tra professori di una scuola 

Discussioni, f. 33!} 20:1 - 

e quelli di un'altra, trovandone alcuni più o 
meno amici della scienza. 
. Egli consentirà nel riconoscere come io non 
abbia la sua. competenza in questo argomento; 
se anche I'avessi, la mia funzione di ministro 
non mi consentirebbe di poter partecipare ad 
una discussione di questo genere: ma a parte 
questo, occorre istituire paràgonì che, anche 
tra scienziati è meglio evitare. 

As.-;icnro che nelle d~signazioni dei membri 
di nomina regia, saranno tenuti presenti per 
primi coloro di cui è universalmente ricono 
sciuta la competenza nelle scienze fisiologiche. 

Onorevole s~nntore Gra:>-i, poichè Ella ha 
avuto la dimostrazione della mia arrendevo 
lezza nelln discus~ione di altre leggi, de>iidere 
rei poter constntarne oggi altrettanti\ da parte 
SUI\. 

GRAS:-iI. Domando di parlare. 
PRE:-iIDENTK Ne hR facoltà. 
GRASSI, 1·elt1trwe. Dopo le spiegazioni chCl 

ci ha dalo l'onorevole ministro e gli intcndi 
mPnti 1:he ha manifestato, da parte mia cedo, 
ma però vorrei chiarire alcuni punti. 
Consento a che non si comprenda esplicit.a 

mente un docente di fisiologia dellCl Univer11ità 
dd Rt>gno, dal momento che l'onorevole mi- 
11iHtro ci ha nssicurato che per i posti di no 
mina regia ne terrà conto. 

Imiisto ncll;\ propo~ta che i membri con no 
mini\ regia non Hi11no più di cinque, per non 
aumentare il numero già un po' eccm1~ivo ·dei 
componenti il Con)itato ippico. 

:'\lICITF.LT, miltisfioo rii agl'icoltw·ri, (interrom- 
1Jl'nr~o). Va bene. 

G RA&'ir, i·ela toi·e. Vorrni pregarla, onore 
vole minhitro, o su questo insisterei, perchè sia 
detto esplicitamento, che sono e~clm1i dul Con 
siglio ippico tutti coloro che si oc1'.upano della 
eomprn-vPndita dei cavalli. 
E poichè lonorevole ministro ha ammeHSo 

11oltunto che il Consiglio ippico non ht\ funzio 
nato !lempre bene, mi permetto di ripetere che 
ha funzionato male. lJnestii è la verità. 

PRESIDE.:-\TE. Do lettura dell'art. ~ modifi 
cato d'accordo col ministro e con I' Cilicio cen 
trale. 

Art. 2. 

Il Consiglio ippico, presso il :'lfinh1tcro per 
l'agricoltura, istituito ai se118i di'!!' artil'olo 7 

~ ... lt .•. ;• ..... I . 
', ( .. ·. . .. 



Atti Parlamentari. - 2534 Senato del Regno 

TORNATA DEL 25 <;E:SNAIO 1921 
- -· ·- === 

LEGISLATURA XXV - 1• 8ER810NE 1919-21 - DISCUSSIONI 

della legge in data 2ti glugno l!lfl7 e dell'ar 
ticolo 4 della legge in <lata 11 luglio 1904, è 
r-omposto di 18 mcm bri, 

Xc fanno parte: 
il Direttore generalo dctl'Agrlcottora, pre 

siderite: 
I' Ispettore generale addetto ni serviz! zoo 

tecnici presso il Ministero per l'ngrtcoltura: 
il Direttore capo della divisione zootecnica 

presso il l\linislcro stesso; 
duo ufficiali generali o superiori designati 

dal Ministero della Guerra, od in assenza <li 
questi, i loro delegati; 

un delegato delle Regie scuole superiori 
di agricoltura, scelto tra i propri professori a 
titolo ufficiale; 
. un delegato delle Regie scuole superiori 
di medicina veterinaria tra i propri professor! 
a titolo uffìcìale: 

due delegati delle società per le corse dei 
cavalli; 

due ufficiali generali o superìorl, prove 
nienti dalle armi a cavallo, designati dal Mi 
n Istero della guerra, od in assenza di q uest i, 
i loro delegati; 

un delegato dcl Jockey-club, uno della 
Società degli Steeplc-Chases <l'Italia cd uno 
della Tnione Ippica Italìann ; 

tre allevatori di ca valli desiguat! da Ae 
sociazlonl od enti, regolarmente costltuitl, di 
carattere nazionale o per Io meno reglonnlc, 
che specìflcatnmente mirino ali' Incremento 
della produzione ippica; cinque membri di 
nomina Regia, esclusi sempre «cloro che si 
occupano della compra-vendita di c1walli. 

I membri dcl Consiglto ippico restano in 
carica tre anni, si rinnovano per un terzo ogni 
an110, e potranno essere rieletti. Per i primi 
duo anni si estrarrauno a sorte quelli che de 
vono scadere, 

Lo pongo ai voti. 
Chi lo approva è pn-gnto di alzursi, 
(A pprovato). 

Art. 3. 

Con decreti del ll!inh1tero per l'ngrlcoltura 
811ra11110 indicate le ussoclazlonì od enti che 
dovranno procedere alla elezione dci tre mem 
bri di cui all'articolo precedente, 

2. (.\ !~ 

:'\IICIIELI, ministro dell' açriroltnrn: Do 
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
IUICIIELI, ministro dcll'nçricoltura. In se 

guito all'approvazlone fotta dell'art. ~ dal Se 
nato nel testo originale, non occorre più la mo 
diflca presentata dall'Ufficio centrale, glacchè 
nei tre allevatori di cavalli non sono compresi 
i tre delegati designati di associnzionì o enti 

I regolarmente costituiti, quindi l'art. 3 deve es 
sere approvato come è proposto nel testo mini 
steriale. 

G lL\8.'i[, rcla tore, È naturale. 
PRES[l)EKTE. Leggo l'articolo 3 cosl come 

è proposto nel lesto ministeriale: 

Art. 3. 

· C~n decreti del Ministero per l'agricoltura 
! saranno indicate I·~ assoclazloni od enti che 
! dovrnnno procedere alla elezìone del tre alle· 
1 vntort di cui all'articolo precedente. 

Chi Io approva è pregato di alzar.d. 
(Approvato). 

Art. 4. 

Il Consiglio si riunirà una volta all'anno in 
! ~cs.'lione ordin11ri<1. Si riunirà io i;cs.-;ione i;trn i orlliJ111ri11, quando il ministro per l'nl'ricollura 

I lo ritenga neces-;ario. 

I 
(Approvato). 

Art. 5. 

i li Consiglio ippico ha un scgrctnrio cii un 
, scgrf"tario 11ggiunto, che ~ranno Hcclti d11l mi 
i ni~tro por l' ugricoltnra, frn i funzionari dcl 
)I in istero. 

(Approvalo). 

Il di!.c~no di legge 11an\ votato (\ 11Crutinio 
St'grcto. r . 

! 
j Approvazione del disegno di legge: •Dichiara 
' zione di pubblica utilità delle opere di impia.nto 

o di ampliamento degli stabilimenti industria.li 
e privati• (N. 130). 

PRF:STDF.XTE. 1.'ordine ·<lei' giorno reca lii 
discussione dPl diRC"gno <li legge: •Dichiara· 
zio11r. <li pnhhlica utllltii delle oprre 1rimpiau10 
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o di ampliamento degli stnbìlimenti industriulì 
e prlvatì •. 
Prego il senatore segretario Bettoni di dar 

lettura del disegno di legge 
BETTONI, seqretario, legge: 
(V. Stampato N. 1.10). . 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

gmJPra le. 
- Nessuno domandando la parola la discussione 
generale è chiusa. 

Procederemo alla discussione degli artlcoli 
che rileggo: 

• Art. 1. 

Salve le disposizioni di leggi speciali, In di 
chìarazlons di pubblica utilità dcl lavori d' im 
pianto o d'ampliamento di stnbilimentl od opi 
fici privati inerenti a qualsinsi industria e dello 
relattve opere accessorie, è fatta con decreto 
Reale, sulln proposta del rniuistro dei lavori 
pubblici, di concerto con quello dell'Industrta 
e del commercio, udito il Consiglio di Suuo e 
sotto l'osservanza delle norme della fogge 25 giu 
gno 1865, n. 2359. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Qualora per i lavori di cui all'urtlcolo 1 oc 
corra deviare o modificare un tratto di strada 
provinciale o comunale e non slavi accordo 
tra l'interessato e l'ente proprleturio della strada, 
il Governo dcl Re, può, col decreto di dichia 
razione di pubblica utilità dei lavori stessi, au 
torizzare l'interessato a procedere a. proprie 
spese, entro un dato termine od in base ad 
apposito progetto, alla deviazione o modifica 
zionc del tratto di strada. 
In tal caso il Governo gli può ordinare il 

deposito di una congrua somma a disposizlone 
dcl prefetto per lo scopo previsto dnll' art. G. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Se la dichiarazione di pubblica utilità siu 
già stai.a prouuuciata, la deviazione o modìtì 
cazione dcl tratto di stmdu occorrente per i 
lavori di cui all'art. 1 ò autorizznta, In man 
canza di accordo, con decreto dcl ~Iil1istero 
dt>i lavori pubblici. 
- (Approvato). 

I 

'205. 

Art. 4. 

I lavori di deviazione o modiflcazionc sono 
collaudali dall'Ingegnere capo dell'ullicio del 
Genio civile e le relative opere passano quindi 
in proprietà dell'ente proprietario della strada. 

(Approvato). 

Art. i>. 
L' industrinle che ha ottenuta 111 detta auto 

rizzazione deve provvedere a proprio i-pese 
alle opere provvisìouali occorrenti per assicu 
rare il pubblico trauslto durante i lavori di 
deviazione o modltìenztone della strada, e questi 
ultimi non possono essere intrapresi se prima 
lingegnere capo dell'ufficio dcl genio civile 
non abbia accertata l' idoneità e sufficienza 
delle dette opere provvislonall. 

(A pprovato). 

Art. tì. 
I 

I 11 torno alle con testazioui rdati ve ai lavori 
di cui negli articoli procederuì decide il pre 
fetto della proviucìa, sentito l'ingegnere capo 
del Genio civile, e in mancanzu di pronta at 
tuazione dci provvedimenti da parte dell'In 
dustrlalo, può il prefetto provvedere d'ufficio, 
previa regolare ingiunzione, avvalendosi del 
deposito di cui all'art. 2. 

(Approvato). 

Art. 7. 

L'ente proprietario della strada ha diritto 
al rtrnborso delle eventuali muggiori 11po:re di 
man utenzloue, 
In caso di mancato accordo coli' iudustrlulo 

riguardo alle dette spese l'importo e le moda· 
lità di pagamento 110110 determinati da tre ar 
bitri inappellabili, dei quali due nominnti ri· 
spetti vamente dalle parti e ilterzo dal prcNiùcnto 
della Corte d'appello. 

(Approvato). 

Quei;to disegno di legge sarà votnto 11 scru 
tinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegn°o di legge: 
; e Conversione in legge del decreto Rea.le 3 mag 
gio 1920, n. 696, per la dichiaruione di pub· 
blica utilità delle opere di ampliamento della. 
zona aperta del comune di Napoli» (N. 139). 

PHE:-ll DEN'TE. L'ordine dol giorno reca la 
di:j(;u;islone dcl dl~egno di legge : 

>.r • I 
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Conversione in lejrge del decreto Reale 
!1 maggio 1920, n. 6!)G, per la dichiarazione di 
pubblica utili~:1 delle opere di ampliamento 
della zona .aperta dcl comune di Napoli, · 

Prego il senatore, !Wr.:-ret1uio, Bottoni, di darne 
lettura. 

BI~TTO~I, seqretario, legge: 

Articolo unico. 

È con vertilo ìu legge il decreto Reale ~ mag 
gio 1920, n. ti9o, col quale è stata estesa alle 
opere occorrenti per I'umpllamento della zona 
aperta ùi X a poli, di cui all' urticolo 2:! del de 
creto luogotencnziulo 10 mano HllH, n. 4-18, la 
dichiarazione di pubblica utilità espressa nel 
l'articolo 6 della legge 8 luglio Hl0-1, n. 3i"11. 

A1.L1WATO. 

VITTORIO E~IA:NUELE III 
zw1· qrasi« di Dio e per i·"lonlti tiella Xo z ùme 

RE D' ITAJ.IA. 

Vl~to Il decreto-legge luogotenenziale 10 
marzo 1918, n. -1-18; 

Visto l'articolo 6 della leggo 8 luglio 1904, 
n. 3r:il; 

Sulla proposta del ministro del lavori pub 
blici, di concerto col Presidente del Conslgfio 
dei mlnìstrl, ministro dell'interno e con i mi 
nistri delle fìnnnzc, dcl tesoro e della industria, 
commercio e lavoro ; 
Sentito il Conslgllo del ministri ; 
Abbiamo decretato e decretlamo : 

Art. 1. 

Alle opere occorrenti per l'ampliamento di 
sposto con l'articolo 22 dcl decreto- legge luo 
gotenenziale 10 marzo 1918, n. 44~ della zona 
aperta esistente nel comune di !\apoli in forza 
dell'articolo G della legge 8 luglio 1 !I04, n. :151, 
si Intende estesa la dichiarazione di pubblica 
utilità espre~ nel citato articolo 6. 

Art. 2. 

li presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per la conversione in legge. 

Ordiniamo che .Il presente decreto, munito 
dol sìgillo dello Stato, eia iuserto nella rac- ... 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto Reale 8 giu 
gno 1920, n. _1007, relativo al funzionamento 
dcl Consiglio superiore delle acq ue, del Cousi 
glìo superiore dci lavori pubblici e della Com- 

colta ufficiale delle leggi e dci decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti 11 esser 
varlo e ùi farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 3 maggio 1 !):.?O. 

VITTOHIO E:l!AXVELE 

XITTI 
DE N'AVA 
8cIIAS7.EI~ 
Lt:ZZATTI 
DANTE F>:HHAlil8. 

• l'RESIDE.XTK Dichiaro aperta la discussione 
su q ucsto disegno di legge. 

Nessuno domandando la parola, la dichiaro 
chiusa, e, trattandosi di articolo unico, Il dise 
gno di legge 811.rà P?i votato a scru~inio 8e· · 
greto. ) 

Rinvio a.Ilo 11crutinio se~eto del disegno di legge: 
.. Conversione in legge del decreto Reale 8 giu 
gno 1920, n. 1007, relativo a.I fun.ziona.mento 
del Consiglio superiore delle acque, del Con 
siglio superiore dei lavori pubblici e della. Com 
missione centra.le per le sistemazioni idraulico 
foresta.li e per le bonifiche in affari di comune 
competenza• (N. 144-A). 

PRE:o;JD1':XTE. L'ordino del giorno reca la 
discu.-;sioue dcl di:;cguo di lel[ge: 

Conver!!ione in legge del decreto Reale 
8 giugno 1920, n. 1007 relativo al funziona 
mento dcl Consiglio superiore delle acque, 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
della Commis!lionc centralo per le sistemazioni 
idraulico-forestali e pe.r le bonifiche, in affari 
di comune competcn7.a. ' 

Domàudo al ministro dci lavori pubblici se 
accetta che lù discu~ione venga fatta sul tcRto 
dell' Uftkio ccntrnle. 

PEANO, 111inisli·o dei lawri pulililici. Ac 
cetto. 

PRESIDE.XTE. Do lettura dcl ùbcguo di 
legge nel tc,.to dcll'Ullicio centrnle: 
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m1s.111011e centrale per la sistr-mnxiouo Idrau 
Ilco-forostale e le bonitk-he, in uffari di CO· 
mune competenza, n;.;.~iuugoudo ncll' urtleolo 
unico del decreto predetto, dopo le parole e o 
dell'nnzldetta Commissione centrale • le parole 
• con un membro dcl Consigllo superiore delle 
foreste s e sostituendo alle parole • dei tre 
C"Cl1111lti consessi • lo altre e di tutti frli aecen- 
1111ti consessi e , 

È aperta la dlscus-ionc su. questo disegno di 
legge. 
•Xes.iuno chiedendo di parlare la .di<:hiaro 

chiusa: e, trnttandosl di articolo unico, il dise 
g110 di IPl!'~e ~arà poi · votato a scrutìnio se· 
greto, 

Rinvio allo scrutinio segreto dcl disegno di legge: 
e Conversione in legge del Regio decreto 22 no· 
vembre 1919, n. 2400, concernente l'approva 
zione delle diffide notifica.te per il riscatto delle 
linee ferrovia.rie da ·Udine per Palmanova· a. 
Portogruaro, e da. S. Giorgio di Noga.ro all'an 
tico confine austro nngaricc s (N. 249) . 

• PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di logge: 

Converaione in leg'ie dcl Regio decreto 
~2 novembre Hll9, n. 2400, concernente I'up 
provazione delle diffide notificate per il rlscatto 
delle llnee'ferrovlarie da Udine por Pulmnnovn 
a. Portogruaro, e da San Giorgio di Nognro al 
l'antico confine austro-ungarico. 
Prego il senutore, segretario, Frascara, di 

dar lettura del disegno di legge. 
FRASCA RA, seurelurio, legge: 

Articolo unico. 
E convertito in legge il decreto Reale 22 no· 

vembre l!ll9, n. 2400, concernente l'approva 
zione dello diffide notificate per il riscatto delle 
lince ferrovlarie da Udine per Palmanova a 
Portogruaro e da San Giorgio di Nogaro al· 
l'antico confine nustro-ùngurìco. 

ALLEOATO. 

VITI'ORIO ElllAKUELE III 
per g1·a:;ia di Dio e per volontà della Nasione 

RE D'ITALIA. 

Visto il testo unico di leggi sulle ferrovie 
concesso ali' Industria privata, sullo tramvio a 

2 f) 'ì 

trazione meccanlca e sugli automobili, appro 
vato con Regio decreto H mnggio Hll2, n. 1447; 

. Viste le diflldo notifii:nte acl<.11 27, 2K e 29 di 
cern bre 1918 per il risc·alto delle ferrovie 'C' dine 
Portogruaro e San Giorgio di Nog-nro--ex con· 
fine austro-ungarico; 
l:.tito il Consiglio,. dei ministri; 
:-;ulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per i lavori pubblici, di concerto <:on 
quelli del tesoro e dei trasporti marittimi e fcr· 
roviari; 
Abhiamo Ù{ltTt·t<ito P. decretiamo: 

Art. 1. 

t npprovaW., a tutti gli effetti, 111 diffida uo· 
titicnta addl 27-28 dicembre Hll~ per il riscatto 
della ferrovia da 1.: di ne per Palmanova 1\ Por 
to~ruaro,eoncessa mediante eonyenzione 4 nrng· 
gio 188!1, approvata eon Regio decreto 10 mag 
gio lllR:I, 11. 131'6 (serie :l•J, restando 111 t.11 
modo riso! uta la con<:e!;Bione fattu col Regio 
decreto mede11imo. 

Art. 2. 

t ap111·ovata, a tutti gli etfntti, la diftlda no 
tificata addl 27 · 21l dieemhre 191 Il, per il riscatto 
ddln ferrovia da ~an Giorgio di Noguro all'an 
tico eonlìne uustro-ungal"ico, conces.-1a mediante 
<:011ve11zio110 15 settembre l~\l!i approvata con 
Regio Decreto 24 settembre lll!l!i, n. 4~l:'i, re· 
stando in tul modo risoluta la <'onceti!!ione fatta 
r:ol R•·gio decreto mede,..irno. 

Art. 3. 

Al t :overno del Re è accordata ogni oppor 
tuna facoW~ per l'effettuazione del riseatti di 
cui agli articoli 1 e 2 dcl presente decreto. 

~folle indennità di riscatto lo Stato corrispon-, 
ùerà soltanto l' inter<'s.'ie legalo del 5 per 'cento 
Il datare d1illa decorrenza dcl ri!1catto. · 

Art. 4. 

.\I pagamento del corrispettivi di riscatto di 
cui al precedente nrt. 3 Rarà provveduto, a 
carico dcl ~inlstcro del tesoro, mediante op 
portuni stanziamenti uel relativo bilnneio. 
Il presento decreto 11arà presentato al Pnrln.. 

monto per es.-1ere convertito in legge. 
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.' · Ordinlumo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sii• inserto nella raccolta 
uflìcinle delle leggi e dci decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 2:! novembre 191H. 

VITTORIO F.'.\L\~UELE 
NITTI 
PASTAliO 
8t01lAliZEI{ 
DE Vrro. 

\', -- Il V11arcl11.,iyilli 
:UonTAHA. 

A1.u:1aTo .il .. 

Po», 11-11. 

ATTU DI DIFflDA DI HISCATTO 

L'anno milleuoveceutodiciotto, nJJI venti 
sette dcl mese di dicembre in Padova; 

Ad istanza dell' Amminìstruzione dello Stato, 
o precisarneu te delle a mmi nistt azioni dei la 
vori pubblici e dcl tesoro, in persona rispetti 
vamcnte delle Loro Eccellenze i ministri ono 
revole avvocato Luigi Dari e onorevole pro 
fessore Francesco Saverio Nìtt], domiciliati per 
ragione della carica in Roma, nella sede dei 
rispettivi !llinistcrl; . 
Io sottoscrluo.utfìcialc giudlziarlo addetto al 

tribunale civile e penale di Padova; 
Visto l'articolo 25 dcl cnpitoluto annesso allu 

couvenziono 4 mngt;io 11'8:!, approvata con il 
Regio decreto 10 maggio 1883, n. 13~6, o re 
lati va alla concessione della. costruzione e del· 
I'esercizio della ferrovia da L" dino per Palma 
nova a Portogruaro; 
Ho preavvisato e diffidato, come preavviso e 

ditlìdo con il presente atto la subcouçessìouaria 
. Società •Veneta per costruzione ed esercizio di 
ferrovie secondarie italiane, in persona del pre 
sidente dcl suo Consiglio di amministrazione 
signor commendatore Giuseppe Da Zara, do 
miciliato, per ragione della carica, nella sede 
della Società medesima in Padova, che il Go 
veruo intende di riscattare la predetta ferrovia 
da Udine per Palmanova a Portogruaro, con 
decorrenza dal 1 ·• gennaio 1\JtO; 
Ilo però dichiarato che l'efficacia della dif 

fid~ è subordìuata, uell' ìuteresse dello Stato, 

all'npprovezlone del Parlamento, giu~tn. l'nrli 
colo l\l3 dcl testo unico delle dlsposleloni di 
Jcggc per le ferrovie concesse nll' industria pri 
vata, approvato con il Regio decreto \l mag 
gio 1()12, n. 1447. 
Eguale atto verrà notificato allu concessio 

naria provincia di Uùiue. 
Copia dcli' alto presente, venne da me sotto 

scrl uo, ufficiale ~i ud lziar!o del tribunale ci vile 
e penale di Padova, uotificnta al signor com 
mendatore Giuseppe Da Zar11, quale prr~idcnte 
Jcl Con:;iglio di nm1ni11istrazione della Società 
Veneta per costruzio11i cd esPrcizio di ferrovie 
secondarie italiauc>, ril11sciandola nel di lui u( 
flcio neltl sede della 8ociet.ù. Veneta predetta 
in l'adova, vi.i Eremitani, numero otto (8) ivi 
con>icgnaudola a mani dell'impiegato signor Lo· 
rcuzoni Vi1alia110, che coutrotinnn, c-;so signor 
commendatore Da Zara al momento assente. 

l'aùorn, li ti dkemhre l!lltl. 
A_sG~:t.o HAlitllmH, 11 {/ìciafe giurli; iw·io. 
VtTALL\NO Lo1n:szos1 . 

Visto d'ordino di 8ua l\Inestl\ il Ile: 
Il mi11iHlro .orgrelario di Staio p•i 1<11·01'1 pubUici 

. !'AlliTANO. 

ALLEGATO B .. 
. PoH, J.1-B 

ATTO Dl DIFFIDA" DI RIHCATTO 

L'11.n110 millcnovecentotliciotto, aJdi 2~) dd 
mese di dicembre in Udine; 

Ad btanza dcli' Ammiuistraziont: dl'llo 8tato, 
e prccisameutc dello amministmzioni dei la 
vori pubùlici e dcl tesoro, in peraona rispetti 
vamente delle Loro Eccellen:t.<! i minillt.l'i ono· 
revole avvocato Luigi Dari e onorevolo pro· 
fcssore Francesco 8uvcrio ~itti, domiciliati per 
ragione della caricn in Uoma, nella sede dei 
rispettivi Ministeri; 
Io sottoseritto uflìcialc giudiziario ad<letto al 

tribunale di L'dino; 
Visto l'articolo 2f.i del capitolato anues~o alla 

convenzione 4 maggio 18tlil, approvata con Regio 
decreto 10 maggio 188'3, n. l:l81ì, e relativa. alla 
conce:;.~ione delln costruzione e dcll'e8ercizio 
della ferrovia da Udine per Palmano\•a a Por 
togruaro; 

IJo preavvi,.;ato e diffidato come preavviso o 
diflido con il· presente atto l<\ conées>iionH.ria 
provincia di Udine, iu persona del pre11idcnte 

. . . ... - . . 
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della Deputazione provinciale, signor ragioniere I 
commendatore Luigi Spezzetti, domiciliato per : 
ragione della carica in Udine nell'ufficio della 1 

Deputazione stessa, che il Governo intende di 
riscattare la predetta ferrovia da Udine per : 
Palmanova a Portogruaro, con decorrenza dal I 
1° gennaio 1':)20; 
Ilo però dichiarato che l'effìcaeia della dif- I 

lida è subordlnata, noll' interesse dello Stato, I 
all'approvazione del Parlamento, giusta I'arti- I 
colo 193 del testo unico delle disposizioni di ! 
lcg;;e per le ferrovie concesso ali' industria prl- I 
vata, approvato con il Regio decreto 9 mag 
gio 1912, n. 1447. 

Eguale atto verrà notifìcato alla JJUhconces 
sìonurla Società Veneta per la costruzione eri 
eserelzlo di ferrovie secoudnrie. 

Visto, ili delega per la notitìr-a il vìgìle ur 
bano giurato, Pecornro Antonio in mancanza di 
u fliciali giudiziari. 

Udine, 2~ dicembre l\JlH. 
I I l 'rr.•itfmt e 

ft'. Tl.IRCllETTf. 
I 

Il sottoscritto commìssarlo per l'ammini:itrn-1 
zione provinciale di Udine dichiara di avere I 
avuto comunicazione dcl presente nito o di ! 

· averne ritimta copia integrale e conforme, rì 
tenendosene notificato legalmente, come se l' atto 
stesso gli fosse stato intimato n mlnistero di 
ufficiale giudiziario. Fa riserva per ogni even 
tuale interesse o diritto dell'nmmìnlstraziono 
provi uciale. 

Udine, li 29 dicembre 1918. 
li Comml.•.•nri" 

Ltnor Sl't~z:r.oTTr. 

Visto d'ordino di Suu .MnestA il Re : 
Il 111i11i~lro ~rardario di S/<1/o p'-I larori tmU,/wi 

. PASTASO. 

ALLEGATO C. 
Po«, 14-11. 

ATTO Dl DIFl'IU.\ Dl RI:-iCATTO 

L'anno millenovecentodiciotto, addì ventisette 
dcl mese di dicembre, in Padova ; 

Ad Istanzn dcli' Amministr.1zione dello Stato, 
e precisamente dello A muiinistrazioni dei la 
vori pubblici e dcl tesoro, in persona rispetti· 
vamente delle Loro Eccellenze i '~tf ~ ono- 

revole avvocato Luigi Dari e onorevole profes 
sore Francesco Saverio N'itti, domiciliati, per ra 
giono della carica, in Roma, nella sede dci ri 
spettivi Ministeri; 
Io sottoscritto ufficiale giudiziario addetto al 

tribunale civile e pennie di Padova; 
Visto l'art. 24 del capitolato annesso alla con. 

venzìono }i) settembre 1896, approvata con il 
i{egio decreto 24 settembre 189(i, e relutiva 
alla concessione per In costruzione e lesercizio 
della ferro\'ia da San Giorgio di N'ogaro all'11n 
tieo confine austro-ungarico; 

Ilo prenvvi~ato e diffidato, come preavviso e 
diffido con il presente atto, la concessionaria 
Società Veneta per costruzione ed esercizio di 
ferrovie secondarie italiane, in per:iona del pre 
sidente dcl )IUO Consiglio di nmminislrRzione si 
gnor commendatore Giuseppe Da Znrn, domi 
dlinto, per rRgione della carica, preRSo la Rede 

1 
dl•lla HocictA in Padova, vin Eremitani, n. 8, 
che il Governo intende di risr:attnre la prcd!'tla 
ferrovia di San Giorgio di Nognro all'antico 
confine nustro-ungnrico, con decorrenza dal 
l 0 gennaio 19~0; 
Ilo però dic,hiarato che l'efficacia della dif 

fida è subordinata, nell'interesse dello Stato, 
ali' 11pprovnzione del Parl11mcnto, giusta l'arti 
colo I !l:l dd t••sto unico delle dh1posizioni cli 
legge per le ferrovie conces.'le all' indu~tria pri 
v11.ta, Rpprovata con Regio decreto 9 inaggio 
1!11~, n. 1447. 
Copia dcll'ntto presente venne da me sotto 

scritto uflìcinle giudiziario addetto al Regio tri 
bunale civile o penale di Padova, notificata al 
signor commondntore Giuseppe di\ Zara, quale 
presidente del Consiglio di ammlnii;trazione 
della Socicti1 Veneta per co11truzioni ed eser 
cizio di forrovic secondarie ltnliano, rila 
scinnclola nel di lui ufficio nel!R sede della 
8ociE>tà Veneta predetta in Padova, via Eremi 
tani, n. 8, ·ivi consegnandola a mani dcli' im 
piegato signor Lorenzo11i Vitaliano, cho contro 
firma, esso" i;ignor commcndatorE' Da Zara, al 
momento l\.'lscntc., 

Padova, li l:!7 dicembre 1918. 

ASGEl..O 8A:'\llRINf, ufficiale giur/i:;iai·io: 
VrTALL\NO LottF.szoNr. 

Visto d'ordine di Sua Maestà il Re: 
Il 111i11iHl1"n ·"'"-YNlario rii 81,,10 J>ei la1·1,ri p11IJ11ic' 

PANTA!W, 

••• r. . .;.. ,. ' \.' l ; .. 
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ALLEGATO D. 

ATTO DI DIFFIDA DI RISCATTO 

L'anno millenovecentodiciotto, addì 2R del 
mese di dicembre, in Roma; 
Ad istanza doli' Ammlnistr-rztcne dello Stato, 

e precisamente delle Amministrazioni dei Involi 
pubblici e del tesoro, in persona rlspcttivamente 
delle Loro Eccellenze i ministri onorevole av 
vocato Luigi Dari e onorevole professore Fran 
cesco Saverio Xittì, domiciliati, per ragione della 
carica, in Roma, nella sede dei rispettivi Mini 
steri; 
Io sottoscritto ufficiale giudiziario addetto al 

tribunale civile e ·penale di Roma; 
Visto l'art. 2-l elci capitolato annesso alla con 

venzione li'> settembre 1896, approvata con Il 
Regio decreto 2-l settembre 1~9fi, e relativa alla 

· eoncesslone per la costruzione e l'escrclzio della 
ferrovia da Han Giorgio di Nognro all'antico 
confine austro-ungarico. 

Ho preavvisato e diffidato, come preavviso 
e diftido con il presente atto, la concessionarlu 
Società Veneta, per costruzlono ed esercizio di 
ferròvie secondarie italiane, in persona dcl pre- 

. sidente del suo Consiglio di armuinìstrnzione, 
11ignor commendatore Giuseppe Da Zara, elet 
tivamente domiciliato presso il sindaco dcl co 
mune di Roma ;' 
Che il Governo intende di rlscattnre la pre 

detta ferrovia da ~m Giorgio di Nognro all'an · 
tico confine austro-ungarico, con decorrenza dal 
1° gennaio 1 !l20; 

Ho però dir-hiarnto che l'efficacia della diffida 
è subordinata, nel!' interesse dello ~lato, all'ap 
provnxlone del Parlamento, giu,,ta l'art. l!l:1 dcl 
testo unico dello disposizioni di leg~e per le 
ferrovie concesse all'Industria privata, appro 
vato con il Hegio decreto 9 rnag-g'io rn 12, n u 
mero IH7. 
Io sottoscritto ufficiale giudiziario addetto al 

tribunale di Roma ho notificato il suesteso atto 
alla concessionarta Società Veneta per costru 
zione cd esercizio di ferrovie sccondnrie ita 
liaue, in persona dcl presidente del suo Consi 
glio d'amministrazione signor commendatore 
Gluscppe DI\ 7.nra, elettivamente domiciliato 
presso il sindaco del comune di Roma, ivi con- 

segnando la simile copia a mani dell'impiegato 
all'uopo incaricato signor cavaliere Alessandro 
Saraivs, 

Roma, li 28 dicembre 1918. 
1) 11(/icialc yi1ulizitirio 

O. Lo 8.\ v10. 

Gn:sTINIANr. 

Visto d'ordine di Sua Maestà il Re : 
Il ministro s1•yrelurio <li Staio P''i larori p11l11Jli<'i 

PANTANO. 

' PRESlDE~TE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa e, trattandesl di articolo unico, questo 
disegno di legge sarA poi votato a scrutinio 
Rcgreto. 

Discuaaione del disegno di legge: •Facoltà. al 
l'Amministrazione delle felTovie dello Stato di 
affidare ad a.genti non In carriera il aervizio 
di stazione e di ferma.te poste su linee eserci 
tate a regime norma.le" (N. 198-A). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca fa 
discus.'lionc di!I disegno di legge: 

Fa1~oltA all'Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato di affidare ad ag-imti non in <'.ar 
ricra il servizio di stazione e di fermate poste 
su liueo esercitate a regime normale. 

Chiedo all'onorevole ministro dei lavori pub· 
blici Re accett.'\ l'articolo unico nel testo modi 
ficato dall'Ufficio centrale. 

PEANO, wini.,·t,.o dei lnro1·i prilihlici. Di 
chiaro che non ho alcuna difttcoltA di accet 
tare larticolo, che è Rtato proposto dall' Gffì..Ho 
centralo. 
I 

Que~to dh1cgno di h•ggc ha lo scopo di per 
mettere, per economia, che lo stazioni ferro 
viario pos:mno essere gestite . da ass1mtori; 
nella relazione dell'L'ffìcio centrale si dice che 
questa facoltà è già co1wes.~a al Govrrno dalle 
disposir.ioni dell'articolo 2(i delln legge 30 giu· 
gno l!lOtì, n. 27:!. Convengo in questa interpre 
tnzionc: ad ogni modo, per chiarire ogni dub 
bio o pt•rmcttere altre economie e regolare 
meglio i rapporti fra I'amministraziono ferro 
vi11ri:~ o il suo per11onalo e in genere per di- 
111·iplinare mcl{lio la polizil~ ferroviaria, accetto 
l'articolo propo~to che l:hia.1·isce la questione, 
e dirime ogni po~:1ihilit1\ di <·onteslllzionl. 
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PHESIDENTE. Allora do lettura dell'articolo 
unico, modificato dall'Ufficio centrale. 

Articolo unico. 

Con decreto Reale, su proposta dcl ministro 
rlei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore 
uci'lavoripubblici e del Consiglio dil')tatosaranno 
approvate le modalità d'esercizio che l'Ammini 
strazione delle ferrovie dolio Stato chiedesse 
di applicare, valevoli a conciliare la sicurezza 
dcli' esercizio coll' impellente bisogno ùi rnzio 
nali economie del medesimo, specialmente per 
quanto riguarda il numero, li\ qualità e le al· 
trlbuzionì dcl personale. 

E aperta la discussione su questo disegno di 
legge. 

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa. 

'I'rattandosl di articolo unico, !lllrà poi ?o!tito 
n scrutinio segreto, 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
"' Conversione in legge del Regio decreto 22 no 
vembre 1919, n. 2493, concernente la. conces 
sione di un sussidio straordinario rimborsabile 
a. favore della. Società anonima. per la costru 
zione e l'esercizio della ferrovia a. trazione mec 
canica. Sant'Ellero-Saltino (Vallombrosa) (nu 
mero 250). 

PRE.';IDE~TE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge : 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
22 novembre mm, n. 2 J!l3, concernente la con-. 
cessione di un sussidio straordinario rimborsa 
bile a favore della Società anonima per la co 
struzione e l'esercizio della ferrovia a traxione 
meccanica Sant' Eìtero-Saltìno (Vallom brosa), 

, Prego il senatore ·segretario FraAf:ara di dar 
lettura del disegno di legge. 

FRASCA RA, ~1·g1·c"11·i0, lc.l{ge: 

Articolo unico. 

È convertito In legge il decreto Reale ~~ no- 
, vcmbre 191!1, n. 2-i!lil, relativo alla concessione 
di un sussìdio straordinnrfo a favore della 80- 
cietà nnonlma per la costruzione e l' esercizlo 
della ferrovia· a traztono mccr-anlca ~ant' EJ. 
loro-Saltino (Vallombrosa}, 

Discussioni, f. 340 211 

ALLEGATO. 

VITTORIO E'.\TAXUELE III 
per çraz!« di Dio e 1>a vntont1i de/lii Nasione 

RE D'ITALIA. 

Visto il testo unico delle leggi sulle ferrovie 
concesse al!' inclu~tria privata, sulle tranvie a 
trazione meccanica e sugli automobili, appro 
vato con Nostro decreto 9 maggio 1!)12, n. 1447; 

Vi:1ti i ri-mltati dell'esercizio della ferrovia 
Sant'Ellero-Saltino ; 

Udito il Conslgllo dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per i lavori pubblici, di concerto con 
quello dcl tesoro; 

Abhiamo decretato e decretiamo: 

Art. L 

f: accordato alla Società anonima per la co 
struzione e l'escrcizlo della ferrovia a trazione 
rneccaniea Sant' Ellcro-Saltino ~Vallombrosn), 
un sussidio straordinario di lire ventimllucin 
quecento, per una volta tanto, per I' esercizio 
dell'anzidetta ferrovia; l'importo dcl ·detto sus 
sidio sarà pagato in una solu volta. . 

La convenzione relativa da stipularsi con la 
Società esercente, verrà approvata mediante 
decreto dt~i minif1tri dei In vori pu hhtici e del 
tesoro. 

Art. 2. 

La 11om111a di lire ventimilacinquecento, di 
di c·ui al precedente articolo 1, cumulata con 
gl'lnteressi ri per cento decorrenti dal giorno 
dcl pagamcmto fino ad un anno dopo Lt. pub 
blicnzione della pace, dovrà C8.'lere rimborl!a!a 
allo StattJ mediante quindici annualità postici 
clpnte, compren~ive di capitale e di i11teres.~e 
f> per c1)nto, con decorrenza dal prctletto ter 
mino di un anno dopo la puhhlicazione della 
pace. 

Decor,;o un mese dalla data in cui la 8o 
cictil. dovril versare olio 8tato ciascuna ·an 
nualità, ·n Tesoro, in ca!lo di mancato versii 
mcnto, potrl\ rivalcrsi tanto mediante trnttcnut<\ 
snlln. Hovvenxione i:ovcrnativ1\ a.-,segnuti\ alla 
ferrovia, C'oll'nrt. 5 della convenziono 13 aprile 
l~!l:?, approvata con Regio decreto 18 aprile 
18!l2, n. 2:13, quanto imi prodotti dcll'l'scrcixio, 
con il procedimf'pto st:\bilito dnl testo unico 

.,. -··· ,, t. ~ • f.~ 
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approvato con Regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, per la riscossione delle entrate 'patri 
moniali dello Stato e del proventi dei servizi 
pubblici. 

Art. 3. 

Con decreto del ministro .del tesoro sarà prov 
veduto alla iscrizione di apposito capitolo nel 
bilancio della spesa del :\linlstero dei lavori 
pubblici, con lo stanziamento della somma di 
lire 20,fiOO, di cui all'art. 1, salvo a provvedere 
n suo tempo alla iscrizione del corrispondente 
capitolo nel bilancio dcli' entrata, con lo _stan 
ziamento dell' ammontare complessivo dell'an 
ticipazione da farsi come sopra e da restituirsi 
dalla Società esercente. 

Il presente decreto sarà presentato al l-ada- 
mento per essere convertito in legge. . 
Ordiniamo che il. presente decreto, munito 

dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d' Italia, mandando a chiunque spetti di. osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 2t novembre 1919. 

VITTORIO E:'.ltAXL"ELE 
KITTI 
PANTANO 
SCllANZF.R. 

V. - Il G1u1rd<1ai9illi 
::llOUTARA. - 

PRESIDENTE.· È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. · · 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 1 

Trattandosi di disegno di legge di articolo 
unico, s11rà poi votato a 'scrutlnìo segreto. · 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto-legge 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin 
novazione dei Consigli notarili> (N. 74). 

PRE:;IDENTE. L'ordine del giorno reca la 
dlscussìono dcl disegno di legge ; •Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 28 dicembre 
1!H9, numero 26HI, concernente la rinnovazione 
dei Conslglì notarili •. 1 

Prego Il senatore, segretario, onorevole Fra 
. Rriua di darne lettura. 

l<'R.ASCARA, Sl'{Jrtd111·io, legge: 

212 
--------- 

Articolo unico." 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin 
novazione dei Consigli notarili. 

ALLEGATO. 
I 

VITTORIO E~1ANUELE III 
per grazia di Dio e per volontd della Nazione 

RE D'ITALIA 

Visto il decreto luogotenenziale 9 dicembre 
1917, n. 2024, col quale fu disposto il rinvio 
delle elezioni per le rinnovazioni totali o par 
ziali dei Consigli notarili al primo bimestre 
dell'anno succes~ivo a quello della pubblica 
zione della pace; 

Ritenuto che, indipendentemente dalla· sca 
denza del termine suaccennato, sono ora venute 
meno re ragioni di tale rinvio; 
l,; dito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl Nostro guardasigilli, mi 

nistro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di eulto; . 

Abbia~o decretato e decretiamo: 

\ 

Art. 1. 

~ revocato il decreto luogotenenziale 9 di 
cembre 1917, n. 202·1, col quale fu disposto il 
rinvio delle elezioni per le rinnovazioni totali 
o parziali dei Cqnsigti notarili al primo bi 
mestre dell'anno successivo a quello della pub 
blicazione della pace. 

Art. 2. 

I Coilegi notarili saranno convocati entro il 
primo bimestre del prossimo anno 1920, a norma 
dell'art. 85 della legge 16 febbraio 1913, n, 89, 
per procedere alla nomina dci componenti i 
rispettivì consigli, da sostituire. sia a quelli che 
sarebbero scaduti il 31 dicembre 1915 e sono 
tuttora·in carica per effetto dei decreti luogo 
tenenziali 23 dicembre 1915, n. 1850, 12 no 
vembre 1916, 11. 1644 e 9 dicembre 1917, nu 
mero 2024, sia agli altri componenti i detti 
Consigli, che per qualsiasi motivo hanno ces 
sato di farne parte. 

lt • "' I • • -·· '""' 
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Art. 3. elezioni dei Consigli del collegi dci ragionieri 
' Il presente decreto sarà presentato al Parla- durante la guerra: 
mento per la sua conversione in legge. Considerato essere venuta mono la ragione 

Ordiniamo che il presente decreto, munito di couservare vigore alle disposizioni dcl detto 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta decreto; 
ufficiale delle, leggi e dei decreti del Regno Udito il Consiglio dei ministri; 
ci' Italia, mandando a chiunque spetti di esser- Sulla proposta dcl guardasigilli, ministro segre- 
varlo e di farlo osservare. tarlo di Stato per la gìustìztu e gli nffari di 

Dato a Roma, addì 28 dicembre 1919. culto: · • Abbiamo decretato e decretiamo: 
VITTORIO EMANUELE 

MORTARA. 
V. - Il <J1111rd1Hi11illi . 

MORTARA. 

PRESIDENTE. Dìchlnro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

Ne;,,-;uno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa, 
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico til\rÌI. poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto-legge 
1• febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il 
decreto luogotenenziale 14 dicembre 1916, nu 
mero 1781 e si dettano dispoaìsìonì per la con 
vocazione dei collegi dei ragionieri> (N. 75). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Con versione 
In legge del Regio docreto-Iegue 1° febbraio 
1920, n. 88, con cui si revoca il decreto luogo 
tenenzinle 14 dicembre 1911, numero 1781, e 
si dettano disposizioni per la convocazione del 
collegi dci ragionieri •. 

Prego il senatore, segretarlo, onore vole Fra- 
scara di darne lettura. · 

FRASCARA, seg1·elario, legge: 

Articolo unico. 
È convertito in legge il Regio dc~reto·legge 

1° febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il 
decreto luogotenenziale 14 decerebro 191G, 
n. 1781 e si dettano disposizioni per la con vo 
cazione dei collegi dei ragionieri. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E:llANUELE Ili 
per· grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE o'ITALL\. 
Veduto il decreto luogotenonzialc 14 dicem 

bre 1916, n, 1781, concernente la proroga delle 

21:1 

Art. I. 
È revocato il decreto luogotenenziale 14 di 

cembre 191 G, n. 1 i81, concernente la proroga 
delle elezioni dei Consigli dei collegi dei ra 
gionieri. 

ArL 2. 

I collegi dci ragionieri saranno con vocati 
entro il mese di febbraio p. v., li norma degli 
articoli dal 2G al 32 dcl regolamento approvato 
con Regio decreto 9 dicembre l 90G, u, 71::-i, per . 
procedere alla elezione dci membri dei rispet 
tivi Consigli d11. sostituire a quelli che sareb 
bero scaduti il 31 dicembre 1915 e successi 
vamente, ma tuttora in carica per effetto dci 
decreti luogotenenziali 23 dicembre 1915, nu 
mero 1846 e 14 dicembre 1()16, n. 1781, ed agli 
·altri membri dei detti Conaiglì che abbiano 
cessato di farne parte alla data del 31 dicem 
bre 1910. 

Art. 3. . 
11 presente decreto entrerà in vigore dalla 

data della sua pubblicazione nella Gazzella 
Cfficiale e jarh presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sìgtllo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservurlo 
e di farlo osservare. · • 

Dato a Roma, addì 1° febbraio 1 !l:.'O; 

VITTORIO E'.\IANUELE 

NI'M'I 
MOllTAllA. 

V. - Il !Jl4ltrdasigill1 
ZlloHTARA. 
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus 
sione su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 
Trattandosi di diseguo <li leggo di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

' Rinvio della discussione del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 

. 8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari » (N. 76). ,, 
PHESIDE:XTE. L' ordine del giorno reche 

rebbe ora la discussione dcl disegno di legge: 
e Conversione In l<:gge del Regio decreto-legge 
8 gennaio 19:?0, n. 81, contenente norme per 
il conferimento <lei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari •. 
L'onorevole ministro guardasigitlì ha pero 

domandato che questa discussione Ria rinviata 
alla seduta di domani. 
Se non si fanno· osservazloul in contrario, 

cosi rimane stabilito. 

Rinvio allo scrntìnìo'eegreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto-legge 
Il febbraio 1920, n, 143, con cui si concede la 
proroga di due mesi per il funzionamento della 
sezione speciale presso la Corte di appello di 
Roma incaricata di decidere i ricorsì in appello 
in materia di approvvigionamenti e consumi » 
(N. 83). 

. PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:« Conversione 
In legge del Regio decreto-legge 5 febbraio 
l!J20, n. 14iJ, con cui si concede fa proroga di 
due mesi per il funzionamento della sezione 
speciale presso la Corte di appello di Roma 
incaricata di decidere i ricorsi iu appello iu 
materia di approvvigionamenti e consumi •. 

Prego il senatore, · segretario, Frascara di 
darne lcttur~. 

FRASCARA, segretario, legge: 

Articolo unico. 
È convertito in legge il Regio decreto -Iegge 

f> febbraio 1920, n. 143, con cui 11i concede la 
proroga di due mesi per il funzionamento della 
Sezione speciale presso la Corto di appello di 
Roma, incaricata di decidere i rlcorsì in appello 
in materia di approvvigionamenti e consumi. 

ALLEGATO. ( 
VITTORIO F:MAXUELE III 

per qrasi« di Dio e per xotontà della Nazione 
RE o' ITAJ.IA. 

Veduto il nostro decreto 28 settembre 191\l, - 
n. 1822, che sopprime il Comitato dci ricorsi 
penali istituito col decreto luogotenenziale 17 
giugno 1917, n. 9i8, e ne deferisce le attribu 
zioni alle C'orli <l'appello; 

Veduto il nostro decreto 2 ottobre 1919 che 
nomina i componenti della sezione speclnle 
presso la Corte d'appello di Roma istltulta con 
l'art. 4 dcl Regio decreto 28 settembre 1916, 
n. 1822; 

Udito il Consiglio· dei ministri; 
Sulla proposta del nostro ministro della giu 

stizia e degli affari di culto, di concerto col 
mìuistro per l'industria, il commercio e it la- 

' \ 

voro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Il termine di cinque mesi fissato dall'art. 4 
del Itegìo decreto 28 settembre 1919, n. 1822, 
per la decisione dei ricorsi da parte della se 
ziono speciale istituita temporaneamente presso 
la Corte d'appello di Roma dal decreto auede 
simo che scade alla data del 1 ' marzo 19:.?0, è 
prorogato di due mesi e il fuuzionamcnto della 
sezione speciale cesserà Irrevocabilmente il 
1 ° maggio 1920 . 

Art. 2. 

Il presente decreto AArA yresentato al Par 
lamento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, t>ia inserto nella raccolta 
ufficiale dello leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
varlo e di ·farlo osservare, 

Dato a Roma, addì 5 febbraio 1920. 

VI'ITORIO E!IIANUF:LE 

NlTTI 
:llOHTARA 
l<'ERltARI8. 

Yìsto, Il y11arùaxigifli 
::\lOHTARA. 

' 
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PRE8IDENTK Dichiaro nperta In discussione 
su questo disegno di legge. 

Nossuno chiedendo di parlure, la discussione 
è chiusa. 
Trattandosi di disegno di leggo di articolo 

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la sostitu 
zione dei concorrenti ai vari posti della Ammi 
nistrazione centrale del Ministero della. giusti- 

• zia che non possono assumere serviaìo » (N. 125). 

I RE8IDE~TE. L'ordine del gloruo reca la 
discussione dcl disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto-Iegge 7 marzo 19:!0, 
n. 238, che autorizza )!L sostituzioue dei con 
correnti ai vari posti doll'Auuuiuistrazione cen 
trale dcl llinistero della giusti zia che .non pos 
sono assumere servizio •. 

Prego il senatore.segretario, Fruscara di darne 
lettura. 

FRASCAH.A, seçrelario, l~gge: 

Al'tlcolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto legge 
7 marzo 1920, n. 2:~8 che autorizza In sostitu 
zione dei concorrenti ai vart posti dell'amml 
nìstrazlone centrale del Ministero della giustizia 
che non possano assumere servizio. 

•ALU:OATO. 

VITTORIO EllIA~VELE III 
per g1·a::i1t di Dio e pei· oolontà del/11 N11~io11e 

RE n' ITAI.IA. 

Visto il testo unico dello leggi sullo stato 
degli impiegati civili, approvato con Nostro 
decreto 22 novembre 1908, n. tHl3; 

Visti gli articoli 4 e 10 del regolurnènto ge 
nerale per I' esecuzlone del testo unico pre 
detto, approvato con Nostro decreto 24 no· 
vembre 1008, n. 756; 
Vbto il Nostro decreto 12 ottobre 1919, nu 

mero 1902; 

Ritenuta la necessità di coprire tutti i posti 
mossi a concorso nei vart ruoli ,del personale 
centrale del Miniatero della giustizia e degli 
affari di culto ; 

Udito jÌ' Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl Nostro gunrdasigflll mi 

nistro segretario di Stato per la giu~tizin e gli 
affari di culto; 
Abbiamo decretato e dccrotìumo: 

. Il ministro per la giustizia e gli atfari di 
culto è autorizzato a nominare ai post] mcssì 
a concorso nei vari moli del personale cen 
trale dcl Ministero stesso in base al H.egio de 
creto 12 ottobre 1919, n. 1902, i candidati di 
chiarati idonei in sostltuzione di quelli che, 
compresi nellu graduatoria del concorso, non 
posM1110 per qunlsiasi motivo conseguire la no 
mina, o assumere effettivamente servizio. 
Il presente decreto sarà presentato al Parla 

mento per essere convertito. in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dolio Stato, 11ia inserto nella raccolta 
ufficialo delle leggi e dei· decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
vnrlo e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addì 7 marzo 1920. 

VITTORIO E~[ANUELE 
:MORTARA. 

V. - li G uartla.~igil/i 
J\IOHTARA. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di leggo. Nessuno chiedendo 
di parlare, la discussione è chiusa. Trattandosi 
di disegno di logge di articolo unico, sarà poi 
votato a scrutinìo segreto. 

la 
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge del Regio decreto-legge· 
1·· feb'llra.io 1920, n. 114, con cui si sopprime 
il Collegio speciale istituito col decreto luogo- • 
tenenzia.le 21 novembre 1918, n. 1793 e 1i de 
manda la. risoluzione delle controversie riguar 
danti J1 pagamento del prezzo delle merci re 
quisite o precettate dalle autorità civili e mi 
litari non mobilitate nei comuni già. occupati 
dal nemico, alle Commissioni per l'accertamento 
e la. liquidazione dei danni di guerra» (N. 79). 

PRESIDENTE. L'ordine dol giorno reca la 
db1cuSl!ione del dif!egno di legge : 

Conversione i~ legge del Regio decreto 
legge 1 ° febbraio 1920, n. 114, con cui i;i sop- 

•• 
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prime il Collegio speciale istituito (;ol decreto 
luogotenenziale 21 novembre HH8, n. 1793 e 
11i demanda la risoluzione dello controversie 
riguardanti il pagamento del prezzo delle merci 
requisite o precettate dalle autorità civili e mi 
litari non mobìlitate nei comuni giìL occupali 
dal nemico, alle Commissioni per I' accerta 
mento e la liquidazione dei danni di guerra. 

Prego il senatore segretario Frascaru di darne 
lettura. · 

FRA8CARA, seçret ario, legge. 

· Articolo unico. . .. 
È convertito in legge il Regio decreto legge 

1 ° febbraio 19::!0, n. 114, con cui si sopprime 
il Collegio speclale istituito col decreto luogo· 
tenenzfnlc 21 novembre 1918, n. l W::l, e si 
domanda la risoluzione delle controversie rì 
guardanti il pagamento del prezzo dello merci 
requìsite o precettate -dalle autorltà <:i vlll e 
militari non mobilitate nei comuni gi:\ occu 
patì dal nemico alle Commisslonì per I' accer 
tamento e la liquidazione dcl danni di guerra. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E.MA~U'ELE Ili 
per g1·a.:ia di Dio e per volontd della Naaloue 

RK D'ITALIA. 

Udito il Consiglio del ministri; 
;-)ulla proposta dcl guardasigilli, rulnìstro Ile· 

grctarìo <li Stato per la giustlaia e gli atfari di 
culto, di concerto coi ruluistr! della industria, 
counnerclo e lavoro e delle terreQibernte; 
·Abbiamo decretato a decretiamo: 

. Art. l. 

L'esame delle domande e la risoluzione delle 
controversie concernentì il pagamento dcl prezzo 
delle merci che furono requisite o precettate dalle 
autorità civili a militari non mobilitate nei co 
muni già. occupati dal nemico, già attribuiti al 

. Collegio speciale istituito con decreto luogote 
nenziale 21 novembre 19Hl, n. 1793, sono de 
voluti, a decorrere dal 15 febbraio 191!0 alle 
Commissioni per I'accertamento e Ja liquida· 

· zlono dci danni di guerra costituito a sensi 
dell'art. 26 dcl decreto luogotenenziale 27 marzo 

•• 

1919, n. 246, che approva il testo unico delle 
disposizioni portanti provvedimenti por il ri 
sarclmento dei danni di guerra. 

Art. 2. 

Il Collegio speciale istituito con decreto luo 
gotenenziale 21 novern hre 1918, n. 17!1:1, resterà 
in funzione fino aìl'esaurlmento degli. ntfur! at 
tualmcnte 'pendenti e per l'esame dello nuove 
istanze che venissero presentate fino al 1 f'> feb 
braio 1920. 

Esso dovrà ultimare il suo lavoro entro. il 
31 luglio 1920. 

Art. 3. 

Le nuove domande concernenti l'oggetto in· 
dicato nell'art. 1 dovranno essere dagli inte 
ressati presentate all'agente dello 'Imposte di· 
rei te secondo. l~ disposizioni contenute nel testo 
unico approvato con decreto luogotenenziale 
27 marzo 1919, n, 42G, e modificato con sue 
cessivo decreto luogotenenziale 24 luglio 1919, 
n. 1425. Le norme di procedura. stabilite nel 
detto testo unico e nei relativi regolamenti por 
le Istanze di risarcimento di danni di guerra, si 
applicano anche p~r le domande prevedute nel 
presente decreto. 

I 

Art. 4. 

Il presente decreto entra ìu vigore dnl 
giorno della pubblicazione nella Uaccett« C:ffi· 
eia/e e sarà presentato nl Parlamento per essere 
con vertilo in legge. 

Ordinlnmo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
uftìcìalo delle leggi e dci decreti del Regno 
d' Italia, mandando a chiunque !!petti di osser 
varlo e di farlo os~rvare. 

Dato a Roma, adùl 1 ° febbraio 1920". 

VITTORIO E~IA~UELE 

NITTI 
~loRTARA 
FEHUAIUR 
NAVA.' 

V. -1' G uar<klfligilli 
l\loUTARA. 

-~ f (· '· ~ 
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la dlscussione è chiusa. Trattandosi 
di disegno di legge cli articolo unico, aarà poi 
votato a scrutinio segreto. 

R Invio della discussionè del disegno di leggè 
• Conversione In legge del Regio decreto-legge 
30 novembre 1919, n. 2278, contenente provve 
dimenti per gli ufficia.li giudiziari> (N. 191). 
PRE~IDENTE. L'ordine dcl giorno reche- 

rebhe la discussione del disegno di legge! 
Conversione in legge del Regio decreto 

legge 30 novemhre }!}Hl, n. 2:!i8, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari. 

L'onorevole ministro guardusìgflli ha però 
domandato che questa discussione sia rinviata 
alla seduta di domani. 8e non si fanno osser 
vazioni in contrario, cosi rimane stabilito. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 17 gennaio 1918. n. 190, riguardante la. 
prescrizione dei crediti dei libretti delle casse 
di risparmio postali > (N. 243). 

PRE8IDENTÉ. L'ordine del giorno reca In 
discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge dcl decreto luogoto 
nenzlale 17 gennaio 1918, n. I<JO, riguardante 
la prescrixìone . dci crediti •dei libretti delle 
casse di risparmio postali. 

Prego il senatore segretario onorevole Fra· 
scara di darne lettura. 

~'RASC.Al~A, seçretario, legge. 

Articolo unico. 
E convertito in logge il decreto luogotonen 

zio.lo in data 17 gennaio 1918, n. 100, riguar 
dante la prescrlzlone dei crediti dei libretti 
delle casse di rlsparrnìo postali, 

• ALLF.<lATO. 

TO:\IASO DI SA \'OL\ Dt;CA DI GENOVA 
Ll:OUOTltSltXTE GPJX~llALI< or HUA0 :llAF.STA 

VITTORIO E~L\XUELE III 
per g1'(1,:;ia di Dio e per tlOlnntti della Nn:ione 

RE D'ITALIA 

In virtù dcll'autoritA a Noi delegata; 
Visto le leggi 27 mngglo 18751 n. 2j7!l e 3 lu- 1 

glio 190!!, n. 280; 
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. ' . 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Snlla proposta del ministro segretario di Stato 

per le poste e pci telegrafi, di çoncerto con 
quelsi di grazio. e giustizia e del culti, del te 
doro e del!' industria, commercio e lavoro; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

I crediti non superiori a. lire 10 complessive 
tra capitale ed interessi, risultanti da libretti 
nominativi delle Casse di risparmio postali, 
sono· prescritti col decorso di dicci anni dalla 
data dell'ultima operazione di deposito, o do-. 
manda di rimborso, o presentazione del libretto 
ai sensi dell'articolo 2 della legge 3 lu~lio 1002, 
n. 2~0. · 

Art. 2. 

Il primo periodo di presceizione di cui al 
l'articolo 1 si compirà il 31 dicembre 1918, 
anche per i crediti abbandonati anteriormente 
al 31 dicembre 1908. 

Art. 3. 
• L'ammontare del crediti prescritti ai sensi 

·dci precedenti articoli _1 e 2 è devoluto alla Civ;M 
nazionale di previdenza per la vecchiaia e l'In 
validi là degli operai. 

Art. 4. 
Le disposizioni del presente decreto non sono 

applicabili allo somme versato nello casse di 
. risparmio postali " titolo di deposito giudì- 
ziario. 

Art. 5. 
Il pre~onte 'decreto sarà presentato al Par-, 

lamento per la sua conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

liel sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti dei Re~no 
d'Italia, mandando a chiunque .spettì di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a. Roma, addì 17 gennaio 1918. • 

TO:\IASO DI SAVOIA 
0HLANDO 

. FEtU 
SACCHI 
NtTTI 
CIU.-FEI.f.l. 

\'. - 11 U1.ar./1~'iyilli 
S.\CCllJ, 
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· - PRESIDENTE. Dichiaro . aperta la discus 
.sione RU questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. - • 
Trattandosi di disegno di legge di articolo 

unico, sarà. poi votato a scrutinio segreto. 

Votazione a scrutinio segreta. 

PRESIDE~TE. Procederemo ora alla vota 
zione a scrutinio segreto dei tre discgui di legge 
approvati ieri per alzata e seduta e dci primi 
cinque fra quelli approvati oggi. 
· Prego il senatore, segretario, onorevole Cen 
celll di fare l'appello nominale per questa vo- 
tazione. • · 

CEXCELLI, seqretario. Fa l'appello nomi 
nale. 

- Chi~sur& di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. 

· Prego I senatori segretari di procedere alla 
numerazione dei voti. 

(I senatori segretar! fanno la numerazione 
dci voti). 

Hanno preso parte alla ·votazione f senatori : 

Aguetti, Albricci, Amoglio, Amerò D'Aste, 
Annaratone, Apolloni. ' 

Badaloni, Badogllo, Barbieri, Harzllni, Bel 
linl, Beltrnmi, Beneventano, Bergamasco, Ber 
nardi, Bertarelli, Berti, Bottoni, Bianchi Leo 
nardo, Bìscaretti, Bollnti., Bonazzl, Boncompn 
gni, Bonicelll, Bouvier, Brusatì Roberto, Bru- . . sati Ugo, 
Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam 

postrini, Caueva, Canzì, Capaldo, Capotorto, 
Csrisaimo, Cassia, Castiglion i, Cataldl, Catel 
!ani, "Cefulo, Cefaly, Cencelli, Cimati, Cimolo, 
Cirmeni, Cocchia, Colonna Fabrizio, Conci, ~ 
Conti, Corhino, Corsi, Croce, Currcno, Cusani 
Vlscontl, Cuzzi. 
Da Como, Dallolìo Alberto, Dallolio Alfredo, 

D'Andrea, De Amfohi l\larnrneto, De Blnsìo, De 
'cupii:1, Del Bono, Dcl (Iiudice, Doli(' Noee, D~l 
Pezzo, De Novellìs, De Riscls, Di Br11.zz1\, Di 
Ruhilnnt, Di Rovssenda, Di Saluzzo, Di 81mt'O 
nofrio, Di Terranova, Di Tmbi11, Di Vico, Do 
rigo, D'Ovidio Enrico, D'Ovidio Francesco. 
, FRdda, Facili, Faina, !<'uno, Fecia Di Cos·· 
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Rato, Ferrarla Carlo, Ferrariq Dante, Ferri, 
Fili Astolfone, Filornusi GuPlfì, Fruc~a.'!Si, Fra 
deletto, Francica Nava, Frascara, Frola. • Gallina, Gallini, Garavetti, Garofalo, Geriui, 
Giardino, Giord:tno Apostoli, Giunti, Giusti Del 
Ginrdino, Grandi, Guala, Gualterio, Guidi. 
Imperiali, Indri. 
La11ci1mi, Libertini, Lojodicc, Loria. Lwitig. 
:II ala.'lpina, :II al veir..zi, :llangiagalli, Manna, 

Mango, l\larngliano, ll[ar!otti, :II11rsaglia, :l!ar 
tiucz, l\lasci, l\Ja.-;sarucci, Mayer, llfou.:iotti, 
)!aY.zoui, Melodia, lllengmini, :IIillo, l\folmenti, 
l\[ontresor, lllornnùi, llforpurgo, l'llortara, llfo- 
11coni. 
. Niccolini Eugenio, Kiceolini Pietro, Nuvo 
loni. 

Orlando. 
P11gliano, Pulummo, Pansa, Papudopoli, Pa 

via, Pecori Girnldi, Pellerano, Perla, Persico, 
Petitti di Roreto, Pinggio, Pigorini, Pincherle, 
Pipitont>, Placido, Plutino, Podestà, Polacco, 
Pozzo, Presbitero. 

Rnttone, Rava, Rcbaudengo, Reggio, · Rey 
nuudi, Hiùola, Rizzetti, Rossi Giovanni, Ros.-ii 
Teofilo, Rota. 
8almoiraghi, Sul vin, Sanarclli, San~relli, San 

tucci, :-;calol'i, &hanzer, Schiralli, l'ichupfer, 
8ciuloja, Serristori, 8etti, Sili, 8inib11ldi, Sor. 
nino 8idnPy, Spirito, Squitti, Stoppato, l:iunrdi 
Supino. • 
Taddei, Tamns8in, Tassoni, Tecchio, Thaon 

di Revel, Tivaroni, Tommasi, Torlonia, Tor 
rar~\, Torriginni Filippo, Torrigiani Luigi, Tre 
ve~. 

Valli, Valva.<;.~ori- Pero11i, Vanni; Ve11011ta, 
Venzi, Verga, Viganò, Vigliani, Vigoni. 
Wollcmborg. 
Zappi, Zippel, Zuppclli. 

\ 

Risultato di votazione. 

rRF:~IDEXTK Proclamo il risultato della 
votnzione a 1:1crutinio segreto dei seguenti di 
segni di legge: 

Conversione in legge det Regio decreto 
lcgge "4 settembre Hll!l, n. 1711, ·col qunle fu 
autoriY.zato Il ministro d-cll'intcrno a hml'!irc 
secondo speeiali norme un concorso pPr co1i 
sigliere aggiunto in prova e per rngionit·re in 
prova nell' Amminbtrnzionc provinciale dl'll'in 
terno: 

,·, 
" I 
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• 221 
211 
10 

Senatori votanti . 
Favorevoli . 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

• 
Disposizioni relative al domicilio di soc- 

. corso ed al funzionamento del Consiglio supe 
riore di assistenza. e beneficenza ·pubblica: 

Senatori votanti 2!1 
Favorevoli 210 
Contrari 11 

Il Senato approva. 

Incoraggiamenti alla frutticoltura: 

Senatori votau ti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Sonato approva. 

221 
. 212 

9 . . . 

. . . 
Modificazione alle tabelle A e B annesse 

alla legge 14 luglio 1912, n. 834, e istituzione 
di una stazione spe_rlmentale di selvìcultura: 

Senatori votanti 221 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

• 209 
1·2 

Conversione in legge dcl decreto luogote 
nenziale 23 febbraio l!H9, n. 349, e disposi 
zioni concernenti la costituzione dcl Consiglio 
ippico presso il Ministero per l'agricoltura: 

Senatori votanti . • ll21 
Favorevoli . 
Contrari • • 

Il Senato approva. 

Dichiarazione· di pubblica utilità delle 
opere d' impianto o di ampliamento degli sta- 

20!) 
12 

bili menti industriali e privati: 

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari •.. 

Il Senato approva. 

221 
209 
12 

Conversione in leggo del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 69C, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta dcl comune di Napoli: · 

Discussioni, (. 34 21 9 

Senatori votanti 
Fa YOI'3Voli : 
Contrari 

Il Senato approva . 

221 
214 

7 

, 
Conversione in legge del decreto Reale 

8 giugno 19:.>o, n. 1007, relativo al funziona 
mento del Consiglio superiore delle acque', 
dcl Consiglio superiore dei lavori pubblici e 
della Commissione centrale per le sisternazionì 
ìdraulìco-forestalì e pc!' le· bonifiche, in affari 
di comune competenza: 

Senatori votanti , . 221 
211 
10 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva . 

Annuncio di interpellanze 
e di interrogazioni. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore segretario 
Bettoni di dar lettura delle interrogazioni per- 
venute alfa. presidenza. ' 
·nETTOXI, seçretario, legge: 

Interpellanze: 
Ai ministri della giustizia e della guerra sul 

trattamento fatto ad uffìciali dell'esercito in 
detenzione preventiva. 

Il sottoscritto chiede di Interpellare l'onore· 
vole. ministro della giustizia e degli affari di 
culto per sentire se, per far cessare l'agita 
zione che esiste tuttora fra i magistrati, e per 
contribuire efficacemente ad eliminare l'attuale 
disservizio giudiziario, non creda opportuno di 
modificare il decreto legge 18 luglio 1!)20, 
n. 1004, o di sospenderne la applicazione fino 
a quando la riforma giudiziaria, dallo stesso 
onorevole miuìstro presentata, non abbia avuto 
l'approvazione dci due rami dcl Parlamento. 

Dante Ferraris. 

'Interroguzioui con risposta scritta: 

Al Ministro di Agricoltura per sapere se il 
trasfertruento del Sottoispettore · forestale da 
Susa a Torino preluda alla soppressione dcl 
Sottoispettorato forestale di Susa, ciò che sa 
rebbe indubbiamente dannoso 1111' interesse dcl 
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servizio e delle popolazioni, essendo la valle 
di SuR& una delle più vaste cd importanti sotto 
l'aspetto forestale. ' 

Bouv ier. 

Al Presidente dcl Consiglio dei ~Iinistri, ~Ii 
nistro dell'Interno, per sapere quale decisione 
abbia preso il Governo in merito al risarci 
mento dei danni cagìomuì alla proprietà dallo 
scoppio di depositi di polvere e materie esplo 
denti di proprietà dellAmministrazìone mili· 
tare .e dello Stato, e se non ritenga consenta 
neo alle più ovvie norme di d iritto f di equità 
il corrispondere un'indennità ai danneggiati, 
e per sapere più specialmente quali disposi 
zioni. abbia preso per risarcire i danni causati 
dallo scoppio del forte di Pampalsl nella valle 
di Susa. 

Bouvier. 

PRESIDE!\TE. Domani alle ore l;) seduta 
pubblica col seguente ordine dcl giorno: 

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge : 

Conversione in legge del Reale decretò 
22 novembre 1919, n. 2400, concernente l'ap 
provazione delle diffide notificate per il rìscutto 
delle linee ferroviarie da Udine per Palmanova 
a Portogruaro, e da S. Giorgio di Nognro al- 
1' antico confine ausfro-ungarìco (X. 2-19); 

Facoltà. allvauimluisn-ezìone delle Ferrovie 
dello Stato di ajfidure ad agenti nou in car 
riera il servlzio di stazione e di fermate poste 
8U linee esercitate a regime normale (X. 1 !li<); 

Conversione in legge del Hegìo decreto 
22 novembre 1919, n. 24Vil, concernente la c~1- 
cesslone di un sussidio straordinario rhuborsa- 

• bile a favore della Società auouìma per la co 
struzione e l' esercizio della fc1 rovi a a trazione 
·meccanica Saut' Ellero-Saltino (\'allomhrosa) 
(X. 2:iOJ; 

.. Conversione in legge del Regio decreto 
legge 28 dicembre 19HI, n. 26Hl, concernente 
la rinnovazione doi Consigli notarllt (X. i~1; 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge 1 ° febbraio 1920, n. 88, con cui si re· 
voca il decreto luogotenenziale 14 dicembre 
1911, n. 1781 e si dettano disposlzionì per la 
convocazione dei collegi dei rngiouieri (X. 75); 

Conversione in legge del Regio dee reto- 

legge 5 febbraio 1920, n. 1-1:3, cen cui sr con· 
cede la proroga di due mesi per il funziona 
mento della Sezione speciale presso la Corte 
di appello di Roma incaricata di decidere i 
ricorsi in appello in materia di approv vigio- 

• • V 8" I namentì e consumi (.,, ;,J; 
Conversione iu legge del Regìo decreto 

legge 7 marzo 1920_, n. 2Ìl3, che autorizza. la 
sostìtuzjpne dei concorrenti ai vari posti della 
Amministrazione centrale del )Iini!1tero della 
giustizia che non possono assumere sorvìzlo 
(X. 125); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 1 ° febbraio Hl20, n. 11-l, con cui si sop 
prime il Collegio speciale Istituito col decreto 
luogotenenziale 21 novembre 1918, n, 1793 e 
si domanda la risoluzione delle controversie 
riguardanti il pagamento del prezzo delle merci 
requisite o precettate dalle autorità civili e mi 
Iitar! non mobiliate nei comuni gii\ occupati 
dal nemico alle Com missionì per l'accerta 
mento e la liquidazione dei danni di guerra 
(X. 79); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 17 gennaio 1918, n, 190, riguardante 
la prescrìzioue dei crediti dei libretti dellé 
casse di risparmio postali (X. 2-!:J); 
II. Svolgimento dell'interpellanza del sena 

tore ~fa.ragliano al ministro della pubblica ìstru 
zione, 

III. Discussione dci seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
legue 8 gennaio 19:?0, 11. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiari. (~. 76); 

Conversione in legge del Hegio decreto-' 
legge !lO novembre 1919 u. 2:?78, contenente 
pron·eùimenti per gli ufficiali giudiziuri (nu- 
mero .191); 1 

, Per la tutela delle bellezze natumli e degli 
immobili di particolare iHtercssc storico (nu 
mero :?ù-11; 

Con>ersione in le;:g-e del dc<:reto Juogote· 
nem:iale 28 dicembre l!JHl, n. 18i:'2, C'll quale 
l!llno prorogati i rermiui stabiliti <lugli articoli 
l:? e 13 della legge U luglio l\ll:?, 11. 8:°>-1, pt~r 
la cla~sificazione e il riordinamento delle scuole 
indwitriali e commerc:iali IX°. ll:>ì; 
: C'onver8ione in legge del Regio decreto 
30 novernhre l'JHl, n. :?:W8, che autorizza sotto 

o 
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I 
determinate condizioni, la ìscrtaìone degli uf- I con~ernenti provvedimenrì per la Camera agru- 
fìciali auperiori nei Regi Istituti superiori di , mana; 
studi commerciali (X. 121); I Conversione in legge del decreto luogote- 

Conversione ìu legge dcl Regio decreto neuziule i settembre l\117, n. 5154, concernente 
:Jj novembre 1919, u. 2i:°>09. che autorizza il provvedimenti per la Camera agrumaria; 
ministro per l' industrlu, il commercio e lavoro Conversione in legge del decreto Reale 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2 14 novembre 1919, · n. 2268, col quale viene 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale ~ ngosto abrogato il deci'eto luogotenenziale 27 giugno 
1\:11\l, n. 112, relativo nll' approvvigionnmento / 1915, n. 1034, concernente )'assentimento per 
della carta dPi giorualì: / gli ufficiali della Regia marina a contrarre 111a- 

Conversione in legge del Regio decreto I trimouio. · 
4 gennaio 19:!0, n. 15, che eleva i contributi 

La seduta è tolta (ore 1 i,15). sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie; 

Con versìoue in legge del Regio decreto 
10 settembre J914, u. 10::.8, del decreto luogo-1" 
tenenziale :!7 agosto 1915, n. t:lil8 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre 191G, n. 1GG6, I 

Lìceasìaie per la 1tampa il 5 febbraio 1921 (ore 16;. 

A\'V. EDOAlll)O 0ALLJl<A 

• 
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LXXXIX• TORNATA 

- . 
l\IEllCO LED I 26 . G EN N 1\J O 1921 

Presidenza del Presidente TITT~XI 'l'03DIASO 

INDICE 

Congedi ..••....•. 
Diaegrri di legl.(8 (pr<'t«,lllaziouc <liJ. 

• pAV.-. :.?f>:):) 

. 2r>:>~• 
Int.irpollanze (n11111111du <li).. • • . • . • ~i17!l 

(~voiginumto di): 
•Dcl seuatore :tlarn,:iinno sulln politicn scoln- . 

Klit•n. rlrl Governo nei rig-u.Rrtli dt•tl'i:..;truzion<' ~li· 
_p,•riorc • . • . . . . . . . • . • • • • 2.·,:, l 

Ornturi: 
lllASCHI LB<>SAUIH> • 

C1t<JC:P.:, ministro d(llu µrtl"'lica ùdruzù1ne • :.?:)i'.J 
F'•1'. . • 2jt;;, 
G11ASs1. • • • <?:.w 
Lon1A . · . . - :!jt;() 

)IAttAiJl.l.\SO :?:,~ll, z;,-;l'i 
T AllASlll.\. , • • 2:~i4 

Intorrogazioni (n1111u11do lii\ '. · • :i:.1:10 
Potizioni (sunto di) • • . . ..• 2;,;,;1 
Vot11Zione a aorutinio segreto (ri"11J11110 1laJ • z:~a 

La seduta è aperta 11lle ore Li. 

8<>110 presentl : i ministri delle, colonie, della 
giustizia ed affari di Culto, delle finanze, della 
guerra, dell'istruzione pubblica, dei Iavor] pub 
blicì e i sottosegretari per I' a11tichit1\ e le belle 
arti e per gli atl'uri esteri, 

BIHCA RETTI, .~•·g1•1'/1lri11, le;.:-g-e il processo 
v_rrbale della seduta precedente, il quale e ap 
provato, 

Congedi. 
PRE!;IDEXTE. Hanno chiesto congedo di 

giorni quindici i senatort Chorsich e Trian~i : 
, se non si fanno osservazloni, i congedi s' In 
tendono accordati. 

Diset1..s~ionl, f. 342 228 

• 
Sunto di petizioni. 

PRE:-;mE~TK Prego il senatore segretarlo 
Pellerano di da,r lettura dcl sunto delle peti 
zìonì pervenute alla Presidenza. 

PELLERANO, seqretario, legge: 
N. 58. Il Presiùcntc dcli' Associazione Nazio 

nale pro ricupero salme dei caduti in guerraj 
sezione di Napoli, trasmette un ordine dcl giorno 
del Consiglio direttivo di quella sezione con 
cui si fanno voti per la rinnovazione delle 
Iscrizioni sulle croci e perchè siano intcnsifì 
catP le ricerche per le ideutiflcazloui delle 
tombe, . 
N. W. Il Presidente dell'Accademia di ai:;ri- 

coltura di Torino trasmette un o~ine dcl giorno 
di quell'Accademia pcrchè vcugnno introdotte 
alcune moùilicazioni al dis<'guo di legge sugli 
int'Ortuni agrico~L 

X. fiO. Le signorè Lucia ·Perolli e Giovanna 
Sanino, insegnanti a BnrtlinPto fonno voti perchè 
ve11g1\no este~i agli in:;ci;nanti delle s<·uole clc· 
mt:'nt<lri I benefici eonce~o.i agli impiegati co 
munali. 

N. (il. II si~nor f;aroni C~o e1l altri due flr. 
111at.ari fanno voti per ol!<'nc1·e. alcuni hcnefict 
u favore dPgli n;,.-;h1tenti di seeonda d:1sse o 
degli avvC'utizi ferrovieri reùucl di guerra. 

X. fi:?. II Prc:;itlcnte dcll1\ Deputazione pl'o 
vinclale 1di Pavia trrumwlte un ordine del giorno 
di quella D<'putnzione con cui si fanno voti 
p<'r l'appron1zione d<.•I dbegno ~li lcg-g-e 11ulla 
a;;..;i/'11ra7.ion<' ·contro ~Il inrortuni sul lavoro in 
ngricolt ur11. 

:-:. GJ. Il J>rcsiùentc dl'lla /Wciclà fra gli ut'- 
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tìclull pensionali cli terra. e di mare trasmette 
un ordine dcl giorno della sezione ufficiali pen 
sionati <li Firenze con cui si fanno voti per 
una sollecita liquidazione dello pensioni. 
• X. H-1. Il segretario genemle dell' Assocìnzlone 
Naztonale combattenti, mutilati e invalidi di 
guerra della Tunisia per il miglloramonto dello 
attuali loro condizioni. , 
X. 65. Il Presidente del!' Associazione fra pro 

prietari di fabbricati in Napoli, a nome di quel 
!' Asxociazlone, fa voti, perché non sia appro 
vato il disegno di legge sugli affitti dci negozi. 

N. u6. Il professore Sante Dc Sanctls e nitri 
S!l fìrmat.n-i fanno voti perché slano introdotte 

• alcune modifìeazionl al disegno di Je~ge sugli 
affitti dei negozi. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRE8IDE~TE. L'ordino del giorno Ieca la 
votazione a .scrutinio segreto dci disegni di 
legge approvati per nlz11ta e seduta nellu tor 
nata .di ieri. 

Prego .i! senatore, segretario, Bettoui ùi pro 
cedere ali' appello nomsnule. 

IlETTOXI, servt'l111·io, fa l'appello nominale. 
. PRESIDEXTJ<:. Le urne i-imaueuno aperte. 

Svolgimento della interpellanza del senatore rria. 
ragliano al ministro della. pubblica ìstrusìone. 

PRE!;ìlDEXTI:: L'ordine dcl giorno reca lo 
svolgimento dt'lla iutcrpellauza dcl senatore 
:Maragllano al ministro della pubblica istruzione 
sulla politica scolastica dcl Governo nei rieuard i . ., 
della ìstruzlcne superiore. 

Ila facoltà di parlare I' onorevole Marag'liitno 
per svolgere lu sua interpellanza. 

:\L\ RAG LlANO. Onorevoli seuator! ! l\ on vor 
rei che Il titolo della mia intcrpellanxa vi 
facesse credere che io sin oggi qui venuto a 
trattare qualche questione accademica sull'In 
dirizzo degli studi universitari. La riforma or 
ganica universitaria è questione che .non è più 
presa sul serio da nessuno: è uno di <jlwgli argo 
menti che, quando si pre-cntano sotto la veste 
dellu discussione dortrìnale, fauno il vuoto nelle 
assemblee dove si trattano. Io mi propongo 
qualche cosa jll molto più semplice e r-loè di 
rivolgere all'onorevole ministro della pubblica 
istruzione -nlcunì quesiti a g11h1a ùi interroga 
zlone, per tentare ùi vedere risoluti (·erti 

punti determinati, pratici, di urgenza imme 
diata. La prima domanda che rivolgo nll'ono 
revole mivistro è qttc!lt.a: •È egli disposto a 
procedere prontamente nlla sistemazione eco 
nomica dci profes-;ori universitari e dcl per 
sonale degli htituti superiori? •. Questa do 
manda ha una ragion_e -ùi eYiùente opportunità 
nè occorre ch'io mi dilunghi a dimostrarlo. 
Ba-'lli il dire che oggi ncllll Università si ò 
perduta quella calma, quellii serenità che sono 
tanto necessarie al buon andamento degli studi. 
I professori univer8itnri, è universalmento noto, 
in questo doloroso periçido della vita nazionale 
hanno, per mesi ed 111111i1 serenamente affron 
tate le snfferenze che sono derivate dal minor 
valore dei simboli monetari. 

E~si partivano da questo concetto: Io Stato 
è povel'O, hi~ogna soffrire, ebbene, soffriamo! 
Ma soffriamo tutti ugualmente! E se voi, ono-' 
revoli eollc>ghi, l'Hnminate quella petizione cho i 
proressori dl'lle eniverMitA . del R••gno hanno 
fatto il 20 fcht.raio dd l!):W, vuol dire circa 
un 11nno f:t, ai due rnmi dcl Parlamento, Yedretc 
che es.~i non si preoeeupa\·ano punto, 111Iora, 
della loro po~ir.ione economiea, mn invece lle 
gnalavano nl P11rlam1•nto la necc~sità ùi al 
cuni provvedimenti urgenti noli' inkresse dt•g-li 
11twli :Ifa a poco a poco Hi svolse !nn1rnzi l\i 
loro occhi nno 1-1pettncolo il q11:1le dimostrò che 
rcalrnP.nte lo Staio, non Rentiva il hi"ogno di 
ili1po1Te a tutti i eittmlini ugwtli sofferenr.·~; e 
co~l i profes~ori videro tutti coloro che pre 
stano liworo lllltnllaie .Rilo ~tnto o nd enli l\m• 
minbtrati dallo Stato;messi in condizioni ec'.o 
nomiehe snpcrlori alle loro. Un m11cC'hinis,.ta 
ferroviario nrriva dove non R.rriva collo Hti 
pcn\liO un profcs~ore nnr.iano di UniYer:iitii. e 
lo stip··ndio dd uwno anziani non raggiunge 
neppure quello di un ea.-ellante ferroviario 
(r1pp1·r1/"((SirJ11i) e neppure quello dd capo ;ipaz 
:.r.i1v1 di una gram!t' cittit Ù\•l Rt'gno. (1\pp1·0- 
rr1 ;: iHil i). 

Lo !!te-so. 11v\'iene propoizio1111lmente n ri 
:!!uarùo di tutto il p(•r,;onale mldt>tto in vario 
funr.illfli alle Cnivorsità cd btituti ilUpcriorl. 
~ò lo Stato limitò gli aumenti di stipendio 

ni ~uoi dipendenti, ma gli e~tese purnnco ai 
prPsl.atoi·i di lavoro manuale dipendenti da am 
mini~trnzioni private, contrilrnendo coi mP.r.r.i 
ùcl puhhlic:o ('fil.l'io ad inte~mre g-li a.'lsrgni che • 
q ur Il e A n11n in istr11zioni ereùev 1\110 ùi pote\- dnrc, 
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Ed ai comuni cd a tutte le pubbliche Ammi 
nistrazioni impose nnaloght ·pMV\'(''.limcnti. 

f: naturale che i professor! rii Hu ivorxità, 
messi in disparte, si trovino umiliati ul vedere 
miseonosciuta la loro devozione, i loro sa 
crifìzl e i benefici che essi recano non solo 
nll'Insegnamento, ma alla cultura nazlouulc e 
alla nazione. 
Io genero non si. conosce dallu m.issn dcl 

pubblico qual sia: la' vita dcl professore uni 
vcrsltarlo, una vita di. operosità continua, che 
va molto al di lii dello otto ore ili lavoro, e di 
un lavoro snervante, il quale esauri-ce la mac 
china umana più di quello che non la esaurisr-a 
il lavoro manuulc, 
Ahitunlmeute i loro bisogni sono g-iudirnti 

alla stregua di quei pochi lns<·g1111uti che soni) 
anche professionisti o possono fare u-seguo so 
pra nitri proventi. 

::Ifa la masairnu parte di essì 11011 l-. composta 
di professionisti e soffre oggi per la mancanza 
dci mezzi più necessari alla vira, ed anche per 
1100 potersi procurare quel cibo intellettuale 
che viene dallo letture, che viene dai libri, ché 
viene d1i. tutto quello, che è d -stìnato ad nli 
montare e ad elevare lo spirito umano. 
I professorì universitari dunque si sentirono 

feriti nella loro dlguitù o Jesi nel diritto. che 
essi han pure alla vita per 11è e per 1,, loro fa 
miglie, i, da questo risentimento è nata, l'ono- 

• revole ministro !'o ha veduto, un' agitazlone, la 
quale oggi ha preso forme, che meritano tutta 
la sua attenzione. 
Potrà parere che q nesta agitazione faccia 

perdere, per cosi dire, il delicato profumo ac 
cademico al personale insegnante, ma blsogna 
pur convenire, che essa è perfettamenlo com 
prenslbìle. 
Io penso che l'onorevole mluistro ne debba 

essere giustamente preoccupato e ritengù che 
egli si dovrà decidere a provocare una ripa 
razione a questa offe:in fotta agli iutcrcs~i cd alt.i 
dignità dcl corpi accademici.· 
Il minititrv è e deve e:l:!crc il natumle tutore 

della dignità e degli interes-;i dei profes.sori e 
nou devd permettere che le funzioni dell'i~tru 
zione 1mperiore Kiano stibordinatc, in valuta 
zione ed in considP,razione a quelle di chi pl'!'Ma 
opera manuale. L'onorevole ministro non deve 
Pormt>ttero che i profes.'!ori uni V(•rsitari gl t111- 
gano aucbe in que~to a credc1·e che i;lnno ne- 
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ccssaric violenze e degradanti manifl'Stazionf 
piazzniuolti, per ottenere giustizia. · 

T A l\IASSL\. Que~to non lo faranno mai. 
.\IARAGLL\~O. Lo c1'cd1), lo spero, m1~ peu.-;o 

chu ,,i debLa evitar0 di trascina,li a ciò! 
r proft'ssori hnuno <:er:o viva e profonda co 

sde111.a delle diffi~olt1\ in t:ui vers·i 1'8rario, 111:1 

pens:rno che, se vi sono sofferc111.e a patire, 
debloa110 cs:;crc ugualmente patite da tutti. O 
tut.r.i O ll.!S.iUnO C.~si 1Jil!OllO, C \'Og'JiO!IO che nella 
gc,rnrehia delle sotf.,renz·~ debbano e,;.~rre se 
guiti da coloro che occupano, intellcttualmeute, 
un postù inferiore nella gerarchia sociale: uè . . 
sauno comprtrndere perchè ad essi s<>li le sof • fercnze e le umiliazioni debbano e,.;.'lere imposte 
e riscrV<ltc. 

Questa, dcl r1•sto, ò una d1'lle situazioni che 
~i pro;ipcttauo ai uostri giorni: lo deho)p,z~(j e.li 
clii t!bbc nel tempo le re,;pon:i/\hilit:\ d1'l no. 
vcrno hanno fatto sl che ;ii crca.'11-iero dPi tn 
m in i di confronto, i quali og,,:-i sono rugione · 
vnlmcute invor~ti da tutti. · 
::ipetta quindi ali' onor~vole ministro dclln 

pllhhlk1t istruzione provvedere urgentemente; 
e l'atto di giusti1.ia cho Ili compirii sarà un mo 
nito a coloro che inneggiano alla for7..a bruta 
o dimenticano che il mo\'imento 11sce11sio11alc 
<l(li popoli nelle industrie, nei commcr<:i, in 
og:ni ramo della attività. umana, quel mov i 
mento che ha crt'11to tante sorgenti di lavoro 
e di bcne;;.'iere alla cl1i.'!.~e operaia, fu ed è creato 
o pro~rcssivamcnte fecondato dalla scieuzr,, dalla 
luce che irmcliò e irradierà peronncmente dai 
suoi templi. 
l[a, badale, onorevole minbiro, cho I.1 :wa 

lum1.ione dè.lla scienza " dei suoi cultori, rcn 
d•!l"à questi templi deserti, perchè poco a poco 
diminuirà il numero di coloro che. vorranno 
dedicare Ingegno. eù attività ad un sacerdozio, 
di cui si dbconoieono I' importanz:\ e lil di 
gnità. 

E, dovete s1iperlo, onorevole ministro, si 110- 
ta 110 già i primi segni di quc1:1ta situazione. 

Rivolgo ora un secondo que~ito nll'ono1•evolo 
n,ìnistro. • Crede egli che i;in giunto il morucr1to 
di attuare un largo "dt>centrameuto ncll' Ammi 
uistraziono universitllrla "! > In quest' Ammiui- 
8! razioue tanti ed in uti I i corri~pondenzo si svol 
gcmo fra i' rettori ed il Governo ce111rale, per 
menome co!ic, pPr futilità. (ìià alcuni pred•?Ce!l- 
8t•ri ddl'onortvole mi11il1tro, hanno fatto qualche 
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cosa in proposito. t, ora, deciso l'onorevole 
ministro ad andare molto ìnnunzì ancora in 
questa via, la quale porta nno sperpero di 
tempo, uno sperpero d'energio, e crea il hi 
sogno di un numero di impiegati che si po 
trebbe in gran parte ridurre? 

Ed ecco un terzo e importante quesito, • Rì 
conosce il ministro, l' urgenza di adottare 
provvedimenti utti n intensificare l'istruzione 
pratica, · specialinente per coloro che debbono 
conseguire lauree in scienze applicate? , Lara 
gione di questo mio quesito e del!' urgenza sua, 
è evidente. Oggi la società, le esigenze della 
vita che si vive, dòmandono a' coloro che escono 
dalle Universi ti\, la npplleazione delle conquiste 
scientitìche a tutte le csixcnze della vira indu 
striale ed economica del Paese, nouchè alla tu 
tela della vita umana. Ebbene, oggi bisogna 
dire. e convenirne, che le Università dnnno, 
solo eccezionalmente, giovani preparati a questi 
altissimi còmpiti perché mancano della necessa 
ria educazione pratica. La nostra guerra ha in 
fatti rivelate deficienze notovoli ; citerò, ad 
esempio, quanto sl vide nel campo della me 
dicina. In Italia, nel paese dove la malaria si 
è scoperta nell'essenza sua, nel paese dove la 
malaria fu clinicamente insegnata a tutto il 
mondo, i medici in buona parte mostrarono di 
non sapere curare la malaria. Si è pure ve 
duta la martcauza delle cognizioni pratiche ne 
cessarle a diagnosticare la tuhercolosi cd nitre. 
m alattie infetti ve. 

Credo, che altri colleghi, per le varie branche 
dello scibile, potrebbero segnalare analoghe 
deftcenze. Quali ne sono lo cause? Esse non 
dipendono certo dagli insegnanti. Gl'Ineeguantt 
dolio Università italiane banno percorsa mira 
bilmente una. via ascensionale per alto valore, 
e questo valore è universalmente rlconoscìuto 
in confronto di altri paesi perché sono pari, e I in 
qualche branca indiscutibilmente superiori agli 
insegnanti di Università forastiere. Un illustre 
professore straniero, che ebbe occasione di 
ascoltare in grandi Università del Regno le 
zioni di nostrt colleghi, ebbe a dirmi che 
quelle ernno degne, di una grande Scuola di 
nlta cultura. Ma mentre il valore scientifico 
delle nostre Università si è progressivamente 
elevato, non si è parimenti elevata la cultura 
pratica dci giovani in base ai postulati moderni 
ed In .rapporto alle esigenze nuove ed ai nuovi 
blsoguì della Nazione. · 
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Di questo difetto non hanno colpa nè i do- 1 

cen ti, nè gli scolari. 
La colpa di questa situazione è dovuta al 

criterio escluslvsmente aL'Cadomico che govnna 
l'organlzzaxione dci nostri istituti. 
. Se si esaminano gli orari delle Facoltà, i;i 
trova che gli studenti hanno tale un agglome 
ramento di materie, di insegnamenti, innanzi 
al quale è evidente che manca ad essi assolu 
tamente il mo!lo di 11.tti>nrlnc alla loro istru 
zione pratica. 

Qui non '\"orrei c:hc le mie parole foHsero 
fraint!'se e che mi 1o1i attribuis.'!e l'intenzione 
di voler trattare e rhmlvere di colpo l'alta e 
dibnttuta questione fra I' insegn11mento di alta 
coltura e l'inse1rnnmento professionale, e fra 
la scienza pura ed i bisogni m;.'!oluti cd impre 
scindibili rlella istruzione pratiC'a. 

Certo I' Uni1"ersità deve avere tutti quegli 
imlegnamenti che via vfa il progresso della 
scienza richiede; ogni dii;ciplina ha lm Tnlore 
i;uo pr~rio rnnl inferiore ad nitre, ma nella 
distribuzioue dr! tempo a concedersi ai v11ri 
insegnamenti e uella determinazione dcl nu 
mero di essi è neeess11•·io lf'ner conto delle finn 
lit.'l di l'ia .. .;cuna lnureii in sdenze npplicnte. 
Perchè, onorevole Ministro, vi è un dilemma 
dal quale non pm1siamo u;idre: o estendere il 
te111po 118>icgnnto a conseguire éiascuna laurea, 
o propondonart> con un esatta di visione, come 
Ili è fatto per la laurea in ingegneria, gli studi 
preparatori e gli studi applicati. 
Il Consiglio :-iuperiore dclln pubblica 'istru 

zione nel mm prese in P,i;ame questo argo 
mento, e diede al :Mini:>tro del tempo, i sug 
gerimenti adeguati, ehe, però, non furono t'se 
guiti. 

&i \'ogliamo secndere ad esempi, posso <lirYi, 
onorevoli collcgÌli, e lo d[co con grande dispia 
cere, c!Je ngli st11de111i it111ia11i di medicina 
.manca il tempo di fare la pratica iudispensa 
bile negli o;,pedali e nelle cliniche; mentre per 
que»ti t!ludc~ti snrebhe a.ssolutiunente neceso;a 
rio .c,he, dop•i a vere percorno ·gli studi prepa 
ratori di. cultura, potessero complctnre la loro 
edu('.azione profe&~ionale, rlserba11do nd e:1Sa 
esclusivamente qualch0e anno. 

Altro\'e, iu Francia per esempio, gli studenti 
di medicina lino al primo anno sono nmme~si 
in internato nelle cliniche e negli ospedali, 
hanno tutto il tempo di freqne11t:irli, e emù 
posMono laurearsi con un !!Ufflcicnte corrndo di . : ~ ...... 

t ...... 
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eognizìoni pratiche. E questo è tanto più ne 
cessarlo 'ai nostrì giovani dato l'uso che hanno, 
non- certo commendevole, di dedicnrsl inuue 
diatumente all'eserclzto profo-sionule, appena 
cousegulta la laurea. 

Ho accennato agli studentl di medicina: ma 
lo stesso r11g-ion1rniento si può fare por gli stu 
dr-nti di altre Facoltà, 

È questo, onorevoli colleghi, un punto di 
alta importanza. Riflettete e troverete lo stri 
dente contrasto fra quello che si fa ria noi per 
nhilitme all'esercizio tiella mcdk-ina e quello 
che si fa per l'esercizio dr-ll'avvocuturn. Lo stu 
dente che ha conseguite la laurea. in gi uris 
prudenza, prima di potere esercitare l'avvoca 
tura, ha bisogno di superare un esaruo pratlco 
che subisce presso l'alta mng-istrn.tura. 
Invece il g-io\·ano che ha eonsezulta la lau 

rea in medicina, appena esco dalla scuola può 
Inunedìatamente esercitare. Eppure <l11l111. azione 
sua dipende il benessere tisico delle nostre po 
polazioni" e sempre lu vita dei sirurol! cittadini. 

Pr<'R.'>O quasi tutte le nazioni e .sovrstutto in 
quelle che pur hanno celebri Università, lo 
Stato non permetto che abbiano adito ali' eser 
cizio professionale i laureati, e coloro che hanno 
<!onseguito la laurea uell' Unlversità debbono 
subire un esame di Htnto per dimostrare la loro 
capacità pratir-a, Solo, imperato questo, ha11110 
lihertA di esercizlo. 

Ora qui la questione si prospetta con duo 
.soluzioni: una è quella, a mio avviso, più de 
siderabile, cioè che l'onorevole ministro faccia 
in modo, e disponga che· non manchino· il 
tempo ed i mezzi necossar! a conseguire una 
istruzioue pratica seria che dia le garanzie do· 
vùte, oppure il ministro dcli' interno, come lii 
è fatto, da gran tempo altrove presso nazioni 
più progredite, imponga un esame di Stato per 
assicurnrsì che coloro i quali devono avere in 
mano la vita dei cittadini lfiauo in caso di com 
pletamente tutelarla. 

E questo dico perché, onorevoli colleghi, ìo 
non mi perito di qui pubblicamente nsserirlo, 
confortato come sono da un'e~perienza di qua· 
rant'anni di insegnamento nella clinica modica, 
c:hc una buona parte dei giovani i quali escono. 
laurt'ati in medidna dalle Università i~liano, 
non son.o in grado di affrontare i problemi del- 
1' esercizio profet1.'lio1111le in mo<lo da rassicurare 
la -..·it~ del cittadino. (Coiìlmenli). Comprendo 

227 

la gravità di questa mia usserzione, nrn corrl 
sponùo al \"Cl"O. 

FOA. Domando ùi parlare. 
::IIAIL\ULIAXO. Altra domanda io .rivolgo 

al1'01wrevole ministro: •Ammette egli la necl:'ii 
i;itù <li provvedere ur;;e11tcmcnto i mezzi pet• 
i1Ìtensiticaro )"educazione pratica?> Perchè la 
logica dbtribuzione d<'lle materio nE>g-li ornri, 
non hasta, non bn.sta dure il tempo neces.'!ario 
41gli ins;·gnameuti pratiei, bi,;ogua avere nnl'he 
i mezzi ed il per~onale all'uopo opportuni. 
Ehhcne, quale sia l:i. i;ituazione llellr, nostre 

Università non vo lo di<'o io; l' hanno detto i 
1i00 o più profes.'!ori delle Vnivcn1it:\ del Reg-no 
ncll1i petizi_one presentata 111 P11rlttmento, il :?O 
fcbhraio nello scorso anno. 
Da c11sa npparo· come 1;! manchi per la mas 

sima parte, di tutto quello che è necosliario 
a)lo sviluppo dell'ed11c11zio11\! pratica: mancimu 
gli i;trumenti, sono misero lo dotazio11i, ini 
zialmente in11d<'g11ate, menomate poi del 13 pf'r 
cento, ridotto al quinto, ora, per la svaluta 
zione della carta mo11ctnta, per cui la dota 
zione o<lierna 'non p<'rmet te {li provvedere nep 
pure per 1111 quarto a quello c:ui provvedeva 
prin111.. 8i comprende quindi qunnto 11ia scon 
fortante la Mit.uazionc degli insC>gnamenti prn 
tid e dimostrativi. 

E qui credo opportuno t1eg11ulare 111 ministro, 
la Hs:soluta <letlcicn;r..a in cui <:i troviamo in 
It.11lia, por I' in'legnnmcnto della radiologia. Que- 
11ta di~ciplina che ha as~unto unn grande im 
portanza, tanJo per lii. diagnosi quanto per li\ 
cura di tnnte · m1tlatlie. 

I::d oltre al mezzi, por I' lm1f'guamento pr~ 
tico 11i riehiede un adeguato personale di a8'1i 
stenza, cho oggi difetta e che difficilmente 11i 
troverà, fìnchè gli stipendi ad CS)l() assegnati 
snranno inferiori a q uel!i che hanno gli spazzini 
di umi. città univer:iitnria. 
n Li:;ogno di rinnovame~to edilizio è Kentito 

da ·molte UniversitA, e si era già iniziato. pri· 
ma c:he t1Coppiass11 la guerra .. Ora bisogna che 
il Ministero destini i fondi necessari, perchè 
nelle condizioni di co:,to attuali po~ano e~!lPre 
proutamcnto eseguiti i lavori iniziati. 

Vi souo stllte è vero dello conce:i.~ioni; il Mi 
niHtero dcl tesoro ha in questi ultimi anni - 
cominciando dal 1918 - accordati parecchi ml· 
llonl, ma non possono b1l.~tare e se ne richiedono 
altri. Sarebbe però necessario che il Parla- 

' 
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mento conoscesse partitamente come si impie 
gano i milioni concessi al Ministero ùe11'1:;tru· 
zione a favore degli edifici universitari, e ve 
desse so sì mantenga una giusta proporzione 
tra le varie Università dcl Heg110 in proposito 
perché si ripete spesso che si concede il su1Ìèr· 
fluo n chi sa assediare il .!'llinistero. È poi ovvio 
che anzi tutto si pensi 11~li cdiflci in corso cli 
costruzione. 
Prego l'ouorevqlo · ~linistro di prendere in 

considernxioue questi iilicvi. · 
Ed ora una quinta domanda al miulstro della 

pubblica istruzione. Io gli chiedo: ._siete dì-' 
sposto a prendere provvedimenti in riguardo 
ai concorsi prr le cattedre vacanti e a mettere 
a concorso tutto quelle <:llt)edre per le· qu.rli le 
facoltà fecero analoga rii:hie.;t1~·? • V oi sapete, 
onorevole ministro, che le cattedre vacautì sono 
moltissime nelle nostre università e voi sapete 
nltresl che i concorsi a spizzico sono dannosi 
alle uni versità e all'erario, perché tacendo con 
temporuneamento un certo numero di concorsi, 
si mettono le Corumissloni esaminatrici in con· 
dizione di poter provvedere alle varie cane- 
dre vacanti. • 
Però è necessario a questo riguardo che il 

mìnistro voglia vedere se non sii' il caso di 
prendere qualche provvedimento a ciò non si 
rlpetu il g.rllnde e grave inconveniente di' co 
loro, i quali occup.uu]u già una cattedra con 
corrono, non per occuparne uu'nltru, ma per 
obliterare nel loro interesse lo u-rne, · 

Ciò ohbligu a ripetere i concorsi con durino 
dell'erario e con notevole pregiudizlo dell' in 
seguamento. 
Io domando intino all'onorevole ministro: 

e Non credereste opportuno di rendere più spicci 
gli esaml ? • L'eterna q ucl!tioue delle scs~ioni. 
multiple uon corrisponde. più ai bisogni attuali 
del 11m1tro insegnamento e al numero degli stu 
denti che accorrono ali~ nostre università. Ora 
percln\ ·non potrebbe es,,'ercl in questo campo· 
la 111,,,;.o;irna lil>erta, accordando a tutti coloro 
che via \'ia hanuo èompiuto, nel tompo e modo 
st1tbiliti, gli 11tudi richiesti per una laurea, di 
dare gli e>!l\mi quuudo credono? In Frartd11, 
ad esempio, t!i danno· esami tutto l'anno e non 
si verificano co::.l quegli agglomeramenti di 
candiclati che sono una 1:1pecialita delle not1tre 
uni v1•rsitA o cho fo.11110 Ili 1'110 l'esame tii riduca 
appoua a qualche minuto. A queitto proposito 

' . 

' ricordo che. in unn uniVPThiti\ dcl Regno s 
·costumava <li mcltl'rc in fila dieci :;tuclc11ti e 
conse;.;uar !uro un svio 11111111alato da e8ami11are 
collcttiva111clill'. :Si fm:e\'a poi, uua. ùouumda 
o. ciascuno ùi essi o lesame in pochi minuti 
era compiuto-. 

Qnesto sistema e molto ma molto div<'l'i'IO 
<la quello che ò l'esame di •stato 1wlle nazio11I 
pii1 pr•igreditc, dove chi affronta un e-<ame deve 
vare più prove per offrire lilla a.s;;o!ut:I garanzia 
ilPlla sua ('apac.itiL e della sn., co11osef'11 :·1 pra 
tica <!ella matm·ia. li ministro ~arebl.i.i e~o11e 
rato <la tante noie, se lo facoltt\ fossero abili 
tai.e a concedere via via esami 11 coloro che 
hanno compiuto i cor1i nella misura e nel nu 
mero dalla le6·ge voluti. 

lo vi ho, c·osi, onore\"lile ministro, pres•mtatc) 
sci, fra le !anl(1 (JllC.~tioni <:.ho om;i h1lllll0 Ulll\ 
maggiore ur~"lll.a n•,lla nostr;\ .vita universi 
t11.ria. 

Si tratt<L •li <li~pnsir.ioni che in parte pototc 
prewlore di vostrn ant'>ritù, di disroo;izioni cho 
in P•lfhJ potete prendere con qu11ld1e semplice 
rito<·co di regolamenti; ·forse una sola. può 
richiedere il ritocco di nn articolo di legge. 

l\Ia è 1wces!mrio, per farlo, onorevole mini· 
stro, che vi Hvincoliat.f\ dallo pastnie ehe hanno • 
sem·prt.l impedito lo sviluppo dell'azione dei vo 
stri prt>dm~essori ; è nl'Cc'>Sario che voi facciate 
sl che le modificazioni richieste si possano at 
tuare in un tempo relativamente breve. 

A que,,to riguardo io devo os.'>ervure che 
tiino 11cl ora Rbbiamo assistito nella storia dt>lla 
viti\ u11iver::1ita1 i11 italiana ad un fenomeno sin 
goliLre. Dal 18i0 <li è compresa la nece:i8itA di 
ve>nire ad una modillcazione de!!,, noi~ra lègi 
sl1Lzio11e univ1miit.1ria, ed al>hiamo veduto «UC· 
cedere 'questo: un ministro P.>1110gita un provvo 
<limento; contro questo provve<linwnto si solle\·a 
un coro di opposbdoni. Perehè noi profe!!sori 
universitll.ri abbiamo u14 po' la tcudenza a vo 
ler dis<,utere minutamentb di tutto, con criteri 
esclusivaniente accademici, senza invece coor 
dinare il no;tro modo di vedere alle esigen:i:.e 
ùdla funzione uni v~rsi t111'i11, uell'11111 bicnto so- 
cillle odit>rno. ' 

!\essuu ministro riu,,drà a condurre in porto 
ue:ssunn riforma, nl:'ppure la più scmpliee, fìn 
chè s' imp!\ccier•\ nel dedalo <lolle oppm1izioni 
ncenùe111icho. 
Il miui:stro devo certo tener conto delle cor- 

' ., . ' . (· 
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renti che sono nel paese e nei corpi accade 
mici, ma poi deve ricordare che li a lui che 
spelta la responsabilità dei suoi atti e. che è 
solo al Parlamento che egli devo risponedere 
del suo indirizzo. 

Se cosi si facesse e si fosse fatto non avremmo 
nssistlto a questa luugu storia - che· dura da 
cinquant'anni. Quiritlno Sella xel 1870 diceva: 
e Già da pnrecchlo tempo è richiesta la riforma 
delle Università, '.:Ila - egli soggiunse - finora 
non si è ancora potuto neppure cominciare a 
studiarla •r 

Oggi, dopo cìnquanranni da che (~uintino 
!';ella diceva questo, oggi noi siamo al mede 
simo punto. E ci siamo precisamente per que 
sto: Un ministro escogita una riforma, i corpi 
accademici, il Consiglio superiore la esaminano 
e fanno le loro eonclusloni. ::Ila appena le con 
clusioni sono conosciute, vediamo un'altra va 
langa di proposizioni e di commenti venire in 
scena, e se il ministro si ferma innanzi ad esse, 
e ade quando la q uestione non è stata risolta. 
Ì•: una scena che si ripete dnl 1870 in poi: 
auguro a voi che non si ripeta per voi. 

E merita da questo punto di vista, per non 
risalire troppo addietro, vedere ciò che è ulti 
mamente succeduto. 

Un predecessore vostro, aveva prepnrato 
metodicamente una serie di modificazioni: aveva 
interrogato il Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, il quale aveva dato un responso in 
formato a concetti pratici e rngionevoli. Il mini 
stro del tempo aveva pubblicato questo progetto 
e ciò perché le Facoltà potessero fure le loro 
osscrvazioui. Le osservazioni vennero, il mi 
nistro nominò uus Commissione perché le vn 
gliusse e lo conslgllasse sul provvedimemo de 
finitivo da prendere. 
"Questa fommis.-.ione aveva terminato suoi 

lavori e formulate le fine proposte quando 
. lo vicende pnrlamentnrl rovesciarono quel Mi 
nistero. Di '!Uelle proposto non si ebbe più 
notizia. Ora io mi permetto di rnccomnndaro 
ali' onorevole ministro di volere una buona volta 
provvedere ai bisogni più urgenti. Egli. forse 
vorrà fare una riforma organica, ma le riforme 
orgnnìche richiedono molto tempo e occorrono 
invece, per or111 provvedimenti immediati. 
Provvedete per ora, onorevole ministro, dove 

è possibile provvedere. Sarete frattunto in grado 
di poter vedere l'effetto pratico dei vostri prov- 
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vcdimenti ~ e di esso vi gioverete per la com 
pilazione di unn legge definitiva organica di" 
riforma. ' 

Questo, onorevole ministro, ho creduto d1 do 
vervi prospettare j io confido nella vostra pon 
deraxione e mi auguro, per il bene degli studi 
italiani, che voi vi deci<linte a prendere prov 
vedimenti urgenti temporanei, augurando /\ veì 
che possiate compiere la intera riforma uni 
versitaria. Onorevole ministro ! Una maligna. 
leggenda vi vorrebbe avverso all'Università cd 
ai. suoi Insegnanti. Quest'accusa è stolta perehè 
la vostra vita è tutta una dimostraziowe dcl 
rispetto che avete dell 'nlt:i coltura che vi ha 
cosi alt.A.mento nutrito; voi fa smentirete con 
qpnllo che farete e con quello che avete in 
proposito di fa.re. In qne~ta spernnzl\ chiudo il 
mio dire. (-1pp1·01·n~im1i). ' 

Presentazione di disegni di legge. ... 

PRE~IDEl\TK Jia fncoltà. di pl\rl11re l'onore 
voln mi11btro per la giustizia e por gli alfari 
di culto per la presentazione di alcuni disegni 
di l1•gg1!. 

FERA, minist1·0 11e1· la giustfaia e )1('1' gli 
affari di c1ilto. Ho l'onore di presentare al 
'St'llllto i disegni di legge: • 

Conversione in legge dei decreti luogote 
nenziali li! marzo 191!), n. 45G o 9 novembre 1919, 
n. 2302, ehe npprovano la convenzione' per la 
costruzione in Bergamo ùi un edificio ad uso 
degli ufllci giudiziari, ed autorizzazione al co 
mune di Bergamo nd elevare. a lire 2,70i>,000 • 
il limite mRssimo del mutuo per Ll costruzione 
ùi un· c>èliflcio ad uso degli uffici giudiziari; 

Con\'ersione in l..cgge del Hegio decreto 
lcgge 8 novembre .19:?0, n. 159i:>, contenente 
norme circa l'esercizio della competenza attri 
buita alla Corte di cassazione di Roml\ col Re 
gio decreto 4 novembre mm, n. 203\l. 

P0RE~IDE~TE. Do 11tlo ali'onorevolo ministro 
guardasigilii della pre~cnlazione di questi di 
segni di legge, che seguiranno lii procedura sta 
bilita dal regolamento. 

Chiusura di Vfitazione. 

PRE:-;J[)E~TE. Dichiaro chiu~:i. la votazione 
a. 8Crntinio se';"reto e invito i ~enatori sci,·Teta.ri 
a procedl're allo spoglio dC'lle urne. 

•• 
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(I senatori segretari procedono alla nume 
• raziono dci voti). 

Hanno preso parte nlla votazione i senatori: 

Agnettl, Aguglia, Albriccì, Arneglio, Amcro 
D' Aste, Annarntone, A polloni. 

Badnloni, Badoglio, Barbieri, Bnrzilai, Bel- 
. ,liui, Beltrami, Beneventano, Bergumas-o, Ber 
gamini, Bernardi, Bertsrelli, Bertetti, Berti, 
Bettoni, Biauehi Leonardo, Bianchi Riccardo, 
Biscaretti, Bollati, Bonazzi, Boucompagni, Ilo 
nicelli, Borsarelli, Bouvìer, · Brusati Roberto, 
Brus~ti Ugo. 

Cagni, Calnbria, Calisse, Callerl, Campello, 
Campostrlni, Canova, Canevari, Capaldo, Ca 
potorto, Carissimo, çassis, Castiglioni, Cataldi, 

· Catellnni, Cefalo, Cefaly, Cencelll, Cimati, Ci 
raolo, Cìrmenì, Civelli, Cocchia, Colonna Fa 
brizio, Colonna Prospero, Conci, Conti, C'or 
bino, Corsi, Croce, Curreno. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 

·D'Andrea,· Do Amicis Mansueto, D11 Hlasio, De 
Cupìs, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Dcl Pezzo, DP- Novellis, Dc Riseis, Di Brazzà, 
Di Robilant, Di Rovasendn, Di Saluzzo, Di 
81\nt' Onofrio,· Di Terranova, Di Trabia, DI 
Vico, Dori go, D'Ovidio t:mfoo, D'Ovidio Fran 
cesco. 
Einaudi. 
Fadda, Facili, Faina, Fano, Fecia IJ1 Cm1- 

sato, Fcrraris Carlo, Ferrarla Dante, Ferrnris 
l\Iaggiorino, Ferrero Di Cambiano, Ferri, Fili 
Astolfone, -F'ilomusl Guelfi, Foà, Fracassi, Fra 
deletto, Francica-Nava, Frascara, Fratellini, 
Frola. 

Gallinn, Gallinl, Garavettl, Garotalo, Gerini, 
Ghigllanovleh, Giaccone, Giardino, Gioppi, Gior- · 
dano Apostoli, Giunti, <Jiusti Del Giardino, 
(Irandì, Grassi, Grimani, (1roHOli, Guala, Guai 
terio, Guidi. 

Imperiali, Indri, ·Inghillcri. 
Lanci.mi, Leonnrdì ·cattolic:l, Lojodke, Lorin, 

Lustig. 
Malvezzi, ll!angingnlli, }Tan11a, Jllango, Ma 

rnglhrno, !llarcl1i11favn, Marescalchi Gravinn, 
!\[;lriotti, Marsaglia, lllartinez, l\lartino, Ma.-;ci, 
J\!assarucd, Jl!aycr, l\Iazziotti, J\!nzzoni, Jl!elodin, 
1!<mgarlnl, Jl!illo, !\lotmenti, Montrrsor, .!'llor11n<li, 
}!orpnrgo, ll!orronn, li! ort.nra, ::'I losca. 

Niccolini Eugenio, Nioc·olinl Pietro, Nuvoloni. 
Orlando, · 

Pagliano, Palummo, Pan~a, Papadopoli, Pa 
ternò, Pavia, Pecori Gira1di, Pellerano, Perla, 
Persico; Petitti Di Roreto, 'riaggio, Piauigiani, 

· Pigorini, Pinchcrle, Placido, Plutino, Podestà, 
Polacc-o, Pozzo, Presbitero, Pullè. 
Rattone, Rava, Rebaudengo, Reggio, Rcy 

nuuJi, Riclola, Rizzetti, Rossi (jiovanni, Ro!!si 
Teofilo, Rota, .Ruffì ni. 

1-ialata, :;almoira~hi, 8anarelli, :'ianclrelli, ~a.n 
tucci, Sehanzer, Schiralli, &hupfer, Scrristori, 
Setti, Sonnino Sidney, Spirito, Squilli, Stoppato, 
Supino. 
Taddei, Tamas;;ia, Tns:;oni, Tecchio, Thaon 

Di Re\·cl, Tivaroni, Tommasi, Torraea, Torri 
giani Filippo, Turrigia11i Luigi, Treves. 
Valenzani, Valli, Venosta, Venzi, Verga, Vi 

ganò, Vigliani, Vigoni, Vitelli. 
Wollcmborg., 
Znppi, Zippcl, Zupclli. 

• 

.I 

Ripresa della diacusaione. · . 
PRESIDENTE. Ripl'endercmo la discus>!ione 

sulla interpellan1.a del senatore lllarngliano. 
Iln chic.;to.J la parola l'onorevole senator(' 

Ì.orin, n cui do facolt:\ di parlare. 
, LOlUA. Onorevoli' colleghi, io mi permetterò 
solo brevissime osservazioni sopra un pnnto 
che è 1:1tnto trattato solo di f!Corcio dull' illustre 
collega lllarngliano. 
Veramente, pvrei preferito che su quc~to 

punto parla.sHe qualcuno dei nostri illustl"i col 
leghi, profeR!lori di Universitù, cia.'!cuno dci 
qua.li è certamente ~issai più competente di 
me, ma siccome ne~unò di que!!ti lo ha fatto, 
converrà bene die io, ulti1110 fra gli irnmgnanti 
italiani, prelllla la parola su questo, che io 
considero uno dei µiù gravi sconci del nostro 
insegnamento isuperiore. 
'Io ramnwnto cbc quando mi affacciai dup 
pri ma agli iitudi, cm siiotcma generalo che' alle 
catti>dre univer>iituric si provvcdç~se in vi:\ di 
regola per mezzo di concol'Hi: ramml'tlto die 
da tutti 11i rico11osccva la lealtà e la giustizia 
sovrana di questi rncto<li, essenzialmente de 
mocratici di elezione universitm'ia; io rkordo 
che, giovinetto ancora, freqncntavo il Senato, 
naturalmente Holtanto n~lla sua bihliote•·.a, e 
qui avevo l'ulto 011ore di trovarmi con uomini 
illustri come il ~lcssedaglia, il Lampertico e 
l'allora profes.~ore Bona~i1 in seguito senatore; 
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uomini certo di altissima rettitudine morale, i 
quali mi dicevano che essi si recavnno alle 
Co111111i8Sio11i universitarie anche con qualche 
Iontaria predilezlone o preferenza per q uesto 
o quel candidato, ma che queste preferenze 
dilegua vano d'un tratto, nppena ossi si trova vano 
nelln salii dell'adunanza, dove i titoli parla· 
va110 per se stessi o la Commlssioue si limitava 
al semplice ufficio registrntivo del valore dei 
singoli candidati. 

E; senza pretendere di raffrontare lii mia 
umile persona con quegli illustri maestri, ri 
cordo che nella mia ormai lungn esistenza di 
commissario, 11011 ho mai, 11011 dico partecipato, 
ma neanche assistito ad una ing-iustizia, e sern 
pre colui che fu eletto dalla Commissiono era 
quello che merìtnva di riuseire primo fra 
tutti. 
Tutto al più avveniva che, trattandosi n 

volte di una graduatoria lunghissima, colui 
che meritava, per esempio, di essere quattor 
dicesimo era messo quindiceslmo e viceversa: 
questa è tutta li\- colpa cho io riesco a scoprire 
nella mia lunga vita di partecipe alle Com 
missioni universitarie. 
Ma, da molto tempo, tutto ciò si è pur troppo 

mutato e il concorso, invoco di essere ·la. re· 
gola, è diventata l'eccezione: vi fu un, tempo 
in cui in Italia non si faceva il concorso che 
per l' Universltn di Sussnr}: questo concorso 
aveva assunto in Italia la funzione di quello 
che in Francia è detto il concorso d' ag~rcga 
zioue, che apre la vlu a tutte le cattedre uni· 
versitnrie, perché il ministro dell' istruzione è 
in diritto di scegliere fra qnelli cho hanno 
avuto il battesimo del concorso d'aggrega· 
zione. 

Da noi si riusciva nel concorso por l'Uni 
versità di Sasaar] 1101ta11to di nome, perché il 
vincitore veniva subito trnsferito ad nitra Uni 
versità, in seguito alle ingerenze dei famigliari 
o delle conoscenze. 

Quei;to è un fatto spoeìale al nostro psese : 
è vero che anche nelle al tre nnzion i lo Facoltà 
universitario hanno il diritto di proporre 111 uri 
nistro i professori che devono essere nominati, 
ma esse hnnno l'obbligo di Interrogare tutti i 
professori competenti nella muterla, ragìone 
per cui in realtà all'estero si ha il !!isterna 
delle Commi>i.'lioni univer:-;itnrie, con quc:;la !!Ola 
differenza che i membri della Commissione, 

Discussioni f. 343 231. 

invece di incomodarsi nd andare alla cnpit.1le, 
manùano i loro pareri scritti e poi dalla Fa· 
coltà. virne prescelto colui che ha i maggiori 
su ft"rngi. 
Tutto ciò è a.-;..,olutamente di vert!o da quello 

clrn avvio110 fra noi; ma, quasi ciò 11011 bll.8tas.'le1 

si è dato il colpo di grazia alla gim1tizia e 
all'equità univcr11itaria, st:ibilondo elio lo Fa 
coltà possano chiamare alle cattedre vacanti 1 
profes!:lorl di materie affini, dando luogo a 
que!:lta enormità: che uno l!Cicnziato, il quale 
ha consumato se 1Jto:>So nello studio di una di 
sciplina ed eventualme·nte l'ha fatta progre 
dire, si veùo soppitmtato da un altro che ha 
insegnato in tutt'altra dh1ciplin11. e che per il 
voto arhilmrio della Facoltà. universitaria viene 
prnferito. Ora tutto ciò crea una serie di de 
plorevoli arbitri, e soprntutto il trionfo dell'in 
competenza, perchè, diciamolo pure, quello solo 
che sarebbe competente a decidere della cat 
tedra, è precisamente quello che non c'è, è 
preci11amc11te quello che si deve surrogare. La 
nomina viene fatta da professori illustri, ma 
ruisolutaruente incomp11le11ti della materia a cui 
8i deve provvedere, e allorn sl\ccedo che si as 
siste ad uno 11pett1wolo veramente curioso: delle 
ignorauzc che si illuminano e 8i istruh1cono a 
vicenda. 
In verità i professori, nella loro onnipotenza, 

potrebhoro dire somplicomente queKto: la legge 
ci di\ il diritto di chiamare chiunque noi vo 
gliamo, ehbcne noi cl valiamo di questo diritto 
e non abbiamo da render conto a chicche:il>i&. 
:Ma il pitì delle volte i profcs.'IOri, per un lode 
vole osi,iequio alla discus.'lione, fanno dei lunghi 
dbco!"lli in cui citano Ilogel, Iludrla e &hleier 
macher... per concludere che il solo· uol"lo 
adl\tto, Il solo che ha tutte le attituùini a '-· · 
prire In cattedra vacante è pri>cisamente il loro 
nmko, Il loro raccom11ndnto, quello che e~i 
vogliono portare ali/\ cattedra. 

E si vedono coi;1! anche più enormi; ho ve· 
duto profe1t~orì di scienze economiche, che hanno 
sempre invoeato la libera concorrenza, e che 
non si peritnrono di negare il concorso quando 
esso era do1111u1ù1ito. C'erano giovani che non 
do111and1wano ftlt·un privilt>gio, che chiedevano 
soltanto di potersi cimentare coi loro eguali 
in una libtlra gara al cospetto dei loro giudici 
naturali. Ebbeue que11ta domanda cotil lecita 
e COhl conforme ai principt dcl liberalismo e 
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della democrazia, è stata negata unìcnmente 
porche si voleva favorire questo o quel rac 
comandato. Ora si capisce che si abbiano di 
nanzi <legli incompetenti; e non è recar torto 
ad tllustrl professori dir questo, perchè nella 
presente specializzazione degli studi è impos 
sibile di pretendere che, per esempio, pro 
fessori di diritto canonico abbiano conoscenza 
profonde di statistica, o professori <li economia 
abbiano quella di diritto civile. Quindi avviene 
che q uestì verdetti sono molte volte tutto ciò 
che si può immugìuurc di più assurdo e di più 
incongruente. 

Citerò in proposito un esempio. 
Una volta in una. nostra Università vi era 

un vecchio professore che aveva, tra gli nitri 
peccati, sulla coscienza, anche quello di avere 
tradotto e· tradito Platone. Questo vecchio pro 
fessore ebbe la disgrazia d'essere derubato da 
un domestico. Egli allora si recò alla seduta 
della Facoltà e si mise a piangere sopra. que 
sta sua disavventura. Disse che assolutamente 
bisognava che la Facoltà provvedesse; che egli 
aveva. bisogno di essere coadiuvato nella sua 
azienda domestica e che perciù era assoluta 
mente necessarlo che un figlio suo, che era 
professore in Sicilia, venisse trasferito in quella 
Università ad un'altra cattedra allora ivi va 
cante. 

TA'.\IASSIA. No, non è cosi. Domande di par 
lare. ( Co111mcnU e runw1·t). 

PRESIDF.NTE. Prego i aignort senatori di far 
silenzio. Ognuno ha la maggiore libertà di espr i 
mere le sue personali opinioni. , 
LORIA ... Ebbene quel figlio era allora affetto 

da paranoia e non poteva perciò essere assunto 
u, a quella cattedra (1·um01·i e commenti) che in 

fatti egli dovette abbandonare dopo un brevis 
simo esperimento. Questo sarà. un caso esage- · 
rato. Certo però questo metodo di chiamare i 
professori non dà garanzie <li impnrzialilA e <li 
equità. E qui mi richiamo alle osscrvnzlonì che 
faceva in un suo scritto Il nostro illustre col 
lega. professor Paternò, il quale diceva che pur 
troppo in Italia le cattedre Ri passano così, 
brevi ,manu, dall'uno all'altro professore, 

Ricordo ancora le belle avvertenze che fece 
il nostro collega Carlo Ferrarla nella sua splen 
dida contro-relazione al progetto della riforma 
del Senato. Egli diceva giustamente: e le coopta- 

·, . zioni riescono a creare delle vere consorterie, 

ribelli alle novità, rinserrate nell'egoismo, chiuse 
al progresso». Qiiesto diceva Carlo Ferrarla ri 
spetto alla cooptazione iu generale; ma credo 
che queste stesse osservazioni possano farsi ri 
spetto al nostro tema. Le cooptazioni possono 
valero per le istituzioni di lusso, quali sono le 
Accademie, ma non credo che possano valere 
rispetto ad Istituti dotati di una posltlva fun 
zione, quali sono gli Istituti di insegnamento. 

A queste osecrvnzloui so bene che il mini 
stro potrà contrapporre la teoria, la pleiade di 
illustri professori che onorano le nostre uni 
versità e che sono stati precisamente chiamati 
dal voto dello Facoltà stesse. E a questa ima. 
teoria potrei aggiungere anch'io un'altra serie 
del pari numerosa ed illustre di professori, che 
sono stati chiamnti dalle Facoltà e che certa 
mente hanno una posizione eminente nella 
scienza. 

]l[a ml si permetta di osservare che al di là 
di questi uomini illustri a cui tutti ci inchi 
niamo, vi sono quelli che non escono dai can 
celli della mediocrità, rispetto ai quali non è 
ammissibile che il semplice voto di un amico 
e collega possa valere a trasferirli alle mag 
giori unìversìtà, Lasciamo dunque che quelle 
grandi aquile, che si librano sulle celsitudini 
solinghe, volino sulle nli della vittoria, fino ai 
ftt.'ltigi dell'insegnamento superiore, ma non 
estendiamo per cnritA questo metodo anche 
a coloro che sono lontani da tali altezze, e 
che riescono ad ottenere questo insegnamento 
a danno di altri veramente meritevoli. 
Ed osserverò infine che tutto ciò ha un' in 

fìuenza deleteria sulla composizione stessa dello. 
Facoltà. 
Io rammento l'epoca gloriosa, in cui il flutto 

dei concorsi recava allo Facoltà uomini venuti 
da tutte lo parti d' Italia ed anche d'Europa, 
in cui questi individui, usciti da scuole diverse, 
si accostavano, si toccavano, si urtavano, si 
perfezionavano a. vlconda, col loro metodi e 
colle loro dottrine. Oggi invece, col metodo at 
tuale, 11i ha nelle nostre Facoltà una monoto 
nia asaoluta: tutti i loro membri sono usciti 
dalla iites.<1a Rcuoln, hanno le Rtesso consuetu 
dini, le stell.'le direttive; conOHCiuto uno si co 
noscono tutti. Ebbene, questa monotonia, che 
toglie la di,;cm;sione, credo sia uu elemento as 
solutamente tlannoso e sfavorevole ai nostri 
insegnamenti. 

• 
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Se avessi venti anni di meno e perciò qualche 
h ilo watt di coraggio di più, direi al ministro che 
senz'altro istituisse la via dei concorsi come la 
sola maniera di coprire una. cattedra, Anche i 
sommi, anche le individualità sovrane dovreb 
bero Inchìnarsì a questo metodo democratico, 
che non farebbe altro che aggiungere una 
nuova fronda d'alloro alla loro già spessa co 
rona . .Ma purtroppo la scesa degli anni ha at 
tenuate in me le audacie giovanili, e perciò 
mi limito a dire che il concorso debba essere 
la regola, e che si debbano chiamnre per via 
straordinaria soltanto gli uomini assolutamente 
supèriori, e cioè quelli che hanno avuta la con 
sacrazione della gloria.. 

Queste sono le modeste osservazioni che ho 
ritenuto necessario di fare, perchè penso che 
altrimenti, andando avanti di questo pusso, si 
avvererà quella frase che ricordo di aver letto 
in uno scrittore, che il nostro egregio ministro 
dcli' istruzione pubblica ha fregiato dci suoi 
geniali commenti : Enrico Heine, 

e In Germania, questi dice, vi sono alcuni 
uomini che non conoscevano altro che i nu 
meri di certe Ca8C, ed oggi sono professori or· 
dinari dello nostre Universìtà •. Non compresl 
allora il senso di quelle parole, Ìna. purtroppo 
più tardi, nella mia lunga carriera, sono riuscito 
a comprenderlo. Il fatto che lho compreso mi 
ha indotto oggi a prendere la parola in questa 
discussione; e spero, o mi auguro che l'onore 
vole ministro doll' istruzione pubblica. vorrà 
una volts .o l'altra dar ragiono a queste mie 
considerazioni. (App1·ova~ioni). 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo 
tazioni a scrutinio segreto dei seguenti dìsegnì 
di logge: ' 

Conversione in legge del Regio decreto 
22 novembre 1919, n. 2400, concernente l'ap 
provazione delle diffide notificate pn il riscatto 
delle linee ferroviarie di Udine per Palmanova 
a Portogruaro, e San Giorgio di . Nogaro al 
l'antico confine austro-ungnrlco: 

Senatori votanti 240 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva, 

22!} 
11 

233 

Facoltà all' Amminiatrazlons delle ferrovie 
dello Stato di affidare ad agenti non in car 
riera il servizio di stazione e di fermate poste 
su lince esercitate a regime normsle : 

Scrmtul'i votanti . 240 
Favorevoli . 225 
Con trar i . . 1 f> 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
22 ncvembre l!H9, n. 24!l3, concernente la con 
cessione di un sussidio straordinario rimborsa 
bile a favore della Società anonima per la co 
struzione e l'esercizio della ferrovia a trazione 
meccanica Sunt' Ellero Saltino (Vallombrosa]: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

li Senato approva. 

240 
• 220 

20 

Conversione in legge del Hegio decreto 
legge 2R dicembre 191!.I, n. 2til!l, concernente 
la rinnovazione dei Consigli nolarili: 

Senatori votanti 240 
Favorevoli 2:.!2 

. Co11 trari 18 
Il Senato approva. 

Conversìonc in legge dcl Regio decreto 
legge 1 o febbraio 19:.!0, n. 8~, con cui si revoca 
il decreto luogotenenziale 14 dicembre 1916, 
o. 1781, e si dettano disposizioni per In convo 
cazione dci collegi dei ragion ieri : 

Senatori votanti 
Fa vorevol i 
Contrari 

Il Senato approva. 

240 
222 
18 

Conversione in leggo del Regio decreto- • 
legge f1 febbraio .l!l20, n. 14:J, con cui si con· .· 
cede la proroga. di due mesi per il funziona 
mento della Sezione speciale presso la Corto 
di appello di Roma incaricata di decidere i 
ricorsi in 11.· ...,~llo in materia. di approvvigio 
namenti e c "~umi: 

Senatori votanti 2 lO 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

,~ .. (• 
·. ' ..... •. . . 
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Conversione ·in legge dcl Regio decreto 
leg~e 7 marzo 1920, n. 23~, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti della 
Ammiuistrazlone centrale dcl :Ministero della 
giustizia che non poS!!Ono assumere servizio: 

Senatori votanti 240 

, Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 
17 

) Conversione in legge del Regio decreto 
logge 1• febbraio l'JZO, n. 114, con cui si sop 
prime il Collegio speciale istituito col decreto 
luogotenenziale 21 novembre 1918, 11. 17!l3, e 
si demanda la risolualone delle controversie 
riguardanti il pagnrnento del prezzo dello merci 
requisite o precettate dalle antorità civili e mi 
litari non mobilitate nei comuni già occupati 
dal nemico alle Commissioni per l'accerta 
mento e la liquidazione dci danni di guerra: 

Senatori votanti 240 
J!'a vorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

219 
21 

Conversione in )l'gge dcl decreto luogote 
nenziale 17 gennaio 1918, n. 100, riguardante 
la prescrlaloue dei crediti dei libretti dello casse 
di r'lsparmio postali: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva. 

240 
222 
18 

Ripresa. della discueaione. 
PRESI DENTE. Continuiamo la discussione 

dell'interpellanza del senatore l\larai;li1L110. 
Ila facoltà di parlare il senatore Tamassin. 
TA~IASSIA. Onorandi colleghi, non abuserò 

della vostra pn:r.i11111.11. e sarò brevissimo. 
: Duolmi che la discussione abbia abbandonato 
il problema, che era stato esposto nltidamente 
dal collega lllaraglinno. 

Oli accenni che il collega onor. Loria hn 
fatto intorno ad avvenimenti univorsitari, molto 
vecchi e non esattamente rtrcruì, 11i risolvono 
in non benevolissimo parole verso la memoria 
di un venerato collega, che ebbe il mio affetto 
e la mia devozione ... 

POLACCO. Di due uomini: padre e figlio. 
TAl\lASSIA ... È vero: due uomini che ci fu 

rono cari, e con cui abbiamo avute le più dolci 
consuetudini di amicizia, I quali tutto diedero 
austera.uento alla ecienza. Memorie care, ri 
peto, che resteranno sempre illibate nei nostri 
cuori. 

l'Ila tornando al problema affacciato dalla 
interpellanza dell' onor. l\Jaragliano, bisogna 
avere il coraggio di dire che esso è semplice 
nella sua terribile realtà. Per l' Università ita 
liana, si deve ripetere: essere o non essere, al 
punto in cui 110no giunte le cose, 
Per noi l' Uuiversità non è soltauto un Isti 

tuto di studi superiori, ma in os-m vediamo la 
creatura gloriosa che si confonde con la stessa 
Nazione. 
Tutti gli elementi della nostra storia concor 

sero a crenre I' Università: il fremito della 
vita ropubblicnna, il dlspotlsmo lllumiuuto 
svevo ; da ultimo il rifiorire dello studio di· 
Padova, dopo 11~ vergogna di Carnbral, è 
vanto della Screni.mlm!\, È il vecchio cn,.p11s 
romano, l' fh1ii•e1·sit11s, che è il pili Htupendo 
connubio delli' giovinezza con la scifmzR, che 
vince le o:tcurità del Yecoli, e prepara l' unifl 
cazio11e cll'I diritto, riaprendo i libri giuridici 
di Ho11111., e ravvivando i testi della Hlott0fla na 
turale e metafh!ica, sui quali si era lndui;iata. 
la nebbia di 1110110 folle! etil., ahha11clounto dal 
culto del111 scie11;-.u ... 

BIANCHI LEONARDO. Anche i naturalisti. 
TAMA8SIA ..• :-ii, l'ho detto; la scuola, ria 

prendo i libri, riannoda le tradizioni scoll\llti 
che del medio evo con l'età cinesica e prepnra 
i trionfi moderni do! pem1icro. 

Que::ita e Univor11itas • passò le Alpi: e fu lar 
g1une11te imitata. EiSa, nnche fra. popoli Htra 
nicri, rc.'!ta però 11empre cosa nostra. 

Tauta gloria, onorevoli colleghi, ora attraversa 
im;olite durezzu di tempi e di bisogni. E cre!4ce 
quindi la respo11~ahiliti' dcl Governo, davanti 
al problema che vuole, esige, impone uun ri 
KOluziono d1•1{11a della uoi;tra Italia. 

Due orrlini di f11.tti furono ampiamente presi 
in C'On~idcrnzione 1111 qui. Le condì;,'.ioni dci 
profosi;ori: condizioni, vorrei dire, )l6fljOnali, 
dipendenti dal loro ufficio e <falle strettoie in 
cui quello li conclar111a; e le nitre che si riferi 
scono alla miseria onde 110110 colpiti i mezzi di 
studio; miseria che ha uua ripercussione disgra- 

: . 
f ::..... 
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ziatl\ nelle biblioteche, nei gabinetti, dovunque 
viene a mancare, per i prezzi non raggiungibili 

• ormai con le dotazioni cosi scarse, l'alimento 
necessario per la continuità della vita scien 
tifica. 
Per rispetto alle condizioni personali, chi 

parla 11. voi sente una certa libertà di nulla 11a 
scendere, perché è con non pochi che qui seg 
gono in Senato, dentro la schiera che volge al 
tramonto. 

Sarà di noi quel che sarà, Non per noi, non 
· per noi, ma per coloro che dovranno prendere 
quel posto, ove abbiumo combattuto e sofferto, 
per tutti i giovani l\i quali spetterà di rinvi 
gorire l'Iusegnamento, sono lo nostre preoccu 
pazioni maggiori. 

Chi vorrà per la seienzn, per le sue gioie au 
stere, condannare sé e i suoi alle asprezze iu 
tollerabili di una vita, por la quale uon ili ri 
conosce oggidl nemmeno il merito dcl s11gri 
Rcio? 

E v'è possibilità di tranquìlla, serena medi 
tazione scieutifìca, quando manca il necessario, 
non dico per un' esistenza modesta; ma sgum bra 
almeno dalle incertezze ~iornalim·o del bilaucio 
quotidiano? 

, Lessi in una pngina di economia sociale, 1:1ta111- 
p1t1'4. con la tinta consueta, che il lavoratore i11- 
tellettuale ha quel che si merita ..• non ricavando 
nemmeno da vivere dall' opera sua. Perché è 
anche lui sottoposto allu leggo della domanda 
e dell'offerta. Chi lo cerca mai'! Che bisogno c'è 
di elucubrazioni scìentifìche ? 
Proprio così : ma quo! grande economista pen 

sando, scrivendo, stampando, usufruiva egli 
11t~~'lo dcl capitnlo intellettuale accumulato dal 
Iavoro di gcucrazloni o di secoli. 
Supponiamo cho codesto capitale non llia re 

Integrato da attività possente di pen-iero scien 
tifico nuovo, e il suo esaurimento vorrà dire 
ritorno di barhnrie e decadenza estrema di ogni 
vita civile, (.1pp1·ona3io11i ge11i:1•(1li). 
Lo so bene che il problema del mantenimento, 

nelle !ltto dt>gne condizioni, dell'alta cultura, e 
quindi dcli' Università, è gravo por tutte le rn 
gioni, che non hanno d'uopo di c~o;ere pa-;satc 
in malinconka rassegna. 

A mali e:1tremi, rimedi· estremi. 
Non è po.'lsibile cou mezzi ordinari, con ri 

toochi pietoi:1i di stipendi, con l'obolo forao non 
dignitm10 delle cse1·cilazior1i, riHolvere il quesito 

dell'equo tratt11.mcnto dci professori, in corri 
spondenza alla lol'o alta funiliouc e al non aim 
pittico confronto cli nltrc carriere - chiamiamole 
pure co~I. Vi sono rogioni, oggi, che pos~ono 
peri;uadcre al tentativo di dure ~111 M.'!ctto de 
finitivo 11110 Univc,rllih\ itnlianc. 

Re que8to resta.:;;;cro solt1rnto Il ove tradizioni, 
r<'gionc e circo:ltau:t.e, e tutto quello che CÌll~cnno 
immagi11a aun•)R~o e conncs~o a quc!lte parole; 
e vi resta..~:>cro rurti, vigorose, dotate di lltnpi 
mezi1i, con insegnanti l'Ptriliuiti nell'\ rnii;ura 
che i ll:rnpi impon;~ono, e riprcnde'!l!oro il la 
voro dm ncce~:iarinmeuto non vuole interruzioni, 
il buon Mm>io e il patriotti:;1110 potrebbero sop 
portnre che altri i:;tiruti d11.lla vita troppo di 
spe11clioS11. e stentata, dc,,~ero i loro mat!slri allo 
grandi !l<.:uoh~ con~orvate, por cooporare coi 
colleghi a que:ila gr.mrliosa ripn•:;a dell'attività 
nostra. 
Dal problema uni verllitario non può c:;sere 

separato q uel!to dt)lla riduzione, o tra.;fonnnzionc, 
<lolle Univer:;ità, 111. cui vit<l ad ogni m11do con 
triliul, per tante vie e per tanti sc::oli, all'a1L 
me11to delle nosti·o glorie più puro. 
Indubbi1111umto l'onorevole minbtro sente 

l'importanza grandis~ima ùi qnc~to momento 
11torico; io gli 1rn~uro che egli abhia il corag 
gio di non ltt::ici11rlo inutilment-0 tra!;corrcro. 
FO.t Domando di purlare. 
Pl{E:-ilDENTK Xe ha f.tcoltù. 
FOÀ. Onorevoli colleghi, io iutondo di e::1- 

sero breve, e Rpero di 11011 tradirmi. Parlerò 
per colli dire terra terra, perchò il nostro col 
lowi :lfaraglilino, Ìl qu11lc ha cominciRto a 
proporre un nrgo111c11to molto priltico e d'at 
tuali~à, negando di vulcr parlaro di riforme 
accademiche, scnz~ vulorlo, ba toccato tlt.nti ta~ti 
cho b11.'itercbl10 uno di quelli 11 tenore nua !ie 
duta intiera, e molto feconda, 1-1pcc:ialmcnte <'vll 
110! profo!l.'lori, cho incominciamo moll1i facil 
mente a parlar,~, 11111. anch•_i facilmento conti 
nuiamo mollo a lungo. 
Incomincio col dire che il no~tro problema 

a~illnnte e attnalmento cc11tralo, è il pr0Llen111 
economico. 

Qnnudo l:l!U'à po"to il problema univcr.~itario 
nella 11un g-randeu.n, ci ohbiit;hcrà a dire molt.c 
cose, ma og-gi come o;;;;i, il prohlnma uri;e11tt' 
è quello della posizione economica dcg-li inso 
gnanti. Io non \·01Tci andar fuori di questa· 
traccia Ile non per ribattèl'O alcune osserva- 
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zìonì forse non del tutto a proposito, fatte da 
ulcuni oratori che mi hanno preceduto. A pro 
posito della posizione economica ùcgli inse 
gnanti io vi debbo dire che recentemente una 
Facoltà dcl Regno ha ricevuto degli ordini dcl 
giorno da Facoltà lontane, i quali erano im 
prontati a propositi sovversivi; come a dire di 
scioperi, di arresti delle funzioni accademiche, e 
a tante altre cose di questo genere, perchè erano 
dettati sotto l'esasperazione dello stato econo 
mico attuale doli' Iusegnante. 

Posso anche dirvi, senza farne I'esultazione, 
che qualche Facoltà, sopratutto fra le mai;· 
giori, si è ribellata ai suddetti criteri di pro· 
testa formulando un ordino del giorno dì una 
elevatezza singolare, nel quale ammettendo 
pure la necessità di provvedere allo stato eco 
nomico dcli' insegnante, si respingeva. con la 

/ pili grande energia, come indegno del corpo 
accademico, qualunque metodo, qualunque ton 
denza a far moti sovversivi, nel scuso più ampio 
della parola. 

Questa Facoltà non ha preteso d'insegnare 
la virtù ai colleghi (cho è cosa molto antipa 
tica per tutti), ma ha preteso .di richiamare 
un po' l'attenzione dci colleghi più bisognosi 
perchè esamìnasscro se non fosse il caso di ap 
plicare alle loro mnnìfcstazioul un metodo più 
accettabile dull'[opinione pubblica. 

Noi cho viviamo nelle grandi Università non 
abbiamo occasione di conoscerci proprio a 
fondo nella nostra vita privata, e non sap 
piamo a perfezione quello che uno di noi fa 
dalla runttina alla sera, e quali siano lo nostre 
reciproche condizioni di esistenza. Ma quando si 
tratta. di piccolo Università, dove le persone 
stanno molto più vicine fra. loro, in città dove 
nulla può rimanere nascosto, dove si pesa la vita 
di un nomo, o di una famiglia, anche nei più 
piccoli particolari, allora si può essere in grado 
di affermare con tutta sicurezza che vi sono 
famiglie di professori rispettabilissimi i quali 
non arrivano senza disagio profondo al 27 del 
mese, e che sono preoccuputissime di finire la 
loro mesata. 

Ognuno comprende che tutti i ragionamenti 
accademici valgono ben I_>oco di fronte a tali 
circostanze. !fon bisogna allontauarsì dalla 
realtà; è obbligo improrognbilo dello Stato di 
togliere la famiglia universitar-ia a questo af 
fanno. Il quale è frutto dello dolorose circo- 

stanze nelle quali si trovano molti, dei quali 
siamo in grado valutare in lire, soldi e denari 
la fortuna. cli cui dispongono. ' 

Quindi fermiamoci su q nesto punto delle con 
dizioni economiche dei professori, allo quali è 
necessario provvedere rapidamente. 

Esiste una disposizione o una legge, secondo 
la quale il professore ordinario di Università, 
riveste lo stesso grado di un direttore generale, 
o di un consigliere della Corte dei conti, o di 
un consigliere di Cassazione. L'affermazione 
di questi gradi i;i traduce in altrettanti stipendi. 
È, cioè, come a dire, che i professori hanno di 
ritto allo stipendio che gode un ·direttore ge 
nerale, un consigliere di Cassazione ecc. 

llla noi non l'abbiamo mai avuto. Ce l'hanno 
promesso, ma a noi hanno dato un masshno di 
lire 13,200, mentre ci dovevano dare subito il 
massimo di 14,000. 

Non è che. una differenza di 800 lire, mii. fu 
una diffcronza dolorosa anche dul punto di vista 
morale, perehè sembra che proprio noi profeti 
sori non posxiamo salire al grado di un diret 
tore generale, o di un consigliere di Cassazione. 
Ancora oggi che vi parlo non abbiamo avuto 
dopo duo anni la fortuna d'avere quello che 
ci è stato promesso, benchè ciò non sia per 
mala volontà del :\linistoro. 

Anche qui blsogua essere un po' equanimi: 
ciò infatti, non è dipeso dalla volontà dol Mi 
nistro, ma du interpretazione diversa della 
legge tra il Minlstero dell'Istruzìoue e la Corto 
dei Conti. 

Il risultato pratico è questo, che noi, il 27 
del mese, non abbiamo quello stipendio a cui 
ci darebbe diritto il nostro grado. !Ila non ba 
sta! Quei signori che hanno la fortuna di co 
prire i posti di direttore generale e di Consi 
gliere di Cussazione, non solo hanno il massimo 
a quattordicimila, ma hanno delle indennità 
di carica che possono portare lo stipendio an 
che a 18 mila lire valevoli per la pensione. 
A noi nulla di tutto ciò! Abbiamo bensl un 
vecchio assegno personale come direttori di 
laboratorio, e abbiamo chiesto che si elevasse 
questo assegno almeno valutando la differenza 
attualo del valore della moneta da quel che 
era prima della guerra, ma ln domanda non fu 
presa in considerazione. Tutto questo insieme 
di cose mantiene una certa aerodine nel mondo 
universitario, e un tale stato di animo ha in 
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so stesso un valore che non è minore per im 
portanza di ciò che riguarda la misura dello 
stipendio. 
Un tale stato penoso, che dcl· resto, è -an 

ch'esso un riflesso della turbata psiche uni 
versale, dipende dalla poca o nessuna conside 
razione in cui noi Professori siamo tenuti, e 
dalla troppo contrastata giustizia a nostro ri 
guardo. Io sono anzianò e sto per chiudere la 
mia carriera di insegnante, ho 4G anni d' in 
segnamento, e ho incominciato poco dopo il 70. 

Ebbene a quel tempo noi avevamo uno stato 
di cose ben più misero di quello odierno. A 
Modena, il mio laboratorio aveva una dotazione 
di 345 lire all'anno, con l'obbligo dell'acquisto 
della legna per l'jnverno. 
Ricordo, non per vanterta, che sull' infzio 

della mia carriera i miei minuti piaceri erano 
destinati a comprare conigli e cavie, per potere 
sperimentare; e quando veniva un commesso 
viaggiatore, a quel tempo per lo più di una 
casa tedesca ad offrirci oggetti di laboratorio, 
non perfetti, ma a buon mercato e a credito, 
noi ne eravamo felici, benché portasse i nostri 
laboratorl ad uno stato di debito cronico, che 
di tanto in tanto si pagava con qualche asse 
gno straordinario. E.noi frattanto si godeva. uno 
stipendio di professore straordinario di secondo 
ordine di due mila lire, e di tre mila come 
ordinario. 
Ma la conclusione di uno stato simile a questo 

che ho descritto Hl fu, cho quando abbiamo ce 
Iebrato il cinquantenario della fondazione del 
Regno (e mi auguro che voi conosciute i volumi 
che furono puhhlicnti in quella occasione, dai 
quali potrete apprendere quanto l'università 
fosse degna di stima per la sua. produzione 
scientifìca), noi abblamo potuto affermnre, che 
a malgrado di tutte lo elrcostanze, a malgrado 
di tutti i malvolorì e di tutti i contrasti personali, 
l' università doveva avere una grande forzain 
tima, perché aveva saputo reggersi, non solo, 
ma anche largnmente progredire. Ora, questo 
sentimento di ftducla è scompnrso. Non diamo 
la colpa a un regolamento, ad una leggo, a un 
ministro, perchè ciò sarebbe un diminuire la 
gravissima questione. 
Bisogna studiare questo stato di cose con l'oc 

cliio dcl naturalista, e notare il fenomeno come 
si presenta. Noi oggi siamo demoralizzati, e 
sentiamo bisogno di essere rialzati. Più non 
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può riscaldare il fuoco sacro che era nutrito 
un tempo dalla fiducia nelle nostre forze, e 
dalla pubblica considerazione, ora si lotta cogli 
clementi dcl vivere. 
Ilo ri!e'vato due cose detto dai colleghi Ma 

raglinno" e Loria, le quali mi hanno determi 
nato ad intervenire in questa, che spero non 
inutile discussione. 
L' onorevole Marngliano ha detto che i nostri 

giovani escono dalle università senza super fare 
il medico; essi non imparano, al dire dcl pre 
detto, a sufficienza, perchè non hanno il tempo 
per vivere negli ospedali, e non ebbero una. 
sufficiente istruzione pratica, e io credo che egli 
esageri. Io ho potuto osservare, da lontano, per 
ehè non ho mal esercitata la medicina, che, 
durante la guerra, si sono verificati fenomeni 
molto consolanti. E questi sono, non solo il va 
lore personale, ma eziandio la virtù di moltis 
simi dei nostri giovani ufficiali medici di com 
plemento, i quali si sono improvvisati inedici, - 
chirurgi, batteriologi, direttori di ospedall.capacì 
di rendere preziosissimi servizi; il che m' indusse 
a. concludere, con poca modestia, se volete, che 
ciò non avrebbe potuto accadere se i giovanì 
medici non fossero stati abbastanza bene istruiti 
nelle università, dalle quali certo non sono usciti 
chirurgi e medict provetti, ma colla possibilità 
di divenirlo rapidamente, secondo l'urgenza. del 
bisogno, Tutti sanno dcl resto che l' università 
non ha mai fatto nè medici, nè avvocati, nè 
ingegneri: questl si fanno dopo. L'unìversità 
fornisce gli elementi preparntort, di\ }1\ poten 
zialitiì. a colui che dovrà esercìtaro la profes 
sionc, ma non Hi può pretendere che ce lo dia 
pratico, esercìtato; e so ce lo desso che CQt;1~ 

avverrebbe ? · 
Questo: che I primi tre o quattro anni di me 

dicina, i quali sono (lUOlli in cui si cerca cli 
infondere nel giovane il fondamento scionti 
fico della !Hm, futura carriera, a11drehhero per 
duti, e si muterebbero nell'1wq11isto di un abito 
empirico utilitario o neces~arinmente in sutlì~ 
cientP., 
Il giovine fin da principio negli ospedali si 

('SCrcitorehhe a medicare e fore qualche sotto 
OpPrttziono e qualche servizio secondario, ma 
perderebbe molto della serietA della Rua pre· 
pnrazione scientifica che, fatta come si deve, 
è ricercatissima e giustamente desiderata dallò 
stesso studente. 
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Tra noi, diciamo cosi, teorici, e i cosi detti pra 
tici vi è stato a lungo nn differente apprezza 
monto dcl valore degli studi universltarl, di 
ver . si tà, però, bisogna tosto soggi ungere, che 
m1111111ano aumenta d'intensità. mentre ~i cultura 
scleutìftea tende ogni giorno più a scomparire. 

Xol abbiamo sempre cercato di eqnilihrare 
lo duo cose; noi facciamo un insegnamento teo 
rico, senza limiti, altrimenti non sarebbe più 
eftk111·e, 1111\ desideriamo altresl che gli ultimi 
111111i degli studi siano consacrati all'insegna 
mento pratico, senza nondimeno pretendere che 
gli st uden ti escano dnlle nostre scuole medici 
fatti; es~i debbono poterlo diventaro per virtù 
naturale dcl tempo, durante la loro carriera 
<-luanto al nostro collega Loria, il slmpatico 

illenlista che io da mollo tempo conosco ed 
amo, egli ha parlato dci concorsi, e credo che 
egli ubbia sfondata una porta aperta, Citi è che 
1w11 vuole i concorsi? Chi è che non nmmctta 
.-110 il concorso sia la forma più democrutìr-a e 
più giusti\ per provvedere alle cattedre va 
«antì? 

Ahhinmo dovuto attraversare il periodo do 
lorosissimo della guerra, che hn sconvolto il 
vecchio stato di cose, porche per necessità fu 
dovuta promulgare una legge che proìbìva, i 
concorsi ùi q 111\l unq ne gPnt:'re, e non senza ra 
gion i ùi equità e di giustizia, d11.fa l'asaenza di 
tanti che erano alla fronte. Ciò ha portato ne 
Cl'SK111·i11rnc11te a delle provvidenze limitato, e 
•0i ha destato un bisogno acuto di coprire le 
cattedre vacanti, bisogno . acuto che doveva 
lottare coi mezz] di-ponibili dell' erario e che 
ha avuto una parziale soddlsfuzione colla aper 
tura dei concorai per le isole. 

Or11. questi coneor11i ebbero un slgnillc1ltO 
molto limitato, pokhè allo Univcrsitù, rimR;ite 
prive di insegnanti si voleva provvedere im 
mcdiatamPnte, ma pol<-hè gli insegnanti non 
avl•s:;cro subito pcn~nto ad emigrlll'O nel conti 
nente, si po110 una. rc:itrizionP, che dh·e11tcril 
dauuosis~ima, so non In si toglie pre:;to. La 
restrizione è quella di non 11otcr es:;nre tm 
!lreriti in altra 1:nivAr11it.~, 11e non ùopo finito il 
primo anno nlmPno, nella KPrlP per cui 11i è fotto 
il concorsi), e solo nel casi) in cui 11i trovi chi 
s<111tit11h<'a l"inRt>gnnnlA che snrehhe trasferito. 

So rla fimte, che credi) gi1111t11, che ora si sta 
per togliere q11m1ta inibizione: il tru~fcrimento 
potrà e;;sr.r ratto senza restrizioni alla fine del- 

l'anno, e spero che il ministro vorrà confer 
nmrlo. 
l\Ia anch'io e11pri1110 il desiderio che si rac 

cia un maggior nnmoro di concorsi, oltre 1ti 
quali, pt·rò, vi è un altro metodo per provve 
dere le cattedre: qunllo dei trasferimenti, cho 
non sono completamento regolati dnl capriccio 
di cinque o sci persone di una data Facoltà, 
m11. da un i:_egolamento, che non concede li 
trnsferimenlo, se non è voluto d1~ almeno due 
terzi dei votanti. 

Se voi considemte q111tli difficoltà vi sieno 
a far converwlrc due terzi dci professori vo 
tanti verso unn determinittn conclusione, voi 
troverete che non è piccola gnrnnzia quella 
della. esigenza dei due terzi dei vot1mti, per 
detcrmin!lre un trasrerimento. 

:Ma taluno può pensitre che que.~ta pos~ es 
sere la pol'ta 11.perta 1tllc parziitlit.o\, alle ingiu 
sti:r.ie e alle scolte con criterio rei:;ionale o cum 
panilistico . 

Non dubitate! Prima di tutto le nm1tre Uni 
ver!lità sono miste di insegnanti di ogni pro 
venienza .. L'elemento universitario oggi è de 
cisa.mento ùi carattere naziouale e vi sono Fa 
coltà. null'alta Italia, dove un insegnante del 
luogo dilllcilmi>nte lo si trovit, tanta è la quan 
tità di quelli che sono venuti per con1:orso o 
che furono chinmntl dal di fuori. 

Nondimeno il camp11nilismo potrà anci1e e11- 
serci, ma 11on è il pericolo mnggiore; il pcri 
C'olo maggiore 1ml'elilm quollo della prevalenza 
a.~110ll1ta dci pratici, i quali non mirano sempre 
e in tutti i luoghi nd acquistare all'Università. 
un profes.~ore di grande valore, ma. talvoltn, 
sia anche ecc1!zio11almentc, mirano di prefe 
renza ad acquii;l.l\re quel professore destinato a 
non dare t1mto fastidio a chi è già sul posto ad 
esercitare la professione. 

Tutto questo è anche proprio delle cose 
umane, cioè naturnli e pmtiche, ma, nondi 
meno, anche dati questi mali pos.~ibili, il tra. 
Rfcrirnento è istituto che può recare anch'esso 
molti vantH.Kgi in certi casi. 

Cn grande Rcienziato inglese, R.amecy, lo 
scopritore dell'Elio, ha. detto che quando una 
f1tcolt.il. deve ricevere un nuovo profe'ISore ci 
ha da pensare come ci pensa una ramiglia 
quando introduce una >tpO!;a pres.'lo di sè: que 
sto è come dire: bisogna pesare i meriti in 
trinse<"i, e pe~are anche il carattere dolla per- 

' 
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sona, cioè sapere con ehi si è destinnti a con 
vivere. 

Ecco ciò che in talune circostanze può dc 
terminare una Facoltà a dare preferenza ora 
ad un concorso, ora ad un trasferimento. 
Io non sono sicuro se l'amico Loria abbia 

voluto alludere alla scelta delle Commissioni 
per i concorsi coli' obbligo di introdurvi un in· 
segnante di scienze affini e quella per cui ò 
bandito il concorso, oppure se egli abbia vo 
luto alludere a nomine di Insegnanti di scienze 
afflni, invece di quelli che hanno una diretta 
competenza nella disciplina. 

Se si tratta della prima ipotesi, io oggi sarei 
d'accordo con lui, ma non lo sono stato quando 
ho caldegglato al Consiglio superiore, b intro 
duzione di elementi di scienze affini, nello Com 
missioni doi concorsi. Io non muovo all' amico 
8cialoja,consenziente nel principio, che l'appunto 
di non aver affidata la disposizìone ad un articolo 
di Regolamento, invece che ad un articolo di 
legge. Si sarebbe fatto un esperimento di 111- 
cuni anni e poi nel caso che i risultati l'avcs 
sero reclamato si sarebbe potuto cambiare il 
regolamento, ma dato un articolo di legge, 
noi non lo possiamo cambiare fintanto che non 
si cambi la legge, il che è sempre più difficile 
di ottenere. 

Perchè abbiamo desiderato noi, l' introdu- · 
zione dell'elemento di scienze affini nelle com 
missioni? Perchè col tempo si erano formate 
delle chiesuole, quello che in termini meno par 
lamentari Ili direbbero camurllle. Si notava, 
cioè, che erano sempre quei cinque o sci che 
giudicavano, e che deliberavano sui loro amici 
immediati, e allora noi, pensammo dm avesse 
potuto giovare l'introduzione nelle commissioni 
di elementi di scienze affini, appunto per ten 

• tare di rompere la stretta solidarietà di quei 
quattro o cinque coi loro clienti devoti, dai 
quali dipendevano le decisioni di tutti I concorsi. 
L'intendimento era buono, ma come tutto lo 
cose umane aveva il suo baco. Vi sono state delle 
Facoltà cbe hanno scoperto membri affini buoni 
per tutt'i casi, e costoro erano sempre ·i più 
accomodanti. Tutto ·Ili può guastare a questo 
mondo, tranne la purezza del cielo che non 
arriviamo a insudiciare percliè troppo lontano. 
Il provvedimento è riuscito male, e ha ragiono 
il collega Loria, nel dire che quel membro af 
fino, toglie ogni giudizio diretto di un altro 
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che sarebbe più competente di lui, quindi uni 
sco il mio voto al suo perché riformandosi le 
commissioni, sia tolto l'obbligo dci membri nf 
fini, ma permane tuttnvin il pericolo che una· 
commissione possa essere eccessivamente par 
zia)e, onde domando che slu di nuovo. consa 
crato il principio di far posto nelle cornmisslonì 
nnche alle minoranze. 
1 Con ciò si riuscirebbe ad introdurre 'elc 
menti che sono stati desiderati da alcune Fa 
colta, ma che sono rimasti in minoranza e tale 
introduzione potrebbe eventualmente temperare 
I'uuilateralltà di giudizi dati da un gruppo di 
giudici che ricompariscono quasi in ogni com 
mii<8ionc di concorso. 

Kon voglio più nndare oltre, e doinando di 
nuovo al mini;.tro di provvedere. Non mi voglia 
·considerare un suo adulatore, perchè non ne 
ho l'abitudine e ho an:-.i. molto pronto l'abito 
critieo, ma so che egli ha compresa li\ gravis 
sima e' complessa q uestionc scolastica, come lo 
attesta il fatto della presontazione di disf'gnl 
importanti di riforme scola:itiche nell'altro ramo 
del Parlamento, onde egli non può essere scusato 
i;e non ci ha. portato finora qualche cosa che 
ni riforisca ai bisogni urgenti della istruzione 
superiore, oltre a ciò che riguarda le scuole 
elementari e le i;cuole medie. 

l\1a è urgenti:;i;imo che egli aggiunga prov 
vedimenti per l' i>itruzione superiore, ricono 
scendo queste due princip111i improrogabili csi 
r,enze: la necessiti\ assoluta di riformare sol 
lecitamente la posizione economica d~ll'ini-c 
~nante e quella di accrescere le dotazioni. de 
gli istituti :;cientifici. Supponiamo che per un 
miracolo inatteso, dn~ ministro del te,,oro si 
l"I versi il dnnaro 11ecessario all' insPgrmnte e 
al suo laboratorio. Ma credete Yoi che noi 
vorremmo ditmuter.i molto su riforme della 
istruzione superiore? Noi snremmo bt>n felici 
in easa nostra di a.vere i mezzi per lavorare 
o di estrinsecare tutto l'umore ali!\ produzioni' 
cho abbiamo nutrito in tutti gli anni della no- 
11tra carriern, dando questa in garanzia del 
nostro proposito e per ora non cercherenrnio 
di più. 

Noi abbi11.mo percoNo tutto il tempo della 
guerra con un fcrvo1'd patriottico che ci ha di 
i;tolto inesorabilmente dalla produzione i;cicn 
tifica. :\[a dal giorno dell'armbtizio, non nb 
biamo altro anelito che di tornare a proùurre, 
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ad insegnare, a perfezionare i nostrl I stituti, 
ed a. fare tutto quello che il la più grande opera 
patriottica della pace, cioè la ricostruzione del 
nostro insegnamento; noi non abbiamo altra pas 
sione che questa. 

Ma quando ci troviamo di fronte ad una bot 
tiglia d'alcool ehe costa sessanta lire, o al bi 
sogno di reagenti che non si trovano e che 
costano carissimi; quando troviamo che per 
sperimentare un coniglio (che otto volte su 
dieci si corre il rischio di perdere) si deve 
spendere una somma di lf>-20 lire, allora 
si rimane nella impossibilità di lavorare, dnte 
le nostre dotazioni, e non ci restii che leggere - 
e i libri costano molto - e procurarci tutto ciò 
che può accrescere l'istruzione, solo coll'uso di 

. biblioteche anche esse stremate, e con lo scri 
vere. 
Il lavoro pratico, di ricerca, anche con la 

migliore buona volontà, ci riesce euoruiemente 
difficile. · · 

' La scienza. costa carissima, e le nostre do- 
tazioni sono troppo misere come lo sono i no 
stri stipendi. 

Onorevole ministro, lo già pernio come lei 
si difenderà In una maniera molto facile da 
alcuni attacchi che le furono mossi, a propo 
sito dell'Insufftclenza dell'Insegnamento pratico. 
Ella probabilmente dirA: :\la venite a dire certe 
cose a mc, che ho istituito le esercitazioni prn 
tiche mediante compenso pecuuiurìo? Anche 
prima molti facevano le esercitazioni, ma oggi 
ho dato modo di farle mediante compenso, che 
prima non si dava, e quel compenso è desti 
nato a migliorare un poco la posizione econo 
mica. 

Con ciò ella, onorevole ministro, risponde 
rcbbe genericamente, ma in pratica si tro 
verà che questa misura non corrispondo ai 
blsogni attuali, perché so ella discende ai par 
ticolari troverà. che vi sono università con fa 
colta molto frequentate, ed altre con facoltà 
meno frequentate, dove per quanti sforzi si 
facciano l'uso dello esercitazioni pratiche darà 
sempre RS::1ai poco a riscuotere e non rappro 
scnterà mai quel miglioramento economico di 
cui ha bisogno. 

Eccellenza, io non capisco una cosa che mi 
è sempre parsa elementare. Il Senato in altri 
tempi, con )1\ legge Casati alla mano, ha votato 
U progetto Cremona che ata·libuiva all'Iuse- 

gnante le propine sulle tasse in ragione dcl 
numero delle lezioni e dcl numero degli stu-, 
denti. Uua parte di questo fondo veniva messa 
in una c:aS111\ comune per poi ridistribuirla in 
parti uguali su tutti, a fine di compensare gli 
insegnanti, come per esempio quelli di mate· 
malica pura, di sanscrito, ecc., i quali hanno 
necessariamente meno studenti, che non gl'In 
segnanti, ad esempio, di procedura civile o di 
anatomia. 
Il suddetto principio è stato consacrato da 

un voto del Senato sul progetto Cremona, e fu 
riadottnto nei progetti di Guido Baccelli o cli 
Fusinato, ma poi non fu più nemmeno discusso, 
e si è inventato il progetto delle esercitazioni 
a pagamento . 

Questo provoca delle false speranze, che sa 
rebbe bene considerare un po' seriamente, e 
sembra preferibile, fa dlsposlzlonc che gii\ è 
nella leggo, o cioè In. partecipazloue diretta del- 
1' insegnnnte alle tasse di iscrizione. Tanti più 
studenti il professore avrà, tanto più fatica 
dovrà esplicare: quindi deve andare a lui una 
percentuale conforme al numero delle lezioni 
etfotti vameute impartite. 

.Mi formo a queste considerazioni che possono 
parere logiche, legali ed eq ue, UH\ che, p ur 
troppo, troveranno ostacoli forse nei rappresen 
tanti dei piccoli centri uni versi tari. Se però nou 
superiamo le difficoltà, se non ammettiamo che 
vi sono differenze necessarie, inevitabili, non 
arriveremo mai alla fine, e non concluderemo 
mai nulla. ~ Vfrissi111e ap/ll'OIJa~ioni). 

GRA8SI. Domando di parlare . 
. PRESIDEt\TE. Ne ha facoltà. 
_ URASSI. l\1i limiterò a dcte sole parole. liii 

rivolgo 111l' onorevole ~Iinistro per di1·g!i 1;ho 
se a noi- vecchi, noli' interes..,o dell'economia 
'uazionalt>, fo,;se ncccs.'l!lrio di diminuire lo sti· 
pendio, non ce ue la men tcremmo; quello che 
abbiamo fatto liuora, continueremo a fil.rio fin 
chò viviamo. È ai giovani che urge pcn~re, 
onorevole lllinistro, bisogna fare ad essi tali 
promesse che siano attrntti agli studi, mentt'I' 
attualmente tutti se no 11.llontanano, perché 
non entra piu nell1i loro meni.uliti\ I' idea di 
tollerare una vitn piena di stenti mnteria1i, 
l'idea del sacrificio per dedici1rsi alla ricerca 
del vero. · 

Vi domandiamo, onorevole Ministro di prov 
vedere non a noi, ma ai giovaui, pcrd1è i;e nou 

I 
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provvedete ai giovani, il fuoco sacro della 
scienza in Italia si spegne, Questa è la mia 
profonda convinzione. ( Approva.:ioni). 
PRESIDENTE. t stato presentato un ordine 

dcl giorno dai signori senatori: Leonardo Bian 
chi, Supino, Mangiagalli, 'I'amassia, Torriglan! 
Filippo, Hattone, Grassi cosi concepito: 

• Il Senato, convinto della necessità. di rial 
zare le condizioni dell'insegnamento universi 
tario e degli insegnanti, passa . all'ordine dcl 
giorno •. , 
Ifa facoltà di parlare il primo firmatario dcl- 

1 'ordine del giorno, onorevole Bianchi Leo 
nardo. 
BIANCIH LEONARDO. Domando perdono al 

Senato se in quest'ora cosi tarda prendo la pa 
rola; sarò brevissimo; potrei fare anche a meno 
di parlare, perchè l'ordino dcl giorno è abha 
stanzn chiaro, ma, incoraggiato da «ollcghì, son 
qui a dire poche parole solamente: 

È dimostrato che le condizioni economiche 
dei professori degli Istituti di studii superiori 
sono assolutamente inferiori alle condizioni eco 
nomiche di altri funzi~nari dello Stato, i quali 
mono influenza esercituno sulla vita del paese. 
È pur dimostrato che i nosu ì Istituti langui 
scono per mancanza di mezzi, perché, come 
testò è stato detto, (e erodo non si possa fare 
discussioni, in tema di i11t:rpcllan1.a, sopra tutti 
i bisogni e :iopra tutti I congegni dcll' Uni-. 
versità) essi sono assolutumente insutflcìcntì. 
E sono insufficienti perché 60110 aumentato 
cli prezzo le materie ucccssuj-ìc, a tal punto 
da interdire ogni funzione ngli Ist ituti univer 
sitari, poiché tutti i nostri lavori sono a baso 
sperimentale, e non sì possono eseguire se non 
si hanno i mezzi: gli strumenti e gli anlmali 
necessari. Occorre dunque realizzare una quan 
tili\ di fattori che hanno un valore molto su 
periore a quello che avevano otto o dieci anni 
fa, e per conseguenza le funzioni di-I uostr'i 
Istituti sono quasi complctumenre interdette, 
salvochè qualche professore non rimeuu dcl suo 
in qualche rlcerca di 1111L-;simò interesso. 
Ora domando: Crede l'onorevole mluistro , 

alla realtà di questa situazione 'I Crede l'ono 
revole 111i11iHtro, che possiedo uua cultura 1·osl 
elevata cd estesa, crede lui che I' Unlversita 
eserciti un' ìutìuouzn gra11cli>1.-;ima sulla civiltà 
del paese 'f Crede lui, ripeto, che l' 1:nivcr,.;itil 
11ia il faro ondA Rcintilla il pensiero die apre· 

1 

nuove vie 1tl lavoro umano per le più diver:;e 
direzioni? Crede lui, che l'intelletto debhn es 
sere assolutamente il regolatore dcl lavoro ma 
nuale, innanzi al quale noi tutti d prostriamo 
oggigiorno, perché pare che es.'lo sia il 1:10!0 che 
conferi~ca fortuna al paese?· 

Se la cc•AA è diver:;a come io penso, cioè che 
l'Istituto universitario deve essere mantenuto 
forte per la sua alta funzione di fronte alle 
domande dellii civiltà, e di fronte alla situa 
zione economica del pllese, io mi rivolgo itll' ono 
revole mini::itro, perché faccia tutto quello ·che è 
11e('essario per rialzare le sorti dei profe~<iori uni 
versitari, rendendone meno dura la vita e più 
:;crcna 1' esistenza., serenità die occorre, che è 
necessaria, per l' insegnamento e per le ri<-or 
che sdentitlche. 
~la il ~enalore Grassi ha posto un'altra que 

stione, che fu prospettata anche dal senatore Pa 
ternò: i giovani oggi dcscrt1tno i nostri fatituti 
universitari. Una volta crnno 1tttratti anche vo 
lontari pur di far carriera, pur di arrivnrc ad 
essere assistenti universitari, avvistando di lon 
tano il faro di divcnt~tre un giorno profo~ori 
di Università. 

Oggi1dorno non e' è pi ù~1m giovane che vo 
glia vl'ni re ussistri1 te per far carriera sl'ien ti fi1,11, 
11n1·he 1·on lo stipendio di cinque mila. lire, 
perchè l'm;sistente, dopo diel'.i o quindici anni, 
non prevede altro che il posto di professoro a 
dicci o dodici mila lire, e questo non lo lusinga; 
In vita è mutata, gli orizzonti sono divl'rsi, le 
fì nnlità che prima ci attraevano sono prest•n 
trmente ben altre, noi non avremo più (e di 
questo mi preoccupo e si deve pr .. occupnre il 
ministro) eredi nelle 11cuolc; hisogria preparnre 
i gio\·ani all'nvveuire ;identifico, allenarli nella 
tecnica e nel pem;iero scie11titlcu, e codesti ei 
·debbono 11eguire per unni. Og11uno di no! ha 
cullocnto nnlle lJniver~itil, gio\'ani da noi cu 
rati cd llll.'listiti eon amore e con molti mezzi, 
pcrehr allorn il faro dl'll' i11scg11a11H'nto crn 
molto luminoso e luisingliicro. 

Og'~i non più: le co11dizio11i souo mutate ed 
è nntumlc e do\·1~roso d1e isiano migliorate an 
che l•~ condizioni f11lto a coloro <'he i;i incam 
minuno per l'i11s1'g-name11to, pcl'diè po>1.<.;a 11prirsi 
una corrente di eletti talenti ver:;o qud faro 
che io la catte1lra uniVP1'>1itari:1. 

Ed allorn io dico: se voi eredl'le d1t> lfl Uui 
vcr~itl\ ~i:mo troppe, e rt'putate utile proV\'e- 
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dcre nd una nuova. struttura. dell'istituto uni 
vcrsiturio, sopprimetene qualcuna, e ricostruite 
sopra altre basi, Se credete elio g"li studi uni· 
versitari siano inutili alla vita dcl paese, abo 
litcli. Ma certo è che un provvedimento oc 
corre, perchè la vita fatta ni professori come 
oggi è, non può esse'. e tolleratn. 

No! vogliamo che si esca da una situazione 
incresciosa ed umiliante. Il professore univer 
sitario non può essere al disotto di qualunque 
altro ìmpicgnto, perché il lavoro di pensiero, 
il lavoro di laborutorio richiede q nella sereni ti\ 
che oggi il professore più non 1111. 

Posso parlare io, che ormai sono alla fine 
della carriera, e che fortunatamente porrei nuche 
anticiparmi il riposo; ma mi inchino dinanzi 
alla situazlone morale di molti professori che 
non hanno altra risorsa ali' infuori dello sti 
pendio, e che nelle attuali condizioni non pos 
sono vivere se non soli, e tanto meno so hanno 
famiglia. 

Domando anche all'onorevole :'Il inìstro di voler 
aumentare le dotazioni degli. istituti, senza di 
che il progresso scientitlco sarà arrestato nel 
nostro paese, e ciò con gravissimo danno. Io 
recentemente ho fatto un giro nell' Iughiltcrra,· 
e so di altri paesi, od ho trovato che dovunque 
sì lavora nei laboratori di scienze. Nessun go 
verno lesina alla scienza come fa il nostro. 
Noi ci troviamo in condizioni di assoluta ìnfe. 
riot ità, . mentre avremmo bisogno di spingere 
più in alto il livello scientifico ascensloualo 
dcl nostro paese, 

Ancora due parole sopra una questiono par· 
ticolare. Xoi non possiamo parlare in tema di 
interpellanza. 11opra le questioni diverse che 
sono state hensl opportunamente esposte di~ ultrl 
egregi colleghi; ma mi si consenti richiamare 
l'attenzione dell'onorevole ministro sopra una. 
q uestìoue di particolare importanza, quella ri 
guardante l'obbligatorietà dei corsi. 

Sono un .biologo, e credo che molti dei 
miei colleghi che sono in q nesta aula potranno 
confermare quanto io sto per dire. La nostra 
scienza progredisce giorno per giorno e col pro 
gresso della scienza si ha. fatalmente la diffe 
renziazione; come un albero che ogni anno isl 
urrlcchisce di nuovi rami, cosl a periodi, sur 
tronco della nostra scienza sboceiano 11110\'i 
germogli. Orbene accude che ogni tanto coloro 
che coltivano una spedalità, domandano Tin- 

scgnnmento della materia stessa, e se l'insegna 
mento viene concesso, si bandisce il concorso, 
si ottiene la nomina a straordinari e poi a or 
dinari, ed infine si domanda che detta materia 
diventi obbligatoria: talvolta obbligatoria sol- . 
tanto per l'assistenza ai corsi, ma spesso obbli 
gatoria anche per gli esami. 

Orbene, che cosa è accaduto ? che i giovani i 
quali una volta assistevano a dieci o quindici 
corsi, oggi debbono assistere a. venti, ventidue 
o ventiquattro corsi ; ed il fenomeno psicolo 
gico sul quale richiamo tutta l'attenzione del 
l'onorevole ministro o dcl Senato è la superfi 
cialità del sapere, Io penso che 'quàndo il gio 
vane nella scuola comincia a. transigere con le 
conoscenze scientifiche, q uando invece di edu 
carsì alla penetrazione dei problemi gli appre 
stiamo un desco generosamente bandito, noi lo 
educhiamo alla superficialità, e siffatta abitu 
dine il giovane porta dalla scuola nella vita, la. 
quale risente di tale carattere in tutte le suo 
movenze. 
Orbene questo fenomeno 1101 dobbiamo eli 

minare. 
I'n ultima O>;Servazion(': 
Sono sicuro che lo 11te'!so coneetto che ha 

avuto l'onorevole minii;tro di istituir" l' rn1ame ' 
di stato nelle scuoio secondarie, e pd pnssng 
gio dalle scuoio pri1~1rie nlle sec:ondaric, egli 

. pensi di npplkarlo anc:he per la scuola 1lniver 
sitarin.. ~li piace ricordare ai colleghi l!Cna 
tore !llaragliano e senatore Patcrnò che allor. 
qunndo fu costilulta la Commissione per la 
riforma d('gti 11tudi superiori, la sotto Com- • 
miS8ione, che io ebbi l'onore di prei1iedere, so 
stenne In tei1i che delle matnie sperimPntali 
e oggettive non si dovt's.'!Pro dare gli e11ami, ma 
che fo1;se ncces>iaria bensl l'a.'l..;h1tenz.'\ dei gio 
vani alle cliniche, e agli Istituti di scienze natu 
ra.li e di biologia, ecc. L'e~mc speciale per 
tutte• le ·materie no: perchè l'esame limita l1L 
l'rudizio11c e le conosccuze dei giov1111i. Io non 
dovo dire piu ; alla mente acuta dcl ministro 
basta porre il problema. 

Noi nùhiamo sostenuta la tei;i dcli' esame di 
Stato prima che l'ave:ise concepita. il miui:;tro 
per le :;cuole 11cconda.rit•; noi ritc.niamo cho 
l" e:;1une di 8tato serva soltanto 11. che, lo 8tato, 
o il paese possa avere la nec:eR-saria conftdt>n7.a 
in coloro che dovranno esercitare una detn 
minnta proft·~sione. 

• 

i 
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:-ii poS!:IOnO all'uopo esaminare i verbali di 
quella Commissione, ove si trovano tutti gli 
clementi per la soluzione di siffatta questione. 

Non ho bisogno di aggiungere altro. Non è 
qui il caso, ripeto, di fare una discussione 
profonda intorno all' istruzione superìore, che 
rappresenta un proTilcma dei più gravi per 
il nostro paese, e che implica una infinità di 
in te ressi. 

Io ricordo bene quando l'onor. Ferdinando 
Martin i aveva gii\ preparato il disegno di legge 
per la soppressione delle Università secondarle: 

. disegno che dovè ritirare, tanti erano gli iute 
ressi toccati, che altri voleva difendere per 
conservare quegli Istituti, I quali conferiscono 
decoro, e ricordano una storia gloriosa per 
alcune città, Cosn questa perfettamente naturale. 

Ciò ricordo per dimostrare che il problema 
è irto di difficoltà, ' 
In ogni modo, a parte tutte queste conside 

razioni, l'interpellanza è stata fatta essenziul 
mente per prospettare le condizioni economiche 
dci professori universitart, e per rialzarne la 
dignltà, Veda l'onorevole ministro di accogliere 
l'interpellanza svolta dall'onor, ì\laragliano con 
le considerazioni riassunte nel mio ordine dr-l 
~iorno : egli fari\ opera non solamente snggin, 
ma sarà un omaggio che egli tributerà all'o- 

- pera degli Istituti universltnrl, che s~no il faro 
dcll'Istruztono -uperìore e delln civiltà cld 
paese. ( Vire approra z ioni e applausi), 

CRÒCE, ministro dell' istru sione pubblica. 
':-iignori senatori! Se io seguissi alcuni degli 
onorevoli Interpellanti nello conslderazlonì in 
cui sono entrati, se discutessi con loro sull' ur 
fido eh" adempie l'istituto universltnr!o nella 
vita sodale e politica, e su quello che ha ndem 
piuto nei secoli passati in Italia, e sulle sorti 
che gli si preparano nei tempi prossimi, farci 
una conferenza e non già un discorso dinanzi 
al Senato. E allora potrei forse dire, frn lnltro, 
che vi sono paesi d' Jtalin - quello proprio da 
cui io provengo, e con mc l'onorevole inter 
pellnnte senatore Bianchi - iu cui allu vita uni 
versitaria toccò una parte secondaria di fronte 
agli studi privati e alla libera iniziativa; e po 
trei anche dire che, durante la guerra, un acuto 
scrittore tedesco di cose filosofìcho, ora morto, 
il Himmel, presagiva, pei prossiml tempi, unn 
diminuzione cli numero nei cultori della s•:icnzn 
e di 11u:lllti1il nella produr.ione !l<:icntifiea; e non 

se ne doleva dcl tutto, perché giudicava che, 
prima della guerra, ci fosse sopraproduzione, 
e troppi si occupas.sero di scien7..a meccanica 
mente, per ragioni estrinseche, senza vocazione, 
e facessero più ingombro che profitto: laddove 
- egli pensava - in condizioni meno facili di 
vita, alla.scienza si "'olgernnno in prevalenza 
solo coloro che vi sono disposti per natura. 
:Ila, appunto, tutti questi sarebbero argomenti 

di conferenza, ed io vengo senz'altro allo que 
stioni pl\rtieolari e pratiche, che sono state 
oggi agitato o tocl'ato dagli onorevoli interpel 
lanti . 
C'è qualcosa di penoso per un ministro, che 

tutto il giorno si vede passare e ripassare in 
nanzi le manifestazioni di certi bisogni, e 11.Scoltn 
le richie:itc insistenti, o conosce per lungo e 
per largo le possibilità e le diffkoltà, lo obbie 
zioni e le controbbiczioni, udirsi interrogare iu 
pubblica assemblea; - :Ila cono~cte voi questo 
cose? l\Ia vi siete avveduto di ciò? Ci avete 
mai pen8ato? - Pur troppo, ci 'ho pensato, e 
non ·penso ad altro che. a queste cose, e le co 
nosco e!mttamente, e mi studio di provvedervi. 
Da quanto dirò, gli onorevoli colleghi del Senato 
vedrnnno che non solo ho avvinto lo studio dci 
relati \'I prohlemi, ma ho già risoluti nlcuui di 
quelli, dei quali oggi :ii è parlnto come se il 
ministro, vivendo nel mondo della luna, non 
ne avesse alcuna notizia. 
Procediamo, dunque, questione per questione. 

· Il senatore ~laragli11no ha toccato un punto 
di vitale import~nza pei nol!tri ordinamenti u11i 
ver:1itari: quello del rapporto fra scicn7.ll. e pra 
tica, tra fini prevalentemente scientifici e fini 
pre\'alentemt>nte profes.'!ionall. Io credo di es 
sne entrato, almeno In parte, nel campo al 
quale egli mi esorta, col preparare un disegno 
di legge (che è ora pre~-io il :'\Iinistcro dcl te 
soro pcl nulla osta) 1mll' esame di 8tnto per 
l'abilitar.ione all' ins!'guamento secondario. A 
q ucsto mollo intendo, tra I' nitro, venire dhitin 
guenùo, come è gin in uso in altri paesi, la 
prcparnzione profP!!.'!ionnlo dcli' ins11gnante dalla 
preparal.iono rivoIU\ai fini superiori della scienza · 
e al llUO avanzamento. Con l'esame di 8tato 
per quello· abilitazioni, non ci sar;\ più bisogno 
di sottomettere a nuove prove di esame i con 
correnti alle cattcllre dl'l!e scuole medie. 

Anl'hC l'altra qUl~!ltiono dcl dcrrntrnmrnto 
<lell' a 111mi11 istra7.iono u nl versi tilria, l\Ccenn11ta 

•) i.&: 
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dal senatore l\Iaragliano, e quella delle condi 
zioni delle Università minori, su di che ha par 
lalo l'onor. Bianchi, sono state oggetto di provvi 
denze da mia parte, coadiuvato da una Com 
missione di tre valenti insegnanti universltari, 
che conoscevano tutto il materiale di stndì e 
di proposte accumulato in proposko. Io ho 
scarsa fiducia nelle Commissioni numerose e 
variopinte, che discutono, litigano e non con 
cludono, come è accaduto di quella che ho tro 
vata costituita per la riforma universitaria, e 
che non si radunava da pili mesi, e che per 
ciò io ho sciolta. Dunque, presso il Ministero 
dcl Tesoro (che forse chiederà modificazioni su 
alcuni particolari finanziari) è già in esame 
un altro mio disegno di legge, che chiamerò, 
tanto per intenderci, e sebbene la parola abbia 
dato luogo in passato a molte critiche, e del 
l'autonomia universitaria •• L'onor. Bianchi, ri 
cordato il grave peso che recano al bilancio 
le Università minori poco frequentate, e· l'im ... 
pedi mento che fanno al miglioramento dello mag 
giori, mi ha esortato: -- Sopprimetele r - t presto 
detto. Credo anch'io che converrebbe sopprt 
merle, o non solo per ragioni di economia, ma 
anche di serietà scientiflca, non essendo pos 
sibile che un paese come I' Italia fornisca tanti 
insegnanti superiori, degni del nome, quanti 
ne richiederebbe il numero eccessivo delle sue 
Universltà. Cultore come sono di studi filoso 
fici, mi son sempre domandato donde l' Italia 
potrà mai trarre quella scssautina di profes 
sori <li filosofia che pur le occorrono pel' le 
sue Facoltà di lettere e di giurisprudenza. 
Tutt'al più, se ne potrebbero, nel miglior caso, 
ottenere una diecina o ventina ben preparati 
all'ufflcin ; non già, ben inteso, ftlosofi originali 
(perchè qnei;ti nascono quando nascono, come 
i poeti), ma sufficientemente esperti nella loro 
disciplina. Ma che il sopprimere le Uulversltà 
minori, prendendole di fronte, sia cosa quasi di· 
sperata per ragioni politiche, è venuto a confes 
sarlo lo stesso onorevole Bianchi, col raecoraure 
come il ministro :\lnl'tini fosse 'tutto lieto di aver 
presentato il disegno di legge di soppressione e 
come poi dovesse ritirarlo. lo non voglio bat 
tere di nuovo a una porta che sì sa che non 
i;i aprirà: non voglio, col ripetere questi ten 
tativi, mostrarmi tutt' insieme ingenuo e av 
ventuto, !Ila, Re 111 darà una certa forma di 
autonomia alle Università, e, come nel mio di- 

segno, si stabilirà che esse possano sotto certe 
condizioni trasformarsi in altri Istituti, si vedrà 
forse, dopo alcuni anni, le Università minori 
condotte' dai fatti stessi a domandare In loro 
trasformazione in scuole o Istituti meglio adatti 
ni bisogni locali. In altri termini, non ci sarì1 
bisogno di ammazzarle: esse avranno la 'loro 
e euthanusia •, la loro dolce morto. 
Tornando ora alle osservazioni dcl senatore 

l\farnglinno e alla questione del duplice genere 
di preparazione universitaria, avverto che la 
separazione da lui invocata della medicina e 
chirurgia dottrlnnle dalla medicina e chirurgia 
pratica non rifulge di evidenza lncontrover 
tihile, perché altri competenti ed autorevoli 
tengono diverso avviso. La Commissione della 
quale ho fatto cenno, e che conta nel suo seno 
un insigne professore di medicina, ha concluso 
espressamente 8U questo punto: e che la istitu 
zione di un esame di Stato per l'abilitazione 
all'eserclzlo della professione di medico-chi 
rurgo, veterinario, farmacista e di quella di 
ingegnere, non sembra utile, anzi solo causa 
di danni, non solamente per la cultura scien 
titìca, ma anche per q nella professionale. E se 
dobbiamo lamentare in tanti giovani difetto 
di cultura e di seria preparazione alla profes 
sione, il rimedio qui non può trovarsi nel 
l'esame di Stuto, ma 1:10!0 in una 'maggiore se 
riptll degli studi, nella loro maggiore continuità 
ed efficacia•. 

Vero è che l'onorevole )laragliano si rk\1iama 
al p1\rere di nna CommiS1<ione nominnl<\ dal 
ministro naceelli e della quale egli fu COlll)JO· 

nentc. )la il rc>golamento, che quella Commis 
sione propose pc,r Jo facolti\ rneùic:he, stabiliva, 
da una parte, nnn laurea di ,dottore in medi· 
cinn, chirurgia ed ostetricia, e dnll'altra sei 
lauree di dottore Hpeci11list~1 in oculistica, der 
mosifilop11tia, pMichiatria e neuropatologia, pe 
diatria, ostetricia e ginecologia, otorinolarin 
goiatria. !<~ poiehn la laurea di dotloro in mc 
ilidna e chirurgia e<l ostetricia avrebbe dovuto 
d11re diritto al pieno escrci;do professionale, 
que!-lto di.iegno (~e non m'inganno) promove\·a. 
bensl fo spedfkazione delle lnurec, 11111. non 
poneva nc11111~h"es1<0 la distinzione tra laurea 
dottrinale o ac·c·aclernicJ\ e laurea. professionale. 

Comunqtw, ricouo,;co eh.e il problema lrntt11to 
dal lonorevole M1m1gli:1110 merita di essere rie- 
l!llminato con moli..'\ cura. ' · 
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Convengo C'Oli lui sulla necessltà delle istru 
zloni pratiche, al qual fine concorrono certa 
mente i corsi di esercttnzione, diseguati dal mio 
predecessore onorevdle Torre in conformità ùi 
una proposta dcl Consi~·lio superiore della pub 
blica istruzioue. Ricordo questa cirr-ostunza, 
perché troppe volte odo attribuire a me il me· 
rito, e più spesso il demerito, di quella istit u 
ziouo, che io ho soltanto messa in opera, 
quando già tutto era preparato a tal fine. In 
realtù, io la credo mcritorin: rna il merito 11011 
ne spetta a me. E sebbene il decreto che ha 
istituito quei corsi ahbiu sulle prime dato luogo 
a dubbi di interpretazione, contìdo che i più 
di essi saranno appnrsi senzn fondamento, e ad 
Otini modo saranno stati oliminat! mcrcè Je 
istruxlonl che sono venuto via via sonnuini 
strando. L'esperienza sug-g-erin\ le moditìcazioni 
<la apportare ìn.seguìto all'ordinamento di quei 
corsi, 

L'onorevole ;iJ1tr11g"liano e gli nitri interpel 
lauti richiedono locali e mezzi scicntitìci. Per 
ledilizia universitaria si è fatto e si sta fa 
condo in questi nnni travRglioi;i il massimo 
sforzo consentito dalle courllxioni g1•nerali del 
hilnncio. 1-ìi provvede nll'esecuxione del plano 
di assetto degli istituti scientìtìcì delle univer 
sità di 1'11dov11, Bologna, Genova, Pisa, Napoli, 
e degli istituti superiori di Miluuo: per Roma 
si provvede 11111~ sistemazione di tutti gli ìstì 
tuti della Facoltà medica presso il I'oliclinìeo. 
Per quesri rd altri lavori dello stesso genere, 
nei due anni s1•guiti all'urmistizio, furono de 
ktitinti prima t2,il00,000 di lire; e, per gli isti 
tuti di Roma, altri ;i,:-1~·1,000, poi, nel mnggio 
1 !ltO, altri 30 milioni: scn1.a parlare delle spe· 
cia.ll convenzioni per le quali lo Stato contri 
bui<1ce un'altrR diecina di milioni. 8i dirà che 
ciò è ancora inadeguato 1d bi::1ogni; ma ogni 
spesa, specie nei tempi che corrono, è inade 
guata ai bi»ogni. Rperiamo non lontani i tempi 
nei quali si risuwilir1\ un certo c4uilibrio. 
lntauto, ciò che a me pare indii1pensnbile ed 

urgente, è distribuire e proporzionnl'e e ado 
perare meglio i fondi dh1pouibili. Per questa 
parte mi è sembrato che tra le univer<1iti\, che 
chiedono ogni sorta di lavori edilizi, e gli uf 
fici dcl l\linbtero, che ripartiscono i fondi, di 
fetti il necessario collegamento. Acc11<le che si 
propongano dai direttori <li istituti edifizi troppo 
gra11dio>1i, opere di lus.-io o Rddirittura super- 

flue, nuo\•e <:ostruzioni per istituti secondari, 
impianti eeccssivi: e gli ufllcl de! '.llinistero !-!I 
sentono o !<i dichiarano incompetenti innanzi 
1\ queste richieste, fatte a gran voce e in nome 
<l<>gli alti intcres.-;I Mila scienza. E quando a 
dirimere I dubhi si ricorro ai Corpi accade 
mid, in quelle adunanze talora alcuni dei diret 
tori d'istituii si fanno le parti dcl leone, e, J•it'l. 
spesso, tutti i lavori pl'Or.osti sono alla pari 
diehiamti di grande importa111.a e di improro 
gabile esecuzione. Poi (e an!'.he questo accade 
spesso) vengono i singoli profe;isori negli uflìci 
dcl !llinistno, o addirittura dal ministro, a dire 
all'orecchio, 1·he qn<'st:~ o quella costruzione 
è unit vera folHa, che l'erlittzio nuovo non vale 
il vecchio, che questo o quell'impianto. di 
mezr.o milione Hi potrcbhe sostituire con un 
altro cli 10 o .20 mila lire, e ·Mimili. 

Un altro metodo, che è inval.'lo, è di chie 
dere e insistere con violente proteste o con 
abili persuasioni, at'Hnchè si dia pri11cipio agli 
edifici pei quali mnncnno i fondi, col destinare 
nd essi una somma insufficiente, ma con In 
quale • si può cominciare a far qualcosa•. E 
si cominc:ia di 1mlito col fare le fondazioni .di 
tutto intero l' e<litlcio, laddove il buon senso e 
l'c<·onomia consiglierebbero di procedere piut 
tosto & costruzioni parziali, sia pure ristrette, 
ma complett• dalle fondazioni al tetto, salvi i 
futuri ampliamenti predisposti noi piano rego 
latore. Compiute lo fondazioni di tutto l'edifizio, 
si prende suhito a strepitare ehe esse vanno a 
rovina se. non si co:o1truisce, e si ottengono <:osi 
nitre sommi', con le quali l'edifizio si innnl7.a 
di alcuni metri ; e poi, nuova mancanza di 
foll(li, nuovo strepito, e via di questo pa!lso, 
tlnchll, ~nza che ne sia stntn mal deliberata 
la spE>sa totnle, il grande edifizio sorg~, e, con 
esso, il bi:-1og110 dl nuovo per~onale, bidelli 
ed uscieri, crescenti spe.'le di rL'iCaldamento e 
di nrnnutenzlone, e tutto il resto. Che cosa fare? 
Io ho tentato questo: con un decreto reale ho 
stabilito che una com mi111Sione di tre profes 
sori, scelti dal ministro tra i membri del Con 
siglio superiore, esamini e dirima le que8tioni 
di edilizia universitaria e dia un parere che 
tenga conto degli intere!lsi degli studi e della 
scuola, ma !:!llppia insieme tiollevarsi sopra gli 
interessi e, 11pesso, le bizze individuali. Rlu8C!rò 
a togliere o almeno a diminuire Il male e il 
danno? Non Ho, sebbene l\lquanto lo speri. 
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Anche per le dotazlont degli istituti scienti 
fici e per le spese delle cliniche, come gil\ ebbi 
a dire mesi or sono, rispondendo n un' inter 
pellanza dell'on. Senatore Paterno, si è chie 
sto, sulla base di accurati studi, un congruo 
aumento, ossia Il ripristino e raddoppiamento 
delle dotazioni, e un fondo straordinario, l'ho 

• il 'l't-ioro ha concesso o il Consiglio dei ~Iini 
stri ha approvato, e che viene ora come prov 
vedimento leglslativo in nanzl al Parlamento. 
li memoriale del g·ennnio del rn20 dei profes 
ROl'Ì universitari, al quale si rlferlseono gli in 
terpellanti, contiene lamenti che per questa 
parte sono da dire antiquati. 8imilmente per 
le Biblloteche ho chiesto e ottenuto il raddop 
pì-uuonto delle dotazioni. E poìchè si è par 
lato delle Cliniche, sono lieto di poter intor 
mare I' on. :Muraglia no che, anticipando sul suo 
desiderio, ho già da qualche tempo riehiamato 
l'attenzione dcl Ministro' dell'Interno sull'arti 
colo 98 della leg~e intorno allo istituzioni di 
pubblica beneficenza, e mi auguro che mi sia 
dato condurre a pratico effetto le conve~:ia 
zionl iniziate. 

Conosco le strettezze in cui si dibattono gli 
Insegnuntì unlversitari : ho tra essi molti e cari 
amici e vedo coi miei occhi casi dolorosissimi 
e angustie dignitosamente nascoste, l\Ia non bi 
sogna prendere d'assalto questa questione con 
l'eloquenza, le esortazioni, le intimazioni, e, 
peggio ancora, cou le minacce. Sono cose che non 
conducono a nulla, o solo a pt>gi;iorare il male. 
Tutti sanno le torribili condizioni do! bilancio 
dello Stato: pn qncl r-he riguarda il mio llli 
nìstero, io volli subito vedere quale fosse il 
suo bilancio, e non senza smarrimento, trovai 
che la spesa che nel 1900 era di f>O milioni, 
e nel Hl15 (dopo un quindicennio di floridezza 
economica del paese e dopo che era stata avo 
cata allo :::ìtato l'istruzione· primaria) di 140 
milioni, nel bilanclo del 19:!1 è preveduta in 
930 milioni, con probabilità di ascesa. Questo 
è bene che sì sappia e Ili tenga bene iu mente. 
E non i;I dimentichi neppure che le stesse la· 
mentele e gli stessi confronti, che i professori 
usano fare tra il loro trattamento e quello, 
diventato ormai proverbiale, dei casellanti, 
guardasale e bigliettai ferroviari, fanno dcl 
pari quasi tutti gli altri ordini di impiegati, 
che q unsi tutti (com o l'on. Foà ha detto del 
professori) non rlescono a raggiungere il 27 del 

mese. F. i vari ordini di ìmpìegnti non lnseiauo 
di considerare comparativamente i vnntugg! e 
svautnggi delle singole categorie, o verso i 
professori unlvcrsitarl osservano che eR.-1i, per 
lo meno, hanno assai tempo disponibile da at 
tendere ad altri lavori, e moltissimi, oltre che 
professori, sono professloulstl, e tulvolta pro 
fessionisti di Iautissimì guadagni. F., in quasi 
tutti gli ordini <li impicgntl, alle difficoltà ma 
teriali si ai:;giunge il pungolo della sofferenza 
morale, dell'offesa giu«tizb o equitù, 111·! con· 
sidcrare la <lisparitA di tl'llttnme11to tm c11.te· 
goric, g-ruppi o individui. • 

Al miglioramento delle conclizioni degli im 
pit>gnti e nll'equiparamento non si riesce con 
pruvvedimenti empirici e saltuari, che creano 
nuove dhiparità e nuove cause di querele e di 
ribellioni. Perciò, eon saggio pensiero, il Pre 
side11 te dcl Com;iglio propose il disegno di legge 
por la ·comrni::;:;io11e parlamentare che dovrà 
es11min11.re il complcs.'IO delle questioni, lo con 
dizioni di tutti i rnmi del!' amministrazione, e 
proporre lo misure opportune. Presupposto di 
tale equa dbtribuzione è In tante volte invo 
cata semplificazione dei servizi, che le Com 
missioni di funziona-ri finora nominate non 
hanno saputo condurre in porto, perchè essi 
(e non per loro colJ!a) sono più portati a com 
plicnre che a semplificare i servizi. Auguro 
1·.on tutte lo forze dcl mio animo che riesca 
all'i11tento la CommisHionc di senatori e de 
putati, che il Parlamento eleggerà. Anche nel 
Ministero dcli' btruzione si possono ridurre 110- 
tovolmeute i servizi: b<.1sta guardare i vari e nu 
merosi corpi d' ispettori che vi t1ono e che in 
buona parto h11nno poco da fare. lo mi sto dando 
tutte le peHo po~sibili per adoprarc in qualcosa 
di utile quel funzionari, molti d~i quali giovani 
e valenti, e (dirò di più) vergognosi del loro 
ozio, tanto che spesso sono venuti a preinrmi 
di cercar di farli lavorare. Que~to sono lo conse 
guenze del cre.ure gli organi prima del bisogno, 
organi pei quali si deve poi and11re alla ri· 
cerca della fun:done a cut debbono adempiere, 
o andare raccogliendo mntcria pcrchè possano 
adempierla ! 

Che cosa, intanto, si è fatto di provvedimenti 
spicdoli '? :-;o bene che a molti professori di 
Rpince che si dica; ma è certo che i corsi di 
e~rcitazionl furono istituiti per conseguire l11- 
11ieme due fini: accre~cere I' i~truzione pratica 
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Senato del Regno 

degli studenti e dare agli insegnanti un nuovo 
e decoroso provento economico. Anche qui c'è 
disparità, e la principale si mostra subito tra 
le università maggiori e le minori, dove, es 
sondo assai più esiguo il numero degli stu- . 
denti (ciasc;nÒ.1 dei quali costa al bilancio da 
tre a otto volte più che nelle maggiori), anche 
il provento è esiguo. Ma questo riconduco alla 
questione deUe università minori, nella quale 
non voglio entrare o rientrare. E un'altra di 
sparità c'è tra gli insegnanti che dcl nuovo pro 
vento 'non avrebbero bisogno, perché sono pro 
fessionisti, e quelli pei quali è insufficiente, 
'perchè sollo dediti unicamente 11.Ila scuola e alla 
scienza. Un gruppo di professori mi ha mani 
festa to i suoi desideri che I' illtituzione0 venga 
"corretta, tenendo presenti queste osservazioni; 
e io ho promesso di considerare questa domanda, 
dopo che avrò raccolto le esperienze del primo 
anno di tali corsi. Anche qualche' insegnnnte 
profcssionjsta ha levato la voce per. chiedere 
che si provveda solamente ai colleghi, che non 
godono di vÀ.ntnggi extraunlversitarì : e ciò è 

gencro~o e simpatico, e io spero che questo mo 
vimento, che si accenna nel sono dello unìvcr 
sità, si vada allargando. Per mia parte, lo so 
conderò di buon animo: conosco I difetti, ma 
conosco anche le virtù delle università Italiane, 
e so quanto validarneute esse abbiano contri 
buito ad ammodernare l'Italia e ricondurla al 
grado dei più progrediti paesi di Europa; e 
per l'insegnante tutto consacrato alla sclcnza 
e nll'insegnamcnto nutro, più ancora che stima, 
reverenza e venerazione. 

::Ili si è domandato perchè mai ai professori 
non è stato concesso il cosi detto doppio au 
mento, promesso o lasciato sperare dai decreti 
dcl 1919 e ,!l20. La. Corte dei conti ha per tre 
volte respinto, nonostante le mio controdedu 
zioni, I' interpretnzlone favorevole al doppio 
aumento, ed io ho dovuto far pratiche col Tesoro 
per I'ernisslone di un nuovo decreto. Tali pra 
tiche hanno avuto buon risultato; ma mi pre 
mo <li avvertire' che su questa proposta di 
nuovo decreto non posso decidere io, perchè 
deve decidere il Consiglio dei ministri, al quale 
la sottoporrò. 

Circa il di vieto del cumulo per gli assistenti 
universitari, esso tu proposto da una Commis 
sione tecnica per ovviare a Iuconvenlentì M- 
88.i deplorati, e stabilito in un decreto luogote- 

1} Discussioni, f. 3-15 

nenziale dcl 1919,. che io non ho· fatt.o nitro 
che applicare. Vero è che il mio predecessore 
l'aveva sospeso, senza per altro modificarlo: 
ma a me pare che le leggi si facciano perché 
siano eseguite. Xaturnlmente, come accade-sem- . 
pro che si toccano molteplici interessi indivi 
{iunli,, I'upplicuzione ha destato ma~mori .~ 
proteste: ma dehbo aggiungere che a mc sono 
venute anche esortazioni a non cedere, glucchè, • 
se ci sono state persone danneggiate dall'ap 
plic11zione della leg-~e, ci sarebbero state nltre 
danucg'glate dalla non applicazione; e queste, 
eviùcntcmente, avevano maggior diritto nd es 
sere protette. 
La guerra sospese i concorsi universitari, e· 

solo due anni fo si bandirono quelli per le Uni 
versità delle isole. Pe1· quel che concerne que 
~ti ultimi, confermo l' iuformnzione, già ditta 
da alcuno degli onorevoli interpellanti, che io 
ho teste fatto abrogare il divieto pel quale gli . 
insegnanti nominati alle unh'en;itA insulari 
erano inamovil.iili o intrasferibili, come le 1rni 
mc· dci papi n<'II'inferno di Dimte, finehè non 
giuugesse nl loro posto il successore. Per le 
altre Univer~itll. ho gill pronto un iz;ruppo di 
concorsi, per il q unle ho raccolto le propo~te 
delle FacoltA e ottenuto il parere del Consiglio 
supc:rio•·e è al q:mle forò solo poche riduzioni. 
Debbo dichiarare a questo propo~ito che io 
credo· che il llliuistro abbin il diritto e il do 
vere di bandire co11corsi, quando ciò gli risulti 
conveniente, nuche sa manchi o sia contraria li\ 
proposta della Facol1il.. Di tulc diritto il Miubtro 
deve fare uso discreto e sotto la sua ~tr!'tta re 
sponsabilità; ma non già· rinunziarvi,. come 
fin ora è accnùuto, almeno praticamente. 

E perchè mai ho iùùuginto e inùu;.do.ancora. 
a bandire i concorsi preparati? Perc:hè il vi." 
gente regolamento per la nomina delle Com 
missioni giudicatrici è, notoriamente, assai ccn.' 
surato, per,snetteudo .;n troppo larga misura 
l'introduzione in quel c1unpo dci metodi elet· 
torali u.iuali nelle lotte politiche. Sono cose 
che tutti coloro, che viv_ono la vita delle Gni 
_ver:iità, ben conoscono: C'ò perfino, tra i prq 
fessori universitari, qualeuno che Ei vnnta di 
possedere la più esatta pianta morale e psico 
logica dei vari interessi individuali e di scuola 
degli insegnanti uuiversit.nri, e di snpere come 
si debba formare cnso per caso unn Commis 
sione per far prevalere tale o tnl nltro candidato; 

• 

d ~ . , 
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e poichè questo sapiente e bravo uomo è mio 
amico, ed è mosso non da secondi flui ma da 
puro amor dell'arte, da lui udii u.n giorno che 
egli, in cambio di giocare e. carte od a scacchi, 
si diverte a quel gioco. È chiaro che, come llli 
nìstro, ~ debbo procurare al possibile che egli 
o altri non ecceda in questo divertimento a· 
non metta in opera la sua acquistata saplenza. 

· Perciò ho proposto alcuni ritocchi al regola 
mento, dando qualche luogo al sorteggio e alla 
rappresentanza delle minoranze, e riserbando 
la facoltà al :mnistro di intervenire in casi 
straordinari. Su questi ritocchi ho chiesto il 
parere del Consiglio di Stato, che ieri appunto 
mc l'ha trasmesso; e, appena sarà stato fir 
mato e pubblicato il relativo decreto, bandirò 
i concorsi. Mi sarebbe doluto bandirli con le 
vecchie e screditate norme. 
Il senatore Loria ha lumeggiato il cattivo 

uso dcl metodo dci trnsfertmenti universituri, 
e chiesto che non si facdano trnsferimeutt, 
ma sempre concorsi. Io credo che trasf'e ri 
mento e concorso, in quanto per I' appunto 
metodi, tanto valgano quanto 'g·li uomini che 
li adoperano, e siuno ·a volta 'a volta eccellenti 
o pessimi, e non mi sentirci di aopprlmere in 
prinelpio l'uno o l'altro. Il mio pensiero. che 
credo couforuie allo S{Jirito della leg;{:, è che 
il ministro possa consentire i trasierhu-nrl, 
quando contro la proposta di essi non g-li risultl 
ne~su,n ricorso di legittimamente iutcressatì e 
nOU gli SOTg'I\ nessuna ragione di dubbio. Il 
ministro non è un tecnico, e Re per avventura 
è tecnico, osslu competente in qualche ·ramo di 
studl e conoscitore di cose e di persone, deve, 
in quanto ministro, soffocure in sè la voce rii 
questa competenza e considerare solo l'aspetto 
formule. In conformità di questi princìpt,. io 

· bo messo la firma sotto parecchie proposte di 
trasferimenti, e anche sotto alcuna, che, come 
studioso, in cuor mio h~ forse deplorata.. ::Ila, 
per In stessa ragione, non approverò trasteri 
meuti quando sono seriamente contestabili .e 
contestati. dal lato formale. E, perché non si 
creda che al detto non s-gun il fatto, dirò che 
proprio in questi giorni ho revocato un tl'a;;fe 
rimento già eseguito, perché mi è risultato che 
non mi si era fotta presente, quando Io deli 
berai, la domanda, esistente negli atti, di uu 
professore ordinario della materia, che chie 
deva l'apertura. del concorso. Non avendo dun- 
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que avuto conoscenza di un elemento essen 
ziale pel giudizio, io ho revocato il trasferimento 
e bandirò per quella cattedra il concorso, 
lJÌl ultimo particolare, e ho· finito. Il sena 

tore l\Iaragliano si dà. pensierè 'tlei concorsi 
che riusciranno sterili di nuove nomine, perchè 
le terne saranno occupate, in parte Ò in tutto, 
da professori ordinari e strnordiuart, parteci 
panti al concorso; ed egli e altri mi hanno 
suggerito di bandire insieme due o pii! con: 
corsi per cattedre della stessa materia. È evi 
dente cho il rimedio non gioverebbe, perché, 
per grande che sia il numero delle cattedre 
messe a concorso, le terne risulterebbero, o sa 
rebbe Jooglco attendere che risultassoro, com 
poste sempre degli stessi tre nomi. È necessario · 
dunque stabilire c.he nelle terne non :;i ·anno 
verino i nomi dei professori ordinari o straor 
dinari : .ma, per questo, trnttandosi di rito:;care 
il testo unico, occorre nou un regola111ento, ma • un provvedimento lcgi:;Jativo, che sto prepa- 
rando. . - 
Forse non avrò risposto a tutte le c1 ue,,tioni 

chti sono state t101levatt>, e che ernno in verità 
troppe e trnppo gravi.; ma mi pare d'nv~r ri 
spo-<tÒ a qna,;i t.utte. Io non sono uomo di ca 
loro:<a el01111emm, e sono· anche alquanto freddo 
di tempernmento, di un<\ fred.rl1;;-;za c-he può 
tnlvolta s':mhrare in•liffert>nza. Turtavi1\ ho 
sempre rivollo il pensiero a· ciò a cui è mio 
còmpito p10\·vedere, e lavoro a questo intento, 
non so con (lUauto succ":;~o, ma cC'rto <'Oll ly 
m;iggiore sedulità. Il senatore Foà mi l1a corte 
semeute otforto un argomento di ~cusa, osser 
n111do che io, avendo avuto. assai da ·fare per 
preparare riforme legislative per I' istruzioue 
media, non ho disposto del· tempo. necessario 
per le questioni universitarie. Ciò è in pnrte 
vero, ·ma solo in partè. Quanto ho avuto l'o 
nore di venire dicendo al 81·n11to, attesta che 
nessuno dei prc,Llemi, <:he mi sono stati oggi 
Indicati, ml em: sfuggito e che su parecchi di 
essi ho già preso le mie risoluzioni o prov\"e 
duto a risoln~l'ii col fatto. (.·1pp1·oca.:iu;;i, con 
gl"a tuia:: iun i). 

MAHAGLIAXO. Domando di parlure. 
I~RESIDE~'l'E. Ne ha facoltà.' 
MARAG.LIAXO. llini;rnzio l'onorevole m1m- 

stro della rispo~ta che ha voluto darmi, sono 
però spiace11te di dover esprimere In mill- sor 
presa per il modo col quale egli ha creduto di 

... 
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trattare la questione del miglioramento econo 
mico dci professori universitari. 
È un tema questo che io posso trattare li 

beramente perché ormai sono con un piede 
fuori dell'ambiente unìversìtarìo, giacché fra 
non molto sarò colpito dal limiti di età. Orbene 
io non credo che la questione del migliora 
mento economico dci professori universitari 
possa essere cosi considerata come ha fatto 
l! onorevole ministro ed essere considerata 
come una questione meno importante fra le 
molte che si agitano nell'ambiente universitario, 
Essa è invece la questioue pili 'ìmportaute, per 
chè nello stato in cui oggi si trova lo spirito 
dei professori universitari, cosi offesi nellarloro 
dignità, non è possibile sperare dal!' insegna 
mento universitario quella serenità, quella calma 
e quella efficacia che sono necessarie. 
• PRI<:SIDENTE. Permetta l'onorevole senatore 
::\Iaragliano ~ l'onorevole ministro della pub 
blica Istruzione ha parlato anche di questo ar 
gomento ; ma ella è stato assente durante una 
parte del discorso dcll' onorevole ministro e 
forse potrà esserle sfuggito quanto' egli ebbe 
a dire. Per l'esattezza debbo notare questa lieve 
circostanza. · 

:iUIL\GLIAXO. La risposta dcli' onorevole 
ministro sopra questo argomento, onorevole 
Presidente, non mi è sfuggita perchè fui sem 
pre nell'Aula, soltanto mi duolo che egli nou 
abbia svolta la questione colla larghezza cho 
a me sembrava necessaria ed anche con quella 
considerazione 'cuì i professori universitari 
hanno diritto. E per questò punto non posso 
dlchiararmi soddisfatto. • 
Sono lieto invece di vedere che l'onorevole 

ministro prenda in considerazione le altre qui 
stioni relatìve allu istruzione superiore; ma 
debbo ancora una volta rinnovargli la preghiera 
di voler anche considerare -la situazione eco 
nomica del nostri insegnanti, perchè non si 
debba. venire a qualche dolorosa conclusione, 

. con procedimenti che non si dovrebbero mai 
vedere usati negli ambienti universitari e da. 
professori univcrsitarì, ma che temo possano 
essere attuati per costringere ìl Governo a 
cedere. · · 

l'oci. Questo non accadrà mai. 
PRESIDE~TE; Domando all'onorevole Miuì 

stro della Pubblica istruzione se acceua l'or- 
dine del gtorno proposto dall'onor~\·ole senatore 

· Biunchi Leonardo e da altri. 

CROCE, ministro delln istru sione p'ubblica. 
Come ho già detto, accetto l'ordine del giorno 
dell'onorevole senatore Leonardo Bianchì, pur 
chè egli acconsenta a convertirlo in racco 
mandazione. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole sena 

tore Bianchi Leonardo se acconsento a conver 
tire in raccomandazione il suo ordine dcl giorno. 
BIAXCllI LEQ,.'IARDO. Gradisco che l'ono 

revole i'1inistro accetti come raccomandazione 
. quanto io avevo esposto nell'ordine dcl giorno. 

PRI<:SIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro esaurita l'interpellanza dell' ono 
revole senatore Mnragliano. · . . . 

Per lo svolgimento di ìnterpellanze. 
PRESIDENTE. A vvorto il Senato che il su 

nistro delle finanze ha comunicato che uccctta 
l'int~rpellanza del senatore Beneventano circa 
l'applicazione dei regi decreti relativi all' irn 
posta straordinaria sul patrimonio e all'impo 
sta complementare sul reddito, e chiede che ne 
sia fissata la discussione per il principio della 
seduta di lunedì. Se non ci sono obbiezioni, 
r+mane cosi srubilito, · 
Il ministro di grazia e giustizia mi comu 

nica che accetta le interpellanze dci scna.orl 
Giardirio, tirca il trattamento fatto a qualche 
uìtìclale dell'esercito in detenzione preventiva, 
e dcl senatore Ferrarla Dante circa l'agitazione 
dei magistrati, e l'oventunlo modifìcazlone del 
decreto legge 1 '!luglio 1920 per eliminare I'at 
tualo disservizio giudiziario. Il ministro chiede 
che lo s\·olgimento di, questo interpellanze sia 
fissato per la seduta di sabato. So non ci sono 
o~biezioni, rimane cosi, stabilito. 

Annuncio cU una. interpellanza. 
e di unii. interrogazione. 

PRESIDENTf:. Prego -il senatore segretario 
Bisearetti di dar lettura di uuu interpellanza 
e di una interrogazione perYcnuta alla presi 
denza . 
m::;CARETTI, seg1·eta1·io, legge: 
lnterpcll1111za: 
.Al Prc::1idento dcl Consiglio dci mh,iistri, mi 

nii;tro dcll' iuterno èd al mi11istro dcl tesoro 
per snpcre quali proYvedimenti di carattere 
tirgente intendano prendere a favore degli im 
piegati dello Stato per sollevarli dalle. gravi 
strcttcue economiche in cui versuno, e se non 
credano che, }.~ltvit..1re odiose sperequazioni 



Atti Pa rtamenlari. - 2580 - 

LEOI%ATURA xxv ...!.. 1• s:::,,SIONl!: 1919-21 - DISOUf!SIOXI - TORNATA nar, 26 GE:\'NAIO Hl21 

di trattamento e inutile sperpero di danaro e - 
di energie, sia saggio, indispensabile e indero 
gabile di addivenire con ferma volontà alla 
riforma dei pubblici servizi, con la collabora 
zioue degli ìmptegarì scelti dalla classe, e in 
tanto di svecchiare e sfollare coraggiosamente 
gli uffici dal personale inetto o comunque non 
strettamente necessario. 

Pcllcrano. 

• 
Interrogazione: 

·Al ministro della guerra per sapere se sia 
vero che il comandante della divisione di Ve 
rona il 3 agosto 1920 abbia emanato a tutti i 
Comandi dipendenti una circolare pubblicata iii 
un giornale anarchico e per conoscere (se la 
circolare esiste) i provvedimenti presi. 

Pellerano. 

• PRE$IDEXTE. Domani alle ore 15 'Seduta 
pubblica col seguente ordine dcl giorno : 

I. Votazione per la designazione di un vice 
presidente. 

II. Relazione della Commissione per le peti· 
zioni (N. CXXXVIII dorumentii. 

III. Svolgimento delle· seguenti interpol- 
Ianze: .. 

Bianchi Leonardo. - Al Presidente dcl Co,1- 
siqlio dei ministri, mini~fro dcìt'intcrno. - 
e Per conoscere se reputi opportuno coordinare 
ed unificare alcuni servizi sanitari dello Stato 
al fine d'imprimere un più forte impulso alla 
lotta contro la malaria, l'alcoolismo, cd altre 
cause morbigene che fiaccano le energie fisi 
che o morali della Nazione •. 

Placido. - Al Presidente del Consiglio <lei 
ministri, ministro cldl'i11tcrno. .r: •Per sa 
pere se sin tollernbile che si faccia mancare 
l'acqua a Napoli, creando la possibilità di ve· 
dere assetata fa più popolosa città d'Italia s , 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Concessione di una nuova indennità di 

caro-viveri al personale addetto ai servizi pub 
blici di trasporto afrtdati all'industria privata e 
conversione in legge del Regio decreto 29 ot 
tobre 1920, n. 1522, relaf.ivo all'aumento del 
prezzo dei trasporti sulle ferrovie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvle, ecc. (X u 
mero 263); 
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Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge 8 gennaio 19:20, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiart (~. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto 
Jegge 30 novembre 1_919, n, ·2271:!, contenente 
provvedimenti per gli uffìciali giudiziari (Nu 
mf'ro 191); · · 

Per la tutela delle bellezze naturali e dogli 
Immobi] i di particolare interesse storico (Xu 
mero 204); 

Conversione in legge del· decreto luogo 
tenenziale 2H dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 
e 13 della legge 1-! luglio 191:2, n. 8:)-!, per la· 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (X. 115); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
30 novembre 1\H9, n. 289~, che autorizza sotto ~ 
determinate condizioni, la iscrizione degli u•· 
fìcialì superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Con~·ersione in legge del Regio decreto 
1!5 novembre 1919, n. 250\:l, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modlfìcare i conrrìburì, di cui agli articoli 2,' 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornnli ~. 122); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
4 genuaio 1020, n. lu, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita .. della carta e dei 
·cartoni di qualsiasi specie (K. 123); 

Conversione in leggo dcl Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, del decreto luogo 
tenenziale 2U agosto 1915, n. 1388 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. Hìliu, 
concernenti provvedimenti per la Camera agru 
maria (~. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre Hll 7, n. 51-U, concer 
nente provvedimenti per la camera agrumaria. 
(~. 117); 

La seduta è tolta (ore 18.30). 

Lice!lzi11.to per I• atamp• l' B febbre.io 1921 (ore 13). 

Avv. EDOARDO GALLl~A 
Dirrtltor~ dell' t:'thcio dei R~i:toctluli dt"lJe sedut.tit pul.1thcb1.•. 

- ' 
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Congedo .....•.•. 
Giurameuto di senatore 

. png. 2r>'lt 
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Interpellanze (s\•olgimento di): 
• Del seuarora Bianchl Leonardo per couosvere 

He il Presidente dPI Con•iglio, mtntstro dell' in· 
terno reputi opportuno enordinare ed uHific11rt• 
alcuni •ervizi sanitari 11.,110 8t11t11, 111 fin" ili im 
prhnere un pli1 forte Impulao 111111 lottn contro In 
1n11IRriJ1, I'nlcooliamo ed nitre cause morbigun«, 
che fìnccano le An«>rgie fi•it-hP e morali d1•1la N n- 
zione • . . . • . . . . · . . 2;,~9 
Oratorì : 

BIANCHI LROSARIJIJ , 2;,;\9, 2ti0f) 
CoKJtAl>IXI, soffosfgrrlario di Stato per I' in- 

t-rn» . • . • . . • • • • • . • • . • , 2r'>!'°f; 
• Del senatore Plncldo 111 Pr1••iJrnt11 del Con 

•igllo, 111h1i•tro Jt•ll'inl.<'mo, per ~Rpere HC hia tol 
lornhil11 che Ri faccl11 mancare l'•cquR a Xnpoli, 
creando la pn••ibiliti\ di V•"l"rt' R••Phttll 111 piÌI 
popolnsu citi!\ d'Iullin •. • • . . . • • • . . :!liOO 
Oratori: 

C<J1utAu110, #OllOSP!J"•lado di Sia/o J~r l' i11- 
terno • • , , . , , , • , , • M2 

P1.A1·u.o • • , • , , 2<ì00, 2603 
Interrogazioni (annuuc!o di) • lltiO-l 

(ri•poste Rcritto a) , , • • , • 2ti-Oi\ 
Petizioni (rnlitziono delln Conunlsslone) • 2[>8::1 

Oratorl : 
IhlRTIJTTJ, relntor« • • . . • 2:>111, l!f.X~, 2f>89 
Cuoce, uunistro dl'lla p11l>blira ixfr11zi-11M • • 2.">84 
Ci:zi11, relatore . • . . . • • • • • • . 2:>81l 
n•11vw10 F11AK<'E.'l(;o • • • . • • • • •• 2r>K, 
lrAROl'At.o, pr•,1tidP11/e della Commi.•.•i<me 2it83, 2f11<7 
MALVRZZI 2f>831 2:)8:) 
:\of4zzos1 • • , • • • • 20>4 
\01TICl.l,I , , • , • , • , , 2:)14G 

Rolulone (f>1'6t!6ntnione di). • • • . . • • • 2:->1i2 
Votnzione per la dasignazione di un vioopreei 
dente dol Senato (rl•ultnto di). • • • • . • 2!>!:!!1 

l>iscussioni, f. 346 11 

La :led u ta è aperta alle ore lfi. 

Sono presenti i ministri della giu8tizia ed af 
fari di culto, della marina, dell'istruzione pub 
blica, dei lavori pubblici e i sottm1egretari per 
l'antichitA e le belle arti, e per l'interno. 
TORRIGIAI\I FILIPPO, ser}l'etai·in, leggo il 

pròce!!.'!O verbale della seduta precedente, il 
quale è approvato. 

Giura.mento di senatore. 

PRESIDENTE. EHsendo presente nelle sale · 
del 8enato. il Hignor Leone RomaniH .Jacur, la 
cui nomina a senatore fu in precedente 11eduta 
con validata, prego i signori senillori Valli e 
Carlo Ferraris di volerlo introdurre urll' Aula 
per lu pre~tu.zione del giuramento. 

(Il signor Leone Romauin Jncur è introdotto 
nell'Aula e presta giuramento seco11do In for 
mula prescritta dall'arL 49 dello Htntuto). 
PRESIDENTE. Do atto al 11iguor Leone Ho 

m.inin Jaour del prestato giuramento, lo p1~ 
clamo senatore del Regno cd immeAAo nell'e 
sercizio delle sue funzioni. 

Congedo. 
PRESIDENTK Ha <·hiesto un congedo di giorni 

quindici il senatore Lamberti; se non vi 110110 
osserv1tzioni, il. congedo s'intende 1tccordato. 

Votazione per la designaaione 
di un vice-presidente. 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno rccu la 
votazioue a scrutinio segreto per la de!!igna 
zione di uu vice-preiiideute. 

Tiporralla del S11D&tn 
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Prego il senatore, segretario Bottoni cli pro 
cedere all'nppello nominale. 
REITOXI, seçretario, fa l'appello nominale. 

Nomina. di scrutatori. 
l'HESIDENTE . .Estrag~o a sorte i -norui degli 

onorevoli seuutori che procederanno allo spo 
glio delle schede di votazione. 

Risultano sorteggiati quali scrutntori per la 
votazinne per la nomina di un vice-presidente 
I signor! scnntor! Gallina, Faelli, Civelli, Re- 

. I 

bau.lengo, Verga, Bergamasco, Alhertoni, Sini- 
baldl. e Zippel, 

Chiusura. di votazione 

PRESIDEKTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego gli onorevoli senatori sortegulatì quali 
scrutatorì di procedere allo spoglio delle schede. 

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio). 

Hanno preHo parte alla votazione i senatori: 

Abbiate, Agnetti, Alhricci, Ameglio, Ame~ 
D' Aste, Annaratonc, A polloni, Arlotta, Artom. 

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bollini, 
Beltramì, Beneventano,· Bergamasco, Bergumini, 
Bernardì, Bertarelll, Hertetti, Berti, Bettonì, 
Bianchi Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti, 
Bollati, Bonazzi, Boncompagni, Borsarclli, Bou 
vin, Brusati Roberto, Brusati Ugo. 
- Cngnet:.a, Cagni, Calabria, Calleri, Campello, 
Campostrlnì, Canevs, Canevari, Canzi, Capaldo, 
Carissimo, Cassìs, Castiglionl, Cataldi, Catellani, 
Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cimati, Cìraolo, Cir 
menl, Civclli, Colonna Fabrizio, Conci, Corsi, 
Croce, Curreno, Cusani-Viscontl, Cuzzì. · 

Dallolio/ Alberto, Dallo li o Alfredo, D'Andrea, 
De Amicis M~nsucto, De Bla11io, De Cupis, Del 
Bono, Del Carretto, Dcl Giudice, Della Noce, 
Dcl Pezzo, De Novelli!:!, Di Brazzà, Dicna, Di 
Robilant, Di Rovasendu, Di Sant' Onofrio, Di 
Stefano, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Dorigo, D'Ovidio Francesco, D'Ovidio I<.:nrico. 
Einaudi. 
Fadda, Faelli, Faina, Fano, Fecia. di Cossato, 

Ferrarìs Carlo, Ferrarla Dante, FIJI Astolfone, 
Filomusi Guelfi, Foà, Fradeletto, Francica-Nsva 
Frascara, Fratellini, Frola. 
Gallina, Garnvetti, Ga.rofalo, Ghiglinnovich, 

Giaccone, Giardino, Ginorl Conti, Gioppi, Gior- 

.i2 

dnno Apostoli, Giunti, Giu11ti dcl Giardino, 
Grandi, GraR.'>i, Grimani, Gro1101i, Gualu, Guidi. 

Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lauciani, Leonardi Cattoli~L, J,ibértini, Lo 

ria, Lucchinl. 
i\fala-;pina, :Malvezzi, l\Iangiagnlli, l\Ianna, 

Mango, Muragliauo, l\larchiafavR, Mart>8Calchi 
Gravina, l\Iariotti, .Mar:iaglia, l\Iartinez,. ll!ar 
tino, l\lasci, l\Iaycr, :'>Iazziotti, Mazzoni, ll!elo<lia, 
Millo, lllontre8or, :'.\lorandi, Morpurgo, l\[orrone, 
ll!os1:011i. 

Nic:colini Eugenio, Niccolini Pietro, Nuvo 
loni. 

Orlando. 
P11gliano, Palummo, Papaùopoli, Pccori Gi 

raldi, Pellernno, l'erli1, Persico, Petitti di Ro 
reto, Piaggio, Pianigiani, l'igorini, Pincherle, 
l'Incido, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre 
t1bitPro, Pullè. 

Rattone, Rava, Rcbauùengo, Heggio, Rey 
naudi, Ridola, Rizzètti, Rossi Giovanni, Ros!!i 
Teofilo, RotR, Ruffini, Romanin Jacur. 
Salata, 8almoirnghl, Sanarclli, Sandrelli, 811.n 

t ucci, Schanzer, Schu('fer, Scia.loia, 8crri>1t<iri, 
Setti, Sili, Sonnino Sidney, Hpirito, Squitti, 
Stoppato, Supino. 

Tnm11.."l11iu, Tassoni, Tecchio, Tlmon di .Rcvcl, 
Tivuroni, Tommnsi, Torlonia, Torraea, Torri 
l;Jiani I<'ilippo, Torri~iani Luigi, Treves. 

Valli, Valvassori-Peroni, Vanni, Venusta, 
Verga, Viganù, Viglinni, Vigoni, VitelÙ. 
Wollemborg. 
Zappi, Ziliotto, Ziµpcl, Zupelli. 

Presentazione di una Relazione. 

PRESIDE~TE. Invito il senatore Leonardi 
Cattolica a recarsi Bila trlhuna per presentare 
una relazione. 

LEONAH.DI CATTOLICA. Ho l'onore di pre 
sentare ul Senato la relazione sul disegno di 
legge: <Conversione in legge del decreto luo 
gotenenziale 27 agosto 1917, n. 1473, relvti\'o 
alla compilazione del quadro di avan:r.amento 
a sottotenente macchinista •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena 
tore Leonardi Cattolica della presentazione di 
q uesta relazione che !lltriL srtimpnta e distri 
buita. 

. /t-; 
• -1- 
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Relaaìone della Commissione per le petizioni 
(N. CXXXVIII). . 

PRESIDE~TE. L'ordine. del giorno reca la 
relazione della Commissione delle petizioni.· 
La prima è la petizione dell'onorevole sena 

tore Ta massiu e di a.Itri :>m professori per il 
miglioramento delle scuole di alta coltura in 
Italia. 
Invito il senatore Calisse, relatore, a riferlre. 
G .-\ROFA LO, prcsiden te della (knurnivsion«, 

In questo momento l'onorevole Callsse non c'è, 
. ma se ella erede potrei riferire io. 

PRESIDE~TE. Jfa facoltà di parlare l'ono 
revole senatore Garofulo, presidente della Com 
missione. 

GAROFALO, presidente della Co11md.~sù11w. 
L' argomento della petizione che porta il uu 
mero 1, è stato oggetto ieri cli una larga cli 
scussione in questa Assemblea, alla quale. pre 
sero parte molti professori, e sulla quale abbiamo 
anche udito ln parola dcl rappresentante elci 
noverno. 

E%a è cosi formulata: e L'onorevole senatore 
Tarnassin e altri :i3:l professori emeriti, ordi 
nari e straordinari <li Regie Università e di 
Istituti superiori, fanno voti per il. migliora 
mento delle odierne condizloui delle scuoio di 
alta cultura in Italia •. 
Ora, su di questo appunto, l'onorevole mini 

stro dellu pubblica Istruxione accettò come rac 
comandazione lordine del ;.::i orno che era stato 
presentato dai senntorì Biunchl cù nitri: • li 
~'·uato, convinto dr-Ila necessità di rialzare le 
1.:oudizioni dell'insegnamento universitario e 
degli insegnanti, passa ali' ordine dcl giorno •. 
Pertanto In questione si potrebbe diro esau 

rita. )[a intanto, la Commissione aveva pro 
posto il rinvio di questa petizione ul :.\Tiuistcro 
della pubblica istruzione. Se ·il Senuto credo, 
non essendovi, secondo il nostro Regolamento, 
nitra via per mostrnre che essa merita consi 
derazione, sl insisterebbe in questa ri~oluzionc. 

:.\[ALVEZZL Chiedo di parlare. 
PRE:;;JDEXTE. Xc ha' fucokà, 
MALVEZZI. Ouorevoli colleghi, so l'unda 

mcuto dei lavorl parlamentar! fosse tornato 
allo stato normale, e noi potessimo discutere 
particolareggiatameute i bilanci, avremmo la 
11edo opportuna per fare talune osservnztonl fl I 
raccomandazio11i, le qL1111i non. trovano sempre l 

13 

luogo adatto in una interpellanza. L'esperienza 
insegna che le interpellanze difficilmente giun 
gono 11d una conclusione pratica. :!\[i permetta 
pertanto il Senato <li fare una vlv isslma rac 
comandazione a proposito della petizione prc 
scnt.'lta da numerm'i profE'~~sori univen;it.11ri, 
una rnccornandazione, dico, nll'onorevolc mi 
nistro ddla pubblica istruzione che riguarda 
strettamente una questione di alta cullura. 
Appunto nella petizione Bi parla delle odierne 

condizioni delle scuole d'alta cultura in Italia. 
Io intendo pnrlare, e brcvi>111imamente, dello 
ac<:n<lem ic, degli istituti storici, delle deputa 
zioni cli storia patria, i quali sodalizi pc1· le 
difTieilissime circostanze presenti, di spese di 
Rtampn, -di prezzi altissimi ddla c11rtA, si tro 
vano in condizioni non 11oltanto disagiate ma 
misrrrime, con di11credito - la parQla non è 
troppo esagerata - dr.I nostro paese rispetto 
nll'cstero. 
· Queste acc&ùcmie, sull'opera delle quali è 
facile sorridere d1l chi non conosca quanto ali 
mrnto di cultura prestino al nostro paese, que 
:lte aceadPmie, dico, non faranno figura italia 
na mente decorosa mandando all'estero dci f1L· 

. scicolctti che po,;.-;ono avere molto valore per 
la loro contenenza, ma che diventeranno sc111- 
pru più miseri, in cambio di volumi ('hc, pure 
dalla Germania, pure dall' Antitria, o' per forza 
propria, o per sus~idi da altri paesi, d ven 
gono in condizioni f•l'CS.'10 che ugUl\Ji a quelle 
in cui cr11.no distribuiti prima della gunra. 
Que;;ta condizione di co;.c è vernmcnte indc 
coroAA per l'Italia. :Ma io nnn voglio divugnre, 
perché il presidente mi potr~bbe richiamare 
all'argomento della petizione, ed t!ntro perciò 
nel vivo della questione. J•: dico: molti proft>H· 
sori volontero,,i pubblicano, o almeno pul1bli 
cavnno, loro lavori negli l.Uti di quc11tc 11cca 
deruie illustri ed nntiche, o in quelli delle de 
putazioni di stori1\ patria o i:;tituti storici. Ora 
anche questa porta è lol'O chiu:lll, per difficollà 
di ogni genere. Io cono:«!o a1:cademie insigni 
nelle quali può accadere che un professore, 
cono~iuto non pure in Italia ma in tutto il 
mouùo, presentando qu1ilche lnvoro si i;cuta 
<lire: non è il momcuto, indugiate! Questo non 
Ki chiari1a favorire lo sviluppo della cultura Jlll· 
zio111Llc, ed è cosa deplorevole. J\on i;i può certo 
1lo11111ndare nd un profos..o;ore <li spendere dcl 
proprio; 111H·he ÙL petizione in di:;cm1sivae di- 
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lo dico, perché sia 'presente allo spirito di 
quelli che governano l'istruzione e I' Italia. ' 

VITELLI. Domando di parlai é. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
VITELLI. Ilo ben poco da aggiungere a 

quello che ha detto or ora il senatore d'Ovidio. 
Vorrei soltanto che il f'enato facesse qualche 
modificazione a ciò che ha dettoJ'onorevole 
senatore Malvezzi. Egli ha detto che con poche 
centinaia ùi migliaia di lire si rimedierebbe 
agli inconveuientì che nftliggono l'alta cultura. 
Prego l'onorevole Malvczz] di credere che que 
sta ~ un'illusione; c'è bisogno di molte e molte 
centiuaia di migliaia di lire, e dirò di milioni, 
!oli' qualcosa di scrio si vuole fare. 

Già il collega D'Ovidio ha accennalo 111 fatto 
che un'offerta generosa di trecentomìla lire non 
è bastata ad altro che a turare lo falle di un anno 
di deficit nel bilancio della maggiore accade 
mia italiana. 8' immagini un po' quanto danaro 
occorrerebbe per tutti gl'lstltuti di alta cultura, 
pur se si dimenticassero, e non !!i dovrebbe, 
molte altre imprese di iniziativa privata.· ~Ii 
duole dover· parlare di coso che mi riguar 
dano molto da vicino. In Italia esiste una 

· pubblicazione intitolata Studi di filologia cla» 
sicn. di cui mi sono occupato per più di ven 
ticinque 1111nl, ·e credo abhia reso dei ser 
vigi non proprio disprezzabili alla cultura 
classir-e italiana, o per dir meglio, alla scienza 
clnssica Italiana. Non è una pubblicazione di 
cultura generale, ma in massima parte un ar 
chivio documentarlo-di filologia; h11 un carat 
tere specialissimo, con roba che la cosi detta 
gente colta non leggevae non si pretendeva 
che leggesse, con roba noiosa: ciò che non 
vuol dire che non sia stata utile alla scienza. 

Questa pubblicazione non è morta, essa con 
tinua, perchè oggi si è trovato un editore; ma 
non so per quanto tempo continuerà a vivere, 
perehè l'editore, dopo meno di un anno, creùo 
abbia fatto delle difficoltà, e dico che non i;n 
se può andare avanti; ma aupponiamo pure 
che la pubblìeuzlone continui, tuttavia essa va 
già cambiando carattere, diventa già una pub· 
bllcnzione di cultura filologica generale, perchè 
altrimenti l'editore non può contare HU quello 
spncclo che dovrebbe avere per poter coprire 
1~ spese. 
Ora molti di Loro prohabilrnente mi diranno: 

poco male che si sia trasformata una pui,bli- 

1 s. 

cazlone che pochissimi conoscevano, e ora molti 
potranno leggere con qimlche piacere, con qual 
che soddisfuzione. 8ari\ così, ma intanto è grave 
danno per gli stndi severi. 

Aggiungerò un'altra cosa che, anche questa, 
mi riguarda da vicino. 
In Italia, con mezzi esclusivamente privati, 

si è fatto qualcosa che ha pure una certa im 
portanza, voglio dire le pubhlicazioni di papi 
rologia greca e latina per cui sono famosi gli 
inglesi e i tedeschi, Si r-ra costituita una So 
ciilt1l. per la ricerca dei papiri greci e latini in 
Egitto, ed essa ci ha <lato finora sci volumi di 
papiri greci e latini, che, posso dirlo senza 
iattanza, rappresentano qualcosa e pongono 
l'Italia subito dopo l'Inghilterra e la Germania 
in materia di papirologia. L'ultimo volume, edito 
da questa Società, fu pubblicato pochi mesi fa; 
è un volume di ~;>O pagine, con una sola tavola 
foto-collografìca; ebbene esso è costato dodi 
cìmlla quattrocento lire. E questa somma, non 
ancora interamente pagata, si è dovuta pren 
dere da ciò che si era ricavato dai volumi 
precedentemente pubblicati, oltre che dal fondo 
di ca11sa della societl~. Sicchè in quei.lo momento 
la Società dci papiri h1i solo un ~ar:culu8 a1·a- 
11enrw11; e con le tele di r11g110 ben po<:o 1101idi 
tes.~uti s' intt>ssono. 

Onorevole ministro, quando 'Ell11, come .JÌl'.e, 
vorrll. prendere a cuore le liOrti dell'ulta cul 
tura italiana, non pensi soltanto alle grnndi 
acc1tdemie ed ai grandi istituti di cult11r11, ma 
pensi anche a tutte queste piccole impres(1, per 
chè anrhe elise hanno una grande importanza, fl 

i;pcro clrn ·allora darll. a tutto con maggiore 
larghezr..a i mt>zzi ad esse ncct>s.<;ari; le sue tre 
centomila lire sono poche, e non gio\•ano che 
a fare desiderare altri fondi. 

PRESIDE~TE. Pon~o ai voti la conclusione . 
d<'lla f'ommls.c;ione per il rinvio della pf\tizione 
al ministro della'. puhhlira istrmr.ione. ·Chi le 
approva è pregato di nlznrsl. 

(~no approvate). 
• 8<'gue la petizione del tencnt•J gencr!lle Luigi 
Buongiovnnni, il quale fa voti per In revisione 
del giudizi emcs.~i dalln Commi;;sione d'incliiesta 
istituita con Regio decreto 12 gennaio 1 !ll ~. 
n. :li'>, 1rnl111. sua azione di conrnndante del 
VII Corpo d'armata nella bntt.aglia di Ca 
poretto. 
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GAROF.ALO, 1;,.t'~i1i.';1fo dcll« Co,11111issio11e. 
Domaudo di parlare. 

I'llESIDEXTE. Xe ha Iacoltà. 
GAROFALO, presidente dcll« Cu11i111i~sio11e. 

Il tenente generale Luigi Buongiovanui chiede 
uua revisione <lei giudizi emessi dalla Com 
missione d'inchiesta istituita con Regio de 
creto 12 gennaio I!Jlt!, n. 3;,, sulla suu aziono 
di comandante dcl VII Corpo d'armata nella 
hattaglia di Caporetto. Per decisione del Con 
siglio dci ministrt, egli fu esonerato dal co 
mando dopo la publilicazione d(·g·li atti della 
Commìssioue d' Inchiesta, e fu messo a dispo 

. sizione. Ora egli dice che l1t sua posizione 
fu presa in esame dalla Commissione ceu 
trale di avnnzamento e dio il gludixio di 
tale Commissione riuscl a lui favorevole, es 
sendosì rteonoscìuts la sua idoneità alle fuu 
zioni di Comandante <li Corpo d'armata, ed es 
sendosi espresso il parere che egli potesse ri 
manere nel servizio attivo. 
Aggiunge che, sebbene tali giu<lizi nbbiauo 

avuto la sanzione d'un riconoscimento incon 
dizlonato da parte del Regio Governo, pure essi 
non costituiscouo ancora quella riparazione 
piena a cui egli aspira, e che solo potrebbe 
aversi da una revisiono diretta e palese della 
inchiesta, le cui conclusioni a suo riguardo egli 
non crede giuste. 

. A tutte le censure fattegli; il generale Buon 
glovannì contrappone le suo rngionì nella me 
moria da lui pre11entt\t1\, contenente una di 
RCU!!.<iione tecnica della quale sarebbe inutile 
informare questa Assemblea. 

La conclusione è che egli Invoca l'esame di 
un consesso tecnico che dichiari se egli sia 
degno dell'alto grado che aveva raggiunto nella 
gerarchia rnllitare: e poiché alla Commissione 
è semhrato che le rngio,ni esposte dal Buon 
giovar111i potrebbero meritare considerazione , 
Ossa propone H rinvio della petlzione Al Mini 
stero della guerra. . 

PRE!:;IDENTE. Nessuno domandando hl pa 
rola, pongo ai voti la conclusione della Com 
missione cioè il rinvio della petizione al Mini- 
stero della guerra. · 

C_hl l'approva voglia alzarsi. 
(E approvata). 
Ora viene. la petizione dell'onorevole Corsi 

Camilla della quale do lettura: 
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•Il. vtce-ammiraglìo in posizioue ausìlinra 
onorevole Camillo Corsi si lamenta dci provve 
dimenti presi a suo carico •. 

Ifa facoltà di parlare l'onorevole Bertettì 
relatore. . ' 

TIERTETTI, relatore. JJI\ petizione dPI nostro 
1·01lc>ga ex-annuiraglio Carnillo Corsi è spiegata 
in .una non breve sua relazione, della quale 
non occorre che teniamo conto, snlvo in quanto 
egli stesso chiede, e cioè, nello sue conclusioni. 

Hi tratta per lui di nn e;ionero dal coml\ndo 
di squadrn di battaglia in tempo di gue1>ra, e 
anche dcl provvedimento preso di allontannrlo 
dal servfaio attivo in tempo di guerra . 

Ecco come si esprime nelll\ conclusione della 
st•~s."1\ sua petizione: 

• Vh·o ormni con piena soddisfazione la vita 
civile, ponendo modestl\mente al servizio d<'l 
mio paese intelligenza, cognizioni, espe1'ienza, 
confortato nel mio Agire dal ricordo ineRtin 
guihile dci lunghi ·anni passati nella mnrina , 
delle grandi soddisfazioni in essa raccolle, della 
somma di Bimpatie e di devozioni in es.<;u ac· 
cativatemi. 

• Alla sapienza dcl Senato del Reg-no chiedo 
soltanto un ponderato giudizio sui due prov 
vedimenti (quelli che ho già accennato) che 
improvvisamente troncarono la mia carriera 
militare marinares<"a, pronunciandosi in quella 
forma ehe reputerà preferibile imi due seguenti 
quesiti: 

• " I". Pokhò l'e~onero da un comando In 
tempo di guerm non può essern cawmto ch11 . 
da demeriti nei quali sia incorso il titolare df!I 
comando, o da sopravvenuto deficienze fisiche , 
o da nccessità-dC'rivanti da circostnnze esterne - 
di a.'iSCgnarlo ad altro comando, ò da ritenere 
gi ustifìcato Il mio e::1oncro dal comando in capo 
della tiquadm da b1ittnglia? Ed è da ritenere 
giustificata la denunciata impossibilità di asse· 
gnarrui 11,ltro incarico adeguato al mio grado'? 

e " 2•. Indipendentemente dall'esonero del 
com1.mdo della squRdra da bnttaglia, non è da 
comnderare Inopportuno ed ingiustificabile l'a\·· 
venuto allontanamento mio dal servizio atti v 
in tempo di guerra, allontanamento che è il~ 
!~gaie e si ~ pr~te~o di giustificare con lo spe 
cioso proposito d1 evitarmi un disagio morale?" •. 
In presenza. di queste conclusioni la Com 

missiono delle petizioni ò venuta nell' avvillO 
siccome detta potiziono potrebbe es.o;ere pre~ 
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in considerazione, di proporne il rlnvio al ::lli 
nistero della marina, essenzialmente perchè gli 
atti amministrativi sono sempre o modificabili 
o revocabili. Q~1indi il giudizio a vendo carat 
tere tecnico potrà essere dato solo dal Mini 
stero competente. 
È per questo che la Commissione delle pe 

tizioni ne propone il rinvio al ::l[inistcro della 
marina. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la conclusione 
della Commissione di rinviare al Mìnìstero della 
marina la. petizione del vice annniragll J Corsi 
Camìlle. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvata). 
Vengono ora le tre petizioni distinte coi. 11u 

mer-i 4:l,. 44 e 4;i: 
. • Il Presidente della Socie tà dei naturalisti 

di Xapoli trasmette i voti di quella Società 
perché sia conservata I'itallanità della stazione 
zoologica di Xapoll • ; 

- Il Presidente del Regio Istituto d'incorag 
giamentc di Napoli invia petizione identica alla 
precedente s ; 

• Il Presidente della Regia Accademia delle 
scienze fisiche e matematiche di Napoli Invia 
petizione identica alla precedente •. 

La. Commissione propone Il rinvio agli ar- 
chlvl. · · · · 

BF.RTETTI, relatore, Domando di parlare. 
PHESIDEl\TE. :Ne ha faeoltà. 
IlERTETTI. Queste tre petizioni riguardano 

un argomento di , cui il Renato si è occupato 
per due o tre giorni in epoca recente cioè la 
conservazione della Stazione zoologica di Na 
poli. Le tre petizioni sono identiche quantunque 
provengano da tre diverse società di alta cul 
tura. La Commissione propone al Senato il 
deposito negli archi vi essenzialmente per la 
ragione che il Senato è già stato informato 
delle disposizioni prese dal Ministero In questo 
argomento, dlsposìzlonì quindi che noi ora non 
abbiamo competenza di giudicare se siano o no 
fondate. 

Rammento che il Senato ha preso atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro su questo 
argomento. 
La Commissione per le 'pettzlonì si limita 

perciò a proporre che la prima di queste pe· 
tizioni sii~ depositata negli archivi affìnchè pre 
aentaudosene la necesaìtà possa giovare al caso, 
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Ed egunle proposta fa anche per le altre due 
petizioni del Presidente del Regio Istituto d' In 
coraggiamento di Napoli e dcl segretarlo della 
Regia Accademia delle scienze fisiche e mate 
matiche di Napoli. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 
della Commissione per I~ petizioni pel deposito 
negli archivi di queste tre petizioni. 

Chi l'approva è pregato rli ulzarsi. 
(È approvata). • 
PRESlDE~TE. Viene ora la petizione del 

cav, Pascoli Pietro, primo capo tecnico di ar 
tiglieria e genio. a riposo, il quale fa voti per 
ottenere il pagamento dell'indennità di cui Il 
Regio decreto 2~ ottobre 1919, n. 1971, e Hi 
lagna di. non aver avuto un'onorificenza dopo 
lungo sorvlz!o . 

La Commisslone propone il rinvio di questa 
petizione al Ministero della guerra. 
Ifa facoltà di parlare. l'onorevole senatore 

Berretti per riferire su questa petizione.· 
IlERTETTI, relatore. Il tenente colonnello 

nella riserva Pascoli Cav. -Pietro fa voti al 
~ennto per ottenere riparazione ad alcuni danni 
che egli afferma di aver ricevuto dal Ministero 
della guerra. 
La commissione per le petizioni ha delibe 

rato di proporre il rinvio di questa petizione 
al :\linh1tero 'della guerra, perché esso veda se 
in base alle disposizlonl vigenti, possa essere 
presa in consideraaìoue, e se pure meriti rì 
guardo la lagnanza che egli fa dì, non aver 
avuto un'onorificenza dopo il lungo servizio 
prestato, . 

PRESIDENTE. Pongo a.i voti la proposta della 
Commissim1e per le petizioni per il rinvio nl 
:Ministero della guerra di questa petizione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 
PRESIDENTE. Vieue ora la petizione dcl 

tcnen~ colonnello a riposo De l\Iarchi Stefano 
il quale fa voti 1\1 Senato per ll.'lllert& denegata 
giustizia. La Commissione, a proposito di queAta 
Commi8Sio11e, propone l'ordine del giorno puro 
e semplice. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Cuzzl per riferire su qu~sta petizione. 
CUZZI, nlatore. Il tenente colon11cllo a ri 

poso De llforch~ Stefano, modificando una 1;ua 
prima petizione presentata al Parlamento con 
la quale ~i lagnava per denegata. giustizia, ora 

,ì 
' ..... -, :_ 



Atti Parlamentari Senato del R-egno 

LEUil:!LATUltA XXV 1• S~ION.E 1919-tl - macussrosr - TOHNATA. DEL 27 Ul!:~NAIO 19!:!1 

domanda al Senato un atto che lo prosciolga 
dignitosn111e11te dalla fedeltà ullo Stato ituliuno 
e lo rimetta automaticamente nella sudditanza 
austriaca. , , 

Come il Senato vede, q uesta domanda del 
, teneu te colon nello De Marchi sfugge alla nostra 
eou1petemm. Perciò la Comrnlssioue ha ritenuto 
non essere di sua competenza pronunciarsi su 
di essa e propone al Senato 1'01·di110 del giorno 
Puro e semplice. 

PIU:.SIDE~TE. Pongo ai voti la proposta ùi 
ordine del giorno puro e semplice fai ta dalja 
Conunis;iioue n proposito della petizione del 
tl•nente colonnello De :'i!arehL 

Chi approva questa proposta è pregato di 
nlzarsi. 

(f.: approvata). 
PRES!DE~TE. Viene ora la . petizione. del 

tenente colonnello a riposo Scola Ambrogio il 
quale fa voti per miglioramenti nella liquida 
zione della pensione agli ufficiali di riserva 
Pensionati e richiamati durante la guerra. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

nertetti per riferire su questa petizione. 
BERTETTI, relatore. Il tenente colonnello a 

r.ipo~ Scola Ambrogio fa voti al Senato perché 
Riano introdotti miglioramenti nella liquida 
z~one della pensione spettante agli ufficiali di 
rii.;erva pensionati e richiamati durante la 
guerra. 

La Commis.'iione per le petizioni ha delibe 
rato il rinvio di questa petizione al Ministero 
della guerra perchà esso veda in quale consi 
dt•razione possa tenersi. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta 

dclln Commiz>Sione per lo petizioni poi rinvio 
dt>lla petizione del tenente colonnello Scola 
al ì\Iinbtero della guerra. 
Chi approva q uestn proposta è pregato di 

nlzar:Ji. 
(Appro\·ata). 
Dichiaro esaurita la . relaziono della Com 

lll[>;.~lone per le petizioni. 

Risultato di votazione. 

L PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo- 

dn.zione per la designazione di un vice-presi· 
i>nte: 

Sonatori votnnti . 
~lii.ggioranza . . 

•. 2:!G 
. 114 

DUcussioni, f. 347 19 

Ebbero voti: 
Il senatore Torrigiani Filippo 
7\fag-giorino Ferraris . 
Cefaly . . . . . . 
Voti nulli o dispersi . 

181 
in 
l 

2k 
li Sf:'nato designa a vice-presidente il sena 

tore 'l'orrigianl Filippo. 

• 
Svolgimento della interpellanza. del senatore Bian- 
chi Leonardo al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno. 

PRE.'iIDE~TF.. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza Ù<'I senatore 
Bianchi Leonardo al Presidente dcl Consiglio 
Ilei ministri, ministro dell'interno, •per cono 
scere se reputi opportuno coordinare ed uniti 
care alcuni servizl sanitari dello Stato al tìne 
d'Imprimere un più forte impulso alla lotta 
contro la malarln, I'alcoolisruo ed nitre cnuse 
morbigene che fiaccnno le enrri:ie fisiehc e 
rnorul! della Nazione •. - 

Ha fa.colf.A di pnl'lare l'onorevole senatore 
Jlianchi Leonardo per lo s\·olgimento di que11ta 
interpellanza. 
IlIASCIII LEONARDO. Onorevoli collcgl1i, 

allorquando presentai questa interpellanza ul 
l'r1>sidcnto del Consiglio e ministro dcli' interno, 
non mi feci illu~ione che il Governo potc814c 
darmi una risposta preci~. 

Ad ogni modo, llebbene il tema dclii\ 11anit1'' 
ill generale e della profilAASi della malarin in 
particolare sia molto complesso, ed ahbia in 
granaggi vari e diversi con numerosi intere!o!. ... i, 
ti1ttn via io ho creduto mio dovere di svolgerla, 
e, di presentare l'argomento di cui è obbietto 
alla considerazione del Govt•rno, sicuro di que· 
sto almeno: che il Governo prenderà in esame 
l'argomento che ho l'onore di pro11pettare in 
nanzi a questa Assemblea.. 
Poichè è mutato lo spirito dei popoli, e la 

vita odierna vediamo orientata altrimenti da 
ciuella che. era In passato; poichè è ben evi· 
dente che il misticismo impallidisce di fronte 
e al contatto della realtà., e la vita si srnlgo 
regolata dalla legge edonhitica, la cui maggiore 
espressione è il lavoro, non è chi non veda la 
11eces.<JitA che Governo e Parlamento si adoperino 
n sviluppare le energie fisiche e intellettuali 
1lol popolo onde combattere vittoriosmnento le 
lutto della civjltà, ~iccomo, o 11iguori, il valore 
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di un popolo è la somma dei valori individuali, 
è. necessario che -cia;icun individuo formante il 
gruppo uazionale o etnico ra, .. q:~iu11ga la mas 
sima potenzialità produttiva; è da questo che 
risulta la maggiore fortuna di un popolo. 

Passando a parlare più particolarmente della 
malaria si può affermare che pochi paesi di 
Europa - parlo dei paesi dviii - presentano 
unn !'aria• geografica malarica eosì impressio 
nante come l' Italia. A parte i popoli, dicevo, 
me.:o r-lvlll.speclnlmente quelli che abitano le re· 
gioni del bacino ~[crlitcrraueo orientale, la mag 
gior parto ùci paesi civili dcl Xord si sono ormai 
quasi completamento liberati dalla 11111)11.1 in. 

Noi tutti abbiamo assistito con sincera gioia 
alla bonifica delle terre e della gente dell'Jralia 
dcl Nord, nella quale da molti anni in qua, si 

. può asserire, la malaria è quasi. completa 
mente scomparsa, tranne piccoll focolari qua e 
là, e la regione della Venezia Giulia, ora con 
giunta alla. madre patria. Siamo anche lieti che 
mcrcè nuovi sussidi profilattici, oltre la malaria, 
anche nitre malattie endemiche vadano seorn 
parendo, come, per esempio, la pellagra. 
Viceversa la malaria nel ~[czzogiorno ha su 

bito bensl un certo miglioramento In complesso 
rlspetto a 16 o !O anni fu, ma ò certo che il 
flagello malarico d tra vaglia, sebbene somme 
cospicue siano state spese, e si sia asserito che 
il miglioramento fosse ~rnnde. lo non nego che 
il migliormuento ci sia stato, e che 111. chiniz 
zazione abbia dato risultati significanti. Ma è 

altresl vero che ci siamo cullati nella illusione 
•·he l'uso del chinino d liberasse definitiva 
mente dalla malaria. 
Se gettiamo uno sguardo sulla carta geogra 

fica malarica del nostro paese, si vedrà a colpo 
d'occhio come sia estesa, e in alcuni punti de 
cisamente, intensa la endemia malarica. 

Le popolazioni di alcuno regioni, nel Mez 
zogiorno e nelle isole, presentano, sopra tutto 
nella stagione estiva e autuunale, un aspetto 
tutto uffatto particolare, che dimostra l'effetto 
del lungo ed intenso lavoro dcl germe mala 
rico sulla loro organica economia. Non v'è 
provincia del ~Iczzogiorno che non abbia pla 
ghe più o meno estese malariche, e qualche 
volta tutta intera la provincia è malarica, 
come quella di Foggia. Anche lo provincie 
molto montuose, come quello dcl Sannio e 
degli Abruzzi, contengono zone uinlurìche no· 

=- 
tevolmente esteso o ùi non lieve Intensità in 
fettiva. Le popolazioni di alcune provìnclo più 
specialmente le rurali, sono addirittura defor 
mate dal lavorio dell'anofele. Valgano per tutta 
la provincia di foggia e quella di Cagliari. 

Noi non possiamo restare indifferenti innanzi 
a questo fatto doloroso. 

Rleordo che in un viaggio compiuto, or sono 
parecchi anni, in Sardegna, mi furono presen 
tati gli alunni delle scuole sul percorso ferro 
Yiario di\ S1L-1 . .;ari a Cnglinri. La irnprei;sione 
che ricevetti dall'aspetto dci fondulli colà rne 
colli di quelle scuole fu disastroso, e talo che 
io, )IUr rkoprendo un'alta caricn. di 8tuto, non 
pott>i frenare lo impulso di medico, e volli O'i· 
servllfe un certo numero di quei fanciulli, che 
prc>sentavano tutti qunnti lo note car11ttcristkhe 
ddla cronica i nfczione m1llarica . 
In queste condizioni si succederanno, se non 

1:1i provvede, lo nuove genorazioni ! 
Quando tornai da quel viaggio dichiarai <·on 

piena convinzione a.I compianto pre,,idcnte For 
tis, che il problema della 81\rùegna era princi. 
palmento un problema malarico. Cl si prospetta 
con cifro che le morti per malaria sono in de 
crescen:r.a. Convengo sulla diminuzione della 
mortalità, ma io mi allarmo del numero dt>gli 
attaccati, e della infozione cronica. JTo le' to 
nell'ultimo bollettino del 1918 che I malarici, 
in quell'anno, sono stati trecentomila. 

:-:iiccome ebbi l'impressiono l:he questa cifra 
foss.i molto al disottcr dcl vero, in quanto cono 
sco le condizioni dcl mezzogiorno, e so di al 
cuni paesi dove tutta la popolazione presenta i 
caratteri C"linici dPlla malaria cronica, i111bat 
tuto111i nell'illu~tre malariologo che ho alla mia 
HiuiHtru, il prof. Grnssi, gli domnnrlni se quella 
cifra rispondesse alla realtà. Avevo ed ho la eon 
vinzione· che i cnsi denunziati dai medic:.i sono 
poehisi;imi, e la maggior parte dei malarici non 
domanda nemmeno il consiglio del medico, 
tanto Hono ormai abituati alle febbri in alcune 
stagioni; la ri8posta del senato. e prof. Gras.<ii 
fu quale io mi attendevo. Egli mi di1:1.;;e, era 
vamo in maggio o giugno, che l!i poteva allora 
calcolare il numero dei malati a circa un mi 
lio11e, e, nella stagiono delle fobhri, cio~ vr:so 
la fine dcll'e:ittltc, a circa dur.. 
Ora comprenderete, onorevoli colleghi, la 

importanza e la gravità dcl problema, quando, 
a non couMidorarc il fatto che mo! ti <li q uc:sti 

. ., I~ f· .- ~ .• ~ ! (~\ . -- 



Atti Parlamentari Senato del Regno - 2591 - 

LEGISLATURA XXV - l • SESSIONE 1919-21 - DISCl'RSIONI - TORNATA DEL 27 m:NNAIO 1921 

malati restano malaticci, quei paesi sono pri 
vati, ogni unno, in mcdiii, del lavoro di circa 
due milioni cli uomini! Senza dire l'influenza 
che la malaria esercita sulle future genera 
zioni: la prole è . malaticcia il che spiega la 
grande mortalità infantile di quelle regioni. 

· 80111J intere zone nelle quali la maggior 
parte della popolazione viene abbattuta du 
rante la stagione del risveglio della malattia. 
Conscio cli questa situazione, durante il mini· 
stero Boselli ebbi opportunità di conferire in 
torno a tale argomento con il ministro Bonomi, 
allora ministro dci lavori pubblici. In seguito 
alle conversaxioni che ebbi" con lui al riguardo, 
l'onorevole Bonomi presentò un decreto -lcgge 
con il quale veniva costituito un uflìc-io cen 
trale che doveva studiare la malaria nello di 
verse regioni e nelle differenti circostanze, 
perchè le condizioni della malaria ne 1 ;\[ezzo 
giorno sono tutt'affutto particolari. Se non erro, 
nel decreto-legge erano dettate norine per la 
costituzione di consorzi locali, comunali, pro 
vinciali, interprovinciali, anche coattivi. Non 
so che cosa sia avvenuto di quel decreto legge. 
Seppì più tardi che era stato nominato un noto 
i~pettore dcl genio clvìle per organizzarne la 
attuazione; ma ho ragione di credere che non 
abbia avuta alcuna applicazione, e pregherei 
l'onorevole Ministro di volermi fornire qualche 
schinrimento al rigunrdo. 
Sì parla da tempo della piccola bonifica, e 

di associare la bonifica ìgtenìca a quella agrn 
ria, ma non so se csisia davvero una orgnuiz- 
1.azio1.1e ed una mento direttiva col proposito 
di conseguire lo scopo, con mezzi adeguati. 
Occorre in altri termini la piccola bonitica, la 
quuls si traduce nell'adozione di tutti quei 
provvedim<'nli che tendono a distruggere i vei 
coli della infezione: l'anofele, le sue lnrve, e 
il loro terreno di coltura. 1:; bene evidente 
che non si raggiungerà nessun enetto utile al 
Paflse fino a quando questa alta ed imporlosa 
funzione statnle, ò frazionui.1 tra i d i versi mi 
nist11ri ed altri Enti. 

E tanto per toglier di mezzo lo illusioul ge 
nerate da tutti i provvedi menti hensì utili ma 
illt1<;0ri dal punto di vista della gi-nesi dt•lla ma 
laria, ricorderò che i medici fcrrovluri hanno 
in parte garantito la saluto delle famiglie dei 
ff'rrovicri, chiudendo tutte le aperture delle 
Cn.-;e ft•rroviarie con retine. Anr-ho questo prov· 

21 

vedimento, che pure è costato qualche cosa 
all'Amrninistrnztone ferroviarta, non ha conse 
guito che in parte la garanzia dalla Invasione 
delle case da parte dell'anofele, ma q u1111to a 
profilassi anche quella pratica è 11tata illusoria. 

È U:ecessnr;o dunque affrontare il problema 
con altri intendimenti, con metodi e mezzi 
differenti ed idonei. 
Si parla da tempo della piccola bonifica e 

di assodare la bonifìca igienica, alla bonifica 
agraria e nlla bonifica idranlica; nm io creclo 
che noi non arriveremo a risolvere il problema 
della malaria, !'ebbene molli studi siano stati 
fatti, molti progressi sdentifici con!le;;uiti, e 
anche dPlle propo~te concrete 11iano state av1m 
zate, fino a quundo non si crei un l:'fficio unieo, 
responsabile, nl quale siano conee>isi tntti i 
mezzi netf',-;sari e gli uomini idonei, con YO· 

lnntà dcl:isa e precisa cli raggiungere una dc. 
termi11ata tinalili1, di cotÌ1lJ11ttere finalmente Iii 
malaria. nelln sua genesi. 
f: hen evidente che non si raggiungerà nes 

sun etfctto utile al Pncse fin quando quest'alta 
e imperiosn funzione statale è frnzionata fra 
i diverHi ~linisteri ed nitri enti. 

A quC'sto punto consentitPmi un ricordo. La 
lionifìcn igienica, compresa nel senso consentito 
dalle conoscenze che si possedevano in passato, 
ern stata in certo modo tentata sotto il C.o 
verno Borbonico. lllentre nell'Italia dcl nord 
e:<istevano consorzi per la. ho11ifica idraulica, 
nd mezzogiorno !;i pagava una piccola ta.,.s11 
per le bo11iHch.,;, per le quali esisteva110 le co,;i 
dette • Contlde111.e • che, corrispondono a pic 
coli consorzi, n•golati naturalmente da norme 
diverse dai co11sorzi che noi ora vorremmo 
istituire_ 
D'altra parte, onorevoli seniltori, consenti 

temi di esprimere lll mi;\ profonda convinzione 
circa le diflicolt.'1. che via via Impediranno la 
attuazione delle volo11tù. del lcgb.,latorc, ditlì 
coltii. i11trinsccho alla ~truttura hurocratica dcl 
nostro P1ll'se, nlla complicazione del nwccani 
smo dt>gli ullici dipendenti da divel':li :\finl 
sh~ri, tra i quali lo scambio delle proposte, 
delle os.~erva1.io11i e delle contro, deùu;i:io1d - In 
altri termini, la coordinazione dcl pcu:;iero 
delle tenù<'nze e delle opere, terrà oi:c:.upato 
1111 g-rnndisi;imo numero di impiegati, i cui cer 
velli as~orhirann•J il tempo e il dPnaro nel'e!l· 
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snri per raggiungere gli obbiettivi sanitari e 
socinlì di cui discorro. 

Se ne vuole una prova? In una nota del Hl 
aprile rnrn, il Direttore generalo della sanità 

. HCriVCVa a quello delle bonifiche: 'e Urge Che 
l'opera di bonifica antimalarica, iniziata da 
cotesto onorevole Ministero negli anni scorsi, 
e che ha apportato alcuni benefici risultati alla 
snnità, venga proseguita e condotta con mag- 
gior lena che in passato s , . 

Si vede da ciò che 11 capo dci servizi della 
sanità, al ::'llinistero dell' interno, animate da 
buon volere, da entusiasmn per il suo ufficio, 
e da buoni propositi, è disarmato di fronte al 
mlsoneismo degli altri uffici di altri llinisteri, 
i quali obbediscono a regolamenti e a norme 
differenti, onde nasce la difficoltà di mettersi 
d'accordo per un'azione coordinata. 

· Per chi voglia avere l'{mprcssione delln con 
fusione o, per esser più precisi, della incapa 
citA a coordinare che regna in questa materia, 
basterebbe che leggesse le norme dettate tra il 
1917 e il l!H9 dal Ministero di agricoltura, dal 
::'llinistero dei lavori pubblici e dal ::'Il inistero 
della guerra, e la corrispondenza tra la Dire 
zione generale di sa nit.A e I'Tspettorato d: bo 
nifica ngrarin presso il Ministero di agricoltura. 
Risulta dall'insieme di queste circolar! . che 
noi siuruo un po' malati di logoiutria e di gra 
foiatria, la qual cosa, onorevoli colleghi, dimo 
stra essere la legge che governa quella del 
minimo sforzo, la legge d'inerzia. Scrivere 
circolari e riempire risme di carta è UDI\ vera 
ossessione da noi, In quuutochè, come tutti 
arguiscono, è più facile pensare e. partare, par 
lare e scrivere, che opraro per raggiungere 
uu determinato flne . Noi crediamo d'avere 
compiuto il nostro dovere quando abblnmo 
scritto una circolare. Quanto a raggi 11 ngcre lo 
scopo che è l'obbietto della circolare, codesto 
è uu nitro affare, e viene rimandato /\Ila nuova 
g.•ucrazione. 

Xci viaggio compiuto, nel l\lP<, in Inghìl 
terra, potei constaturc quali opere Igieniche 
erano state istituite ncll' 1wcnmpamento rune 
ricano n Southampton, e quali misure igieniche 
erano state realizzate: bugn], Hc<1li d' acqua, 
condotture sotterranee, nettezza, ecc, 
Cli Inglesi, in Italla, in uno dPi campi di 

concentramento, pres~o Taranto, ebbero in sulle 
priaie molti soldati colti ila malaria, perché, 

come sanno, la zona. presso Taranto, è una zona 
fortemente malarica. I dirigenti della sanità 
militare in poco tempo riuscirono a risanare 
la zonn. mercé scoli d'acqua, per molti chilo 
metri, colm11t11re di pozznnghcre e di piccole 
depressioni del terreno, dove si poteva r11cco 
gliere l'ac.qna, con la massima nettezza, con la 
distruzione dei residui di cueina, e con la chiu 
sura dei pozzi che non erano necessari, che 
fnrono riempiti di terra, mentre quelli ritenuti 
nece11s11rl furono rivestiti con muratura, chiusi . 
ermeticamente e forniti di pompe per attingerne 
l'acqua. Furono distribuiti giornalmente mi 
gliaia di naRtri di c·uoio !lpalm11.ti di miele arse 
nicato per attmrvi le mosche, le zanzare cd 
altri insetti, venivano spruz1..ate di petrolio tutte 
le località che si ritenevano fomite di anofeli.', o 
riuscirono per tal gui:;a, In poco tempo, per un 
raggio di alcuni thilometri, a risanare quella 
zona cosi fortemente mRlaricn. 
Naturalmente in qm•ll'oc<:Afione non vi fu 

rono drcolari; vi era invece una volonll\ de 
cisa, la quale dispose le ope_re, e queste die 
dero il risultato cho se ne aspetta va. 

Non ho bisogno di uggiungne, onorevoli col 
leghi, che la questione della malaria nel l\Iez 
zogiorno d'Italia è una quest.ione molto vitule, 
anche dal punto di VÌ!!ta economico. 
Ora che la terra è aggravata enormemente 

di pesi da parte dcli' Era.rio, dl•lle Provincie e 
dei Comuni, è m ces.'lario, per fnr fronte a quc 
t:1ti bi:!Ogni, <:he la terra produca molto di pitì; 
la cultura deve e~erc intcnsillc11ta ed indu 
strializzata; non è più lecito coltivare la terra 
come :10, 40 o i>() anni fu; bisogna intensiticure 
la cultura, ed industrinlizz1trl11; ma per conse 
guire questo scopo è a.';80Jutmiicnte nece~rio 
che l'agricoltore vh·a In campagna. Ora nou 
è possihllo che l'a.gricoltore viva dove la terra 
tende in.iidie alla ~•a vita e alln sua salute. 
Vediamo infatti, nnlla maggior parte del l\Iez 
zogiorno, poveri contadini che percorrono pa 
recchi chilometri la mattina, per andare a zap 
pare o arare la terra, o tornano la ~Pra ripe 
ten1lo la fatica ctl'l mattino: e questo non solo 
li 1>tl\nc:1, ma riduce di molto il loro lavoro, e 
non permNte In industrializzazione della terr11, 
pt>rl'hè pn la i11dustria agricola occorre u11 
corredo di mncehinc, di animali, di locali per 
dPpoi<ito dci prodotti agricoli, umi buona nbi 
tazionP, e<:c. 
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Un esempio di quello che può dare la bo 
nifìca igienica cd ngraria nel medesimo mez 
zogiorno, ce lo porge In bonifica delle tenute dcl 
marchese di San Ferdinando, e specialmente 
della pianura di Rosarno in Calabria. Quelle 
zone erano mortifere; ora vi fioriscono l'ngrì 
coltura, la ricchezza c la salute. Ciò è affer 
mato in una coselenziosa relazione dcl Gosìo 
nl :llinh1tero dell'interno. 
Questo esempio ed altri dimostrano che per 

«'.omhattere la malaria n~n basta la chinizza 
xìone, ma è fondamentalmente essenziale la 
bonifk-a agrnria o la idraulicn, dove è neces 
snria, e soprattutto la piccola bonifica igienica. 
Io ho la convinzione profonda che noi non 

ri uscìremo a· risultati felici nella lotta contro 
la malaria s e non prospettmxlocì tutto intero 
il grave problema, riunendo in un solo ufficio, 
pre~so un solo Ministero, gli organi necessnri ; 
cd il Ministero dovrebbe essere quello dell'in 
terno che provvede alla tutela della salute pub 
blica, Questo ufficio composto di uomini idonei, 
e fornito di m~zzi sufflcicntì dovrebbe proce 
dere, eliminando le attuali difficoltà opposte da 
Uf'fìd intermedi o esecutori di altri Mluisteri, 
Bastano lii prepnrnzione e In buona volontà 

di po<'hi Uomini, i qunli avvisino I'importanza 
dnl problema sanitnrlo, e che non sciupino i 
danari senzn conseguire i proporzionati effr-tti 
utili al Paese. 

An<'.hC In Croce Rossa ha prestato opera ef 
ficace, ma alla stessa guba che fa Direzione 
generale della sanità, con nuclel di medici, «he 
si adoperano con la chlulzzazlonn. M'Jnehino 
dinnnzi alla funzione sociale che nel Paese la 
Croce Rossa spiega, ncquìstnudosi le grandi 
hc11cmcrenze, che il Paese le riconosce, ma 
la sua opera contro la malnriu non può es 
!!Cre che frammentaria. Non si pub ammet 
tere che si affidi nel altro ente una funzione 
chè è eminentemente statnlc, di c-ul il Governo 
ll!'ve sentire tutta la rcspousuhilttà. 
D'altro cauto non credo nemnwno d1e lo Stato 

Ùf'bbn affrontar•', nellt~ nttuali l'Pllùizioni, spese 
enormi. 

Ella, onorc\·oln :-ìottos.cgr~tnrio nll'iuterno, 
esamini un poco gli stanziamenti contro la ma 
laria, e troverà delle somme ahh1L-;tanz1\ co;1pi 
cue, ùi,_. ribuitc bensl con critt•ri <li equità, por 
1'M~i>\trnza dcl mnl:ìrid, 11111 quc~ti i;forzl rlc 
!l<·o110 11 pp<'na n rns<'ntnrc il µ;ros.~o prohlema.. 

Ln sanità, con criterio scie11tillc~ :f n tienso 
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umano, ha sentito la necessiti\ d'istituire una 
quantità di osservatori!, distribuendo n!cntQ 
mcno che mille· e du!'ccnto 11mbulRtori i quali 
funzionano permanentemente; e non tutti i co 
muni e paesi ne Rono forniti. Ii v11ntag-gfo è 
transitorio. 

A pnrte il costo del chinino. e la spesa di 
tutti i servizi sl11hili, sono erogati sussidi ad 
alcune provineie per circa lire :,)()() mila; in 
b11sc a leggi speciali e fra quelle pii'1 intensa. 
mento malariche sono rir·nrtiti dci fondi spe 
ciali per la somma di 470 mila lire 1111' anno. 
Il sussidio che Ili dii. alla Croce Rossa . nel 

l'ultimo 11nno ha r11ggiu11to la cifra di I)!)() mila 
lire. 
l: u' altra 11~seguazione è nel bilancio dol mi 

nistno dell'interno, allo stesi10 scopo, di 200 mila 
lire; per combattere la malaria nelle terre li 
bcratB ti0no stanziati dne milioni. Duecento 
mila lire cd altre somme sono messe a. dispo 
s zione dei prefetti di alcune pro~·incie, le più 
malariche. 

E tutto ciò oltre a quello che è stanziato nel 
hilnncio dello Stato. per lit. malaria dei soldati 
(sono circa 100 mila soldati ancora affetti .da 
mRlnria cronica; e per i quali sono r:itati stan 
ziati circl\ sci milioni). È un omng~io reso al 
soldato che ha fatto la guerra, ma che rappro 
Henta una eit'ra, che se noi impiegl\.'iliimo 11el 
stn1so ehe ho dotto, raggiungeremmo finalità 
molto maggiori e tangibili. 
~oi sentiamo il dovere di domandare al Go 

verno so intende dare un'organizzazione sem 
plice e forte ai servizi della s1mitlt puhbli<'a, 
soprattutto per quel che riftette la malaria, 
con precise finalit:\, con uffici tecnici e poll 
tid, e senti\ tutta la rC'sponsahilltà dell'immenso 
compito che ad eSSI\ dovrebhe e!l.~ere a!1.Segnato. 

Quello che ho detto per la malaria. potrehbe 
ripetersi per la tubf'rcolosi. Sono per essa pro 
po~ti stanziamenti per somme notevoli ; e io li 
approvo; ma lo ~t:ito deve avere una diret 
tivn precisa in l111et1to argomento. E~h;tono so 
cletA antitubercolari in Italia, ma hi!mgnercbhe 
che ec;~e avessero un rigido indirizzo: insomma 
la funzione i;tatalo, seconùo me, deve essere 
unica: deve bcnsl Integrare le iniziative locali, 
ma deve volere una fl11111ità al <"Ili consegni 
mcnto non manchino mezzi ar!Pguati, tenendo 
conto dci ri~ult11.ti e dei pro:;r<'so;i dPlla scienza, 
e cou vigile cura. 
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Dirò poche parole sulla questione dell'alcoo 
lismo. Se considerassimo l' ubbrlnchezza per se 
stessa, e se volessimo giudicare, come In In 
ghìlterra, in Germania in Russia, l'abuso di al 
coolici dal numero di reati compiuti sotto l'in 
fluenza dell'alcool, noi potremmo asserire che di 
alcoolismo in Italia ce ne e assai meno che negli 
altri paesi. :'Ifa noi ci troviamo in conrl iziouì 
tutto affatto particolari: siamo nbituati alle he 
vande alcooliche da epoca preistorica, e si é 
perciò costituito uno stato di tolleranza per gli 
alcoolici, come non è in nessun altro pncse, Se 
un Inglese beve ceuto' grammi di alcool, vale 
a dire duecento grammi di wisky anche allun 
gato in acqua, diventa ubbrlaco ; la ubbrim-hezza 
assume le forme più svariate, tra cui i reati. 
Se uno di noi - parlo in generale - beve cento 
grammi di alcool vale a dire un litro di vino 
di dicci o undici gradi di alcoolleità, non rlsento 
affatto gli effc-tti che risente l'Inglese, La ra 
i:ione è questa: che il vino in Italia si beve da 
epoca preistorica, e quindi ci siamo abituati a 
questa bevanda da cui tragghìamo un senso di 
benessere, magari effimero. Accado per l'U80 dcl 
vino come accade per la morfina, a cui poco per 
volta taluno 11i abitua, a. tal punto che, pur ac 
celerando Il cammino alla fine della vita, trova 
tale un conforto dall'uso della morfina da ar 
rivnro nlla dose enorme di duo grammi o più 
al giorno, che basterebbero ad uccidere molto 
persone, Noi siamo lentamente avvelenati dal 
l'alcool. _ · 

Se poi consideriamo lo formo degenerati ve 
che si osservano nel nostro paese, arrivlamo n 
cifre molto alte, ed io di questo mi preoccupo 

Dovono destare minori preoccupazioni le ma 
lattie acute che uccidono in tempo relativa 
mente breve, ma il più dr-Ile volte guariscono, 
e qualche volta anche migliorano l'orgunlsmo, 
che delle infezioni e 111 intossicazioni croniche 
come· l' alcoolismo, la si fìlide, fa malaria che 
avviano alla degenerazione umana rappresen 
tata du criminali, epilettici, imbecilli, flaechi, 
irritabili, emotivi, insigniftcanti, inconcludontl. 
Queste affermazioni io desumo non solo da 
quello cho P. stnto pubblicato In altre na 
zioni - e in ciò esiste suffìciente uniformità - 
ma anche da la mia esperienze personale, La 
percentuale di crimlnnli ed epilettici prove 
nienti da eredità alcooliche raggiungo pC'r lo 
meno ...il :?~ per cento. 

La questione dell'nlcoolismo in Italia non è 
solamente una questione di sanità, ma è anche 
una questione economic·a. 
Se è vero che l'Italia produce, secondo le 

stntistiche pubblicate dall'uffìeio specìale di agri 
coltura, una media di 46 o f>O milioni di· etto 
litri di vino, e se e vero che il vino che viene 
esportato dnll' It11Iia é rappresentato da una cifra 
di pochi milioni di ettolitri, è evidente che il 
rimanente fii heve in Italia. 

Invoco l'attenuante per quanto riflette la sa· 
Iute che l'nkool etilico è molto meno velenoso, 
de~li akools che producono e consumano i po· 
poli nordici; e pnò, anr.he sotto questo riflesso 
quando noi potessimo csporti1re la mm1sima 
parte dci nostri vini nei p11esi dcl nord, non 
solo avremmo reso un grnnde servizio al no 
stro paese, ma recheremmo anche un notevole 
beneficio a quei popoli i quali, per tal guisa, 
bevendo i nostri vini, si avvolencr~bbcro mollo 
mono che con. i loro nlcools, i quali Kono 111-. 
meno cinque volte più velenosi dei nostri. · 
Dal punto di vista dell'economia del paese 

se noi valutiamo i quaranta milioni di ettolitri 
di vino che si bevono in Italia a 2:->0 liro l'et 
tolitro (prendo una media di prezzi dogli at· 
tua li molto più blll!sa) si arriverebbe al consumo 
di circa tlicci mi!inl'<li, che noi consumiamo 
per lilli\ bevanda voluttuaria, la quale oltre 
certi limiti ruina la salute fisica e morale, 
mentre abbiamo bisogno di una somma nltret 
tanto e forse anehe più grnndc per a1~qnistarc 
grano all'estero. (!Ji•11is.,i1110\. 

Qu<>sta sombrnmi una questione molto g-r1n-c, 
che \'1\ prospetta111 11011 solo al mini~tro dd- 
1' in temo, ma anche a quello dell'ngrkollum e 
a quello dcl commercio, e va considerata i;otto 
I' a.-;petto dell'opportunità di una progressi va 
trasformnzione dei no~tri vigneti, In modo che 
e!!si producano il più che sia possibile di uva 
da tavola, "la quale in Italia hn un sapore molto 
superiore a quello dt!ll' uva mangereccia degli 
nitri paesi, e. dnta la facilit.A con cui può cs 
st>re con;i,.rvata, trovcrchhc isicuro col101:a 
mento in tutti i mercati <l1•l mondo, con gran 
dissimo vantag~io economico e Hanitario del 
nostro p1tese e degli altri. 

Onorc\'oli signori, gli alti prezzi del vino 
a vrehbero potuto in q unkhe man i era eserci 
tare 1111 utile efl'Ptto di modorn;donii sull' nhll!<O 
di questa bevnnda; invece è accaduto proprio Il 
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contrario. ~laigra<lo che il vino si venda a tre 
e a quattro lire il litro, si beve ora più che in 
pa~sato, e ciò perchè è dimi uuito il numero 
delle ore <li lavoro ed è aceresciuto il salario 
degli o perni; e quel le ore che pi (1 non si tru 
s:.:orrono nelle otficine e nei lubonuort oggi si 
pas.'llmo gioioSS\mentc nelle cantine e nei bars, 
con grave danno fìsico, morale, ed economico 
della da-i.o;e operaia. (.1 p p1 'ONI:; ioui ci r issime) · 

I signori socialistl i quali h11n110 voluto che 
fo!S»er_o molto rialzati i salari (ed in questo po. 
trernmo essere d'accordo} e hanno voluto fo!l· 
scro diminuite le ore di lavoro, avevano affer 
rnato che ciò desse un impulso alln evoluzione 
civile della classe operaia. Invece e stato un 
impttlso alla degradnzione della razza (lieuis 
si111fJ). Gli operai che passano il maggior tempo 
<'he hanno a loro disposizione, nelle cantine ove 
spendono i loro Biliari, non curano le rispettive 
famiglie, e tutto ciò a danno llia dell' educa 
:donc morale delle famiglie che dell'avvenire 
del paesa, 

E più non mi dilungo sopra questo argo 
mento, tanto più che il Senato ha udito In pro 
poi;lto l'importante discorso del nostro collega 
senatore L1111tig. 

Ripeto soltanto che il' Governo Italiano do 
Yrebbe impedire l'introduzione dell'alcool dal 
!' Estero in Italia mentre dovrebbe favorire 
I' ' esportazione di vini Italiani ali' Estero, 

Si cono. cono, onorevoli colleghi, le disposi 
zioni che sono state emanate in nitri paesi 
civili relativamente all' mm dell'alcool. Ricor 
diamo che la Ru~si1\ al pr ìur-ipìo della guerra 
chiuse le distlllerie ; che una grande propa 
ganda viene fatta in Inghilterra non soltanto 

. dallo Società di temperanza ma anche dal Go- 
verno per impedire l'abuso dcli' alcool, Sap 
Piaruo come sono rigorose le disposizionì legi 
•dative dell'America, la quale Impedisce la 
Pr(!duzione e l'uso degli alcool. Orbene, se tutte 
queste dlsposlzloni fossero osservate, i soli n 
consumare si ingenti quantità di alcool sareb 
bero i latini, e pili specialmente gli italiani. Se 
noi potessimo persuadere il mondo a bere un 
Po' di vino ìtalìeo, contenente alcool etilico, poco 
Velenoso a paragone dci [useloìs, quando sia 
bevuto entro certi limiti, e viene ossidato in 
una certa proporxlone, noi avremmo reso un 
graudissimo servlgio, come ho giil. rilevato, al 
no~tro Pl\l'SC e nuche agli altri. 
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Se viceversa la legislazione di quel-Ili altri 
Paesi fosse rigorosamente applicata, noi saremmo 
alle prese con la degenerazione umana, noi, 
più che altri. 

Consentitemi, o signori, queste consldoraztout, 
che 11011 toccano nessuno dci pre:wnti, e nem 
meno l'usù dcl vino iu una certa misura: cia 
scu11 uomo può bere mezzo litro di vino al 
giorno ni pasti, scmm pcrieolo di avvelenarsi. 
Ma gli è che c'è una gran quanti ti\ di g(•ute 
che si aV\'elena, e che avvia in <tuesto modo 
alla degenerazione sè e la famiglia. · 

Cer~to è che In legislazione contro l'alcool <lei 
Belgio e <lei pneii scandinavi ha sortito im 
porranti risultati. L'ulcoolisruo nel Belgio nella 
8vczia e nella Norvegia min1\cciava una rapi<lu 
degeuerazio11c. Ebhl'no: le lt>ggi rigorollo in quei 
pnesl e la scuola sono riusciti a diminuire l'uso 
delle bevande alcooliche. 

Ora noi corriamo questo rischio, cho se l'uso 
dell'alcool fosse proibito in tutti gli 11ltri paesi, 
e rimanes.-ie all'Italia, dove la vite più est.t>sa 
mente si coltiva, il vino che i;i produce, senza 
poterlo esportare, e senza trasformnre la cul 
tura <lelln vite allo scopo di ottenere, come lo 
dico, uve mangereccie, noi correremmo il ri 
schio <li avviare ali!\ decaden1..a le future ge 
nerazioni. e <:i dovremo prospettare un problema 
economit!o della più alta importanza. Non ho 
bi1;ogno di 11ggiungcre altro. 
Innanzi ulla mia mente, onorevoli colleghi, 

appare della massima urgenza affrontare, dopo 
i prohlomi economici che devono nece.ssaria 
mcnte assillare il governo, nel duro periodo 
che attraversii\mo, e dopo i problemi politici, 
quello 111\11 it1Lrio . 
A parte tutte le quisquilie della politica 

parlaruénta.re o estraparlarnenl.ùre, due grandi 
questioni cl si prospettano che richiamano tutta 
la nostra attenzione, e sono della mas.'!inm 
importanza per l'avvenire di un paese civile: 
quella dellu s1~lute e q uclla dcli' istruzione. 

I popoli sono foggiati, nelle divcr:-ie grada 
zioni civili, secondo la vigori11 fo1ica collettiva 
e l' educ11.zione del carattere. 
La vittoria arrider!\ ai più forti nel!' urto fr~a 

le nazioni. 
Per esempio: 1:11trebhe anche di pertinenza 

ddla sanità 111 questione cosi tra~urata da noi 
dell'educazione fisica. 

L' educu.zionu fisica In Italia et1illtc sol11mento 

. -~ . ' . '·,;· ~j , • . -. :..__ 
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come organismo rudimentale. Molti studi, molti 
maestri, scarsi risultati. 

Noi, come al solito, invece d' avvisare alla 
effìcacia delle istituzioni, alla rcaUà delle cose, 
cl contentiamo solamente di creare degli uffici, 
e cosi il paese ogni giorno più è preso nelle 
spire della burocraxia che asfissia la vita della 
unzione. 
Che cosa sono dieci minuti, un quarto d'ora 

di ginnastica nelle scuole due volte la setti 
mana i' Il problema dr-Il' educaziouo tìsicn non 
è solamente un probleruu di salute, ma anche 
un problema che riflette il carattere della na 
zione; le vere esercitazioni fisiche hanno non 
solamente un siguifìcato per quanto riguarda 
la sal ute fisica, ma conferiscono anche un tono 
più 11110 muscolare, che I\ sua volta si i-ìtìerte 
sul tono della coscienza e della dignità umana. 
(1Je1w). 

Io invoco una crociala per la salute, per 
svlìupparc tutte le energie della Nazione nella 
lotta per la ci viltà, e per affrontare, con piena 
preparazione di uomini e di mezzi, i frangenti 
ìuternuzlonali, nei qunlì Il nostro Paese, paci 
fico per Indole e per dottrina, possa essere per 
forza di cose e per volontà altrui, coinvolto. 
Facciamo una forte politica scolastica e sa 

nitariu, e prepareremo il più fortunato svi 
luppo delle generazioni future, per le vlttoi ie 
civili della nostra patrls. 

Il Mezzogiorno, il quale ha dato tutto quello 
che poteva nella grande guerra, ed il quale 
ha dimostrato di possedere inesplorate energie 
latenti di un -grandb8imo valore, deve recla 
mare iu compenso tutta l'attenzione, tutto l'a 
more dcl Governo. Il Mezzogiorno non può pro 
gredire se non si provvede alla boui tìca ge 
nerale e a q uella Igienìca contro la malaria, 
che da millenni lo affligge e contro la quale 
nulla è state filtto dai passati Governi, se ne 
toglie dci semplici tentativi, ·che non hanno 
conseguito notevoli risultatl pratici. Il governo 
dcli' onorevole Giolitti, che tante benemerenze 

· ha acquistato - lo dico alto - nella coscienza dcl 
popolo Italiano, e tanto diritto ha alla ricono 
scenza della Patria, voglia imprimere una nuova 
direttiva, voglia dare uu impulso più forte e 
cosciente alla politica sanitaria del Paese: ciò 
si1r11. per la fortuua della razza Italica, (Ap· 
plausi . .llolli :ienatul'i si conçratulauo con l'ora 
ton). 

CORRADIKI, sottoseqretarto di Stato 71c1· 
gli interni. Domando di parlare. 

PHESIDENTE. Ne ha facoltà, 
CORR,\DI'.\I, s ttoscçrelurio di Stato per 

[Ili interni. L'onorevole Bianchi ha, con quella 
competenza eho il Senato gli' riconosco nelle 
questioni che riguardano il problema malnrìco 
italiane, tratteggiato, nelle sue linee generulì, 
quello che è lo stato veramente grave di in 
feriorità, com' egli dice, del nostro Paese nei 
rapporti di q uesto flagf'llo che rnppresenta 
una delle tare n11zio1111li. Egli for:ie non ha 
fatto sentire al :-;enato qnauto il problema si 
sia aggravato ncll' ullimo perio<lo, durante e 
dopo la guerra. La malaria in Italia avt>va 
avuto unii decrescenza abbastanza notevoli' 
nel periodo rlal t 901 ul 191 i). Durante la gunra 
il problema. si è rapidamente ag~rav.ito fino 
ad un limito mns.<>imo che tocca il 1917. Se 
condo gl'indici di questo perioclo, che io traggo 
da una pubhlica.zione recente, nelle nostre re 
gioni pilt funestate dalla malaria, come nella 
Puglia, nel Grossetano, nella Hasilicata, nelh 
Sardegna e nella Sicilia, i deceBsi aumenta 
rono in modo impressionante. È un rilevante 
aumento della mortalitt.. che ha raggiunto il 
suo limite massimo nel 1917: nel 1918 e nel 
1919 c'è stato un miglioramento sensibilissimo.' 
I pochi dati che sono disponibili per le lndii 
glni della Direzione generale della 1>anità por 
tano che nel 1920 c'è ancora un migliora 
mento. 

Le cause della reerudescen1..a della malaria 
sono int.uibilissime. 

In fondo, durante la guerra, c' è t1lata una 
specie di stasi, di rallentnmento, di peggiora 
mento in una serie di servizi che erano l coef 
ficienti della lotta contro lii malaria: quinùi i 
lavori di bonifica rallentati o cessati, la ma 
nutenzioae dei canali di spurgn arrestata, l' a 
gricoltura ehe retrocede o rimane stazionaria 
pcrchè eiercitata da mano d'opera insuffìcicnto 
e piu soggetta, quindi, alla malaria, l'irregolare 
funzionamento delle idrovore nelle zone boni 
ficute ; il disagio economico in generalo, che 
predbpoue, in quanto porti\ il deperimento or· 
ganico e quindi una maggiore soggezione alla 
morbilità e alla mortalità provocata dalla ma 
laria; un turbamento grttve, profondissimo nei 
servizi sar.itari. 
È inutile darne lu. Hpiegttziono, i servizi ml- 
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litari durante la guerra sono stati asso~·biti 
dnlla guerra. In tutta la nostra campagna, spe 
cialmente meridionale, i medici furono scar 
sissimi di numero; ricordo ancora la crisi del 
chinino; si sa che durante la guerra la crisi 
del chinino fu gravisslrua: non si riusciva ad 
averlo pagandolo qualsiasi prezzo, a qualunque 
condizione, e quindi si manifestò la. necessità 
di ridurre, di regolare 1,, distribuziono del chi 
nino,· in maniera che ci fosse un minimo di 
dispersione. 
Tutti quelli che durante la guerra si sono 

avuti sono stati, si può dire, altrettanti feno 
meni, i quali hanno incrudito, in~cerbito il 
male e le condizioni di morbilità e di mortalità 
della malaria. 
L' organizzn.zionc sanitaria italiana, alla quale 

· io cred'O debba tributarsi veramente una lode, 
per una intensa e direi quasi passionale atti 
vità contro qualsiasi forma morbosa, può es 
sere accusata di insufficienza di mezzi, come 
tutti i nostri servtzl pubblici in generale, può 
es.'!cre criticata per insufficienza di fronte nl 
gravissimo còmpito italiano, ma non si può ne 
gare ad essa nè tenacia, nè genialità, nè pas 
sione nel combattere qualsiasi malo 'In Itali i, 
E io posso dire al Senato, che, credo, so no 

vorrà compiacere, che nelle assise sanitarie 
internazionali si rende ai uostri servizi di pub 
blìea sauità un tributo di vera stima e di vera 
giustizia. 
Di fronte a questa gravissima situazione, che 

è una delle tante eredità della guerra, il l\fi 
niHtero dell' interno italiano e la Direzione 
generale di sanità pubblica hanno fatto mol 
tis.'limo: non diciamo tutto q nel che si può, 
perchè non e-è mai limite alla possibilità, ma 
tùtto quel che si poteva nelle condizioni con 
tingenti finanziarie e politlche, in cui Il paese 
si trova va. · 
Quali sono le forme di lotta, i provvedìmentì 

che la sanità. italiana ha attuato e che in fondo 
hanno portato a rendimento utile, in quanto 
.siamo discesi rapidamente dulie alto cifre e 
dnlle gravi condizioni dcl 1917? 

Qut>.'lte 'forme io lo accennerò sommaria 
mente al Senato, perché eccorrerebbe diffon 
dersi molto per spiegare tutte quante le avve 
dutezze che la Sanìtà è venula escogitando, 
facendo anche quell'opera rli coordinnzloue 

Discussionì, f. 3411 
27. -- 

della quale diremo poi e che l'onorevole sena- 
tore Bianchì invoca. • 
La Sanità non ignora che 1u iindo la lotta 

contro la malaria si Identifica con la lotta per 
la produzione: la lotta contro 11\ malaria, che 
ha per coefficiente Ioudnmentalo" e principn.le 
111 bonifica piccola e grande, la bonifica idrau 
lica e J.1. piccola bonifica, In quale non !!i può 
scompagnare dalla bonifica igienica, in fondo 
percorre la stessa via. 
· I lavori di bonifica si sono intensificati i11 · 
Italia da qualche tempo: si è cercato di orgn 
nizzare la piccola bonifica nel miglior modo, 
si è cercato di spingere altri organi, I quali 
sono precisamente gli specialisti della bonìfìca, 
forse 11011 con quella connesslono e Immedìu 
tcz1.a che invoca l'onorevole senatore Bianchi, 
ma come si può nelle condizioni attuali. 
Per la grande bonifica il :lrinbtro dci La 

vori Pubblici, qui presente, può dire che, quando 
recentemente si è· pensato a orgaulzzarc un 
complesso di lavori pubblici, importanti per 
entità e oltre che per una finalità purnments 
tecnica cd economica, anche in servizio di quel 
fenomeno centralo e contingente, speriamo, di 
questo momento, che è la disoccupazione, su 
i trecento milioni assegnati per questi lavori 
Re 110 110110 assegnati oltre 40 per la bonifìca 
idraulica e per la bonillca in genere. 
Difflooltà tecniche cc ne sono infinite: le 

bonifiche richiedono una iniziativa non discu 
tibile. non incerta degli enti o delle forze _lo 
cali dcl paese, La bonifica che asi fa, onorevole' 
senatore Bianchi, ò più lenta in questo no 
stro mezzogiorno, dove le iniziative .locali ri · 
rnangono ferme, ma in ogni modo in q nesto 
campo, nel campo della piccola bonifica, e d•!lla 
bonifica idraulica, in un periodo di crisi gene 
ralo, cri1:1i finanziaria ed economic11., Bi t\. fotto 
tutto quello che si è potuto fare. · 
Il servizio d'a~Lo.;tonza medica era una delle 

cause ùolla recrudescenz" dcli:\ malaria. La 
Direzione generale della sanirà si è preoccu· 
pata di questo punto, di questo coefficiente 1-10- 
stanziale, in tutti i modi cercando di coordi 
nare le forze che erano in posse!l.'io di altri 
enti e di altri Tstitut.i, e coll'lntcr\"ento "dt-Jla 
Croco Ror>.'la. 
Onorevole senatore Bianchi, vorrei che fos."e 

spiegata cosi I' in~ufficicnza lamentnta; come 
umi immfticiPnzn <lPll' u1·g-nnizzazionc dir<1tt11, 
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degli enti locali; essa è stata aiutata dalla di 
sponibilità del personale della Croce RosAA; 
poiché la Crocè Rossa per le sue funzioni ha 
un suo personale. L'accordo, l:l. coordinazione 
fra il Ministero degli interni, la Direzione ge 
nerale della sanìtà e la Croce Rossa, può es 
sere, in momenti di lotta, uno di quegli atti 
di coordinamento che possono essere utili per 
realizzare una situazione e per mggiungere 
uno scopo. 
La Croce Rossa è intervenuta, essa ha as 

sunto dci lavori quasi permanenti, quasi sta 
bili in tutte le zone più malariche che ci sono 
in Italia, l'Agro Romano, le Paludi Pontine, la 
Maremma, le zone delle solfare in Sicllis. Al 
cune di queste zone eminentemente soggette 
alla malaria sono state permanentemente orga 
nizzate e presidiate con personale della Croce 
Rossa, si' sono fatti degli ambulatori, luoghi 
d'assistenza, di cura, per la malaria in quelle 
campagne Infestate dal ferocissimo morbo. Lo 
stesso personale dello Stato da una parte, dei 
comuni dall'altra, ha bisogno .di preparazione; 
ebbene, nel laboratorio centrale della Dire 
zione generale della sanità si sono organizzati 
degli appositi corsi per personale di tecnici e 
di assistenti, per poter combattere vigorosa 
mente questa. campagna contro la malaria. 
E ancora nel servizio delle terre liberate: 

esse si trovavano nelle peggiori condizioni, 
poichè oltre a tutte le condizioni generali, 
e' erano le condizioni di abbandono e dcli' oc 
cupazione militare, che non erano come quelle 
inglesi in paese amico, alle quali accennava 
l'onorevole senatore Bianchi nel territorio di 
Taranto, ma erano di un'altra natura. Era l'ab 
bandono completo di tutto ciò che fosse l'or 
ganizzazione di lotta e di mezzi per combat 
tere in queste condizioni contro la malaria. 
Ebbene, anche nelle terre liberate l'azione 
della Direzione generale della sanità è stata 
attiva. 8i sono stabiliti asili, ambulatori per 
curare e combattere la malaria. 
Un altro grave problema rappresentava lo 

stesso fenomeno, le- masse dei prigionieri che 
erano impiegati in lavori ngricoli, i rimpa 
triati, gli smohilitati colpiti da malaria. Ora 
queste due categorie di persone, le quali, co 
me quelle che vivevano nelle campagne in 
quelle condizioni alle quali abbiamo accen 
nalo, erano le più aventi neccs.o.;itA di cura in 

quanto provenivano da tutte le zone malari 
che della guerra, e non solo dell'Italia, .ma 
dell'Albania e della Macedonia. 

:Ila esso costituivano pure quest' altra 
causa del peggioramento, della recrudescenza 
della malaria in Italia. Per esse si e fatta una 
organizzazione apposita, si sono prodigati mezzi 
amplissimi, come diceva il senatore Bianchi, si 
sono spesi oltre sei milioni, per la cura in tutte 
le forme, l' assistenza in famiglia, la cura do 
miciliare, il chinino, tutto quello che umana 
mente occorresse per . com battere la malaria 
degli smobilitati. 
Ora tutte queste provvidenze che sono state 

adoperate dalla Direzione generale della Sa 
nitù certamente sono notevoli. Non si può dire 
che questa orgnnizzazione poderosa a cui e af 
fidato un cosi grave compito e che ha una più_ 
grave responsabilità, non abbia dato prova di 
forza, attività, buona volontà nella risoluzione 
di questo problema. 

l\Ia, detto questo, io riprendo la tesi dcli' o 
norevole senatore Bianchi in quanto essa è una 
tesi direi organica e dirci un po' generale dcl 
i' organizzazione della pubblica am mi n istrazione 
in Italia. \ 

Teoricamente quel che dice lonorevole Bian- 
chi è perfettamente giusto, impcccablle. E~li 
dice: Se per combattere la malaria concorrono 
una serie di nttivitù, una serie di forze, di mozzi, 
i quali debbono dipendere da una s1 essa volontà 
cd obbedire ad uno stesso impulso, si uniflchi 
tutto ciò e si dia una sola· direzione, un solo 
impulso per comhattere. quella calamità. 
Nessuna obhiezione sul problema così come 

è posto teoricamente. 
::\fa la risoluzione del problema con quello 

stesso spirito è scolpita. nelle nostre leggi. 
La Direzione generale della sanità dipende 

in Italia dal :\Iinistero dell'interno; ed in fondo, 
quindi, l'organo propulsore è unico, ed è la 
legge sanitariu che limpone, ed è l' organiz 
zazione del Ministero dcll' interno che lo pre 
scrive. Dirò di più: si è talmente gelosi di que 
sta unità che quando, al principio della guerra, 
si trnttò di organizzare una Direzione generale 
<li sanità militare, si pensò che ciò potesse in 
taccare questo concetto dell'unità nella dire 
zione generale della· tutelo. della sal ute pubblica 
in Italia. La questione fu superata soltanto 
quando fu chiarito 'che I~ Direzione gen<'rulc 

• • l ~., 
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di sanità militare non era altro che un aspetto, 
una forma speciale della complessa organizza 
zione sanitaria del paese, chiamata ad attuare 
nel suo funzionamento quel principio di unità 
che si temeva. 11i intaccasse .. 
Il senatore Bianchi andrebbe pili in là. Egli 

dice: poiché alla soluzione del problema con 
corrono altre attività, altre energie, altre orga 
nizzazioni tecniche, coordinatele, e mettetele 
sotto una sola volontà. 
Qui è questione di limite, di forma, perché 

non si può nascondere e negare che Be si rag 
giungesse questa unità, se ne organizzerebbero 
delle altre. Il campo della bonifica, Ia quale è 
et<.~nzialmente un'attività tecnica agricola o 
d'ingegneria, sfuggirebbe allora alla competenza 
dcl Ministero dell'interno. E portando tino al 
l' ultimo le conseguenze dcl concetto del sena 
tore Bianchi, oltre le bonifiche altre attività 
sfuggirebbero, e !li arriverebbe al punto che 
sarebbs difficile che al Ministero dell'interno 
rest:\:!Se una qualche attività da esplicare. 

È questione di coordinare le varie attività 
dolio Stato che concorrono alla realizzazione 
di una stessa finalità. 
Questo si raggiunge nella contingente azione 

amministrativa in una serie di modi. Una di 
queste mauicre è. quella di procurare il mag 
i;iore coordinamento fra gli atti di vari dicasteri 
costituendo una Commissione per certi scopi 
tecnici, chiamando a farne. parte elementi tee 
Rici che si occupano sotto vsrìs veste in varie 
amministrazioni, e cosi ci si avvicina a quel 
concett0o a cui si aspira. 80 si volesse fare un 
coordinamento di tutti i poteri concorrenti bi 
sognerebbe coord inare tutti i ~Iinisteri mettendo 
i ministri nella condizione di dover obbedire 
ad un altro ministro il quale, in qualche deter 
minata questione, assuma im carattere domi- 
1111.nte. 
Insomma il problema organico esiste, cd il 

senatore Bianchi ha fatto bene ad affcrmnrlo 
qui; ma sl tratta ùi attuarlo nella migliore 
formn e nella migliore maniera, conciliabile 

• eoU' organismo intorno dcli' A mminìstrnzlone. In 
questo senso vorrei dare atto all'onorevole 
Bianchi che il suo concetto è perfettamente il 
concetto che io penso, e quando • posso, attuo 
in un'infinita quantità di questioni. Non posso 
cho esprimere, a proposito ai questo, Ull augu 
rio e cioè che tutte le forzo che sentono, corno -29 

sente l'onorevole Bianchi, questo vivo pro 
blema italiano, coadiuvino il ministro dell' in 
terno nella soluzione del problema medesimo, 
e ml auguro che il paese possa dedicare a 
questo problema quel complesso di risorsa fi 
nanziarie ed economiche che è necessario per 
la sua soluzione totale. 
Ad ogni modo non bisogna dimenticare che 

il problema della ma,aria si Identifica col pro 
blema del progresso del paese, perché sarebbe 
difficile stabilire se debba essere prima la lotta 
contro la malaria o il progresso culturale dei 
campi: sono cose che vanno di pari passo e 
quando il paese procede su questa via scaccia 
la malaria e prospera e si avvia verso la fi 
nalità alla quale deve avviarsi. 
Il problema dell'alcoolismo l'onorevole Blan 

chi lo ha prospettato genialmente, artisticamente 
come egli sa fare, in tutte le sue forme. E~li 
dice: è una questione di sanìtà, è una que 
stione economica: perfettamente d'accordo; 
cosi io, facendo qui il registratore di piccoli 
passi che l' Ammìnìstrazione fa su questo campo, 
vorrei dire al Senato che, In materia di alcoo 
lismo, le leggi, che sono quelle della pubblica 
sicurezza che provvede a questa materia, banno 
datò dei risultati anche apprezzabili. 
Per esempio: gli esercizi pubblici nel Reg110 

dal 1° gennaio 1913 al 19HI sono diminuiti di 
circa quarantacinque mila; valo a dire tante 
occasioni di meno per consumare quel residuo 
delle otto ore non adoperato altrimenti. 
Il rapporto tra esercizi e popolazione al 

1 o gennaio rnrn era di uno ogni 154 abitanti; 
al 1 ° gennaio HH8 è sceso ad uno per ogni Eli 
abitanti; si vuole arrivare ad uno ogni fiOO 
abitanti ; a questo si deve ridurre la propor 
zione. 
E per l' estensione del tempo di apertura 

degli esercizi vi è un'altra disposizione della. 
legge che cura il modo di rei;tringcrne la du 
rata; questa i;i è andata sempre accorciando 
dimodochè in qualche comuno gli esercizi 
non possono stare aperti che fino alle 11 in 

. fi ' altri no a mezzanotte, e non si deroga da 
questo, e, per .quunto è possibile, si va cercando 
sempre di restringere la durata di apertura. 
La questione è evidentemente anche econo 

mica, ma Be, oltre alle armi alle quali accen 
nava l'onor. Bianchi, si volesse enumerarne 
qualche altra, credo che arma importante sia 
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quella che è. in costruzione, vale a dire l'e- I onta delle sue sollecitazioni e pressioni, non 
norme tuSHI\ sui vini, che ne limiterà il con- sono state rimosse. 
sumo e potrà. promuovere quella tale esporta- Ebbene, se c'è una Commissione la quale 
zione a cui l' onorevole senatore Bianchi · ha studia la riforma della nostra burocrazia, ed 
accennato. auguro fortuna al suo lavoro, sarebbe tempo che 

IlIANCJlI LEOXARDO. Domando di parlare. si rlsvegliasse la coscienza del proprio dovere 
PRESIDE.NTE. Ne ha facoltà, in tanti funzionari, il cui individualismo impe 

disce talora perfino il respiro ampio del paese 
che anela alla risoluzione di una quantità di 
problemi. . 
Io confido che l'onor. Giolitti con la sua 

autorità e con la sua fermezza, riuscirà ad 
imprimere un diverso andamento alla buro 
crazia. Si sente da tutti il bisogno della coor 
dinazione dei vari uffici e della reciproca in 
tosa, Ringraziando l'onorevole sottosegretario 
di Stato, auguro non si esaurisca in questa di 
scussione il nostro proposito. 

Il problema sul q unlo io ho richiamato l' at 
tenzione dcl Governo ò grave; e confido che 
la ferma volontà dell'onorevole sottosegretario 
di Stato, e del capo del Governo, riesca ad 
affrontarlo e a. dare ad esso quella 'soluzione 
che meritano la devozione ed il patriottismo 
delle proyincie meridionali. (App1·ova::ioni vi 
vissi me). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro esaurita I' interpellanza dcll' ono 
revole senatore manchi Leonardo. 

BIANCHI LEONARDO.• Onorevole sottese- 
gretario di Stato, io devo dichiararmi soddisfatto, 
anche per la cortesia che ella mi ha usato, non 
ostante la fine dialettica usata nel prospettare 
la maniera come risolvere il problema, 

Non è utile che mi dilunghi sull'argomento, 
io devo dìchìarare che non avrei presentata 
questa interpellanza se non fossi stato quasi 
certo che al Ministero dcli' interno, presieduto 
dall'onor. Giolitti col sottosegretario di Stato 
l'onor. Corradini, 11i voglia risolvere il pro 
blerna sanitario. Ic ho voluto anche eccitare in 
qualche maniera il Governo ad aftrontare una 
situazione la quale in mozza Italia e disa 
strosa. 

Ringrazio, dunque, l'onorevole sottosegretario 
dello suo risposte, ma voglio far notare essere 
necessnrio egli tenga· presento che io con la 
mia interpellanza ho prospettato specialmente 
la questione della malaria· nel Mezzogiorno, 
dove la bonifica. idraulica. non· occorre che In· 
poche regioni. Il · problema della malaria in 
tutte le altre e specialmente in.Puglin VI\ stu 
diato nei singoli luoghi, con Commissioni spe 
ciali, con un tecnicismo che può variare da 
1 uogo a luogo, e con visiono chiara e precisa 
degli obiettivi du raggiungersi. 
L'onorevole sottosegretario di Stato ha detto 

che non è possibile la unificazione dei diversi 
uffici, tante sono le difficoltà che si incontrano. 
Mn io credo che una volta o l'altra si dovrà 
venire alla modificazione profonda della nostra 
burocrazta. Il guaio dell'Italia è l'individua 
Iisrno, anche negli uffici burocratici dci di· 
versi Mìnister-ì. Ed è per questo individua 
lismo che noi non conseguiamo i fini che cl 
proponiamo con le leggi, e le nostre coso vanno 
male. 
Io so, ud esempio, che la Dire;.ione generale 

di sanità alla cui attività, spiegata con tanta 
competenza e con tauto entusiasmo rendo omag 
gio, si è spesso imbattuta in difficoltà· gravi 
incontrate in altri dir-asteri, difficoltà che ad 

Svolgimento della interpellanza del sene.tore Pia· 
cido al Presidente dei ministri, ministro dell' in- 
terno. · 

l'RE81DENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dcll' interpellanza dell'onorevole 
sonatore Placido al Presidente dei ministri, mi 
nistro dell'Intorno, e per sapere se Mia tollerabile 
che si faccia mancare l'acqua a Napoli, creando 
la possibilità di vedere assetata la pili popolosa 
città d'Italia •. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Placido per lo svolgimento di questa interpel 
lanza, 

PLACIDO. Onorevoli colleghi, prendo la pa- • 
rola in· un momento veramente non opportuno; 
ma la p:ravitA della dìscussìone che avrei do 
.vuto presentare al vostro esame m'impone il 
dovere di parlare egualmente, pur restringendo 
nei più modesti limiti, per l'ora gi:\ inoltratu, 
la mia discussione. 

l> (~ 
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·A Napoli ci troviamo in questa condizione: 
l'acqua che dove dare la vita e la saluto coi 
suoi fiotti viene da sorgenti che si trovano in 
altri paesi, Non basta. L'acqua viene in giorni 
determinati, e per farla venire a Napoli, onde 
di.;.'>etare la popolazione, quest'acqua deve es 
sere richiamata da divergi paesi della provin 
cia, dove è stata già diffusa, dopo averla fatta 
partire dalla sede principale, esistente nella. 
J>Opolosa città alla quale è stata portata, dallo 
sorgenti esistenti in altro paese, cioè nella pro 
viucia di Avellino. 
Siamo ridotti a tale, che per quattro giorni 

della settimana l'attivissimo prefetto desigua le 
acque che debbono tornare a Napoli per dis 
setare gli abitanti della popolosa città, In sif 
fatta maniera l'acqua si vede venire a Napoli 
da. tutti i paesi da tutti i comuni della provincie 
dove era ora già 11tat.a collocata 11<1 UHO di po 
polazioni circostanti. Siamo In· altri termini 
a.Ha dbcrczione altrui. La questione è gravls 
inma; la più popolosa città d'Italia deve aspet 
tare di essere dissetnta da altr! ! Come prov 
Vedere? 

~e11tano ancora due nitre, soi·;·cntl da espro- · 
priare nella zona del Serino soreeuti che si 

oc ' " trovano unite a quelle dette degli Urciuolì e 
che sono indicate con i nomi di Aquaro e Pe 
~osi. Que!!to oggi inviano la q uantità d' acq ua 
Indispensahile per tutti i paesi della provincia. 
Ad e:iSe oggi è rivolto lo sguardo premuroso 
della cittadinanza Partenopea e tutti aspet 
tano vederle espropriate e poste in uso a bene 
ficio di Napoli. 
. Però già comincia un grosso movimento ad 
Impedirlo. ·Già si affaccia una specie d' ingom 
~ro di questioni nuove, strane, inaspettate, 
•naHpettabili che impediscono questa eanaliz 
Zllzione delle due sorgenti residuali, che' dovreb 
bero dare la vita e la salute alla città di Na 
Poll. 

In altri termini nella città di Napoli si svolge 
'l Ue!ito strano fenomeno; per essere disse tuta 
es.<;a ha bisogno che ogni quattro giorni della 
settimana venga l'acqua d1.1. tutti i paesi cir 
Coi;tnnti dove è stata immessa da tempo, per 
effetto della sua concessione; in altri termini 
deve ritornare a Napoli, quello che essa. avea 
t1·asn h iesso per vendita, cioè l'acqua salutare e 
enettcl\, un tempo gorgogliante nelle sorgenti 

d~! 8crino. · 
A compiere la strana avventura le diftìcoltà 
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attuali sono immense, mentre si dovrebbe evi 
tare ad ogni costo il pericoloso e non gradito 
avvenimento, che Napoli debba essere disse 
tata dai Comuni circostanti, mentre questi 
hanno urgentissimo, bisogno dell'acqua che già 
ottennero, e che si vedono tolta senza alcuna 
cerimonia, per quattro giorni della sertimana. 
Fenomeno stranissimo e gravo!!O che si rias 
sume nel pericolo costante e minaccioso per 
molte popolazioni, vedersi cioè privata. di quel 
l'acqua, che ottennero n stenti e che apportò. 
vita e saluto all' universale ! 
. Napoli dunque devo aspettare dagli altri di 
venire opportunamente dissetata, Per quattro 
giorni di ogni seulmana ha luogo il. non lieto 
avvenimento. ~i è pensato a rimuoverlo ? Siirit 
esso prolungato? Quando finirà? 

Ho detto che si aspetta la espropriazione di 
altre due sorgenti, del xerìno. Esse, lo ahhiam 
visto, sono conosciute col nome di Aqunro e 
Pelosi : tut ta la popolazione partenopea attende 
con ansia. :\la che? Il ritardo è i11evit1Lbile. 
011tacoli sono già sorti; non lievi difficoltà si 
affacciano; il ritm·do è inevitabile, e già tutte le 
popolitzioni rivierasche dci locali dove queste 
sorgenti sono allogitte sono inva!!e da ingiuste 
quanto pericolose prevenzioni. E già scendono 
in cainpo u contendere l'uso dello Aqunro e 
Pelo!!i, uomini politici; Consigli comunali e pro 
vinciali protestano vivacemente ed in forma 
collettiva. ES8i temono, che l'acqua dall1~ quule 
queHte sorgenti traggono in gran parto la vita, 
cioè l'acqua dcl fiume l'inbato, già chiamata a 
dissetare le popolazioni da es.o;i rappresentate, 
non giunga più alla sua destinazione, e quindi 
vengitno a soffrire quello popolazioni! 8trnno 
fenomeno che dcputnti, consiglieri comunali, 
consiglieri ·provindali · di altre regioni recla 
mino al ministro ai danni di Napoli (com meni i), 
E poi altre difficoltà di gen!'rc diven;o. La 

8ocietà che deve espropri11re le due sorgenti 
residuali già si mostra riottosa. e tentennante! 
• ma io ho il dovere di portare l'acqua in Na 
poli - essa diee - è vero, ma la spesa non è Jiiù 
quella che era stata tis.'iata nei tempi in cui 
ebbe luogo il contratto •. 8i deve quindi mo 
dificare il contratto, aJlargurlo, e creare cosi 
altro aggravio alle popolnzioni. E non si può 
andare avnnti se il grave ostacolo non è tolto · 
di mezzo, altrimenti la spei;a non può venir 
coperta. · 

E come i;e.qtJCsto fosse poco, o signori, giù ~ .• 
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i giornali di qua e di là (forse per simpatia, 
forse per amicizia, o per interesse innomina 
bile) hanno assunto la difesa di questa. Società. 
Già apparisce una propaganda tutt'altro che 

. benevola alla città partenopea; già si dice: 
• ma le spese non bastano più : Signori del 
comune di Napoli, pensate ad ingrandirle, al 
trimenti il conto non tornerà! s , 

E questo è anche poco. Vi sono altre diffi 
eoltà, Si devono fare delle nuove incanalature; 
l'antìco canale non basta più; bisogna farne altro 
per maggior sicurezza. In quale forma? Dove 
dovrebbero terminare? Dove debbono allac 
ciarsi queste condutture ? Anche qui questioni 
e discussioni nuove che non finiscono, anzi mi- 
118.1·cia110 ingrandirsi. 

Signori, l'ora è tarda, vorrei rinssumere per 
poter parlare ed 'esporre, a voi ed al sottese 
gretario, che iu questo momento mi onora 
della sua attenzione; lo stato delle cose che 
ora si svolge, e che non può essere trascurato; 
La que . stione deve essere giudicata in tutti i 
-suoì aspetti, anche perchè il Consiglio rnunici 
pale di Napoli, da poco tempo installato, co 
munque ora alquanto divergente in qualche 
questione che certo scomparirà subito, dovrà 
dare il suo parere. Sarò dunque breve, ma 
spero essere completo. 

E dapprima permettete a me che già J-t anni 
fa portai 111. questione innanzi alla Camera dei 
deputati, e procurai una soluzione 'con un re 
spouso dal buon vecchio De Pretis di ripor 
tarla a voi senza tema, e senza reticenze. 

Dirò quindi all' onorevole sottosegretario 
dell'interno, che mi onora della sua attenzione: 
so che voi non potete decidere nell'ora che 
volge; invece dovete attendere le decisioni del 
Consiglio comuuale di Napoli. Siamo d'accordo. 
La mia interpellanza però tondo a mettervi sul- 
1' avviso, perchè le possibilì difficoltà che si af 
f111.:ciu110 sullu comparsa a Napoli delle acque 
derivanti <falle sorgenti Aquaro e Pelosi del 
Serino impongono il bisogno d'assistenza e di 
cura, e forse non basterebbero a troncarle le 
decisioni convenienti dol Consiglio comunale 
di Napoli, 

Queste possibih diftìeoltà occorre siano te 
nute presenti dal Governo, affìnchè possa op· 
portunamente deliberare e prendere quei prov 
vedimenti, che potrebbero sfuggire alle deci 
sioni dal Consiglio comunale, e debbano invece 

risolversi dalle Autorità. superiori, massime se 
si affacciassero di vergenzo già rese possibili 
tra i rappresentanti dci comuni o il Consiglio 
-cornunale di Napoli. 

Iu altri termini scopo di questa interpel 
lanza fu l'Invocare con antlcipazlone l'inter 
vento del Governo, nou per distruggere i po· 
tori giurlsdìziouall, ma perchè conosca e prov 
veda anche con possibile opportuna. anticipa· 
zione per la parte che esclusivamente lo 
riguarda. Napoli non può rimanere assetata, 
ne è possibile asslstere più lungamente allo 
strano e sconveniente spettacolo che, per quat 
tro giorni della settimana, la popolosa città 
debba attendere l'elemosina dai paesi, cui avea 
dato la vita e la salute. (Appro1'a;:io11i). 

CORRADINI, sottoseçretario cli Stato per gli 
interni, Domando di parlare. 

l'Rl<~HID~'.llTI.:. Ne ha facoltà. 
CORH.A.DlNI, sottoseçretario per yl'infrn~i.. 

Io posso assicurare il Henato e l'onorevole Pla 
cido che il problema delle risorse idriche di 
Napoli ò amplamente studiato e seguito dal 
Governo. Irr fondo non è il caso di abbaudo 
narsl ad alcuna apocalittica. visione di quel 
che può essere la condizione di Napoli nei 
rapporti dell'acqua, perché è pronto, in tutti 
i suoi particolari, un tal piano di sistemazione 
amplissima da a!-ISlcurare Napoli, per quanto è 
po88ibilo, nell'avvenire. Dunque Xapoli tende 
a risolvere il suo problema idrico , con tre 
mezzi: lampliamento dell'attuale conduttura 
del Serino, vale a dire con l'accrescimento 
della vena idrica dello due sorgenti ullo qunli 
accennava l'onorevole Placido e cioè • Peloso 
ed Acquaro•, e con una conduttura sussidia 
ria derivante l'acqua dal Torano. Ancorn una 
terza fonte di acqua la trae dalla elevazione 
e distribuzione dell'acquedotto della Bolla che, 
attualmente, alimenta la parte bai;sa della 
città. f: dunque 1111 programma amplissimo 
che servirà a soddh;fare tutte lo necessità 
della città. l\la vediamo dove incominciano e 
dove finiscono lo difficoltà a cui accennava 
l'onorevole Placido. Difficoltà di ordine tluan 
ziarlo, per prime. Il comune di Napoli non è 
di quei comuni i quali po~-;ono fruire dei be 
nefici della lcg~e generale del Hlll per le 
condutture di acqua potabile; 11erò1 per un 
provvedimento speciale per X a poli del 1 !JH) 
contenuto in un decreto che deve ancora es- -~ .~ 

~!- & .•A 
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sere convertito in legge,· può contrarre un 
mutuo di venti milioni per sistemare la situa- 
zione idrica. . · · 
Difficoltà per l'esproprinxione ce ne saranno, 

C\'idcntemcnte, e ce ne sono tutte le volte che 
si espropriano sorgenti: le popolazioni prote 
stano e il più forte finisce per prevalere; in 
tutto questo non c'è niente di più delle diffi 
coltà normali, che s'incontrano tutte le volte 
che si tratta di espropriare una sorgente. 
Il fìnnnziamento, come dico, è assicurato; il 

Progetto dell'acquedotto sussidinrio è studiato 
da una CommhisÌone, la quale ha precisamente 
concluso, e aspetta, per essere attuat,p, che sì 
superi la difficoltà ultima, alla quale accenneva 
~·onorevole Placido ; cioè, è necessario mettere 
~ P~ezzi al corrente. perché essi variano tutti 
1 giorni. 
. I prezzi, che furono calcolati per l'esecu 
zione di questo progetto, non rispondono più 
alla realtà, e forge il prestito dei venti milioni, 
sancito· col decreto del 1919, non Rtm\ più 
sufficiente: quindi in questo momento è allo 
studio la. questione, se si debba aumentare il 
prestito. 
Ma in tutte queste questioni non c'è niente 

che pregiudichi il programma. idrico di Napoli: 
per poter fare tutto ciò Ri aspettn che il co 
mune di Nnpoli abbia preso le sue delibera 
zioni e che si sia presentato come il più dili 
gente, con tutta la sua forza, perchè Ri attuino 
e fii realizzino queste proposte. 
Attualmente, come dicevo, è allo studio la 

necessità di portare il prestito di venti milioni 
a quelli\ somma che sarà suffìclente per co 
prire la spesa del progetto, dopo l'aggiorna 
mento dei prezzi: questo è lo stato della que 
Htione. 
Ripeto, non c'è nessuna difficoltà organica 

Insormontabile, che possa pregludìcare una 
questione cosi vitale per una città come Na 
Poli ed io non ho nessun dubbio che tutte le 
questioni; con la diligenza del comune e con 
11\ diligenza dello- Stato, saranno superate! 
PLACIDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PLACIDO. La risposta dell'onorevole sotto 

S!'gretario di Stato è cortese, autorevole, rìspet 
to!!fi della lrgge e degli altrui diritti, ma, mi 
Permetta che io dica franco e ehìaro il mio 
P<'n~iero, come è mia antica abitudine, non ri- 

sponde esattamente alle condizioni del 1110- 

mento; forse non avrò avuto la fortuna di spie- 
gàre la mia 'idea per iutiero. · 
Quando, per esempio, egli mi pnrln dei prov-' 

vedimenti presi per l'acqua della nona, gli ri 
spendo ohe si è fatto poco o nulla. La Bolla prov 
vede pochissima quantità di· acqua, insuffìcìen 
tisslma per una popolazione di circa sette od 
ottocentomila abitanti. Quando mi parla di un 
progetto di legge, che deve essere messo in 
attuazione per le vie ordinarie, un progetto di 
legge che tenda a far venire acqua del Torano, 
mi permetto osservare che l'acqua dcl Torauo 
deve venire da Caserta e per essa si dovrebbe 
fare un acquedotto nuovo: a questo acquedotto 
sono interessati trentacinque o trentasei comuni. 
Fintantpchè non si faranno costruzioni per que 
sto nuovo acquedotto, per portare a Napoli l'ac 
qua che serve a tanti e tanti comuni, franca-· 
mente; mi si perdoni la parola cruda ma vera, 
si accenna al sole di agosto I Napoli non avrà 
nessun vantaggio ma danni enormi: questo in 
lingua povera, è serietà, è verità di linguaggio. 
Io rispetto, con . tutto il dovere che la co 

scienza m'impone, la parola autorevole del 
l'onorevole sottoscgretarlo di Stato, nè dimeu 
tico che trovasi allo studio e dovrà venire 
alla discussione una proposta di legge che dice 
precisamente quello che egli ha annunziato, 
cioè, bisogna aprire le sorgenti del Torano 
anche a Napoli: Illusione enorme è questa ed 
io combatterò quel disegno di legge, se ne verrà 
la proposta innanzi al Senato, ma tenga. pre 
sento l' onorevole sottosegretario di Stato, tenga 
presente l'onorevole ministro che in qnosta 
legge non si dà. nulla a Napoli, non solo, ma 
si consenta a mo una brutta parola, questa 
legge rnppresenta un'insidia per Napoli: pro 
messe, null'altro che promesse, 
Trentacinque o trentasei comuni avrebbero 

interesse per quell'acqua che si promette a 
Napoli, e per cui ~ dovrebbe fare un pro 
getto di acquedotto specialissimo, coll'enormè 
dispendio di tempo e di denaro. Illusione sa 
rebbe questa enorme, danno~issima! Si vende 
rebbe, In altri termini, lo ripeto, il 110Je di 
agosto ! 
Invece accetto 1' &'i!!icnrazione autor~volc del 

l'onorevole rappresentante il ministro, )' 11c· 
cetto ancf1e come una promossa che rioè la 
quc~tione !li Rtudicrà mr.glio, con ph) _!lerietà 
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e importanza, degna della sua persona, e della 
persona dcl minìstro dell'Interno, Presidente 
del Consiglio, e che saranno riguardate le con 
dizioni specialissime di Nnpoll. 
Quando un secondo canale dovrà essere co 

struito esclusivamente a Napoli per la relativa, 
opportuna distribuzione non hanno a che fare 
nè il Torano nè altri fiumi; basterebbe il no 
stro acquedotto antico. E poi se la Bolla è 
piccola, essa è già ìncalanntn ; c'è il Carmi 
gnano, tenga presento questa parola, che è in 
quinato nelle condutture, ma che nella sua 
origine è pur issimo e Iìmpìdìssirno; e se é vero 
che l'aequa del Carrnignano si appartiene esclu 
sivarnente alla città di Napoli, se è vero che 
la relativa conduttura può essere novellamente 
riattivata e chiamata a funzionare, si ricordi 
che è molto meglio aggiustare i canaii, chi 11~ 
derc perfettamente le sorgenti di quell'acqua 
purissima, chiudere del tutto il canale, ohe non 
può più servire essendo inquinato in tutte le 
forme. Ma l'acqua apportatrice di vita e di sa· 
Iute può essere fornita dallo sorgenti dcl Car 
mignano. Non occorre ricorrere al Torano di 
Caserta, mentre esiste un'acqua interna buona 
che per anni è stnta capace di dissetare la po- 

' polazione napoletana. 
Ringrazio ad ogni modo l'onorevole sottose 

gretario all'interno, perché ba mostrato che 
Napoli non è dimenticata, questo rianima e fa 
piacere a me antico rappresentante di quella 
città, ed a nome di essa pure attendendo 
pronti ed opportunì provvedimenti esprimo la 
la mia sincera gratitudine. (Approvaz-ioni). 

PRESIDE:STE. Dichiaro esauriti' l' interpel 
lanza del· senatore Placido. 

Risposta scritta a.d interr~guione. 

l'RESIDE~TE. Il ministro competente ha 
trasmesso la. rlspcsta scritta ali' interrogazione 
dell'onorevole senatore Albertonl. · . 
· A norma dcl regolumento del Senato verrà . . ' ìnserita nel resoconto stenograftco della seduta 
odierna." 

Annunzio d'interrogazione. 

!'RESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Pellerane di dar lettura di una interrognzlone 
gi1111ta alla Presidenza. 

. PELLERAXO, segretario, legge: 

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi· 
nistro dell'interno, nel legittimo ìnteresse di 
parecchi comuni del Rcgnqr per sapere: 

Con qunle diritto In Ragioneria generale 
dello Stato, a nome del ·Comitato liquidatore 
delle gestioni di guerra, siasi creduta autoriz 
zata a comunicare alle officine comunali dcl 
gas che il Governo, contrariamente a formali 
impegni ripetutamente assunti, non intende 
p~~vved~re al pareggio poi bilanci degli eser 
cizi 1911 e 1918,·, a favore delle suddette 
aziende. · 

L' interrognzione è glustlfìcuta dal fatto che . , 
con convenzione 16 gennaio 1917 intervenuta 
fra il Ministero armi e rnunizlonì e Il Con 
sorzio tra le officine dcl gas, lo Stato impo 
neva alle medesime di continuare l'esercizio, 
a malgrado dell'alto prezzo dcl fossile fissava 

· i prezzi dci prodotti e sottoprodotti delle ~zicndc, 
controllandone n funzionamento e la produzione 
impegnandosi ad integrare per ogni otllcina ' 
deficit degli esercizi l!H 7 e 1918, convenzione 
confermata in ogni sua parte dal Commissa 
riato dci combustibili nazionali con decreto 
luogotenenziale 24 f~hbraio 1918, n. 2x4. 

Si aggiunge che alla. convenziono 16 gen 
naio Hll 7 e dal ~Iini!;tero delle armi e muni 
zioni prima, dal Commissariato generale dei 
combustibili· poi, fu date principio di esecu 
zione chiedendo alle aziende municipalizzntt> 
nelle modalità prescritte, i consuntivi deo-ll 
esercizi· 1917 e 1918, allo scopo di acccrtare"'le 
p~rdito e liquidarle, accert11mento e liquida 
zione <'.he per talune aziende furono rcgolar 
men~e compiuti da una Commissione all'uopo 
nonunata, in contraddittorio coi rappresentanti 
delle azionde interessate. 

Di fronte a simili f1Ltti incontraMtabili, il sot 
toscritto considera giustificata la sua domanda 
e confida che la risposta sia tale da assicurare 
i comuni Interessati della adcmpienz1• degli ob 
blighi assunti dallo St.ato. non dovendosi nouchè 
credere, soltanto dubitare, che lo Stato possa 
.venir meno ad impegni formalmente aKSunti. 

Lurra. 

(!,' inte1·ror1rwte chiede risposta .~r:rit tu). 

'" . '• .. 
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Sull' ordine del giorno. 

PRESIDEXTE. Il sottosegretario per le belle 
arti ha chiesto che il disegno di legge: e Per 
la tutela delle bellezze naturali e degli immo 
bili di particolare interesse storico (n. 204) • 
venga inscritto al n. 2 dell'ordine del giorno 
della seduta di domani. 

Se non si fauno obbiezioni, resta cosi stabilito. 
Leggo l'ordine del giorno per la sedutn di 

domani alle ore 15. 

I. Interrogazion i. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Concessione di una nuova indennità. di caro 
viveri al personale addetto ai servizi puhblici 
di trasporto affidati all'industria privata e con 
versione in legge dcl Regio decreto 29 otto 
bre 1()20, n. 1522, relativo all' aumento del 
prezzo dei trasporti sulle ferrovie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvie, ecc. (Nu 
mero 263); 

Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico (Nu 
mero 204); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiari (N. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 30 novembre Hl19, n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari [Nu 
mero 191); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n, 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Con versione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza. il 
mini~tro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornali (Y. 122); 

35 
°'·~•ioni. f. 349 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 19:?0, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dci 
cìlrtoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10;)8, del decreto luo 
gotèncnziale 26 agosto 1915, n. 1358 e del 
decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, 11u 
mero 1666 concernenti provvedimenti per la 
Camera agrumaria (X. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale. 2 settembre 1917, n. 1545 concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Nu- 
mero 117). · 

La seduta è tolta (ore 18.10). 

Risposta. scritta. ad interrogazione. 

ALBEHTO:\I. - Al ministro del tesoro, quare 
depositario del materiale residuato di guei-ra. 
- e Per sapere se non ritiene utile ed oppor 
tuno cedere ad Istituti scientifici unìversitarì 
certi apparecchi, sopratutto quelli per radiolo 
gia, che giacciono abbandonati ed avariati in 
magazzini, come ad esempio al baraccamento 
di Bologna, mentre la Clinica medica univer 
sitaria ne avrebbe bisogno ed ha. logorato il 
proprio apparecchio in servizio militare durante 
la guerra », 

RISPOSTA. - ;Quef;to Ministero non può non 
ritenere utile ed opportuno cedere agli Istituti 
scientifici alcuni speciali apparecchi residuati 
dalla guerra. che ad essi possono riuscire par 
ticolarmente utili e che difficilmente, e certo non 
convenientemente, potrebbe alienare. 

e Non soltanto quindi si dichiara disposto ad 
esaminare con tutta benevolenza quelle richie 
ste che gli fossero rivolte al rf guardo, ma. anzi 
invita a presentarle, mettendosi in diretto rap 
porto col Tesoro. 

• Per il .1filiùlro 
• AGSF.LI.l •. 

L'o•nsia.\U per !a 1uunp1. il 9 febbraio 1921 (ore 15). 

Avv. Jt:ooAano GALLINA 
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La seduta è aperta alle ore lrl.10. 

Sono presenti: i ministri delle colonie, della 
giustizia ed affari dì culto, della marina, del 
I'Istrusìone pubblica, dci lavori pubblici, dcl 

Discussioni, f. 350 

lavoro e previdenza sociale, e i sottosegretari 
di Stato per l'antichità e bello nrti e per gli 
affari esteri. 

CF.NCELLI, seqretario. Legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato. 

Annuncio di dimissioni. 

PRF:SIDF.'NTE. Il senatore l\laggiorlno Fer 
raris ha inviata alla presidenza la seguente 
lettera: 

• Roma, 28 gi>nn11io 1 !l-21. 

• Dovendo· il Senato procedere a nuove no 
mine per In 'commissione della politica estera, 
a fine di evitare tra breve una seconda vota· 
ziono, mi sento in dovere di rassegnare le mie 
dimissioni dalla Commissione stessa, perché, a. 
causa di reaidenza all'estero, non sarei in grado 
di attendere ai suoi lavori, in questi momenti 
così importanti per la politica internazionale. 

•Nell'adempiere a questo dovere, tingrazio .· 
sentitamente I colleghi della carica conteiì 
tami e con profondo ossequio, mi professo del 
l'E, V. devotissimo obbligatissimo 

• ll1AGOIOHISO FEHHARIS • • 

Il motivo addotto dal nostro egregio collega 
è tale che non mi ha consentito di insistere 
presso di lui per il ritiro delle dimissioni; 
quindi, se non ci sono obbiezioni le dimìs- · I 

sioui stesse s'intendono accettate. 
La votazione per la carica rima.~ta vac~11to 

avrà luogo domani insieme alle altro. 

:~ \ ... .• '{• 
d.• 

TlpoirrallA del Senato 39 
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Rinvio di interrogazione. 

PRESIDEXTE. D'accordo fra il ministro della 
guerra ed il senatore Pellerano interrogante, 
l'interrogazione da questi presentata e iscritta 

. all'ordine del giorno è rinviata ud altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: • Concessione 
di una nuova Indennità di caro-viveri al per 
sonale addetto ai servizi pubblici di trasporto 
affidati all'industria privata e conversione in 
legge del Regio decreto 29 ottobre 1920, nu 
mero 1522, relativo all'aumento del prezzo dei 
trasporti sulle ferrovie esercitate dall'industria 
privata. sulle tramvie, ecc.» (N. 263). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di· 
scussione del disegno di legge: • Concessione di 
una nuova indennità di caro viveri al perso· 
nale addetto ai servizi pubblici di trasporto 
affidati alla tndustrla printa e conversione in 
legge dcl Regio decreto 2<J ottobre 19:!0, nu 
mero 152:?, relativo all'aumento dcl prezzo del 
trasporti sulle ferrovie esercitate dall'industria 
privata, sulle tramvle, ecc. •· 
Prego il senatore segretario Pellerano di dar 

lettura del disegno di legge. 
PRLLERANO, seqretario, legge: 
(V. Stampato N . .26.'J). 
PRF.SIDEXTE. j.; aperta. la discussione ge- 

nerale. 
RA V A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RA VA. Il disegno di legge che è sottoposto 

al nostro voto può prestarsi ad un esame tec 
nico dci problemi esposti in esso, ed enunciati 
nel titolo, e anche ad un esame di due pro- 

. blcmi che al disegno stesso si avvicinano: la 
vita delle aziende municipalizzate e la finanza 
dei comuni. 

La legge del 1903 ·per tali aziende fu buona 
e diede ottimi risultati perehè provvide be 
uissimo a nuove esigenze economiche e fìnan 
ziarie studiate con tanta competenza dal rela- 
tore del disegno di legge. • 
Inoltre il disegno di legge si presta ad ·una 

discussione sul rapporti finanziari ha comuni 
e Stato. 
Pertanto, per quanto l'esame dcl disegno .di 

legge potesse portare ad una lunga serie di 
considerazioni su questi due temi, io accen- 

nerò soltanto alla questione della spesa dcl 
caro viveri com'è ordinato. E non potrò ormai 
fare altro che rivolgere (poichè viene il disegno 
di legge approvato dalla Camera e dalla auto 
revole Commissione di finanza dcl Senato, nè si 
pensava che cosi sollecitamente venisse in di 
scussione) alcune osservazloni ali' onorevole mi 
nistro e amico relativamente alle impensate 
conseguenze che questo disegno di legge potrà 
avere. Egli e gli onorevoli colleghi ne vedranno 
la gravità. ~i tratta. dell'applicazione della legge 
dell'equo trattnmento, specialmente In relazione 
Ili personale dipendente dalle aziende privato 
di trasporto e delle tram vie elettriche urbane, e 
ai Comuni. 

Lo Stato ha dato aumenti al personale pel 
caro viveri fino dal decernbre dcl 1918 poi 
successivamente ha migliorato anche queste con· 
dizioni, poiché sempre cresceva il costo della 
vita, e h11. concesso un altro assegno di caro 
viveri. L'onorevole ministro dci lavori pubblici 
opportunamente ha annesso una tabella che mo 
stra a chiare note l'aumento degli stipendi dcl 
personale dal 1914 a oggi, aumento che sale 
anche al -!00 e più per cento; e non solo gli au 
menti di stipendio, ma quello globale con altre 
competenze accessorie: e ha esposto le ragioni 
che lo spingono a concedere questi aumenti 
da parte dolio Stato. Per fronteggiare la spesa. 
ba imposto aumenti nel prezzo dol biglietto di 
servizio delle aziende elettriche e specialmente 
delle aziende tramviarie urbane. Ila ricono 
sciuto poi che questi aumenti, uguali per tutti i 
paesi, e tutte le aziende, avrebbero portato di 
seguagllanze, ed ha pensato di costituire fra le 
aziende una specie di mutua unione (società e 
aziende) in cui tutti sono Iscritti obbligatoria 
mente, in cui tutti pagano ma non hanno lo 
stesso adeguato premio. 
Tutto ciò è stato futto per decreti reali negli 

anni scol'l!L. Le aziende municipalizzate hanno 
cosi perduto la loro autonomia. 

Il progetto di legge vuole ora sistemare un 
po' questo ordinamento che grava. sulle aziende 
e riconosce che quell'autonomia industriale, 
quel carnucro libero Industrlnle che era prima 
nell'esercizio delle tram vie urbane e delle fcr 
rovie secondarie, viene scomparendo con danno, 
e avvisa anche al modo onde queste aziende pos 
sano riacquistare la loro libertà. 
Io parlo per I' Interesse di Roma e per l' e· 
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sperienza che ho, sia pure, da due mesi sol 
t anto, su q ucsto che, pure essendo un terna 
speciale, hn grande importanza, perchè quello 
che succede a Roma potrà succedere in altre 
città. Che cosa è avvenuto a Roma con que 
sto sistema? Guardo all'esercizio ultimo delle 
trnmvie di Roma; lo Stato ha imposto In nuova. 
misura dell'equo trattamento che ascende a 
!)0 lire al mese, più 65 centesimi al giorno per 
persona a carico. Le proposte del ministro erano 
in verità più miti ma la Camera ha voluto arro 
tondare la cifra nella misura che ho detto. 
L'onorevole ministro, ossia il Governo è di 

ventato in fondo il cassiere e minaccia di di 
ventare, non credo con sua fortuna, I'amrniui 
stratore di codeste aziende private di trarnvie 
urbane. Che cosa avviene nel bilancio? 
L'azienda di Roma, ecco l'esempio, ha ri 

scosso nell'ultimo esercizio 31 milioni e più di 
lire, e ne ha spesi 34; due milioni e ottocento 
mila. di deficit dunque; ma nella realtà pra 
tica le cifre finali di chiusura conducono a 
questo risultato ; dei 31 milioni riscossi, 19 
vanno allo Stato per la spesa, da esso ordi 
nata, di caro-viveri, e lo Stato di questi 1() mi· 
!ioni che l'azienda paga, 14 e mezzo li impiega 
per l'aumento di caro-viveri che, ripeto, esso 
ha imposto. E cosi l'azienda elettrlca muniei 
palizzata che sarebbe stata in deficit di due 
milioni e mezzo per il distacco fra l'entrata e 
la spesa, e poteva riparare al deficit, diventa 
in deficit di setto milioni e mezzo perché lo Stato. 
dall'azienda trnmvinria di Roma, che è passiva, 
ritrae non solo tutta la spella necessaria per il 
caro-viveri del personale, ma cinque milioni 
in più che vanno, come contributo di Roma, a 
quella specie di mutua, composta ohblig11toria 
mente da tutte le società che esercitano aziende 
elettriche urbane o tram vie; vanno cioè a miglio 
rare le condizioni finanziarie di aziende di città 
minori o di altre città in genere che dal red 
dito dcl biglietto non avrebbero mezzi a suffi 
cienza per provvedere al caro - viveri dei loro 
dipendenti, imposto dallo Stato. 
Nel 1921 la perdita e il danno saranno assal 

maggiori. 
Comprendo tutte le necessita politiche, tutte 

le esigenze finanziarie e l'opportunità magari 
di ima funzione dello Stato, che come tutore 
viene ad Ingerirsi in questa materia, ma con 
sidero lo Stato, come dice il. Rornngnosi, una 

41 

grande tutela e una grande educazione; e mi 
pare, che - per le considerazioni che ho avuto 
l'onore di esporre - qui non meriti tale nome. 
Togliere dal reddito ciò che occorre poi e caro 

vìvere s è glusto : togliere tutto il reddito per 
favorire anche altri che è in disagio, si può 
ammettere: ma volere quello che non esiste ; 
togliere ali' azienda di Roma, che è passi va, 
cinque milioni 'che non ha; e farla cadere in 
deficit di sette milioni; e obbligarla a chiederli 
al Comune che aspettava un reddito, ed ha 
le finanze stremate, non è giustìzla, non è equità, 
non è possibilità di vita. E non può durare. 
L'onorevole ministro dei lavori pubblici che 

è gturista fine e amministratore pratico, non 
aveva cosi crudamente posto queste sistema: 
soltanto nello sviluppo dei lavori parlamentar! 
alla Camera (nello scorso anno) esso si è venuto 
accentuando in tal modo che, ripeto, non è tol 
lerabile. L'onorevole ministro si è poi preoccu 
pato di due cose: 
In primo luogo, che le aziende, cosi m-so 

ciate, versino quanto debbono, e lo Stato abbia 
tutta quella. parte del reddito che è stubllìta 
dal decreto dell'ottobre 1920 per provveder al 
caro-viveri del personale. · 
In secondo luogo l'onorevole ministro si è 

preoccupato del -riscatto della libertà delle 
aziende: della loro liberazione da. tale inge 
renza. Secondo la legge del 1903 le aziende 
sono autonome e dovrebbero esercitare i loro 
servizi col metodo industriale e cercar la via 
del minimo mezzo e dei costi economici. Or 
bene il sistema, inaugurato col decreto In que 
stione, colpisce a. pieno, invece, e distrugge 
questa libertà; e non consente di rlacquìstarlu! 
E dirò perché non consente. 
Il ministro che è amante della autonomia 

delle aziende e che cerca che ciascuna azienda 
Hl regoli con le sue forze e viva con le sue 
energie, aveva. ammesso il riscatto della libertà. 
Secondo la formula di un articolo del disegno 
di leggo che l'onorevole mìnìstro aveva pre 
sentato alla Camera, il riscatto poteva avvenire 
in modo più semplice. Quando un' azienda i;i 
ìmpegunva di provvedere ai casi suoi, e ai bi 
sogni del suo personale, era sciolta dalla mutua 
unione. Invece nel testo che viene dalla Camera 
dinanzi a. noi, per ottenere il ritorno a questa 
i.ua libertà, ogni azienda non Rolo deve pensare' 
a tutta la spesa necessaria del suo esercizio, 

I• .. f ,t 
·- 1 •1 
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ma deve impegnarsi anche a continuare a cor 
rispondere allo Stato quel contributo pel caro 
viveri che lo Stato stesso impone. Lo Stato su 
40 centesimi di ogni biglietlo di corsa, ne 
prende 30, e ne lascia 10 alle aziende, che cosi non 
vivono. Ciò mette le aziende nei più gravi irn 
burazxl. Ad esempio, l'àzienda delle tramvie 
di Roma dovrebbe, per riscattare lii sua auto 
nomia, obbligarsi a pagare 19 milioni, mentre 
sa che tale servizio di caro-viveri non costa 
allo Stato che soli milioni 14. Quindi lo Stato 
viene a mettere a queste aziende (e così è a 
Roma) un'imposizione che supera le loro forze. 
e impedisce loro di vivere. 
Si comprende la necessltà di stabilire un 

contributo obbligatorio - data la costituzione di 
questa specie di mutua delle aziende locali 
cosi come si è venuta formando - ma non mi 
posso render ragione della necessità di sacri 
ficio cosi ingente por talune aziende, obbligate 
a vivere stentatamente, aggravando la mano 
sul prezzo del biglietti e a danno del pubblico. 
L'azienda di Roma, quando si accorse che le 
spese non erano coperte dai redditi, pensò di 
aumentare le tariffe, ma· venne l'aumento ob 
bligatorio pel caro-viveri imposto dallo Stato 
il quale, come è naturale, determinò anche una 
contrazione nel traffico. E i buoni propositi e 
le speranze fondate dell'azienda vennero a ca 
dere come è caduta l'Autonomia. L'art. 6 non 
dà possibilità di ritornare all'autonomìa: vuole, 
ripeto, ciò che non esistei 
Per queste ragioni io prego l'onore ... .ole mi 

nistro di esaminare la possìbìlità, o per mezzo 
del suoi ordinamenti interni od anche ripen 
sando megll_o alla soluzione intera del pro 
blema, di restituire ad un'azienda la sua vita 
e la possibilìtà di riacquistare la propria auto 
nomla, senza èhe sia obbligata a pngare un 
contributo superiore alle sue forze. Aumenti' 
di tariffe, perfezionamenti interni, migliore or 
dinamento nel traffico, potranno render possi 
bilo a queste aziende, e alla Romana (sopratutto 
quando si potranno avere lo nuove vetture e 
si potranno riparare con maggior sollecitudine 
quelle logorate dal servizio) di pareggiare i loro 
bilanci; ma tuttociò non potrà avvenire flno a 
quando le azlende saranno obbligate a questo 
enorme contributo obbligatorio. Come può pa 
gare cìnq ne milioni a beuefìulo di altre aziende, 
Roma, che ha un'azienda passiva "! Vendere 

il materiale forse? E allora deve morire per 
vivere. 
Io prego pertanto l' onorevole mìnìstro di 

voler tornare alla sua prima formula cho la 
sciava una certa libertà al ministro nella de 
termlnazione della misura del contributo da 
pagarsi alla mutualità, cioè allo Stato, per 
quelle aziende che domanderanno il riscatto 
della loro libertà. • 

Coloro che si servono del servizio tramvinrio, 
già male si adagiano al pensiero che le alte 
tariffe che sono costretti a pagare vanno non 
soltanto per la corresponsione di una indennità 
caro-viveri ai tramvleri e agli impiegati dcl 
servizio trsmvìarìo della loro città, ma vanno 
a beneficio di altre aziende lontane, le quali non 
si trovano in grado di far fronte ni loro bisogni 
coi redditi ordinari. :Ma dover pagare quello 
che non si ha, è obbligazione assurda e non 
può essere accettata. 

Io intendo chiaramente di mettere in evi 
denza che non sono affatto contrario alla con 
cessione dcl caro-viveri al personale, ma vorrei 
che fosse stabilita una misura equa nella de 
terminazione del contributo imposto alle varie 
aziende, e che In questa specie di società mu 
tua, cosi formata, non dovesse trovarsi chi sop 
porta-tutti gli aggravi e chi invece godo solo 
i benefict. Roma. non può prygare cinque mi· 
lioni (che non ha!) ad altre imprese, quando il 
suo traffico· non dà. utile alcuno. 

Una parola debho dire ancora per quanto rì 
guarda il controllo. 

L'onorevole ministro ci ha dato a questo 
proposito delle chiare ìndicaaioni, Nella rela 
zione del nostro illustre collega senatore Carlo 
Ferrarla - ricca di cifro e di dati sull'opera di 
cassiere che ne f,\ lo Stato - la questiono è 
posta molto chiaramente. Lo Stato riscuote 
150 milioni pure, e ne spendo più di trecento! 
per questo cur» niceri, Egli ci ha mostrato 
come diventi ogni giorno sempre più grave 
l'andamento di questo servizio e come sia as 
solutamente necessnrio il controllo sulle aziende 
ohlilignte ai versamenti. Ma questo controllo 
non deve portare ad un aumento degli impie 
gati, altrimenti si verrà l\ formare una gc 
stione molto costosa, una nuova pletora di 
scritture e di impiegati. f; bene dunque age 
volare l'indipendenza delle nziende, anche sotto 
questo punto di vista i è difesa dello Stnto, ~ 

.. 
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• 
tutela di pubblici servìzl;' è risparmio, e freno 
di spese crescen ti. 

Queste sono le raccomandazioni che dovevo 
fare all'onorevole ministro e a questo unico 
scopo ho preso la parola: mi ha mosso il voto 
del Consiglio comunale di Roma, giustamente 
impensierito del suo bilancio che è minato dal 
deficit dell'azienda dei tram; voto che presentai 
e raccomandai all'onorevole ministro subito. 
nella lucida . relazione della Giunta. Io non 
posso ora discutere altri punti della legge o 
temi diversi dal mio, che più preme per Roma 
e per altre città sorelle. · 

}~ necessario avere riguardo alle aziende che 
possono far fronte direttamente ai loro obblighi; 
esse non debbono esser sacrificate ed obbligate 
a contribuire alle altro in misura cosi ingente, 
giiicchè si corre il rischio non di togliere 
loro gli utili, ma si obbligano alla rovina ft 
nanxìaria, al rincaro delle tariffo o alla cessa 
zione del servizio come ultima ratio! 

Xon si deve impedirne Io sviluppo con questi 
i;ra.vami ed imposizioni; bisogna lasciar loro 
una più facile. via per rlchiedere lautonomia. 
.Lo stesso onorevole relatore mostra i danni 

'dì questo sistema e lo esprime in un ordine del 
giorno pratico, utile, al quale io mi associo, 
ma non esaurisce il tema, come ho dimostrato. 
Io raccomando che sia misurato con equità il 
contributo che si vuol richiedere alle aziende 
che domandano la libera gestione, altrimenti 
snrnnno impedite di farlo, perché debbono con 
solidare il deficit della loro axienda, e saranno 
costrette solo ad aumentare ancora le tariffe, 
colla certezza che al forzuto aumento succe. 
derà, con nuovo danno, un periodo di dcprea 
sione. E il comune dovrà pagare: · · 
t nostro desiderio che la leggo dcl 1 OOB, sulla 

municipalizzazione, che fu veramente buona 
ed ispirata all'esempio inglese e fu italiana 
mente compoata, sia applicata tolìcomcnte, é 
possa riprendere la sua forza e il suo vigore, 
ed essere riveduta alla stregua dei nuovi bisogni. 
Cosi j comuni, che hanno aziende importanti, 
e provvedono, e dovranno meglio provve 
dere alle esigenze della popolazione, non sa 
ranno soffocati nella loro azione economica e 
rovinati nel loro bilancìo, ma potranno, d'ac 
cordo col Governo, provvedere al loro avvenire. 
In questo modo il Governo non snrà affati 

cato cassiere delle aziende, quale tende ora a 
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diventare, ma. sarà il loro tutore, come è desi 
derio di tutti noi, e corno è asplrazlone della 
legge italiana che lo Stato sia e divenga! (Ap- 
prornzioni). • 
· FERRARIS CARLO, presidente della Comm!«. 
sione di finanze e relatore. Chiedo di parlare. 

PRF.STDF:)lTE. Ne ha facoltà. ' 
FERRARI8 CARLO, presidente della Commis 

sione di finanze e relatore. Per desiderio di 
non pochi colleghi e por mettere il Senato in 
grado di seguire meglio questa discussione, io 
riassumerò oralmente, cou la maggior brevità 
che mi sarà possibile, i punti fondamentali 
della relazione che sopra questo disegno di legge 
ho presentata a nome della Commissione di 
finanze. 
Per le aziende che esercitano i trasporti l'ob 

bligo di dnre un equo trattamento al foro per 
sonale fu sancito prima da legge del 100(i, poi 
da legge del 1912, già ricordate dal collega 
onorevole Rava. · · 

Senonchè le condizioni di disagio, che Iaguorra 
creò, sia per il personale, sia por le aziende, 
obbligarono il Governo ad intervenire; 
"Il primo intervento ebbe la forma di un sus 

sidio al personale richiamato alle armi; poscia 
nel 1918 fu assegnato a carico dell'erario un 
caro viveri a tutto il personale di queste azlcnde, 
sia che si trattasse di ferrovie -sncondarie, sin 
che di trarnvie urbane ed extra-urbane a tra 
zione meccanica, sia che di omnibus. 
~la poi vennero duo importanti decreti: nno 

dcl 2[J marzo 1918, l'altro del 1f> magglo 1919, 
che alterarono notevolmente il sistema dell'equo 
trattamento quale era stato organizzato dalle 
leggi dcl 1906 e dcl 1912. · · 

. Infatti si estese l'equo trattamento alle tram vie 
urbano a trazione meccanica, mentre prima si 
applicava soltanto allo ferrovie secondarie e alle 
tramvie extra-urbane a trazione meccanica· 

' furono dati a spese dcll' erario al personale di 
questi sorvixi di trasporto acconti sul miglio 
ramento economico loro promesso: fu crellto 
un primo diritto supplementare, vale a dire 
un'addizionale alla tariffa pel trMporto di via"' 
giatori e bagagli, ano•scopo di dare all'erario 
i mezzi per far fronte a queste nuove spese· furono 
autoriz1.ate le aziende a modificare le co~dizioni 
di trnsporto, ad ottenere dagli enti concedenti 
anche la modificazione dci pntti di concessione e 
vin dicendo, ma, e questo fu molto importante, fu 

i~} 
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assegnato alle aziende, a spese dell'esario, un 
sussidio straordinario per l'esercizio, quel sus 
sidio che fu anche chiamato • caro-esercizio •. 
In seguito col Regio decreto dell' 11 marzo 

1920 fu stanziato un ulteriore fondo di annui 
160 milioni allo scopo di provvedere alle spese 
derivanti da questo equo trattamento . e per 
dare all'erario nuovi mezzi per far fronte a 
questa spesa fu creato un secondo diritto sup 
plementare, vale a dire una seconda addizionale 
alle tariffe viaggiatori e lmgagli che prima esi 
stevano. 

Que11ti decreti alterarono, come dissi e come 
apparirà anche meglio in seguito, il sistema 
dell'equo trattamento attuato dalle leggi prece 
denti, e si ebbero tre fonti di spese per lo 
Stato: primo, l'equo trattamento propriamente 
detto, cioè i miglioramenti normali di retribu 
zione e di carriera al personale; .secondo, il 
caroviveri al personale; terzo,' il caro esercizio 
alle aziende esercenti. 

Vedremo fra breve le conseguenze finanziarie 
derivate da queste tre fonti di spese. 

Qui mi preme di chiarire una parola che ò 
stata pronunciata dal collega Rava, e che avri\ 
fatta una certa impressione sull'Assemblea; per 
chè egli ha parlato di una • mutua » fra le 
aziende. Ed è giustissimo quanto egli disse. Il 
sistema attuate cogli accennati provvedimenti 
ba creato davvero, come ho ripetutamente ri 
levato nella mia relazione, una specie di 
grande mutualità. tra tutte le aziende esercenti 

. i predetti trasporti, da Aosta fino a Trapani, 
per cosi dire. Infatti, mentre il sistema dell'equo 
trattamento, quale era stabilito dalla legge del 
1912, dichiarava che per regolare questo equo 
trattamento si doveva tener conto delle condi 
zioni economiche locali e di quelle finanziarie 
di ciascuna azienda, questi due criteri, così 
opportuni e razionali, furono messi da parte. 
Si attuò un regime uniforme per il trattamento 
del personali.'. Il diritto supplementare formò 
un fondo comune do. cui l'Erario trasse i mezzi 
per fnr fronte a spese per miglioramenti eco 
nomici al personale, in ispecie pel caroviveri. 
Col sussidlo di caroesereìzio e di caroviveri a 
carico dcli' Erario si trattarono alla stessa 
stregua tutte le aziende che pur si trovavano 
in condizioni ben differenti in proporzione dei 
locali bisogni. Nacquero continuati rapporti di 
cassa tra lo Stato e le aziende: le aziende riscuo- 

" tono i proventi del diritto supplementare, pre- 
levano da esse le somme fino al limite pel 
quale sono autorizzate a farlo, versano in Te 
soreria il di più e la Tesoreria ridà ad esse in 
proporzione dcl residuo fabbisogno quanto loro. 
spetta pei titoli di spesa indicati: e da questo 
è derivata quella complicazione di contabilità 
che io ho esposto in una pagina della mia re 
lazione; essa è cosa veramente tanto aggrovi 
gliata, che non voglio tediare il Senato fer 
mandomi sui particolari. 
· Ecco lo stato di cose stato creato dall'altera 
zione del preesistente sistema dell'equo tratta 
mento mediante l' ingerenza dello Stato. 
Prima di esaminare gli effetti finanziari di 

questo sistema vediamo quanto è proposto nel 
disegno di legge. · 
La legge del 191:! stabilì che l'equo tratta 

mento dcl personale addetto ai trasporti sulle 
ferrovie secondnrie e sulle tramvic a trazione 
meccanica dovesse essere regolato In analogia 
a quello del personale delle ferrovie dello Stato, 
Non è quindi a stupirsi se, quando con la legge 
del 2:~ settembre 1\120 si concedette un nuovo 
caro viveri al personale delle ferrovie dcPro 
Stato, il personale delle ferrovie secondarie e 
delle tramvle a trazione meccanica abbia do 
mandato un miglioramento in analogia al mi 
glioramento dato ai ferrovieri dello Stato, 
La Cornmìssìonc dell'equo trattamento rico 

nobbe giusto il richiamo alla legge del 1912; 
anche il Governo riconobbe giusto questo ri 
chiamo, e parimenti giusto lo riconobbe la Ca· 
mera dei deputati. Quindi noi abbiamo avuta 
da parte del Governo e da parte della Camera 
dei deputati la formazione dcl disegno di legge 
che sta ora dinanzi al Senato. 
Il Governo iu previsione della nuova spesa 

aveva già con decreto del 2\l ottobre 19:.)() prov 
veduto alla creazione di un terzo diritto sup 
plementare, cioè di una terza nddìzionule alle 
tariffe esistenti. Le sue proposte ernno tenute ' 
nei limiti dogti introiti previsti da tale aggravio. 
:Ma la Giunta generale del bilancio della Ca 
mera credette opportuno di aumentare gli 11s· 
segni da darsi per il caro vìvcri ; il Governo 
aveva proposto lif> lire pPr Indennità mensile 
ai singoli agenti: la Camera lo portò a f!O lire ; 
cost il caro viveri per le per$one conviventi 
ed a e11rico, minori od inabili al lavoro, pro- · 
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posto dal Governo in n!'> centesimi al giorno, 
fu portato a (if> centesimi. 
Però la Giunta del bilancio propose, e la 

Camera approvò, per far fronte Il. questo mag 
giore onere, un inasprimento del gii1 sanzionato 
terzo diritto supplementare, il quale cosi rl 
sultn nell'attualo disegno di legge composto di 
due parti: cioè un'addizionale alle tariffe dei 
giorni feriali e festivi ed una ulteriore addi 
zionale per i glorni festivi. 
Cosi si saranno successivamente attuati tre 

diritti supplementnri cioè tre addizionali alle 
tariffe che prima esistevano, coll'aggravante 
del!' addizionale festiva. 
Vediamo ora gli effetti finanziari del prov 

vedimenti presi e progettati. 
Dal primo diritto supplementare si era cal 

colato di avere un introito di quaranta milioni; 
dal secondo diritto supplementare si calcolò un 
introito di cento dicci milioni e dal terzo di 
ritto supplementare, che è quello contemplato 
dall'attuale dis-gno di legue, sl calcolò un in 
troito di cento milioni: totale duecento cin 
quanta milioni. Gli scandagli fotti dall' Ammi 
nistrazione del la vorl pubblici sopra gli effetti 
dell'aumento, compreso l'ultimo che, tranne che 
per la parte festiva, ha cominciato R essere 
operativo dal 18 novembre passato, darebbero 
una qualche cosa di più; si potrebbero perciò 
raggiungere i duecento cinquantotto milioni. 
Poi cl sono i V0'1 lisci milioni elio sì spera di 
ricavare dall'addizionale pci biglietti festivi; 
quindi un totale di duecento ottantaquattro mi 
lioni. Ecco la somma, che coloro, i quali Fil 
servono di questi trasporti come vinggiatorl e 
con bagagli, dovranno pagare per far fronte 
agli oneri assunti dallo Stato a favore dello 
aziende In discorso e del loro personale. 
Ma, notisl bene, la somma citata è indipen 

dente dalle ulteriori spese a carico dei contri 
buenti che potranno venire dal fatto che que 
sti mezzi di trasporto hanno facoltà di aumen 
tare le tariffe anche per i trasporti merci in 
relazione all'aumento delle tariffo dcl trasporti 
merci sulle ferrovie dello Stato: e siccome lo 
ferrovie dello Stato ebbero facoltà di aumen 
tare .le tariffe dal cento al trecento per cento 
a seconda dei generi trasportati, anche le aziende 
potranno aumentare le tariffe in uguale pro· 
porzione a proprio beneficio. . 
Nella mia relazione presentata a nome della 

Commissione di finanze ho fatto rilevare il 
danno sociale che potrà derivare da quell'au 
mento delle tariffo dei trasporti viaggiatori e 
merci sopra le ferrovie secondarie e sopra le 
tramvie a trazione meccanica. l\[a purtroppo, 
siccome lo Stato non può nè deve assumersi 
ulteriori oneri, siccome il personale è in stret 
tezze e si ngita o reclama dei sussidi, siccome 
le aziende sono in massima parte dissestate, 
bisogna piegare il capo alla necessità e accet 
tare anche le cattive conseguenze sociali che 
possono derivare da quegli aumenti. 
Procedendo noli' esame delle conseguenze fi 

nanziario prodotte dal vigente sistema di inge 
renza dello Stato nella materia In discorso, dob 
biamo ricordare le spese non compensato da 
speciali introiti, e che già sussistono e saranno 
continuative anche indipendentemente dall'ap-· 
plìcazione di quanto dispone l'attuale progetto 
di legge. Lo Stato oggi sopporta una spesa di 
novantaquattro milioni per l'equo trattamento, 
una spesa di quarantasei milioni per il caro 
viveri, una spesa di trenta milioni per il 
caro-esercizio. Sono dunque centosettanta mi: 
!ioni che lo Stato deve spendere senza aver 
compenso negli introiti ad esso assegnati. 
E così duecento ottantaquattro milioni usci 

ranno dalla tasca dei contribuenti direttamente 
nei loro rapporti collo aziende cioè col paga 
mento dell'aumento delle tariffe e cento set 
tanta. milioni· ne uscirauno per altra via, per 
ché lo Stato, spendendo questi milioni sul suo 
bilancio, deve rimbalzarli sul contribuenti. 
Eccovi In linee crude e netto le previsioni 

delle spese o dell'ouere finanziario che deriva 
da questo sistema della ingerenza dello Stato 
nella materia delle ferrovie secondarie e delle 
tram vie. L'attualo llliniiitero non cl ha colpa 
- Io dico subito - perchè il sistema era già 
in essere prima della sua formazione e il di 
segno di legge in esame è stato presentato sotto 
l'assillo della necessità di provvedere alle con 
dizioni disagiate delle aziende e del personale· • 
e come ineluttabile conseguenza del preesì 
stente ordinamento. 

Il lllinistero e la Camera. dei deputati, for 
mulando e appr~vando il disegno di legge, si 
sono preoccupati anche dell'avvenire. Dal di 
segno di legge risulta il proposito che qualun 
que siano, ripeto, gli effetti sociali dell' au 
mento delle tariffe viaggiatori e bagagli, lo Stato 

i ·, 
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non nbbia 'uìtertort oneri oltre quelli da me 
indicntl. llla inoltre il disegno di legge dispone 
in ordine a due problemi gruvissimi. . 
Il primo problema è quello del sindacato 

finanziario. Oggi le aziende riscuotono i pro 
venti del diritto supplementare e fanno sul 
medesimo 'quei prelevamenti che loro sono con 
sentìtl dagli attuali ordinamenti contabili, ver 
sando il resto della somma alla Tesoreria. Il 
Governo poi, ~Ila sua volta, devo dare, allo 
aziende, che non sono in grado di far froute 
al rispettivo fabbisogno, quello che è loro ne 
eessario per pagare al personale q uan to gli 
spetta e per i sussidi di caro esercizio. 
Ora tutto questo movimento di entrata e di 

uscita è veramente cospicuo ammontando a 
parecchie centinaia di milioni, e potrebbe anche 
per qualche azienda avvenire in- maniera non 
del tutto regolare. Lo Stato non ha ancora i 
mezzi in sua mano por poter sindacare esat 
tamente quali sono gli introiti e quali le spese. 
L'onorevole ministro, che quando è venuto al 
potere si è preoccupato di questo fatto, ha giA. 
avvertito nell'altra Camera che ha dovuto to 
gliere dalla amministrazione delle ferrovie dello 
Stato - . mi corregga !le sbaglio - un certo nu 
mero di . ragionieri per far funzionare questo 
controllo nel suo ministero. 
Perciò il Governo con questo di11eg110 di legge 

domauda di essere autorizzato a fare, mediante 
decreto Reale, il riordinamento del diritto sup 
plementare, sempllfìcandone I congegni, e a 
provvedere al sindacato necessario per garan 
tire che siano esattamente registrati gli introiti, 
fatte regolarmente le spese. o che le aziende 
versino t·utto quello che devono versare e ri 
cevano soltanto quello che devono avere in 
proporzione dcl loro legittimo fabbisogno. Sono 
disposizioni a cui la Commissione di finanze ha 
dato plauso; solamente ha aggiunto la racco 
mandazione ricordata dal collega Rava, cioè 
che si cerchi. di fare questo senza aumentare 
il numero degli impiegati. 
Ilo detto questo, onorevole ministro, non 

perchè io creda che in questo momento il suo 
Ufficio speciale delle ferrovie abbia un numero 
soverchio di impiegati, ma perchè Ella ha mo 
strato di saper ricorrere ad utili espedienti per 
migliorare i controlli senza aumentare il nu 
mero degli impiegati; continÙi sulla via su cui 
Ili è incamminato e cosi i controlli potranno 

efficacemente essere costituiti Renza' ulteriore 
notevole onere, per spese burocratiche, da parto 
dello Stato. 
Vi è un secondo punto, clie può dirsi assai 

più grave, perché riguarda nou soltanto una 
questione di slnducato, ma una questione di 
principio, una questione di sistema. 
Ho spiegato, come l'Ingerenza dello Stato in 

questa materia dell'equo trattamento abbiu 
creato una specie di grande mutualità fra le 
varie aziende ; ma così ~i sono accomunate in 
questo artificiale organismo aziende produttive 
ossia in avanzo e aziende improduttive ossia 
in disavanzo. Le aziende produttive debbono 
dare ali' erario quello che guadagnano iu più 
del loro fabbisogno per l'equo trattamento e il 
caro viveri al personale, quelle improduttive 
ricevono dallo Stato quanto occorre per co 
prire il loro fabbisogno : e la cosa è tanto 
chiara e r-onseguenza cosi inevitabile dcl si 
stema, che nella mia relazione ho avvertito, 
come lavvertiva l'onorevole ministro nella re 
lazione in cui fu presentato il disegno di legge 
al Senato, che • è da prevedere che, · mentre 
per alcune aziende si avrà eccedenza di pro· 
vento sugli oneri, per altre si verificherà il fe 
nomeno contrario : ne consegue, che laddove 
le prime· dovranno versare l'eccedenza del pro 
vento in tesoreria, occorrerà somministrare sol 
lecitamente alle altre i fondi di cui potranno 
avere bisogno allo scopo di cvjtare ritardi nel 
pagamento al personale di guanto gli spettì ». 
Non è cosa che si possa considerare giusta, 

che le aziende fruttifere ci rimettano perchè 
simo meglio organizzate, e guadagnino le male 
organizzate, che le aziende povere profittino 
delle attività e dcl buono ordinamento delle 
aziende redditizie. 
Anzi, qui abbiamo un primo e grosso difetto dcl 

sistema, aggravato da una circostanza, la quale 
è stata accennata anche dal collega Rava; cioè 
che anche nziende, lo quali sarebbero pel com 
plesso della gestione in deficit, come l'azienda 
di Roma, nonostante questo debbono versare 
allo Stato una parte dell' Introito che percepi 
scono dal diritto supplementare, parte che molto 
volentieri tratterrebbero a propria disposizione 
per far fronte ai loro bisogni. 
A questo primo difetto del sistema se ne ag 

giunge un secondo; quello dell'onere dell'Era 
rio, rispetto al quale vi ho già esposte le ve- 
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ramente elevate cifre intorno a cui esso si 
aggira. 
Vi è poi un terzo difetto. Secondo il nostro 

avviso, vi è qui un' ingerenza indebita dello 
Stato, la quale potrebbe dar luogo ad ulteriori 
perniciosissime conseguenze. 
La Commissione di finanze ed il suo rela 

tore naturalmente conoscono la diffìcoltà, cne 
esisto, allorquando un servizio è stato avocato 
allo Stato, per passarlo ali' esercizio privato. 

Ml ricordo, perchè ho fatto parte della Com 
missione parlamentare per lo studio dell' ordi 
namento e funzionamento delle ferrovie di 
Stato, che quella Commissione con voto una· 
nime aveva proposto di p~itre ali' esercizio 
privato tutte le linee secondarie delle mede 
sime. E questa deliberazione, a cui venne il 
plauso allora anche della stampa tecnica e del- 
1' Ammìnistrazlone che si occupava dell'argo 
mento, non poté essere attuata sia per lo stato di 
guerra in cui ci trovavamo, sia e forse più per 
una certa ostilità da parte delle popolazioni che 
credevano di essere danneggiate da quella ces 
sione di linee governative all'industria privata. 
Ma qui, nonostante la deplorata ingerenza, 

non si è ancora arrivati ad avocare allo Stato 
I' esercizio delle ferrovie secondarie e delle 
tramvie. Non si tratta quindi di togliere allo 
Stato una funzione già assunta, Ma l'ingerenza 
attuale potrebbe essere un avviamento per 
condurre lo Stato ad una ulteriore diretta ge 
stione di pubblici servizi di trasporto, ed a 
questo tendono certe inconsulte agitazioni, che 
vorrebbero arrivare, ad esempio, al riscatto 
delle ferrovie secondarie. Facciamo dunque 
argine, e nel caso speciale ed In generale, a 

' che lo Stato allarghi soverchiamente le sue 
. funzioni. 

E opportunamente il Governo nel disegno di 
legge all'art. 6 ha chiesto di essere autorizzato 
a prendere, mediante decreto Reale, tutti quei 
provvedimenti che siano necessari per lasclare 
pienamente questi servizi di trasporti alle a 
ziende che lo desiderino e che dimostrino di 
poterli esercitare senza ulteriori compensi da 
parte dello Stato. 
La Commisslone di finanze ha con vivo com 

piacimento preso atta di queste disposizioni e 
to1i augura che Il Governo voglia energicamente 
attuarle; ma per attuarle bisogna stabilire si 
cure e precise norme che rendano possibile 

Discussioni, f. 351 
f. 7. -I· 

questo passaggio ad nn più soddisfacente re· 
glme. · 
Orbene: io non domando ali' onorevole mi 

nistro dei lavori pubblici di dirmi se la Com 
missione, alla quale allusi nella mia relazione 
e che era stata incaricata di esaminare la 11i 
tuazione delle aziende di trasporti, abbia com 
piuto i suoi studi e abbia fatto delle proposte; 
mi auguro che ciò sia avvenuto. ~la se questo 
non è avvenuto, io vorrei pregarlo, e questo 
non I\ nome della Commissione di finanze, ma 
individualmente a mio nome, di voler nomi 
nare altra Commissione, composta di pochi e 
valenti tecnici, non incaricandola di studiare 
il problema genericamente, ma col mandato 
imperativo di indicare le modalità pel passag 
glo dalla ingerenza statale attuale alla libertà 
delle aziende. 
Tale mandato imperativo obbligherà. la Com 

mìseìone Il Indagare il problema sotto questo 
aspetto pratico, che al Senato tanto interessa, 
per avviare il regime; di cui si parla, ad un 
migliore avvenire. 
In corrispondenza a questo concetto, che con 

la mia disadorna. parola ho illustrato al Senato, 
la Commìssioue di finanze ha formulato I' or 
dine dal giorno che voglio leggere e che io, a 
nome dell'intera Commissione, raccomando al 
Governo ed al vostro suffrnglo, Esso contiene 
in brevi formule proprio ti nodo sostanziulc 
dcl problema quale si presenta per l'avvenire. · 

e Il Senato, 
• ricouoscendo . che la mutualità creata . 

fra gli esercizi ferroviari e tram viari atti vi 
e quelli passivi distrugge ogni incitamento 
nelle aziende vitali a perfezionarsi ed invece 
conserva quelle economìcumente ìucapacl di 
vita propria; · 

« ehe la mutualità provoca anche iu questa 
materin un Intervento statale coni rario agli in 
teressi dell'economia pubblica, pericoloso per i 
contribuenti e male accetto a gran parte delle 
popolazioni; 

• fa. voti che Il Governo provveda solleci- · 
tarnente a regolare il passaggio delle ferrovie 
secondarie e delle tramvle dalla presente ec 
cezionale situazioue alla normalità del libero 
mercato, proseloglìendo le sìugole aziende dai 
vincoli di mm reciproca artificiosa solidarietà, 
fissando definitivamente l'onere massimo del 
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Tesoro ed evitando inoltre il pericolo di nuove 
nvocazioni allo Stato di servizi pubblici con 
gravi danni per l'economia pubblica e per le 
rlnanzo dello Stato •, {Ville approrasionu, 

Ed io confido che l'onorevole ministro vorrà, 
a nome del Governo, accettare quest' ordine 
del giorno e il Senato vorrà votarlo all'unanì 
mità, ( Vivi.~~ime app1·omizioni, applausi, molte 
conqrat ula;-ioni). 

PEANO, ministro dei lavori pttbb/ir,i. Do· 
mando di parlare. 

PRE81DENTE. Ne ha facoltà. 
PEANO, minist1·0 dei lanari pubblici. Ilo 

creduto che fosse interesse generale che questo 
problema cosi grave, che era stato regolato 
durante la guerra da decreti-legge, venìsse di 
scusso in tutta la sua ampiezza dinanzi al Par 
lamento. 
È una questione veramente troppo vitale 

quella delle ferrovie secondarie e delle tram 
vie, perché possa essere sottratta al controllo 
cd all'esame· che il Parlumento deve portare 
8U di 6881\. 

Come giustamente ha esposto il senatore 
Carlo Ferrarla nella sua splendida relazione, 
i provvedimenti attuati con procedenti dispo 
sizioni hanno stabilito un onere per lo Stato 
di 170 milioni di lire, oltre al provento dcl 
diritto supplementare, sul prezzo dci trasporti. 

L'attuale disegno di legge, peraltro, non porta 
nuovi oneri all'Erario; anzi, quando fu pre 
sentata questa nuova domanda di caro-viveri, 
io ebbi cura. di dichiarare alla Commissione 
dell'equo trattamento, chiamata ad esaminare 
la richiesta, che lo ittato non era in condizioni 
di sostenere altre spese, e che, invece, se nuove 
rlsorse occorrevano," dovevano trovarsi nella 
nella stessa industria dci trasporti. Perché è 
un principio di massima adottato dal Governo, 
quello che conaìmill industrio debbano esse 
stesso pagare gli onori e le spese del loro eser 
cizio. Perciò la Commlsslone dell'equo tratta· 
mento opinò che Ili provvedesse a questo nuovo 
caro-viveri mediante un aumento dcl diritto 
supplementare. 

Il Governo aveva. presentato alla Camera 
una proposta nel senso che il caro-viveri fosse 
contouuto ìu una misura alquanto minoro, cioè 
di 65 lire al mese I' indennità flllsa per ciascun 
agente, più 55 centesimi giornalieri per ogni 
persona a carico; ma la Giunta dcl bilancio 

ritenne questa misura troppo bassa. E veramente, 
se noi guardiamo le paghe, che sono indicate 
nella relazione ministeriale, dcl personale dello 
tramvie, vediamo che esse non sono ecces 
sive. Propose, quindi, la Giunta di elevare 
a 00 lire la q uota fissa per agente ed a G!J 
centesimi l'indennità per ciascuna persona a 
carico. Però, io dichiarai alla Giunta stessa 
che, elevando l' 'indennità, doveva contem 
poraneamente trovare i mezzi corrispondenti, 
perché lo Stato non poteva, per questo ti 
tolo, subire aggravi finanziari; e la Giunta 
del bilancio propose, a somiglianza di quello 
che avviene per le ferrovie dello Stato, uno 
speciale supplcm~nto sul costo dei biglietti 
festivi. Quindi approvata questa legge, i prezzi 
quali sono oggi, rimarranno invariati nei giorni 
feriali; ma saranno aumentati nei festivi. 

Ai criteri che ho esposto è informata questa 
legge, la quale, però, non ha. soltanto il puro e 
semplice scopo di dare una nuova indennità. 
di caro-viveri, ma ha un fine più ampio, come 
bene ha accencato l'onorevole relatore; quello 
cioè di avviare le aziende· di trasporto al ri 
torno alla libertà, nocessarta per la vita di esse. 
Io non mi dissimulo In grave crisi che attra 
versano tutte queste aziende; purjroppo parec 
chie di esse non possono-vivere con le attuali 
risorse, e dovranno cessare. Noi, durante il pe 
riodo di pace, avemmo talora. una ricchezza, 
un lusso di mezzi di trasporti: linee tramviarie 
procedenti parallelamente a ferrovie, e linee 
trnmviarie di nessuna lmportanza.Attualmente, 
con l'aumento non solo delle spese del perso 
nale, ma in genere di tutte le speso di esercizio, 
queste linee non possono più continuare, non 
ricavando suffìcìentì mezzi di Ylta. La. condi 
zione, quindi, di molte di esse sarà quella di 
non potere resistere, se coefficienti nuovi non 
intervengano a. loro favore, e mi auguro ehe 
uno possa essere quello della riduzione dcl 
prezzo del carbone, specialmente per le tramvie 
a vapore. Anche oggi abbiamo diminuito di 
oltre 70 liro il prezzo dcl carbone, È questo 
uno dei mezzi per arrivare a salvare le aziende 
di trasporti, L'altro mezzo è, por quelle linee 
che non sono ·a trazione elettrica, la trasfor 
mazione del sistema di trazione. Anche a tal 
riguardo, però, non bisogna farsi troppe illu 
sioni, perché mentre per le ferrovie principali, 
questa trasformazione rappresenta un notevole 
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progresso e dei grandi vantaggi economici, per 
le tram vie, se non hanno frequenza intensa, le 

· spese di trasformazione e di adattamento non 
servono allo -seopo, anzi aggravano il pro 
blema. 
t certo che i provvedimenti adottati se hanno 

permesso di superare le difficoltà di esercizio 
degli ultimi anni, non hanno servito a miglio 
rare le condizioni di queste aziende; e pur 
troppo, col trattare troppo uniformemente quelle 
che erano relativamente prospere con quelle 
che riuscivano appena a vivere, si è finito con 
l'estendere a quasi tutte il disagio degli attuali 
momenti. Quindi che cosa poteva farsi? Cer 
care di ridare la Iibertà alle aziende, in modo 
che esse possano far fronte ai rispottivi bi 
sogni. 

E perciò si è proposto l'art. 6, che permette 
alle aziende, le q ualì hanno mezzi sufficienti 
e possono pagare quel contributo che ora ver 
sano allo Stato, di riacquistare la libertA di 
azione. 
L'onorevole Ra va n vverti va che è troppo 

gravosa la condizione che si viene ad. imporre, 
di dare, cioè, il contributo che ora queste 
aziende debbono versare; ma se anche I'osser 
vazione può, per qualche esso, corrispondere al 
vero, conviene però rilevare che, pure appli 
cando rigidamente la legge, vantaggi ve ne 
sono subito. Uno di questi vantaggi ò che tutti 
gli incrementi del traffico andrebbero a Iavore 
dell'azienda, che 'rivendichl la sua libertà. Un 
altro vantaggio è che l'azienda stessa di vente 
rcbbe padrona ciel maneggio delle tarirfe. · 
Egli è certo che il diritto supplementare, 

come è oggi necessartamente applìcato, In mi 
sura e con nonne identiche per tutti i trasportì, 
viaggiatori e bagagli, 11011 corrisponde allo ne 
cessitù del singoli traftlci. Orbene io credo che 
quando si stabiliranno le norme per l'applica: 
zlouo dell'articolo H, per il che convengo 1111.riL 
necessario di 'costltuirc una Commissione, com 
posta. però di pochi competenti, verrà il pro 
blema studiato largamente, anche per quanto 
più specialmente concerne la grave situnzione 
in cui attualmente si trovano · molte tram vie 
urbane. 

· Basta ritlettere che sui 40 centesimi che oggi 
normalmente ai pagano, all'azienda vanno ROl 
tanto gli antichi 10 centesìmi ; gli altri :lO r-eu 
tesimi vanno in parte, o <'iol' pPr un' soldo, p<'r 
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tassa di bollo, e nell'altra parte, e cioè 25 con 
teslmi, vanno per diritto supplementare. 
Alle aziende, ripeto, rimangono soltanto gli 

antichi 10 centesimi, il cui provento comples 
sivo, anzi, viene ad essere anche ridotto, per 
ché, con l'aumento del prezzo dei biglietti, si 
è avuta una contrazione nel traffico. Con tale 
provento ridotto, le aziende devono sostenere 
tutte le altre speso, spese che sono cresciute, 
come tutto è cresciuto in questi tempi. La si 
tuazione dunque è molto grave. Quindi la 11e 
cessità di trovare una soluzione facile e sem 
plice, togliere cioè dove e in quanto è possibile - 
i vincoli si sono andati creando. Non è un pro 
blema facile, sopratutto perchè non si può ul 
teriormente aggravare il tesoro, che già. sostiene, 
senza nessun rimborso, oneri per il caro eser 
cizio, mentre rinunciando all'attuale contributo 
delle aziede a maggior traffico dovrebbe soste 
nere altrettanta maggiore spesa. pel personale 
addetto alle linee meno produttive: onde la cosa 
non si presenta cosi semplice, come potrebbe • 
a prima vista apparire. 
Per tutte queste ragìoni, dichiaro di accettare 

pienamente l'ordine dcl giorno proposto dalla 
Commissione di finanze, e che corrisponde alle 
diretti ve dcl disegno di legge, che io ho pro 
posto. 
Debbo dare ancora un chiarimento per quel 

che riguarda i -coutrollì, Se si riflette che at 
tualmente, per effetto di questo disegno di legge, 
il maneggio dei danari sarà per più di 700 mi 
lioni, è evidente che un controllo occorre. Le 
varie aziende hanno bilanci di versi e spesso com 
plicati: alcuni di questi bilanci saranno pcr 
fcttamento esatti, altri invece potranno esserlo 
meno; certo è necessario stabilire chiarament e 
e precisamente quale i;;ia il dare e quale l'avere 
dello singole aziende verso l'erario. A questo 
scopo io ho già stabilito, come rilevava I' ono 
revole relatore dcl Senato, un controllo, che 
prima non esisteva, ed a questo fine mi sono 
avvalso di agenti delle ferrovie dello Stato, ll!a 
questo sistema non può essere continuato, per 
ciò cercherò di attuarlo con altri mezzi, pur 
contenendo la spesa entro i limiti più ridotti. 

L'onorevole relatore ha anche parlato dPI 
pnssaggio ad aziende private di linee secon 
darie esercitate dallo Stato. Io ho esaminato 
diligentemente la relazl-me che l'onorevole se: 
natore Carlo Ferrari)l ha presenrnto sull'eser- 

... '; .... 
~· l' .•• ~. 
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ci zio ferroviario statale, e posso assicurare che 
anche di questo problema mi sono prooccu 
pato, Innanzi tutto, ho già dato disposizioni 
perché nello nuove provincie, ove esiste una 
importante rete di ferrovie secondarie (che lo 
Stato oggi esercita per neeessttà conseguentì : 
alla guerra), siano restituite alle aziende pri 
vate; non credo infatti interesse dello Stato il 
caricarsi di questi esercizi, sopratutto perchè 
il personale addottovi finirebbe col domandare 
l'inquadramento nel personale delle ferrovie 
dello Stato, ed il problema cosi si aggraverebbe 
ed amplierebbe ancora di pili. 

In un determinato caso ho cercato di at 
tuare al di qua dei vecchi confini il prov 
vedimento suggerito dall'onorevole relatore: 
però si sono sollevati tutti gli enti locali, 
sembrando loro di subire una menomazione; 
mentre occorre ccnvlncercì che ~ift'atto ·modo 
di giudicare 11011 deve permanere, poìchè vi 
sono taluni casi nei quali può essere utile 
questo passaggio, tanto pili che certe reti si 
migliorano e si completano meglio quando 
sono lasciate ai privati, che non quando le 
esercìtl lo Stato, 

f: 'tutto uri problema grave, che io sono lieto 
di aver potuto prospettare al Senato. Noi ci 
troviamo di fronte alla necessità che su certo 
lince cessi l'esercizio, perchè le aziende non 
hanno mezzi per andare avanti, e lo Stato non 
può fare altri sacrifici. Quelle sospese, saranno 
sostituite con servizi automobilistici, e si cer 
cherà. di provvedere ai bisogni della regione 
migliorando e facilitando servizi ferroviari pros 
siml,' ma si jratta di una necessità che pur 
troppo il Paese deve riconoscere. 
lo, presentando questo disegno di legge, ho 

creduto rion solo di provvedere ai bisogni con 
tingenti dei tram vi eri, ma di prospettare al Se 
nato tutto il gravo problema; lo disposizioni 
proposte, secondo me, mirano ad avviarci verso 
In, libertà, che è sempre, in ogni campo, quella 
che potrà sanare i danni della guerra. (Ap- 
plau.~i). · 

PRESIDF:~TE. Nessun altro chiedendo di par- · 
lnre., dichiaro chiusa I.i discussione generale. 
Prima di passare alla discussione degli ar 

ticoli, do l1•ttura dell'ordine del giorno della 
Comml-slone di finanze, accettato dal Governo: 

Il Senato 

rlconoscendo che la mutualità creata fra 
gli esercizi ferroviari e tramvlari attivi e quelli 
passivi distrugge ogni incitamento nelle aziende 
vitali a perfealonarsì ed invece conserva quelle . 
economicamente incapaci di vità propria; 

che la mutualità. provoca anche in questa 
materia un intervento statale contrario agli in 
teressì dell'economia pubblica, pericoloso per 
i contribuenti e male accetto a gran parte delle 
popolazioni ; · 

fa voti che il Governo provveda solleci 
tamente a. regolare il passaggio delle ferrovie 
secondarie e delle tramvie dalla presente el! 
cezionale situazione alla normalità del libero 
mercato, prosciogliendo le singole aziende dai 
vincoli di una reciproca artìfìcìosa solidarietà, 
fissando definitivamente l'onero massimo dcl 
Tesoro ed evitando inoltre U pericolo di nuove 
avocazioni allo f;tato di servizi pubblici con 
gravi danni per l'economia pubblica e per le 
finanze dello ~·lato. 

Pongo ai voti quest'ordine del giorno; chi 
l'approva è pregato ili alzarsi. 

(I~ approvato). 
PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 

degli articoli, che rileggo: 

Art. I. 

Al personale in servizio stabile ed in prova, 
addetto ai pubblici scrvlzt ili trasporti, cui viene 
applic~1to il regolameut.o approvato con decreto 
minh1teri11lo 10· marzo 1920, escluso il personale 
diretth·o di cui all'articolo 78 del rt'golamcnto 
11teRSo è conce!!.;;a una nuova indennità monsil~ ' . 
di lire 90 (lire novanta) a titolo di caro-viveri. 

· Al personale che abbia per!lone di fomigli1i 
conviventi ed a earico, minori od inabili al 
lavoro, è inoltre assegnata una nuo\·a inden 
nitl\ mensile suppletiva in ragione di lire 0.Gr, 
giornaliere per ogni pcr~ona compreso il co 
niuge. 

Alln guardaharricre erl allo gerenti fermate 
è corrisposto, in luogo dell'indennità <li cui al 
precedente comma, una nuova indcnniti\ men 
i;ilc di lire 10 quando il congiunto, cui CflSe 

sono nppoggiate, percepi,;ca l'intcro sus.'<iilio ... ·' y , • 

\: '~ 
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stabilito dal decreto-legge 6 ottobre 1918, nu 
mero lf>87; in caso diverso alle dette agenti 
sarà corrisposta una indennità. mensile di 
lire 20. 

\ 

La. concessione <lolle indennità di cui ai pre- 
cedenti comma avrà effetto dnl 18 novembre 
1920 a.I 00 giugno 1922. 

(A pprovnto). 

Art. 2. 

Agli agenti ai quali, posteriormente al de· 
creto luogotenenzinle 6 ottobre 1918, n. 1587, 
fossero stati eventualmente concessi dalle a 
ziende, sotto qualunque forma, sussidl o Inden 
nità, a titolo di caro-viveri, in più di quelli 
stabiliti con il predetto decreto, spetta soltanto 
la differenza fra l'ammontare delle indennità. 
di cui al precedente articolo e l'ammontare 
delle maggiori concessioni fatte a titolo di ca 
ro-viveri dalle aziende stesse. 
Le aziende che avessero deliberato per il 

proprio personale sussldt facoltativi di caro 
viveri in misura superiore a quella stabilita 
all'articolo 1, continueranno a corrisponderli 
invariati, Renza alcun rimborso o concorso spe 
ciale per questo titolo, da pnrte dello Stato. 

(Approvato), 

Art. 3. 

Per fnr fronte all'onere, di cui ai precedenti 
articoli, le ammlnìstrazlonì esercenti sono au- 

. torizzate a prelevare le somme necessarle sul 
l'ulteriore eccedenza dcl diritto supplementare, 
di cui agli articoli 7 del decreto luogotenen 
ziale 1r> maggio 1919, n 77f> e 1 ° del decreto 
reale 2!l ottobre l !l:?O, n. 1:J22, in confronto 
dello somme per le quali è stata data la stes.<m 
autorizzazione con gli articoli 2, 1° e 2° com 
ma, del decreto Reale 2 ottobre 1919, n. 183Y 
e 2 d~l decreto Reale 11 marzo 1920, n. 270. 
Per le ulteriori somme eventualmente occor 

rcnti per far fronte all'onere, di cui ngli arti 
coli 1 e 2 del presente decreto, si provvederà 
secondo lo disposizioni dell'articolo 2 dcl decreto 
Reale 11 marzo Hl20, n. 270, in quanto siano 
npplicsbill, 

N ei rlgunrdl soltanto delle uziende urbane, 
cui viene applicato il regol.mu-nto approvato 
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col decreto ministeriale 10 marzo 1920, n. 317G, 
le disposizioni dcl presente articolo sono estese 
anche ai sussidi straordinar! di esercizio ac 
cordati a rimborso dello indennità di c11r9 vi 
veri a termini dcll'nrticolo 17, 2° comma, del 
decreto luogotenenzlale 23 aprile 1918, n. f>fiO, 
integrati ni termini dell'articolo f> del decreto 
luogotenenzinle 6 ottobre 191~, n. 1:>87. 

(Approvntc), 

Art. 4. 

È convertito in legge il decreto Reale 29 ot 
tobre 1920, n. 1 i'>22, con le modificazioni di cui 
al seguente articolo. 

(A pprovato). 

Art. 5. 

L'articolo 3 del nostro decreto 11 marzo 1920, 
numero 270 è cosi modificato: • Il diritto sup 
plementare, di cui all'articolo 7 del decreto 
Iuogotenenzlale tfi maggto 191\), n. 775, è 11u 
mentato: 

a) per i biglletti di abbonamento del 100 
per cento del prezzo degli abbonamenti stessi; 
la misura dell'aumento sarà, però, del 180 per 
cento por i biglietti di abbonamento validi per 
più di una linea. urbana e• del 160 per cento 
por quelli validi per una sola linea, non. ecce 
dente i 10 chilometri; 

b) per i biglietti (riscontri, taglinndl, con 
tromarche, ecc.) per una sola corsa semplice o 
di nndata e ritorno e per i biglietti (scontrini 
di spedizione, contromarche, rlscontrl, ecc.) per 
il trasporto di bagugli, cani e biciclette, non 
etici usì I biglietti e si mili distribui ti nelle corse 
popolari, operale cd altre analoghe: 

1 • di lire 0,20 per i biglietti e simili di 
prezzo non superiore a lire 0,25; 

2° di lire 0,40 per i biglietti e simili il cui , 
prezzo sia compreso fra centesiml 30 e f>O inclusi; 

3• di lire O,flO per i biglietti e simili, Il cui 
prezzo sia compreso tra centesimi 5f> e 7f> in- 
clusi; · 

4° di lire 0,80 per i biglietti e sìrnll], il 
cui prezzo Ria compreso tra centesìmì SO e 
una lira inclusi ; 

f' ;., 
.. t:• 
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5° o cosi di seguito in ragione di cente 
simi :?O per ogni 25 centesimi o frazione di 
ccntesìmì 2:-, di prezzo dcl biglietto. - 
f: in facoltà del nostro ministro segretario 

di Stato per i lavori pubblici di ridurre, quando 
lo esigano le speciali condizioni delle singole 
reti, nella misura massima del rio per cento 
gli aumenti di cui sopra per i biglietti e si 
mili distribuiti sulle linee prettamente urbane 
e nelle corse discendenti delle funicolari in 
città aventi popolazioni inferiori ai 100.000 abi 
tanti, semprechè si tratti di biglietti il cui 
prezzo non sia superiore a 2;> centesimi. 
Per i biglietti già. autorizzati dall' autorità 

governativa di vlgllanza e le eui condizioni di 
validità uou vengano in alcun modo modifìcate. 
è data altresl facoltà 11.l predetto nostro mi 
nistro di concedere, d'accordo con quello dcl 
tesoro, agevolazioni sugli aumenti di cui a1 
presente articolo, nel limite massimo dcl 2i> 
per cento degli aumenti stessi, semprechè trat 
tisi di biglietti operai od a questi assimilabili, 
rilnscinti ~la sotto forma di abbonamenti spe 
ciali a prezzo ridotto validi per la classe infe 
riore delle linee intercomunali, sia sotto forma 

' di biglietti gtornallori, settimanali o mensili 
validi per i soli giorni foriall e per un deter 
minato numero di corse giornaliere; 

e) in aggiunta alle quote di cui alla let 
tera /JJ da applicarai a tutti i trasporti in qua 
luuq ue giorno ed ora effettuati, sono dovute 
per ogni biglietto e simili distribuiti: 

1° nei giorni festivi: un'addizionale alle 
quote stesse in misura eguale a quella delle 
ferrovie dello Stato, salvo che per i biglietti 
da l _ a 5 lire per i quali l' addizionale sarà di 
20 èentesimì per ogni lira o frazione di lira; 

2° tanto nei giorni festivi come nei fe 
riall, limitatamente alle corse iniziantisi dalle 
ore 22 alle !i del giorno successivo: un' addì 
zionale di centesimi 20. 

Le dette quote addizionali sono dovute me 
diante rilascio di appositi biglietti anche per 
ogni utilizzazione nelle corse festive o notturne 
di biglietti di abbonamento, biglietti a serie, 
scontrlnì di ritorno e simili; 

d) per quanto riguarda i servizi nella la 
guna di Venezia, cli quote da stabilirsi di con 
certo fra i ministri dei lavorì pubblici e dcl 

Agli effetti delle lettere a) e b) di cui al pre 
sente articolo per prezzo doì biglietti e simili 
si intendei quello al netto delle tasse erariali e 
di bollo, nonchè del diritto supplementare di 
cui nll' articolo j dcl decreto luogotenenziale 
I;) maggio mio, n. 775. 
f: fat.to obbligo agli esercen ti di applìcnre 

gli aumenti di cui al presente articolo dal de 
cimo giorno da quello della pubblicazione di 
questo decreto nella uas setta Ufficiale dcl 
Regno, e di versare all'Erario l' importo degli 
aumenti stessi, ancorchè non applicati o tardi 
vamente applicati •. 

(Approvato). · 

Art. 6. 

Allo scopo di semplifìcare i rapporti finan 
ziari con le aziende è data facoltà Insindaca 
bile al Governo: 

a) di riordinare il diritto supplementare 
istituito con l' articolo 7 del decreto luogote 
nenziale 15 maggio 1919 n. 775, sernplifìean 
donc i congegni, senza però svautngglo dcl· 
l'Erario: • 

b) di esentare dal diritto supplementare - 
modificando conseguentemente le tariffo e con 
dizioni di trasporto - i trasporti effettuati da 
quelle uzlendo le quali riuuncino per tutta la 
durata della concessione ad ogni compenso da 
parte dello Stato, tanto sotto forma di sussìdio 
straordiuario di esereizio, quanto sotto .qual 
sia.-;i altra forma o titolo, in dipendenza' di 
qualunque causa, fatta eccezione soltanto per 
lo sovvenzioni, contributi e Rimili stahiliti dagli 
atti di concessione. 

PO/'.ZO. Domando ùi p1trlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Credo opportuno di richinmnre l'àt 

tenzione dell'onorevole ministro dci lavori 
pubblici e dell'onorevole presidente e relatore 
della Commissione di finanze, li quale merita 
mente ha riscosso gli unanimi applausi dcl Se 
nato pt>l suo chiaro ed eloquente discorso, pur 
in materia cosi arida, sopra una questione che 
trova la sua sedo naturale ncll'n~t. <>, col qunlc 
s.i dà facoltà insindacabile nl Governo di esen- 

) ~~re dal diritto Rupplcmenl1tre, modifkando con- 

' . ' ~ .. 
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scguentemcnte le t..u:iffo e condizioni di tra 
sporto, quelle aziende le quali rinuncino, per 
tutta la durata della concessione, ad ogni com 
penso da parte. dolio Stato, tanto sotto forma 
di sussidio straordinnrlo di esercizio, quanto 
sotto qualsiasi altra forma o titolo, in dipen 
denza di qualsìnsl causa, fatta eccezione sol 
tanto per le sovvenzioni, contributi e simili 
stabiliti dagli atti di concessione. 

A [ortiori adunque possono, dirò più giu 
stamente, debbono essere escn tate dai diritti 
supplementari quelle aziende le quali non hanno 
mai chiesto nulla allo Stato, nè sussidi di co 
struzione, nè sussidi di esercizio, e nulla gli 
chiedono oggi, nè sussidi di caro-vìvert, nè sus 
sidi di caro-esercizio, ma sempre hanno chie 
sto e chiedono solo una cosa, ed è di essere 
lasciate in libertà e in pace! 

È anzi mia ferma convinzione che qui non 
si tratta neanche dell'esercizio da parte dcl 
Governo di un potere dlscrezionale insindaca 
bile, ma che alle aziende cui ho accennato non 
avrebbero mai dovuto imporsi 1 diritti supple 
mentari, e che illegittima è l'applicazione che 
ne viene fatta, poichè i diritti supplenrentari 
vennero istituiti per compensare lerario dci 
sussidi che lo Stato corrisponde allo aziende 
esercenti i pubblici. trasporti, per le maggiori 
Mpese di esercizio che esse debbono sopportare, 
specialmente per lmposizione dello Stato medo 
simo; onde, consentitemi la parola, mi sembra 
iniquo che si facciano pagare dei diritti sup 
plemontarl a quelle 'àzionde alle quali non viene 
corrisposto sussidio qualsiasi. 
Intendo riferirmi ad alcune piccole aziende, 

particolarmente alle funiculari urbane, desti 
nate n collegare le parti basse con Io parti 
alte delle città, A queste aziende, servite da 
1"1 personale i.imitatissimo, fu tentato di ap 
plieure le normo di equo trattamento; poi si 
ricouobhe che ciò non era ragionevole. Se non 
tcrnessì di tsare un' espressione irriverente, 
dovrei dire che è burlesco stabilire orgnnìcì, 
con minimi e massimi obbligatori di stipendi 
o paghe, e specialmente dettare norme di as 
sunzione in servizio, di promoziono, di liceuzla 
mento e di quiescenza, con regolamenti di cen 
tinaia di articoli, disposizioni disclplinari, gìu 
rlsdizloul speciali, e via dicendo, per quella 
mania di tutto uniformare.di tutto generalizzare, 
di tutto ridurre a tipo unico, che è l'afflizione 

53 

e il danno di molti nostri ordinamenti e di 
molti nostri istituti, inquinati da un' ingerenza 
statale opprimente. 
Intendo specialmente riferirmi allu funicolsrc 

della mia città, liuea costruita da lunghi anni, 
senza alcun sussidio dello Stato da uu'accoltu 
di benemeriti cittadini i quali, senza alcun 
spirito di lucro, ma per mero sentimento di 
civismo, vollero dotare la città di Biella di 
un comodo, rapido ed economico mezzo di 
comunicazione tra la parte alta, denominata 
Piazzo, e la parte bassa, denominata Piano. 
La linea è lunga 160 metri appena, con un 
dislivello di 50. Azionisti di anonime o soci di 
accomandite, poichè la società esercente subi 
diverse trasformazioni e vicende, non si sono 
certamente arricchiti coi dividendi, chò nnzi 
anche il capitale andò perduto e dovette venir 
reintegrato! 

Il personale di quella funicolare è composto 
di cinque persone in tutto, cd il suo funziona 
mento avviene con due soltanto; una al mo 
tore e l'altra per distribuire e ritirare i bi 
glietti, con un turno di otto ore per clnscuna 
muta. 

Un cosidetto capo squadra, mentre attende 
a diverse mansjouì accessorie, supplisce alle 
assenze nei casi di malattia. o altro impedimento. 

Que.~to personale viene reclutato senza alcun 
requisito, nè di sesso, nè di età, nè di capacità 
fisica e intellettuale, salvo tutto al più quanto 
è giusto e doveroso richicdore per chi deve 
stare al motore. 
È una minuscola azienda che non può vivere 

altrimenti che con mezzi ultra-econornk-i. 
Prima si pagavano dieci centeslrnl per lu ~lita 
e ci1111 ue per la discesa. Poi venne la tassa di 
bollo, e vennero, lun dopo l'altro, i diritti tmp 
plcmentari, con una s~rie di decreti-legge che 
anche .in queiita materia sono una vera tortura 
por tutti! · 

:-ii è tPutato di sottoporre quell'nzicnùu allo 
norme dell'equo trnttamento, um lo stc~o per 
sonale, anche esso, ben s'intende, organizzato 
e aderente al ;iindacnto ferrovieri, dopo di 
'avere, P•~l' non essere da meno delle nitre 0J" 
ga11izz11zio11i, fatto il :mo bravo sciopero, quando 
adùive11ne con la societìt esercente ad un co11- 
cordato, riconobbe e dichiarò eslJres.~amcnto 
che ad esso le norme di equo trattamento non 

• 



Atti Parlamenta.ri - 2624 - Senato del Regno 

LEGISLATURA :I.XV - l• SESSIONE 1919-21 - DIBOU88ION1 - TORNATA DEL 28 GE~NAIO 1921 

1o10110 applicahili, e per parte sua. vi 1:inuuciò. 
Poichè si verte in materia di diritto pubblico, 
ni un <l ubhio che la rinuncia del personale non 
ha. alcun valore glurìdico, ma certamente ha 
quello del buon senso. 
D'ultra parte la stessa Commissione per 

l'equo trattamento, prima e Indipendentemente 
da questa manifestazione dcl personale, ha rì 
conosciuto che non era scrio procedere oltre 
nella pratica, come si dice in gergo burocra 
tico, e la lasciò dormire. Spero che si tratti di 
un sonno letargico! 

Scuonchè, se la pratica per assoggettare 
quella piccola azienda alle norme dell'equo 
trattamento, venne nbbandonnta o almeno so 
spesa, non si è abbandonata nè sospesa l'appli 
cazione dei diritrì supplemontarl, con un in 
giusto aggravio per la società esercente, e più 
ancora. per la cittadinanza, specialmente per la 
classe operala, che deve almeno due volte al 
giorno discendere dul Piazzo al Piano per re 
carsi ul lavoro negli stabilimenti industriali 
che i;i trovano nella parte bassa della città; con 
che si è determinata tale contrazione del traf 
fico che la società esercente si troverà co 
stretta a cessare I'esercizio se questo stato di 
cose perdurasse. Come si poo pretendere il 
pagamento di quaranta. centesimi per ogni 
corsa, di cui trenta vanno all'erario, per una 
percorrenza di 160 metri 'I 

Si comprende che molti, specialmente tra i 
meno agiati, piuttosto <li sottostare a un ag 
gravio che, ripetuto almeno quattro volte al 
giorno, diventa tutt'altro che trascurabile, sì 
scbbarchìno al disagio di percorrere rapide e 
nrnlagevoli strade, oppure lunghe vie di cir 
convallazione con notevole perdita di tempo. 
Questo stato di cose è così intollerabile che 

la stessa Amministrazione dei lavori pubblici 
seuti la. necessità di un temperamento, con 
sentendo una qualche riduzione dei diritti sup 
plementarì ; ripiego illegittimo e condannevole, 
poiché questa materia. non può essere suscet 
tiva di transazloni, Certo la legge non ne ac 
corda al Governo la facoltà. 
• Nell'atto di concessione o, per meglio dire,. 
nel!' atto di autorizzazione della funicolare di 
Biella, quale solo occorse agli effetti della si 
curezza dell'esercizio, con ln presertxione delle 
garanzie per l'incolumità del pubblico, quella 
funicolare fu classificata per una ferrovia;' Di 

11 qui .I'origiue del tentativo di sottoporre quel 
I'azicnda alle norme dell'equo trattamento, di 
qui l' appllcazione dei diritti supplementari, a 
scartamento ridotto; provvedimento che, al po 
stutto, avrebbe dovuto esseresuccessivo e cor 
relativo 111l' altro, non potendo susaiatore dis 
giunto, sotto pena di essere supremamente illo 
gico e ingiusto. 

Ora ognuno ben comprende che la classifica 
di ferrovia è troppo pomposa per una linea di 
HiO metri, e che la natura sua propria è quella 
di un semplice ascensore, dal quale si diìfe 
reuzìa solo in quanto, invece di aversi una 
cabina che sale e discende Yerticalmentc, si 
ha una vettura che scorre sopra un piano in· 
clinato. 
La questione non riguarda soltauto la funi 

colare di Biella, ma altresì tutte quelle piccole 
aziende di trasporti che si trovano nelle stesse 
condizioni. 

La Commissione di finanze, anzi - dopo l'or 
dine del giorno tcstè approvato - dirò meglio, 
il Senato, mentre ha deplorato il peso insop 
portabile di una ingel'Cnza statale che finirà 
per schiacciare e as.~orbire l'industria privata 
dci trasporti, con gravi conseguenze per il 
bilancio dello Stato, ha altresl disapprovato 
che si sia introdotto un nuovissimo sh1tema 
rli mutualità mediante il fondo comune dci 
diritti supplementnri, che le a:.ieude esercenti 
percephwono sui trasporti e vcr!ll\TJO ali' erario 
dello Stato; per essere poi riversa.ti alle aziende 
esercenti a titolo di sussidio. Senonchè vi 11ono 
aziende attive, che versano al foudo comune 
più dl quauto ricevono, ed aziende pMsive che 
ricevono più di quanto versano. 
Ora io domanùo all'onorevole prebidente e 

relatore della Commissione di finanze o all'ono 
revole ministro dei lavori puhhlici de questo 
sistema di mutualità, per 11è già Inammissibile, 
non di venti a.ssolutamente peregrino quando si 
protendonQ versamenti al fondo comune <la 
un'azienda che non vi attinge un centesimo. 

Ciq sig11ifica, in lingua povera, far pagare 
quello che è dovuto da altri. Contro qut•sto so 
pruso, come mi permetto di qualificare un prov 
vedimento che è ripugnante ad ogni senso di 
girn1tizia, riterrei c11peribile, non solo il reclamo 
amministrativo, ma anche un'azione di ripeti 
zione di indebito, come mi insegna Il 8enatore 
De B111sio, onore della magistratura italiana. .. ·: ·: -· '~ .. 
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Conchiudo chiedendo all'onorevole presidente 
e relatore della Commissione di finanze, non 
chè all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
di voler riconoscere che, se possono .essere esen 
tate da ogni diritto supplementare quello 
aziende che rinuncino ad ogni sussidio straor 
dinario, salvi i sussidi ordinari stabiliti d<~gli 
atti di concessione, a fortiori possono, anzi 
debbono, essere esentate quelle aziende che, 
non godono di alcun sussidio ordinario, e non 
chiedono alcun sussidio straordinario. ( Vil:e 
1tpp1·ovazioni). 

FERRARIS C'AHLO; Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO, presidente della Com 

missione di finanze e relatore. La questione 
sollevata dal collega Pozzo secondo me non si 
riannoda all'art. 6 del progetto di legge che ab 
biamo dinanzi, il quale provvede per l' avve 
nire, ma riguarda 1' interpretazione di dispo 
sizioni giù in vigore. 
L'art. 7 dcl decreto legge 15 maggio 1919, 

N. 775, dice che e il diritto suplementare è 
e stabilito in misura fissa per i biglietti, ri 
e scontri, tagliandi, contromarche, ecc. per una 
• sola corsa, e cioè centesirnì 5 per le lince 
e urbane, comprese le funicolari urbane, cins 
e sifìcate per ferrovie, restando esclusi i bi- 
• glietti distribuiti neJle corse popolari •. 
Credo che l'Amministrazione, fondandosi so 

pra questo articolo, che accenna esplicitamente 
allo funicolari urbane, abbia compreso anche 
la piccola funicolare di Biella tra quelle che 
debbono essere classificate come ferrovie: credo 
che sia stato questo articolo a dar luogo all'ap 
plicazione del diritto supplementare a quella 
come ad altre funicolari in identiche condizioni. 
Perciò,• ripeto, mi pare che sia una questione 
piuttosto di interpretazione di una disposizione 
vigente che non di un provvedimento che venga 
primamente contemplato dall'art. 6 di questo 
disegno di legge. 
Certo il collega Pozzo ha argomentato for 

temente quando ha detto: Voi, nell'art. 6, par 
late di quelle aziende che .hanno sovvenzioni 
dii parte dello Stato; quella da mc citata non 
ha mai chiesto niente allo Stato: quindi è in 
giusto che a queste aziende, che allo Stato non 
hanno, mai chiesto" niente, si impongano degli 
obblighi e si faccia loro pagare il diritto sup 
plementare. 55 

DUcwsionl, f. 852 

E, considerando la questione dal Iato del 
l'equità, sarei disposto a dare ragiono al collega 
Pozzo ; ma ho timore che alla soluzione da lui 
proposta faccia ostacolo la disposizione dell' arti 
colo 7 dcl R. Decreto dcl 1919. 
Ad ogni modo io credo che l'onorevole mi 

nistro, allorquando formulerà le disposizioni in 
esecuzione dell'art. 6 della nuova legge, potrà 
prendere in considerazione la proposta del 
collega Pozzo, e, siccome allo scopo di somplì 
ticare i rapporti con le aziende è data facoltà 
insindacabile al Governo di provvedere, po 
trebbe il Governo accogliere quell'argomenta 
zione che in linea di equità è stata fatta 
dal collega Pozzo rispetto a quella funicolare 
e tradurla in una disposizione che darebbe ca 
rattere di legalità all'esonero per tale piccola 
azienda dalla riscossione dcl diritto supplemen 
tare e dai conseguenti obblighi. 
Ecco la soluzione che per il momento potrei 

proporre: ora non potrei suggerire altro prov 
vedimento rispetto a questa questione. 
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Do 

mando la parola. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro dei laoori pubblici. Io 

ringrazio il senatore Ferrarla della risposta che 
ha dato al senatore Marco Pozzo. Anch'io credo 
che qui si tratti di una questione d' interpre 
tazione delle norme vigenti, e della soluzione 
di un caso pratico, per la funicolare di Biella, 
piuttosto che di una questione attinente in 
modo particolare alla presento legge: ritengo 
che l' art. 6 possa dar modo di esaminare e di 
risolvere la questione, la quale però non deve 
essere troppo ingrandita, anche perché vi sono 
molte funicolari nel Regno. l\Ii riprometto 
quindi in quella sede di esaminare con equità 
la questione in modo da risolverla. 
POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Ringrazio l'onorevole presidente e 

relatore della Commissione di Finanze per le 
. sue cortesi dichiarazioni e l'onorevole minìstro 
dei lavori pubblici per le suo promesse, delle 

· quali prendo allo. 
L'o.norevole Carlo Ferraris ha cercato di giu 

stificare l'operato della Commissions per l'equo 
trattamento, o, dirò meglio degli Uffici che com 
piono gli atti istruttori e preparatori, spiegando· 
come la funicolare di Biella, essendo stata clns 
sificata per una ferrovia, non mancasse un ad- 
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dentellato per sottoporla alle nonne ·dell'equo I PRE:-ìIDENTE. Nessun nitro chiedendo di par- 
trattamento. lare, pongo ni voti 1'11rt. G. 
Ora io insisto nel dire che questa c:Ja,;siflca Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

è tecnicamente e 'amministrntivamente impro- (Approvato). 
pria. 
Il pili n'utorevole nostro collega in mater!a, 

senatore Riccardo manchi, mi suggerisce che 
la funicolare di niella non è nè una ferrovia, nè 
uua tram via, ma semplicemente una funicolare. 
°lo mi permetto di ripetere che essa non e. 
altro che un ascensore, nè più nè meno di quello 
che da piazzn di Spagna porta al Pincio. Adun 
que non è lecito trarre partito da una esprcs 
sione impropria, da una elassifìca antiquata ed 
er_rat.a, per imporle lngiustl aggravi. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
espresso un'opinione non perfettamente con 
forme a quella dcll' onorevole presidente e rela 
tore della Commissione di finanze. L'onorevole 
ministro 11i dimostrò più favorevole alla mia tesi, 
pur con le solite prudenti riserve. La differenza 
deriva da che l'onorevole senatore Carlo Ferrarla 
considerò la questione coi criteri della legge vi 
gente, de leqe condita, come dicono i giuristi, 
interpretata però, a. mio avviso, erroneamente, 
mentre l'onorevole rnìnlstro Peano la censì 
derò coi criteri della legge in discussione, cioè 
de leçe cxmdenda, ma che domani ,sarà pure 
e1*1U legge dello l'italo. 
Però anche I' onorevole senatore Carlo Fer 

rari» riconobbe che la q uostione da me sol 
levata è fondata su ragioni evidenti di equità. 
Ora, poiché ormai la nuova legge sarà do 

mani quella che oggi qui si discute, non dubito 
che l'onorevole ministro, per quei sentimenti, 
non solo equitativi, ma di giustizia, che sono 
la guida di ogni suo atto, non vorrà negare 
quello che egli ha riconosciuto giusto, e che 
l'onorevole presidente e relatore della Com 
missione di tlnauze ha riconosciuto equo. 
L'onorevole ministro vorrà nel tempo stesso, 

in omaggio ali' ordine dcl giorno proposto dalla 
Com m Issi o ne di finanze, che egli. ha accettato, 
e che il Senato ha approvato ad unanimità, ri 
donare alle aziende esercenti i servizi di tra 
sporto maggiore libertà di azione; e, in is1iccie 
vorrà, per quanto riguarda la funicolare di 
Biella seppellire senz'altro la proposta. di sotto 
porla allo pastoie e al gravami irragionevoli 
dell' equo trattamento. 

Art. 7. 

Con decreto Reale, da emanare su proposta 
del ministro dei lavori pubblici di concerto col 
ministro del tesoro, sarà provveduto n tutto . 
quanto occorre per I'esercizlo delle funzioni' di · 
sindacato finanziario sulla gestione delle aziende 
dci pubblici servizi di trasporto concessi, per 
r applìcnzione dell'equo trattamento del perso 
nale e per assicurare al!' Erario l'introito dci 
diritti supplementari sul prezzo dei trasporti. 
Il miuistro del tesoro è autorizzato ad in 

trodurre nello stato di prevlslone della spesa 
do! :llinhitero del lavori pubblici le variazioni 
necessarie per l'esecuzione della presente legge. 

(Approvato). 

ALLEGATO. 

VITTORIO E:IIA~UELE III 
pei• !/l'a::ia di Dio e pe1• colonici della Nacioue 

RE D'ITALIA. 

Visti gli articoli 3 e 4 dcl Nostro decreto 
11 marzo 1920, n. 270; 
Udito il Consigllo dci mlnlatri ; 
Sulla proposta del Kostro ministro segretario 

di 8tato per i la\·ori pubhlici, di concerto col 
Nostro ministro st>gretm'ÌO di Stato per il te~ 
soro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

L'articolo 3 del Nostro decreto 11 marzo 1 !:J20, 
numero 270, è cosi modificato: 

e Il diritto supplementare, di cui all'art. 7 
del decreto luogotenenziale 15 maggio 1919, 

. numero 77f>, è aumentato: 
e a) pei biglietti d'abbonamento del 100 per 

cento dcl prezzo degli abbonamenti stessi; la 
misura. dell'aumento sarA, però, del H!O per 
cento per i biglietti d'abbonamento validi per 
·più di una linea urbana e dcl 160 per cento 
per quelli validi per una tmla linea non ecce 
dente i dieci 'chilometri; 
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e b) per i biglietti (riscontri, tagliandi, con 
tromarche, ece.) per una sola corsa semplice 
o di andata e ritorno e per i biglietti (scon 
trini di spedizione, contromarche, riscontri, ecc.) 
per n trasporto di bagagli, cani e biciclette, 
non esclusi i biglietti e simili dist-ibulti nelle 
corse popolari, operaie ed altre analoghe: 

e 1 o di lire 0.20 per i biglietti e simili di 
prezzo non superiore a lire 0.25; 

e 2<> di lire 0.40 per i biglietti e simili il 
cui prezzo sia compreso fra centesimi ~O e fJO 
inclusi; . 

3° di lire 0.60 per i biglietti e simili il cui 
prezzo sia compreso fra centesimi 55 e 75 in 
clusi; 

40 di lire 0.80 per. biglietti e simili il cui 
prezzo sia compreso· fra centesimi 80 e 1 lira 
inclusi; 

5° e cosi di seguito in ragione di cente 
simi 20 per ogni 25 centesimi o frazione di 
centesimi 25 di prezzo del biglietto. 
E in facoltà del Nostro ministro segretario di 

Stato per i lavori pubblici di ridurre, quando 
lo esigano le speciali condizioni delle singole 
reti, nella misura massima del 50 per cento, gli 
"auuienti di cui sopra per i biglietti e simili 
dlstribulrì sulle linee prettamente urbane e 
nello corse discendenti dalle funicolari, in città 
aventi popolazione inferiore a 100,000 abitanti, 
semprechè si tratti di biglietti il cui prezzo non 
sia superiore a 2:> centesimi. 

Unu ulteriore quota di centesimi :!O è inoltre 
dovuta per ogni biglietto e simili distribuiti 
nelle corse iniziantisi dalle ore 22 alle ore 5 del 
giorno successivo, ed anche, mediante rilascio 
di apposito biglietto, per ogni utilizzazione sulle 
corse stesso di biglietti di abbonamento, bi 
glietti a serie, scontrini di ritorno e simili. 

Agli effetti delle disposizioni di cui. al presente 
articolo, per prezzo del biglietti e simili tii in 
tende quello al netto delle tasso erariali e di 
bollo, nonché del diritto supplementare di cui 
ali' art. 7 dcl decreto luogotenenziale lf> rnng 
glo 1919, n. 775. 

È fatto obbligo agli esercenti di applicare gli 
aumenti di cui al presente articolo dal decimo 
giorno da quello della pubbllcazione di questo 
decreto nella Gns seua C:ffi.ciale del Regno e 
di versare all'erario l'importo degli aumenti 
stessi, ancorchè non applierui o tardivamente 
applicati. 

57 

Art. 2. 
All'art. 4 del Nostro decreto 11 marzo 19~0, 

n. 270, è sostituito il seguente: 
• L'art. 8 dcl decreto luogotenenziale 15 mag 

gio 1919, n. 17r'> è abrogato. 
e Al diritto supplementare di cui all'art. 7 

del predetto decreto con gli aumenti di cui al 
precedente articolo, sono applicabili tutte lo 
disposizioni relative alla tassa erariale sui tras 
porti in ferrovia; salvo che, in caso di omessa 
o ritardata denuncia da parte' degli esercenti 
o concessionari, è dovuta una sopratassa pari 
al 10 per cento della corrispondente quota di 
diritto supplementare. 

e Per l'omesso o ritardato pagamento delle 
quote di diritto supplementare si applica una 
sopratassa eguale al 6 per cento delle quote 
stesse. 

e I proventi del diritto supplementare sono 
esclusivamente devoluti allo Stato e versati 
all'apposito capitolo del bilancio dell'entrata ». 

Art. 3. 

Con decreto dcl Nostro ministro segretario 
di Stato per il tesoro suranno introdotte nello 
stato di previsione dell'entrata le variazioni 
necessario per l'esecuzione di questo decreto 
che sarà presentato al Parlamento per essere 
convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia insorto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti del Rogno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a S. Rossore, addì 20 ottobre HJ~O. 

TITTORIO E:'llAKL'ELE 
GIOLITTI 
PEA~O 
:\TEDA. 

V. - Il G1111rda.<it1ìlli 
FF.RA. 

PH.ESIDENTK Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito 1' onorevole senatore 
Diens a recarsi alla tribuna per la presenta 
zione di una relazione. 

lt (' -~ .. 
. ~·/'f. 1.:.. 
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DIE~A. A nome della Commissione perrna 
neute di finanze ho l'onore di presentare al 
Senato la relazione della Commissione stessa 
sul seguente disegno di legge: • lllaggiori as- 

. segnazloni e diminuzioni di stauzlamento su 
alcuni capitoli dello Stato di previsione della 
spesa nel Mìnistero per le terre liberate per 
l'esercizio finanziario 1920-21 •, 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Dìena della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Discussione del disegno di legge: « Per la tutela 
delle bellezze naturali e degli immobili di par 
ticolare interesse storico (N. 204-A). 

PRESIOENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Per la tu 
tela delle bellezze naturali e degli immobili di 
particolare interesse storico>, 
Chiedo ali' onorevole sottosegretarlo per le 

belle art! se accetta il progetto modificalo dal- 
1' Ufficio centrale. 

ROllADI, sottoscqretario 1icr le antichità e 
le belle arti. Accetto. 

Prego il senatore segretario onorevole Bisca 
retti di dar lettura dcl disegno di legge modi 
ficato dall' Ufficio centrale. 
RISCARETTI, seqretario lr-gge : 
(V. Stampato .V. 204). 
PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Ifa fa 
coltà di parlare l'onorevole senatore Menga- , . 

rin i. 
MEN'GARII\I. Onorevoli Colleghi, la bella re 

lazione dell' Urticlo centrale sul disegno di 
legge per la tutela delle bellezze naturali e 
degli Immobili di particolare interesse storico, 
relazione dovuta alla dotta penna del collega 
senatore Mazzoni, tratta assai diffusamente e con 
evidente simpatia, della questione di creare 
Parchi nazionali in Italia. 
Tuttavia I' Uffìcìo centrale ha creduto, pur 

rammaricandosene, di non poter fare che una 
raccomandazione ai ministri competenti perché 
non tardino a presentare apposito progetto di 
legge. L'Ufficio centrale è stato sordo alla ri 
chiesta che da anni fanno di u111i tale istituzione 
i più eminenti ual urnlistt d'Italìa, tutti gli Enti 
che si occupano di educaztouo Iisieu e tutti 
quelli che Ki occupano di fur conoscere le bel- 

lezze d'Italia, come il Club Alpino italiano, il 
Touring Club, la benemerita Società. •Pro ll!on 
tibus» e l'Ente Turistico Nazionale. E sordo fu 
anche il Governo che da anni viene viva 
mente interessato e da scienziati e da Enti e 
da eminenti parlamentari ad occuparsi di que 
sta grave questione. Dico grave questione, ono 
revoli colleghi, perché la distruzione di quanto 
vi è di più bello e di più sacro nel patrimo 
nio dello bellezze italiche procede con un ere- ' 
scendo vertiginoso e, quando la bellezza è stata 
distrutta, non si può più ricostituire nè con 
provvedimenti di legge, nè con multe, nè con 
altro ! 
L'agitazione, che da anni si va facendo per 

creare Parchi nazionali in Italia, mira a pre 
venire i danni, le rovine, lo scempio che si fa 
giornalmente delle nostre bellezze e vuole che 
venga esercitata un'azione conservatrice, una 
azione preventiva cui non provvede fa legge 
ora in discussione avanti al Renato. 
Due eminenti parlamentari, l'onorevole Mi 

lianl, benemerito presidente della • Pro Mon 
tibus • e l'onorevole Cermenati, l' apostolo del 
l'alpinismo, esaminarono da gran tempo il pro 
blerua della creazione dei Parchi nnzlonnlì, fe 
cero studi, ricerche, lavori catastali, ottennero 
la nomina di commissioni ministeriali, presen 
tarono proposte concrete. Dìsgraaiataments I 
loro sforzi urtarono contro questioni di bilan 
cio. llla og-gi, onorevoli colleghi, credo che ai 
possa addivenire alla creazione dei Parchi na 
zionali senza chiedere sussidio alcuno allo Stato 
nè di danari nò di personale, senza creare 
cioè nuovi enti burocratir-ì e senza Imporre 
sncrìfìz! finanziari all'erario. 
Abbiamo un esempio adatto id caso di cui 

vado discorrendo; non si ha che a seguirlo. 
L'esempio {'C lo danno le disposizioni di legge 
12 ottobre 191!) con lo quali è stato creato 
l'Ente nazionale per l'incremento delle indu 
strie turistiche. 
Questo Ente, di cui è presidente il nostro col· 

lega senatore Rnva, ora sindaco di Roma, cd 
alla cui testa è un funzionario di altissimo 
valore, il comm. Oro, che da anni si occupa 
di tali questioni, ha dato già prova di saper 
fare mollo bene, e molto di più promette per 
l' av venire delle Industrio turistiche. Come alle 
Industrie turistiche è legato lo .sviluppo l1i 
tante altre industrie, cosi ai Parchi nuzio- 

tr-: ,·· iWlt ..., 
.~ \ ( . ~ 
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nali è legata la conservazione della nostra flora 
o della nostra fauna, è legata la prosperità di 
tante popolazioni che ora vivono miseramente, 
è legato un alto senso educativo delle nostre 
popolazioni, della nostra gioventù. 

Ebbene, l'Ente Turistico Nazionale, vive con 
una modesta tassa di bollo di 10 centesimi per 
ogni rio lire applicata sopra lo ricevute degli 
alberghi: voi tutti, onorevoli Colleghi, l'avete 
certo pagata più volte, senza rammaricarvene 
o senza accorgervene. 

Ora, a simiglianza di quanto cosi opportu 
natamente si è fatto per l'Ente Turistico, io 
credo, ed in ciò sono suffragato anche dal 
parere di colleghi tanto più autorevoli di mo, 
che altrettanto potrebbe farsi per la creazione 
doi Parchi nazionali. 

Io darò il mio voto favorevole alla legge ora 
in discussione, lo darò con coscienza, perché, 
sebbene trattisi di una legge di pura repre:1-. 
sìone che, corno ho detto, non fa, in materia di 
bellezze naturali, che applicare una multa a 
chi ha distrutto, pure può giovare, perchè anche 
la multa meschina da trecento a mille lire che 
la legge commina può servìfe, in qualche caso, 
ad impedire un danno. 

Mi torna alla mente un fatto di cronaca che 
voglio qui rammentare: Qualche anno fa un 
giornale della sera di Roma narrò come i due 
superbi pini, che 11i trovano sulla destra di chi 
proceda per la via Appia nuova al secondo o 
al terzo chilometro, due superbi pini che, sullo 
sfondo della campagna romana, colla linea 
degli a~quedottl che si proietta sul Colli laziali, 
formano un superbo panorama riprodotto le 
mille volte da tanti artisti, erano stat! abbat 
tuti. Si trattava proprio di uno di quei punti 
che dovrebbero esser protetti dalla attuale legge 
la quale ha un comma che dice per lo appunto: 
•sono protette altresl le bellezze panoramlche s. 

Orbene alle prime ore del mattino successivo 
alla comparsa della notizia imi giornale romano, 
senza nessun previo accordo, si trovarono sulla 
Appia nuova, nel punto Indicato, il Sovralntcn 
tonte Ili Monumenti di Roma, il Sindaco, dele 
gati del Ministero dellu Istruzione e delle asso 
ciazioni artistiche ... QuPsta. folla di funzionari 
di artisti e di amatori, mentre si disponeva aver 
sare lacrime di dolori) sulla sorto dcl miseri pini, 
ebhe a versare lncrìme di gioia perchè i pini 
erano tuttora in piedi ! Ed in piedi sono ·~·g 

oggi. l'Ila io mi domando se, dopo promulgata 
la legge che è oggi innanzi al Senato, piacesse 
al proprietario dci pini di abbatterli, darebbe co 
desta legge modo di ìmpedlrloj' No, onorevoli col 
leghi, la legge commina una multa a chi abbia 
consumato il danno di cosa dichiarata intan 
gihile. ~fo chi volesse abbattere i pini anche 
se avesse avuto la notifica, di cui la legge parla, 
della loro intangibilità, pagherebbe ben volen 
tieri la multa poichè il valore della legna che 
ne ricaverebbe lo compenserebbe a dovizia! 

!Ifa, si obietterA: è assurdo pretendere cho 
la Direzione Generale delle Belle Arti possa 
mettere una guardia ad ogni pino, in ogni 
punto ove non debbasì abbattere o demolire 
qualche cosa. No certo. La legge dice che 
« sarà redatto un elenco degli Immobili la cui· 
bellezza va conservata • ; e che • saranno pro-: 
tette altrcsl le bellezze panoramiche • e che 
• sarà presa iscrizione ipotecaria per quanto 
rjguarda In loro conservazlone a carico del 
proprietario o ne verrà data a lui partecipa 
zione •· Orbene la Dìrezione Generale delle 
Belle arti non si occuperà evidentemente che 
dei monumenti e delle opere d'arte; si lasci, 
dunque, che, ove la detta Direziono generale 
non può giungere, giungano Enti creati a questo 
preciso scopo, Enti che nel loro seno compren 
dano giovani energie: artisti, alpinisti, turlatì 
che frugano i più reposti angoli d'Italia, che 
conoscono, ammlraao, amano le nostre naturali. 
bellezze e che potranno segnalarle al compe 
tente ufficio, in modo che questo provveda a 
prendervi Iscrtzìone ipotecaria e a darne no· 
tifica ai proprietari. 

~[!\ v'ha di più. La legge ora in discussione 
non si preoccupa che delle bellezze naturali e 
delle bellezze panoramiche e le dichiara pro 
tette; non si occupa, nè può occuparsi, di pro 
teggere la nostra bella e rara faunu. 

Oli orsi, di cui ancora pochi esemplari esi 
stono in Opi, presso Pescasseroli, in Abruzzo; 
gli starubccchl del Gran Paradiso, i camosci, i 
daini, i cervi, le martore sono ormai specie vo 
tate alla distruzione. 

j.; ben vero che gli animali rari non possono _ 
dirsi essere una bellezza da proteggere, nello 
stretto senso della legge. li[!\ è al tresl vero che 
se si istituissero i Parchi ria:t.ionali non Rareb 
hcro protette solo le bellezze panoramkhe, ma 
auche la flora e la fauna nei luoghi più merito- 
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voli di protezione e si avrebbe per I' appunto niva conservare, il governo degli Stati Uniti 
l'Ente che avrebbe il còmpìto preciso di segna d'America presentò al Congresso una legge 
lare al competente ufficio quello che in tutta che stabiliva la creazione di un Parco nazio 
Italia deve essere elencato per la protezione. nale, con riserva assoluta di caccia e Iegnatìco 

I~ evidente che la legge è incompleta; io, tut- destinando quel luogo alla ammirazione del 
tavia, la voterò perché è meglio questo che popolo. 
nulla; ma è evidente che sarebbe stato oppor- Questo Parco è oggi un rettangolo che mi 
tuno di completare tante manchevolezze, di sura cento chilometri su di un lato per ottanta 
aggiungere alla parte repressiva, che io vorrei dell'altro. 
fosse ancora inacerbita, una parte preventiva. Dopo pochi anni questa zona assurse a tale 

Lo ripeto ancora. una volta, quando· il bello meravigllosn bellezza nella vegetazione da di 
è distrutto non c'è multa, non c'è prigione, venire quasi una foresta vergine, Si trova in 
non ci sono tratti di corda che valgano a ri- una zona caldo-umida assa! adatta allo svi 
mediare al danno! luppo di esuberante vegetazione. La sol vng- 

ì\Ii permetta Il Senato di indicare come l'Ente glna crebbe in tale quantità che si dovettero 
dei Parchi nazionali potrebbe risolvere in modo prendere dei provvedimenti per imperli re gli 
completo e senza alcun onere nè finanziario nè eccessi della propagazlone. 
burocratico per l'erario, il problema di salvare Gli americani e gli stranieri accorsero a mi 
le bellezze naturali d' Italia, la nostra flora, la gliaia a visitare questo luogo, che fu chiamato 
nostra fauna. la •Regione delle meraviglie •. Ed il governo 
È certo un gran dolore per chiunque ami le americano si affrettò a creare altri Parchi na 

montagne nostre, per ogni artista che ami il' zionnli tra cui celebre è quello chiamato • illnc 
nostro paesaggio, per chiunque ha animo gen- Kinlcy nationnl Park • pure straordinariamente 
tile, vedere ogni giorno la slstematìca dìstru- bello. 
zione di tante e tante bellezze, distruzione do-. In America eslsteno ora diciassette Parchi 
vuta talvolta ad ignoranza, talvolta a malvagità, nazionali. Nella relazione 11! Congresso il go 
talvolta a speculazione, talvolta anche al bi- verno americano nel chiedere i fondi, perchè 
sogno della povera gente. :Ma il bisogno che questi parchi in America sono retti con dota 
porta la povera gente a tagliare l'ultimo albero zioni governative, diceva: è stata saggi:\ pre 
nou trova che momentaneo sollievo da quel pò videnza governativa consacrare quella zona a 
di legna che si ricava, perché quando l'ultimo beneficio della scienza ed a godimento dcl po 
albero è abbattuto non r~sui. più legna per rì- polo •· 
scaldarsi, e cosi pure quando non v'è più sci- E dopo gli Stati Uniti abbiamo avuto in 
vaggìun da uccidere, non v' ò più caccia da Germania la creazione di quattro Parchi na 
mangiare! zlonali ; ne abbiamo uno in Isvizzera, nell'En- 
I Parchi nazionali, dovunque furono istituiti, gadina, e uno nella Spagna, nei I'Irenei, mera 

banno dati frutti mirabili, hanno rimesso in viglìosnrnentc bello. Come ho detto, quello do-. 
valore zone brulle e deserte, delle zone dove gli Stati Uniti di America e quello della Sviz 
nulla più cresceva, hanno fatto rlnascere, rìsor- zera sono gestiti direttamente dal Governo, gli 
géro boschi meravigliosi, li hanno ripopolati di altrl' da amministrazioni private. · 
una fauna riceA ed abbondante. La caccia ed il In Itulia, purtroppo nulla, n,;.<iolutamente 
legnatico sottoposti a 1mvere leggi hanno reso nulla al>biamo, sd1l>cnc da anni si stia chic 
ricche e prm1pere quelle popoluzioni che prima dendo qualche provvedimento al riguardo. Noi 
languivano nella mh1eria e nel freddo. avevamo, non al>biamo ora pili, due grandi rl- 

La. prima idC<l della creazione dci Parchi serve di caccia. La riimrrn di cuccia del .Re 
nazionali è sorta negli Stati Uniti d'America. Vittorio E1irn11ude al Gran Paradiso, fra Valle 
Nel 1872, appena alcuni naturalisti amerieani dell'Orco, Val di Cogne e Vnlsavaranche, ri 
ebbero fatto presente al Governo che nella re- serva che ha permesso allo slam bcceo di csi 
gione vulcanica 'dci geisers presso al fiume Rtnc ancora in Italia: e di que~ta Yi dirZ1, 1·011 
Yello\\ stono esistevano grandi bellt>zze naturali, maggior competenza, il collega senatore Frola. 
una flora e una fauna ricchis.~ima ehe couve-1 A vr.vamo una grande e ~plcndida rhierva di . ,J ,. f ; .. ~ . 60 ~ :: 
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caccia nella Maraìca, nell'Appennino centrale. 
Gli abruzzesl, invero forti e gentili, come questo 
fatto prova, vollero fare un dono che può dirsi 
regale a Vittorio Emanuele e, nel 18ti0, gene 
rosamcnte regalarono a lui una splendida ri 
serva di caccia che ha la superficie di 17RO 
chilometri quadrati, nella zona pi1'1 bella dcl· 
l'Abruzzo, sul. grande altipiano che si appoggia 
nlle nostre più belle montagne appenniniche, 
alla Maìella, al Velino, al Viglio ed al monte 
hlet11. la questa riserva. vive I'orso bruno, rara 
specie dell'Appennino, vive il «amoscio, vivono 
i daini, i caprioli, vivevano i cervi. Dico vive· 
vano perché in Valle Longa molti ve ne erano 
ma oggi più non esistono. Nel l!llO, dopo 50 anni 
di gestione da parte della Real Casa, la riserva 
fu abbandonata e gli animali vennero accani 
tnmente perseguitati. Dci cervi non ve ne è più 
traccia; gli orsi sono ridotti a 10 o J;) esemplari. 
II professor Pi rotta, l' ili usi re botanico della 

Università di Roma, fu il primo ad elevare un 
grido d'allarme contro la fatale distruzione 
delle piante s degli animali nella abbandonata 
riserva. Si ottenne, nel 1913, una legge che 
proibiva 'la caccia al camoscio, ed 11 questa si 
deve se in Abruzzo trovasi ancora il camoscio 
dell'Appennino, specie rara che non vive che in 
quei luoghi. 

Onorevoli colleghi, noi non. chiediamo nl Go 
verno di agire direttamente, chiediamo che 
esso dia ad Enti, che offrano tutte le garnnzie 
di ben fare, i poteri necessari ad impedire la 
distruzione dello piante e delle specie, nei 1110 
ghi ove la flora, la fauna ed il paesaggio deb 
bo110 essere protetti. 
Pertanto l'istituzione di Parchi nazionali iu 

-Italia, è stata chiesta anche in altre in loca· 
lità. tutte degne di protezione. Per esempio iu 
Sardegna sul Gennargentu per proteggere il 
muflone, che è quasi completamente sparlto; 
ormai questo interessante animale si trova 
quasi solamente nell'Isola di Monte Cristo ove 
ha prosperato, perché ve ne portò alcune 
coppie l'attuale nostro Re. È stata chiesta una 
riserva di caccia nella Sila, un'altra nella llfa· 
rernma, una a San Pellegrino. 
È una vasta materia che va diligentemente 

esamìnnta, che va studiata in tutti i dettagli. 
All'uopo ben volentieri presteranno la loro 
opera gli Enti sportivi ·esistenti in Italia, il 
Club alpino, il Touring club, l'Ente turlstico 
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nazionale in unione colla Federazione P1·0 mon 
tibu«, sotto la guida dci Ministeri competenti. 
Quanto riguarda il progettato Parco nazionale 

dcl Gran Paradiso dirà il collega senatore Frola, 
Per quello di Abruzzo posso dire che gli studi 
sono molto innanzi. Il nostro programma è oggi 
alquanto ridotto. Noi non chiediamo di ripristi 
nare intera la riserva di caccia, ma vogliamo 
riservare una zona di circa 160) Km. quadrnti: 
dico di riservare, perché ivi sarebbero ammesse 
la caccia, la pesca ed il lcgnntlco sotto deter 
minate normo, ivi sorgerebbero alberghi, sana· 
torr, campi per sklntori, per pattinaggio, luoghi 
di ritrovo per In. gioventù che ama. gli esercizi 
flslci. Tutto questo darebhe vita a quella zona, 
condurrebbe ivi visitatori, villeggianti, turisti. 
Oltre alla grande riserva che, come ho detto, 

abbraccerebbe 1600 chilometri quadrati, i;i 
creerebbe un piccolo Parco, in un primo mo 
mento limitato a IG-l chilometri quadrati, in 
una zona cbe ha centro in Opi e che non 
raecoglie se DO,!l mille e cento abitanti, In 
questa zona sarebbe assolutamente vietata la 
pesca, la caccia, il legnatico. Op! dista dalle 
stazioni ferroviarie di Alfedena e di Sora una 
trentina di chilometri, sìcchè con un'automobile 
postale si potrà, in circa un'ora, da una sta· 
zione ferroviaria essere trasportati in uu cen 
tro di impareggiabile bellezza, e di suggestione 
per gli artisti. Il Parco abbraccerebbe Pe 
scasseroli, il piccolo e grazioso paesello, per 
duto fra i monti, che non conta se non tremila 
abitanti, ma che ha il vanto di aver dato 
i natali al grande filosofo Benedetto Croce, ad 
un grande matematico il prof. Di Pirro, ad 
un valente ingegnere, l'onor. 8ipnri. Oggi 
avrebbe un nuovo vanto, quello di divenire uno 
dei più bei luoght d'Italia ove tutti accorre· 
ranno per godere le bellezze non più in rovina 
ma in tutto lo splendore di cui la natura volle 
fargli dono! 
Per I' organizzazione e per la questione 

flnauziaria dei Parchi nazionali il Governo 
non deve avere preoccupazioni. Si potrebbe 
affld1irla ali' Ente NazionRle per le Industrie 
Turistiche, il qualo potrebbe, ove ne ayesse i 
poteri, fare lo studio delle provvidenze tecni 
che e finanziarie por lo sfruttamento turhltico · 
delle zone e per la conservazione delle piante 
e degli animali. 
A tali studi cd a tali org·anizzazioni l'Ente 
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turistico, che ha già dato ottirna prova della 
sua eftìcenza, dovrebbe provvedere di accordo 
cogli altri Enti nazionali e sotto la vigilanza 
dei Ministeri in teressatì. 
Per dare un'idea dci danni che possono so 

pravvenire se non si salvagunrdino in tempo le 
bellezze naturali, citerò un recente fatto. Le 
famose grotte carsiche nella Venezia Giulia, cui 
_accedevano_ anuualmcnte da quaranta a cin 
quanta mila visitatori, sono rimaste esposte ai 
furti, alle manomissioni e alle dcvastaxioui delle 
stalattiti, delle stalagmltl, dei cristalli, sicchè 
l'amministrazione italiana ha dovuto fur murare 
le bocche delle grotte, salvo di quelle due di cui 
l'amminìstraziono austriaca avea affidato la. 
la gestione a privati e che sono ora chiuse. 

L'amministrazione di queste grotte si reg 
geva coi propri mezzi e lo eccedenze si im 
piegavano in migliorie ed in fucilitazionì per 
i visitatorl. Per le altre grotte, tutte della più 
grande importanza, abbandonate alla mulver 
sazlone, tanto che, come ho detto, l'autorità ita 
liana ha dovuto, con rimedio' radicale, farne 
murare le bocche, potrebbe forse giovare la 
legge ora proposta? No, a nulla gioverebbe 
perchè non dà mezzi preventivi, non dispone 
di una qualsiasi somma da potor spendere per 
la sorveglianza, non permette di poterle togliere 
al demanio od ai negligenti proprietari, e di 
attìdarne la custodia a terzi. 

Concludendo, ripeto che voterò la legge fa· 
cendo la raecotuundazioue che il ministro del- 
1' istruzione pubblica d'accordo con quello di 
agricoltura, uditi gli Enti che 11i Interessano del 
l'educazione tisica, dcl turismo e della conser 
vazione delle bellezze d'Italia, presenti solleci 
tamente una legge cfie completi l'attuale nelle 
sue manchevolezze ed assieuri al!' Italia la 
conservazione dei suoi naturali tesori, della sua 
flora e della sua Fauna. (Applausi. ,Molli se 
natori vanno a congratularsi coll'oratores. 

l<'ROLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. Prendendo la parola su questo pro 

getto di legge 'che eleva un momento lo spi· 
rito alle bellezze dcl nostro paese cd alle sue 
tradizionì storiche e ci dìstoglle dalle solite 
conversioni in legge o da altri provvedimenti 
meno simpatlcì, non creda il Senato che lori 
peta ciò che cosi bene dìsse il collega Menga- 

rinì, oppure che io ml diffonda in molte osser 
vazioni. 

Dovrò riferirmi a quanto, In parte ha detto 
il collega Mcngnrinì perché ho il dovere di dire 
una parola sull' ordine dcl giorno da me pre 
sentato fin <la due o tre giorni fa, relativa 
mente appunto ai Parchi nazionali. Ma, innanzi 
tutto mi sia com-esso di dire che il Senato si 
trova di fronte a due relazioni: una del Go 
verno l'altra dell' Uftlcio centrale che conten 
gono concetti elevati e considerazioni proge 
voli sul nostro paese. 

Di fronte a queste due relazioni che spiegano 
gli scopi del disegno di Iegce, né caratteriz 
zano tutta la natura e ne dimostrano tutto il 
fondamento, nulla debbo aggiungere sull'oppor 
tunità del disegno di legge stesso che approvo 
pienumente meritando esso tutto il nostro plauso. 

La tutela dello nostre bellezze naturali di 
cui l'Italia è tanto ricca, e delle nostre rngioni 
storiche, è annunziata a chiare e gluste parole 
nella relazione ministeriale, quando dice che 
che essa costituisce la fìsonomia, la caratteri 
stica, la singolarità, per cui una i°1azione si dif 
ferenzia dall'altra, nell'aspetto delle sue città, 
nelle lince del suo suolo, nelle sue curiosità 
geologiche; 'l da alcuni si aggiunge (dai Te 
deschi stessi e dn;;li Inglesi) negli usi, nelle 
tradizioni, nei ricordi storici, letterari, leggen 
dari, in tutto ciò insomma, che plasma l'anima 
della razza, o meglio ha Influito o maggior 
mente influisce allo sviluppo dell'anima nazio 
nale. 
Quindi nessuna questione sul fondamento 

delle norme e disposizioni di questa legge, per 
chè se la bellezza naturale esiste può essere 
alterata o danneggiata per quanto qui, mi si 
consenta di citare le parole della relazione, 
l' Italia che Dante chiamò giardino e impero 
ha ti..li e tante bellezze naturali dalla cerchia 
delle Alpi alla duplice costa della penisola e a 
quelle delle isole, che nessuno mai potrà nè 
tutte distruggerle con gli effetti di un' inco 
sciente barbarie nè tutte salvarle con gli ef 
fetti di una cosciente civiltà. 
Quindi non aggiungerò nulla al riguardo per 

chè guasterei tutto quanto cosi magnificamente 
e solennemente fu proclamato tanto nella rela 
zione del Governo quanto nella relazione dcl 
i' Uftklo centrale. 
Piuttosto, corno dissi iu princìpìo, ho il do· 

i;-.~-· 
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vere di dire una parola sull'ordine dcl giorno 
che unitamente ai colleghi Dc Amicis e Itat-, 
tone ho presentato da qualche giorno alla Pre 
sidenza, 
Il nostro ordine del giorno si riferisce ai parchi 

nazlonnli, perchè riteniamo che nell'occasione 
di questo disegno di legge si debba pure, se 
non risolvere, affermare magglormente la ne 
cessit.'\ di questi Parchi nazionali, si debba non 
limitarcl nd una raccomandazione, come ha 
fatto l'Ufficio centrale, che son certo non snrA 
sordo come disse l'onorevole Mengarini, ma 
vorrà accettare il nostro ordine del giorno che 
penso sarò. pure accettato dal Uoverno, nel 
quale ordine del giorno, si afferma che • il Se 
nato . è convinto dell'opportunìtà di regolare 

· pure la materia dei Parchi nazlounli •, questo 
ordine dcl giorno non vincola in modo speciale 
il Governo, non lo vincola ad alcuna spesa, ove 
fosse accettato, perché sarà il Governo giudice 
dcl modo di presentare questo provvediì'nento 
che noi invochiamo. 
Quindi noi confirliamo che tanto l'Ufficio cen 

trale quanto il Governo vorranno accettarlo. 
L' Ufficio centrale fra i Parchi nazionali ba 

accennato al Gran Paradiso e Rovra q ucsto ar 
gomento debbo ricordare che fu la provincia 
di Torino la quale ebhe ad esprimere il voto 
che il parco del Gran Paradiso. fosse d ichia 
rato nazionale. 

e Su di che corsero trattative fra la provincia. 
stessa ed il Governo •, e l'ufficio centrale non 
poteva I\ meno che riconoscere la necessità di 
questo parco, con altri pure acccnuati nella re 
lnzlone, faceudo una raccomandazione perché 
non si' tardasse a presentare ul proposito un 
disegno di legge sui Parchi nazionali, inteso n 
costituirne, là dove megllo convenga, (ad esem 
pio, oltre che ne' due luoghi suddetti, nell' A 
damello e nel Cìmon della Pala, già. indicatl 
nella pubblica stampai ; e a costituirli in modo 
che non gravino sull'erario ma anzi possano 
dapprima bastare almeno a. sè stossì, e in pro 
cesso di tempo rendere qualcosa in vantnggio 
specialmente del bilancio dei 1\Iinbteri più cli 
rettamente interessati alla cosa, 
Orbene il Sonnto sa quale monte sia il Gran 

Paradiso, che Bi erge maestoso e superbo so 
vrano nella catena principale delle Alpi Graie; 
sa a qual panorama i-i assista dalla sua cima, 
quale terreno vi sin attorno, da quali foreste 
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sia circondato questo monte elevantesi a 4 mila 
metri e più di altezza, e così facile ad un tempo 
a salire, e da cui si gode un panorama esteso e 
magnlfìco : inoltre è il maggior gruppo nlpiuo 
lo cui acque si versano tutte in terre itnliane. 
In sostanza il Gran Paradiso comprende tutte 
quelle caratteristiche che nella legge si accen 
nano perchè possa giustamente aspirare ad es 
sere conservato come bellezza naturale non. 
Rolo, ma essere dichiarato Parco nazionale. ~la 
nitre considerazlonl vi sono pure a fare pcrchè 
il parco del Gran Paradiso sia mnntcnuto, 
t noto, e fu già di volo accennato dal col 

legn Mengartnì, che sul gran masso IÌlpestre co 
nosciuto sotto il nome del Gran Paradiso vive 
tra luoghi impraticabili, su ghiacci eterni la 
capra ibex, lo stambecco, il re degli animali 
di montagna che una volta trovavasl sparso 
su tutti i grandi massicci centrnli d' Europa e 
ora si è ritirato unicamente sulle alte cntcnc 
di monti che serrano le Vl\lli di Cogne, 8avl'. 
ranche, Orisunche ed altre. Quegto esemplare 
è unico lassù in quelle montagne e in quelle 
valli, e bhiogna con!>1>rvarlo : eù ove non basti 
ali' invidiabile raritll di fauna si aggiunge sul 
Gran Paradiso una ricchezza veramente singo 
lare di tlora. 

Ma, o signori, , un altra considerazione che 
tutte sorpa;i.-;a vi esiste, ed è una considera 
zione cara ali' animo di ogni italiano: quei 
luoghi ri<"ordano la figura simpati1~11. di Yittorlo 
Emanuele Il: là il suo 1101110 è lndso nelle 
r01:cie e sui ghiacciai eterni. Là non si ricorda 
solo il Re cacciatore, ma si ricorda il Gran Hr. 
Quei montanari, quei valligiani, tutti rammen 
tano la !jll& figura, la sua arguzia, la sua fn · 
miliarith., la Rua nobile anima V(•rso quei val 
do::1tani e ver8o gli abitanti del monti, i quali 
lidolatravano. 
Quindi sorga, o signori senatori, il parco na 

zionale intitolato al suo grande nwne, il Parco 
nazionale Vittorio Emanuele II e C}ucsto p:m~o 
~ili anche non ultimo tributo al gran Jfo, al 
Padre della Patria. (ApprQra:::ioni t•i1,issi111e, 
appla11si). 

PHESIDKXTE. Ha facolt:~ <li parlur<' l' ono 
revole senatore Niccolini. 
!\ICCOLIXI EUG EXro. Con molto pi1~<"ere 

}10 letto la relazione clell'Lffìcio centrale ~n 
questo progetto di lc>~~(': rl'lazionc che espone 
mir:1hilmcntP quonto io ho M<'mpr!" pcnRato e 
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ho detto molte volte, ma che non avrei potuto 
esporre altrettanto bene. 

Bisogna convenire che il nostro Paese ri 
spetto alle bellezze naturali attraversa in q ue 
Ì;.to momento un periodo di barbnrie, come l' at 
traversarono prima le belle arti, quando si dava 
di bianco agli affreschi e si mettevano in sof 
fitta le tele dci nostri più grandi artisti, per 
sosrituirle con della fiorita carta di Francia. 

Ora nessuno di noi, che ammiri il paosagglo 
del nostro bel paese, non può essere tornato a 
casa, e molto frequentemente purtroppo, senza 
avere l'animo rattristato per aver visto quante 
bellezze siano state distrutte, che prima egli 
aveva ammisato. Questo periodo durava già 
da molto tempo quando sopravvenne la guerra, 
che inacerbl la piaga. Commìssìoni, quasi tutte 
costltuite da persone incompetenti, tronfie d'ìrn 
provvisata autorità, consigliate e guidate da 
avidi speculatori che facevano i loro interessi, 
non fecero altro che distruggere, non solo senza 
alcun rispetto ai principt più elementari di 
estetica, ma anche senza alcun criterio di sii· 
vlcoltura. 
Tutti ricordiamo come poco mancò non si 

distruggesse la. foresta dcli' Alvernia, piccola 
per estensione, ma importantissima per In sua 
bellezza e per la sua storia; bellezza e storia 
che avrebbero potuto garantire la aua incolu 
mità da. qualunque insidia. 
Qualche nnno prima della guerra in quel 

di Grosseto In punta dei monti doll'Uccellina 
dalla quale si gode uno spettacolo maraviglioso 
dell' Arcipelago Toscano e della. Maremma Gros 
~et1111a e Seneso., era inghirlandata di elcl se 
coluri, che la tradizione diceva appartenessero 
ni monaci benedettini, che avevano li presso 
un'abbazia sulle pendici boschive che scen 
dono al mare. Le rovine di quest'abbazia, tino 
a vent'anni fn ben conservate, caddero a pezzi. 

In questi ultimi anni rovinò la metà di una 
torre, l'abside della chiesa, e ad una ad una 
sparirono le colonnette di marmo che regge 
vano gli archi delle magnifiche finestre bifore. 
Ebbene nessuno se ne occupò, mentre in· 

VPCe si dichiaravano monumenti nazionali delle 
torri di origine spagnola, che si trovano lungo 
il nostro litorale, e che, se hanno poco valore 
storico, ne hanno anche meno artistico. 

Ebbene, quegli elci che avevano resistito a 
tanti tagli da cui erano stati minacclnti, «ad- 

'dero in gran parte sotto l'accetta. lo supplicai 
per la loro conservazione ed ottenni che una 
parte di e~Hi non fosse · atterrata, · ma ormai 
sono caduti anche quelli, corno caddero gli 
elci e gli olmi che stavano ai piedi delle alte 
rocce, che circondavano in ampio semlcerchìo 
la pineta. Era un posto mernviglloso, davanti 
al quale rimanevano attonite anche le persone 
che meno subiscono il fascino di simili bel 
lezze! Tutto questo è sparito e senza una ra 
gione plausibile, pcrchè di questi alberi si è 
fntto carbone, che si dovette trasportare a soma 
a dodici o quattordici chilometri di distanza. 
Ciò purtroppo si è fotto un po' dapertutto. 

Ora, si capisce bene, c'è da considerare anche 
questo: che la bellezza di un paesaggio qual 
siasi non viene sempre da una ristretta parte 
di esso ; è l'ambiente che costituisce la bel 
lezza; se si salva una fonte o una plsclna.non 
RI conserva niente: cl vuole il Parco .nazio 
nale, t&<io, come indubbiamente avrete sentito 
dai miei predecessori, non sarà causn di gravi 
sacrlfìai ·all'erario e potrà conservare anche 
la fauna locale, che va a perdersi di certo, 
se non si provvede. 
Il camoscio dell'Abruzzo, che non ha nulla 

I\ che fare col camoscio delle Alpi, sarà di· 
strutto, saranno distrutti gli stambecchl, sar:\ 
distrutto Il muflone e il cervo, che ancora è 
nell'Appennino centrale, in grazia della riser 
vata foresta Casentinese, che ora è p11s.'l.1tn nl 
demanio dello 8tat.o. 
lo credo dunque fermamente che se i Par<"hi 

nazionali saranno costituiti, se il demanio fo 
restale, <:he dovrà aumentare, sarà, come do· 
vrebbe essere, u1111. zona di ripopolamento' e 1'1 
arrivcri'I una \•olta 11ncor11. a far riRpettare la 
legge, anche senza far nuove leggi sulla c·.11c· 
ci:L, perc:M avrebbero probabilmente il mede 
simo risultato di quella che e' (o ora (se non si 
rispetta q ucsta, non so pcrchè i;e ne ritipetterà 
un'altra), la sclvngginn stanziale che ha tanta 
importanza, anche economica, si potrà. con 
servare, mentre ora va assolutamente a distrug 
gersi, perchò non c'è nes:iuna regola, 1ws.'lu11 
freno, nè di tempo, nè di luogo. 
Per tutte quf'sle ragioni io ho sottoscritto 

l'ordine dcl giorno e ritengo che i Parchi na 
zionali potranno risolvere il problema della scl 
vag~ina In Italia. In ogni modo racc!omando 
al Ooverno l'hc <Jnesto provve<iimento, rhe 

.. l't; 
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potrà soddisfare il nostro desiderio, sia preso 
'sollecitamente, perché altrimenti avverrà, come 
ho veduto avvenire tante volte nella mia vita 
pubblica, che si chiuderà la stalla quando sono 
scappati i buoi! ( Vit:issimo approoasionù, 
FILO.MUSI GUELFI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FILO~IUSI GUELFI. Signori senatori, questa 

è la quarta volta che io ho l'onore di parlare 
in Senato per la tutela delle Belle Arti. Già 
nel 1911, a proposito della discussione dcl bi 
lancio, io discussi specialmeate della necessità 
che si facessero cataloghi completi degli im 
mobili, che avessero carattere artistico o sto 
rico. 
Poi, nel 1912, Incìdeutalmente accennai an 

che alla tutela dci pucsaggl, delle v illc, dci 
boschi, e rilevai come fosse necessario che 
tutte le bellezze artistiche del nostro paese 
avessero una tutela efficace. E rilevai ancora, 
che, secondo l'antico detto (Platone), è sempre 
vero che il bello è identico al buono. L' edu 
cazione artistica non soltanto degli uomini eletti 
di cultura, ma anche del popolo, serve a co 
stituire e migliorare il carattere nazionale. 
Quindi io concludevo dicendo, che, per avere 
un popolo vigoroso, occorre che esso sia an 
che educato intellottualmente ed esteticamente 
nelle belle arti. Questa affermazione, che era 
anche allora nella coscienza comune, ha avuta 
oggi una riprova. 

Noi abbiamo anche oggi nelle due relazioni, 
tanto in quella del Minìstero quanto in quella 
dell'Ufficio centrale, formulati ed indicati i fini 
nobilìssimì della legge ed lo ora non starò a 
ripeterne le parole. Voglio soltanto notare due 
punti: uno è che con questo disegno di legge 
si viene ad attuare un' idea antica che io ho 
anche sostenuta nel mio lungo periodo di inse 
gnamento di oltro 40 anni nella Università di 
Roma, prima come professore di filosofia dcl 
diritto poi come professore di diritto civile, di 
costituire cioè un catasto artistico nazionale. 
Sì diceva. che questo catasto non si poteva at 
tuare perché non c'era in molto provincie nem 
meno il catasto ordinario. Ora io con piacere 
ho visto che l'attuale disegno di legge dispone 
che il. Ministero della Pubblica Istruzione ha 
facoltà. di procedere in via amminian-atìva alla 

. notilìca della dichiarazione del notevole inte 
resse pubblico ai proprletarì e possessori o 
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detentori a qualsiasi titolo degli immobili sud 
detti, e che la dichiarazione sia scritta nei re 
gistri catastali, e trascritta nei registi-i delle con 
sorvazlonì delle ipoteche. Cosi anche le bellezze 
naturali, figureranno in questo registro catastale, 
e si formerà a poco a poco quello che io da 
tanti anni sostengo col nome di demanio storico 
nazionale; demanio storico artistico e monu- 
mentale ed ora anche panoramico. .. 
E passando alla seconda parte, vale a dire 

al modo dell'educazione artistica popolare, dirò 
che io ho l'onore di far· parte dell' •Associa 
zione Centrale (presieduta dal Venturi) per 
la diffusione dell' insegnamento artlsticc na 
xionalc •. e ho anche l'onore di essere P1·e 
sidento dell' Assoclaztouo Regionale A bruzzese 
Chietina, Questa Associazione si è costituita 
con uno statuto che le propone obbiettivi pra 
tici, cioè non soltanto di pubblicare libri po 
polari, ma di illustrare specialmente i monu 
menti, e di fare un catalogo non soltanto delle 
chiese monumentali, ma anche di quelle dci 
piccoli paesi e delle bellezze artistiche appar 
tenenti ai privati. 
Vi 1:10110 in piccoli paesi rurali chiese che 

hanno un vero valore artistìco, auxi alcune di 
esse ormai quasi cadenti, tra queste (S. Maria 
delle Grazie di Tocco-Casauria), hanno un va 
lore per lo studio dell'arte delle altre regioni 
in relazione con l'arte abruzzese, perché tutti 
sanno che l'Abruzzo ha avuto un'arte alimen 
tata specialmente dalla scuola bizantina, e 
che la rinascenza è venuta tardi in Abruzzo. 
Solo più tardi, e specialmente per temigrn 
zione, si è risentita l'influenza dell'arte delle 
altre regioni. Sì ha notizia di . artisti abruz 
zesi che a Firenze e a Roma hanno larga 
mente contribuito ai ·lavori pubblici di queste 
città, come Niccla da Guardiagrele, cesella 
tore pittore e scultore, che collaborò col Ghe 
rardì nella prima porta del Battistero (1). 
Ora tutto questo ha un interesse che riguarda 

non soltanto gli uomini dotti, ma può entrare 
anche nella coscienza popolare. Per far questo 
bisogna fare conferenze ed illustrare i singoli 
monumenti. 

ti) In Fireuso, nt•lla G111lcd11 1lt1gli \'.Jlki, vi e una 
Mmlonnll in pitturi\ 6 11"1 '.'tlu.ilo uaaionale dcl111 ~l.,RNa 
cittA 11111• sculturn, I' Am11rnriutiu11,,., di Nicola •lll Guar 
dlagreh-, L' A11nrmdm:ionP provi .. 1111 dull'rx eonventn dei 
Domenicauì in Tocco-Casnurta. 
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Nel periodo della guerra tutto questo lavoro 
si è interrotto, ma ora speriamo, anche con 
l'aiuto. del Ministero, e specialmente del mini 
stro attuale, il quale è di sangue abruzzese, e 
nella sua relaziono si è mostrato animato da 
intenti tanto elevati, di poter riprendere questa 
utile opera. 

Essendo l'ora tarda, non voglio abusare della 
pazienza dei colleghi, ma nel resoconto porrò, 
alla fine di questo mio discorso, in nota, le parole 
sin del ministro, sia dell' Ufficio centrale ispi 
rate ad un Rito sentimento estetico e patrlot 
tico (1-2). 

E con questo ringrazio il Senato di avermi 
benevolmente ascoltato. (Beni~simo). 

J\IO~TRESOil Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
illONTRESOR. Mi consentauo gli onorevoli 

colleghi due sole parole, le quali esprimano un 
senso di turbamento che suscita all'animo 
mio questa logge, per la sua imprecisione, Na 
turnlmente, accetto lo spirito che la informa, 
e chi mi conosce Ha che non manco di rive 
renza verso gli illustri. colleghi che onorano 
il Senato con il loro culto per I'archeologta, 
prr la storia e per l'arte, se manifesto un 
dubbio sulla attuozione pratica di questa legge. 
Rìguardo al valore giuridico, mi ha preceduto 
un eminente rappresentante del Senato : non 
entro nel merito, perché confesso di non essere 
competente; ma ln legge deve essere anche 

(I) Hditzion6 dt•I :lolini~tero: 
Cert» il Henti111c1110, tutto mnrleruo, cito Ki ìmpadroul 

sce di noi allo spettacolo di acque prectpltsuu nello 
ahiHso, ili ci1110 nevose, di forrn1to •t•colnri, di riviere 
sonant], di orizao11ti inllulti dcrin1 dalla atc1111n sorgcute, 
dK cui tìuisce IR gioiR che cl pervade alla couu-mpla, 
ziu11e di un quudro tlngli armonie! colori, nll' audleione 
di u111t melodia !~pirata, nllR letturu di un libro fiorito di 
i111u111~i11i e di pensieri. E flC dnlln civiltù moderna sj 
•cuti il bi•ogno ili difendere, per il beue di tutti, il 
quadro, IR musica, il libro, non Mi comprende, perché 
•intii tardato tanto A impedire che siano dìstrutte o ma- 
1101111••,c Jr b1•1Jezz11 della natura, che danno all'uomo 
entuaiasmi •plrituRli cosi puri e sono In realtà Ispira- 
trici di opero eccelse, · 

1:!) lki1u;ioM dell'Ulfìcio ccntrllle: 
La ncqu6 c111ll'11ti1 le rupi, I dccJi,·ii, lo spin;;g-ic, ora 

iu plaghe 1tpertc e glMonde, ora in Rn~u"tlr. di mi~tico 
orror<', •ono p•rt<• Vl\'I\ <IPI pRtrimonio nHi<ionRln, eia 
Hentinaentahncntt•, Mi" eeono1nicll1ne.nte; fan più cono· 
~cere e amar" In p11triM, f11n più 11cct1rrere I fort<•tierl aul 
nostro s11<1lo. 

accei;sibile ai cittadini, i quali p<>i debbono 
rh1pettarla. A mio avviw, saranno infiniti 
gli imbarazzi e le controversie che sut!CiterA 
questa legge, specialmente riguardo a progetti 
i quali possono avere riferimento, pii1 o meno 
lontano, alle man~ionl di altri organi statali; 
e, qua.si quasi, c'è da dubitare che tutti i pro 
getti dcl Genio civile dovrebbero passare attra 
verso l'esame del Ministero della pubblica 
istruzione. 
L'onorevole Mazzoni opportunamente, nella 

sua dotta e geniale relu.zione, fa un richiamo 
dicendo: e Converrà che il regolamento deft. 
nisca più precisamente g-1' immobili, in modo 
che da un lato, es.~i sin.no distinti dai monu 
menti cui altre leggi provveclano, e, dall'altro 
lato, non i;i allarghi sove!'chinmente la facoltà 
ummiuL'!trativa, ace. 

Ora, in fntto di regolamento, l!C Il mio non 
fos.<ie un paradosso, vorrei affermare che con 
verrebbe cominciare dal regolamento, anziché 
dalla legge; perehè i regolamenti, per lo più, 
sono p1·aele1·, co11t1·a, ext1·a · l1~gem, e finiscono 
per denaturare la legge ste:isa. Mi auguro al 
meno che le perHone, le quali daranno mano 
a q uei;to regolamento, abbiano veramente quella 
competenz1i, la cui mancanza deplorava, or 
ora, l'onorevole sl'11ato1·e l'\iccolinl. La leggo, 
migliorata co81, acquisterebbe un senso più 
netto e chinro, come deve 08Sero di tutte le 
legg·i dello 8tato. 
8arehbe bene, corno di~va dianzi l'illustro 

sen1;1tore l''ilomusi-Guelti, che · ci . fosse una 
specie di pi.mo regolatore, se mi è lecita la 
espressione, o di catalogo di tutto quello che 
può esirere ver1\mente decoroso per l'arte e le 
bellez:t.e d'Italia. · 

E faccio pur mie le raccomand11zioni del se 
natore Mengarini per la legge sul parchi, e 
per quello di Opi in particolare. 

Un'ultima preghiera, e con questa termino, 
voglio rivolgere al mini1;tro della pubblica 
istruzione facendo voti che lo Stato, per primo, 
tuteli le bellezze arth1tiche e monumentali dcl 
nostro pao:;c. Diamo ai monumenti aria, luce 
e sokl, che è il primo ministro delle bellezze 
d'Italia. Pcrchè chiudete i monumenti più so· 
lenni, come avviene al Foro Romano, con 
stecconati indegni che proibitlcono al popolo e 
ancl1e all'Intelligente di cose d'arte di godere 
la vitita panoramica·? Togliete quegli stecconRti 

~ ,, 
.. '~ (1 -, ;: . 
' <' 
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Indecorosi, date luce al monumenti, e fate che 
anche il popolo li possa ammirare passando di 
sfuggita, durante le tregue dcl lavoro. 
Non ho altro· da aggiungere, e ringrazio il 

Senato della benevolenza con cui mi ha ascol 
tato. (Approca~ionll. · 
APOLLONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
APOLLOXl. Mi consenta Il Senato di dire 

brevissime parole su questo disegno di legge. 
Io mi sento particolarmente commosso, come 
artista, della elevata discusslone che, in questi 
momenti di materialismo, Il Senato oggi fa, 
trasportandosi nel campo dcli' idealità: idealità, 
che è tradizione di nostra stirpe. (.-lpp1·01m 
sionis, 
llli ha fatto immenso piacere che da questi 

banchi uomini di diversa dottrina abbiano pro 
nunziato parole così elevate· e cosi nobili per 
le bellezze naturali d'Italia e per le sue bel 
lezze artistiche. Mi congratulo col Governo per 
aver presentato finalmente una legge a tutela 
dei ricordi storici del nostro paese, nonehè delle 
sue bellezze naturali. Se questa legge, anche 
incompleta, (come si è detto, e forse non si 
farà mai completa) fosse stata fatta qualche 
anno fa, non avremmo assiatlto 11. tante detur 
pazioni, a cominciare da Roma. (App1·ova.::iu11t). 

Io ho timore che, per esigenze materiali 
della vita, s'ingombrino oggi zone Illustri nella 
tradizione e per crenzlono di natura bellissimo. 
E, parlando di Roma, desta i miei timori la 
possibilità di costruzioni nella zona tra l' Ap 
pia antica e l'Appia nuova; e cosi anche nella 
zona di Montemario, temo che per le necessità 
materiali della vita, ossia per. I'ussillante biso 
gno di costruir case sopra case, si vengano a 
modificare profondamente zone ricche di me 
morie storiche e di bellezze naturali. 
La relazione del senatore Mazzoni, che ·è 

un canto di sirena, certamente non è com 
pleta, nè potrà essere mai completa. Sono 
tanti e poi tanti i casi che si presentano, che 
sarà assai difficile, se non ci sarà sommo "di 
scernimento, particolarmente da parte delle 
Commissioni e dei sopraintendenti dello anti 
chità e delle belle arti, che si possa compiere 
qualcosa di serio e di preciso. 
Io invito, anzi prego, il Sottosegretario delle 

belle arti perché si serva di più delle Com 
missioni provìnciati di antichità e belle arti che 
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sembra, sianoravvolte in immense tele di ragno, 
istituite più per crear nornì che per fnr cose 
utili, e mi auguro che queste Commissioni re 
gionali, le quali hanno naturalmente molto in 
teresse a conservare i monumenti locali, vo 
gliano avere più. attività. e più fecondità <li 
lavoro. Mi auguro;' come hanno già esposto i 
precedenti oratori, che sia riconosciuta la ne 
cessità di venire ad un catu .. sto nazionale, di 
venire presto ad un'elcnco particolareggiato dci 
monumenti e delle bellezze naturali da ser 
bare, mi auguroche gli studi che furono fatti 
dalle varie società lihere e dalle uccadcmìe 
siano utilizzati dallo Stato, e siano tenuti in 
conto dal Ministro delle Belle Arti. 
Noi abbiamo in Italia una quantità di uomini 

di studio e di alta cultura, i quali giacciono 
inoperosi perchè non valorizzati, anzi, trascu 
rati e laselatl da parte .. lii auguro che le acca 
demie e le associnzloni siano utilizzate a gio 
vamento di questa grande causa, e che non si 
creino nuovi uffici, nuovi stipendi e nuovi caro 
viveri. Mi auguro infine che questa legge, seb 
bene non precisa in tutti i suoi purtlcolarì, ti - 
nalmente venga ad imporre un freno alla de 
turpazione dei nostri monumenti e delle nostre 
bellezza naturali. Questo è il mfo voto, e dietro 
di me, son certo vi è il voto e il consenso 
generale degli artisti d' lt1tl\i\, (.1p1w1wa;ioni, 
applrwsi). 
TA~[ASSL\. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. ~o ha facoltà. 
TA:llA8SIA. Ho chiesto la parola per ricor- 

dare che nelle regioni alpine ricongiunte testé 
1 
all'Italia, non solo é grande il rispetto alle bel 

i lezze uuturall, ma i;i ha per queste un ,culto, 
! che dovrebbe essere imitato e seguito, dirò 
: cosl, nelle vecchie provincie, che dalle nuove 
I dovrehhero molto ìmparnre. 
· Guardate come là sono tenuti i boschi, percorsi 
I da sentieri che conducono silenti ai punti e ai 
~ luoghi, ove l'orizzonte lontano, dentellato da 
: cime ardue, si schiude inatteso, come scena irn 
i mensa. Chi non ricorda quelle sapienti sor 
: prese, chi non le rivede scendendo di là, al 
· piano grigio e monotcno ? 

Alle aree libere bisognerà pure stare attenti, 
~ perchè sono tentazioni perenni, anxi occa-Ioni 
ed attentati. alla bellezza dei panorami, pres 

: sochè distrutta, se un fabbricone eno1·me, come 
· quel hrutto edificio co!'ltruito per gli uffici delle 

' 
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ferrovie sul Cuna! Grande, guasta tutta In gra 
zia di quel serpe szxurrtno, che pare molle 
mente si snodi fru fo moli murmorce della di-1 

vina Venezia. 
L'alata reluzioue dcl collega ~lazzoui mi fa 

deviare, un pochino, dal preciso intento dcl pro 
getto <li legge, ridestandomi alla mento lo stato 
miserando dci palazzi storici occupati da pub 
bliche amministrazioni, e sog-r,ctti a continui e 
barbarici buchcrcllumcnti, o a feroci deturpa 
zioni, poniamo, anche per la collocazione di 
q ualcho prosalcissima stufa, All'arte nessun ri 
spett o. Finestre aperte nelle facciate, ferite da 
queste brecce enormi; occhi meravigliosi, chiusi 
per la comodità di un lavoratore della penna. 
Quanta mnliuconìs per noi che viviamo di ri 
corrli storici, il vedere come siano prossime a 
rovina, quasi oppresse da un'infinita miseria 
che ne distrugge la gloriosa nobiltà architet 
tonica, le grandi badie di Pomposa, di H. Bc 
n-detto Polirone, di Nonantola. 

l\111, onorandissimi colleghi, cosi si distrugge 
il patrimonio eterno della bellezza, il patri 
monio immateriale, elio pure ha, e quali! i suoi 
eftettì economici tutt'altro che lievi. Ben venga, 
aduuque, la legge che di codesto patrimonio 
si propone la difesa e la conservazione. 

Ripeto: Il patrimonio che voglio dire este 
tico, porche l'epiteto forse richiamerà I'atten 
zione dell'onorevole ministro (si ride), potrà as 
sumere nuche un'alta funzione educativa, la 
quale avrà il sommo pregio di non costare 
nulla allo Stato. 
Non v'è città nostra, la quale sia assoluta 

mente povera 
0di 

monumenti e di bellezze arti 
stiche e naturali. La natura da noi è la grande, 
fa suprema artista, Ebbene, che cosa Impedisce 
mai che siuo dalle ultime classi elementari e 
su, su, alle medie, gli scolari siano condottl a 
visitare le cose belle dci luoghi, ove essi soggior 
nano ? Queste visite, queste passegglato este 
tiche faranno un gran bene. Creeranno o acuì 
ranno quel senso artistico, che insegnerà a ri 
spettare e ad amare ogni bellezza di natura o Se non si fanno osservaaìon', sarà. disposto 
d'arte, e a difenderla meglio che non riesoa secondo il desiderio espresso dagll onorevoli 
allo guardie dci monumenti ed a minacce di ministri. 
multe. 

Uscivo testè dalla nostra biblioteca, e mi se- ;Annuncio di interpellanza. e ìaterrogaaìoni. 
guiva lo spirito virgiliano dcl primo libro delle !'RESIDENTE. Prego l'onorevole senatore 
( ;eorgiche, ov' è tutto uu inno alla terra nostra, segretario, Biscarettì, di dar lettura delle I o· 
alle opere nostre, agli uomini degni della Sa-, . terrogazioni e delle interpellanze presentate. 

,} .~; 

turniu tellus, e creatorl di bellezza. Questa 
bellezza. difendiamola, perché è reato contro 
la. natura nostra il guastarla; il mantenerla e 
l'adorarla è via a raddolcimento di costumi e 
d'anlmo. 
li medio L'\'O non è cosi barbaro come si 

crede : in Roma la ruina dci monumenti, era 
punita dl\gli stiituti del comune con la pena 
di morte. Rammento che certi eretici ardenti 
erano pronti ad incendiare alcune chiese, che 
ricordavano In non lieta opera dei frati inqui· 
sitori, ma buttarono via ira e foci per non di 
struggere le pitture, che isi 11tendevano isulle 
pareti. 

Qunndo nrtc e natura s'impongono all'am 
rnirnzionc e dalle labbm esec I'esd11m1tzione 
i;pont1111ca, irrellistibile: • oh! com'è b~llo •; chi 
disgc cosi 11011 può non es.->ere anche buono. 

1-;e il Senato consentirà, proporrò una hreve 
modilicnzione al testo di un articolo dcl pro· 
getto. Anche se In proposta non sarà accolta, 
reisterà almeno la prova che, nella dhicussiono, 
si è pensato oltre la letter~ predi.a· del tosto 
di legge. ( Vi1Je approvazio11i). 

PRESIDENTE. La discus.'!iona generale è 
chiusa. 

È riservata J>tlrò la parola al ministro ed al 
relatore, che rhiponderanno ai singoli oratori 
nella tornata di domani. 

Per lo svolgiment.o di una interpellanza 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario di 
Stato per gli approvvigionamenti dichiara di 
accettare l'interpellanza dell'onorevole Tassoni, e chiede che venga dit1cussa al principio della 
seduta di lunedl. 
Il miniistro del lavoro dichiara di accettare 

la dhicussione della mozione del sonatore Cas· 
si~ e di altri 11enatori, e chiede che venga in 
scritta ali' ordine dcl giorno immediatamente 
dopo lo svolgimento dell'interpellanza 11ui porti 
di Genova e di Savona. 

• 



Atti Parlo. r1ientari - 26:19 - Senato del kegnù 

LIWISLATURA XXV - 1• SESSIONE.1919-21 - Dl!!CU8SION1 - TORNATA DEL 28 GE:>;NAIO 1~21 

BI8CARETTI, scqretario, legge: 

In terpellanza : 
Al ~linlstro della marina sulla convenienza 

di ripristinare come nave da battaglia la ri 
sorta corazzata Leonardo da Vinci. 

Tommasi. 

Interrogazioni: 
Al Ministro della marina per sapere se non 

creda di perpetuare in una nave od in un edifizio 
marittimo il nome dell'ingegnere Edgardo Fer 
rati, che· con lucida percezione intul la possi 
bilità dcl ricupero della Leonardo da Vinci e 
con ferma fede e incrollabile volontà si accinse, 
prima di morire, alla Imprese che Insigni tec 
nici stranieri pensavano impossibile. 

Thaon Di Rcvel. 

Al miuìstro dello poste e telegrafi sugli atti 
commessi da alcuni funzionar! dcl suo :Mini· 
stero contro la legge e la disciplina. 

:\lelodia. 

PRF~'lIDENTF.. Domani, alle ore J 5, seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 
I. Votazione per lii nomh;a: 

a) di due membri della Commissione di 
Fi nauzc: 

h) di un membro della Commissione per 
la veritlca dci titoli dei nuovi seuntori; 

e) di un membro della Commisslone di 
contabilità interna; 

d) di tre membri della Commissione por 
fa politica estera; 

e) di un membro dcl Consiglio centrale 
per le scuole italiane all'estero; 

(I di due membri della Commissione per 
l'esame della tariffa dei dazi doganali. 

II. Seguito della discussione del disegno di 
lt>gge :. 

Per la tutela delle · bellezze naturali e 
ùei:di immobili di particolare interesse storico 
(~. :.>o4); 
IIL Svolgimento delle interpellanze del se 

uatora Giardino al minlstri della giuHtizia e 

·---·----- ---- 

della guerra e del senatore Ferrnris Dante ul 
ministro della giustiaia e degli affari di culto. 

IV. Votazione a scrutinio 11f'lgrcto dcl ~c 
guente disegno di legge: 

Concessione di una nuova indennità di ca 
rovi veri al personale addetto ai servizi pub 
blici di trasporto affidati all'industria privata 
e conversione in legge dcl Regio decreto 29 ot 
tobre 19:!0, n. 1522, relativo all'aumento del 
prezzo dèi trasporti sulle ferrov ie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvie, ecc. (Nu 
mero 2fi!l). 

V. Drscussione dei seguenti disegni ùi legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 

legge 8 gennaio l!l:?O, o. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli nr 
chivi distrettuali e sussidiari (N. 76); 
Per la tutela delle bellezze naturali e degli 

immobili di particolare interesse storico (N. 204) 
Convcrsìono in legge del decreto-luogo 

tenenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e rn della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la elassìfìcazioue e il riordinamento delle scuole 
industrInli e commercìalì (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
:io novembre 1919, o. ~!:198, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per lindustria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvlgionnmento 
della carta dei gìornalì (N, 122); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in· legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, ~- 10ii8, del eecreto luogo 
tenenziale 2ti agosto 1915, n. 1388 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. lfjfìli 
coucementi provvedimenti per la Camera agru 
mnria (N. li 6) ; 

9 
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Conversione in lrgge del decreto luogote 
nenziule 2 settembre 1917, n. 15-15 concernente 
pro. vvedimenti per la Carnera ngrumnrla (Nu-1 
mero 117); · · 

Provvedimenti economici 11 favore dcl 

1 
personale delle Regie scuole industriali (Nu- 
mero 272); I 

Autorlzznzion« di. spesa per il funxionn-. I 

•• 

70 

mento delle Comrnissionì locali di equo tratta 
mento del personale addetto Ri pubblici ser 
vizi di trasporto (N .. 2!i4). 

La seduta è sciolta (oro 18.10). 

Lioeui11to per la et&n:.pa il 11 febbraio 1921 (ore 12), 
Avv. F.i>OARuu 0ALl.J~4 

Oirt>f'Ortt d~11· crnc1u d.,.• R"'"ocont1 1lellft awd1dr pul 1-lich•· 

'i ;\ J 
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xeu- TORNATA 

SAllATO 29 GENN..t\IO 1921 

Presldenza del Presidente TITTOXI TOllMASO 

. INDICE 
Congedo .. ·. , • , • pRg. 264 l 
Disegni di legge (diseusainne di) 

•Per 111 tutela delle bPlll'zzo nnturnli e tl1•gli 
immobili di particolnre Interesse stnri<'o • mu 
mero 204-A) . • • • • , • • . • • • • . 21i42 
Oratori: 

lh:RTF.TTJ1 delt' Ulfìrio centrale , 
DE Ct'l'l8 .• 

• 2tll9 
• 2GG2 

DEt. Gn.nrca 
FRot.A • • .• 

2fì!il, 2662, 2iìC.t 
• • • • • 21i4~ 
.• • • • . 21:;,o MAl.\'RZZI 

!'dAZZOSI, relatore, 2Gl2, JH.l.YSÌlll, 2tit\G 
MoRTAttA. . . • 2fi;,a, 2tì6t 
Jlo~A1>1, •oll•'·"'!lrelmfo di S/11/0 pi'r le aull- 

rltità e ìe bdle urli. 21i4f>, pas.<im, 2(Hi6 
Sc·11Asz1<11. • • • • • • 21;;,7 
SCIAl.OJA • 26:>4, J)l~<sim, 2(ìG5 
S111•1so . 26:>2, 2r.:.~ 
TA~ASSJA. • ~)(i50 
\'JTF.1.1.l • • 2•ilif> 

(pres .. 11t11zion11 cli) • 2ti·i2 
Interpellanza (nnnuncio di'1 • • 2tl«i:3 
Interrogazione (nnuuncin cli) • 21a;.i 
Relazioni (pro>sent11zio11I'. ili) 2C41, 21;42 
Sull'ordine del giorno. • • . 2ti61l 
Votazione a scrutinio eegroto (risnltnto <li) • 21ìt17 

La seduta è aperta alle ore 15.fi. 

Sono presenti: i ministri della giustizia ed 
affari di culto, della guerra, della marina, del 
l'Istruzione pubblica, dci lavori pubblici e il 
sottosegretario di Stato per I<' antichità e belle 
arti. 

71 

BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap 
provato. 

Presentazione di relazione. 
PRESIDE~TE. Invito l'onorevole senatore 

Biscaretti a recarsi alla tribuna per la presen 
tazione di una relazlone . 
nISC.\RETTI. A nome dell'Ufficio centrale 

ho 1' onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno <li legge: - Approvuztone del piano 
regolatore di ampliamento della città di Savi 
gliano >. 

PRESlDE'N'TE. Do atto all'onorevole senatore 
Biscaretti della presentazione di questa rola 
zione, cito sarà stampata e distrfbuita. 

Congedo. 
PRESIDENTK Ha chiesto congedo di giorni 

quindici per motivi di famiglia il senatore Pi1· 
colì ; se non si fanno osservnxioni il congedo 
s'intende nr-cordnto. 

Convocazione degli Uffici. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che gli Uf 
fici sono .convocati per domani mattina alle 
ore 10.30 per l'esame di alcuni disegni di 
legge. 

Votazione a scrutinio segreto. 
PRJ<::.'iIDENTE. L'ordine dt•l gio1•110 I reca a 

votazione per In nominn: 
a) di due mcm hri dolln Commi-sìone cli 

finanze; 
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b) di un' membro della Commissione per 

la verifica dci titoli dci nuovi scnatori : 
e) di un membro della Commissione di con 

.tabilità interna; 
d) di tre. membri della Commissione per la 

politica estera; 
I') di un membro del Consig llo centrale 

per le scuole italiane all'estero}. . 
{) di due membri della Commissione per 

' I' esame della tariffo dci dazi doganali. 
Prego il senatore, segretario, Bottoni di pro 

cedere all'appello nominale. 
TIETTONJ, seçretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 

Presentazione di un disegno di lègge · 
e di relazioni. 

FERA, ministro della giu~li~in e affari di 
culi», Domando di parlare. 
PRESIDENTK Ne ha facoltà. 
J<'ERA, ministro detta giu.~tfaia e a//ari di 

culto. Ilo l'onore di presentare al Senato il 
seguente disegno di legge: «Couversìone in 
legge del Regio decreto-legge 16 gennaio 1921 
n. 13 circa le attribuzioni dei Comrnìssar! go 
vernativi per gli' alloggì ». 

PRESIDl!.~TE. Do atto all'onorevole mini 
stro guardssìgllll della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà trasmesso alla stessa 
Commissione presso la. quale già trovansi in 
esame disegni di legge di materia analoga. 
Invito l'onorevole senatore Mariottl a re 

carsi alla tribuna per la presentazione di alcune 
relazioni. 

MA RIOTTI. A nome della. Commissione di 
finanze ho l'onore di presentare al Senato _le 
relazioni della Commissione stessa sui seguenti 
disegni di legge : 

Autorizzazione della spesa di lire 35 mi 
lioni per opere pubbliche varie, fra cui quelle 
edilizie della capitale; 

A utorIzxaalone della spCAA di lire 25 milioni 
per la esecuzione di opere idrauliche strnordi 
narie; 

.Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del lllini 
stero dci lavori pubblleì per l'esercizio finan 
ziario 1920-21 ; 

Mag-giori assegnuzionl e diminuzioni di 
stnnziamcnto in tnlunì capitoli dello stato di 

previsione della spesa del :\linistero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario I 9:::'0-1921. 

PRESIDE.NTE. Do atto all'onorevole sena 
tore Mariotti della presentazione di queste re 
lazioni, che saranno stampate e distribuite. 

Seguito della. discussione del disegno di legge : 
« Per la tutela delle bellezze naturali e degli ìm 
mobil1 di particola.re interesse storico • (Nu 
mero 204-A). 

PRESIDENTE. L' ordino dcl giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
• Per la. tutela delle bellezze naturali o degli 
immobili di partìcolare Interesse storico s , Come 
il Senato ricorda Ieri fu chi usa la discussione 
generale, riservando la facoltit di parlare 111 
relatore e nl ministro. 
Ila facoltà di parlare Il relatore dell'Uftìclo 

centrale onorevole senatore Mazzoni, 
MAZZONT, relalore. Onorevoli colleghi, se io 

dovessi riprendere. ad una ad una le lodi che 
giustamente son venuto al presente disegno di 
legge e alla relazione ministeriale, il tempo 
dato alla discussione sarebbe protratto troppo 
di là dal nccersurlo. A più forte ragione mi 
consentirete che l' Ufficio centrale rivolga sol 
tanto un rlngraziamento collettivo a tutti gli 
onorevoli colleghi che con benevolenza, rispetto 
I\ mc relatore, eccessiva, apprezzarono le rose 
esposte nella nostra relazione, 

II torna, come ben fu detto da alcuno degli 
oratori di Ieri, e specialmente dal collega A pol 
loni, degno Interprete di tutti. gli spiriti arti 
stici, il tema fu qui svolto per zmodo che si 
sentì viva l'approvazione di quest'Alta Assern 
blea a un disegno di legge, il quale, elevandocì 
per alcun poco dalle contingenze talvolta troppo 
materlnli della vita politica, cl fa salire a quella 
sfera intellettuale, morale, sentimentale, dove 
si ricongiungono tutte le migliori aspirazioni 
mosse dal suolo della patria; quasi che, mi sia 
lecito dirlo, la nostra fioritura, tornata consa 
pevole delle originarie radici dcl grande albero 
nazionale, se ne faccia più confortevole e lieta. 
Egualmente non potrò, per convenienza di 

brevità, riprendere in discorso le singole esser 
servazionì opportunamente fatte dagli onore 
voli l\fengnrini, Frola, Niccolini, Filomusi 
Guclft, Jl[ontresor, Apolloni, Tama!l>1ia. Furono 
dette cose eccellenti; ma mi pt>rmetteranno 
.:.·. 
J - ; ..... ' .. 
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qaei colleghi e il Senato di osservare che forse, 
a proposito di una materia di questa sorta, già 
in se stessa destinata a suscitare molte e di 
verse impressioni e sentenze concomitanti, si 
sconfinò un po' troppo a destra e a sinistra in 
temi che non sono veramente propri! del pre 
sente disegno di legge. Infatti, se è vero che 
non può immaginarsi una legge per la tutela 
delle bellezze naturali e degli immobili di par 
ticolare interesse storico, la quale non abbia at 
tinenza con I monumenti e con le opere d'arte, 
è anche vero che vl sono già delle leggi per 
preservare tutto ciò, e che questa legge spe 
ciale non si riferisce nè ai monumenti nazio 
nali nè ad altra sortii di opere d'arte; si rlfe 
ferisce, come il titolo stesso dimostra, a luoghi 
belli, oppure a luoghi dalle vicende della storia 
fatti meritevoli di essere drlttarnente tutelati. 
Egualmente la fauna di alcuni singoli luoghi 

dove rlmangnno scarsi campìonl superstiti di 
razze di animali oramai ridotte a: pochlseimi 
esemplari, quella che potrebbe ehiamarsi la 
fauna straordinaria, tanto importante agli studii 
scientifici, non può essere protetta se non In 
cìdentalrncnte e Indirettamente da una legge 
riferentesi solo alle bellezze naturali e agli Im 
mobili di particolare Interesse storico. 
Il muftìone, l'orso, lo stambecco, non si può 

clire che siano bellezze naturali, sebbene tal 
volta possauo In una certa misura conferire 
alla curiosità di uu paesaggio; nè certo sono 
immobili di particolare interesse storico: tanto 
meglio però se, votando nitri provveclimenll, 
noi verremo anche a preservare codestì ultimi 
campioni di razze quasi estinte tra noi. 
Si potrebbe andare più in là. Qualcuno, per 

esempio, mi ha In via amichevole suggerito 
che pur gli Orti Sperimentali meritano di es- 

. sere nlutatì e tutelati dallo Stato. E a me, tra 
I miei ricordi personali cli amatore dei monti, 
è tornato subito in mente quell'Orto del· Pic 
colo S. Bernardo, cosi scìenrìfìeamente impor 
tant.c, li vivaio che ha nome dall'Abate Pletro 
Chanoux, Il quale lo ideò e fondò per la con 
servazione e lo studio sistematico della minu 
scola flora delle altissime vette. Certo, e quello 
e altri 011i cQ,11 Istituiti meritano da parte dello 
Stato la maggior cura possibile; ma non pos- 
11iamo ora, in una legge per lo bellezze natu 
rali e per gli Immobili di particolare interesse 
&torico, occuparcì dell'incremento di qlil~tjte 
speciali stazionl. ( ~ 

Piuttosto merita qualche parola in più la 
questione importantissima dei Parchi nazionali, 
che è stata trattata a fondo con autorità e ca 
lore dai colleghi Mengarini e Frola, Dei quali 
il primo ha parlato specialmente degli Abruzzi; 
e il secondo, del Gran Paradiso: e quest'ultimo 
ha avuto ragione a connettere le bellezze na 
turali coi ricordi di re Vittorio Emanuele II. 
L'Ufficio Centrale ha espresso la sua opinione : 
noi crediamo che si debba venire presto a 
un'apposita legge In proposito. Le altre nazionì 
civili ci hanno preceduto; e anche noi dob 
biamo andare In quel senso per molto o degno 
ragioni sia scientifiche si~ prettamente ìralìune. 
Raccomandiamo agli onorevoli Colleghi d I 

tornar a osservare ciò che no abbiam detto 
nella relazlone. I Parchi nazionali dovrebbero 
essere istituiti senza nessun aggravio dell'orario, 
salvo qualche inevitabile e lieve spesa iniziale: 
di spese che non siano strettamente necessarie 
non è davvero questo il tempo di parlare; noi 
dobbiamo, si, cercare che il Governo faccìn, 
ma non che sprechi. Fare senza sprecnre, mii 

anticipando il giusto, si può e si deve. Non ci 
si obietd che le nostre sono utopie : i Parchi 
nazionali, col diritto di legnatico, col diritto di 
caccls, col permessi di soggiorno, con le per 
centuali di riproduzione fotografìca di paesaggi 
artistici, ed altre eventuali tasse, potranno ho 
nisslmo essere per I'Erarlo, invece che un ag 
gravio, un'entrata ; e questa, certamente destì 
nata a crescere d'anno in anno, potrà riuscire 
poi di vantaggio ad alcuni servizi dcl Ministero 
dell'istruzione, che troppo n' han di bisogno. 
Del resto, !\Ile auree parole dei colleghi, 

quanto ai Parchi nazionali, nulla crederemmo 
oggi da aggiungere, se non dovessimo evitare 
che all'attenzione del Parlamento sfuggh1sero, 
In connessione col Parchi della superfìcie, quelli 
che già sono stnti chiàmatì e autorcvolmento 
patrocinati come Parchi sotterranei. 
L'Italia, rivendicando i suoi naturali confini 

dal lato d'oriente, ha ottenuto, tra il resto 
quell'amplissimo sviluppò .di cnverne, che è 
famoso sotto ~n nome germanico, Ade!8berg, 
e che italianamente si deve chiamare Postu 
mia. :\folti collrghi conO>!Cono certamente le vive 
p11g-ine, intorno a ciò, dcl direttore gencmle del 
• Tourin~ Club Italiano•, L. V. Rcrtarelli. E 
coloro che han pratica di Trieste, sanno come 
all'enti·atl\ di una dello stazioni, quella che 
mena per la via interna a Gorizia fa orna- 

l- ,.; .. ' 
·.. ) I 
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mento, quasi a richiamo <li una gita curiosa 
rnente dilettevole, una grande stalattite. Troppe 
ne furono barbaricamente avulse dalle grotte 
·di Adelsberg prima della liberazione di 'I'rie 
ste; e noi dobbiamo evitare la prosecuzlone 
dello strazio, che pur troppo si va ancora fa. 
cendo, ed anzi più intensamente, di quelle magni· 
fiche formazioni secolari ; per non dire delle 
grotte stesse dove si andarono e si vanno for 
mando le stalattiti e le stalagmiti celeberrime 
nei trattati della scienza e nelle guide dei 
viaggiatori. 
Perciò, giunti che saremo all'articolo 4, vi 

proporremo a tale uopo un apposito emenda 
mento. Ma sia fin d'ora messo in chiaro che, a 
parere dell'Ufficio centrale, · la proposta dei 
Parchi nazionali comprende anche alcune zone, 
specialmente nel Carso, lo quali hanno impor· 
tanza, oltrechè per la scienza, per la bellezza; 
e che possono essere grandemente redditizie; 
mentre invece, a quello che ci consta, anche 
là si fa sperpero di una stupenda ricchezza 
nazionale, donataci dai millennìt con lo rcavare 
delle acque sotterranee e con l'accumularsi dei 
depositi calcarei per stillicidio. 

Quanto .poì ai punti di particolare interesse 
storico che il disegno di legge ha accomunato, 
nel desiderio della tutela, con lo bellezze na 
turali, non sarà mai abbastanza raccomandato 
al Governo, 'che ai proceda molto cauti nella 
compilazione del regolamento; perchè in Italia 
ogni zolla di terra è felicemente o slnistra 
mente storica ; e non si ha da volere (valga 
un esempio) che perchè nel 12fi9 Dante Ali· 
ghieri cornbattè in un certo campo che è rì 
masto famoso anche per lui, Campaldino, quello 
diventi legalmente un luogo dove sia vìetato 
di seminare il grano e di piantare la vite. 

Bisognerà schivare che si estenda soverchia 
mente la tutela dei luoghi di interesse storico 
con danno della proprietà. privata; onde spe 
cialmente dal colleghi gluristi, e l'onorevole 
Rosadì è egli stesso un insigne avvocato, la 
nostra relazioue ha chiesto qualche aiuto per 
suggerimenti giovevoli al regolamento che dovrà 
difendere il cittadino dalle eventuali sopraffa 
zioni delle autorità amministrative. Un ispet 
tore delle belle arti, un impiegato qualsiasi, 
non deve potere, quasi di suo arbitrio, porre 
una servitù di più a qualche proprietà. pri 
vata, se non a patto che ciò porti un vero 

7 4. 

utile allo' Stato. Se non lo portasse, u' avremmo 
invece un peggioramento; in quanto, più si 
estenderanno i punti preservati, e più s' ìna 
apriranno le necessità. amministrative, con ac 
crescimento d'impiegati e di relative spese. 
Lasciando quindi ai colleghi giuristi quella 

che potrà essere la determinazione precisa di 
alcune modificazioni, o il consiglio di altre di 
sposizioni regolamentari, l'Ufficio centrale rac 
comanda vivamente all'onorevole sottosegre 
tario di Stato di non lasciarsi travolgere in una 
formula aprioristica troppo larga, ma di cer 
care che il regolamento circoscriva con la mag 
gior precisione possibile che cosa a' intende per 
e immobili di particolare interesse storico •. 
Più altre osservazioni potrebbero esser fatte; 

poiché questo disegno di leggo, come dimostrò 
ieri l'ampia discussione, ottre veramente il de 
stro a molti, per non dire troppi, ragionamenti. 
llla la legge, buona in sè, suggelòirà. di mano 
In mano i miglioramenti della pratica, allora 
che sarà speri montata nell'attuazione. 
Quello che intanto importa è il consenso 

cost largo che ieri il Senato manifestò all' idea 
posta dapprima dall'illustre e benemerito col· 
lega lllolmenti, quando era sottosegretario di 
Stato per le bello arti, e quindi cosl bene rac 
colta e attuata dal sottosegretario Rosadl, che 
non soltanto -arna le bellezze naturali, ma le 
favorisce Insieme con quelle dell'arte. Nè il sot 
tosegretario di Stato vorrà dolersi se gli pro 
porremo qualche emendamento dove se ne 
presenterà l'occasione: il disegno di legge è 
tale da meritargli le lodi di cui ieri il Senato 
non gli fu avaro. Se il disegno di legge potrà. 
essere migliorato, se la pratica stessa confe 
rirà a migliorarlo, confidiamo che molto gio 
vera, ben redatto, il regolamento: parte inte 
grante, più che di altre . leggi, di questo. Il 
collega ~[ontresor disse giustamente, ieri, che· 
di certe leggi si dovrebbe prima avere il re 
golamento, e poì fare la legge; forma para 
dossale di un concetto giusto, al quale, per 
conto nostro, partecipiamo. 
Spetterà, infatti, specialmente ali' applica 

zione, procurare che questa legge non resti 
lettera morta, ma sia uno strumento vitale e 
proficuo, per quello che importa più di tutelare. 
Bisogna nssìcurare la storia tuttor vi va della 

Patria dovunque ne sia un ricordo veramente 
delirN, di essere riverito e custodito contro l' in- 

• .. • \ :~ 
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gordigia o l'ignoranza; e bisogna fare in modo 
che il Governo abbia ogni mezzo perchò sia 
tutelata e munten uta la. bellezza dcl suolo na 
zionale. Senza mai esagerazioni, ma fermamente 
sempre. 
Il collega onorevole Mengarini,con eloquenza 

derivatagli, oltre che d1\I senno, dall'amore, ci 
ha parlato della· via Appia; e il collega Nic 
colini, con eleganza che oserei dire' « attica 
mente toscana •,ci ha parlato della. Maremma: 
ognun di voi potrebbe suggerire altri luoghi. 
Tutto certamente 11011 si preserva coi} una 
legge, per eccellente che sin; ma a ogni modo 
si devono porgere al Governo le facoltà per 
vigilare e provvedere. Comunque, dove non si 
arriverà con I'ettetto diretto, si arriverà con 
l'effetto morale. 
Ieri e oggi in questa assemblea si son dette 

parole che di ciò fanno conferma e riprova; 
perché unanime è stato il consenso dcli' inte 
resse nazionale ad ottenere che ogni cosa bella, 
ogni cosa di vera importanza storica, sia tute· 
lata dal Governo d Ttalia. ( Vfre apm-onacioni, 
applmm). 

RO:-lADI, sottoeeqrctarto di Stato per le auti 
ehilà e belle arti. Domando di pnrlure, 

PRE:-ìIDENTE. Ne ha facoltà. 
R08ADI, sottoseçretario di suu« p1~1· le unii 

chità e belle arti. Cosi caldo, cosi solenne è 
stato l'inno che l'alto Consesso ha sciolto ieri 
al concetto e ai fini di questo disegno di leggo, 
che io non debbo dire una parola per solleci 
tarue l'approvar.ione. 

Solo può essere lecito a mc, che fui l'autore 
principale di quella legge fondamentale che 
tutela le antichità e le belle arti, ricordare 
come in quella legge, che ebhe sanzione de 
finitiva nell'anno 1\.10!11 erano incluse disposi 
zioni che coaducevano allo stesso concetto, agli 
stessi fini, e queste disposizioni furono avulse 
e cancellale dal Senato. Ciò vuol dire che oggi 
questo disegno di legge viene nella pienezza 
dei tempi e può dimostrare che ogni tempo, 
unche travolgente fra I cataclismi e i marasmi 
di un periodo straordinario, non è mai tempo 
perduto. 

Sicché non dirò parola nel merito dcl di- 
' segno per illustrarne il concetto e dimostrarne 

I vantaggi. Anzi, se opera deve spiegare chi 
rappresenta cosi modestamente il Governo, è 
C}Uella di frenare il nobilìssìmo ardore per cui 
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si vorrebbero oltrepassare i modesti e discreti 
fini tracciati in questo disegno di legge. Primo 
ardore, rispettabilissimo quanto mai e seconda 
bile in tutti altri tempi e in tutt'altre condi 
zioni di bilancio, la istituzione di Parchi nazio 
nali. Ora conviene fare una distinzione fonda 
mentale; o si parla di cose che rigunrdano 
l'agricoltura, e questo non solo esorbita dalla 
competenza. di chi sostiene la legge ma dallo 
spirito della legge stessa; oppure si desidera 
restare nei limiti della legge, e allora conviene 
domandarci che CO:!:\ debbono essere questi 
parchi nazionali. Noi ne conosciamo molli 
esempi: conosciamo il gran parco nazionale di 
Yellowstone e quello di Artzona in America, 
quello della bassa Engadiua in Svìzzern ; ma 
in quanto a noi questi Pauchì nazionali che 
cosa dovrebbero essere? 
Luoghi per i quali si fa solumto divieto di 

caccia 'ì Ma per questo non Importa fare un 
articolo aggiuntivo e istituire i Parcbi nazio 
nali. Delle due cose l'una: o si vuole cosa che 
risponda non al nome ma ul concetto di so 
stessa. e allora occorrono fondi, dci quali il 
Governo oggi nun dispone, o altrimenti si tratta 
soltanto di ricorrere a delle disposlzioni pro 
tettive del suolo e della produxione, e per 
queste ci sono le norme comuni per l'agricol 
tura. Quindi non credo che SÌ:\ urgente ed es 
senziale aggiungere come una. estensione della 
legge presente un oggetto nuovo quale è quello 
dci Parchi nazionali. Non credo neanche che la 
vita e la fortuna dello bestie, che nei parchi 
dovrebbero essere meglio conservate, possano 
rientrare nel tema che attualmente cl rigunr<ln, 
in quanto che non credo che Il\ pri>senza di 
uno stambecco renda più attraente Il qullctro 
natumle di un bosco o quella dcll' orso più 
sonora la voce <lolla foresta. Q.uiudi non pm1- 
siamo; noi che rappresenliamo in 11ursto mo 
mento le anguste condizioni dcl Governo e la 
sua neeessilà di restringersi più che mai .nello 
estreme economie, a.~sumere un impt>gno quule 
sarebbe quellv della islituzioue seria e coerente 
dei Parchi nazionali, e non di 11ua SCIUJJlice 
definizione, quale 11art>hbe quella per la quale 
quando si foHse detto che anche in Itnlia ci .iJOS· 
80no essere dei !'archi nuziouali si surebbe 
detto abbnstanzn e non si dovrebhe dire di più. 
L' illu!!tre 11cnatore Mnzr.oni si è provato a truc 
cinre quclolta nuova istituzione dei parchi na- 

• "t· · .• ~' · .. \ . 
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zionnli nell~ sua pregevole relazione e ha ~o- I prima della guerra, non era un monumento 
rninciato da due. Ha parlato del Gran Paradiso, naturale. 
per cui fu fatto uu voto dal Consiglio provìn- l\lAZZOXI. :\la le grotte di Adelsberg lo sono 
ciaìe di Toriuo, e ha parlato del parco di Abruzzo state sempre, 
che dovrebbe far centro a Opì, e, quasi che ROSADI, eattoseçretario di Stato per le nn- 
1' appetito venisse mangiando, è andato gtù glu tfr:hitri e belle arti, Non era per se atesso un 
aggiungendo altri Parchi nazionali che si po- ' monumento storico, che rlchiedesse la tutela 
trebbero istituire, e ha accennato al Cimon del di questa legge; e co11l possinmo dire di tanti 
Pala, ha accennato nuche all'Adamello, e fin al- altri luoghi che sono Illustrati dn ricordi di 
mento a quel parco glorioso per il sangue no- storia civile e da esempt Insignì di -lettern 
bilisslrno dci nostri martiri, che è il Carso, tura, «ho rii per sé non sarebbero monu- 

~la in questa maniera non 11i stabilisce quale menti naturali. Mi diceva ieri il ministro, 
dovrebbe essere l'onere che dovrebbe assumersi llnzi il maestro, che un esteta, Teodoro Vischer, 
lo Stato; slechè io sono dolente di dover fare tracciò prima nella sua estetica una seztous 
una dichiarazione. È stato presentato un ordine dedicata nl bello di natura, ma poi nella sua 
del giorno, che ne sostituisce nn altro, che era autocritica la soppresse, trasportando il bello 
anche più reclso di questo: con quello si invi- di natura In altra sezione, in quella di') bello 
tava il Governo a presentare un disegno di di fantA!lia. Cost la bellezza muliebre, quella 
legge che istituiscu f Parchi nazionali; con il dei monti, dei piani, dei boschi, è qualche cosa 
nuovo ordine del giorno, che vuol essere più di relativo che non fa che connettersi con il 
blando, 11i dice che il Senato, convinto della sentimento e con la fantllsia umana. Credo cho 
opportunità di istituire i Parcht nuzionali, pa&c;a l'i cadrebbe in un grave in<,onveulente, se t>i 88· 
all'ordine del giorno. Ora debbo dichi11rare sccondasse l'Autorevole consiglio del relatore, 
che non tii può nccet111re quellto ordine del che vorrebbe che nel r<>goln.mento si focesse 
giorno. Quando un amico mi presenta un foglio un elenco delle bellezze naturali. Veda l'ono 
di carta su cui è scritto: • couviuto che tu ml revole relatore, qualcosa di 11imile era stato 
regalerai la tua C&.'la, ti saluto •, se io accetto fatto a proposito di un regol11mento rho appli· 
quel foglio, prellllo l'Impegno di secondHre il cava la prima legge fondame-nfalc per le belle 
imo desiderio. Con il solo f1:1tto di accettare arti, la legge dcl 12 giugno 190'1. Si feco allora 
questo ordine del giorno il Governo asenme· un elenco delle opere di sommo pregio, di 
rel1be l'impegno di btituire i Parchi. Vorrà guisa che uno che ave~e in qualunque ma 
l' Alto Consesso perdona.re al Governo questo niera el'.!portato una cosa di sommo pregio che 
scrupolo politico, rua il Governo non crede di non fosse iRCritta iu quel tale elenco, non ri 
potcre accettare ·r..ondizioni che non può at- sultava che avesse violato la legge. 
tuare. E che coim accadeva, onorevole l\Iazzoni, in 
L'altra _critica che ·si è fatta al disegno di pratici\, con questo sistema.? Accadeva che nel 

legge è quella che accenna a una tale sua im· l'elenco di opere di sommo pregio non fossero 
· preci8ione. L'imprecisione è stata rilevata del- iscritte se non quelle opere che a ingordi spe- 
1' onor. l\Iontresor e prima ancora dall'onore- culatorl, antiquari, fnhbricanti di antic-hità., fa 
vole relatore, l'amico l\fozzoni, il quale, par· ceva comodo di far rhmltare di sommo pregio 
lancio d'imprecisione quanto agli immobili di perchè riconosciute o iscritte in quel tal ca 
particolare valore storico, vorrebbe che un re- tn.logo. Quando poi c'ora un'opera che ncs.<iu110 
golamento li deftni~'!C più precisamente. Pinno, avevaavutofuteres~ a fare hiclucterc nell'elenco, 
amico l\[azzoni, perché questa materia più Ri che era stata o dimenticata. o Ignorata, e che 
vuole precisare e pili si ma11da in confusione. per caso veniva scoperta e me.'isa In luce, non 
Per l'appunto e pro11rio riguardo agli immobili era protetta, perchè non rientrava nel ca- 

. di particolare interesse storico conviene ricono- talogo. 
!!cere che il criterio dell'lntere:si;c è im1tahilt>, llfAZZONI. l\Ia l'e~portazione di una cm1catn 
oscillante, relativo. Veda, nella 11u11. relazione o di un monte non è possihile ! 
pregevole è accennato a un parco nttzionale di ROSA DI, snttosegrefa1·in di Slulo Jit'f' 11• a11- 
piu, al Carso. Ma il petroso, il brullo Carso, tichilà e helle ai·ti. Per e1:1empio la <'l'scnta di 

• 
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Tivoli potrà non parer bella a lei, onorevole 
lllazzoni, mentre a me cd a tanti pare bellis 
sima. Come si fa a definire e chiudere in un 
catalogo le bellezze d'Italia? Come in Grecia 
fu detto iÌ sottosuolo archeologico è proprietà 
dello Stato; così bisognerebbe dire: tutto il suolo 
d'Italia è dichiarato bellezza naturale. La. de 
terminazione delle bellezze naturali ha un va 
lore che non si può concludere in uno stampo 
tlsso ; altrlmentì la legge non potrebbe avere 
applicazione. I'~ allora conviene fare di neces 
sità 'Virtù e lasciare la legge eosl come è senza 
aggiungervi pericolose definizioni. Ilo visto che 
si sono proposti degli emendamenti; l'illustre 
relatore accennava ad uno, e cioè a quello per 
cui si dovrebbero includere nella legge stessa 
certe bellezze particolari, quello delle grotte, 
e vorrebbe che alle bellezze che si dicono pa 
noramiche, si aggiungesse l'indicazione di spe 
leologiche. Ripeto che non per queste defini 
zioni preventive si aggiunge chiarezza e po 
tenza alla legge; non è questa un'arma di cui 
viene a munirsi lo Stato, non si fa anzi che di 
sarmarlo, perché con lo specificare alcune bel 
lezze si lascerebbero fuori altre che non sono 
specilicate. Quindi prego l'Alto C'onf>l-'SOIO di vo 
lere accettare la legge com'è. 

Quanto al vantaggio cho ne deriverà, lascio 
al Senato di pensare. Quando si considert che 
questa legge non è che il complemento di quella 
fondamentale che tutela le bellezze d'Italia, 
siano create dalla natura o l'htte dall'arte, era 
un dovere che a questo complemento si dovesse 
venire per integrare la grande tutela della mul- 
tiforme e divina bellezza d'Italia. · 

Pensi il Senato che, mentre noi non abbiamo 
ancora una"legge sul paesaggio, In Francia ve 
n'è già una in esecuxione da vart anni. Mi per 
metta. il Senato uno sfogo. di innocente orgo 
glio: in Italia, alla Camera dei deputati fu pre 
sentata da me una proposta di iniziativa par 
lamentare per un disegno di legge che si chia 
mava appunto e in difesa dcl paesaggìo •. Que 
sto fu nel 1910. Eppure non trovai un ministro 
alla Minerva, nemmeno quando vi fui per più di 
due anni come sottosegretario, il quale inten 
desse la convenienza di sostenere la proposta. 
~la già, In occasione del disegno che diventò 
la legge del 1009 per le belle arti, la Camera 
aveva approvato, me relatore, le disposizionì 
sulle bellezze naturali, che poi il Senato avulse, 
come ho detto in principio! 
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Ebbene, dopo questo precedente, il deputato 
Hriand, attuale capo dcl Governo francese, si 
affrettò a presentare un disegno di legge per 
le bellezze naturali, che fu approvato e che 
oggi è in vigore. 

A maggior rag-ione si deve flna!mente votare 
una legge per il paesaggio nel Bel paese. E con 
ciò 11i provvede anche a quel senso di educa 
zione popolare e nazionale di cui hanno parlato 
l'onorevole Filomusi Guelfi e altri senatori: di 
quell'educazione popolare e nazionale elio sorge 
dal rispetto della natura, dall'aspetto della sua 
bellezza, della sua stessa voce, perché disotto 
al tronco divelto e offeso gemo una voce che 
dice: 

• • , • . . . l'erchè 111i scerpe ? 
Xou hAi tu spirto <li pieta1lr alcuno ·I 

Tutto invita a questo rispetto, a questa re 
ligione dell'alma natura. 
Ora una logge che sanzioni questo rispetto, 

questo culto, che traduca in norma di vita il 
giusto voto di educazione popolare e nazionale 
merita ·di essere apprevata, E sarà onore al 
tissimo del Senato l'avervi data per primo la 
sua autorevole approvazione. (.Applausi riri«: 
simi). 

Nomina di scrutatori. 

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru 
tinio delle schede di votazione per le varie 
Commissioni. 
Risultano sorteggiati, quali serutatort, per la 

votazione: 
per la nomina di due membri della Com 

missione di finanze I signori senntorl: Torri 
giani Luigi, Grosoli. Lojodice, Pìncherle, De 
Novellis: 

per la nomina di un membro della Com 
missione per la verifica doi titoli dei nuovi se 
natori, i signori sena tori: Sill, Gualterìo, Di 
Stefano, Tamassia, Ziliotto; 

per la nomina di un membro della Com 
mìssìoue di contabilità interna, I signori sena 
tori: Fadda, Ameglio, Giaccone, Malvezzi, 
lllani;o; 

per la nomina di tre membri della Com 
missione per la politica estera i signor! sena 
tori: Cocchìs, Supino, Cuzzi, Diena, Bellini; 

per la nomiua di un membro dcl Consiglio 
centrale per le scuole itnliane all'estero, i si- 
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gnori senatori: Borsarelll, Di Brazzà, Valcnznui, 
Garavetti, Valvassori Peroni; 

per la. nomina di due membri della Com 
missione per l'esame della tariffa dei dazi do 
ganali, i signori senatori : Giunti, Di Iìobilunt, 
Di Campello, Cataldi, Brusnti Ugo. 

Chiusura di vota.zione. 

l'l{ESIDENTF.. Dichiaro chiusa la vota 
zione. 

Prego I signori senatori scrutatori testè sor 
teggiati di voler procedere allo Hpogl io delle 
schede. 

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle schede). , 

Hanno preso parte alla votazione i scuatorl: 

Abbiate, Agnetti, Aguglia, Arneglio, Amcro 
D' Aste, Annaratone, A polloni, Arlotta, Artom. 

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bel-. 
lini, Beneveutnno.'- ltergumuseo, Herga.rnini, 
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bcttoni, 
Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bollati, Bonazzi, 
Boncompagnì, Bonicelli, Borsnrelli, Bouvier, 
Brusati Itoberto, Brusati Ugo, · 
Cagnetta, Cagni, Calabria, Calìsse, Callori, 

Campello, Carnpostrlnl, Caneva, Cauevaro, Can 
zl, Capaldo, Capotarlo, Cassis, Castlglioni, Ca 
taldi, Catellani, Cefalo, Cefuly, Cencelli, Cimati, 
Cipelll, Cìraolo, Cirmenl, Civelli, Cocchia, Co 
lonna Fabrizio, Colonna Prospero, Conci, Cor 
bino, Corsi, Croce, Curreno, Cusuni-Visconti, 
Cuzzi. 

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Al 
fredo, D'Andrea, .De Amicil! :\lansucto, De 
Blasio, De Cupis, Del Bono, Dt>l Giudice, Dclln 
Noce, Del Pezzo, De ,Novellis, Di Bagnò, Di 
Braz1d'I, Diena, I>i Rovasenda, Di Sant'Onofrio, 
Di Stefano, DI Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Dorlgo, D'Ovidio Enrico, D'Ovidio Francesco. 

Einaudi. 
Fadda, J<'nelli, Faina, Fano, Fc<:ia di Cossato, 

l•'erraris Carlo, Ferrru·is Dante, Fcrrnris Mag 
gioriuo, Ferrcro di Cambiano, Fili Astolfonc, 
l<'ilomm1i Guelfi, Fon, Fradcletto, Frnn<:ica 
Kava, Frascara, Fratellini, Frola. · 

Gallina, Gasavettl, Garofalo, Ohilinnovlch, 
. Giaccone, Giardino, Ginori Conti, Gioppi, Gior 
dano Apostoli, Giunti, Giusti dcl Giardino, 
Grandi, Grassi, Greppi Giuseppe, O rimani, Gro 
soli, G uala, Gualterio, Guidi. 

==.e=========-=- - ... - -- ··.-=o==== 
Imperiali, lndri, Inghillel'i. 
Leonardi Cattolir.a, Libertini, Lojodice, Loria., 

Lucchini, Lustig. 
Mala~pina, J\lalvezzi, l\Ianna, Mango, 1\fora· 

gliano, !\farescalchi Gravina, :Mariotti, l\forsa 
glia, :\Iartincz, 1\lartino, 1\fascl, l\layer, Mazziotti, 
)luzzoni, Melodia, l\!engarini, :Millo, 1\Iolmenti, 
Montrc8or1 Morandi, l\!orpurgo, 11lorron(", l\!osca. 

Niccolini Eugenio, Niccolini Pietro, Nuvo 
loni. 

Pagliano, Palummo, PanM, Papadopoli, Pa 
tcmò, Pavia, Pccori Oiraldi, Pellcrano, Perla, 
Persico, Petitti di Roreto, Panigianl, Plncherle, 
Pipitone, Placido, l'lutino, Podestà, Polncco, 
Pozzo, Presbitero, Pullè. 

Rava, Rcbaudengo, Reynaudi, Ridola, Riz 
zetti, Hos'li Gio\·a1mi, Rossi Teofilo, Rota, Ruf 
fini. 

Saluta, Saldini, Sannrelli, Sandrelli, Santucci, 
Schanzer, Schirnlli, Sehnpfcr, 8cialoja, Sechi, 
8crristori, 8ctti, 8ili, Sonnino Sidne~·, Spirito, 
Squitti, Stoppato, Suardi, Supino. 

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon Di Revel, 
Tivaroni, Tommnsi, Torlonia, Torraca, Torri 
giani l<'ilippo, Torriginni Luigi, Trevcs. 

Ya.lenzani, Valli, Valvas~mri-Peroui, Vanni, 
Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Viganò, Vi 
gliani, Vigoni, Vitelli. 

Wollemhorg. 
Zappi, Ziliotto, ZippPI, .Zupelli. 

• 
Ripresa della discussione. 

PRE:o:;IDE~TE. Ripre·1deremo ora la discus 
sione sul disegno di legge per la tutela delle 
bellezze naturali. 

Primi& di procedere alla discussione degli ar 
ticoli do lettura dell'ordine dcl giorno presen 
tato dai senatori Froln, De AmiciR, Mansueto, 
Rattone e Ni<!colini Eugenio <lei tenore se 
guente: 

• Il ~Pnato, convinto che il Governo presen 
terà un disegno di legge sui parchi nazionali 
ispirnndosl al concetto della conservazione delle 
bellezze naturnli, p111!1Sa all'ordine del giorno• . 

Il Governo ha dichiarato di non poter ac 
cettare quest'ordine del giorno. 

Chiedo all'onorevole Frola se lo mantiene . 
. FROLA. Ho presentato insieme ad altri nu 
torevoli colleghi l'ordine dcl giorno di cui ha 
dato lctturn l'onore\•oliAAimo PresidPnte.' 

. ' .... 41 ~- \. 
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L' onorevole sottoscgretarlo di Stato disse 
che non può concepire cosa voglia compren 
dersi' per parco nazionale. Mi consenta il Se 
nato che accenni come altre legislazioni stra 
niere abbiano dato questa definizione, e citi 
ad esempio un'. articolo della legge dcl 7 di 
cembre 1916 della Spagna, dice prccìsamente: 
• Sono Parchi nazionali agli eft'etti della pre 
sente legge, quei siti o paraggi eccezional 
mente pittoreschi, forestali o agresti nel terri 
torio nazionale che lo Stato consacra dichia 
randoli tali allo scopo esclusivo di favorirne 
gli accessi mediante vie adatte di comunica 
zione, di rispettarne le ricchezze naturali del 
paese, la ricchezza della fauna e della flora e 
le particolarità. geologiche idriche, evitando 
ogni atto di distruzione e di deterioramento e 
di modifiche per la mano dell'uomo •. 
Ed io accennavo che il Gran Paradiso ha 

queste ragioni di bellezza naturale, per la sua 
fauna e la sua flora e per gli altri motivi che 
ho detto ieri. · 

. L'onorevole sottosegretario di ·Stato non ha 
creduto di accettare neppure quest'ordine del 
giorno, che non poneva vincolo alcuno al Go- 
verno, ma conteneva soltanto un'affcru;a.done 
che io credo, ed insieme con me credono non 
pochi colleghi, fosse necessario di fare nell'oc- Sono soggette alla presente legge le cose ìm- 
castone di questo disegno di legge. mobili la cui conservazione presenta un no- 
L' onorevole sottosegretario di Stato, par- tevole interesse pubblico a causa della loro bel 

laudo per il Governo dimostrò di non avere lezza naturale o della loro particolare relazione 
questa convinzione... con la storia civile e letteraria. 
ROSADI, sottoseçrelario di Stato per le anti- Sono protette altresì dalla presente legge le 

rhit1i e belle arti. Non si tratta di conviuzione,J Lelle.zze panoramic.he. 
ma di possibilità!' 

Discussioni, f. 855 7 . 

A me sembrava e sembra che quest'ordine 
del giorno integri la legge, e la completi anzi, 
accogliendo quei voti che sono stati mauìfe 
stati . In molte occasioni da competenti, da 
scienziati, da persone che conoscono la situa 
zione, perché venisse accolto il provvedimento 
relativo ai Parchi nazionall.: 
Non si trattava di agglungere alla Jeµ-ge; si 

trattava nell' occasione di dire quello che è 
indiscutibile, che cioè quando una bellezza 
naturale ha tali doti eccezionali da meritare 
che lo Stato la consacri in qualche modo, come · 
ho dimostrato ieri riscuotendo gli applausi del 
Senato relativamente al Gran Paradiso, allora 
lo Stato abbia il dovere di intervenire. 

FROLA. Ad ogni modo l'onorevole sottose 
gretario di Stato, parlando in nome dcl Go 
verno, ba dimostrato una convinzione contra 
ria a q uella che ispira va l'ordine dcl giorno. 
Quindi, per non eventualmente pregiudicare la 
cosa, io non credo opportuno di pregare Il Se 
nato di votare quest'ordine del giorno, che 
esprime un pensiero contrario a quello mani· 
fcstato dal Governo. E non vorrei neppure foro 
in questo senso una raccomundazìoue ... 
ROSADI, sottoscqrctario di Stato per le auli 

cliità e belle arti. Una raccomandazione l'ac 
cetto ben volentieri. 
FROLA. Non vorrei fargli neppure una rac 

comandaaione, perché, da vecchio parlamentare, 
so quanto poco se ne ricavi, Ad ogni modo, 
siccome l'onorevole sottosegretario di Stato ha 
dichiarato di accettare una raccomandazione 
in questo senso, acconsento a trasformare in 
raccomandazione il mio ordine del giorno, ri 
servandomi di ricordargli a tempo e luogo I'Im 
pegno che egli assume accettando questa mia. 
raccomaudazione. ( Vit:'e approoaz ioni). 
BERTETTI, dell' Cffìl'io cenù-alc. Domando 

di parlare. 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà, 
BERTETTI, dcli' C(/icio centrale. L'Ufficio 

centrale è lieto che l'onorevole sottosegretario 
di Stato accetti come raccomandazione l'ordine 
dcl giorno presentato dall' onorevole seuntore 
Frola, appunto perché, noi vediamo che l'onore- 

. vole sottosegretario di Stato rientra nell'ordine 
di idee espresso nella nostra relaziono e sopra 
il quale mi riservo di parlare in occasione 
della discussione degli articoli, ove occorra. 
PRESIDENTE. Procederemo allora alla di- 

scussìone degli articoli, che rileggo secondo il 
testo dell'Ufficio centrale. 

Art. 1. 
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TAMASSIA. Domando di parlare. 
PRJ<::·HDENTE. Ne ha. facoltà. 
TAì\lAS.-;IA. Ho domandato la parola unica 

mente per proporre una modificazione di forma 
al primo articolo. 
Dice q nesto articolo: • Sono soggette alla 

presente legge 1o cose immobili, ecc.•. Nel ca 
poverso, invece, si legge: •Sono protette altresì 
lo bellezze pnnoramlche •. Orbeue, la frase 
- essere soggette • ha riferimento alla prete 
zlone, di cui sì parta soltanto nel capoverso. 
Perciò mi sembra che la dicitura dell'articolo 
sarebbe notevolmente migliore, 1:11~ così si cor 
reggesse: e Sono dichiarate soggette a speciale 
protezione le cose Immobili, ecc. •. 
Verrebbe quindi il capoverso, in cui 11i po 

trebbe. dire: • è estesa la protezione alle bel· 
lezzo panoramiche e , 
La legge deve enunr-ìare nettamente, in prin 

cipio, il suo scopo; proprio con questa modifi 
cazione l'articolo assumerebbe subito la sua 
precisa significazione. 

MAL VEZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MALVEZZI. Onorevoli colleghi, ogni parola 

in appoggio a questa legge sarebbe un fuor 
d'opera, perché tutti siamo unanimi nel vo 
lerla condurre in porto. Ed ò appunto perchè 
questa legge abbia un'applìcazlone sicura che 
io mi permetto ùi fare un'osservazione, che 
potrebbe dirsi anche un'interrogazione. 

.Mi consenta il Senato di esprimere qualche 
· mia dubbiezza. quando 1pi sembra non tro 
vare pienamente d'accordo, in un concetto 
fondamentale, I' eloquente sottosegretario di 
Stato e il non meno eloquente relatore della 
Commìsslone, Peroechè l'onorevole sottosegre 
tario di Stato non vuole la precìsione, nell'in 
teresse dell'applicazione della legge, negli elen 
chi degli immobili che nnderanno soggetti alla 
legge stessa; mentre l'onorevole relatore (ed 
io confesso che mi associo al suo pensiero) 
vorrebbe meglio precisare gli immobili che 
debbono essere vincolati dalla presente legge. 
Questa si ravvicina, anzi si connette, come 
avvertiva l'onorevole sottosegretario di Stato, 
a quella fondamentale del 20 giugno 1909. 
A questa legge si sono fatti frequenti ri 

chiami nella discussione dell'attuale progetto 
di legge. Difatti vi è tale connessione che par- 
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lare di questo e tacere della legge del 20 giu 
gno credo sia impossibile. 
Ora, qual è un grande difetto della legge dcl 

~O giugno l!I09:; I~ appunto il modo con cui 
vennero formati i cataloghi degl! oggett! d'arte, 
degl'immobili che hanno interesso storico ed· 
artistico. Vi furono diversità di criteri tra pro 
vincia e provincia: molte volte questi elenchi 
sono stati abbandonati alle Indlcaxlonì dei co 
muni, i quali non avevano alcuna competenza. 
Certi comuni rurali talvolta se ne sono serviti 
anche' a scopo fiscale o, diciamolo pure, a scopo 
di molestia verso qualche proprietario; insomma, 
gli elenchi sono stati compilati, almeno in pa 
recchi luoghi, poco consapevolmente. Io non 
vorrei temere che nell'npplicazione della pre 
sento legge noi cadessimo in un difetto ana 
logo. 
Si tratta di cosa molto grave, perchè ap 

punto si tratta di un vincolo giuridico che si 
porrà sopra molte proprietà: quando questo 
vincolo giuridico è fissato, ecco che la pro 
prietà, anche nelle trasmissioni degli immobili, 
oggi sempre pili frequenti, ne resta inceppata. 
Dunque io domando (e termino presto per 

non tediare il Senato con altre considerazionl] 
che il sottosegretario di Stato e l'onorevole re 
latore chiariscano, se non ho bene Inteso, in 
qual modo saranno determinati I luoghi che 
per .la bellezza naturale o per la loro partico 
lare relazione con la storia civile e letteraria 
debbono essere conservati e difesi . 
L'onorevole relatore, storico distinto, ricor 

dava la terra di Campaldìno, dove combattè 
Dante; io potrei ripetere quello che Cicerone 
disse a proposito di Atene; cioè ogni nugolo 
d'Italia serba orma di storìu, non vi ha luogo 
che non abbia il suo interesse o storico, o ar 
tistico. 
In tanta ampiezza mi sento sgomento. Non 

sono sospetto di tiepidi amori per le memorie 
storiche, e le bellezze di arte e di natura; ma 
appunto perché bramo difese quelle che sono 
veramente degne di e~erlo, non vorrei che 
una legg-e troppo lata non venii1se poi appli 
cRta adeguatamente. (Appl'oi:a:io11i). · 

PRESIDENTE. Prima di chiudere la di~(:J8· 
sione su li' art. 1 •, informo il Senato che all'ar 
ticolo stesso il senatore Del Giudice, ha pre 
sentato un emendamento, consistentt" nell' ag 
giunta del seguente comma: · 

" ~ \ ' 



Atti Parlamentari - 2651 - Senato del Regno 

Ll!:GISLATURA. XXV - P SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNA.T.A. DEL 29 GENNAIO 1921 

- Il notevole interesse pubblico e le bellezze 
panoramiche saranno accertati, previo parere 
della Giunta del Consiglio superiore per le 
antichità e belle arti, con una dichiarazione 
ministeriale da notificarsi ni proprietari ed ai 
possessori o detentori a qualsiasi titolo degli 
immobili di cui è parola nel presente articolo. 

• Tale dichiarazione deve essere, su Istanza 
del Ministero stesso, inscritta nei registri cata 
stali e trascritta nei registri delle conserva 
torie delle ipoteche. ed ha cffìcacia nei con 
fronti di ogni successivo proprietario posses 
sore o detentore a qualsiasi titolo •. 
Ila facoltà di. parlare l'onorevole senatore 

Del Giudice per svolgere il suo emendamento. 
DEL GIUDICE. L'emendamento, di cui è stat.11. 

data lettura, ha valore in parte formale, in 
parte sostanzialo. Il progetto di lrgge, che di· 
scutìamo, a me sembra nel suo contesto un 
po' panoramico esso stesso, con contorni un 
po' vaghi, 11011 ben definiti, simili a quei pa · 
norami dci paesi nordici, dove la ~ebhia of 
fusca o nasconde le linee dell'estremo orlz- 

' zonte. . 
Voglio dire che, mentre da una parte con 

questo disegno di legge si cerca di tutelare i 
monumenti che portano limpronta di ricordi 
storici o quelle parri dcl suolo ìtallnno che 
rifulgono di bellezze naturali, dnll' altra tra 
scura, u mio parere, oltre misura, quei riguardi 
e quelle cautele verso diritti privati c·he spesso 
vengono in collisione con la utilità· pubblica 
che si vuole proteggere nei rlspettì storlcì o 
estetici. 
La mia aggiunta al primo articolo ha un va 

lore formale in questo senso, che essa è tolta 
dal secondo articolo del progetto e collocata 
meglio nel primo che è come il fulcro di tutte 
le disposizioni successive. Infatti mol primo ar 
ticolo si afferma il diritto dello Stato sopra 
determinali immobili; ed ò bene che nell'arti 
colo medesimo sia enunciata la condizione fon 
damcntalo per 11\ quale gli immobili sono vin 
colati da una servitù pubbllca limitatrice dei 
diritti dcl proprietario o possessore. 
Inoltre nell'articolo 2 si rendo facoltatìvn la 

notifica e la dlchiarazlone da parto del Mini 
stero dcli' istruzione, mentre col mio emenda 
monto lii si fa obbligatoria, e ùi più, pn mag 
gior garanzia, si richiede il pn rere 1lella (ìi unta 
del Consiglio superiore di autichità e belle . .. 

81 

arti, come del resto è richiesto dalla legge 
20 giugno l!l09. Senza tale dichiarazione noti 
rìcata, nessun terreno deve ritenersi soggetto a 
servitù, sai vo il caso eccezionale èontcmplato 
dall'art. 3 del progetto. E in ciò consiste la 
modlfìcazione sostanziale del mio emendamento. 
1:; giusto che l' interesse collettivo prevalga: è 
principio ammesso in tutti i tempi; ma deve 
prevalere con q nelle necessarie guarentigie 
pei privati, senza le quali la proprietà sarebbe 
indebitamente lesa. 

Il primo articolo cmli modificato acquista. un 
compimento logico che manca nel progetto 
ministeriale, ed offre insieme una più sicura 
garanzia nell'interesse dei privati. 

:IIAZZONI, rrlatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onore 

vole relatore dell'Utlìcio centrale. 
":\IAZ7.0NI, relatore. Le osservazioni dcli' il 

lustre giurista onorevole Del Giudice confesso 
che in qualche parte mi sorpassano, cioè en 
trano in un campo di studiì glurìdicì nei quali 
io debbo riconoscere più che mai la mia in 
competenza. Però egli e stato cosi lucido nel- 
1' esposizione dcl suo pensiero, che io credo che 
lTfticio centrale debba acconsentire, Non si 
tratta, osservi l'onorevole sottosegretarto di 
Stato, non si trnt.ta di UJH\ modificazione pro· 
fonda e sostanzinle del concetto: su per giù è 
<,uello che il disegno di legge e la relazione 
mìntstcrtulc hanno già detto, oasia quello che 
la relazione ha detto e il disegno di legge 1111 

cercato di precisare. 
::)i tratta più che altro di uno spostamento, con 

vantaggio della chiarezza; e cho in una logge 
i;i proceda chiaramente non ò soltanto desiderio 
universale, è un dovere da parte dcl legislatore. 
Quindi l'Ufficio centrale (credo d' interpre 

tare l'animo anche degli altri colleghi) accon 
sente allo spo~tamento. I·~ vi acconsente inoltre 
1ier quest.i osser'l"azione, di carattere generale. 

8e si trattasse di una leg-ge ehe ci venis.~e 
npprovatii dall'altro ramo dcl Parlamento, e 
noi doves.'limo con lo nostre corre;r.ioni riman 
darla alla Camera dci ·deputati, ciò sarebbe da 
farsi soltanto per forti ragioni. Ma qui l!i tmtt.a 
di un ili.~ r.onde11d1011 : è un diritto nuovo che 
noi fondiamo. ~on vedremmo quindi perchè, per 
evitare qunlche correzionP, avt•sMimo a rifiu 
tarci di 1wecltaro le opportune proposte drl 
collega l),·J (~iudiee. (npp1•0,,11;ioni). 
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HGPINO. Domando di parlare. 
PRESIDENTg. Permetta, onorevole Supino, 

ella è iscritta a parlare sull'art. 2. 
· SUPIXO. È vero; ma, siccome ora i;i vuol 
portare all' articolo l quella parte dell'art. 2 
su cui io volevo fare lo mie osservazioni, 
prego I' Illustre Presidente di Iascinrrnì par 
lare ora, 

PRESIDENTE, Allora parlì pure. 
SUPDlO. Onorevoli colleghi. Dò io pure ampia 

lodo all'onorevole ministro della pubblica ìstru 
zione per aver presentato questo disegno di 
legge che eleva il nostro spirito a nobili ideali. 
Ilo udito con molto piacere gli eruditi di· 
scorsi pronunciati da colleghi tanto autorevoli, 
e specialmente quelli del Sottosegretario di 
Stato e del relatore dell'Ufficio centrale. Io 
però debbo scendere sopra un terreno, certo 
non meno nobile ma meno brillnnto, quello 
cioè dcl diritto privato. 1\Ii propongo quindi di 
richiamare, con brevissime parole, l'attenzione 
dell'onorevole Sottosegretnrlo di Stato e dell' il 
lustre relatore dell' Uftìcìo centrale sulle dispo 
sizioni contenute nell'art. 2 dcl progetto. Questo 
articolo dà. facoltà, al ministro della pubblica 
istruzione di dichiarare che un immobile è di 
notevole importanza naturale o storica, e di 
notìrìcare, in via ammiuistrariva, tale dichia 
razione al proprietario dell'immobile stesso, 
Basta questa semplice dichiarazione affinchè 
s'intenda senz'altro costituito il vincolo sul 
l'immobile stesso, .vincolo che viene Iscrìtto 
nei registri ipotecari e catastnli. Si tratta di 
cosa di grande importanza, come giil fu rilevato, 
di stabilire cioè sulla proprietà privata una 
servitù di pubblico interesse; e dunque ne 
cessarlo procedere colla ma .. ssima cautela. Di 
questa cautela ci dà esempio, in tema ana 
logo, la legge dcl l 86Z-1 sulla esproprìaztone 
per causa di pubblica utilità, la quale richiede 
parere di autorevoli Consessi, pubblìcnzioul, e 
da ultimo un decreto Reale; talvolta, neppure 
questo è suffìciente, occorre una legge. Invece 
secondo l'articolo 2 del progetto basta la sem 
plice notificazione al proprietario dcli' immobile, 
per dichiarare l'immobile stesso di notevole ìm- 

. portanza naturale o storica. In tema anche più 
analogo a quello del progetto di logge che di 
scutiamo, la legisluzione sulla tutela dci mo 
numenti dà diritto nl proprietario dell' immo 
bile sul quale si vuole imporro il vincolo, di 
presentare ricorso al Minbtero, chiedendo che ., ,'") 

\. . 
-~ ~J 

la questione sia portata innanzi al Consiglio 
superiore della pubblica Istruzione. Senonché 
questa disposizione non è contenuta nella legge 
dcl 190!l ma bensl nel regolamento per la ese 
cuzione della legge stessa, regolamento che 
porta la data dcl 30 gennaio 1910, mentre, ra 
zionalmentc, almeno secondo il mio modesto 
parere, il diritto a ricorrere avrebbe dovuto 
essere sancito dalla legge; al regolamento sa 
rebbe spettato soltanto disciplinarlo. Ad ogni 
modo, poichè la dichiarazione dcl notevole In 
teresse naturale Ci storico dell'immobile ha con 
seguenze cosi gravi, è opportuno che sia cir 
condata dalle più grandi garanzie, che si ac 
cordi, per lo meno al proprietario dell'immobile 
stesso il diritto di presentare ricorso, mentre il 
progetto di legge sottoposto al nostro esame 
tace del tutto in proposito. Prego dunque l'ono 
revole Sottosegretarlo di Stato di consentire 
che venga aggiunta. a questo articolo 2, nel modo 
che mi riservo di indicare, una disposìzione 
intesa ad assicurare al proprietario dell'Immo 
bile dichiarato di notevole interesse storico Il 
diritto di interporre ricorso, non essendo all'uopo 
sufficienti le norme ordinarie. Ma qualora non 
ritenga, come a me sembra miglior consiglio 
di foro all'articolo questa aggiunta, lo prego 
almeno di dare formale assicurazione che tale 
diritto l'arà rlconoscluto dal regolamento. 

Spero che l'onorevole Sottosegretario di Stato 
vorrà aderire alla mia richiesta e che questa 
avrà lappoggio dell'Ufficio centrale. Se infatti 
e giusto che il diritto do) proprietario debba 
cedere al pubblico interesse, è necessario che 
ciò non avvenga se non in caso di evidente 
utilità e con le maggiori cautele e garanzie. 

lW:ìADI, «ottoseçreìarlc di Stato per· le an 
tichità e belle arti. Domando di parlare. 
PRE~!DENTE. Ne ha facoltà. 
ROSADI, sotloseqretario di Stato per le an· 

tichità e belle m·ti. Accetto l'emendamento pro 
po;;to dal senatore Ta11111:;Hia: in realtà vi è una 
dissi11rntria in c·ui è incorso il di;;cgno di legge, 
che può es.-;f're corrett.'\ In quel modo. 

Hi polrC\bbo soft::1tieare per gim;titicare la dif· 
ferenza, ma poich,è l'autorevole proposta. vkne 
fatta, non voglio comincia.re a contrastare in 
una questione di parole con l'Alto Consesso. 

RiKpetto nll' cmcndamPnto dcl senatore Df'I 
Giudice, devo os.'!ervnrc al relat.orl', che si 
affrettava nd 1iccettarlo, come quc;,ta è que 
stione non di forma ma di sostamr.a. 1\Ji per- 

i· '~~ 
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metta il Senato di spiegare questa profonda 
differenza che è tra il testo del disegno di 
legge proposto e l'emendamento avanzato dal 
senatore Del Giudice. 
Secondo il testo proposto, noi stabiliamo che 

anche q uando al proprietario o possessore di 
una di quelle bellezze che meritano di essere 
protette, non sia stato notificato l' importante 
interesse dcli' immobile da lui avuto in pro 
prietà o in possesso, gli si può impedire che 
quell'immobile sia alterato o distrutto. _ 
Invece, secondo l'emendamento dcl senatore 

Del Giudice, quando non sia avvenuta la no 
tificazione di questo tale interesse, o la diffida, 
il .Ministero è disarmato. Il proprietario può 
distruggere la proprietà, che per lui è tornata 
ad essere il ius utendl atque abutcndl. Ora è 
questione di accettare un concetto piuttosto che 
un altro. Il senatore Del Giudice crede di 
giustificare il suo rlspettabìlìsshuo parere col 
dire che l'analogia con la legge fondamentale, 
a cui questa deve servire d'integrazione, so 
stiene il suo assunto, e cita la legge del ~O giu 
gno 1909 per dire che anche in quella non è 
necesearfà la diffida del notevole interesse, per 
chè si possa procedere .ad impedire le deterio 
razioni, i mutamenti, Io soppressioni degli irn 
mobili.' Faccio osservare che questo è esatto 
fino a metà, perché la legge del 20 giugno Hl09, 
è vero, richiede che sia notificato l' interesse 
notevole, ma quando si tratta solo di trasmet 
tere la proprietà e di immettere nel possesso. 
Dice l'articolo 5: •Colui che corno proprie 

tario o per semplice tutela o per possesso, de 
tenga le cose di cui all'art. I, dello quali l'au 
torità gli abbia notificato, nello forme stabilite 
dal regolamento, l'Importante interesse, non può 
trasmettere la proprietà o dismettere il possesso. 
l\la qui si tratta di fare un contratto, non di 
distruggere o modificare. l\Ia quando si tratta 
di compiere un atto più visibile e tangibile, di 
esportare una cosa di notevole interesse, il llli 
nistero deve impedire l'esportazione, anche 
quando mai sia. stata fatta al possessore della 
cosa, la notificazione del notevole interesse •. 
Infatti dice l'art. 8 : 

e È vietata l'esportazione dal Regno di cose di 
interesse storico, archeologico, artistico, quando 
la. loro esportazione costituisca un danno grave 
per la storia, l' nrcheologln e l'arte, ancorché 
per tali cose non sia stata fotta la diffida da 
cui all'art. a •. 

Dunque non importa la diffida. Analogamente 
alla legge fondamentale, di cui questa· non è 
che integratrice, noi non dovremo prescrivere 
che sia imposta la notiflcazione, perché io ho 
già detto nella parto della discussione gene 
rale, della cui miseria chiedo scusa al Senato, 
rilevando lo mie imperfette condizioni di sa 
lute, come si sente anche alla voce, che non 
si può avere nè un elenco delle bellezze na 
turali, nè preventivamente conoscere dove e 
quali siano. Ragione per cui se si stabilisce che 
il :\llnistero non possa intervenire se non quando 
è avvenuta In diffida è lo stesso che dire che 
non deve intervenire quasi mai. Quindi, mentre 
apprezzo la sostanziale proposta del senatore 
Dcl Giudice, dico che invertirebbe completa 
mente tutta l'economia della legge nel suo fon 
damento, che è il punto su cui la legge prendo 
vigore per potere armare il l\Iinistcro della 
istruzione e farlo Intervenire a difesa di ciò 
che si vuole tutelare con questa legge. 
E giacchè ho la parola dico ali' onor. )tal 

vezzi che quella determinazione che egli in 
voca, venne già fatta dal l\linistero dell'lstru 
zione pubblica che impartisce l'obbligo di di 
vieto. Come si muove in questo caso il lllini 
stero dell'istruzione? 

Si muove come il pernio dell'opinione pub 
blica, e nulla toglie che il ministro si possa 
consigliare da una sezione dcl Consiglio su 
periore di antichità e belle arti. Volere invece, 
come il senatore Del Giudice vuole, che il Con 
siglio superiore di antichità e belle arti inter 
venga sempre, e nou si debba neanche notificare 
il notevole interesse senza il parere conforme del 
Consiglio, è dimenticare che cosa sia in fondo 
quèsto Consiglio superiore, e che cosa sia una bel 
lezza naturale. Infatti si tratti ad esempio di de 
cidere se una cascata è bella o no. Ebbene si 
ricorre al Consiglio superlore di antichità e 
bclie arti, il quale oggi è formato da tre se 
zioni: arte · antica, arte medioevale e mo 
derna, arto contemporanea. A quale di queste 
tre sezioni si deve ricorrere per interpellarla 
e per avere da lei un giudizio di Paride in 
torno al raso di bellezza? 
8upponlamo alla terza sezione, la quale può 

avere nel suo seno critici d'arto, pittori, scul 
tori e magari anche architetti; ma forse essa 
non potrà portare su quella bellezza un giu 
dizio molto più competente di quello dell'uomo 
di seurpliee buon gusto, di tutto il paese che 
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- sente le tradizioni e le relazionl con la lette 
ratura e la storia civile di se stesso, intorno a 
quell'argomento. 
Per cui non sappiamo da quale autorità e 

da quale competenza in materia di bellezza. 
dobbiamo far dipendere. la materia stessa, e 
credo che meglio valga ad affidarla 11.l buon 
gusto. 
Ma Insomma noi diciamo che a questa ma 

niera non potrete agevolmente applicare la 
leggo. Ecco l'obbiezione che dobbiamo soste 
nere. 

Ed Insisto nel dire che In ragione 'per cui 
non possiamo accettare il· concetto dell'onore 
vole Malvezz! è che deve essere un po' l'opi 
nione pubblica, ed il buon gusto del Paese che 
deve guidare i giudizi in materia d'arte .. 
L'onorevole Supino chiede che si dica come 

all'interessato debba essere concesso un rime 
dio, ed a sua volta invoca I' nnnlogia della 
logge; per questa analogia che mi è partico 
larmente cara, perché ho viscere paterne per 
quella legge, io dico che non importa inclu 
dere nel testo della legge nuova questa dispo 
sizione per cui si dii diritto all' interessato di 
interporre reclamo contro le deliberazioni dcl 
Consiglio dell'istruzione pubblica al Consiglio 
di Stato. 
Di fronte I\ quella legge è stabllito che un 

regolamento spceiflco accenna a questa facoltà 
e altrettanto sarà fatto a. proposito dcl regola 
mento che dovrà commentare questo testo. 
In questo senso accetto ben volentieri le 

raccomandazioni dell'onor. Supino e resta sta 
bilito che nel regolamento di questa leggo 
sarà chiarito quello che è scritto nel regola 
mento 20 gennaio 1910. 

Con questo credo di aver risposto alle prin 
cipali obbiezioni, o ripeto che accetto quelle 
proposte di forma proposte dal senatore T11- 
massia ; como accetto le raccomandazioni che 
in via. subordinata ha fatto il senatore Supino. 
Quanto 1111' emendamento dcl senatore Dcl 

Giudice dichiaro che esso non riguarda una 
questione di forma, ma una questione di so 
stanza, por cui il :llinistcro dell'istruzione pub 
blica nella maggior parte dei casi sarebbe di 
sarmato di quei mezzi che la. legge vuol met 
tere a sua disposizione per salvare le bellezze 
che non siano state mal diffidato di fronte a 
chi ne è il proprietario o il possessore. 

SCIALO.JA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALO.JA. Non so se debbo o no parlare 

a proposito di questo articolo primo; perchè è 
accaduto che, avendo il senatore Dcl Giudico 
domandato di trasportare parte dell'articolo 
secondo nell'articolo primo, la discussioue si è 
svolta più sul secondo che sul primo. Effetti 
vamento se si accetta, come pare abbia accct 
tato l'Ufficio centrale, l'emendamento proposto 
dal senatore Del Giudice, la discussione del- 
1' art. 1 e dell'art. 2 deve farsi simultaneamente. 
Per questo io parlo ora, ma in sostanza le 

mie parole si riferisono più all'art. 2 che all'ar 
ticolo 1. · 

Ho domunrlato la parola quando il nostro 
sottosegretario di Stato per le belle arti, ha 
detto che non intendeva come si potesse ri 
chiedere il parere preventivo dcl Consiglio su· 
perlore di belle arti per la notifica della di 
chìnrazione del ministro che pone un fondo in 
condiziono di servitù pubbica. 

Ora lo vorrei ricordare ali' illustre oratore, 
che questo parere che egli trovava tanto diffi 
cile, è nr-ll' art. 3 prescritto por un atto molto 
più urgente, che è l'intimazione dcl fermo ai 
lavori che si siano iniziati sopra un fondo. 
Io non capìsco come ci 11ia modo e tempo di 

sentire il Cou:;iglio superiore di belle arti por 
fare un atto conservutivo, non definitivo, e 11011 
per fare un alto defìnitivo che in . perpetuo 
costitulsce una servili! legale sopra un fondo. 

Credo perciò sla molto rngionevole la propo 
sta del senatore Del Giudice, onde almeno si 
dia al proprletario dci fondi questa garanzia, 
oltre quella della volontà di un ministro. 
II mio egregio amico Benedetto Croce ha la 

stima di noi tutti, anche sotto il punto di vista 
dell'estetica (sulla quale ha scritto poderosi 
volumi), ma domani può diventare ministro 
della pubblica Istruzione anche un cieco; in 
questo caso la sua mente almeno deve essere 
ìlluminata.da quel Consiglio, che è costituito 
precisamente per la custodia dolio bellezze in 
Italia. 

Quindi io appoggio quel qualsiasi emenda 
mendo che richieda il parere della Giunta del 
Consiglio superiore di belle arti, prima che il 
Governo possa definitivamente sottoporre un 
oggetto 111la servitù pubblica costituita da questa 
legge. · 



Atti Porlamentori 
.± 

- 2Gti5 - Senato del Regno 

LEUJSLATURA XXV - l• 8ESSIONE 1919-21 - DISCUSHIONI - TORNATA. DEL !:!9 GENNAIO 1921 

In quanto all'altro grave argomento, ohe è 
stato toccate di sfuggita nel discorso dcl sot 
tosegretario di Stato, ossia alla possibilità di mi 
ricorso a qualche nutorità contro il provvedi 
mento mluisteriale, io ho tutti i duhbi che sia 
lecito, aucorchè si sia fatto altre volte, di am 
mettere questo ricorso non nella legge, ma 
soltanto nel regolamento, 

Si tratta della costituzione di un giudizio am 
ministrativo, che regolarmente non si può fare 
che nella legge. Io vorrei che ci fosse anche 
una leggo per la conservazione della bellezza 
delle leggi; perchè a forza di conservazioni 
delle vario bellezze di qua e di là, noi detur 
piamo tutta l'arte legislntiva d'Italia. 

Io credo che, pel sistema generale delle no 
stre leg!;'i, se nella presente non si stabilisce 
espressamente il contrario, contro il provvedi 
mento del ministro si possa ricorrere, in via 
straordinaria, al Re o alla IV Sezione dcl Con 
slglio di Stato; ma solo per illoulttimità o per 
eccesso di potere. 
Data la nebulosttà della definizione conto 

unta nell'art. 1 del progetto, è evidente che il 
rimedio dell' eccesso di potere può riuscire o 
troppo ristretto o, tnl volta, troppo largo ; perchè 
ove, attraverso alla definizione nmmlnistrativu 
dell'eccesso di potere, si giunga ad un certo con 
trollo anche del merito, la r.011a può essere pe 
ricolosa perché la lV Sezione del Consiglio di 
Stato, per quanto la si voglia rispettare, non 
dà tutte le gnranzie di estetica che si richie 
dono per controllare il provvedimento preso 
dal .ministro della pubblica istruzione, sopra 
tutto se fondato sopra il voto della Giunta dcl 
Consiglio delle belle arti. 

Credo che convenga cercare qualche altro 
rimedio; ma in ogni modo si debba salvare il 
diritto di ricorso al Consiglio di Stato. 

Certo, se non se ne parla, ritengo questori· 
corso s'intenderà ammesso, come vi sarà anche 
il ricorso straordinario al Re. Non vorrei che 
le dichiarazioni in senso contrario fatte dal 
}' onorevole sottosegretario di Stato nella di 
scussione dovessero finire per far trionfare il 
concetto di togliere questo che è rimedio giu 
ridico dato a tutti i cittadini contro i provve 
dimcnti che escono dai termini della legge e 
.della ragione generale. 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

:MORTARA. Non avevo intenzione di pren 
dere la parola nella discussione <li questa legge, 
in cui già tante cose ìntercssantt, abbastanza 
a lungo, sono state dette da oratorì precedenti; 
ma proprio l'onorevole sottosegretario per le 

. antichità e· belle arti, quando or ora ha detto 
presso a poco che il senso delle persone di buon 
gusto deve essere la guida per l'upplicazione 
di questa legge, ha fatto tremare i miei pre 
cordi di giurista, pensando quali abusi possano 
derivare da questa guida cosi vaga e nello stesso 
tempo in Italia così pericolosa, che è il buon 
gusto com une. 

IL collega ~cialoja ha fatto osservazioni molto 
penetranti intorno a questo concetto ed ha ae 
cennato alla necessità di precisare un mezzo 
di ricorso contro deliberazioni che possano of 
fendere gravemente il diritto di proprietà in 
nome di un supposto buon gusto del pubblico, 
supposto buon gusto al quale il disegno di legge 
non dA altro interprete autorizzato all'infuori 
dcl ministro della pubblica istruzione e dcl 
sottosegretario di Stato per le belle arti. Ora il 
ministro della pubblica istruzioue ed il segre 
tario delle belle arti che attualmente siedono 
al banco dcl governo non sono in questione; 
ma i mìnìstrì passano ed i sottosegretari cou 
loro; e le leggi restano, e restano anche i peri 
coli inerenti alle leggi mal fatte, specialmente 
quando l'applicazione delle leggi non Mia più 
affidata ad uomini che riscuotano piena defe 
renza e fiducia come coloro che le propongono. 
Molte volte accade che certe disposiztoni di 
legge si votino esclusivamente per la fiducia 
e per la stima verso gli uomini che in quel 
periodo di tempo sono al governo e promettono 
di applicarle con quei criteri di serenità, d'in 
telligenza e di coscienzlosità che ciascuno ri 
conosce in loro. 
Io dunque vorrei completare il giusto rilievo 

fatto dall'onorevole collega Scialoja, proponendo 
che non si dichiari semplicemente, che contro 
i provvedimenti di questo genere è ammesso 
il ricorso al consiglio di Stato in sede giuri 
sdizionale. Questa dichiarazione potrebbe essere 
superflui' nel senso che tutti i provvedimenti 
della pubblica amministrazione sono soggetti, 
eccezione fatta in caso di espressa esclusione, 
al rìcorso di legittimità, che può anche essere 
in concorrenza con l'azione giudiziaria. Ma, 
basta, domando, il ricorso di legittimità per 

:t .- • 
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tutelare il diritto di proprietà che può essere 
in questi casi gravemente offeso e per tutelare 
altri gravi pubblici interessi, dei quali mi riservo 
di parlare, che potrebbero essere egualmente 
offesi da un apprezzamento di buon gusto pre 
cipitoso o non l'erfettamente corrispondente al 
giusto giudizio che si dovrebbe recare sopra. un 
problema concreto? Io credo che il ricorso di 
legittimità sia assolutamente insufficiente. In 
fatti il ricorso di legittimità. è dato in primo 
luogo per sindacare se l'organo che ha pronun 
ziato il provvedimento era competente. E qui 
non cl può essere grande pericolo di dubbio 1ml11\ 

competenza giacché è chiaramente indicato dalla 
legg•3 quali siano gli organi competenti. Inoltre 
il ricorso di legittimità è dato per esaminare se 
il provvedimento impugnato sia viziato da ec 
cesso di potere. Ma è appunto qui che io rest r 
molto perplesso, pensando a una discussione 
sull' eccesso di potere che avesse la sua base 
in un apprezzamento di buon gusto popolare. 

• I~ difficile riconoscere qui quella linea carat 
teristica dell'eccesso di potere che la giurispru 
denza dcl consiglio di Stato e la dottrina. dei 
diritto- amministrativo hanno stabilito; è ancora 
più difHcile applicarla ad un caso di questo 
genere. 
Rimane l'altra' ipotesi per la· quale è anche 

ammesso il ricorso di legittirnltà e cioè la vio 
lazione di legge. Orbene, questa· legge non sarà 
mai violata per ovvia ragione, e precisamente 
perché essa conferisce illimitato arbitrio al mi- 
nistro. ~ 
Ed allora, ripeto, basta il ricorso di legitti 

mità a tutelare prontamente le ragioni della pro 
prietà e le ragioni di quegli altri gravi interessi 
pubblici cui accennerò in seguito? .A me sem 
bra assolutamente di no. Confido quindi che l'o 
norevole collega Scialoja si unirà a mc nel pro 
porre che sia ammesso in questi casi il diritto 
al ricorso anche nel merito alle sezioni giuris 
dizionali del consiglio di Stato. Si dirà che il 
consiglio di Stato non ha competenza speci 
fka per pronunziare In materia di buon gusto 
e di bellezze panoranilche: ma se questa com 
petenza, come ha detto l'onorevole sottosegre 
tario di Stato l'ha quisque de populo, non vedo 
perché si debba negarla ad un consesso cosi 
autorevole come è la quinta sezione del con 
siglio di Stato, tanto plù che parlando di un 
giudizio di merito, uecessurluureute si parla di 

un giudizio nel quale sono ammessi mezzi di 
istruzione acconci alla materia discussa. 
Ilo già accennato poi che vi sono anche altri 

gravi interessi pubblici da salvaguardare. 
Il capoverso di questo articolo dice: • Sono 

protette altresì dalla presente legge le bellezze 
panoramiche •. Orbene, io non ho trovato in 
nessuno articolo di questa legge una defini 
zione delle bellezze panoramiche: e non la do· 
mando neppure perché sono· sicuro che nes 
suno la potrebbe formulare in un a rtieolo di 
legge; clascuuo trova bellezza panoramica dove 
i suoi occhi dicono al suo senso estetico che 
bellezzu e' ò. llla voi avete riflettuto, onorevole 
ministro e onorevole sottosegreturlo, alla fame 
che ha l'Italia di carbone bianco, al bisogno 
urgente, assoluto che c'è di utilizzare lo forzo 

· idriche italiane per sostituire il carbone nero? 
Intorno a questo argomento :ii predica da anni 
e adesso appena si cominciano a fare i primi 
passi per realizzare la elettrificazione delle fer 
rovie, per utilizzare le nostre forzo idriche, 
che debbono essere apportatrici di ricchezza, 
di sviluppo industriale, di facilità e moltipli 
cazione di trasporti al nostro paese. 
Avete messo nei due piatti della bilancia 

l'importanza che ha la difesa delle bellezze 
panoramiche e I'Iuiport.mza che ha lo sviluppo 
delle ìndustrle elettriche'! E avete pensato che 
domani quisque dc popuio potrà venire a dirvi 
che un impianto elettrico di altissimo interesse 
nazionale guasta lii bellezza panorumìca, perché 
devia un corso d'acqua, diminuisce il getto di 
una cascata '? 
Io credo che tutta questa materia abbia bi 

sogno di essere maggiormente digerita e che 
per lo meno il controllo giurisdizionale sia ne 
cessario, contro i possibili abusi di qualche fu 
turo ministro e sottosegretario, giacché verso 
gli attuali professo tutta la stima e tutta la 
confidenza per la retta applicazione della legge, 
quantunque la legge non offra nessuna guida; 
In loro alta intelligenza e coscienza mi danno 
al riguardo sicuro affidamento. 
In questa condizione di cose, pur convenendo 

col collega Scinloja che adesso si è finito con 
discutere l'articolo secondo e forse anche il 
terzo, mi ò sembrato opportuno prendere lo 
spunto da quello che egli ha detto e fare que 
sta aggiunta alla sua propm;ta: che i;iano ga- • 
rantiti con ricorso giurisdizionale, anche per il 

. ,._ .· 
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merito, al consiglio di Stato, il diritto e l' in· 
teresse che possano esser lesi dai provvedi· 
menti ministeriali. Quellto ricorso assorbirebbe 
nuche l' esercizio delle ordinarie azioni civili, 
con manifesto vantaggio. 
8CILL'-'ZER, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
SCHANZER. Vorrei aggiungere pochissime 

parole a· quanto è stato cosi autorevolmente 
detto dagli oratori che mi hanno proceduto: 
anch'io non avevo alcuna intenzione di pren 
der parte a questa discussione, ma m'induco 
-a parlare l'importanza dello questioni che la 
discussione ha suscitato. , 
Nessuno può dissentire dai principt estetici, 

storici, di educazione civile che informano la 
legge, principi che sono degni di essere accolti 
dal Senato. ~111. non si può d'altra parte neppure 
disconoscere che questa. legge importa gravi 
vincoli alla proprietà e, cosi come è formulata, 
non contiene alcuna garanzia contro gli even 
tuali eccessi, che potrebbero verificarsi da parte 
non di questo Governo, ma dcl Governo inteso 
come ente in generale. 
E perciò gravi preoccupaxioni sono state 

espresse dai precedenti oratori che hanno rlce 
nosciuto la necessità di talune guranzie. La 
questione è stata· contemplata sotto uu duplice 
aspetto, vale a dire sotto I' aspetto delle garan 
zie che dovrebbero eventualmente· circondare 
l'atto ministeriale prima della sua emanazione 
e sotto I' aspetto degli eventuali reclami che 
possano essere concessi contro la dichiarazione 
ministeriale. · 
, Per ciò che riguarda la prima questione si 

, potrebbe prescrivere, per esempio, che la di· 
chìarazlonc ministeriale non possa essere ema 
nata se non sul parere con forme del Consiglio 
superiore di Antichità o Belle Arti: tuttavia 
per questa parte credo si potrebbe rinunziare 
ad una simile magglore complicazione, quando 
fossero ben disciplinate le garanzie di ricorso 
contro la dichiarazione ministeriale. 

Prima ancora che prendesse la parola l' ono 
revole collega Mortara, io avevo presentato un 
emendamento, che si discosta lievemente dalle 
proposte che sono state fatte da lui: ed io non 
RO se egli vorrà formi l'onore di "aderlrc 111 
mio emendamento. 
Siamo perfettamente d'accordo, che se anche 

la legge non lo dicesse, contro l' ntto minìsto- 

Dlscussioni, t. 3[16 

riale, per i principt generali del nostro diritto, 
sarebbero sempre ammessi i rimedi del ricorso 
straordinario al Re e del ricorso al Consiglio 
di Stato in sede giurisdizionale, ma bene ha detto 
l'onorevole Mortara che questi ricorsi non da 
rebbero garanzia sufficiente perchè non potreb 
bero entrare nella valutazione del merito del 
provvedimento. 
Potrebbero soltanto dare una garanzia contro 

le eventuali violazioni di legge o gli eccessi dì 
potere; dunque ci vuole -unaltru garanzia. 
L'onorevole Mortara accennava al ricorso gin· 
risdìzìonale alla quinta sezione del Consiglio 
di Stato. · 
Orbene, l'emendamento da me 'presentato è 

del seguente tenore: • Contro la dlchìarazlone 
ministeriale è ammesso il ricorso rii Governo 
dcl Re, che decido, sentita la giunl1\ dcl Con· 
sigli o superìoro per le Antichità c Belle Arti, 
e il Consiglio di Stato •. 
Io preferirci francamente il ricorso al Go· 

veruo dcl Re, che dovrebbe decidere sentito il 
parere tecnlco della giunta dcl Conslglio supc 
riore, e il Consiglio di Stato in sede consultiva 
(il quale Consigf ìo di Stato potrà. tener conto 
con un complesso eriterio giuridico cd estetico 
delle moti vuzlonì esposte dalla giunta del Con 
siglio superiore delle Antichità e Bello Arti), 
piuttosto che avere un ricorso giurisdizionale 
alla sezione quinta del Consiglio ùi Stato, de 
ficiente di 'competenza tecnica nella soggetta 
materia. 
In conclusione, io sarei assai lieto se I' ono 

revole Mortara credesse di associarsi alla mia 
proposta, il cui accoglimento, credo, darebbe 
una sufficiente garanzia, perché contro il prov 
vcdimonto mimsteriale vi sarebbe un ricorso 
in via amministrati va, circondato dalla doppia 
garanzia del p11rer3 dcl Consiglio di stato e del . 
Consiglio superlore, e contro i provvedimenti 
reali emanati in base a q ue>to ricorsu snreb· 
bcto poi aperte tutte quelle vie di rimedi straor 
dinari che la nostra legislmdone ammette e con 
cede. (App1·ocazio11i). 

l'RESIDE!\TE. Come il fìenato ha udito, l'ono 
revole senatore Sclurnzer propone ali' articolo 
in discns'iione un emendamento consistente ne! 
l'nggiu11ta dcl SC'~ucnte ·~omma: 
•Contro la dichiarnzionc ministerinlc è a1u 

rncsso il ricorso a.I go\·cmo dcl Re, che deride, 

87 ~p 
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sentita la Giunta del Consigllo superiore delle 
nntichitlt e belle arti, e il Consiglio di Stato », 

Chiedo innanzi tutto al senatore Del Giudice 
se, visto che questo emendamento in fondo ri 
sponde al suo stesso concetto, egli mantenga 
la sue. formula o accetti nuella proposta del 
senatore Schanzer, 

DEL GIUDICE. Mi associo all'emendamento 
dell'onorevolo Schanzer, 

SCIALO.TA. -Domando di parlare. · 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALO.JA. Anche a nome del collega Mor 

tara io pregherei l'onorevole Schanzer di voler 
fare una Iìeve aggiunta al suo emendamento. 
Dopo il ricorso che è contemplato . ncll'ernen 
dameuto da lui proposto, ricorso gerarchico· al 
Governo dcl Re, il quale deciderà, sentito il 
Consiglio di Stato, o meglio una Sezione dcl 
Consiglio di Stato da una parte e il Consiglio 
superiore delle belle arti dall'altra, noi rite 
niamo che sia utile - non necessario forse, ma 
utile - aggiungere le seguenti parole: e salvo 
Il ricorso alla IV Sezione del Consiglio di Stato, 
o il ricorso straordinario al Re ». 

ROSADI, sottoseqretario cli Stato per le, anti 
chit« e belle arti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSADI, sottoseçretario di Stato per le anti 

chità e belle arti. Mi consenta il Senato, giacché 
è stato un po' contrastato che vi fosse coerenza 
tra l'art. 2 e l' art. 3, cosl come sono stabìlìtì.. in 
quanto che l'art. 3 riconosceva l'opportunità di 
sentire il Consiglio Superiore dello antichità. e 
belle arti, mi consenta li Senato di rilevare 
che per i casi dcli' articolo 3 era ginstificata 
questa consultazloue perchè ~I trattava e si 
tratta d'impedire o almeno di sospendere la· 
vori già incominciati ; quindi il provvedimento 
i· molto più grave che non Rin quello di sorn 
plicetuente notlfìcare il notevoli' interesse di 
un immobile. 
Dunque era giustificata la differenza tra l'ar 

ticolo 2 e l' articolo ~ del testo ministeriale, 
che è stato accettato dall'Ufficio centrale, per 
moJo che soltanto nei casi dell'articolo 3, e non 
in _quelli dell'articolo 2 si richiedesse in via 
consultiva il parere dcl Consiglto Superiore pe~ 
le belle arti. 
t Inutile cito io faccia altri rilievi; dico sol· 

tanto che è accettabile la proposta del senatore 
Sehanzer, a cui, h'._\nno così autorevolmente 

··~ ."'\ 
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aderito e il senatore Scialoia e il senatore ~[or. 
tara e il senatore Del Giudice, che aveva pro- · 
posto un altro emendamento. Basta che sia salva 
la ragione di poter procedere con rapidità ad 
impedire una demolizione, una devastazlone, 
una deturpazione:' rapidità che non sarebbe 
1111lva quando si pretendesse e dal ministero 
dell'Istruzione il preventivo parere del Con 
siglio Superiore per le antichità. e belle arti. 
Se invece è permesso, grazie a Dio, al Mini 
stero dell' istruzione di fare questa diffida, di 
imporre questo divieto, e se a colui che è col 
pito dal divieto o dalla diffida è dato quel rì- · 
medio che è stato escogitato al senatore Schanzer 
niente di male. Vuol dire che una malleveria 
vk-ne rilasciata a ogni cittadino. E i nuovi pa 
vori, che oggi sono successi in Senato agli en 
tusiasmi di ieri, potranno posare tranquilli e 
consolati. 

Accetto l'emendamento Hchan1..er, che è stuto 
concordato con altri colleghi. 

8UPIN'O. Domando di pnrlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SUPI~O. :Mi associo all'emendamento Schan 

zer perchè raggiunge pienamente lo scopo che 
mi proponevo nel lamentare cho il progetto di 
legge non tutelasse il diritto del proprietarìo, 
al qualo è notlficnto il vinrolo d'import.ante In· 
tcresse naturale o storico dell' imrnohilo da lui 
poHseduto. 

MAZZO:SI, 1·elnlo1·e. Domando di parlare. 
PRESIDF.!\TE. ~e hti fncoltà. 
MAZZO~I, relatore. L'Ufficio centrale, come 

dianzi era lieto che l'autorevole parola dcl 
collega Del Giudice gli° veni>J!le in aiuto per 
ciò chP. avevamo accennato nella rclnzione, è 
ora più che mai lieto che altri ili ustri giuristi, 
come il Supino, il Tama'iBla, il ~lortara, lo 
Scialojn, insieme con lo Schnn7.er, nbhbno di 
Rcusso in propofl:to. Perciò, di buon grado, 1u~ 
cettiumo l'emendamento concordato. Non avrei 
chiesto di parlare per chiedere uua minima 
modificazione 11ll' articolo ste:;Ho; ma, poichè 
l'articolo deve ora.mai eSllere modificnto, pro 
pongo che alle parole .. bellez7.e panoramiche·• 
si aggiunga e e !!peleologiche • ; e ciii perchè 
s'indichino e.;pres!lamente, oltre le bellez~e sopra 
la superficie del territorio nazionalr., anche 
quelle sotterraneo. 

ROSA.DI, sotl11scg1·elal'io di .'<lato pel" le a11li· 
chilrl e. f>elle arti .• Dom11n1!0 di pnrlnrE>. 

j 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSADI, sottoscçreturio di Stato per le anti 

ehilà e belle adì. Io, con lo mani tese, proprio 
come chi prega, Invoco dal mio amico senatore 
llazzoni la grazia di desistere dalla sua pro 
posta, che sarebbe una vera disgrazia. 

In una legge che deve essere simpatica, popo 
lare, perchè includere fin dal primo articolo 
questa strana parola'? 
:MAZZONI. I'erehè strana? 
ROSADI, sottoseçretçrio di Stato per le anli 

chità e belle arti. Perché non è intelligibile al 
popolo, per cui la legge è pur fatta e perchè 
l'aggiunta è ingiustificata. 

Que1:1ta parola indicherebbe che debbono es 
sere comprese sotto la protezione della legge 
le caverne, le grotte, le spelonche. llla tutte 
queste belle cose sono già nella legge com 
prese se sono belle. 
Infatti, all'art. 1 è detto: • Sono soggette alla 

presente Legge le cose immobili la cui conser 
vazione presenta. un notevole interesso pub 
blico a causa delle loro bellezze naturali >. 
Dunque, vi sono comprese le caverne se pre 

sentano bellezze naturali. L'aggiunta, oltreché 
grottesca, con I' aria di proteggere le grotte, 
non fa che indebolire la portata della legge. 
Infatti, il venir fuori a dire che lo grotte vi 

sono pure comprese, val quanto dire che non 
vi sono comprese altre, come le fonti, I borri, 
le cascatelle, ecc. Comincia una specificazione 
dannosa. 
Quindi, amichevolmente, prego il ·relatore di 

voler desistere dalla sua proposta. 
:MAZZONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
:\IAZZONI, relatore. Lungi da me l'idea di 

fare il pedante : non credevo che la cosa po 
tesse assumere tale importanza! Faccio sol: 
tanto osservare ali' onorevole sottosegretarto che 
le bellezze panoramiche sono pur esse com 
prese fra lo bellezze naturali, e che anche e pa 
noramico > è, come egli 81\1 parola greca, 

ROSADI, sottosegretario di Stato per le anti 
cnuà e belle arti. È generico! 
PRESIDENTE. Rileggo intanto l'art. 1 con 

le modificazioni proposte dal senatore , T11. 
m!U>8ia. 

Art, 1. 

Sono dichiarate soggette alla speciale prete 
. zione della presente legge le cose immobili la 
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cui conservazione presenta un notevole inte 
resse pubblico a causa della loro bellezza nu 
turale e della loro particolare relazione con In 
storia ci vile e letteraria. È estesa la protezione 
della presento legge alle bellezze punora 
miche. 

Pongo ai voti l'art, 1 così emendato. 
approva è pregato di alzarsi. 

(E approvato). 

Chi lo 

Art. 2. 

Il Ministero della pubblica istruzione ha fa 
coltà di procedere, in via amministrativa, alla 
notifica della dichiarazione del notevole inte 
resse pubblico ai proprietari ed ai possessori 
o detentori a qualsiasi titolo degli immobili di 
cui è parola nel precedente articolo. Tale di 
chiarazione dev'essere, su istanza del Mini 
stero stesso, iscritta nei registri catastali e 
trascritta nei registri delle Conservatorie delle· 
ipoteche, ed ha efficacia nei confronti di ogni 
successivo proprietario possessore o detentore 
a qualsiasi titolo. 
I proprietari possessori o .detentorì a qual 

siasi titolo degli immobili i quali siano stati 
oggetto di detta dichiarazione sono tenuti a 
presentare preventivamente alla competente 
Soprintendenza dei monumenti i progetti delle 
opere di qualsiasi genere relative agli immo 
bili stessi, per ottenere l'autorizzazione ad ese 
guirle dal Ministero della pubblica istruzione, 
il quale provvede sentito il parere della Giunta 
del Consiglio superiore per le antichità e belle 
arti. 

Su quest'articolo sono stati già presentati e 
svolti due emondarnenti, I' uno del senatore 
Schunzer e l'altro dei senatori Scialoja e l\lor 
tara. 
SCIALOJA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALOJ.A. Avrei voluto domandare In pa 

rola sull'articolo primo; poiché non l'ho fatto 
vorrei riparare e domando la parola sul primo 
comma dell'articolo 2, dove si dice che le cose 
contemplate nel primo comma dcl precedente 
articolo non possono essere distrutte nè alte 
rate 1:1cnza il consenso del Mi11i1:1tero della pub· 
blica Istruzione . 
Dunque la protezione consiste nel divieto di 

'j.-;1··, 
•. ' ' 
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distruzione e alterazione; ma qui allora nasce 
nella mente un dubbio, circa l'esattezza del· 
I'espressìone usata nell'articolo primo: • Sono 
protetti altresì dalla legge le bellezze panora 
miche ; . Vorrei nella discussione chiarire un 
momento questo punto; perchè la bellezza pa 
noramica lo costituita dal panorama stesso cioè 
dalla larga estensione del territorio veduto, non 
dal punto in cui si mette colui che guarda il 
panorama. Prendendo alla lettera questo artì 
colo, si giungerebbe alla conseguenza, che, per 
esempio, vedendosi un magnifico panorama, 
forse il più bello d'Italia, dall'alto dei Camal 
doli di Napoli, panorama che comprende tutto 
il Golfo di Napoli e tutto il territorio della 
campagna retrostante, non sarebbe lecito di 
1noditicare nulla in tutto il Golfo di Napoli e 
in tutta li\ campagna, perché verrebbe nd al 
terarsi il panorama che 11i gode di lassù. 
Non è questo che ha potuto voler minima· 

mento il proponente della legge, ma è questo 
che risulterebbe da una letterale interpreta· 
zìone di quanto qui è scritto, 

Vol'i. llla ciò si riferisce al comma primo 
dell'articolo primo. 
SCIALO.IA. Allora correggo quello che ho 

detto, perché il collega mi avverte che il primo 
comma dell' articolo 2 si riferisce al primo 
cornmu dell'articolo 1 e non alle bellezze pa· 
noramiche del secondo comma dcll' articolo 1. 

MORTARA tinlcrrompcndoy. l\Ieglio di -corn 
ma •1 !li potrebbe dire .e prima parte », 
ROSADI, sotloseqretario p1:1· le anllcùità e 

belle arti. O ancora. capoverso, 
PRESIDEXTE. Cerchiamo di uscire da que 

sti due primi articoli se è possibile, 
8CIALOJA. Quello che ho detto rimnne tut 

tavìa vero, se non direttamente per le primo pa 
rolo dcl primo comma dell'articolo 2, certo per 
tutto l'articolo 2. TtJUe le bellezze, che sono 
contemplate nell'articolo primo sono oggetto 
della presente legge, e 'per conseguenza. è per 
esse ammessa quella dichiarazione d' Interesse 
artistico che impedisce ogni alterazione. 

Vorrei dunque che si stabilisse chiaramente 
che la protezione delle bellezze panoramiche 
11011 si riferisco al panorama, ma al punto di 
osservazione, affìnr.hè si Impedisca ogni opera 
che tolga la visuale dcl panorama stesso. · 
l\CAZZO~I, relatore. M& nella relazione è detto. 
ROSADI, sottoseqretario di Sinio per le anti 

chità e belle arti. Domando di parlare. {\o ~· ;'\ 
iJ ~ '·· 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà> 
ROSADI, sottoeeçretario di Stato per le anti 

chilà e belle arti, Innanzi tutto conviene sapere . 
che i termini che occorre modificare si trovano 
nella legge fondamentale a cui abbiamo più 
volte fatto riferimento. Infatti nel suo art. 1:? 
è detto: e le coso previste nell'articolo 2 non 
potranno essere demolite, rimosso, modificate ... 
restaurate senza lautorizzazione del Ministero 
della pubblica istruzione •, l\la conviene fare 
un altro riferimento, e questa volta ad un ar 
ticolo contenuto nello stesso disegno di legge 
che si sta discutendo. Infatti l'articolo 4 con· 
tiene disposizioni particolarmente dedicate alle 
bellezze panoramiche. Esso dice: e Nei luoghi 
nei quali si trovano cose immobili soggette 
alle dlsposlaiont della presente legge, nei casi 
di nuove costruzlonì, ricostruzioni ed attua 
zione di piani regolatori possono essere pre 
scritte dall'autorità governati va le distanze, le 
misure e le altre norme necessarie affìnchè le 
nuove opere non danneggino l'aspetto e lo 
stato di pieno godimento delle cose e delle 
bellezze panoramiche contemplale nell'artì 
colo 1. 
Bene è vero che questa dlsposiaìone prov 

vede ad un altro ordine di CMi, cioè a fotti 
nuovi, e non a ciò che possa essere al di fuori 
di questi casi. llla,· per analogia si vione ad 
illustrare il concetto della bellezza. panoramica, 
il quale, ò verissimo, può consistere nel punto 
di vista, e in quella linea visuale, in cui Dante 
trovò la beatitudine quando lo congiunse con 
lo sguardo a Beatrice nella chiesa di Santa 
Reparata, Non possiamo definire la bellezza , 
panoramica se non riferendoci a tutta. I'esten 
sione che è costituita da tutto l'insieme, per 
cui la bellezza stes!la può essere goduta. Se si 
distrugge la cosa non ci resta nè pnnoramn nè 
bellezza. 

È intc;io che non si può demolire la co1a 
da cui emana. Tutto dò non può rimettersi 
che ad un critorio che non potrà mai essere 
definito. 
Io ho avuto lunga parte nella preparazione 

di altre leggi simili: la fondamentale del 1900, 
ed un'altra che la venne a completare, cioè la 
legge dcl 12 giugno 191:!, che è intesa a pro· 
teggere i parchi, le ville e l giardini, sugge· 
rita dalla minaccia · della deturpazione della 
villa Aldobrandini in Roma. In tutti i ca11i si 
stentò a trovare le parole adatte, perchè si 
.. , ,"'\ •.'.:i 
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direbbe che la bellezza, come tutto ciò che è 
spirituale e relativo, è rimesso alla fantasia, al 
sentimento, ed è refrattario ad essere conte 
nuto in disposizioni legali. 
Creda l' Alto Consesso che è difficile definire. 

Più sf cerca la perfezione, e più si apre il 
varco agli abusi degli scaltri, che sanno av 
vantaggiarsene. 
Il concetto dol panorama è spiegato dall'ar 

ticolo 4, che, seppure, in casi speciali, quali 
quello di nuove eostruaioni di piano regola 
tore, eee., viene a tracciare i limiti della bel 
lezza panoramica e del suo pieno godimento. 
Tanto meglio se in questa definizione, secondo 
la proposta del senatore Schanzer, potrà inter 
venire anche il Consiglio superiore di antichità 
e belle urti. 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESlDENTE. Ne ha facoltà. 
::IIORTARA. Pregherei tanto I'Uffìcio centrale 

quanto l'onorevole sottosegretario di Stato di 
uccettare una preghiera: invece delle parole 
«prtmo comma s si mii l'espressione e Ia prima 
parta dell'articolo precedente •. 

È il Iinguaggio tecnico doi nostri codici: 
questa parola • corftma • è entrata per abuso 
nella redazione delle leggi, e non si Ra mai 
se la espressione • primo comma • eignillchl 
• prima parte • .o • primo capoverso •. 
Per precisione, dunque, diciamo •la prima 

parte ». 
MAZZO~I, relatore. Accetto di buon grado 

111. modifìca proposta dall'onorevole Mortara. 
ROSADI, sottoseçretario di Stato pe1· le anli 

f'ltilà e belle arti. L'accetto anch'io. 
PRESIDENTE. L'onorevole relatore e l'ono 

revole sottosegretario di Stato, accettano que 
sta modifica. 

Rileggo quindi l'art. :t cosi modificato e con 
le aggiunte proposte dagli onorevoli senatori 
Schauzcr, Hcialoja e :Mortara. 

Art. 2. 

e Le cose contemplate nella prima parto del 
precedente articolo non possono essere distrutte 
nè alterate senza il consenso del ~linlstero 
della pubblica istruzione. 

ft li Ministero della pubblica istruzione ha 
facoltà di procedere, in via amministrativa, 

alla notifica della dichiarazione del notevole 
interesse pubblico ai proprietari ed ai posses 
sori o detentori a qualsiasi titolo degli immobili 
di cui è parola nel precedente articolo. Tale di 
chiarazione dev'essere,· su istanza del Mini 
stero stesso, iscritta nei registri catastali e 
trascritta nei registri delle Conservatorie delle 
ipoteche, ed ha efficacia nei confronti \di ogni 
successivo proprietario possessore o detentore 
a qualsiasi titolo. 
" I proprietari possessori o detentori a qual 

siasi titolo degli immobili i quali siano stati 
oggetto di detta dichiarazione sono tenuti a 
presentare preventivamente alla competente 
Soprintendenza dei monumenti i progetti delle 
opere di qualsiasi genere relative agli immo 
bili stessi, per ottenere l'autorizzazione ad ei;e 
guirle dal Ministero della pubblica istruzione, 
il quale provvede sentito il parere della Giunta 
del Consiglio superiore per le antichità e belle 
arti. 

- Contro Il\ dichiarazione "ministeriale è am 
messo il ricorso al ()overno del Re che decide 
sentita la giunta del Consiglio superiore dello 
antichità e dello belle arti, e il Consigllo di 
Stato salvo il ricorso in via giuriadixionale alla 
IV Seziono del Consiglio di Stato, o in via 
straordinaria al Governo dcl Re •. 

Lo pongo ai voti. Clii lo approva è pregato 
di alzarsi. 

(f: approvato). 

Art. 3. 

Anche indipendentemente dalla preventiva 
notifica della dichiarazione di pubhlico inte 
resse, di cui nel precedente articolo, il Mini 
stero della pubblica istruzione ha facoltà di 
ordinare la sospenaione dei lavori iniziati circa 
immobili soggetti alla preaente legge. L'ordine 
di sospensione che contiene la dichiarazione 
del notevole interesse pubblico, è soggetto alle 
stesse formalità, · d'isc'\-izione e trascrizione, e 
produce tutti gli effetti della notifica della di 
chiarazione stessa, Il Ministero della pubblica 
istruzione, prima di provvedere alla notifica 
dell'ordine cli sospensione, deve sentire il pa 
rere della Giunta del Consiglio superiore per 
le antichità e belle arti. 
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In tam di urgenza il Ministero della pub 
hlica istruzione può ordinare la sospensione 
dci lavori a mezzo del prefetto o sottoprefetto 
salvo a pr ovvedere, entero il termine di un 
mese, alla notifica della dichiarazione del no 
tevole interesse pubblico, sentita la Giunta del 
Consiglio superiore per le antichità e belle 
arti. 

A quest'nrtlcolo vi è ~111· aggiunta propo-ta 
dal senutore Del Giudice che suona cosi: 

• ~; t'aÙ~ salva in ogni caso al proprietario 
o possessore o comunque interessato l'azione 
per l'eventuale risarcimento del danno •. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Del Giu 
dice. 

DF.L GIUDICE. L'aggiu11ta dcl comma ul- 
. timo, da me proposta a questo articolo terzo, 
mi pare che contenga una aalvaguardia neces 
saria e giusta del diritto del proprietario, il 
quale in buona fede, si vede ad un tratto dan 
neg~iato per l'ordine ministeriale di sospensione 
dei lavori da lui intrapresi sul proprio fondo. 

Nell' articolo terzo si fa l'ipotesi di un im 
mobile non ancora soggetto al vincolo, e quindi 
libero, sul quale il proprietario o possessore 
eseguisce dei lavori.' Il Minlstero tardivamente 
s' avvede che quel fondo può essere sottoposto 
a servitù pubblica ed ingiunge la sospensione 
del lavori. In tnl caso li proprietario, che può 
avere .speso somme ingenti per la costruzione 
o fatto qualsiasi nitro lavoro, deve avere il 
mezzo di agire in via giudiziaria per ottenere il 
risarcimento dcl danno. i;: un diritto elementare 
che nessuno può contestargli. In questa legge 
non se ne fa parola, e per togliere ogni dubbio 
è bene che 11la espresso, come del resto si fa 
anche nella legge del giugno 1909. 

DE CL'PI:-;. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
DI•: CVPI:-:i. L'onorevole Dcl Giudice ha pre 

venuto propriamente il mio destderio, io Io rin 
grazio. LI\ dlsposizione pi questo articolo terzo 
a 111e è parsa di una gravità. da non poter es 
sere lascinta passare senza osservazioni. Cl tro 
viamo nel campo delle bellezze panornmlche; 
e può benissimo avvenire che un proprietario, 
di gusto non tanto flue, non si accorga di avere 
un fondo di una particolare bellezza panora 
mica. F.gli in buona fede comincia una costru- 

é .. , 
! '• 

zione; e come può avvenire che il proprietario 
non si accorga della particolare bellezza pa 
norarnica della sua proprietà, può avvenire 
nello stesso modo, che l'ispettore rcglonale, non 
si aecorga della costruzione che si è intrapresa. 
Si proseguono qnindi i lavori: si giunge al 
primo piano, si giunge al secondo, e su su fino 
al punto di mettere alla costruzione il suo cap 
pello, il tetto e le gronde ; ed allora fìnal 
mento l'ispettore regionale si accorge che una 
bellezza pnnoramìca è stata distrutta. Il fatto 
è denunziato al :!llinistero; e piomba sul pro 
prietario distruttore della bellezza panoramica 
l'ordine di sospensione, ossia di distruzione. 

:!Ila, onorevoli signori, purtroppo questo pro 
prietario, come bene ha fatto osservare l'ono 
revole Del Giudice, ha agito nel suo pieno di 
ritto e con la sospenslone e conseguente di 
struzione andrebbe incontro a danni non lievi. 

Io, onorevoli colleghi, non sono contrnrlo 
alla dìsposlzione ehe stimo buona. Bene sarebbe 
stato che questa disposizione fosse stata ema 
nata qualche anno prima: non avremmo ve 
duto radere il Quirinale della sua verde chioma 
per la erezione di un tocca-cielo, per la cui 
demolizione inutilmente poi si litigò per dicci 
anni. Questa mia allusione, strappatami dal 
l'amore delle bellezze naturali non può dispia 
cere all'autore del misfatto, mio buon amico, 
che con piacere veggo sedere in quest'Aula, 
il quale primo fra tutti gli oratori ha inneg 
giato a questa legge per la.rìifesa delle bel 
lezze panoramiche. E sia pur dunque data al 
Minl;;tero la facoltà di ordinare la sospensione 
e distruzione di costruzioni ed opere che alle 
bellezze panoramiche facclan danneggiamento; 
e bellezze panoramiche possono esservi non solo 
in aperta campagna ma anche nelle città; lo 
dico particolarmente in difosn della nostra 
Roma, che ha beller.ze interne che non h11. nes 
sun'altra città d'Italia ; ma è pur gim1to che 11.l 
proprietario che in buona focle sul suo fondo 
ha ini11iato una costruzione, senza esserne stato 
impedito, e a cui poi s'imponga la sosp.~n,;ione 
o di::1truzioue 11ia dato risarcimento del danno 
che il tardivo intervento della pubblica auto 
rità. ad esso fa !lentire. 

Ringrazio dunque l'onorevole senatore Dcl 
Giudice di avermi prevenuto in una proposta 
rhe anche lo aveva pc111mto di fare. 

SCIA LOJA. Domando di parlare. 
~ '. '. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoìtà. 
SCIALOJA. Dopo la modificazione votata al 

i' articolo 2, io credo che si debba profonda 
mente modificare l'articolo 3. 

In questo articolo 3 si parla di due diverse 
specie di ordini di sospensione. Vi è una prima 
specie di ordine di sospensìone che emana dal 
ministro e che ha l'effetto stesso della notifi 
cazione della costituzione di servitù contem 
plata nell'articolo 2. Per conseguenza bisogna 
ammettere contro questo ordine gli stessi ri 
medi giuridici stabiliti nell'articolo 2. Clò posto, 
bisogna togliere in questo caso il preventivo 
parere della. Giunta. del Co mii gli o superiore 
delle bello arti, perché se la Giunta sarà chia 
mata a dare il suo parere sull'eventuale re 
clamo, non c'è ragione di farle dare il pa 
rere anche prima dell'atto emanato dal mini 
stro. 

Vi è poi, nella seconda parte dell'articolo, 
un altro genere di sospensione, ed è la sospen 
sione· provvisoria, la quale non è più notirlcata 
direttamente dal ministro, ma dal prefetto o 
dal sottoprefetto per ordine dcl ministro. In 
questo caso, dice il progetto, nel termine di 
un mese dovrà seguire la notificazione della 
dichiarazione definitiva. per parte del ministro, 
sentita la Giunta del Conslgtio superiore. 
Sarebbe meglio estendere questo carattere in 

terinale della sospensione anche alla prima spe 
cie, di cui ho poc'anzi parlato; ìncomlncìando 
sempre da un ordine di sospensione non defini 
tivo e stabilendo quindi un termine, entro il quale 
il ministro in ogni caso faccìa la notifìcazlone 
definitiva stabilita dall'articolo 2. Contro que 
i;t.a notificazione debbono essere annnesaì i ri~ 
medi stabilitì nell'articolo 2. 
lo non so se sono riuscito ad esprimermi 

abbastanza chiaramente. Se non sono rìuseìto 
ad esprimermi chiaramente, ciò mi gioverà 
almeno per giungere alla conclusione pratica, 
che la mia proposta è tale che non mi . per 
mette di formularla per iscritto In questo mo 
mento. 
Io vorrei sentire prima il parere dell' ono 

revole sottosegretario di Stato riguardo al con 
cetto da me esposto, e nel caso che. egli acce 
desse al concetto stesso, pregherei l' ili ustre 
presidente di voler far nuovnmcnte formulare 
l'art. 3 dall'Ufficio centrale, 

93 

R08ADI, sottoseqretario di Stato 1w1· le anti 
dlità e belle arti. Domando di parlare. 
PRE81DE~TE. ::\e ha facoltà. 
ROSADI, sotlosegrcta1"io di Staio per le a11 ti 

cliit à e belle arti. In quanto all'aggiunta che 
l'onor. Scialoja propone perchè si dichiari che 
anche nei casi previsti dall' art.~ è ammesso il 
ricorso stabilito dal!' art. 2, per quanto questa 
concessione potrebbe intendersi esplicitamente 
estesa anche ai casi dell'art. 3, accetto la pro· 
posta dell' onorevole senatore Scialoja perché 
non è male che la cosa. sia chiaramente speci 
ficata. 

Non consento invece in ciò che si attiene 
alla soppressione dell'accenno alla preventiva 
notificazione della dichiarazione, perché si tratta 
di un concetto sostanziale. Si tratta di. un re 
quisito indispensabile perché si possano sospen 
dere i lavori già iniziati. 

SCIALO.JA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE . .Ne ha facoltà. 
SCIALO.J ..\. L'onorevole sottosegretarìo <li 

Stato non mi ,ha. forse ben compreso. Io dico 
che nella. prima parte di questo articolo si 
propone che l'ordine di sospensione ernunato 
dal ministro contenga ipso iure Ja dìchlura 
zione dcl notevole interesse pubblico, ossia la 
classltìcazlone di quel fondo tra quelli soggetti 
a servitù legale. 
Ora per la natura del provvedimento imme 

diato e spesse volte repentino, che si deve 
prendere per la sospensione di un lavoro, 1111- 

che per non incorrrere nelle gravi spese, che 
potrebbero essere effetto di una mora nell'ema 
nazione di questo provvedimento, bisogna In 
vece ammettere anche la facoltà del ministro 
di ordinare la sospensione e di provvedere in 
seguito alla classitìcnzlono di quel fondo tra le 
bellezzze naturali. 

· Qul si stabilisco che l'ordine di aospensiono 
emanato dal ministro implica classificazione; io 
propongo che ciò non eia. Anche nella seconda 
parte di questo articolo voi provvedete alla. 
sospensione con una intimazione provvisoria, 
fatta per mezzo del prefetto o do! sottoprefetto, 
ma per ordine del Miuistero, sicchè sostanzial 
mente è sempre il ministro che dispone in en 
tram hi i casi. 

Sempre il divieto devo poter essere pron·i-. 
sorio, salvo l'obbligo del :\linistcro di fnr se 
guire non pili tardi di un mc~e la dichiara- 

.. . - Il.- I 
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zione definitiva. Contro questa dichiarazione 
defìnitiva debbono essere ammessi tutti quei rl 
mcdi che abbiamo stabiliti nell'articolo secondo. 

ROSADI, so!t11.~<'91·l'tnrio cli Siat» per Il' anti 
ehilà e belle. arti. In sostanza Ki tratterebbe di 
creare una distanza fra il fotto della dìchlaru 
zio1w e quello dulia sospensione ; ma tale distanza 
poteva ritenersi anche logicamente implicita. 

HCIALOJA. No, qui si dice espressamente 
che l'ordine di sospensione contiene la dichia 
razione di notevole interesse. 

SCIALOJA. Ripeto che nella seconda parte 
i1i questo articolo si dice in sostanza il contrario 
di quello che si afferrnn nella prima. Mentre 
nella seconda parte l'ordine di sospensìoue è 
distinto dalla notitìca della dlehlnrazione; nella 
prima parte i due provvedimenti sono contem 
poranei e congiunti. 

ROSA DI, .~otto~l'f/l'Pf<win di Stato pr>r le anti 
c!tità e belle arti. Poteva però ammettersi questa 
eonternpornueità dci due fatti: ordine di so 
spensione del lavoro e notiftca dcl notevole 
interesse, poiché, in tanto si ordina la sospen 
sione in quanto si ritiene che la cosa rispetto 
nlla quale era iniziato il lavoro, abbia quel 
tale interesse che giustifichi l'intervento del 
ministro della pubblica istruzione. 

I due fatti possono sdoppiarsi come l'onore 
vole senatore Scialoja propone, ma lo franca 
mente non ne vedo la ragione,' 

ROSADI, Sottoseçretario di Stato per le anti 
chit« e belle arti. Nella seconda parte dell'arti 
colo si contempla la possihilità di cmii urgen 
tissimi, e si dispone che in questi casi possa 
intervenire un'autorità competente in cose che 
si riferiscono all'estetica, e delle -quall Ili oc 
cupano esclusivamente organi apposìe] del l\Ii 
nìstero della pubblica istruzione. 

Il prefetto in questo caso non interviene cfio 
per eseguire un atto cautelativo quale è .la 
sospensione. 

SCIALO.TA. l\Ia l'ordine viene dal l\Iinistero 
della pubblica istruzione; dunque è il l\lini 
stero della pubblica istruzione che lo emana. 

ROSA DI, soltoseqrclario di Stato p1•r le anti 
chit« e belle art i, Il prefetto non può sapere se 
l'immobile rispetto al quale è ordinata la so-. 
spensiono dci lavori sia da ritenersi di note· 
. vole interesse. 

Concludendo, però, ml sembra che si tratti 
di una questione di lana eaprinn. - i-;e i1i crede 

opportuno di stabilire questa distinzione tra 
ordine di sospenslone e notificazione di note 
vole Interesse, io non mi oppongo. L'essenziale 
è che il lavoro che è stato iniziato e che si 
ritiene dannoso alle ragioni di estetica poS--m 
essere sospeso. 

PRESIDEXTE. Invito il Senatore Sciuloja a 
redigere l'emendamento. 

8CIALOJA. Siccome si tratta di rifare l'ar 
ticolo, io no aveva proposto Il rlnvìo alla Com 
missione 

PRESIDENTE. Ila ha facoltà di parlnre l'o 
noreYOle Sottosc~retarlo di 8tato pe\' le belle 
orti. , 

ROSADJ, sotlosegreta;·io di :Stato per le anli 
c!tit1i e belle at'li. Io debbo dire al senatore Dcl 
Giudice che il suo emendamento, per quanto 
troppo tenero per i proprietari, è accettabile, 
purché sia modificato. Egli, in sostanza, ai pro 
priet:fri al q unii viene intimato di sospendere i 
lavoci che avevano cominciati vuole che sia ri 
conosciuta un'azione per l' eventuale risurci· 
mento. Egli dice riel suo emendamento: •È fatta 
salva in ogni cnso al proprietario o pos.'!eS-~ore, 
o comunque interessato, l' azione, ecc. •, Io 
domando pcrchè si dove dire • in ogni 1·a:-10 •• 

Pcrchè è vero che qui l'articolo 3 si riferisce 
ai casi In cui non sia avvenuta la notificazione, 
ma d'altra parte si riferisce anche a quelli in 
cui la notifkazione sia avvenuta. 

Ora, a un proprietario il quale inizia arbi· 
trariamente, prepotentemente, dei lavori in· 
torno a una casa, a un immobile rispetto al 
quale gli era stato notificato il notevole inte 
resse, a questo proprietario riottoso, ribelle, che 
agi11ce contro la diffida che ha ricevuto, rico 
noscere un'azione di risarcì mento vale tanto 
quanto premiare la ribellione, la disobbedienza 
di fronte all'autorità. 

Io potrei solllmto accettare il suo emenda 
mento se fosse modificato cosi: • nel caso di non 
avvenuta notificazione o dichiarazione è fati.'\ 
salva nl proprietario o po~!lessore o comunque 
interessato l'azi'One per l' eventuale ri!!llrci· 
mento del danno •. 
Questo è qunnto po&~o dire all'onorevole Del 

Giudice. 
DEL GIT:DICE. Chiedo di parlare. 
PRESJDE!'ITE. Ne hR. facoltà. , 
DEL GIUDICE. Nella mia forn1ula la frase 

;in ogni raso• si riferiva ni termini dell'nr- 

,.·: ' .. 
1_.-if' ... 
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ticolo 3, nel quale sarebbe inserita come ultimo 
comma, ma tuttavia io non ho diffìcoltà a can 
cellare questa frase, tenuto fermo il principio 
che quando non fosse stata. notificata la dichia 
razione del MinisterÒ, il proprietario . o pos 
sessore avrebbe sempre il diritto di chiedere 
Il risarcimento. 

PRESIDENTE. È stato proposto il rinvio 
dell'articolo 3. Chiedo il parere dell'Lfficio 
centrale. 

lllAZZONI, relatore. L'Ufficio centrale ac 
cetta il rinvio dell'articolo 3, per poter meglio 
formulare quanto è stato oggi osservato e pro- 
posto. · 

VITELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne h11. facoltà. 
VITELLI. In questo art. il noto I'espresslone: 

• in caso d'urgenza il Ministero della pubblica 
istruzione può ordinare la sospensione dei lavori 
11. mezzo del prefetto o del sottoprefetto, salvo 
a provvedere entro il termine di un mese alla 
notifica della dichiarazione del notevole inte 
ressa storico, sentita la Giunta, ecc. •. 

Ora senza dubbio qui è opportuno l'inciso : 
• entro il termine di un mese •; ma esso manca 
nell'articolo precedente, già approvato, nel quale 
mi sembra altrettanto necessario stabilire un 
termine. Vorrei.quindi pregare coloro i quali ri 
faranno l'art. 3 di trovar modo di correggere 
quello che manca nell'articolo precedentemente 
approvato. 

Voci. No 1 No! 
VITELLL Chiedo scusa: nell'art. 2 è detto: 

• per ottenere l'autoriszazlone ad eseguire dal 
Ministero della pubblica istruzione, il quale 
provvede sentito il parere della Giunta. dcl 
Consiglio superiore per le autk-hità e belle art] •. 
Pensino un, po' al male che può avvenire se il 
Ministero non provveda prontamente, se manda 
le cose in lungo per mesi e mesi.; Nè questa 
è ipotesi destituita di' fondamento. Non potendo 
più proporre I'aggìunta nell'articolo 2, dic:o: 
coloro che rifaranno l'art. 3 pensino di rime 
diare R questa deficienza. 
(.lpprocazioni). 
MAZZU~I, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI<:. Ne hl\ facoltà. 
lii AZZO~I, relatore. L' lJllìcio centrale tro 

ando ragionevole l' osseravaxione del collega 
onovorevole Vitelli, chiede che sia concessn Unii 

equa libertà per il coordinamento dei singoli 
articoli, e per ritoccarli quindi in conformità. 

ROSADI, sottoseçretario di Staio per le anti 
chità e belle arti. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSADI, sottosegretario per le anticllitil e 

belle arti. Non credo che si possa aggiungere un 
termine in sede di coordinamento. Se il Senato 
vuole deliberare un'aggiunta, la deliberi; ma 
non può l'Ufficio centrale fare un'aggiunta che 
istituisca un termine, il quale non è che un 
nuovo disarmo per il Ministero della pubblica 
istruzione il quale ha pure il bisogno di pro 
cedere rapidamente, energicamente. 
Io trovo una differenza, oriorevole Vitelli, fra 

l'articolo 3 e l'articolo 2, perchè qui si tratta 
di una sospensione che Implica un danno che 
abbiamo riconosciuto perfino doversi risarcire 
quando non sia stata fatta in antecedenza quella 
tale diffida; ma qui non si tratta di una so 
spensione di lavori (che non sono avvenuti); 
si tratta soltanto di notificare il notevole iute 
resse. 

In sostanza il senatore Vitolli vorrebbe che 
fosse stabilito un termine: stabiliamolo pure, 
nonostante lo insista nel dichiarare che ci sia 
una differenza fra la gravità del caso in cuì 
si sospende un'opera già iniziata, come nel 
l'articolo 3, e il caso cui si riferisce l'arti 
colo 2. 

SCIAlO.JA. Domando di parlare. 
PR~SIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCIALOJA. Il concetto da cui parte il col 

lega Vitelli è giustissimo in sè, ma non per 
fettamente pratico. I termini stabiliti nell'ar 
ticolo 3 sono tutt'altra cosa dn quelli che c>;.:11 
vorrebbe stabilire nell'art. 2, perchè nell'ari. ;1 
si parla dell'ordinanze di sospensione (e se ne 
parlerà secondo il mio emendamento in tutti 
i casi e non solo in quello della seconda parte 
dell'art. 3) e si stabilisce un termine massimo di 
un mese per provvedere alla definitiva costi 
tuzione della servitù pubblica sopra questi fondi. 
Invece nel caso contemplato dal senatore Vi 
telli, il Ministero dovrà fare una· valutailione 
tecnica dci lavori proposti dal proprietm'io, il 
cui fondo è già -nssoggettato alla servitù pub 
hlir-a. In tal caso il termine 11011 potrebbe ('!-i· 
sere cosi breve tome> quello di 1111 mese ; per 
chè, se si deve fare un giudizlc tecnico, evi 
denternente bisognerà sentire le apposite Giunte, 

... ~. 

5· 
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e fare accessi sul luogo, che in molti casi ri 
chiedono molto tempo; cosicchè o il termine 
s' impone sotto sanzione di decadenza del divieto 
apposto dal Ministero, e avrà un'efficacia giu 
ridica, che molte volte potrà essere ingiusta 
sostanaìulmente, o non gli si attribuisce que· 
st'effìcacla di decadenza, e allora questo ter 
mine andrà confuso con i tanti termini senza 
snnzlone, che sono scritti nelle nostre leggi e 
non servono se non a dimostrare che la nostra 
amministrazione procede più lentamente di 
quello che dovrebbe. 

PRESIDENTE. Essendoci una proposta di 
rinvio è inutile procedere· nella discussione. 
~letto al voti la proposta di rinvio dell'articolo 3 
nll'UfficIo centrale. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(Approvata), 
Pregherei l'Ufficio centrale e il Sottosegre 

tario di Stato di porsì In grado di riferire lu 
nedì in principio di seduta; intanto proceùeremo 
nella discussione degli nllri articoli del disegno 
di legge, che snrà votato a scrutinio segreto 
lunedì, insieme al disegno di logge approvato 
nella seduta di ieri. 

Do lettura dell' art, 4. 

Art. 4. 

Nei luoghi nei quali si trovano cose immo 
bili soggette alle disposizioni della presente 
legge, nei casi di nuove costruzioni, ricostru 
zioni ed attuazione di piani regolatori possono 
essere prescritte dall'Autorità governativa le 
distanze, le misure e le altre norme necessarie 
affìnchè le nuove opere non danneggino lo 
aspetto e lo stato di pieno godimento delle · 
cose e delle bellezze panoramiche contemplate 
nell'art. 1. 

MAZZO~I. relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAZZO~I, relatore. D'accordo col sottese 

gretario di ~~to per le belle arti crediamo 
di compiere questo articolo 4·1, che ha una di 
sposizione per casi di nuove costruzioni, rlco 
struzionì e attuazioni di piani regolatori, con 
un comma che comprenda un altro ca110, quello 
dcl mnntenlmento. È una brevìssima 11~gluntn 
dm dice CO!!I : 

•L'autorità governativa potrà altresl pre 
scrivere opere di tutela strettamente necessarie 
per impedire danneggiamenti a bellezze na 
turali •. 

PRESIDJ<~~TE. Acconsente I' onorevole sotto 
segretario ( 

ROSADI, sottoseçreturio per le antlchllà r 
belle arti. Acconsento. 

PRESIDE!'lTE. Pongo ai voti l'articolo 4 con 
l'aggiunta proposta dall'Ufficio centrale e ac 
cettata dal Governo. Chi l'approva voglia al 
zarai. 

(Appro\'ato). 

Art. 5. 
È vietata l'affissione con qualsiasi mezzo di 

cartelli e di altri mezzi di pubblicità i quali . 
danneggino l'aspetto e lo stato di pieno godi 
mento delle cose e delle bellezze panoramiche 
di cui nell'art. 1. 

Questo divieto riguarda anche i cartelli e gli 
altri mezzi di pubblicità affissi nntcriorrnente 
alla presente legge. . . 

Il Ministero della pubblica istruzione, a 
mezzo dcl prefetto o sottoprefetto, ordina la 
rimozione dei cartelli e degli altri mezzi di 
pubblicità dei quali è vietata l'affissione a 
norma del presente articolo. 

(Approvato). 

Art. 6 .: 

Chiunque contravviene agli obblighi ed agli 
ordini di cui negli articoli 2, 3 e 5, della pre 
sente legge, è punito con l'ammenda da lire 
300 a lire 1000. 

Indipendentemente dall'azione penale, il Mi 
nistero dell'istruzione pubblica, con ordinanza 
motivata, può ordinare la demnlizione delle o-. 
pere 'abusivamente eseguite e la rimozione dei 
cartelli e degli altri mezzi di pubblicità inde 
bitamente affiss! o mantenuti. 
Trascorsi quindici giorni dalla notifica del 

l'ordinanza in via amministrativa, la demoli 
zione delle opere abusivamente fatte e la rimo 
zione dei cartelli e degli altri mezzi di pub 
blicità indebitamente alfo:1si o mantenuti è ese 
guita d'ufficio, a carico del proprietario del 
fondo, salvo il diritto di rimborso da parte di 
essi contro i responsabili della trasgressione. 
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La nota delle spese relative è resa esecutoria 
con ordinanza del lllinistero dell'istruzione, e 
rimessa all'esattore competente che ne fa la ri 
scossione nelle forme e coi privilegi delle im 
poste prediali. · 

(Approvato). 

. Art. 7. 

Gli Ispettori Onorari, le Commissìonl pro 
vinciali previste nell'art. 47 della legge 27 giu 
gno 1907, n. 386, gli uffici comunali o provin 
ciali, gli uffici dei dipartimenti forestali e del 
Genio civile e gli uffici tecnici di finanza de 
vono segnalare alle Sopraintendenze dei monu 
menti e al Ministero dell'istruzione pubblica 
le opere progettate o iniziate nonchè l'affissione 
dei cartelli ed altri mezzi di pubblicità che 
contravvengono alle disposizioni della presente 
legge. 

(Approvato). 

PRESIDE~TE. Rima.ne cosi solo l'art. 3, sul 
quale riferirà il relatore lunedl in principio di 
seduta. 

Risultato di votazione. 

PRF..SIDENTE. Proclamo il ,risultato della 
votazione a scrutinio segreto: 
Per la nomina di un commissario per la Com 

missione di finanze : 
Senatori votanti 
:Maggioranza. 

Ebbero votì : 

Il senatore Schanzer ·• 
• C-&!sis • 
• .Da Como. 
• Abbiate 

Voti nulli o dispersi .. 
Schede bianche . • . 

238 
120 

180 
• 115 

19 
8 
io 
17 

Ballottaggio fra i senatori Cl\ll8it! e Da Como. 
Eletto il aenatore Schanzer. 

Per la nomina di un Commissario per la 
verifica del titoli dei nuovi senatori : 

Senatori votantll 
Maggioranza 

231'! 
120 

I 

07 

Ebbero voti : 
Il senatore Scialoia , 
Voti nulli e dispersi 
Schede bianche . 
Eletto il senatore Scìaloia. 

121 
15 

102. 

• 
Per la nomina di un commissario nella Com 

missione di contabilità interna: 
Senatori votanti. 
Maggioranza 

2-11 
121 

Ebbero voti: 

Il senatore Mango 
• Agnetti .. 

Voti nulli o dispersi 
Schede bianche . 

1 
• 

Eletto. il senatore Mango. 

131 
77 
4 

29 

Per la nomina di tre comruìssarì nella Com 
missione per la politica estera: 

Senatori votanti . · . . . . 234 
Maggioranza (quarto dei votanti) 59 

Ebbero voti: 
Il senatore Imperiali 129 

• Bollati . 121 
Barzllal, 10.t • 

• Borsarellì . :l 
Voti nulli o dispersi . 10 
&:hede bianche . ..' · 11 

Eletti i senatori: Imperiali, Bollati e Bar 
zilal. 

Per la nomina di un membro del Consiglio 
centrale per le Scuole Italiane all'estero: 

2:18 
120 

Senatori votanti • 
Mu.ggiora!1 za 

Ebbero voti: 
Il senatore l\lnzwui 

• Cocehin 
117 
9!} 

• Montresor 1 
• Cìraolo 1 

Schede bianche. . . • . , 20 
Ballottaggio tra i senatori Mazzoni e Cocchia. 
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Per la. nomina di due membri della Commis 
sione per l'esame della tari Ila dei dazì doganali: 

Senatori votanti 237 
119 

. ' 
l\laggioranza . . . . 

Ebbero voti : 
Il senatore Rossi Teofilo 

• Arlotta 
• Corbino •. 
• Abbiate . 

Voti nulli o dispersi . 
Schede bianche 
Ballottaggio tra i senatori Rossi Teofilo, Ar 

lotta, Corbino e Abbiate. 

Annuncio di interrogazione e di interpellanza. 

· PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Bettoni di dar lettura di una interrogazione e di 
una interpellanza pervenute all'Ufficio di Pre 
sidenza. 
RETTONI, seçrelurlo« legge: 
Interpellanza: Al miuistro della gìustìzia 

e degli affari di culto, per sapere se, di fronte 
allo dimostrazioni di malcontento da parte di 
alcune Curie forensi, o. cagione delle ìnsuffì 
cienti ed avvilenti tariffe- professionali, non 
creda di adottare o proporre qualche imme 
diato espresso provvedimento, il quale, mi 
gliorando le tariffo stesse, dia alla classe degli 
avvocati e procuratori una giusta soddisfazione 
materiale e morale, adeguata. alla loro posi· 
zione sociale e all'importanza delle loro fun 
zioni .. 

Rota, Nuvoloni, Bertettl, Vicini, 
D'Andrea, Callori, Bouvìer, Gìac 
eone, )lango, Bellini, Dorigo, 

Interrogaziono : Al ministro dcll' interno. 
Sui tragici fatti avvenuti a ::llodena durante i 
funerali dol fascista. ~fario Ruini.. con apposta 
menti, nello case e sui tetti, di persone che, 

· da diversi punti e in due distinti momenti, 
spararono numerosi colpi di arma da fuoco 
prima su gruppi di fasclstl, poi al passaggio 
dcl feretro ed uccisero lo studente Amilcare 
Bnccolini, fuscista, e l'operaio metallurgico Or 
lando Antonini, nazionalista, e ferirono altri 
cittadini partecipanti al corteo. 

Vicini. 
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IV. Votazione a scrutinio segreto del se 
guente disegno di legge: 

Concessione di una nuova indennità di caro 
viveri al personale addetto ai servizi pubblici 
di trasporto affidati all' industria privata e con 
versione in legge del Regio decreto 29 otto· 
bre 1920, · n. 1522, relativo ali' aumento dcl 
prezzo dei trasporti sulle ferrovie esercitate 
dall'industria privata sulle tram vie, ecc, (Nu 
mero 263). 
V. Svolgimento dello interpellanze del sena 

tore Giardino ai ministri della giustizia e della 
guerra, del senatore Ferrarla Dante al mini 
stro della giustizia e degli affari di culto, del 
senatore Tassoni al commissario ~enerale per 
gli approvvigionamenti e consumi elementari 
e del senatore Beneventano ai ministri delle 
finanze e del tesoro. 

Rinvio d' int.erpellanze. · 

PRESIDENTE. Il senatore Reggio ha telegra 
fato da Genova che non potrà essere presente 
lunedì per la discussione della sua interpel 
lanza sul porto di Genova. Il telegramma è 
stato comunicato al senatore Frola che anche 
lui ha presentato un'interpellanza sul porto di 
Savona, e al ministro dei lavori pubblici che 
aveva accettato la discussione per lunedl. E 
d'accordo, se non vi sono obbiezioni da parte 
dcl Senato, è stato deliberato di iscrivere que 
ste interpellanze al principio della seduta di 
mercoledl. 
Non facendosi osservazioni, rimane cosi sta 

bilito. 
Lunedl alle ore 15 seduta pubblica col se 

guente ordine del giorno: 
I. Interrogazioni. 
II. Seguito della discussione del seguente di 

segno di legge : 
Per la tutela dello bellezze naturali e degli 

immobili di particolare interesse storico (N.204). 

III. Votazione di ballottaggio per la nomina: 
' 

a) di un membro .della Commis .. ione di 
finanze; 

/J) di un membro del Consiglio centrale 
per le scuole italiane all'estero; 

e) di due membri della Commissione per 
l'esame della tariffa dei dazi doganali. · 
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VI. Discussione dei seguenti disegnì di legge: 
Con versione in legge del Regio decreto 8 gen 

naio 1920, n. 81, contenente norme per il con 
ferimento dei posti vacantì negli archivi di- 
strettuall e sussidiari (N. 76); · 

Conversione in legge del Regio decreto legge 
30 novembre 1919, n, 2278, contenente prov 
vedimenti per gli ufficiali giudiziari (N. 191); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n, 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12, 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classìfìcaaìone e il riordinamento delle scuole 
Industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
ao novembre 1919, n. 2398, che autorizza. sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo nll' approvvigionamento 
della carta dei giornali (:N". 122); . 

-- ---·-------- 

09 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 19:!0, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); . 

Conversione in logge dcl Regio decreto 

1
10 settembre 1914, n. 1058, del decreto luo 
gotenenziale 26 agosto 1915, n. 1388, e dcl 
decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, nu- 
mero 1666, concernenti provvedimenti per la 
Camera agrumaria (N. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre 1917, 11. 154;'), concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Xu 
mero 117); 

Prvvedimonti economici a favore del per 
sonale dello Regie scuole inclustriuli (N. 2i!?); 

Autorizzazione di spesa per il funziona 
mento delle comruìs .. sioni locali di equo tratta 
mento dcl personale addetto ai pubblici ser 
vizi di trasporto (N. 264). 

La seduta è tolt.a rore 1~.HO). 

Lioeuiato per la •t&mpa il 12 febbraio 192l (ore 201. 
A\'.V· EooAHDO GALLINA 

DireUortt dell' Uthcio dei R01K>couti delle r.c:dute pui.hl1<"h~ 

. ; . '. t ·;..;;·i. 
J 
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XCIII' TORNATA 

TALJNl~l)Ì :ll 1!>21 

PrPsitleui:t 4lt•l \'tee Prt·siclt•ute F.\BBIZIO (!OLON~A 

e poi dcl Pn·shlt•nt" 'rIT'J'O~I TO.,UL\SO 

INDICE 
Disegni di legge (discussioue di): 

• Per la tutela delle hrllezzo nnturall e d1•g-ll 
immobili di particnlare inh•-r•·."4~" storico • 2'>77, 2•)!lr> 
<lrntori: 

'.\IAZZONI, relatore , . . . . . . • . • -. 2•i78 
Rosxm, 110/fo.••fft"'lario <li Sltdo 1"'r lr anti- 

ehilà e le /Jl>Jlp arti • • • • . . . i1678 
(presentaslnne di) . . . • • • • . • . • • 2t;7;) 

Interpellanza (svolglmeuto <li). •. • . . • . . 
• Del senatore CTinr<lino ai miuìstri della j.(IU· 

stizin e della j.(UCrrn RUI trnttauu-ntn fatto n qual 
eh" ufficiale tlt·ll'c"'m·ito in deteuzlone preven- 
tivn • . • . . . , . . . . • . 2tìi9 
Orntori: 

Boxour, minid ro ,/,Jla gaerra. 
F..:RA, mi11i•f1•0 della git~•fi.?ia e 

fari tli cullo • • . . • • • 
GrAR1>1:-10. • • • • • ·• 

Interrogazioni (annuncio di) 
(rinvio di) . • • • • • .: 
Oratori: 

. 2ti90 
cb-gli af· • 

. . 2•;86 
2G7!l, 2G!!I 

Orntori: 
S~:t.:H 1, tninL•lro delln 111ari11a 
THAON J)I HtiH:L. . • • • 

Relwiione (J"*'"''ntRziono di), . , 
Votaaione a scrutinio segreto (risultato <li) 

• 2676 
. 2677 
• 2lil\5 
. 2li92 

La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti i ministri delle colonie, della· 

giustizia ed affari di culto, della guerra, dcliii 
marina, dell'Istruzione pubblica, dei lavori pub· 
blìcl, dell'agricoltura, delle poste e telegrafi, i 
sottosegretari di Stato per l'antichità. e le belle 
arti, per gli affurì esteri e il commissario ge 
nerale per gli approvvigionamenti e i consumi. 
PELLERANO, segretario. Legge il processo 

verbale della seduta precedente, il q1111le è 1111· 
• 2G~•:l provato. 
• 2G7l.i 

:\h:LOI>IA , • 2()jt; 
PAS~UALl'.'IO·VMIRAt.r.o, •11i11l.•lr<1 delle po.•le e 

dei lelP!Jrafì. • • • • · • • 2676 
(ri,.;poAta seritta 11<!), • , • • • • • • • • 2Gt•! 
(Avolgim1mto di) • • . • • , • , . . . • 2673 
•Do! senatore Ciraolo Al ministro della pub· 

hliell i•truzioneJdrcn il p%ta umani,.;tfl Sofia Alt•8: 
Rio di Hnùiccnn • . . . . . . . . . . • 2li7il 
Orntorl: 

Cui'AOLO • • 
CR0<!8, mirri.ç/ro <lrl/tJ p11hl>liN1 ùlru?itme , . ~6i4 

• Dnl H<matnre Thnnn rli RcvP.I nl miniRtro dt'llR 
mnrinll circa il modo di onornrP la m<>rnnrin d1•l- 
J' ing•'-J.p•Pre lt:O Ff'rrnti • . . . . . . . . • 2ti76 

Discussiont. f. 358 103 

Svolgimento di una interrogazione. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell'interrogazione del senatore 
Ciraolo al ministro della pubblica istruzione: 
~Per sapere se e come egli creda di interve· 
nire per mettere Il poeta umanista So fin Ales 
si o di Radicena in · condizioni di poter dcdi· 
care l'alto ingegno, non alle scuole element.1ri 
nelle quali ora insegna, ma agli studi di lin· 
gua e letteratura hitina, che già meritarono 
per ti'O volte il maggior premio nel concorso 
internazionale di Amsterdam, ai suoi pot>ml . 
latini •. 

-- I' l ,," , ~··. . ... ; ! 
Tlpogralla del Senato 
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Ila facoltà di pnrlare l'onorevole ministro 
dell'istruzione pubblica per rispondere a que- 
sta interrognzlone. , 

CROCE, ministro della pubblica istrus ione. 
La domanda che mi rivolge il senatore Ci 
raolo mi è stata già rivolta in privato <la pa 
recchi deputati, sin dai primi giorni che mi 
recai alla Carnera. E seppi poi che la stessa 
domanda era stata rivolta ai miei predecessori 
di questi ultimi anni, e sempre senza che ne 
nascesse alcun effetto; e non certo per poca 
benevolenza o poca cortesia dci ministri. 

Con vien dunque ben chìarlre il caso, li Sofia 
Ales~io è un insegnante di scuola prtmnrìn, 
che ha avuto da natura e coltivato con lo 
studio l'attitudine o virtuosità a comporre versi 
latini. 
Egli rappresenta una tradizione letteraria 

assa! veneranda e spiccatamente italiana, ·e 
che perciò suscita molta simpatia. Pei carmi 
da lui composti, che sono pulitamente lavorati, 
ha ottenuto lodi in Italia, e parecchi premi 
alla gara internazionale di Amsterdam. 

Si domanda, dunque, che cosa si possa fare 
per toglierlo all'insegnamento nelle scuole pri 
marie e dargli modo di consacrarsi agli studi 
di lingua e letteratura latina; ed io rispondo 
che non si può far nulla, legalmente. La legge 
dell' 8 aprile 1900 sullo stato giuridico · degli 
ìnsegnsntì delle scuole medie Vieta che si l\S 

sumano insegnanti, anche semplici incaricati, 
se non in seguito a concorso; e la regola 
del concorso vale altresì per le scuole supe 
rìorl, salvo l'articolo 24 che prevede la. no 
mina di coloro che sono giunti ad alta riputa 
zione in una apeeiale dlsciplìna, ben s'intende, 
scientifica. 

IIIa, oltre l'ostacolo legale, c'è I'ostacclo te 
cnico, perché comporre versi latini e insegnare 
criticamente lingua e letteratura. latina sono 
due cose affatto diverse, e l'una attitudine non 
è prova dcll' altra, anzi di solito va disgiunta 
dall'altra. 
Infatti, taluno dei raccomandatori del valente' 

Sofia Alessio mi ha francamente dichiarato che 
il Sofia Alessio, tratto fuori del suo mondo poe 
tico, si troverebhe impacciato e non sarebbe 
in grado d'Insegnare in un ginnasio o in un 
liceo, e molto meno in una Università. Si dica 
lo stesso per la richiesta di nominarlo impie 
gato di biblioteca: il governo e il servizio delle 

biblioteche richiedono speciali attitudini e pre 
parazione, e a quell'impiego i;i accede per 
concorsi. 

A me pare che al Sofia Alessio dovrebbero, 
se mai, provvedere private assoeiazioni e cit 
tadiui, e, se per Iniziativa di questi qualcosa si 
promuovesse in suo onore e a-suo vantaggio, il 
)liuistC'l'O della pubblica istruzione sarebbe ben 
lieto di concorrervi. )fo io sono avverso 11. 
provvedimenti straordìnarl che chiamino alle 
nostre scuole e ai nostri istituti persone non 
competenti, guastando ciò che si è fatlcosa 
mente raggiunto per regolarizzare scuole ed 
istituti e ricorrendo allo usanze dei primi 
tempi dopo I' Unità, quando insegnanti e bi 
bliotecari si sceglievano tra patrioti e poeti, 
con poco vantagglo dello scuole e delle biblio 
teche. Il rinnovato esempio mi sembrerebbe 
assai pericoloso. 

Dunque, come miuistro dell' istruzloue, non 
posso far nulla, o assai poco e in modo di 
verso da quello desiderato dull'ouorevole Ci 
raolo e da altri. Appena pubblicata la raccolta 
dei versi latini del Sofia Ale!lllio, io disposi che 
se ne acquistasse un certo numero di copie 
per distribuirle nelle nostre scuoio medie; e, 
se la cosa riuscirà gradita, volentieri studierò • 
se non si possa affidare all'egregio uomo I' in 
carico di qualche lavoro attinente ai suol studi 
umanistici. È poco, ma non saprei escogitare 
altro. 

PRESIDEN'TE. Ila fueoltà di parlare il se 
natore Ciraolo. 

CIRAOLO. Il maestro elementare Francesco 
~otìa Alessio nel concorso internazlonnle di 
poesia latina dell'accademia di Amsterdam ha 
ottenuto, dal 1903 al 1917; nove volte la gran do 
lode, ed una volta la grande medsglìn d' oro, 
per altrettanti carmi, che, dopo In morte di 
Giovanni Pascoli, gli meritarono la corona di · 
maggior poeta latino vivente. 

Le suo opere, pubblicate di recenti nel testo 
latino e nella traduzione in versi italiani dello 
stesso ·autore, con polimetri antichi cantano 
sentimenti e conquiste della civiltà nuova, e 
contengono una virtu 'etica che aggiunge alla 
nobiltà dell'arte. Ebbene, questo umanista di 
notorietà internazionale è costretto ad ìnsegnnro 
nelle scuoio· elementari del comune di Radi 
cena in provincia di Reggio Calabria, lungi da 
ogni centro di cultura. Egli da lunghi anni sog- 

:·# ·~ t• ; ; 
,·V 
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giace, ormai cinquantenne, al logorio che quella 
profcssiono produce nella mente e nel corpo 
del maestro. Chi ha vissuto accanto alln scuola 
sa come l'insegnamento primario estenui le 
energie stesse della vita. 
La personalità letteraria di Francesco Sofìa 

Alessio e Il problema di trarla dalle angustie 
del luogo e dal disagio economico, come l' ono 
re volo ministro ha. ricordato, hanno invano oc 
cupato qualche ministro e qualche deputalo. 

Infatti già nel luglio scorso il sottosegretario 
per l'istruzione rispondeva per iscritto -all' ono 
rcvolo Berardelli che il lllinistero ha più volte 
esaminato la posslbllità di· premiare col confe 
rimento di un uffìclo governativo • i segnalati 
meriti • dcl Sofia Alessio. Ma, diceva quel rap 
presentante del Governo, che alle biblioteche 
e alle scuole medio si accede per pubblico con 
corso e che per. l' insegnamento· unlvcrsìtsrìo 
mancano 111 nostro poeta latino le attitudini 
necessarie. 

Non maggior fortuna ebbe sino ad oggi uu 
progetto di legge di iniziativa del deputato 
Buonocore per la aggiunta di un posto da con 
ferire al Sofia Alessio nel ruolo del personale 
delle biblioteche. 

Quel progetto, 11011 peranco svolto, il Senato 
comprende dalla risposta dell'onorevole mini 
stro che non ·è da lui incoraggiato : Eppure 
un altro ministro della pubblica istruzione no 
stro collega, l'onorevole Rava, aveva conce 
pito un eguale provvedimento, e solo le sorti 
dcl Gabinetto non gli permisero dÌ dargli corso. 

Oggi I' onorevole ministro ha ricordato il" 
merito dell'opera di Sofia Alessio; ma ha con 
fermato l'immutabile implacabilità delle cosi 
dette • disposizioni vigenti •. Noi le conosciamo, 
Ed appunto perchè risapute, e perché non 
superate da precedenti mìnìstrt, io ho voluto 
ripresentare a Benedetto Croce il caso e il 
problema, nella speranza che egli si inducesse, 
per miglior rispetto e per maggior compren 
sione dcll' umanesimo del 8ofia Alessio, ad un 
modesto provvedimento di eccezione, Egli non 
crede di poterlo fure; pcrchè desidera mo 
strarsi, più d'ogni suo predecessore, osservante 
delle •disposizioni vigenti ». Di questo suo 011- 
sequio merita lode. Ma delle leggi un ministro 
devo essere esecutore e custode : non schla vo 
passivo, perchè nessuna legge limita in eterno 
il diritto e l'equità, e perché è funziono del 

105 
• 

Governi di consultare il Parlamento quando · · 
di una legge occorra, per lodevoli e giuste ra- · 
gioni, moderare il rigore. · 

Non dispiaccia ali' onorevole ministro se io 
qui, come altri fuori di qui, rilevo che, giunto 
egli alla suprema cura della pubblicir istru 
zione, non dall' arrlngo politico o dalla espe 
rienza anuninìstratlva, ma. dal grande decoro 
dei suoi studi, vi fu accompagnato dalla aspet 
tazione che vi portasse una tal quale menta 
lità filosofica. E forse per questo, egli che tanto 
onore merita per l'alto ingegno e per l'alta 
opera, par quasi che non abbia che una sola 
civetteria: .dimenticare se stesso, per emulare 
vittoriosamente i pili burocrati dei suoi pre 
decessori. Perciò, noi lo abbiamo sentito irri 
gtdìrsl, da ministro, iii Ìuttè le occasioni nelle 
quali, - o lo interrogassero I'onorevole Paternò 
e l'onorevole Tamassìu, o Io interpellasse l'ono 
revole Marngltano sulla politica scolastica, o 
altri, - gli è accaduto di adottare norme vec 
chie della l\Iinerva, invece di tracciarne una 
nuova da ordinatore e riformatore degli studi. 

Ecco perchè, oggi, in nome delle • disposi 
zioni vigenti ., ha riconfermato, nè più nè meno 
del suo sottosegretario di Stato, . che non v' èi 
posto per Sofia Alessio nell'ordinamento o delle 
scuole o delle biblioteche o dell'amministra 
zione, e si è limitato a promettermi per lui 
la pudica elemosina di un breve e parsìmo 
niale incarico di un tema da studiare. 
lo mi riservo di considerare, con colleghi di 

questa Assemblea e della Camera, pili propor 
zionate iniziative per il Sofia Alessio: poiché, 
della risposta dell'onorevole ministro, non po...so 
dichiararmi soddisfatto. 

Presentazione di un disegno di leggo. 

:\lICIIELI, mini.~ll'o di ag1·icoll1u·a. Domando 
di parlare. 
• PRESIDENTE. No ha facoltà.. · 
MICIIELI, minisl1·0 di ag1·icoltum. Ilo l' o 

nore di presentare al Senato il disegno di 
leggè: e Provvedimenti atti a prqmuoverc e 
11ussidiaro le opere di irrigazione •. • 

PllE~IDE.NTI':. Do utto all'onorevole mi11i- 
st.ro delh\ preseu~zione di questo disegno di 
legge che ~cguir1'\ il l'Orso 8!abilito dal rrg-oln 
mento, 

,.. : . 
• > J <-· 
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Rinvio d' interrogazione. 

PRE~IDENTE. L' ordine dcl giorno reca lo 
svolgimento della interrogazione del senatore 
Melodia al ministro delle poste e dei telegrafi 
• :-;ug!i atti commessi da alcuni funzionari del 
suo :'!Iinistero contro la legge e la disciplina •. 

Ha f~coltà di parlare l'onorevole ministro 
delle· poste e dei telegrafi. 

PA8QUALINO VAS~ALLO, ministro delle 
poste e dei telegrafi. l';e, come ho ragione di 
credere, l'interrogazione dell'onorevole Melo 
dia Mi riferisce al deplorevoli incidenti avvenuti 
all'Ufficio centrale della posta di Roma il 27 gen 
naio ultimo, io lo prego di voler· 'rinviarne lo 
svolgimento a dopo che le indagini, da me im 
mediatamente ordinate .e affidate ad 1.1110 dcl 
migliori funzionari della mia ammlnlstrazlone, 
avranno sortito il loro esito. In ogni modo, as 
sicuro l'onorevole ìnterrognnte, e assicuro il 
Senato, che s~ da queste indagini emergeranno 
responsa.bilità di funzionari, esse saranno se 
renamente ma fermamente represse. (Com 
menti:). 

PRE81DENTE. Ha facoltà di parlare l'onore· 
vole Melodia per dichiarare se è soddisfatto. 

MELODIA. l'rendo atto della dichiarazione 
fatta dall'onorevole ministro e accetto il rinvio 
della mia interrogazione a quando l'onorevole, 
ministro avrà condotto a termine le sue iuda 
gini. La disciplina dcl nostro Paese, del quale 
In , questo momento l'ordine, pubblico è cosi 
gravemente turbato, è necessarlsslma ed essa 
non potrà mai essere raggiunta KO prima non 
11arà ristabilita nelle grandi amminìstrazlonì 
dello Stato con quella fermezza che tutti desi 
deriamo. (Approvazioni). Io mi auguro perciò 
che, quando l'onorevole ministro comunicherà 
- non a me, ma al Senato - l'esito delle sue 
indagin_i e. i provvedunenti che avrà. presi, io 
possa dichiararmi completamente soddisfatto. 
I Vive approcasionu, 
PRE~lD.K~TE. L'interrogazione è rinviata a 

giorno da destluarsì. 

Svolgimento di interrogaaìone. . 
PRESIDE~TE. L'ordine del eiomo reca lo 

svolgimento della interrogazion~ del senatore 
Thaon di Revel al ministro della marina: ' 

•Per sapere se non creda di perpetuare in 
una nave od in un edlfìxio marittimo il nome 

dell'Ingegnere Edgardo Ferrati che con lucida 
perfezione intul la possibilità del ricupero della 
Leonardo da Vinci e con ferrmi fede e incrol 
labile volontà si accinse prima di morire alla 
impresa che insigni tecnici stranieri pensavano 
Impossibile ». • · 

Ifa facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della marina. 

SECHI, ministro della 111nrina. Sono lieto 
che mi si porga occasione di prendere la parola 
in questo alto Consesso, sul complesso lavoro 
di grandissima importanza tecnica e operativa 
che ha culminato giorni or sono con il rad-1 
drizzamento della • Leonardo da Vinci felice 
mente compiutosi nel Mar Piccolo di Taranto· . ' inquantochè, per ragioni indipendenti dalla mia 
volontà, non ho potu.to essere presente 'al Se-: 
nato quando questo si è compiaciuto di mani 
festare il suo nito apprezzamento per la buona 
riuscita della operazione. Io mi ero recato a 
Taranto per assistervi, come ritenevo mio do· 
vere, con molta fìducia, ma, non lo nascondo 
con qualche tropìdazìone ; e trovandomi a Ta 
ranto ho ritenuto mio dovere rimanervi an 
cora qualche giorno per informarmi di molte 
cose che interessano quella importantissima 
piazza marittima; cosìcchè, ripeto, non mi è 
stato possibile essere presento quando il Senato 
si è compiaciuto manìfosture il ·suo apprezza· 
mento per l'operazione felìcemente compita. 

Questo premesso, mi occorre qui dichiarare 
che il ricupero della Leonardo da Vinci, cul 
minato nel raddrizzamento, che è durato po 
che ore, anzi nella sua fase decisiva pochi 
minuti, è il frutto di un lungo studio, di lungo 
ed indefesso lavoro; cui portò largo contributo 
l'eminente ingegnere del Genio navale Edgardo 
Ferrati, menzionato uell' interrogazione che 
ora si svolge, largo contributo dcli' alto intel 
letto e della grandissima capacità tecnìcà, che 
gli erano univer . salrnente riconosciuti; per i 
quali egli godeva altissima fama, non solo nel 
Corpo del Genio navale e nell'ambiente della 
Regia mariua, ma, !li può ben dire, nel mondo 
dell'alta scienza e dell'alta tecnica. 

:Mi occorre però aggiungere, a titolo di ehia 
rimento che, senza voler per nulla menomare 
gli altlssimi ineriti scìentifleì e tecnici del ge 
nerale Ferrati, l'operazione di ricupero della 
Le011111'<lo da: l'i11ci, fu studiata e progettata 
per volere dcl ministro della marina dell'epoca, 

• 
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il quale aveva intesa tutta l'importanza della 
operazione, tutta la necessità di effettuarla, 
non solo per ragioni morali, la cui evldunzn 
si impone, quanto pure per ragioni militari; 
dappoichè non si poteva lasciare un immenso 
scafo capovolto, a ingombrare il Mar Piccolo, 
in una zona nella quale manovrano navi che 
devono mettersi In allineamento per attraver 
sare il canale navigabile; e si doveva pure to 
gliere di mezzo un cospicuo deposito subacqueo 
di esplosivi, quale era costituito dalla carcassa 
della immensa nave. 
Il ministro del!' epoca, il senatore Corsi, com 

preso dell'Importanza dell'opernzione, volle che 
si tentasse tutto il possibile, e per meglio as 
sicurarne l'esito nominò .una commissione tec 
nica, presieduta dal vice nrumiraglio senatore 
Amero, della quale fecero parte, insieme ad 
emìnenti ingegneri del nostro Genio navale, 
eminenti ingegneri civili. 
Il lavoro della Commissione fu molto pon 

derato e proficuo, dappoichè essa ebbe modo di 
esaminare vari progetti nel frattempo concre 
tati e presentati da vari ingegneri, dei quali 
taluni non appartenevano al Corpo del Genio 
navale, per vedere come meglio conveniva 
procedere allo opernztonì di ricupero. Tra i 
progetti presentati .alla commissione, fu pre 
scelto q nello dcl generale Ferra ti; grande dun 
que è il merito di questo eminente ingegnere, 
al quale la morte, giunta innanzi tempo, tolse 
d'assistere alla fase decisi va della grandiosa 
operuzicne. 
Io non ho nessuna difficoltà, anzi dirò che 

da tempo avevo pensato a ricordare la sua 
memoria, che fa varamento onore al nostro 
Corpo di ingegneri navali, non solo per altezza 
di ingegno e perspicuità. di studi, ma pure per 
severità di eanutoro ed integrità di vita. 

Credo che il modo più opportuno sia quello 
"di dare il nome dell'eminente ingegnere, a 
quell'Insieme di sistemazioni d1A esiste nel 
l'arsenale della Spezia, per studi, ·eqperimentl 
e progetti di architettura navale. In questo 
SC\llSO mi riprometto, se non sorgeranno diffi 
coltà, che ora non posso prevedere, d'attuare 
l'ottima idea che emerge dall'lnterrogazlone 
111la quale ho l'onore di aver risposto. 

PRESIDENTE, Ifo facoltà di parlare ii sona 
torr- Thaon DI Revel. 

107 

TIIAO~ DI REVEL. Ringrazio Il minlstro della 
della marina per il racconto sommario che si è 
compiaciuto di fare al Senato dell'avvenimento 
sconosciuto fino ad ora nella storia dell'inge 
gneria navale, di una nave di oltre 20,000 ton 
nellate, la quale dal· fondo del mare prima è 
resa perfettamente stagna, poi è portata in ba 
cino; quindi è riportata in mare, raddrizzata .e 
restituita alla primitiva sua linea di galleggia 
mento. 
Il ministro della marina si è compiaciuto di 

parlare in modo molto lusinghiero del generalo 
Ferrati. Egli fu un grande ingegno,cd un grande 
carattere: e' mi sin concesso di accennare a noti 
zie giunteci dopochè potemmo avere conoscenza 
<li segreti dell'ingegneria navale germanica. . 

Sulle navi germauìche erano state realizzato 
idee già avute dal generale Ferrati, e da noi 
non applicate. Questo torna ad altissima lode 
di quest'uomo che aveva precorso i tempi, e 
che purtroppo non aveva trovato frn noi quella · 
corrispondenza. a cui aveva diritto. · 
liii compiaccio delle risoluzioni prese dal mi 

nistro della marina, e cioè che sia dato il nome 
del generale Ferrati a quell'assieme di slste 
mnzioni che esiste nell' Arsenale della Spezia 
per studi, esperimenti e progetti di architettura 
navale. 

E qualora non si potesse far ciò, confido che 
il ministro vorrà ricordarne il nome su una 
nave come già si è fatto per altri uomini illu 
stri quali Brin e Pullino. (.ipp1·ova.zioni). 

Seguito'della. discussione del disegno di legge: 
•Per la. tutela. delle bellezze natura.li e degli 
immobili di partìcoìare interesse storico> (Nu 
mero 204-A). · 
l'RF.~IDEXTE. L'ordine del giorno reca il 

seguito della discussione sul disegno di legge: 
• Per la tutela. delle bellezze naturnli e degli 
immobili di pitrticolure interesse storico•. 
Il Senato rammenta che nell'ultimi~ seduta 

furono upprovati tutti gli articoli del disegno 
di legge, ad eccezione dell'articolo 3, che viene 
oggi nll' esame dell'Assemblea, in una nuova 
redazione concordata fra il Governo e l'Ufficio 
centrale. Ne do lcttltra: 

Art. 3. 

A11che i11dipende11temcutc dalla preventiva 
notifica della dichiarnzioue di pubblico inte- 
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resse, di cui nol precedente articolo, il ministro 
della pubblica istruzione ha facoltà cli ordinare 
la sospensione dei lavori iniziati su gli immo 
bili soggetti alla presente legg_e. 

Entro il termine di un mese, il ministro della 
pubblica lstruzlone dovrà procedere alla no 
tifica della dichiarazione di cui all'articolo 2. 
Trascorso questo termine senza che il ministro 
~bbia provveduto alla notifica, I'ordlne di so· 
spcnsìone si considera revocato. 
Nel caso di non avvenuta preventiva no· 

tifica di cui all'articolo 2, se la sospensione non 
è revocata. è riservata agli aventi diritto l'azione 
per indennità limitata al rimborso delle spese. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il rela 

tore on. Mazzoni. 
l\1AZZONI, relatore, Il relatore non ha che 

da compiacersi che si Ria trovato cosl presto 
l'accordo. 
ROSADI, sottoseqretario di Stato per le belle 

• arti e l'antichità. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
ROSADI, sottoseqretario di Stato pe1· le belle 

arti e le antichità. Il testo dcli' art. :l è di piena 
soddìstazione reciproca. Debbo ringraziare il 
senatore Dcl Giudice di aver consentito a mo 
dificare quel suo emendamento che era stato 
approvato in una forma più 1ntt~, ncll' interesse 
dei cittadini e· non forse altrettanto dello Stato. 

E giacchè ho la parola, vorrei fare una pro 
posta di semplice forma, perché, data la discus 
sione minuta di questo disegno di legge, non 
occorre. venire ad un'opera ulteriore di coor 
dinamento. 
Vorrei, cioè, che si stabllìsse, in linea di coor 

dinn.monto, che _nell'articolo 2 l' ultima parte 
fosse invertita nel senso che diventasse la pe 
nultima, e che la penultima diventasse l'ultìma, 
L'ordine logico vuole che avvenga questa in 

versione, e prego l'Uffìclo centrale di volerla ac 
cordare. A questa proposta vorrei aggiungere 
un'altra: siamo in torna di bellezza e vorrei che 
quella parola e notiflca s , che è brutta, ripren 
desse la sua integrità, avesse il suo raddrizza- 

- mento (come or ora si è detto qui della nave 
Leonardo drt Vinci) e diventasse «notifìca 
zlone •. C'è, è vero, della cacofonia con la pa 

, rola e dichiarazione •, e altre in • one •, ma 

credo valga meglio una cacofonia che una 
storpiatura. 
Dopo ciò il testo deve ritenerai definitiva- 

mente approvato. 
MAZZONI, relatore, Domando di parlare .. 
PRE~IDE~TE. :N'e ha facoltà. 
~IAZZONI, relatore. Anche in questo caso 

l'inversione dci fattori non altererà il prodotto, 
quindi I'Uffìcic centrale è contentissimo della 
in versione proposta dall'onorevole sottosegre 
tario di Stato per le belle arti. 
Quanto a quella •notifica • di clii l'onore 

vole sottosegretario nel suo squisito orecchio 
toscano ha chiesto la modificazione, convengo 
anch'io che la ripetizioue del suffisso non è 
dannosa, quantunque" nella stessa llnea non 
faccia buon suono. Dcl resto, non posso che 
compiacermi con l'onorevole Rosadì, il quale, 
avversario un tempo dell' Accademia della 
Crusca, si è con ciò dichiarato cosi scrupoloso 
dcli' eleganza e della purezza della lingua ita 
liana. (Si 1·ide). 

PRE8IDE~TE. Pongo ai voti l'articolo 3. Chi 
lo approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato), 
L'onorevole Sottosegretario di Stato per lo 

bello arti propono inoltre che in 11ede di coor 
dinamcuto il comma 4 del!' articolo ~ di venti 
3 cd il H ùiveuti 4. 
Ciò non porta nessuna alterar.ione del testo 

della legge. 8c non si. fanno ost1ervnzioni questa 
inver~iono s'intender;\ npprovata. 
Il dh1egno di legge imrà ora volato a S<:l'll- · 

tinio segreto. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDEXTE. Procederemo ora 11111~ vota 
zione n scrutinio segreto del disegno di legge 
tc~tè 11pprovato pPr alzata e seduta e dell'nltro 
approvato nella seduta di sabato, cd alle· vo 
tazioni di b·allottnggio portato dall'ordino del 
giorno. 
Prego lonorevole seniitore, segretario, Bct 

toni di proccùcrc ali' nppelfo nominale. 
BF:TTO~I, scg1·etal'io. J<a l'uppello nominale. 

. PRE8IDE~TE. Le urne 1·imarranno npertt•, 

..... , t· ~ .. . , 
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Presid-nza del Presidente TITTONI TOMMASO. 

Svolgimento dell'interpellanza del senatore Gia.r· 
dino a.i ministri della Giustizia. e della Guerra: 
« sul trattamento fatto a qualche ufficia.le 
dell'esercito in detenzione preventiva >. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza dcl senatore 
<·Hardino ai Ministri. della Giustizia e della 
Guerra • sul trattamento fatto a qualche uffì 
cinle dell'esercito in ~etenzione preventiva>, 
Ilà facoltà di parlnre l'onorevole Giardino 

per svolgere la sua interpellanza. 
GIA_RDINO, (s1•gni di ntlrn::ionf'). I fatti, ai 

quali mi riferisco, non sono reccntissiml ; ri 
salgono 11I1'11gosto ed al settembre scorsi, cioè 
all'epoca dell'Invasione delle fabbriche, della 
ripresa della caccia agli ufficiali, e di altre 
gesta bolsceviche. 
. '.\fa· non è torto mio se è occorso tutto que 
sto tempo per 'raccogliere quello informazioni, 
che serviranno di base alla mia interpellanza: 
d'altra parte, io dei fatti mi occupo soltanto 
in quanto dai fatti intendo trarre un valore di 
'appoggio per talune richieste d'ordine generale. 

I fatti sono questi. 
Il 30 agosto, in Padova, un sottotenente del 

l'esercito, il sottotenente Gargano, del 58° fan· 
terla, si trova in una vettura trumvinrla, quando 
alcuni gentiluomini di nuovo stile si azzuffano 
con il tramviere, che esereitava le sue fun 
zioni, lo aggrediscono, lo percuotono. L'uffì 
clale crede suo dovere, come è dovere d'ogni 
buon cittadino, d' intervenire bonariamente 
come paciere. ]\[a si ora dimenticata l'uniforme 
che vestiva! cosìcchè, appena intervenuto, l'ira 
dei gentiluomini si rivolge contro di lui, l' in 
sultano e, arrivata a destinazione la vettura 
tramvìarìa, scendono, gli sbarrano il passo, in 
cinque, l' insultano ancora, lo minacciano con 
un pugnale. L'ufficiale cerca di persuaderli che 
non aveva recato loro alcuna offesa; ma, per 
sistendo la minaccia alla. sua vita, estrae In 
rivoltella, e spara un colpo a terra, il quale, 
non so se direttamente o per rimbalzo, ferisce 
uno degli aggressori. Allora comincia In caccia 
ali' ufficiale; gli aggressori mobilitano i com 
pagni a portata di voce e accorsi al colpo di 
revolver, si danno all'inseguimento; si rag 
giunge l'ufficiale sulla piazza, lo si colpisce con 
un bastone, lo si fa segno a un colpi~ rgol- 

tclla. Allora l'ufficiale riprendo In difesa e spara 
quattro colpi ferendo tre degli aggressori. In 
terviene la forza pubblica, ohe lo arresta e lo 
porta in caserma, dove viene trattenuto agli 
arresti. 
Tre giorni dopo, il due di settembre, il pro 

curatore del Re, di Padova, meravigliato che t 
nen lo avessero ancora tradotto alle carceri 
giudiziarie, scrive 111 Comando dcl corpo per 
chè I' ufficinle vi sia tradotto, e Intanto, sic 
come la lettera non è abbastanza veloce, te 
lefona. 

Ail'i11do11111ni 'tnattina il Comando del reggi 
mento, con un procedimento che si può' chia 
mar riguardoso, per mezzo del Cancelliere capo 
del Tribunale, che era il padre dell'aiutante 
maggiore in prima, chiede al procuratore del 
Re· se non sia possibile trattenere l'ufficiale, a 
disposizione dell'autorità giudizinrla, agli ar 
resti in caserma. 
Il Procuratore del Re rispondo di no; prende 

nota che q nesta risposta è data alle dodici 
e un quarto, e, giunte le 17, egli telefona di 
nuovo al roggimcnto per sapere perchè l'uffi 
ciale non sia ancora giunto alle carceri; e sa 
che l' ufficiale, malato di. febbri malariche, è 
-entrato all'Ospedale Militare. Scrive allora al 
comandante della Divisione, meravigliandosi 
dell'avvenuto e chiedendo che l'ufficiale sia 
tradotto immediatamente alle carceri; ha. però 
la cortesia di indicarne l'Tndìrizzo preciso, 
l'unica cortesia che vi· sin in questa lettera. 
L'ufficiale entra alle carceri. Il direttore (e 

di questo so il nome, o voglio dirlo, perche è 
certamente una buona persona, Parisos si preoc 
cupa di avere questo ufficiale in carcere e di 
non avere celle separate· dove rinchiuderlo. 
Allora provvede come può, e lo mette nel ca 
merone dci detenuti, delinquenti comuni, ma 
addetti ai servizi famigliari delle carceri, CO· 
sicché, almeno durante la giornata, essendo 
fuori i suoi compagni di carcero per servizio, 
egli rimanesse solo. Si preoccupa di scrivere 
al reggimento, ingenua misura ma pur com 
movente, perché gli mandassero un abito bor 
ghese, affìnchè l'ufficialo non fosse a contatto 
dei ladri in uniforme. 

Si preoccupa, infine, visto lo stato di eccita 
zione dell'ufficinle, di dargli come compagno un 
altro militare, suo inferiore, ma glie lo dà dopo 
sentito il gradimento dell'ufficiale; insomma; fra 
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lui Cd i SUOi dipendenti cercano di eonfortar!o 
e di usargli· i· possìbìll riguardi. 

Dunque aveva capito, questo direttore di car 
ceri, la delicatezza di questa situazione, che 
purtroppo, lo dico subito, durò ventiquattro 
giorni, chè tanti ne occorsero affìnchè fosse di 
chiarata la legittima difesa e quindi concessa 
la libertà. provvisoria. , 
Non aveva però capito la delicatezza di questa 

situazione, e mi dispiace dirlo, il procuratore 
dcl Re di Padova, il quale, interrogato più tardi 
su questo trattamento, risposo che, negando, 
come aveva negata, la concessione di tratte 
nerlo in caserrnu, non aveva fotto altro che ap 
plicare la legge, la quale r.110/e che tutte le 
persone imputate di reato comune debbano es 
sere custodite nelle carceri gludlzlnrie. F. quanto. 
al trattamento in carcere, rispondeva che non 
era cosa che lo riguardava e che si rlvolgcssero 
al direttore dello carceri. 
(~ul·sti sono i fatti. Queste due lettere del 

procuratore del Re di Padova, che non so chi 
sia, e neppure come si chiami, raccomando 
all'attenzione del Guardasigilli, anche per l' in· 
tonazlone, che può dimostrare parecchie cose, 
mu sopratutto la deficiente concezione che- questo 
magistrato aveva, e forse ha ancora, della mis 
sione dell'ufficiale nello Stato, e dcl prestigio 
che è necessario conservare alla divisa dcli' uf 
ficiale. Ciò che fa pensare che anch' esso non 
abbia una giusta idea della. missione della ma 
gistratura nello Stato e dcl prestigio della. sua 

' toga. 
Tuttavia ìo, rlspcttoslssìmo della magistratura 

e figlio. io stesso di magistrato, non chiedo af· 
fatto la testa di quel procuratore del Re ... 
FERA, ministro della giu$/izia e degli af 

fari di cullo. Nè io glie la darei. (C01111;1e11li). 
GIARDIN"O. Io non la chiedo, nè chiedo al 

cun fulmine su di lui; tutto al più, dolce pena, 
mandatelo a sentire • Shylock •, perché impari, 
dalla filosofia shakespeariana, che avrà la gioia 
di apprendere da una graziosa avvocatessa im 
provvisata, che la legge, applicata senza cuore 
e senza discernimento, uccide la giu.~tizia, an 
che in confronto del più autentici birbanti. 

.:Ila io non giudico il contegno di questo pro 
curatore do! Re, e procedo ad una operazione 
che credo autorizzata dulia procedura: e cioè ud 
un confronto: metto questo procuratore del Re 

11 o."' 

, 
a confronto con un suo collega, il quale sono 
convinto che non lo riconoscerà neanche per 
prossimo. 
In quel medesimo giro di tempo, o poco dopo, 

a Lecco un tenente dcl locale distretto, il te 
nente Paolotti viono aggredito, verso le 23 di 
notte, da altri gentiluomini di quella risma, 
che erano in tre. Lo aggrediscono, lo avvin 
ghigno, ten tau do di atterrarlo. 

L'ufficiale riesce ad estrarre la pistola dalla 
fondina, mn, cosi a v viuglfiato, non può adope 
rare il braccio: lascia un colpo alla guardia 
di Dio; Dio è giusto, e il colpo prende all'in 
guine uno degli as-alitorì e lo ferlsee mortal 
mente. L' ufficiale è per un momento libero; 
immediatamente si sottrae; e spara dci colpi 
in aria; arriva la forza ; anche lui è arrestato 
e condotto in caserma. ' 
Il procuratore del Re competente (e neanche 

questo so come si chiami), su richiesta del 
l'autorità. mìlitare, consente ~he l'ufficiale sia 
trattenuto agli arresti in caserma, piantonato, 
a disposizione dell'autorità giudiziaria. Dopo 
un mese di questa detenzione l'ufficiale si am 
mala e viene trasferito all'ospedale dietro con 
senso del procuratore del H~, e sottoposto a 
piantonamento sotto la garanzia dell'autor(tà. 
militare. 
Ecco dunque un altro procuratore del Re, 

italiano anche lui, amministratore della mede 
sima legge italiana, il quale, in un caso ana 
logo, anzi più grave, perché qui e' è il morto, 
non ritiene che la legge voglia che tutte le 
persone imputate di reati comuni debbano es 
sere custodite nel carcere giudiziario; Intuìsce 
che noi: è giusto, non è umano, e, paro a me 
neppure Intelligente, incoraggiare ed aggra 
vare li!. caccia all'ufficiale dcl patrio esercito, 
prendendo il seguito della persecuzlone dai tep 
pisti ; capisce che la custodia di un preve 
nuto, in queste speciali condizioni, può affì 
darsi pienamente nll'autorità militare, che non 
è di professione manutengola di rei, o favoreg 
giatrice di evasioni o sottrazioni alla giustizia 
del proprio paese: sente che si può perfetta 
mente mettere d'accordo la legge e assicurare 
il corso della giustizia, senza infierire sugli uf 
ficiali che so110 costretti a difendere la propria 
uniforme; sente finalmente, onorevoli colleghi, 
che l'uniforme della guerra e della vittoria 
Italiana, l'uniforme del Carso, del Piave, de1 

1 l !~ I 
J •• 
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Grappa, l'uniforme che ancora aderisce alle 
ossa dci nostri morti sotto la terra insanguinata 
dal più nobile sangue d'Italia, non deve, per 
Dio, essere avvilita sul giaciglio promiscuo del 
ladro l (Appi·ovaz-iani, appkzusi). 

Comunque sia, di fronte a due cosi diverse 
interpretazioni ed applicazioni della medesima 
leggo (od è questa sola la questiono elio io 
faccio), a me pare che una direttiva superiore 
si imponga. 

Che la legge consenta, per i casì di legittima 
difesa, la libertà provvisoria, evidentemente non 
basta, quando frattanto un ufficiale, che si è 
difeso, deve passare 24 giorni coi delinquenti 
comuni; e non sarebbe tollerabìle neanche un 
giorno, neanche un'ora! 
Io non sono gturtstn, ma a me pare che qui 

non vi è soltanto la legittima difesa, facolta 
tiva, per la propria persona, che il legislatore 
poteva onestamente prevedere nella legge; qui 
vi è la legittima difesa obbligatoria, al di sopra 
della propria persona, dell'uniforme, difesa, 
che il legislatore non poteva prevedere nella 
legge, perchè non poteva prevedere, e tanto 
meno dopo una guerra vittoriosa, la caccia agli 
ufficiali ; e qui è precisamente l'uniforme che 
è attaccata, perchè l'uomo è sconosciuto agli 
aggressori. In sostanza, qui è in giuoco un em 
blema della patria forza e del patrio onore, al 
di fuori e al disopra dell'uomo; e qui, come 
si è visto nel caso citato, si comincia dall'av 
vilire l'emblema prtma ancora che l'uomo sia 
giudicato. 
Dunque a me pare, e io spero di avere con 

me concorde l'onorevole guardasigilli, che una 
sua direttiva s'imponga; e che, s~ una sua 
direttiva non è possibile o non basta, si irn 
pongano provvedimenti. Questo è il mio primo 
quesito all'onorevole ministro guardaalgilll : 
crede che sia possibile dare questa direttiva o 
prendere questo provvedimento a tutela della 
dignità dell'uniforme? 

!\la vi è qualche cosa di più. 
Nelle tornate di settembre, pressapoco nella 

epoca nella quale avveniva questo fatto, il col· 
lega Spirìto ha sollevato in quest'aula, e io ho 
ripresa In questione di alcuni ufficiali di To 
rino, i quali, a quanto si diceva, si sarebbero 
Iasoiati disarmare da teppisti o da guardie 
rosse, non ricordo bene. 

!Xseu&sioni, f. 359 111 

Il ministro del la guerra, in attesa di poterci 
fornire informazioni che aspettava anche lui, 
ci ha dichiarato che da tempo aveva dato or 
dini perchè gli ufficiali andassero armati e di 
fendessero l'uniforme che portano; e il Senato, 
ricordo benissimo, a questa comunicazione ha 
dato un 'pìeno consenso. 

Sog1-:iungo, che, come doveva avvenire, i co 
mandi militar! hanno sviluppato quest'ordine 
dell'onorevole ministro, ed hanno emanato altri 
ordini più precisi, più minuti; taluni indicando 
perfino come gli ufficiali dovessero portare la 
pistola a fine di prevenire il caso di essere 
improvvisamente disarmati; assicurando gli uf 
fìciali che erano tutelati contro le punizioui per 
gli atti di difesa propria, e citando anche ar 
ticoli del codice sulla legittima difesa: e, in 
somma, imponendo agli ufflcìalì che facessero 
il loro dovere e difendessero l'uniforme della 
quale sono deposi turi. 

Ora, io domando, come si regoleranno gli uf 
ficiali, di fronte agli ordini dcl loro ministro, 
ordini che tutti sentono e anche noi sentiamo 
che sono perfettamente consoni al prestigio e 
e alla dignità dell'esercito'? Come si regole 
ranno, presi come sono nella tenaglia dci tep 
pisti da una parte e di un'eventuale procedura 
come quella di Padova dall'altra? 

Dico eventuale, perché suppongo che questa 
procedura sia un caso eccezionale. Io non so 
se siano successi altri casi simili; non posso 
dirlo. Veramente la difficoltà che ho incontrato 
per accertare questo,' non mi autorizza a•l 
escluderne altri. Ad ogni modo ritengo che 
questo sia un fatto eccezionale. Non mi si con 
trapponga, però, che Ili tratta di un fatto sin 
golo, e sul quale, pertanto, io non poSSI\ fonda re 
la mia. Interpellanza, · come gli ufficiali non 
debbano fondare la. loro linea di condotta. No; 
perché non è l'accaduto che importa, ma la 
possibìlità che l'accaduto rlnccada. E questa 
possibilità vi è, fino a &e un magistrato può, 
invocando la lettera della legge, sostenere che 
quel trattamento è quello voluto dalla legge 
~l'~ci~ b 

E badate che il bivio, che questa situazione 
presenta agli ufficiali, è pessimo, perché, di. 
sgraziatamente, linvi to è alla strada più per· 
nìciosa alla disciplina e allo spirito militare. · 
Infatti è certamente amaro, umiliante, vergo 
gnoso, Iascìarsl disarmare, o venire a compro· 
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messi, o dissimulare il proprio essere, o in 
qualunque modo abbassare o nascondere la ban 
diera; ma è anche più amaro, più umiliante, 
più vergognoso, essere caccinto in uniforme coi 
delinquenti comuni, e .rimanere senza difesa 
esposti al ludibrio continuuto dcl loro r-ontatto, 
delle loro parole e dei loro atti. (1Je/ii~si11w). 
Xci primo caso, vi è la superioritù numerica 
degli aggressori, la preoccupazione dello scan 
dalo pubhlico, In preoecupaxione anche più 
giusta di non lnncerbire sltuazlonì pubbliche 
delicate dcl momento, e poi la riluttanza umana, 
ltulìana, di non versare sangue di concittadini, 
anche se traviati. Sono tutte considerazioni che, 
nell'attimo tragico, si possono presentare come 
attenuanti preventive alla mancanza al proprio 
dovere, e incoraggiare al pensiero funesto che 
all'esecuzlone di quel dovere si possa abdìcare. 
!Ila invece, nel secondo caso, è il trattamento 
obbrobrioso che viene addosso per averlo com 
piuto, il proprio dovere! e che vfone addosso, 
freddamente inflitto dall'autorità del proprio 
paese, in nome di quelle istituzioni, alle quulì 
si è devoti con tutta l'anima, a vantaggio 
delle quali si è compiuto quel dovere, e dalle 
quali a me sembra onesto che si debba aspet 
tare il corrispettivo di una giusta tutela. (/lene). 
Quindi la scelta è pericolosissima per lo spi 

rito mllitare. Ed io francamente capisco quel- 
1' uftlcialc di Padova, che, solo, non aveva du 
bitato di difendersi, prim; contro cinque, poi 
contro una folla inferocita, prima contro i pu 
gnali, poi contro i bastoni e le rivoltelle, e che 
poi, trovatosi in carcere col delinquenti com unii 
a quel solo contatto, scevro di minacce materiali 
per lui, non si sentiva più slcuro contro se 
stesso, e aveva bisogno di un compagno che lo 
tutelasse contro la propria esasperazione, 
Ed allora io pongo il mio secondo quesito, 

dirci anzi la mia seconda proposta, perché non 
è in me se non l'animo di poter rimediare a 
questa situazione. ' 
Crede I' onorevole Guardssigflll che sia pos 

sibile, o con una direttiva, o col prendere o 
provocare un provvedimento speciale al ri 
guardo, affidare, per questi casi ben specifi 
cati, alla autorità militare l'Incarico di "custo 
dire questi prevenuti, sempre quando questi 
prevenuti, nou 11i possano altrimenti assicurare 
che mettendoli coi delinquenti comuni? e que 
sto, anche tenendo conto degli ordini che ha 
dati il suo collega della Guerra? 

E se questa risposta è negativa, crede l' ono 
revole mìnistro della guerra di poter mantenere 
I suoi ordini per la difesa dcli' uniforme, ordini 
sacrosanti, ma la cui esecuzione porta l'ufficiale 
o alla dlsobbedicuza o a quell' obbrobrioso trat 
tamento, dcl quale io ho parlato? 
Non pensate che io voglia con questo quesito 

mettere l'un contro l'altro due ministri: anzi, 
la logica ha in questo caso una sua forza ma 
tematica, e la logica impone che ad un accordo 
si addì venga, chiaro e preciso, in modo che 
l'uniforme sia tutelata e che gli ufficiali sap 
piano quale deve essere la loro linea di con 
dotta in questi frangenti! 

·., 

Quello che io chiedo al Governo non è cosi 
poco, nè cosl facile, come sembra a prima vi 
sta: lo riconosco subilo, e tra un momento dirò 
quelle che, a mio parere, ne sono lo ragioui. 
!\[a dal punto di vista della gluatizl» 11 me non 
pare di chiedere niente che sia fuori di sesto 
o di proporzione. 
S' io non m'inganno, l'arresto preventivo non 

.ha altro scopo che di assicurare l' uomo alla 
giustizia. Ora, I'uffìcìale, e anzi il militnre in 
genere, è sempre ssaìcuratìssìmo, perchè I' au 
tòritA militare ha dovizia di mezzi per assieu 
rarlo; e l'autorità militare, come ho detto, è 
tale da poter portare con sicurezza la respon 
sabilità della custodia di un uomo. 
Ilo detto militari in genere, perché lo ritengo 

che la medesima norma dovrebbe essere appli 
cata, ben inteso per questi casi ben defìn ìti, 
dci quali ora discorro, a tutti i militari, spe 
cialmente ai carabinieri, che, per ragione dcl 
servizio che prestano a vantaggio rli tutti noi, 
di tutta la nazione, so110 i più esposti ad essere 
aggrediti e, ad un tempo, sono quelli che hanno 
maggiore necessità di mantenere alto ed intatto 
il prestigio della loro uniformo. 

lo oggi parlo anzitutto degli ufficiali, ma se 
l'onorevole ministro vorrà prendere in consl 
derazione anche la questione degli uomini di 
truppa e dei carabinieri, io non potrò che com 
piacermene; parlo anzitutto degli ufficiali, per 
chè gli urtlciali sono la spina dorsale della forza 
armata della nazione, e porchè quando si dico 
ufficiale si dice esercito, e perché è precisa 
mente per questa ragione che gli ufficiali sono 
principalmente presi di mira. 

i .: l I. 
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• Nelle tornate del luglio scorso (io domando 
scusu se debbo citarmi per la seconda volta, 
ma debbo pure riattaccarmi alle questi<f11i ge 
nerali che ho trattato) nelle tornate del luglio, 
e certamente nelle tornate che corrispondono 
ni. primi giorni di questo Ministero, io ho in 
dicato in quest'Aula quale fosse stato, a mio 
avviso, il primo trlstissimo seme di questo vero 
odio di certa gente contro ·gli ufficiali, per 
dedurne quanta fosse la gravità del male, e 
come fosse urgente difendere, risollevare il 
morale dell'esercito. 
Io speravo allora che, chiuso quell'indirizzo 

politico che io chiamavo di abbrutimento na 
zionale, si fosse alla fine anche di questo cal 
vario. 
Certamente non mi aspettavo che, dopo cmli 

breve tempo, si dovessero ripetere quelle ignobili 
gesta, e tanto meno mi aspettavo di dover essere 
io a ritornare in Senato per riesumare, a di 
stanza di vari mesi dal loro avvenimento, fatti 
come quelli che ha ricordato, e chiedere quo 
stn volta, insieme alla tutela contro gli aggres 
sori, anche la tutela contro l'applicazione delle 
leggi. 
Non è un grande passo, corno si vede, Rulla 

strada di quella tutela che io allora auspi 
cavo! 

E lo 110 benlsslmo che con le mie eterne 
ubbie sulla necessità. cli essere forti, sulla ne 
cessità di mantenere salda la compagine mo 
rale dell'esercito, sulla. necessità della disci- . 
plina nazionale, e con la mia pretesa che tutto 
questo non sia affatto Incompatibile, ma anzi 
collimi meglio di tanti altri indirizzi, con la 
possibilità delle più ardite riforme sociali elle 
siano più utili al paese, e con la pii1 liberale 
politica, anzi con la sola politica veramente 
Iibernle per tutti, io so . bene, dico, che sono a 
voi, a me, e ad altri ancora, noioso come una 
giornata di pioggia ... 

Vo1:i. Xo ! No! 
GIARDrnO. '.\la, purtroppo, nei riguardi d~lla 

compagine morale dell'esercito, troppa gente 
ancora non disarma in Italia, e per couso 
gueuza io, anche a costo di di ventaro noioso 
corno tutto un autunno di ploggle, anche oggi 

· sento il dovere di ricordure brevemente la si 
tunzlono, alla quale la mia questione iii riat 
tacca, tanto più che tale situazione, a mio av 
viso, indicherà le difficoltà, alle quali purtroppo 
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si troveranno di fronte gli onorevoli mìnistri 
per rispondere a quel poco, che io oggi chiedo 
Ad essi, 

Ogni volta che io, in quest'Aula, ho invo 
cata la tutela della compagine morale de ll'exer 
cito di fronte a fatti specifici, mi sono sentito 
rispondere che ai trattava di minoranze faziose, 
e quindi non era il caso di generalizzare e di 
preoccuparsene troppo. 
Mìnoranzet Già, in questioni cosi delicate, 

tutti sappiamo che basta poco a scuotere' una 
compagine morale, come basta una mosca ca 
.vallina a guastare il carattere del più nobile 
destriero dcl mondo. · 
Dunque non vi sono e piccole mìnoranze s ,' 

Ma, poi, questa risposta, con un po' di buona 
volontà, io potevo accettare quando si trattava· 
di assalti a bastonate o di insulti in piazza; 
non potrei più accontentarmene oggi, quando 
si tratta di ben altra cosa, si tratta cioè del 
l'applicazione della legge e del trattamento, 
Insomma, che viene agli ufficiali dall'autorità 
dello Stato, e che lede, o almeno non tutela 
a sufficienza il decoro di questi ufficiali. 
l\linoranzo faziose! Qunndo si dice minoranze 

faziose, 13' intende parlare della minoranza sov 
versiva. 
l\la qui non sono soltanto i sovversivi che 

minano la compngiue morale dell'esercito. 
Xon sono soltanto i sovversivi, che, appena 

ti nlla la guerra, e dopo di e li ora, agitano il 
fantasma elci militarismo, minaccioso alle pub 
bliche libertà, e gettano così sull'esercito Il 
sospetto della nazione! 
Non sono soltanto i sovversivi, che hanno 

inventato le famose form ule • bardatura di 
guerra », e mentalità di guerra s, e cosi hanno 
imposta una smobilltazlone assai rovinosa, e 
per la gente che rientrava dalle trincee in 
paese, e per i materiali di guerra che si sono 
buttati alla peggio in mano dellu speculazione, 
e per la compaglne degli animi e dci combat 
tenti e dell'esercito, anche indicando per molti 
mesi l'e~ercito come il vampiro teunce che 
succhiava lo finrm;:o nazionali, e che pertanto 
non voleva e8:-1crc iilllOhilitato! 
. Non sono soltanto i sovversivi, che ogni male 
del dopo gucrm attribuiscono di continuo uni 
Ct\mento alla guerra, e tacciono, nascondono 
quel tanto che ùi quel male viene dalle gnre 
politid1e del dopo guerra e dilli' insana poli- 
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tica, in certi easì, del dopo guerra, e cosi rt 
versano la responsabilità su coloro, che non 
hanno decfsa la guerra, ma lhanno fatta e 
sostenuta dopo che la guerra è stata dichia 
rata! 
Non sono soltanto i sovversivi, anzi non 

sono affatto i sovversivi, che, in certi momenti 
di crisi della situazione interna, hanno ìnsì 
nuato il dubbio - ultima ingiuria - sul lea 
lismo e sulla fedeltà dell'esercito! (Beni.~simo). 
Non sono dunque soltanto i sovversivi che 

in questo modo hanno strappata, ad una ad 
una, ogni pietra angolare dalle fondamenta 
della compagine morale dell'esercito. Sono 
anche lo vestali, non so se interessate od iste 
riche, della libertà, della democrazia e di non 
so qual altra cosa! Sono anche coloro che, 
avendo avversata l'entrata in guerra, hanno 
creduto di essere ·uomini di carattere mante 

. nendo il medesimo atteggiamento anche dopo 
che la guerra era stata dichiarata, e anche 
dopo che la guerra era vinta e finita! Sono, 
infine, gli arrivisti di tutti i colori, ai quali 
non è pnrso vero di seguire una via facile, 
aperta, rapida, accodandosi al comune deno 
minatore di tutta quella gente che ho nomi 
nato prima! 

Per fortuna tutta questa gente esagera cie 
camente, e pertanto io penso che non 11ia lon 
tano il tempo che il buon senso italico ne farà 
giustizia. Esagerano tanto, che vale ln pena di 
aprire una parentesi ricreativa per vedere dove 
tutti questi signori del comune denominatore 
siano sboccati. 
Partiti all'attacco del militnrismo perchè mi 

naccioso alle pubbtlche Iibertà : minata delibe 
ratamente, per ciò, la. compagine dell'esercito 
nazionale, che è popolo, autentico popolo, sem 
pre rinnovantesi, e quindi sempre in contatto 
con il popolo; sono arrivati alla costituzione 
di un vero esercito stanziale, il quale sarà, fra 
poco, grosso, da solo, come i residui sopravvi 
venti dell'esercito nazionale; è a."lsai meglio 
pagato, ciò che non è soltanto una questione di 
maggior ·spesa; è a ferme lunghe, e rafferme 
susseguentisl, ciò che lo allontana dal popolo; 
e, peggio di tutto, è abituato ad ubbidire a 
determlnnte autorità politiche, senza il con 
trollo della apolitica gerarchia militare. Eser 
cito stanziale, che, come tutti gli eserciti stan- 

• ziali di tutti i tempi e di tutti i luoghi, può • 
essere, dico può, teoricamente, essere Il più 
pront~ il più efficace strumento di improv 
visa tirannia, con l'aggravante che, nel nostro 
regime, l'istrumento è pronto e alla mano del 
primo audace, che arrivi ad arraffare il potere 
con cattive intenzioni. 
Più ricreativo ancora è riflettere che tutti 

questi signori, dcl comune. denominatore che 
ho detto, avocano a se soli l'etichetta di demo 
craticoni e di lìberalonì ; e coloro, che difen 
dono la compagine dell'esercito nazionale, del 
l'esercito-popolo, quelli classificano peste di 
militaristi, di reazionari, di autocratici. È una 
bella cosa la sincerità delle definizioni politiche! 
ma badiamo dove andiamo, che sarà più pru 
dente! 

Dicevo adunque che quello, che io ho chie 
sto oggi Ili Ministri della guerra e della giwili 
zia, non G cosi poco e non ò così facile come 
•a prima vista sembra; e che la ragione sta In 
questa situnzione che ho rapidamente accen 
nata. 
Anzitutto, la pedina da muovere, per la mia 

richiesta di oggi, è in sè modesta; ma esigerà 
di prendere una posizione netta di fronte a 
quelle correnti di cui ho parlato. Vedrete voi 
se sarà facile! ' 
Poi, quando si tratta di liberare gli ufficiali, 

per difendere il loro morale, non soltanto da 
gravi inconvenienti, quale, per esempio, quello. 
di Padova, ma da tutti i disagi che derivano 
loro da questo ambiente per essì poco simpa 
tico, è necessario non solo dare degli ordini, 
ma è necessaria la colluborazione devota ·di 
tuttoI'organismo, che dipende da voi, e anche 
da tutti i vostri colleghi; collaboruzlono de 
vota, perché vi segnali prontamente e nella 
giusto. tinta i vm·i cMi che vengano a punzec 
chiare I'uffìcinle nella sua vita quotidiana (e 
voi vedete per il caso, che ho citato, quanto 
tempo ho dovuto impiegare per conoscerlo, io 
che me 11e sono intcressntoj : perché eseguisca 
con lo stesso cuore, con Io stesso intento, con 
il quale voi ordinate; che non sia cieca a tro 
vare le dicci lire per l'esercito, quando è tanto 
occhiuta a trovare i milioni per tutti coloro che 
si impongono. ,\ veto bisogno di una colla 
borazione cordiale, che io, senza fare nessuna 
inaìnuazione, ma soltanto per ragioni di pro- 

·~ • l_· 
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porzioni fra la gente dell'organismo statale e la 
gente italiana, come è venuta fuori dalla guerra, 
credo non possiate facimente avere. 
Io credo, io spero almeno, che bolscevìchi 

dichiarati nell'organismo statale {non parlo dci 
pubblici servizi!) non ne abbiate molti ; anzi, 
cho ne abbiate pochissimi. Poche, .necessarla 
mente, devono essere le vestali. Un po' di più 
devono essere quegli arrivisti, cui ho accennato. 
Ma è impossibile che nell'organismo statale voi 
non abbiate in maggior copia {e questa deve 
essere Ia ragione di tutte le cose avverse che 
accadono agli ufficiali; e. non alludo affatto al 
Procuratore del Re di Padova, che non so chi 
sia, e del quale non conosco - i precedenti, e 
neppure il nome), che non abbiate una mag 
gior copia di quei tanti disertori morali della 
!Jttt!r1·a, i quali, avendo negata la loro anima 
alla patria, quando la Patria era in lotta mor 
tale con un nemico che non avrebbe perdonato, 
si sentono in difetto, ed ai quali pertanto, ono 
revoli ministri, il grigio-verde, che ha vinto 
senza di loro, quantunque anche a loro van 
taggio, suona così aspra e perenne rampogna, 
che (ben a ragione, dcl resto) non la sanno tol 
lerare! e non disarmano! e voi non avete il 
mezzo di farli disarmare! 
Si richiederà dunque da parte vostra una vi 

gilanza, una. assiduità, una energia, che io ho 
fiducia voi spiegherete, e che, con molti sforzi, 
a qualche risultato condurrà. 
Per i vostri ufficiali, il beneficio più imme 

diato che voi possiate dare è quello della di 
fesa morale. Essi son poveri, voi lo sapete; nei 
gradi mcdi e inferiori, poverisslmi. Qualche 
cosa, anche da questo lato, farete per loro, io 
spero; ma non potrete, io temo, far tanto pre 
sto, né nella misura che sarebbe necessaria. 
Dunque non c'è che il morale che li sostenga; 
difendetelo! le occasioni sono molte, son di tutti 
i giorni, e tutte sono buone; io ve ne ho in 
dicata una oggi, per cominciare; ma voi non 
tra.scurnteno alcuna: ricercatele, afferratole ; e 
cosi comincerete anche quell'opera di rieduca 
zione nazionale, della quale noi abbiamo estre 
mamente bisogno, e che non deve mancare, 
anzi deve essere la pt ima perchè è la più degna, 
in qualsiasi programma di Governo. (Applansi 
ni1li.~si111i e 1wol1cn,1ali; iuolte conqratulu z ionis, 
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Presentazione di una relazione. 

PRF.8IDEKTE. Invito il senatore l\Iartincz 
di recarsi alla tribuna per presentare una re 
lazione. 
!l[ARTIXEZ. A nome dell'Ufficio centrale ho 

l'onore di presentare lii relazione al disegno di 
legge: • Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 9~1, 
sulla concessione di opere marittime •. 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Martinez della presentazione di questa rela 
zione, che sarà stampata e distribuita. 

Nomina di scrutatori. 
- PRESIDENTE. Estraggo a sorto I nomi degli 

onorevoli senatori che procederanno allo scru 
tinio delle schede delle votazioni. 
Risultano sorteggiati quali scrutatori: 

a) per la votazione di ballottaggio per lit 
nomina di un membro della Commissiono di 
fìnanze, i signori senatori Pullè, Snnt'Onofrio 
Venzl, Rota e Schanzer; , 

b) per la votazione di ballottaggio per la 
nomina di un membro dol Conaiglìo centrale 
per le scuole italiane all'estero i signori !!?na 
tori: Paterno, Mongarìnl, De Cupìs, Cassia e 
Pianigianì ; 

e) per la votazione di ballottagglo per la 
nomina di due membri della Commissione per 
l'esame della tariffa. dci dazi doganali i signori 
senatori: Marehiafava, Hizzcttì, Badaloni, Mal-, 
vezzi e Morpurgo, 

Chiusura di votazione. 

PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito i senatori sorteggiati 11. procedere allo 

spoglio delle schede ed i senatori segretari alla 
numerazione- dci voti. 
(I senatori scrutatorì procedono allo spoglio 

delle schede e i senatori segretari alla nume 
razione dci voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Abbiate, Agnetti, Aguglia, Ameglio, Amero 

d' Aste, Annnratone, A polloni, Arlotta, Artom. 
Bndalonl, Badoglio, Barbieri, Bellini, Bene 

ventano, Bergamasco, Bergnmini, Bernardi, Ber 
tarelli, Hertctti, Berti, · Bettonì, Bianchl Leo- 
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nardo, manchi Riccardo, Biscarcttì, Bollati, Bo 
nazzi, Boncompagni, Bonicellì, Bouvier, Bru 
satì Roberto, Brusati Ugo. 
Cagnetta, .Calabria, Calìsse, Calleri, Cam 

pello, Campostrini, Caneva, Canevari, Capaldo, 
Capotorto, Cappelli, Carissimo, Cassis, Casti 
glionl, Cataldi, Catellanl, Cefalo, Cefaly, Ci 
mati, Cipelli, Cìraolo, Cirmeni, Ci velli, Cocchìa, 

_ Cocuzza, Colonna Fabriaio, Colonna Prospero, 
Conci, Corblno, Corsi, Croce, Cusanì-Vlscontì, 

Da Como, Dallollo 'Alberto, Dallolio Alfredo, 
D'Andrea, De Amicis Mansueto, Dc Rlasio, De 
Cupis, Dcl Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Dcl Pezzo, De Novellis, De Riseis, Di Bagno, 
Di Brazzà, Diena, Di Robilant, Di Rovasenda, 
Di Sant' Onofrio, Di Stefano, Di Terranova, 
Di Vico, Dorigo, D'Ovidio Enrico, D'Ovidio 
Francesco. 
Einaudi. 
Fadda, Faelll, Faina, Fano, Fecia di Cossato, 

Ferrarla Carlo, Ferrarla Dante, Ferrarla l\lng 
giorino, Ferrero di Cambiano, Ferri, Fili Astol 
fone, Filomusi-Guclft, Frndeletto, Francìca 
Nava, Fratellini, Frola. 

Gallina, Gallini, Garavetti, Garofnlo, (Jhi 
glianovich, Giaccone, Giardino, Gioppi, Gior 
dano Apostoli, Giunti, · Giustl del Giardino, 
Grandi, Grassi, Greppi Emanuele, Greppi Giu 
seppe, Grimani, Guala, Gualterio, Guidi. 

I mpertalì, Indri, Inghilleri. 
Lancìanì, Leonardi-Cattollca, Libertini, Lorla, 

Lucchini, Lustig. - 
Mnlaspina, Mal vezzi, l\Ianna, ~rango, Mara 

glinno, Marchlafava, l\[ariotti, llrartinez, Mar 
tino, l\[asci, lllassarucci, Mayer, ll[azziotti, :\faz 
zoni, Melodil\, ::\[engarinl, lllillo, Molmentì, lllon- 

. tresor, Morandi, ll!orpurgo, 1\lorrone, Mortara, 
Mosca, l\losconi. 

Niccolini Eugenio. 
Pagliano, Palummo, Pausa, I'apadopoli, Pa 

ternò, Pavia, Pccori Giraldi, l'cllcra'no, Perla, 
Persico, Pctitti di Rorcto, Pinnigiani, Picorini, 
Pinchcrlc, Pipitone, l'irelli, Placido, Plutino, 
l'odestA, Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè. 

Rcbaudengo, Reggio, Re~·rni.udi, Ridola, Riz 
zetti, Romanin Jacur, Rossi Giovanni, Rossi 
Teofilo, Hota, Ruffini. 

:-\ala.ta, Saldini, Sanarelli, 8antuccl, Hcalori, 
Schanzcr, Schiralli, Schupfer, Sdaloja, 8cchi, 
8crri~tori, Sili, 8onnino Sidney, Hquitti, Stop 
pato, Supino, 

116 

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revcl, 
Ti varoni, Tomnrnsi, Torlonia, Torraca, Torri 
giani Filippo, Torrigiani LuiKi, Treves. 

Valenzani, Valli, Vanni, Venosta, Vcwli, 
Verga, Vicini, Vi~anò, Vigliani, Vigoni, Vi 
telli. 

\\' ollem borg. · 
Ziliotto, Zippel, Zupelli. 

Ripresa. della discussione. 

l'RESIDEXTE. ·Riprendiamo la discussione 
dell'interpellanza dcl senatore Giardino. 
Ila facoltà di parlll.re il ministro Guardasi 

gilli. 
FERA, ministro della giusli:ia e affari di 

' culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, Millisti·o della .Qiu.~ti.; ia e degli af 

fa1'i di culto. (81'gni di alfrnzio11e). Risponderò 
all'onorevole senatore Giardino con la mag 
giore brevità possibile, perchè molta parte del 
suo discorso richictlcrehbe osservazioni di ca 
rattere generale sulla situazione presente, che, 
mentre, starei per dire, sfuggono alla speciale 
competenza dcl ministro della giustizia, rien 
trano in un largo campo di 1tpprczz11.menti po 
litici, i quali, for:ie, dibattuti e dif1cus.-;i nel diffi 
cile momento chci il paese attraversa, non gio 
verebbero a. quella paciflcazione_ tli auiml, cui 
tutti tendiamo. 
E, a malgrado alcuni rilievi dcll' onorevole 

interpellante, p1trlcrò sem".a amarezza nel di 
fendere lopera dci magistrati, affermando il 
valore dello loro funzioni e le diftkoltà stra 
ordinarie dct loro do'l"eri e le guarentigie che 
loro spettano, perchè non vorrei che d;\ questa 
discussione si profìlns.<;o un conflitto, che non 
esiste ·e non può esistere, tra i giudici e i mili 
tari, tra la maghitratura e l' csercilo, istitu - 
zioni egualmente care al mio cuore, quanto al 
cuore dcl imnatore Giardino. 

Osservo però che conviene bandire tutto ciò 
che possa comunque servire a creare uno 8pi 
rito di ca-;ta chiusa, privilcgiatn, ... (ru.;w1·i 
vi1;issimi). 

PRESIDENTE. ~ignori senatori, In.scino che 
il ministro 11i pos.->a csprinwre liberamente. 

FERA, 1;1inM1·0 dd/a giu.~li:ia l' a{Tt.tl'i ili 
culto •.• mentre ognuno di noi si dove proporre 
in queHto · rnonwnto il rispetto nll' osservanza 

." ~\ i' . ' . 
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Impersonale delle leggi, alle quali tutti si deb 
dono inchinare, a qualunque parte, partito o 
corpo amministrativo appartengano. ( Rcni.~.~iii10). 
Il Senato non può che sentire altamente que 

sto bisogno in corrispondonza con g·Ji interessi 
supremi del nostro pnese. 

Ma io voglio ricordarmi, ripeto, di dovere 
rispondere esclusivamente quale ministro della 
giu;;tizia all' interpellanza, che ha limiti ben 
definiti, poichè con essn si desidera «conoscere 
le ragioni del trattamento usato a qualche uf 
ficiale dell'esercito In detenzione preventiva •. 
Il senatore Giardino nell' odierna discusaione 

ha dedotto due fatti a giustificazione della sua 
interpellanza. Il caso del sottotenente Giuseppe 
Gargano avvenuto a Padova, e il caso del te 
nente Paoletti, avvenuto a Lecco. 
In questo momento non ho rapporti concreti 

e dettagliati delle autorità. giudiziarie dipen 
denti. 
Non essendo determinati i fatti nell' Inter 

pellunza, mi rivolsi al collega della guerra 
per avere possibilmente· q uniche notizia. E 1 a. 
cortesia dcl mio collega mi permise di pren 
dere visione dei rapporti pervenuti al suo Mi 
nistero e mi mise in grado <li potere, tra ieri 
e ieri l'altro, telegrafare alle autorità giudi 
ziarie competenti, dalle quali ho ricevuto due 
telegrammi, l' uno del Procuratore generale di 
Venezia, I' altro dcl Procuratore dcl Re di Pa 
dova, con sommarie notizie: 
Conferirà alla chiarezza della mia risposta 

e al compimento del mio dovere verso il Se 
nato, che intende conoscere esattamente i fatti 
per i convenienti apprezzamenti, che io rias 
suma quanto è. venuto per ora a mia cono 
scenza. 
La sera dcl 29. agosto decorso anno, precisa 

mente nel tempo in cui si svolgevano le lotte 
per le oecupazlonì delle fabbriche, e gli animi 
erano esaaperati per gli attriti e i conflitti tra 
cittadini e cittadini, tra cittadini e forza pub· 
blìca, avvenne il fatto riguardante il sottote 
nente Gargano, fatto però assolutamente estraneo 
a quei movimenti. 
Il Gargano tornava, se non erro, da una. 

corsa ciclistica, su un tram, quando si accese 
un diverbio vivace tra il tramvìere e alcuni 
borghesi avvinazzati, che minacciavano di tra 
scendere a vie di fatto. Con senso di genero· 
sità. prese le parti del tramviere e redarguì 
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i borghesi, non tenendo . forse conto dello 
stato in cui questi si trovavano ; ma egli 
era vestito da ufficiale e ritenne doveroso di 
intervenire : io non posso certo fargliene rim 
provero. ( Vh•e inlerru sioni, rumm·iJ. 

Voti. Era suo dovere. · · 
FERA, ministro della giusli:::ir1 e a/fari di 

rulto. Il Senato consentirà che io racconti i 
fatti quali mi risultano dalle sommarie notizie 
di cui sono in possesso, per trarne poi apprez 
zamenti sul!' operato dcli' autorità giudiziaria e 
rispondere ai quesiti propostlmì dal senatore 
Giardino. • 

.I borghesi 11i risentirono vivacemente dei 
rimproveri del!' uffìcinle, che -iutanto discen 
deva dal tram, dal quale discendevano anche 
gli altrI. Sulla via, non mi risulta come e per 
chè, vi fu di nuovo scambio di parole e l'uf 
ficiale, sentendosi minacciato, estrasse la ri 
voltella e sparò un colpo, diretto a terra, dice 
il rapporto inviato dalle autorità militari al 
Ministero della guerra. Certo si è che un bor 
ghese rimase ferito e si diffuse la voce che 
fosse rimasto ucciso . 
. Si formò. una folla minacciosa che insegui 
l'ufficiale, facendolo segno a violenze e forse 
anche ad un colpo di rivoltella, ed egli esplose 
altri quattro colpi, che ferirono tre cittadini, 
di cui uno gravemente. 

Voci. Fece bene! 
FERA, mini.st1·0 p :» la giustizia e per gli 

affari di culto. Se abbia 'fatto bene o male 
potrà dirlo soltanto l'autorità. giudiziaria alla 
stregua delle Integrali risultanze processuali. 
L' ufficialo fu sottratto ali' ira della folla 

esasperata dagli agenti e dai carabinieri, che 
lo trassero in arresto, consegnandolo, in osse 
quio alle disposizloni del regolamento generale 
dell'arma, al comando del 51'!0 reggimento fan 
teria, cui Il Gargano apparteneva. 
Il fatto per il suo svolgimento, per il nu 

mero dei feriti, ben quattro, commosse profon 
damente l'opinione pubblica, in quei giorni assai 
eccitabile per gl! avvenimenti che si susse 
guivano in· diverse città. 
Bisognava quindi dare, più che mai, imme 

diata la sensazione che l'autorità giudiziaria 
assclvesse intero il proprio mandato, senza in 
temperanze ma senza riguardi. 
È preciso, inderogabile dovere dell'autorità. 

giudiziaria era quello di ricercare sollecita- 

~~· .J i 
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mente le prove, generiche e specifiche, per 
l'esatta ricostruzione dei fatti e l'accertamento 
delle responsabilità, asslcurandosl nnzl tutto 
che l' uffìciale arrestato e consegnato ai suoi 
superiori, fosse da questi messo all'effettiva di 
sposiztonc dcl procuratore del Ile. All'adempi 
mento di tale dovere essa non poteva sottrarsi 
senza violare la legge, e a nessuno era lecito 
opporle ostacoli. 
Sono tassative disposizioni di legge, gli ar 

ticoli 304 e seguenti del Codice di procedura 
penalo, le quali prescrivono c:he l'arrestato per 
reato comune, e tale era il .reato di quadru 
plice mancato omicidio imputato al tenente 
Gargano, debbi! essere immediatamente, e in 
ogni caso non oltre le ventiquattro ore, con· 
segnato al procuratore dcl Re, che devo subito 
interrogarlo e farlo rinchiudere nelle carceri 
giudiziarie, dove rimane a.aua disposizione. 
Nessuna eccezione per nessuna categoria di 

cittadini, nè borghesi nè militari, nè ufficiali 
nè soldati. 
Orbene il sottotenente Gargano, arrestato 

il 29 agosto e nella stessa sera consegnato ai 
suoi superiori nella caserma del 58° fanteria, 
non più tardi del giorno successivo doveva es 
sere presentato al procuratore del Re. Ma de 
corre il 30 agosto, decorre il 31, decorre il 
1 ° settembre, si arriva al 2, cìoè al quarto 
giorno dall'arresto, e l' ufflcialÒ è sempre nella 
caserma del 58° fanteria, ali' infuori dcli' effet 
tiva dipendenza del procuratore del Re, che 
ancora non è stato messo in grado di assu 
mere l'interrogatorio. E frattanto (ho qui il 
telegramma dcl procuratore generale che me 
ne dà notizia) in q uesti quattro giorni il sot 
totenente Gargano, con grave e manifesta vio 
lazione delle disposizioni relative · al regime 
delle persone arrestate, viene visitato dall'av 
vocato dìfensore, che conferisce con lui, avanti 
che lautorità giudiziaria avesse potuto inter 
rogarlo. (Impressione). 
Il procuratore dcl Re allora, facendo intero 

il suo dovere, e di questo altamente lo lodo, 
si rivolse per telefono e per iscritto al Co 
mando del reggimento allo scopo di ottenere 
che senza ulteriori indugi l'imputato fosse tra 
dotto nelle carceri giudiziarie. Non gli fu data 
rlsposta. 
Il giorno succesaìvo, al mattino, il cancel 

liere capo del tribunale, padre dell'aiutante in 
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prima del comandante del reggimento, inter 
pellò uftìcìosnmcnte il procuratore del Re, per 
conoscere se potesse consentire che il sottote 
nente Gargano restasse a dispoi;izione·dell'auto 
rità gi udlzlarla nella caserma del reggimento. 
Il procuratore del Re rispose negativamente 
ed attese che finalmente il detenuto venisse 
tradotto nelle carceri. 
ì\Ia quando, nel pomeriggio, si accorse che 

ancora si ritardava a dare esecuzione alle sue 
disposizioni o volle chiarimenti, 1:1i ebbe in ri 
sposta che la traduzione non era possibile, per 
chè fin dalia mattina il Gargano era passato 
ali' ospedale militare, essendo affetto da febbre 
malarica. (Impressione). 
In tutto questo il procuratore dcl Re vide 

un espediente tendente a sottrarre l' arrestato 
ali' effettiva disponibilità dcli' Autorità giudizia 
ria, e allora rifcrl i fatti obbiettivamente al 
Comando della divisione con una dignitosa 
notu, che conclude lusciando al Comando stesso 
ogni giudizio sul contegno tenuto dal 58° fon 
teria e insistendo per la traduzione del dete 
nuto, con piena coscienza di compiere il pro· 
prio dovere. 1Approi1azio11i). 
SCIIlRALLI. Quel procuratore del Re merita 

elogio. 
FERA, ministro della qiusttsia e d1•gli af 

fari di cullo. SI, merita elogio. 
E appunto, mentre rui astengo da qualsiasi 

apprezzamento sul contegno tenuto dalle auto 
rità militari del 58° reggimento fanteria (che 
forse non si resero conto della gravità della 
trasgressione e agirono certo per motivi nobi 
lissimi), intendo di rivolgere da questo Alto 
Consesso una parola di lode al procuratore dcl 
Re di ·Padova, che fermamente volle I' osser- 

' vanza della legge, con giusta comprensione dei 
giorni che viviamo; perché, è vero, onorevole 
Giardino, che grave serpeggia nel paese un 
senso di indisciplina; ma dobbiamo ricordarci 
che questo spirito d'insofferenza per ogni prin 
cipio di autorità, questa sfiducia per i nostri 
istituti, non potrebbe che ricevere alimento da 
ogni debolezza verso qualsiasi categoria di cit 
tadini, da ogni transazione sul rispetto dovuto 
alle funzioni e alle rispettive competenze dei 
diversi organi statali. (Applausi). 
L'Autorità giudiziaria. adunque ottemperò al 

suo dovere, imponendo ali' Autorità militare che 
il sottotenente Gargano fosse tradotto nelle car 

·)" \ 
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ceri giudiziarie. E merita anche lode per lo 
zelo çon cui attese alla istruzione dcl procedi 
mento. In primo momento >.i procedeva per 
quattro mancati omicidi; ma, raccolti rapida· 
mente gli atti necessari, si potò escludere la 
volontà omicida, e il Gargano il l j settembre, 
dopo soli U giorni di detenzione nelle carceri 
dove era stato tradotto il r, dello stesso mese, 
fu rllascìato in libertà provvisoria. Se il pro 
cesso non ha avuto la sua conclusione giudi 
ziaria, lo si deve alle condizioni di uno dei fe 
riti, che oggi ancora non è guarito dalla grave 
lesione riportata. 
Per il trattamento usato al sottotenente Gar 

gano durante la sua. detenzione, trattamento 
per il quale nessun reclamo pervenne al pro 
curatore del Re e che non implica veramente 
una diretta responsabìlttà dell'Autorità giudi 
ziaria, perché le carceri sono alla dipendenza 
di altra autorità ed essa vi esercita soltanto la 
vigilanza, fo constatare, in relazione ai rilievi 
dcl senatore Giardino, che il Gargano avrebbe 
avuto diritto a essere isolato in un reparto spe 
ciale. Il regolamento generale carcerario infatti 
proscrive che i militari, ufficiali o semplici sol 
dati, siano rinchiusi in speciali reparti. 

Ma per il numero insufficiente degli ambienti, 
le carceri di Padova non dispongono di locali 
adatti. Se ne preoccupò il ili rettore, e cercò di 
riparare alla meglio, rinchiudendo il Gargano 
in una stanza dove di giorno almeno potesse 
rimanere solo, perehè gli atri condetenuti ernno 
tutti addetti ai servizi domestici. E fu con l' as 
senso, anzi col pieno grarìhnento dcl (Iargnno, 
che dopo qualche giorno nella stessa stanza fu 
rinchiuso un sott' uffìciale, decorato al valore 
con più medaglie d'argento ed una d'oro. Si 
cercò anche di evitare che l' utticiale vestisse 
la divisa e. per telefono e pc!" iscritto, il diret 
tore interessò il Comando del reggimento e 
gl' intimi dcl Garguno per ottenere un abito 
borghese. Per altro fu constatato che lo stato 
d' animo del Gargano era tale che sarebbe stato 
Imprudente isolnrlo. 

E il Direttore soggiunge nel suo rapporto 
comunicato al M mistero della guerrn : • Tanto 
i miei dipendenti, ed in part il'olare i funzlo 
nari ed il aanitario, quanto personalrueute io, 
nhbiamo nasistìto il predetto uftìr-lale, usnndogll 
tutti i rigunrdt possibili dovuti 111 s110 gmdo e 
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confortandolo con le più opportune ed amore· 
voli parole •. 
In base a quanto ho nccennato, si possono 

davvero censurare le autorità lociJi per il trat 
tumento usato al sottotenente Gargano? li Di· 
rettore dello carceri improntò la sua condotta 
a uno squisito 1:1e11so di umanità di Clii gli dava 
lode lo stesso senatore Gìnrdluo. Il cav. Stefu 
non, procura ture del Re di Padova, esperto e 
coscienzioso magistrato, da parte sua provvide 
il più sollecitamente che fosse possibile sulla 
sorte dei' detenuto; altro non poteva nella sfera 
della sua competenza. 

Il sonatore Giardino accanto al caso del sot 
totenente Gargano ha richiamato il caso di un 
altro ufficiale, il tenente Paolettl, arrestato a· 
Lecco e lasciato nell'ospedale militare, volendo 
far notare la diversità del trattamento usato 
dai due procuratori del Re verso gli ufficiali. 

Del caso del Paolcrtl ho potuto prendere co 
gnizione in questo momento, leggendo un rap 
porto datomi dal collega della guerra. Il <:n.~o 
è ben diverso da quello del Gargano, e il pro 
curatore del Re di Lecco si è regolato . anche 
egli secondo lAgge. A carico dcl Paoletti si do 
veva e~eguirn un mnudato di cattura rilasciato 
d:ill'aut.orit.à giudiziaria, quando si fece consta 
tare con speciale 'lisita medica che l'ufficiale 
non era in gmdo, per le isue condizioni di isa 
lute, di essere tradotto in cnrcere. Allora il 
procurntore dcl Re, in ot.templ'ranza alle dbpo 
sizioui dell'art. 306 cap. codice di procedura 
pen11.le, prcscrisim che il Pal.oçtt.i fos;;e custodito 
e pia11tonato nell'ospedale militare, con tutte 
le garanzie volul:e· 

Dopo avere illustrnto i fatti (·ho hanno daln 
11rgome11to ali' interpellanza, rispondo cnt(~gori · 
camentCJ ai due quesiti proposi.imi dal .-ei1atore 
Giardino, i.;c eioò io intenda lii d111"e norme e 
direttivo ni procuratori dcl 'Re per.:.:hè si con- 
8enta che gli ufficiali imputati di r('ati com1111i, 
pur restando alla dipe1Hle1l7.a dcli' autori là gi u · 
dizi11ria, siano trattenuti in <:asArmu; se in ogui 
·caso lo intenda di dettare 11peciali norme per 
il trnttamcnto da usare nelle carceri giut!izia· 
rie agli ufficiali in effettiva attivih\ di servizi11. 
Per quest'ultimo quesito non posso <:he ricliil\· 
mnnui al n•golamf'11to e~1rc·f'rariò, il 411nle, con 
la diHpoi;izione cli Clii ho giA fatto l'llllno. pre 
Rcrivf' 1:hc i militari siano rinchiusi in Rpeciali 
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reparti. E ai! evitare in ogni caso che la divisa, 
sacra al culto di tutti gli italinnì, possa a vere 
contatti impuri nelle carceri, ecciterò le com· 
petenti autorità a vigilare per la stretta esser 
vnnza di . quella disposizìone regolamentare. 
Al secondo quesito rispondo che non posso 

accedere ai desideri dell'onor. Giardino. 
Por le nostro leggi non vi sono diritti cli asilo 

nè privilegi per nessuno: tutti indistintamente 
gli arrestati, a q ualsiasì classe o categoria di 
cittadini appartengano, debbono stare all'effet 
tiva dlpcndcnze dcl)'autorità giudiziaria nelle 
r-arcerì comuni, e ne debbono subire il con· 
trollo; e non potrei mai dare istruzioni che 
sarebbero contrarie alla legge e arbitrarie -, 
(l)enhsi1110). 
A proposito cli alcune considerazioni sugge 

rite all'onor. Giardino da innegabili ìnconve- 
11ic11ti1 penso che forse non è senza fondamento 
di ver ità il paradosso audace di. Victor Hugo, 
il quale scriveva che, non di rado, alle libertà 
vengono gli ostacoli maggiori dai giudici (veda, 
onor. Giardino, metto i giudici per i primi), 
dai militari, dai sacerdoti, non per le alte e 
pure finalità della giustizia, della fede, della 
difesa nazionale; ch'essi servono, ma per gli 
interessi particolari, per i tenaci pregiudizi e 
per le verbali csagerezloni, che consapevol 
mente O iueonsapevolmente creano lo spirito 
di casta e generano i danni del militarismo, 
del clerlcallsmo e della falsa indipendenza gìu 
diaiariu, cioè tre saldi modi di pensiero, fecondi 
di effetti deleteri morali, che corrompono gli 
istituti e produconoìl disordine nella pubblica 
cosck-nza. 

Oggi però io non posso che 'fare una consta 
tazione grata al mio cuore. In questo dilagare 
di disordiui e di violenze, la Mngistratura ri 
mano serena a compiere fermamente e profì 
cuamente la sua missione, rendendosi più che 
mai benemerita del paese, che tutti dobbiamo 
servire nuimurì da un solo sentimento: osso 
quio pieno alla leggo, di cui dohbiamo preten- 

. dcre l'osservanza da parte di ognuno senza 
eccezlonl. (App1·oi•az ioni). · 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare l'ono 
revole ministro della guerra per rispondere al 
senatore Giardino. 
nnx<nII, ministro della g1wn·a. Il senatore 

Giardino mi vorrà dare atto- che l'argomento 
della iit11\ interpellanza non riguarda il mini- 

• 

stro della guerra, il quale può intervenire sol 
tanto quando trattasi di reati militari che rien 
trano nella sfera di attività della giustizia 
militare. In tutti gli altri casi si entra nella 
sfera della giustizia ordinaria per cui è com 
petente il ministro guardasigilli, il quale ha 
testè chiarmuente dìmostrnto che non si può 
parlare di fos singulare per gli uffìciàll, i quali 
debbono, come tutti gli altri cittadini, soggin 
cere alle vicende giudiziarie e carcerarle, que 
st' ultime sempre dolorose, dcl nostro ordinario 
procedimento penale. 

l\Ia il senatore Giardino ha voluto chiamarmi 
in causa per ricordarmi che io, con alcune di· 
chìarazlonl fatte qui in Senato, e sopratutto 
con una circolare mia dell'aprile 81.!0l'So - cir 
colare che venne dettata 'eotto l' impressione 
di fatti dolorosi, che si risolvevano iu una vera 
o propria caccia all'ufficiale - prescrivevo che 
gli ufficiali debbono essere più guardinghi e 
più difesi, giacche la di viHR che c.'llli indoR."!llno 
rappre!lentando I' im11111.giae augusta della pa 
tria, non può tollerare d'essere offesa. IL sena· 
tore Giardino quindi mi domanda: come volete 
che gli ufficiali provvedi no au., propria di fe8a, 
se voi li l\!TCst1ite e li ponete in carcere pre 
ventivo:> 
Orbene, l'onorevole Guardn,;igilli ha già di 

mostrato, cd io voglio ribadire il suo concetto, 
che per i fatti di cui si tratta qui, per i fatti 
nei quali l'ufficialo è ingiustameute aggredito, 
AOCCOl're già il nostro Codice penale. n Codice 
penalo all'art. 4\1 dice •che non è punibile 
colui che ha commesso il fotto per disposi 
r.ione della legge o por ordine che era obhli· 
,gato ad Mcguil·c (e in molti di questi casi l'or 
dine c'è perchè il regolamento di dhiciplinn 
militare fa obbligo di intervenire in detcrmi· 
nato occasioni) o per esservi stato co,;tretto da . 
neccs~ità di respingere da sù o da nltri una 
violenza 1tttualc cd i11giw-1ta •. 
Si tratta di vedere Me la reazione è conte 

nuta nella figura che è determinata dal no 
stro Codice, e per questa indllgine non si può 
certo creare un procedimento speciale per nl 
cune determinate categorie di cittadini, ma ci 
si deve affidare al procedimento normalo, il 
qu11.le dà 1mfflcient.i gamnzie di imparzialit.'\ e 
di giustizia. 

Il 1-'enato può essere sicuro che lll'lla appli 
C'.ar.ionc ddla lE>~ge comu1w, il Oovl'rno fnri\ 

\ \"; ~ 
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tutto il , possibile perché i procedimenti ab 
biano a svolgersi rapidamente, -perehè la. car 
cerazione preventiva sia la minore possibile e 
sia-mitigata con tutta le clemenze del caso. Il 
Senato può confidare che questo non è sol 
tanto pensiero del Governo, ma è il sentimento 
e il proposito di · tutto il paese, che nel suo 
squìsìtc senso di giustizia intende dove finisce 
la violenza comune e dove comincia la neces 
sìtà della legittima difesa. (Appt·ovazioni). 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se 

natore Giardino per dichiarare se è soddi 
sfatto. 

GIARDINO. Delle risposte dei due lllinistri 
io non posso dichiararmi soddlsfatto, in primo 
luogo perché essi non hanno risposto a quello 
che io ho domandato, in secondo luogo perchè 
essi hanno 

0portnta 
la discussione in un campo, 

che non è affatto quello che ho trattato io. 
Io non ho affatto detto che vi debbano es 

sere delle caste ! io non ho parlato affatto di 
procedimenti extra-leçeml io non ho chiesto af 
fatto che il Illlnh1tro della giustizia desse delle 
direttive contrarie alla logge! 

Io ho messo la questione cosi : si verlfìcano, 
in questo periodo di tempo, doi casi nuovi, nei 
quali l'ufficiale deve difendere la sua uniforme; 
quando l'ha difesa, opponendo necessariamente 
violenza a violenza, è giusto che sfa assicurato 
alla giustizia ~ sottoposto al procedimento co 
mune; ma, ho domandato, è giusto che sia 
messo in uniforme insieme con i detenuti co 
muni fin tanto che non sia giudicato? 
E non ho detto di dare una nuova direttiva, 

sebbene abbia .usata anche questa parola; ma 
ho detto: date una direttiva, se basta; so non 
basta, o se non volete o non potete dare una 
direttiva, prendete "un provvvedimento, ed ho 
anzi aggiunto: prendete o prorocatc un prov 
vedimento. 
In sostanza, ripeto, non sussiste affatto che io 

abbia . chiesto di considerare casta · l'esercito, 
che invece io stesso ho qunlitìcato come po 
polo autentico, continuamente rinnovantesi nel 
popolo, né di fare, a questa pretesa casta, trat 
tamenti speciali. Ilo soltanto notato il pregiu 
dizio che viene al!' uniforme, e quindi alla com 
pagine dell'esercito nazlouale, dal fatto che 
questi uomini in uniforme siano cacciati nelle 
carceri comuni e insieme ai delinquenti co 
muni, quando sono prevenuti per aver difesa 

121 · 

l'uniforme contro un'aggressione, ed ho doman 
dato se e come si poteva ovviare a questi in 
convenienti, che mi pare lodano un interesse 
generale della nazione. 
Tutto le esagerazioni, di cui con tanta enfasi 

ha parlato il l\Iinistro della Gi ustìzia, io non 
le ho fatte in nessuna maniera; e mi meravi 
glio di essere -stato cosl frainteso; sarò stato 
io. che mi sono spiegato male. 
Ma la questione· si riduce a questo: io ho 

chiesto che, o con .direttive, o con provvedi 
menti presi o provocati, si impedisca questo 
semplice fotto, dell'ufficiale che é cacciato nel 
carcere con i ladri, in uniforme. Il ministro 
della giu8tii-.ia mi rispondo di no, clic non lo 
vuol fare. . 

. FERA, 11iinislro della giu~tizia e pel' gli af 
fari di culto iinlerrompendov. Scusi, onorevole 
Giardino, perché. non ci sia alcun equivoco,. 
se si riferisce al trattamento che i-dvtenuti 
militari dohbon.? avere nelle carceri, c'è ,già 
una disposizione • che essi devono essere in 
reparti speclalis , ed io richiamerò I'osscrvsuea 
di questa norma, Se vuole però che gli impu 
tatl militari Iliana sottratti all'autorltà giudi 
ziaria, no. (Rumm·i vivis:;i111i). 
GL\RDIXO. È perfettamente inutile che Elia 

dia o richiami dlsposizioni, ,dal momento che 
mi dice che, per esempio, a Padova non vi 
sono locali per i reparti speciali ! E per il resto, 
non ho fatto e non faccio questione di parole, e 
di princìpt, e di discorsi, sulle pretese caste, e sui 
pericoli della Iibertà per i trattamenti speciali 
o sottrazioni all'autorità giudiziaria; solo dico 
che c'è della gente, che è attaccata, non per 
se stessa, ma per l'uniformo che voi gli affi- · 
date; vi dico che vi è la legge che applica lo 
pone, ed è giusto; ma prima di averli condan 
nati, io vi dico, non cacciatemeli in carcere 
con i ladri e con i delinquenti comuni! eque 
sto mi pare sia umanamente giusto, o non ab 
bia niente a che fare con lo caste o con tutte . 
le altre cose di cui avete parlato voi e che a 
me non passano nemmeno per la testa! 
Questa è la questione che ho posta io, e che 

non è quella trattata dall' onorevole ministro 
guardasigilli. 
Quanto ai fatti, io ho dichiarnto che Il.citavo 

per mostrare ·quale.concetto ave'iticro lo miu 
richieste. E sui fatti non ritorno, quantunque 
mi sia molto spiaciuto sentire dal minis~ro che 

i• , .. t 



Atti Parlamentari - 2fHt2 - Senato dcl Regno 

LEGISLATURA XXV - l• SESSIONE 1919-21 - DISOUSSIONI - TORNATA. DEL 31 GENNAIO 1921 

un ufficiale, perchè in divisa, non dovesse in· 
tervenire in una. rissa che avveniva in una 
carrozza tramviaria: ma c'è Il regolamento 
militare, il quale dice, che noi non possiamo 
rimanere inerti davanti a colluttazioni e di· 
sordini! dunque, che cosa quell'ufficiale doveva 
fare? Buttarsi dalla finestra della carrozza tram· 
viaria per non assistere alla colluttazione, o 
contravvenire al regolamento restando inerte? 
Stiamo alla realtà dei fatti; e circa i fatti, le 
dichiarazioni mie e del ministro concordano 
perfettamente. Dirò solo che, sarà forse uno 
sbaglio di numero, il ministro ha affermato che 
quell'ufficiale di Padova è stato 14 giorni in 
earcere.. mentre sulle lettere del ministro della 
guerra io ho letto che vi è stato 2-l giorni; ma 
può eiò.'ifÌre' uno sbngllo di cifre e non dico altro 
1111 questo punto. 

· Più importante è che il ministro, nella parte 
della questione che io veramente ho posto, cioè 
di vedere 1o1e 1:1i poS1:111no sottrarre questi mili· 
tari al carcere preventivo in comunità con ladri, 
abbia detto « io non posso ammettere che Il 
militare che deve rispondere di -reato comune, 
non subisca la sorte di tutti gli altri cittudini 
imputati di reati comuni •. Anche questo non 
sussiste. che io abbia proposto ! Io non vi ho 
chiesto questo! io ho parlato di casi precisi, 
e ho detto precisamente: e ben inteso, in questi 
casi ben determinati, dei quafì io discorro > e 
cioè nei casi di aggressioue alla uniforme; ed 
è arbitrario riferirs! invece a reati comuni in 
genere, come a casi di furto, ferimento, viola· 
zioni ! questo non l'ho chiesto di sicuro! dunque 
la questione non deve essere alterata e spostata 
ad arbitrio. 
Se I.! risposte dei rninìstr! siano soddisfacenti 

sostanzialmente, non. sono io che lo debbo dire. 
L'esercito non serve a nessuna persona, evi· 
denterncnte ; e I' interesse dell'esercito non è 
privativa di nessuno. Siete voi, senatori, è il 

· Pur-lamento, è il popolo italiano, che deve dire 
se è contento che la dignità, il prestigio e la 
forza morale dcl suo esercito debbano essere 
mantenute o calpestate. Non lo debbo dire io. 
Per parte mia, mi limito a dichiarare, come 

giit bo dichiarato, d10 non sono soddisfutto della 
risposta del guardasigilli, perché le questioni 
ria me poste non 110110 state da lui trattate 1:1ull11 
base su cui le ho messe io; base che non im 
plicava nessun privilegio di casta, ma inten 
deva solo difendere il prestiglo dell'uniforme. 
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Quanto alla risposta del ministro della guerra, 
dico che non ho nessun dubbio circa la buona 
intenzione delle disposizioni da lui date per tu· 
telare gli ufficiali, e ci rea la bontà teorica degli 
ordini che impartisce; è naturale; egli è il· tu· 
tore naturale dei soldati d' Italia, dei vostri 
soldati. Ma è la praticità dei rlsultatì che metto 
in dubbio. A che serve, invero, che si scriva 
una lettera o si diano degli ordini, se poi, a 
Padova perché non c'è una cella, e in un altro • 
sito per una altra ragione, si viene al medesimo 
risultato che il soldato va a dormire abbrac 
ciato con il ladro ? 
Questa è la questione ; non la deviate! non 

la cambiate! 
Quanto alle mie intenzioni verso la magistra 

tura, non ho affatto voluto mettere l'un contro 
l'altro i due procuratori del Re, ma rilevare 
una diversa applicazione di legge. Il ministro 
gunrdasig illi ha detto che l'ufficiale di Lecco 
era malato in maniera da non poter sopportare 
il carcere e che ciò spiega la diversità di trat 
tamento; io ho qui la lettera, ed essa non dice 
affatto che l'ufficiale non potesse sopportare 
di essere trasportato o di essere trattenuto in 
carcere; dice soltanto: e stante le sue precarie 
condizioni di salute .... • gli è stata fatta la vi-, 
sita medica al reggimento e l'hanno tenuto agli 
arresti in caserma. Ora, un'altra lettera dice 
che l'ufficiale di Padova fu ricevuto all'ospe 
dale per febbri malariche, necessariamente dopo 
visita dcl medico, non solo del reggimento, ma 
dcli' ospedale. Le condizioni erano dunque ìdon 
tiche, e resta integra. e non spiegata la diver 
HitA di applicazione della legge. 

l'Ila non mi attardo oltre su questo miserie. 
Non sono soddisfatto, porche lo risposto dei 

mlnlstrì non accennano altatto a risolvere la 
questione della difesa doli' uniforme dcl nostro 
esercito nei casi specialì da me indicati. 
, PRESIDENTE. L'interpellanza è esaurita .. 
Stante l'ora tarda, la I' interpellanza del se 

natore Dante Ferrarla sarà discusse In prin 
cipio della seduta di domani.· 

Risultato di votazione. 

l'RE::-HDE.NTi•: •. Proclamo il risultato della 
votazione avvenute a scrutinio segreto dei "6· 
guenti disegni di legge: 

Concessione di una nuova indennità di caro 
viveri !li personale addetto ai servizi pubblici 
!'.-'l .-.~· 
·' ~ . .\"'L'· 
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di trasporto affidati all'industria privata e con- I 
versione in legge dcl Regio decreto 29 otto- 

1 

bre 19:m, n. 1522, relativo ali' aumento del 
prezzo dei traspprtì sulle ferrovie· esercitate 1 

dall'industria privata. sulle· tramvie, ecc.: 

Senatori votanti • • 2:l0 
Favorevoli 178 
Contrari 

Il Sonato approva. 
52 

Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

230 
• 19::! ' 

3fl 

Proclamo il risultatp dello votazioni" di bal 
lottaggio: 

Per la nomina di un commissario nella 
Commissione di llnanze: 

Senatori votanti. 
lllaggloranza. 

Ebbero voti: 
Il senatore Da Como. . 

235 
118 

Cassis : . 
Voti nulli o dispersi ." • 
Schede bianche . . · . , 

Eletto il senatore Da Como. 
' 

... 

Per la nomìua ùi due membri della. Com- 
missione per 1' esame della tariffa dei 
ganali: 

Sonatori votnrui 
~foggioranza. 

Ebbero voti: 
Il senatore Rossi Teofilo 

Arlotta. 
• Corbino 

Abbiate 
Voti nulli o dispersi 
Hchede bianche . . 

Eletti i senatori Ro!ISi Teofilo e Arlotta. 

dazi do- 

118 

li risultato della terza votazione di ballot 
taggio per la nomina di un membro del Con 
siglio centrale per le scuole italiane all'estero, 

12 

126 
11)() 

(i 

3 

130 
115 
!):3 
18 
5 
4 

non avendo la Commlssione <li scrutinio termi 
nato il suo lavoro, 811.l'Ìl. annunziato in principio 
di seduta nella tornata di domani. 

Annunzio di risposta scritta ad interroga.zione. 

PRESIDENTI<~. · 11 ministro di agri(;-oltura hl\ 
trasmesso la risposta scriuà ali' interrogazione 

11 dcl senatore Hou vicr; a norma dcl regolamento 
sarà. inserita nel resoconto ufficiale della tor- 
nata di oggi. · . . 

Annunzio di ·interrogazione. 

· PRESIDENTE. Prego il senatore, segretar!o, 
Biscaretti di dar lettura di una lnterrognxionc 
pervenuta alla Presidenza. 

. BISCA RETTI, seg1·e111 rio, legge: 
Il sottoscritto chiede di interrogare l'onore 

vole ministro dcli' Agrìcollura per sa pere se non 
creda conveniente sollecitare l'esame del. di 
segno di legge per la conversione in legge del 
decreto ·riguardante la produzione ed il com 
mercio del seme bachi da seta di cui è in corso 
l' applìcazloue, per via di un rcgolnmento con· 
tenente disposizionl in contrasto cou quelle dcl 
decreto legge. 

• 

Re baudejigo 

PRESIDENTE. Do 'lettura dell'ordine dcl 
giorno per la seduta di domani alle ore I;>. 

I. Interrogazione. 

II. Svolgimento delle interpellanze del i;e 
natore Ferrarla Dante al ministro della giustizia 
e dogli affari di culto, dcl senatore 'Tassoni al 
cornrnìssario generale per gli approvvizìo 
namenti e consumi alimentari e del senatore 
Beneventano ai ministri dello finanze e del te 
soro. 

III. Discussione dei st~gucnti disegni di lcgi;e: 

. Couversìone in legge del lìegio decreto. 
legge 8 gcnnalo 1\120, n. 81, con tenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar- 
chivi dìstrettunli e sussidinri (N. 70); · 

Con versione in legge dcl Regio decreto 
legge 30· novembre 1919, n. :!:?i~, contenente. 
provvedimenti per gli ufficial! giudizlnr! · (Nu 
mero 191); 

Con'l"ersione in legge del dc1:rcto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n. IRH2, col q1rnle 
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sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge a luglio Hl12, o. 854, por 
la classifìcazione e il riordinamento delle scuole 
industrialì e commerciali (N. 115); 

Conversione in legge dcl Reglo decreto 
HO 'novembre 1919, n. 2:mB, che autorlzza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
fìclalì superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2;1 novembre 1919, n. 2509, chi" autorizza il 
mlnistro per l' industria, il commercio e lavoro 
a modificare I contributi, di cui agli articoli 2, 
:3, 4 o 7 dcl decreto ìuogotenenztalc 8 agosto 
mm, Il. · 112, rotativo alt'upprovvlglonamenro 
della carta dcl ,giornali (N. 1221; 

Conversione · in legge del · R~gio decreto 
4 gennaio .1920, n. 15, che eleva i contributi 
sullu produzione e vendita. della carta e dcl 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, dcl decreto luogo 
tenenziale 26 agosto l!H f>, n. rn88 e dol decreto 
luogotenenziale 3 'dicembre l!llti, n. 166t) con 
cernenti provvedimenti per la Camera agru 
maria (S. 116); . 

Conversione in legge dr-I decreto luogote- · 
nenziale 2 settembre 1917, I!· lf>-15, concernente 
provvedimenti per la Carnera agrumaria (Nu 
mero 11 i); 

Provvedimenti economici a favore del per· 
senale delle Regie scuole industriali (N. 272); 

Autorlzaazlone di spesa per il funzlona- 

I 
; mento delle commtssìonì locali di equo trat- 
1 tamento dol personale addetto ai pubblici ser- 
vizi di trasporto (N. 264). 

I 'I..a 'seduta è tolta (or? 18): 

Risposta scritta ad interrogazione. 
Rouvurn. - •Al ministro di .agrlcoltura per 

sapere se il trnsfcrimen to dcl aottoispettore fo- . 
restale da ~u:ia a Torino preluda alla soppres- 

1 sioue dcl sottolspettorato forestale di Susa, ciò 

I 
che sarebbe indu bbìumenre dannoso all' ìnte 
resse dcl servizio e delle popolazioni, essendo 
la valle 'di Susa una delle più vaste ed impor- 
tanti sotto l'aspetto forestale •. 

R1sro;;TA. - • Assicuro I'onorevolo interro 
gaute che non è uffatto nell' iutoudimento del 
~Iini11tero cli sopprimere l'Ufficio distrettuale di 
Susa. 

« Il tra-ferimento del 'titolare di esso a To 
ri 110, sede dell'Jspettorato del riparlimento cui 
appartiene il distretto di Susa, fu disposto tem 
poraneamente e nell' Interesse 'del miglior an 
damento dcl servizio. 

• Se in seguito risulterà necessario chè il 
funzionario al quale sono affidati gli affari ri 
guardanti il distretto risieda stabilmente a Susa, 
non si mancherà di provvedere in conformità. 

e li ministro di açricoltura 
e :MJClll!:J,I >, . . . 

Lioe1ui11.to per I& 1t&mp1 il 14 febbraio 1921 (ore 19). 
Avv. EooAauo GALLINA 

l>ireLlorfl dell' Ctftcio dei RMOconU delle 1111ttlutP. pubhlleht: .. 

124 ~· ··~ i: ~· . t, r ·.·· .. h., ..... 
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'J)ISI~GNO DI J.JEC}GE 
APPROVATO •NELLA· TORNATA DEL 81 GENNAIO 192:. 

-·---·---4•- -- -· 

Per. la tutela delle bellezze naturali 
e degli· immobili di particolare interesse storico 

Art. I. 

Sono ~ichiarate soggette a speciale prote 
zione lÙ cose immobili la cui consorvnaione 
presenta Un notevole interesse pubblico a Causa 
della loro bellezza naturale o della loro parti 
colare relazione con la storia ci vile e letteraria. 

Sono protette nltresl dalln presente legge le 
bellezze panoramiche. 

Art. 2. 

Le cose contemplate nella prima. parte del 
precedente articolo non possono essere distrutte 
nè alterate senza il consenso del Minhitero della 
pubblica istruzione. 
Il .lllinistero della pubblica istruzloue ha f11- 

coltà di procedere, In via amministrati va alla 
. ' 

notificazione della dichiarazione dcl notevole 
interesse pubblico ai proprietari ed ai possessori 
o detentori a qualsiasi titolo degli immobili di 
cui è parola nel precedente articolo. Tale di 
chìarazlone dev'essere, su istanza del lllini!1tero 
stesso, iscritta nel registri catastali e trascritta 
nel registri delle Conservatorie delle i po teche, 
ed ha efficacia nei confronti di ogni successivo 
proprietario possessore o detentore a quulsìusì 
titolo. 
I proprietari possessori o detentori a qual 

siasi titolo degli immobili i quali siano stati 
oggetto di detta dichiarazione sono tenuti a 
presentare preventivamente alla competente 
Soprintendenza dci monumenti i progetti delle 
opero di qualsiasi genere relative agli immo 
bili stessl, per ottenere Pautortzsazlono ad ese- 

• 

125 

• 
guirle dal Ministero della pubblica istruzione, 
il quale provvede sentito il parere della Giunta 
dcl Consiglio superiore per le antichità e belle 
arti. 

Contro la dichiarazione minlsteriale è am 
messo il ricorso al Governo dcl Re che decide ' sentita In Giunta del Consiglio superiore per 
le antichità e belle art! e il Consiglio di Stato, 
salvo il ricorso alln IV Sezione del Consiglio 
di Stato o il ricorso in vin straordinaria al Ho. 

Art. 3. 
' 

Anche indipendentemente dalla preventiva 
notifìcnzlone della dichiarazione di pubblico in· - 
teresse, di cui nel precedente articolo, il Mini - 
stro della pubblica istruzione ha facoltà cli 
ordinare la sospensione dei lavori iniziati 1111 gli 
immobili soggetti alla presente legge. 

- Entro il termine di un mese il Ministro della 
pubblica istruzione dovrà. procedere l\lla noti 
ficazione della dichiarazione di cui all'art. 2. 
Trascorso questo termine senza che il Ministro 
abbia provveduto alla notificazione, l'ordine di 
sospensione si considera revocato. 

Nel caso di non avvenuta preventiva no 
tificazione di cui all'art, 2, se la sospensione non 
è revocata, è riservata agli aventi diritto l'azione 
per indennità limitata al rimborso delle spese. 

I 

~· 

Art. 4. 

Nei luoghi nei quali si trovano cose ìnnuo 
bili soggette ali!' disposizioni della presente 
legge, nei casi di nuove costruzioni, rleostru- 
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zioni cd attuaziona di piunì 'regolatori possono 
essere prescritte dall'Autorità governativa le 
distanze, le misure e le nitre norme necessarie 
affìnehè le nuove opere non danneggino lo 
aspetto e lo stato di pieno godimento delle 
cose e delle bellezze panoramiche contemplate 
nell'art. I. ' 
L'autorità governativa potrà altresl prescrì 

vere opere di tutela strettamente necessarie 
per impedire danneggiamenti a bellezze na 
turali. 

Art .. r>.• 
È vìetnta I'affìssione con q~~biasi 'mezzo di 

cartelli e di altri mezzi di pubblicità i quali. 
danneggino l'aspetto e li stato di pieno godi 
mento delle cose e delle bellezze panoramlche 
di cui nell'art. 1. 

Questo divieto riguarda anche i cartelli e gli 
nitri mezzi di. pubblicità affìs.-;i anteriormente 
alla presente legge. 

Il Ministero della pubblica Istruzione, a mezzo 
del prefetto o sottoprefettc, ordinn la rimozione 
dei cartelli e degli altri mezzi di pubblicità 
dei quali è vietata l' affissione a norma del pre 
sente articolo, 

Art. 6. 

Chiunque contravviene a15li obblighi ed agli 
ordini di cui negli articoli 2, 3 e 5, della pre 
sente lezge, è punito con l'arumenda da lire ilOO 
a lire 1000. 

i 

Indipendentemente dall'azione penale, il :Mi 
nistero dcli' istruzione pubblica, con ordinanza 
motivata, può ordinare la demolizione delle 
opere abusivamente eseguite e la rimozione 
dci cartelli e degli altri mezzi di pubblicità 
indebitamente affissi o mantenuti. 

Trascorsi quindici giorni dalla notificazione · 
"dell'ordinanza in via amminlstratlva, la demoli 
zione delle opere abusivamente fatte e la rimo 
zione dci cartelli e degli altri mezzi di pubblicità 
indebitamente affissi o mantenuti è eseguita 
d'ufficio, a carico del proprietnrio del fondo, 
salso il dirit.to di riinborso da parte di essi 
contro· i responsabili della trasgressione. La 
nota delle spese relative è resa esecutoria con 
ordinanza del, Ministero dell'istruzione, e ri 
messa all'esattore competente che ne fa la ri 
scossione nelle forme e coi privilegi delle im 
poste prediali. 

Art. 7. 

Gli Ispettori Onorari, le Commissioni provin 
ciali previste nell'art. 47 della legge 27 giu 
gno 1907, n. 28t>, gli uffici comunalt o provin 
ciali, gli uffici dei dipnrtimentì forestali e dcl 
Genio civile e gli uffici tecnici di finanza de 
vono segnalare alle Sopraintendenze dei monu 
menti e al Ministero del!' Istruzione pubblica 
le opere progettate o Iniziate nonché l'affis 
sione dci cartelli ed altri mezzi di pubblicità 
che contravvengono alle disposizioni della pre- · 
sente legge. 

126 ,,,. e r .> t . . ' .. ..... . 
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La st>duta è aperta alle ore lf>.10. 

80110 presenti i ministri degli affari esteri, 
delle colonie, della giustizia e all"ari di culto, 
dell'Istruzione pubblica, dei lavori pubhlici e 
il commlssarlo g-ennale per gli approvvigio 
n11.111e11ti e i consumi alimentari. 
BI~CARETTI,. seçretario, legge il verbale 

dolln seduta precedente, il quale è approvato, 

(,>i.,r.ussioni, f. 3til 
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Congedi. 

PRE~IDENTE. llnnno chiesto congedo il se 
natore Foà per giorni li'> e il senatore Piagg-io. 
per un mese. 

Se non si fanno osservnztonl, questi congedi 
s' i utondono accordati. · 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Presi 
denza i ringrnziamentl delle famiglie Colombo 
e Marazzi per la commemorazìone dei defunti 
senatori loro congiunti. 
Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 

darne lettura. 
BISCARETTI, seqretario, legge: 
• Ringraaìandola sentitamente pregolu ren 

dersl interprete 8e~ato sentimenti nostra rlco- 

• Famiglia senatore Colombo ». 

•A nome famiglia tutta porgo all'Eccellenza 
Vostra i più sentili ringraziamenti pn le no 
bili parole pronunciate· in' commemorazione 
dcl compianto ge11er11.le l\larazzi, nonché per le 
pen1onali sue condoglianze e per quelle del 
l'Assemblea tutta dall' F.rn:ellenza Vostm pre- 
sieduta. 

• ~fario :\tarazzi >, 

R.iaulta.to di votazione. 

· · PRESIDENTE. Proclamo il ri~ultnto della 
votazione di b 1llotta~gio pcr b nomi1111 di un 

È ·' .·~ \ .. ,·. 
(. ... 

- - -~ Ti1>oicralia d11l &n•IA• · 
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membro· del Consiglio centrale per le scuole 
italiane all'estero: 

Senatori votanti . 
?IIa;;-gioranza 

Il senatore Cocehia ehhe voti 
• Mazzonì • 10!-l 

Voti nulli o dispersi e schede bianche i 
Eletto il senatore Cocchia. 

Messaggio del Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Bettoni di dar lettura dcl messaggio del . Pre 
sidente del Consiglio, col quale si comunica al 
Senato il decreto Reale di nomina a vice-pre 
sidente del Senato dcl marchese Filippo Tor· 
riglnn]. 

llETTO~I, seqretario, legge: 
• e 1(011111, a<J.11 :io :;e11n11io 1fl21. . 

e Eccellenza, 
•Ho l'onore di partecipare alla E. V. che 

Sua Mae~tA il Re, con odierno decreto, si è 
compiaciuto, accogliendo la designazione di co 
desto Alto Consesso, di nominare vice -presì 
dente del Senato dcl Regno, per la prima ses 
sione della XXV Legislatura, l'onor. senatore 
gran cordone marchese Filippo Torrigiani. 

- Con distinta osservanza, 
«Il illi11U.lro 
e GIOUTTI •. 

VITTORIO K\lANL'ELE. III . 
per yra~ia di Dio e per volontti della Nazione 

RE I>'lTALJA, 

Visto l'articolo :11'> dello Statuto foud.imen 
tale Regno; 
Ritenuto che in seguito alla morte dell'ono 

revolo conte Di Prnmporo e restato vacante 
uno dcl posti ili viee-presidentc del Scnnto dPI 
Regno; 

Vista la dcslgnazlone fatta dal Senato; 
Udito il Coustglìo dei ministri; 
Sulla proposta dcl nostro ministro, segretario 

cli Stato per gli affari dell'interno, Presidente 
del Consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

. Il senatore rnarchcse Filippo Torrigiani è 
nominato vice-presidente del Senato del Regno 
per la prima sessione della XXV Legislatura. 
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,Il ministro proponente è incaricato della ese 
cuzione dcl presente decreto. 

Dato a Roma, addl !lO gennaio I 921. 

VITTORIO EMANUELE 

OJOLITTI. 

PREtilDF.NTE. In seguito alla nomina del 
marchese Fìtìppo Torrigiaui a vice-presidente 
del Senato si rende vacante un posto di segre 
tario della Presidenza. 
La votazione per la nomina di un segretario 

sarà fissata all'ordine del giorno dellu tornata 
di giovedì prossi 1110. 

Rinvio di interrogazione. 
- PRE8IDENTE. L'ordine del giorno reche- 

rebbe l' interrogazione dell'onorevole senatore 
Vicini al ministro dcli' interno: •Sui tragici 
fatti avvenuti a Modena durante i funerali dcl 
fasc-ista Mario Ruini, con. appostamenti, nelle 
case e sui tetti, di persone che, da di versi punti 
ed in due distinti momenti, spararono nume 
rosi colpi <li arma da fuoco prima su gruppi 
di fascist i, poi al pasacggio del feretro od uc 
elsero lo studente Amilcare Bnecolinl, fuscistn, 
l'operaio metallurgico Orlando Antonini, nuzio. 
nalista, e ferirono altri cittadini partecipnntì 
al corteo •. 

1Debbo' 
però comunicare (li Senato che, per 

accordi intervenuti fra l'onorevole interrogante 
ed il ministro dell'interno, questa Interroga . 
zione è stata rinviata ad altra seduta. 

Svolgimento della interpellanza. 
del senatore Ferra.ria Dante. 

PRESII>ENTF.. L'ordine del giorno rccn lo 
svolgimento dell'interpellanza del senatore For 
raris Dante al ministro della giustizia e di>gli 
affari di culto e per sapere se, per far cessare l'a 
gitazione che esiste tuttora frn i magistrati, e 
per contribuire efficacemente ad eliminare l'a.t 
tuale disMervil;io giudizinrio, non creda oppor 
tuno di modificare il decreto-legge 18 luglio 
I!l:!O, n. 1004, o· <li sospenderne l'applit:azione 
fino a quando In riforma giudiziaria, dallo stes.-;o 
minh~lro presentata, non abbia avuto l' appro 
v11.zione di>i due rami del l'arlaniento • . 

. -,. (. . 
~.1 . I. , ... ~ ~· 

. L. 
I 
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in pieno vigore la legge 11 luglio 1904, a ter 
mini della quale i ruoli organici e gli stipendi 
e assegni degtì impiegati, -0 di tutto il perso 
nale pagato sul bilancìo dello Stato, non pos 
sono essere variati che eon leggi speciali, op 
pure dopo che i fondi occorrenti siano atnti 
concessi con legge di· bilancio. Cosi la. sorte 
dei funzionari dello Stato non dipenderà. più 
dall'arbitrio del Governo. ma dalla volontà del 
Parlamento. 

:\fai concetto più lodevole fil esposto con più 
precise parole, 
Peréhe, onorevole ministro, a pochi giorni 

.di distanza, quando nessuno poteva sospettare 
che le promesse COl!I formalmente fatte dal 
l'onorevole Presìdente del Consiglio e così vi 
vamente approvate dal Parlamento potessero 
venir meno, Pila. ha . fatto approvare questo 
decreto, che apporta una. cosi radicale riforma 
nei servizi amministrativi del Minh1tero della 
giustizia? È vero che la relazione all'erma che 
questo decreto non porta al bi lancio dello Stato 
alcun aggravio che non sia già compreso negli 
ordinamenti in vigore e particolarmente nel 
decreto 21 dicembre 1919 - 'il che, onorevole 
ministro, è molto dubbio - e che la etessa rela 
zione finisce dicendo che in considerazione 
del contenuto e della portata . del decreto, e 
delle ragioni di urgenza che lo hanno deter 
minato; si confida. nella SUA approvazione. 

llfa quali erano le ragioni di urgenza che 
potevano determinare, dopo pochi giorni, una 
deroga cosi grave alle formali promesse del 
l'onorevole Presidente del Consiglio 'f 
Perchè, come si dice nella relazione, il de 

creto 21 dicembre 1919, non aveva determinato 
le precise condizioni dei magistrati iu servizio 
al Minlstero rispetto ·all'ordinamento di esso e 
alle funzioni ivi esercitate, come pure, e sopra 
tutto, rispetto alle vacanze che si erano deter 
minate nei diversi gradi nel ruolo dcl Ministero? 
::111\ allora anche ammeasa questa urgenza, che 
è pure molto dubbia, perché non limitarsi col 
decreto 18 luglio a svolgere e Integrare, come 
è detto ripetutamente nella relazione, il conte 
nuto. del decreto 21 dicemhro 1919? 

Perchè alla vigilia della discus.-;ionc di una 
cosi vasta rif'?rma giudiziaria, quale è quella 
da lei presen tata, onorevole ministro, ed alla 
quale noi auguriamo ottima fortuna si crea , 
per più rispetti una posizione di privilegio. nel 

1 I.I 9 

Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 
Ferrarla Dante per lo svolgltnento di questa 
interpellanza. 

FERRARIS D.\NTE. Onorevoli colleghi! Io. 
richiamo tutta la vostra attenzion« sullo svol- 
gimento di questa lnterpellanzu, perché si tratta 
di una questione grave, più grave di quanto 
possa apparire dalla 'semplìce enunciazione 
dell' Interpellanza. stessa, Non abuserò della 
vostra cortesìa, perché sarò breve. Richiamo 
pure tutta l'attenzione dell'onorevole ministro, 
che non è secondo ad alcuno, e l' ha dimo 
strato Ieri, nel volere che il prestigio, la di 
gnità, I'Tndipendenza della magistratura ri 
mangano non soltanto inalterate, ma siano 
poste al disopra. di ogni cosa. Le sue recise 
dichiarazioni in favore della magistratura io 
le ricordo oggi con piacere, perché mi fanno 
sperare in una risposta favorevole alla mia in 
terpellanza. • 

Oiii. da alcuni mesi è sorta una viva agita 
zione fra i magistrati per il decreto- legge 
18 luglio t():!(), n. 1004, che apporta modifica 
zioni e aggiunte al decreto-legge 21 dicembre 
l!H 9, n. 24~8, e per Il decreto-legge 16 ottobre 
Hl20 contenente disposizioni per l'esecuzione 
dcl decreto 18 luglio rn:.>o, agttazione che ha 
culminato alla fine del novembre scorso 'nella 
presentnzlone, all'altro ramo dcl Parlamento, 
di una speciale petizione portante la firma 
di oltre rnoo magistrati. di ogni categoria e 
grado. 

Non vi ha dubbio, come dice la stessa rcla 
zione che accompagna il decreto 18 luglio, che 
eon questo decreto viene attuata una sistema 
zione utile e opportuna per i servizi ammini 
strativi dcl ~IiniStl'rO della giustizia, mn questa 
sistemazione è altrettanto utile e opportuna per 
la magistratura? La grandissima maggioranza 
dcl magistrati, per non dire la quasi totalità, 
ritiene che questa sistemazione danneggi mo 
ralmente e materialmente la magistratur11.. Ve· 
drerno in seguito se e per ·qnali ragioni i 
magistrati si appongono al vero nel loro giu 
dizio. Intanto mi siano con!l<'n!ite, onorevole mi- 
nistro, alcune domande. 
L'onorevole Presidente del Consiglio nel di 

scorRo programma che egli ha pronunr.iato il 
24 giugno dell'anno !!corso nell'altro ramo dcl 
Parlamento, fra le altre cose, ha detto: • ab· 
bnndonando il sMema dci deercti-lP-ggc, rientra 

,. 
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presente e nell'avvenire ai funzionari dell' am 
ministrazione del Ministero a danno dci magi 
strati? Perché, senza alcuna ragione speciale, 
si crea ai funzionari amministrativi dcl Mini 
stero della giustizia una situazione diversa da 
quella dci funzionari degli altri dicasteri? 
Con questo, onorevoli colleghi, io non intendo 

comunque contrastare lo giuste aspirazioni dei 
funzionari del Ministero della giustizia, come 
quelle dci funzìonarl di altri dicaateri, solo non 
posso ammettere che, senza speciali ragioni, si 
creino disparità di trattamento fra i funzionari 
del Ministero, e tanto meno che le aspirazioni 
dei funzionari del Mlnìstero siano appagate a.· 
danno di altre categorie di funzìonuri. Attendo 
quindi dall'onorevole ministro risposte che spero 
convincenti. 
Veniamo ora alle ragioni per le quali i ma 

gistratì ritengono il decreto-legge 18 luglio 
lesivo, moralmente e materialmente, alla ma 

- gìstratura. 
Secondo la relazione che l'accompagna, il 

decreto 18 luglio dovrebbe 'rappresentare, pu 
ramente e semplicemente, lo svolgimento e la 
integrazione dcl decreto 31 dicembre HH9 del 
quale avrebbe gli stessi criteri direttivi. Ora 
questo non è, perché non solo il decreto 18 lu 
gli~ non ha gli stessi criteri direttivi del de 
creto 21 dicembre 1919, ma nella parte so 
stanzlale ne rappresenta invece addirittura il 
capovolgimento. 

Il decreto-legge 21 dicembre 1919 concede 
al funzionari amministrativi dcl Ministero il 
trattamento economico dei magistrati, se e in 
quanto effettivamente diventino magistrati, 
senza alcun privilegio legittimo od illegittimo 
sui colleghi rimasti nell'ordine giudiziario. Il 
decreto-legge 18 luglio ìnveee consente ai fun 
zlonari amministrativi del Ministero di percor 
rere, nominalmente, tutta la carriera della ma· 
gistratura, rimanendo funzionari inamovibili 
del 1111 nìstero, e, sotto I' apparenza di favorire 
la magistratura, crea per essi posti ancora più 
elevati, perché permette loro di raggiungere 
anche il grado di primo presidente o di pro 
curatore g .. .nerale di cassazlone, pur conser 
vando l'esercizio delle funzioni di direttore 
generale al Ministero. Qu<>sta, onorevole mini· 
stro, è la dìsposizlono che costituisce i funzio 
uarl amministrativi del Ministero in una posi 
ziono di non legittlmo privilegio rispetto ai 

magistrati, il che non è nè nello spirito, nè 
nella lettera del decreto del 2 L dicembre 1919, 
ed è questa disposizione che ha create le agi 
tazioni esìstentì tuttora fra i magistrati. 
Dato che i funzionari amministrativi possono 

rimanere nel Ministero, come maglstratì trat 
tenuti, e percorrere tutta la carriera della ma 
gistratura, ~ chiaro, dicono i magistrati, che 
quanto si vorrebbe fare apparire come un fa· 
vore fotto alla magistratura, costituisce invece 
un'ulteriore diminuzione della sua dignità. e 
dei suoi legittimi interessi, perchò di fotto sta 
bilisce la parificazione dei direttori generali 
dcl Ministero con i primi presidenti, coi pro 
curatori generali d'appello, e magari di cassa 
zione, mentre prima i direttori generali dcl 
Ministero erano soltanto pariflcati a consiglieri 
di Corte di cassazione e consente a qualsiasì 
funzionario, proveniente dagli esami di uditore 
giudlziarlo, di entrare nella Magistratura, nei 
posti più alti e nelle residenze più ambite, men 
tre i' maglstraì] effettivi sono costretti a pere 
grinare di sede in sede nelle diverse fusi della 
loro casrlera. Questo funzionario può entrare 
nella Magistratura senza quelle garanzie che ai 
magistrati effettivi si richiedono por l'avanza 
rnento della loro carriera, perché I' art. 3 del 
decreto 12 ottobre 1920 dispone che: •nel pren 
dere in esame le domando di passaggio dei fun 
zionar! amministrutlvl nella magistratura, a, 
norma delle disposizioni vigenti, ed agli effetti 
della promozione nella carriera giudiziaria di 
magistrati investiti della funzione amministra 
ti va al Ministero, il Consiglio superiore della 
magistratura, sulla base dei rapporti informa· 
tìvì, deve tener conto specialmente dello svol 
gimento dell'attività dei funzionari, in rapporto 
alle funzioni amministrative da essi esercitate, 
nonché degli eventuulì titoli, lavori, pubblica 
zioni, ecc. •.Nessun commento a questa dispo 
sizione, porchè qualslasì commento la guaste 
rebbe. 
Per contro, .mentre è cosi facilitato il pas 

saggio dei funzionari amministrativi negli alti 
gradi della magistratura, il passaggio dei ma 
gistrati, anche a posti di capo divìsione del llli· 
nistero, è reso aleatorio, perché è data la fa 
coltà al ministro di concederlo o negarlo, sep 
pure non dobbiamo ritenere che ne. sia escl usa 
addirittura la possibilità. Ora, essendo resa così 
facile la penetrazione dei funzionari arnminl- 

' 1~0 
-, t t~- _., t - -. • ·- ,,. - - 
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strativl negli alti e mcdi gradi della magistra 
tura e non altrettanto facile l' assunzione dei 
magistrati nei posti resisi vacanti al !llinistero, 
viene meno lo scambio dei funzionari, a parità 
di condizionl, fra lo due carriere che equità. e 
glustìxie, vorrebbero, e I magistrati si vedono 
sottratti altrettanti posti alla loro legittima 
aspettazione. 

Osservano aucora i magistrati che questo 
decreto crea un'altra ìngtustizlu: quella della 
inamovibilità di una ristretta categoria di ma· 
glstratl, e magistrati solo di nome, dalla più 
ambita residenza del Regno; mentre ad una 
parte della magistratura, cioè ai funxionarl del 
Pubblico ~Iinistero, questa inamovibilità non è 
stata ancora concessa in alcun grado, in alcuna 
residenza; innmovibìlìtà che i funzionari am 
ministrativi, diventati magistrntl, conservano 
anche in caso di promozione, mentre invece i 
"eri magistrati, anche se promossi p!lr merito 
eccezionale, non possono rimanere nella stessa 
sede, e non hanno diritto alla scelta, della sedo. 

Ora, come mai è possibile che un Procura 
tore Generalo 11ia amovibile, quando un semplice 
Sostituto Procuratore dcl Re può acquistare 
l'Inamovibilità per il solo fatto di essere trat 
tenuto al Minìstero ? · ' 
Xè si parli di parificazione di ruolo fra liii·. 

nistero e ~lagistratura, perché il ruolo unico 
presuppone l'avvicendamento dalle funzioni. 
Ora, quale funzionarlo voi volete vada pere· 

· grinando per le varie regioni d'Italia, mentre 
può fare il Procuratore dcl Re, o il Presidente 
stando comod~unentc al Mlnlstero, ad attendervi 
le ulteriori promozioni ? 

E evidente quindi che il decreto 18 luglio 
costituisce un vero privilegio por I funzionari 

' amministrutìvi dcl Mìnistero cd una palese in 
. giust,izia per i magtstratl ; e che lo stesso de 
creto crea una situazione diversa fra i funzio 
nari dci servizi amministrativi della g iustizta 
e i funzionari degli altri dicasteri. 
Ora, Re i funzionari della giustizia sono ìm 

piegati amministrativi, ess] non hanno diritto 
a trattamento diverso da quello dei funzionari 
degli altr! dicasteri; se essi ambiscono di diven 
tare magistrati, è assurdo che non debbano 
sopportare gli oneri ed i disagi che i magistrati 
sopportano; è assurdo che, solo a loro volontà, 
come dice il decreto, assumano le funzioni di 
magistrato. 

La condizione di questi funzionari in ordine 
al loro passaggto nella magistratura è fonda 
mentalmente stabilita dagli articoli rn:l e 2i"i5 
dell'ordinamento giudiziario dcl 18G5, nei limiti 
stabiliti dall'articolo 1 della legge Zanardolli · 
8 giugno 1890, dall'articolo 38 dcl decreto legge 
10 novembre 1890, e dall'articolo 14 del de 
creto-legge 31 agosto 190i. La legge Orlando 
del 14 luglio lOOi non ha portato alcuna inno 
vazione in quanto riguarda i diritti dci funzio 
nari amministrativi di entrare nella magìstra 
tura, solo ha prescritto che le relative istanze 
dovessero avere il parere do! Consiglio supe-. 
riore della magistratura. E questo era un li 
mite al potere ministeriale, ed una garanzia 
dell'ordine giudiziario. • 
II decreto 21 dicembre 1919 permise di trat 

tenere temporaneamente al Mìnistero, e solo 
per esigenze di servizio, i funzionari che fos 
sero passati nella magistratura, ed a questa 
temporanea applicazione, l'onorevole collega 
Mortara, autore dcl decreto 21 dicembre 1!119, 
veniva a fissare nel suo progetto di riforma 
giudiziaria un limite massimo di Rei anni. 
L'andare oltre a q uesti sei anni costi tuisce 

precisamente quel privilegio che oggi è lamen 
tato giustamente dai magistrati. 
Ma vi è di più. L'articolo 6 del decreto l:! ot 

tobre 1920 dà facoltà al ministro di trasferire 
ad uffici giudiziari i funzionari arruninistratlvl 
dopo sei anni di permanenza al 'l\Iinistero. 
Ora, siccome non saranno I miglior! funzio 

nari che verranno trasferiti, ma saranno in 
vece coloro che ai saranno dimostrati meno 
idonei, saranno proprio questl funzionari 'che 
dovranno far risorgere il prestigio delle fun 
zioni giudiziario'! 
Gli stessi migliori funzionari, dopo aver per 

corso tutta quanta la loro carriera in funzioni 
ammlnletratìve, quali difficoltà dovranno sor 
montare quando si troveranno ad un tratto nei 
più alti posti della magistratura senza averne 
l'abito? · 
E cos .. diremo poi della indipendenza della 

magistratura, la migliore salvaguardia 0di tutti 
i cittadini; ora che col decreto 18 luglio è re."o 
cosi facile a qualsiasi · minil!tro della giustizia 
di addomesticare qualsiasi Corte, inviando a 
presiederla un suo direttore generale? E s~nza 
arrivare a questi e1;tremi, che costituirebbero 
una vera colpa, un vero abuso di potere, cosa 
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diremo egualmente della indipendenza della 
magistratura, ora che tutto il nuovo fuuziona 
mento, cosi come Ò cougeguuto col decreto 
18 luglio, importa una continua e. maggiore 
soggezione della magistratura nl potere esecu 
tivo, conseguenza questa non desiderata e fn 
tale per l'ordiuamento gtudixiario in uno Stati) 
a regime democratico? 

Questo non era, e non è certamente nel pen 
siero dell'onorevole ministro, ma a tale co11!!C 
gu<i11z11 si può arrivare coi decreti 18 1;1glio e 
12 ot.tohre, e per questo mi permetto di Me 
gnalare all'onorevole ministro i gravi ineon 
venienti che ne potrebbero derivare. Il pro 
blerna della mngìsrrntura è problema d'inte 
resse nazionnle, in quanto che esso i;i raccorda 
coll'esistenza stessa dello Stato. :l[1mtre lo Stato 
f'I\ ogni sforzo 'per salvare quanto è possibile 
del suo assetto economico, politico e sociale, 
sarebbe una vera follia debilitare un organo 
di conscrvazlone qual è la maglstratura. 

Onorevoli colleghi, nei tempi che volgono 
non sono mancato e non mancano ai magistrati 
lusinghe e miraggi, rappresentati dalle grandi 
organizzazioni a tipo sindacale, le quali fanno 
di tutto per atti rare nella propria orbita il pi il 
formidabile degli orgauìsmi statali, uno degli 
stessl poteri dello Stato. 
La magistratura ha finora. austeramoute re 

sistito, e di questo le va data lode. Essa però 
ha la piena consapevolezza di tutta la sua 
forza, e quello che è grave si è che il prin 
cipio della. disciplina anche nella magistratura 
incomincia ad essere 8COii80, ln molti, special 
mente nei giovani, va via via perdendosi ogni 
fiducia nella doverosa previdenza dello Stato, 
Le manifestazioni di malcontento e di . stan- 

. chezza della magistratura, delle quali pur troppo 
il Governo non ha tenuto il debito conto, sono 
molteplici, sistematiche e sintomatiche .. 

Non vi ha magistrato in Italia, dal più alto 
al più modesto, che non senta e non esprima 
tutti\ la sua profonda amarezza per l'attuale 
stato" di cose, 

Di questo malcontento si so110 avute dlmo 
struxioui anche vi vaci nei centri giudiziari di 
Roma, Bologna, Genova, Torino · :'ltilano, f'a 
tanla, nei congressì di Flrenzc e di Roma che 
l'!i chiusero anche con ordini dcl giorno molto 
vibrati. 

Forse di questo si sarà dispiaciuto l'onore 
vole ministro ... 

1 !19. 

FERA, ud nislr» dc/lii giusti;ùz e d1•gli afTal'i 
di cui to. Io no. 

FERR.\RIS D.\~TE. t una supposizione mia. 
Forse di fronte a questa mnnifcstazionc gene 
rale, che poteva quasi aver cnrattero d'Impo- 

1 

sizione, l'onércvole ministro non uvrà voluto 
cedere, per salvare il prestigio e l'autorità del 

I Governo. . 
::Ila, onorevole ministro, se ella ha ragione 

in principio di resistere a tutto c:iò che ha ca 
rattere d' imposizione, da qualsiasi classe di 
cittadini essa venga, non bisogna dirn<'nticnre 
chi:' prima ancora di 'addivenire a qualsiasi ma 
nifestazione, prima ancora ('he il decreto ro~se 
puhblicato, il ('ousiglio centrale dell'Associa 
zione dei nrngistrat.i è venuto da lei rispet.to 
samcnte per chicdl're la revoca, o quanto meno 
la sospensione di questo decreto. l\Ia, sopratutto, 
quello ohe non bisogna dimentic11re è la eon 
dizione di })t'ofondo disl\gio morule cd ecorfo 
mico, nel quR.le la l\Iagi8trntum versR. da molto 
tempo, condizione che, se la rende ammirevole 
per il modo col quale es.'!n continua a svol 
gere il suo non facile compito, ne preparii però 
purtroppo e ne fadlita il decadimento, atl'rct 
tnto dal continuo elevar;ii di altre categorie di 
funzionnri dello Stato, le quali anche con me 
todi di coarmzione, hanno saputo imporre i loro 
desiderati. ::llentre la ]l[agistrntura esercita la 
più alt.a e delicata funzione dello Stato, le suo 
condizioni economiche purtroppo sono inferiori 
a quelle di parecchie altre ammini:;traziori"i, e 
so110 poi asso) utameutc lnsutlide11ti ai i;ernpre 
crescenti bisogni della vitn. · 
Il semplice esnmc comparativo de:;li stipendi 

di prima e dopo guerra di un casellante fer 
roviario, desunto dnlle tabelll' organiche, ul 
timame11te concordate dal!' onorevole mini- 

. stro dei larnri pt1bbli1:i col sindacato ferro 
viario, e . quello di un giudice, è la migliore 
dimostrazione: un cantoniere ferroviario, con 
quindici anni di· servizio, nel 1914, aveva uno 
11tipendio che oscillnvn dalle seicento alle 110- 
vecento lire, nel 1 !h!O arriva a UO()()! Le uti 
lità fisse, di cui rgli fruisce, sono p111·eechic: 
1illoggio, illuminnzione, ri~caldnmento, piccolo 
orticello, prt!lievi dalle cooperative fc>rroviariP, 
viaggi gratuiti e in tal uni c:isi 11.m·he i 11dt>n 11ità 
di disco o lii gallcri::i. As>ioluta liberti1 profes 
sio11ule1 pcrchè egli può dedicarsi n qual<·ho 
arte nel tempo di ripO>!O. EHigi>nze socinli: il 
casella11te"11 PJIÒ vivere senza esigenze esteriori. 

~ I?' :. 
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Vediamo ora il giudice dopo quindici anni 
di servizio. Prima della guerra aveva 5000 lire 
di stipendio, oggi ne ha 8900. Utilità fisse: pu 
ramente e semplicemente i viaggi ridotti. Li 
bertà professionale nessuna, perchè non è fatta 
facoltà al magistrato di dedicarsi a q uulsiasì 
ultra. cosa. Per di più deve vivere, voi lo sa 
pete, con un certo decoro tanto lui quanto la 
sua famiglia. 

Ma vi è di più. Al trattamento personale del 
magistrato corrisponde il grave stato di depe 
rimento delle sedi giudiziarie, per la mancanza 
dci fondi necessari al loro decoroso manteni 
mento. Le spese di ufficio sono colli limitate 
che spesso i magistratl difettano nei loro uffici 
dci più indispensabili oggetti di cancelleria di 
uso quotidiano: calamaio, penna, tagliacarte, 
sono quasi sempre di proprietà personale del 
magistrato. Spesso gli stessi dispositivi delle 
sentenze anche in cause gravissime sono scritti 
su ritagli di carta volante. Scarsa e talvolta 
nulla la pulizia degli ambienti. Locali frequen 
tatissiml daf pubblico più vario (come sono le 
sale di udienza) non hanno ricevuto da vart 
anni una imbiancatura, un po'. di tinta, una 
riparazione quulsinsì. Banchi, sedie, MClllfnli, 
porte rotte e sudicie ovunque. 

F. la ragione è questa. Una diecinn di anni 
fa una provvidenziale disposizione faceva ob- 

' blìgo a tutti i comuni dcl distretto giudiziario 
di concorrere per quote ali' arredamento e al 
mantenimento delle sedi giudiziarie. I comuni 
sost encvnno questo spese senza laguarsl, perché 
in fondo si trattava di quoto minime di con 
corso. In compenso si avevano i locali giudi 
ziari in perfetto ordine. Con 1111 errore gravìs 
simo si è voluto avocare allo Stato l'incarico 
di provvedere· all'arredamento e al manteni 
mento di tutte le SP1li giudiziarie dcl Regno: 
spesa notevole per un ente solo, mentre era 
minima per gli ~000 comuni d'Italia. Quali le 

. ~on11eguenze? Quelle di una dcplorevolissimn 
trascurauza di tutto q uante lo sedi giudiziari«, 

All» deplorevoli condizioni dci locali si 11.g 
giunge la non meno deplorevole mancanza di 
riscaldarneu to delle sedi giudiziarie dell'alta 
Italia, Nel Piemonte in talune sedi di Trihu 
nnle, una stessa camera, riscaldata da una 
modesta stufa, serve ad un tempo come uffl 
clo, come sala di udienza e come camera di 
studio per I magistrati. A Torino, Hno a poco 

tempo fa, le di verse sezioni del Tribunale si 
avvicendavano in una unica aula, la sola ri 
scaldata, in un solo uffìcio parecchi mnglstratì 
accudivano alle loro funzioni con un disordine .r 
impressionante. 

Altro incouvonleute. Il testo delle leggi e 
dei decreti, cosi abbondanti in questi tempi, 
giunge alla magistratura con un enorme ri 
tardo; tanto che coloro i quali queste leggi e 
questl decreti devono applicare, sono costretti 
a servirsi come testo delle pubblicazioni, spesso 
imperfette o errate, dei giornali o ad acqui 
stare a loro spose le pubblicazioni delle case 
editrici. 

In quale altra amministrazione succede que 
sto? f; forse negli urtiei postelegrafici o in q uellf 
ferroviari che il personale rimane al lavoro 
senza i mezzi materiali o senza riscaldamento? 

Nei grandi centri giudiziari il personale giu 
dicante è quasi sempre inadeguato al bisogno, 
anche per Il fatto che taluni magistratì sono 
sempre continuamente distolti per altri inca 
richi. Ebbene i;i era creduto di provvedere a 
questo inconveniente acconsentendo che giu 
dici pretori dcl circondario prestassero saltun 
riamcnte l'opera loro, alla condizione però che 
rinunziassero ad ogni indennità di viaggio o di 
soggiorno. 

ìlla quale nitra ammlnistrazlone fa compiere 
viaggi e dà incarichi speciali senza corrispon 
derne le spese ? 

Nessuna esagerazione, onor. colleghi, nelle 
mie parole; mi appello. allo stesso onorevole · 
ministro, il quale ultimamente si li.recato a 
Milano e a Torino per rendersi conto perso- . 
nalmente del disservtzlo giudiziario, e con lo 
devole sollecitudine in parte ha provveduto 
per farlo cessare, 
Stando cosi le cose, chi di noi può for <'ll 

rieo nllu magh1tratum, se anche con 111111. certa . 
vivadti\ ha fatto sentire Il malcontento da 
tempo represso? Come po~iamo pretendere 
dai magistrati quell'autorità, quella serenità 
che è assolutamente indispem111bile ncll'esecu· 
zione dcl loro ml\ndato, se sono corrispo.'lli in 
modo che es.~i non po"80no nemmeno fronteg 
giare i p~t\ impellenti bisogni della vita, 11e da. 
questi bisogni sono continuamento assillati e 
turbati "ì E come pos.-;iamo noi esigere da essi 
pre~tigio, .dignità, indipendenza, quando e per 
tr11ttamento e per considernzione es.'!i si ve- 
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dono posposti ad altre · categorie di funzio 
nari? 
• Onorevoli colleghi, onorevole ministro, una 
magistratura mal retribuita, depressa, riaentiru 
è la più profonda degeneraxlone di uno Stato 
democratico, cd è un sintomc allarmante di 
decndenza. 

Noi vogliamo, noi dobbiamo ricostruire eco 
nomicamente il 'nostro Paese, ma per far ciò 
noi dobbiamo ricostruire prima di tutto le 
principali funzioni dello Stato, perché solo 
uno Stato che funzioni regolarmente può riu 
scire a ricostruire, 

Per ricostruire il Paese è necessario che le 
leggi che vi sono e le altre che si faranno 
siano applicate; in altre parole si deve rista: 
hilire l'impero della legge, come disse anche 
poco tompo fa l'onorevole Presidente del Con 
siglio. Come noi lo potremo fare, se coloro I 

· quali debbono applicare queste leggi sono essi 
stessi in condizioni di ribellione d'animo; se 
costoro per. le condizioni materiali e sopra 
tutto morali che loro sono fatte, sono depressi 
risentiti, malcontenti? 
Nessuno- più dell'onorevole ministro è con 

vinto di questo, tanto è vero che anche ulti 
mamente in una sua intervista egli dichiarava 
che, ove per impreviste difficoltà, sorte nel 
corso della discussione al Parlamento, la sua 
riforma giudiziaria dovesse subire ritardo, egli 
avrebbe sena'altro stralciato dal suo progetto 
In parte economica, chiedendone d'urgenza la 
discussione al Parlarnen to, perché le strettezza 
finanziarie, nelle quali 11i dibatte la magistra 
tura, non sono oltre tollerabili. Queste sono le 
precise parole dell'onorevole ministro .. 

-, Noi non possiamo che dar lode all'onorevole 
ministro, per la sollecitudine che egli dimostra 
per i magistratì : anzi, sulla via per la q uale 
egli si è messo noi lo vorremmo ancora sospin 
gere, chìcdcndocli di stralciare senz'altro dal 
suo progetto la parte economica, e di chìo 
dome la discussìone d'urgenza, Renza attendere 
le difficoltA che eventualmente si potrebbero 
presentare nella discussione sulla riforma. ~fa 
bisognerebbe pure che prima ancora che la 
sua riforma, che deve conferire maggiore pre 
stigio, maggiore dignità alla magistratura, sia 
approvata, si facesse quanto è possibile per ri 
sollevare anche moralmente la magistratura. 
Chi conosce a fondo il magistrato ìtn li ano, rhi 

.· 
,. n I. 

lo ha visto sopportare con tanta dignità le dif 
fìcoltà della vita in questi ultimi anni, sa per 
fettamente che quelle che più lo fanno soffrire, 
che pili lo deprimono, sono le ferite morali, 
Orbene, onorevole ministro, faccia che lu fe 
rita morale prodotta dal decreto dcl 1 R luglio 
Hl:!O alla magistratura sia sanata, o col modi 
ficare il decreto stesso, accogliendo lo richie 
sto fotte dai magistrati nella loro petizione, o 
meglio ancora, sospendendone l'applicazione 
sino nll'upprovazlono della legge, e si renderti. 
veramente benemertto della magistratura, di 
cui ieri con tanta energia ha preso la difesa 
in quest'Alta Assemblea, e contribuirà effica 
cemente a far cessare il disservizio giudiziario. 

Come ella ben disse, il numero complessivo 
dei magistrati non è cosi scarso come si ritiene: 
vi sono deficienze nei grandi centri giudiziari, 
alle quali si può opportunamente provvedere. 
Mettiamo questi magistrati, che tanto amore 
hanno sempre dimostrato per il loro mandato, 
nella condizione di poterlo assolvere con mag 
giore trunq uilli tà, con maggior sereni tà, con 
maggior lena ed io son certo che non senti 
remo più parlare di disservizio giudiziario. 

Onorevoli colleghi, poiché la guerra, la grande 
guerra è stata fatta pel trionfo della giustizia, 
l'Italia oggi deve curare che nelle sue istitu 
zioni la glustlzla occupi il posto più eminente 
e deve soprattutto cominciare a render giusti 
zia ai custodi di essa, perche ove l'organismo 
giudiziario non si mantenesse saldo, difficil 
mente lo Stato potrebbe sperare di salvarsi dai 
poderosi colpi di piccone che i suoi demolitori 
da ogni parte tentano di assestargli ! (Applausi 
e conqratulasion i). 

· PRESIDENTE. La parola è ali' onorevole ml· 
nistro guardasigilli per rispondere ali' interpel 
lanza. 
_ FERA, ministro della yiustiJia e d1•r1li aU'1p·i 
di cul:o. Onorevoli senatori, io dovrei dirmi liettl 
e nel contempo dichiararmi grato all'onorevole 
senatore Dante Ferraris, c·he ha voluto nella 
sua interpt.>llnnza trattare. con grande larghezza 
un problema che da parecchi mc>si agita al 
cuni grnppi di magistrati, dandomi co>il la pos 
sibilità di esporre in via preliminare quei 
chiarimenti che avrei fornito nella discussione 
che normalmente e nnturnlmente dovrò. l!!lsere 
fatta quando il decreto dcl 18 luglio l\120 verrà 
sot.lopoJto ali' <>same dcl Parlamento. 



Atti Parlamentari - 2705 - Senato del Regno 
12 

Ll:OISLATURA. XXV -1• SESSIONE 1919-21 - Dll:ICUSSIONI - TORNATA. DEL 1° FEBBRAIO 1921 

Tengo a dichiarare che io assumo intiera la 
responsabilità, se di responsabilità può parlarsi, 
di aver pensato e compilato un decreto che, 
nel mio concetto, non è che uno svolgimento 
e una integrazione di un decreta dcl mio pre 
decessore senatore Mortara, egregiamente ideato 
in corrispondenza di necessità. assolute. verifi 
catesi nei servizi ammlnìstratlvi del ::IIinistero. 
Il decreto del 18 luglio 1920 fu presentato 

ali' altro ramo dcl Parlamento (se non erro il 
3 di agosto) perché il precedente del 21 di 
cembre 1919, di cui è intogrativo, era stato 
presentato. appunto alla Camera dei deputati 
e ancora. non era stato discusso. · 

Esso non fu preso in esame durante i lavori 
parlamentari di agosto perchè ·la Camera si 
chiuse prima elle la Giunta del biluncio, presso 
cui si trovava, avesse fotta la relazione. Alla 
ripresa dei lavori parlamentari, mi adoperai 
perchè ambedue i decreti avessero le relazioni 
e ml sarei anche affrettato a chiederne la di 
scussione ; non la discussione a fini· acende 
mici, ma per vagliarne l' importanza, per mi 
surarne l'utilità e anche, se fosse stato il caso, 
per quello opportune correzioni che il Parla 
mento e le commissioni avessero suggerito. 
Se non lo fec], fu perchè nel frattempo era 

incominciata. l'agitazione della quale si ra eco 
l' onorevole senatore Ferrarla e io avevo pro 
mosso la emanazione dcl regolamento, col quale, 
mentre si chiariva il decreto 18 luglio, si ac 
coglievano richieste e si risolvevano dubbi, 
presentati appunto dal gruppo di agitazione. 
Desidero in proposito rettificare una circo. 

stanza di fatto, che l'onorevole Ferrarla ha ac 
cennato; e ciò per quella lealtà cui ho sempre 
creduto d'informare la mia condotta. 
L' onorevole Ferrarla ha detto, incìdentaì 

mente, che il. decreto 18 luglio era in prepa. 
razione quando l' associazione dei magistratì 
mi inviò dci suoi rappresentanti per chiedermi 
che ne' avessi sospesa la pubblicazione. 
Ora è bene tenor presente che il decreto 

porta la data del 18 luglio 1!)20 ; e che il col· 
loquio con i magistrati, che lo ricevetti con 
"amichevole cordinlità, avvenne soltanto il 21 
di detto mese, 
Ora so I' onorevole Ferrarla rifletta che il 

decreto, emanato, come ho detto, il 18 luglio, 
dovei te essere preparato parecchio tempo prima 
e presentato al Ccnsiglio dei ministr! per l'ap- 
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provazione, dovrà convenire che il desiderio 
dell'associazione dei magistrati non ìni fu noto . 
che tardivamente. 
Ilo voluto chiarire tale punto per giustifi 

carmi da quello che io riterrei un rimprovero, 
e cìoé di avere voluto tener fermo il decreto 
sopratutto per affermare il principio di autorità 
contro le proposte dei magistrati, mani festatesl 
anche in forma assaì vivace. 
Niente di tutto ciò; lo anzi ho letto con 

molta attenzione i giornali che riportavano e 
ceusuravanc il decreto, ho ricevuto le rappre 
sentanze dei magistrati cd anche quella dcl 
loro congresso, tenutosi In Roma sul finire del 
novembre u. s. ; non mi sono doluto della cri 
tica, neppure quando era evidentemente ec 
cessi va, anche per la forma, e mi sono sem 
plicemente sforzato di persuadere J malcon 
tenti che essi ben potevano farmi giungere i 
loro suggerimenti, e che di essi avrei tenuto 
il debito conto. 
Non posso tuttavia omettere di rilevare che 

i signori maglsrratl, meglio avrebbero agito se 
a vessero presentato le loro osservaaioni alla 
Giunta del bilancio, che era incaricata dello 
studio dcl decreto, anzi che concretare le loro 
proteste in una petizione a norma dell'articolo 
r>fi dello statuto. Aggiungo anzi che non posso 
assolutamente approvare questo ultimo fatto 
e che trovo molto strano che . dei funzionari 
altissimi, come souo i magistrati, i quali non 
debbono ignorare le vie coatituzlonali per gli 
emendamenti che si vorrebbero apportati à<l un 
decreto sottoposto al giudizio sovrano della Ca 
mera. dci deputati e del Senato per la loro ap 
provazione; abbiano preferito ricorrere ad un 
sistema quale quello della petizione collettiva, 
quasi invocando la guarentigia del potere le· 
gtslatìvo contro le sopraffazioni dcl patere ese 
cutivo. :m si consenta di dire che la via è 
anormale, e che il mezzo irregolare, di cui si 
sono serviti, può rappresentare, e devo deplo 
rarlo, un tentativo di 1llegittima pressione di 
una classe di funzionari sull'eserci.:io libero e 
indipendente doi poteri dello Stato. Dico ciò 
perché sono abituato, nella modestia del mio 
pensiero e della mia azione, a manifestare' aper 
tamente le mio idee, e tanto più ritengo dove 
roso di farlo in questa occasione, per J' altis 
simo sentimento di devozione che professo 
verso la mai'iitratura, suprema guarentigia del 
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diritto costituito, e per ciò stesso anche golosa 
tutrice dell' esatto funzionamento dei poteri 
statali. · 
E del resto; onorevole Dante Ferraris, è bene 

di non confondere tutta .la magistratura, tutto 
l'ordine giudiziario nei suoi molti organi, tutti 
i cinquemila magistrati d'Italia, con i cento 
che hanno fatto l'agitazione o con i mille che 
hanno firmato la petizione, forse non conoscendo 
con precisione il contenuto dcl decreto contro 
il quale insorgevano. 

• '..d ogni modo, attenendomi al merito del- 
1' argomento, ho ragione di dirmi lieto che si 
possano discutere e chiarire alcuni determi 
nati fatti per ridurre la questione principale 
nei suoi termini, dopo di che potremo anche 
essere d'accordo con l'onorevole senatore ·Fer 
rarls su la seconda. parte del suo .discorso, nella 
quale ha enunciato le cause vaste e profonde 
del disservizio e della crisi nelle funzioni giu 
diziarie. Su questo secondo punto 'dirò che, a 
mio avviso, fra tutti i posaibili rimedi alla crisi, 
primo è quello di trovare cospicui mezzi fì- · 
nanziarl, i quali sono Indispensabili anche per 
la soluzione del preoccupante · problema dei 
locali giudiziari. · 
Lasciando da parto l'eterno raffronto con i 

ferrovieri e con i postelegrafouici, affermo su 
bito e senza esitazione, onorevole Dante Fer 
rarts, che nessuno più di me è compreso delle 
condizioni economiche, veramente dolorose, in 
cui versa li\ magtstratura, nessuno più di me 
della necessità di provvedere, l\fa voglia il se 
natore Dante Ferraris darmi atto che io in 
quattro o cinque mesi che studio il problema, 
nella consapevolezza di dette condizioni, sono 
riuscito ad ottenere dal collega del tesoro, col 
consenso degli altri ministri del Gabinetto, ben 
venti milioni di maggiori stanziamenti per 
darli ai magistrati. 

Onorevole Dante Ferrarla, la prego di rian 
dare col pensiero alla storia di tutti i provve 
dimenti fin qui emanati per la magistratura e 
vedrà che nessuno ha fotto 'più di me, non es 
seudovl precedenti di concessioni economiche 
cosi rilevanti, in favore dell'ordine giudiziario, 

Circn poi la questione dei locali giudiziari, 
che sono disadatti e miserevoli, e circa le spose 
di ufficio, convengo nelle giuste considerazloni 
dell'onorevole interpellante. Per i locali, si trat 
terebbe innanzi tutto di risolvere il 'punto fon- 

. j 

damentale se essi debbano ritornare ai comuni 
ed alle provincie o se debba continuare a prov 
vedete lo Stato, e, in questa seconda ipotesi, se 
lo Stato debba, oltre che provvedere alla loro 
manutenzione, assumersì il emico delle nuove 
costruzioni occorrenti. 

È ewdente che ciò rìchledcrebbe l'. impiego 
di somme ingentissime e il Menatore Ferraris, 
che conosce tanto bene il problema, avrebbe 
forse potuto cercare di farlo risolvere allorchè 
fu, per parecchio tempo, membro autorevole 
del Governo. (Commenti) • 

Ritornando alla questione del decreto del 
18 luglio, il senatore Ferrarla ml chiede se io, 
per far cessare l'agitazione dei magìstatl e con 
tribuire alla eflmìnaaìone dell'attuale disservizio 
giudiziario, non creda opportuno di modificare 
il decreto stesso o di sospenderne l'applicazione 
fino nll'approvazlone della riforma giudiziaria, 
che ho presentata. 

Rispondo, anzitutto, eh iaramente: Io non in 
tendo affatto ritirare il decreto. 

FERRARIS DANTE. Questo io non lo ho 
chiesto. 

FI<:RA, ministro della giusti:;ia e . 1lt>yli af 
fari di culto. Se ella parla invece di sospen 
derne la. conversione fino alla.discussìone della 
riforma giudizinrin, questo suo desiderio può 
dirsi quasi realizzato, perchè l'esame della ri 
forma è già stato iniziato dalla competente Com 
missione parlamentare e spero sarà condotto 
colla massima rapldità. E per ciò che riguarda 
il decreto del 18 luglio, io non mi affretterò 
a chiederne la discussione, non essendovi ur 
gente necessità, tanto più che sono perfetta 
mente convinto che il problema del riordina 
mento dci servizi amministrativi del :Ministero 
è un problema irremovibile, la cui soluzione si 
imporrà logicamente a chiunque voglia stu 
diarlo e non potrà discostarsi dalle grandi lince 
che furono poste dall'onorevole .Mortara cd alle 
quali io mi sono attenuto. 

Quanto poi all' introdurre eventuali modifi 
cazioni, rispondo all'onorevole Ferrarla che fino 
a. questo momento non ho saputo trovare nulla. 
di rreglìo del provvedimento in parola; e di 
tale mio avviso è stata anche la Commissione 
della Camera, In quale lo ha integralmente Rp· 
provato. Ad ogni modo se il Parlamento vo 
lesse proporre delle <·orrezioni, sarei b1m lieto 
di accettarle, Rempre che le riconoscrssi op- 

,... ~ ' .... l 
' lii i, 
~ -:."fi ~I : , " 
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portune e rispondenti al fine di assicurare il 
buon andamento dei servizi. 
Ecco in sintesi la risposta all' interpellanza 

dell'onorevole Ferrarla; e qui finirebbe il mio 
compito. Ma polche ella, onorevolo Ferraris, 
per giustificare l'agitazione dci magistrati e la 
sua interpellanza, ha discusso dcl decreto 18 lu- 

. glia 1920, del decreto del 21 dicembre 1919 e 
del regolamento del 12 ottobre 1920, ho il do 
vere di rispondere con qualche larghezza alle 
sue critiche, pur osservando che la sede pili 
opportuna per discuterne sarà al momento della 
conversione in legge, e che i signori magistrati 
devono avere la pazienza di aspettare. 
Devo premetteredue rilievi di rettifica: 1 = non 

posso riconoscere che il mio decreto sia attual 
mente causa dell'agitazione dei magistrati; 
2° non posso riconoscere che determini, o con 
_tribuisca comunque a determinare il dìsservìzio 
giudiziario. E ciò debbo dichiarare perché ella 
mi ha domandato di modìtìcare il decreto, o 
di sospenderne l'applicazione, appunto per far 
cessare l'agitazione e per contribuire alla eli 
minazione del disservizio giudiziario. 
Convengo pienamente nella necessità di non 

turbare in qualsiasi modo la tranquillità, della 
quale ì magistrati hanno bisogno per l'esercizio 
delle loro delicate e nobilissìme funzioni; ma 
non posso assolutamente ammettere che il de 
creto 18 luglio sia al presente causa di agita 
zione. Il movimento contro il detto decreto, che 
fu dovuto, è bene ripeterlo, soltanto ad alcuni 
gruppi di mnglstrati, non si è protratto oltre 
il novembre ultimo; ben altre invece sono le 
aspirazioni che ora mi giungono attraverso or 
dini del giorno, moniti e proteste dei vari col 
legi del Regno! 
Non è il caso che io legga al Sonato (sarebbe 

un infastidirlo) i numerosi ordini dcl giorno che 
mi sono pervenuti; ma posso assicurare che da 
essi risulta (ciò che del resto avevo anche. con 
statato personalmente in occasione di una vi 
sita fatta ad importantissimi centri dell'Alta 
Italia) che il malcontento dei magistrati si rì 
ferisce esclusivamente alle loro condizioni eco 
nomiche, e non più al decreto 18 luglio 1920. 
Non io certamente posso censurare che i ma 
glstrati cerchino di affrettare l'approvazione del 
disegno di legge sulla riforma, da me proposta, 
e chiedano che, se circostanze speciali del paese 
o del Parlamento impediscano la sollecita di- 

scussìone del disegno e diano la prevìslone di 
un ritardo, si provveda ad uno stralcio delle 
disposizioni riflettenti la parte economica. In- · 
fatti io stesso ho dichiarato ripetutamente che 
se ritardi notevoli, per circostanze che in questo 
momento non posso prevedere, si frsppoaea 
sero alla sollecita approvazione .. del progetto, 
non esiterò a proporre ai colleghi del Gabi 
netto di stralciare, dalla complessa riforma, i 
provvedimenti economici, per attuarli con la 

. maggiore possibile sollecitudine. Certa, in questo 
momento, nella previsione che la. Cnmera si af 
fretti ad approvare il disegno di legge sulla 
riforma giudiziaria, nella sua integrità, e che 
il Senato faccia altrettanto, io non ho alcuna 
intenzione di procedere a questo stralcio, e de 
sidero invece di far discutere tutto il disegno 
di legge. Allo stralcio si verrà, ripeto, se lo 
richiederanno cìrcsstanze eocezlonalì, la cui va 
lutazione sarà da me fatta con la massima li 
bertà di spirito. 
Non è. dunque il decreto del 18 luglio U):?O, 

che determini il malcontento dei magistrati. 
Esso è invece dovuto alle dolorose condizioni 
economiche In cui versano, d~loro;;e condizioni 
che io riconosco, cosi come le ho riconosciute 
sempre, sia in discorsi tenuti nelle città dove 
mi sono recentemente recato, sia in dichiara 
zioni fatte alla Camera, ed in altra occasione 
al Senato. 

È appunto per questa mia consapevolezza che 
io ritengo assolutumente necessario provvedere 
alla elevazione economica dei magistrati, i quali, 
come ha benissimo detto l'onorevole senatore 
Dante Ferrarla, devono avere tranquillità di 
spirito, per potere fecondamente svolgere il loro 
arduo eòmpito. Anzi fa loro carriera ha diritto 
ad un trattamento non paragonabile ad alcuna 
altra carriera di Stato; e ciò è indispensabile 
per mantenere la fede nella glustizia e nelle 
istituzioni, per sottrarre i giudici all'urto delle 
passioni ed alle agitazioni dello spirito. 
Che poi il mio decreto possa essere causa di 

disservizio giudiziario, mi sembra t\Ssolutnmente 
inconcepibile; e desidererei che l'onorevole se 
natore Ferraris si spiegasse in proposito un po' 
meglio, perchè non so proprio come possano 
le poche disposizioni dcl decreto-le~ge 18 lu 
glio 1920, aver contribuito ad accrescere il 
disservizio suddetto.· ~la lÒ stesso onorevole se 
natore Ferrarla, nello svolgere la sua interpol- 
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lanza, ha indicato quali sono le cause, tanto 
vaste e profonde, dell'attuale, irregolare fun 
zionamento degli offici giudiziari: sono le con 
dizioni economiche della magistratura, le con 
dizioni dei locali; ed avrebbe potato aggiungere 
anche la moltiplicità delle sedi, il numero mag 
giore di magistrati che si deve avere a causa 
di questa moltìplìcìtà, e la penuria del perso 
nale in confronto al fabbisogno. 
Sono queste le cause obbiettive e materiali. 
Ve ne possono essere anche morali e spiri 

tuali; ma in ogni modo è enorme affermare che 
il disservizio giudiziario si riconnetta, come ef 
fetto a causa, al decreto 18 luglio 1920, prov 
vedimento straordinario, emesso per la necessità 
degli uffici del Ministero e riguardante unica 
mente il personale addetto agli uffici stessi. 
Ma, onorevole Ferraris, esaminiamo un po' 

il contenuto del decreto 18 luglio 1920. Pur 
riservandomi di trattarne più ampiamente, 
quando il decreto verrà in discussione per li\ 
conversione in legge, debbo ora dirne.qualche 
parola, soprattutto per giustificarmi dell'adde 
bito, che Ella mi ha fatto, che quel docreto sia 
da considerare come emanato a tutto beneficio 
dei funzionari dell'amministrazione centrale, ai 
quali si permetterebbe l'Ingresso nell'ordine 
giudiziario, e si darebbe la possibilità. di rag 
giungere altlssimì -postì, senza alcuna guaren 
tigia per gli interessi e i diritti della magistra 
tura. 
Il riordinamento dei servizi amminìstrativl 

do! Ministero di giustizia è un problema che 
non ha affaticnto semplicemente la elettlssirna 
mente dcl mio predecessore, onorevole Mortara, 
e, con grande modestia di mezzi, la mente mia: 
esso ha una storia molto lunga. 
Io dirò che mantengo il decreto· 18 luglio 

HJ:?O, come una integrazione di quello del 21 
dicembre 1919, perchè nel mio pensiero l'uno 
e l'altro decreto eorrlspondono ad un sistema 
che oggi non sembra raccogliere l'approvazione 
almeno di parte della magistratura, ma che 
ieri era dalla magistratura desiderato e con 
clamato, 
Il decreto 21 dicembre 1919 mirava al pro 

posito di raggiungere, con un provvedimento 
transitorio, quella che si dice la fusione e la 
unificazione del ruol] tra il ministero e la ma 
gistratura. 
Il Senato istesso, discutendo In altro tempo 

il problema del riordinamento amministrativo 
del ministero di giustizia, avrà notato che la 
magistratura non si è mai dichiarata indiffe 
rente, nè può dichiararsi indifferente, alla co 
stituzione dell'organo centrale che deve pre 
siedere all'ordine giudiziario, che ne deve 
regolare il movimento e la carriera, che deve 
esercitare una certa vigilanza sull'amministra 
zione della giustizia' civile e penale e curare 
lo svolgimento di tutte le funzioni amministra 
tive connesse alle giudiziarie, Non può la ma 
gistratura prescindere completamente dalla ma 
niera nella quale è costituito il ministero; anzi 
si è sempre lamentata che, ordinando il Mini 
stero di giustizia come tutte, le altre ammini 
strazioni, cioè con un proprio e distinto ruolo 
amministrativo, si avessero dei funzionari che, 
regolati con disciplina simile a quella degli 
altri ministeri e resi estranei al corpo e alla 
vita della magistratura, avrebbero finito col 
non intendere lo spirito e le esigenze della 
funzione della magistratura stessa. 
E questa considerazione fu nella mente dei 

miei predecessori, in particolare del Guarda 
sigilli Costa, che in un memorabile ·discorso 
trattò la questione. • 
Fu precisamente all'epoca del Ministro Costa 

che comìnclè a stabilirsi, onorevole Ferrarìs, 
che il reclutamento di tutto il personale amrni 
nistratìvo del ministero della giustizia non do 
vesse farsi per mezzo di concorsi liberi, aperti 
a tutti, ma soltanto tra magistrati; cosicché 
fin da. allora al mìnìsrero di giustizia non si 
pervenne se non dopo un concorso per titoli 
fra magistrati che avevano superato l'esame di 
uditore ed esercitato effettive funzioni giudi 
ziarie: la stabilità della sede era il premio di 
chi vinceva questo concorso, di notevole diffi 
colta, 
Il Ministro Costa diceva che questa dispo 

sizlone serviva a stabilire la •comunicazione • 
tra la .magistratura e Il ministero e pensava 
ancora di attuare un sistema promiscuo .tra 
magistratura e amministrazione, in maniera 
che i magistrati potessero occupare i posti la 
sciati liberi dai funzionari che avessero prefe 
rito di ritornare in magistratura. 
Del resto, onorevole Ferrarla, tenga conto 

del fatto che questo sistema dura dal 1865. 
L'articolo 2f>6 dell'ordinamento giudiziario, a 
cui Ella RI è riferito e che ha avuto conforma 

. , • . I . . .1, .~ ;. 
1_ .. ~ ~ .. ~ -~ - 



Atti Parlamentari - 270!) - Senato del Reano 
E 

a • • • 

· LEGISLATURA XXV - 1 a SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 ° .n:BllltAIO 1921 

in tutto le successive disposizioni .Iegtslatlve 
(insieme con l'articolo 13:~, che va richiamato 
per un altro ordine di idee) ha stabilito infatti 
che il. magistrato, il quale entra nel ministero 
della giustizia, può, sempre che vuole, ritornare 
in magistratura; di modo che, onorevole Fer 
raris, è sempre avvenuto che un funzionario 
potesse trascorrere nel ministero tutto il tempo 
che gli fosse piaciuto, facendo poi ritorno nel 
ruolo giudiziario. Si tratta di un diritto, di una. 
facoltà che i funzionari ripetono dallordina-, 
mento del 18651 giusta il quale è loro concesso 
di trattenersi nel Ministero anche per quasi 
tutto il tempo corrispondente allo svolgimento 
della carriera. di magistratura e di ritornare 
poi nel ruolo giudiziario occupando quel posto 
che avrebbero avuto, se non ne fossero mai 
usciti. 
Pertanto nè il Senatore Mortara nè io ab 

biamo, sotto questo aspetto, concesso nulla di 
più di. quello che concedeva l'ordinamento del 
1865, successivamente confermato da tutte le 
leggi o decreti posteriori. 

Che cosa di nuovo ò stato portato col de 
creto 18 luglio 1920 per quanto concerne questo 
diritto, che i funzionari dcl ministero hanno, 
di ritornare in magistratura (qualora vogliano) 
occupando anche posti altissimi, sempre che i 
loro meriti siano tali che in mugistratura avreb 
bero conseguito quei gradi? Cho cosa si f. ag 
giunto di nuovo? 

Sì noti cho nella elaborazione degli orgnni 
dcl nostro ordine giudiziario, dopo le commis 
sioni consultive è venuto, a seguito della le 
gìslnaione Oriundo, un corpo che si chiama 
Consiglio Superiore della magistratura, degna 
mente eostituito ~ fortemente rappresentato. 

Ora se i funzionari del ministero . vogliono 
ritornare nel ruolo giudiziario, compresi i di 
rettori generali, debbono sottoporsi al giudizio 
del Consiglio Superiore, il quale solo può dare 
la facoltà della riammìssione, qualora li rìco 
nosea ancora idonei alla funzione gindiziaria ; 
e in tal caso è Io stesso Consesso che deter 
mina anche il grado e il posto che essi deb 
bono occupare nel ruolo. Che COSI\ abbiamo noi 
fatto? Noi certamente non abbiamo, con i no· 
stri decreti, nè inibite nè . limitate in alcun 
modo le funzioni di questo altissimo organo di 
controllo. Io desidero che q ualcuno mi dica 
come, quando e in quale articolo del decreto 
~ 

! ' 
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18 luglio io abbia ferito questa suprema gun 
. rentigia della magistratura. 

Il punto sostanziale della riforma, da me in 
trodotta, consiste soltanto in questo, che g-li at 
tuali funzionari del Ministero, anzichè aspettare 
il giorno del loro volontario passaggio alla fun 
zione giudiziaria col grado e con lo stipendio 
di funzionari amministrativi, lo aspettano col 
grado e con lo stipendio di magistrati; nell'at 
tesa, progrediscono di fatto nei ruoli della ma 
gistratura, con le stesse normo di avanzamento 
e sottoponendosi agli stessi scrutini dei loro 
colleghi degli uffici gludizhu-ì, invece di pro 
gredire nella carriera amministrativa e poi su 
bire un unico giudizio (del Consiglio Superiore) 
per il passaggio allo funzioni giudiziarie. 
Evidentemente la riforma non lede uffatto 

gli Interessi della mngistrature, ed anzi dà 
maggiori gnrenzie, coi molteplici scrutini giu 
diziari cui i funzionari debbono sottostare du 
rante la loro permanenza nel Ministero, che 
essi, al momento in cui vogliono effettivamente 
ritornare nei vari colleghi del Regno, possie 
dano realmente le necessarie attitudini. 

Come e perché mi sono indotto alla ernnnn 
zione del decreto 18 luglio Hl20 :> 

Occorre ricordare che ci fu un periodo di 
tempo in cui le condizioni economiche della 
magistratura corrispondevano a quelle dci fun 
zionari del Ministero; eràno tutti malamente 
pagati e nella stessa misura. Poteva esserci il 
magistrato desideroso della sede di Roma, ma 
non certo per migliore trattamento economico. 
Ma da un po' di tempo, questo, che il Sena 

tore Mortara nella relazione al decreto dcl 21 
dicembre 1919 ha chiamato equilibrio, era stato 
rotto a tutto danno del funzionari del Ministero, 
perché le condizioni della magh1tr,1tura erano 
state, per quanto non congruamente, migliorate, 
e quindi i· funzionari del ministero si vedevano 
distanziati dai loro colleghi dell'ordine giudi 
ziario, e però domandavano con una certa fre 
quenza di passare in magistratura, facendo u-;~ 
dcl loro diritto, giusta gli ordinamenti sopra 
ricordati. . 

Quando nel marzo 1919 tu;ouo aumentati 
gli stipendi ai magistrati, e, soprattutto quando 
nel novembre stesso anno furono applicati i 
ruoli aperti alla magistratura, I funzionari, con· 
statando che, ad esemplo, nel quadro dei gin· 
dici e dci consiglieri di corte di ·appello si i . 

\:1 r... • 
. '~' J 
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entra con un minimo di 7000 mentre in quello 
dei funzipnar! aunuinlstrativi si ha un minimo 
di sole 4000, domandarono, in grandissima mag 
g+oranza, di ritornare in m11gistratur11. 
Cosi che, il' mio collega Facta prima, e il 

senatore Mortara poi si trovarono di fronte a 
questa contraddizione: non potevano negare il 
diritto di passaggio ìu magistratura ai funzio 
nari, perchè sancito nell'articolo 27>6 dell'ordi 
namento giudiziario e nelle disposizioni delle 
leggi posteriori, e non potevano d'altra parto 
acconciarsi ali' Idea di interrompere comple 
tamente la continuità dei servizi ammlulstrativt, 
per effetto dell'esodo dci funzionari stessi 

A togliere questa contradixione, intervenne 
la trovata geniale del Mortara, il quale stabill 
nel decreto 21 dicembre 1919 che Il guardasi 
gilli, dopo aver fatto passare i funzionari am 
ministrativi nella magistratura, li mette fuori 
ruolo, per non far perdere dei posti alla ma 
gistratura stessa, e li trattiene 11.l Ministero. 
Pertanto il Ministero può essere formato invece 
che da funzionari, da magistrati • trattenuti s , 
cioè magistrati. che hanno raggiunta. la posi 
zione economica dci loro colleghi· e vengono 
trattenuti alle funzioni amministrative. 

Onorevole Ferraris, le do un elemento che 
credo 11ia. declsìvo per apprezzare l'opera mia. 
In base al docreto l\lortara, su cento e uno 
funzionari, furono ben 59 che passarono in 
magistratura, mentre in base al ruio decreto, 
vi hanno fatto ritorno, sui rimasti, soltanto sei 
funzionari, e di questi non ·un direttore gene.' 
ralo, 11è un vice direttore generale. ll[i dica, 
onorevole Ferrarla, quali sono i vantaggi dati 
al personale del l\Iinistero: i miei funzionari 
li hanno tanto apprezzati che quasi nessuno ha 
voluto goderne I 
Ed allora risorgo la domauda, onorevole 

Ferrarle perché fu emanato il . decreto del 
18 luglio? Rispondo : per provvedere a ciò 
c.ui non aveva provveduto il decreto ::llortara, 
essendosi l'onorevole mio predecessore riservato 
di regolare la materia in seguito. 
Ossia: 1° per dar modo di rimpiazzare i 

molti funzionari mancanti e stabilire definitive 
norme di reclutamento in relazione ai' nuovi 
criteri di ordinamento della carriera giudiziaria 
a ruoli aperti; 2° per regolare il conferimento 
delle funzioni amministrative tra i funzionari 
rimasti nel ruolo del Ministero e I .Q)Rgistrati 
trattenuti o chiamati. _ · 14. I) . 

Naturalmente il mio decreto mantiene In 
disposizione del decreto - Mortara, relativa al 
collocamento fuori ruolo dci magistrati tratte- . 
nutì al ì\linistero, con che elimino categorica 
mente la censura, 'da lei rivoltami, di avere 
sottratto dei posti di avanzamento alla magi·· 
stratura, · 

Li sottraeva, invece, l'applicazioue pura e 
semplice dell'art. 2f>6 dell'ordinamento giudi 
ziario, in quanto ogni passaggio in magistratura, 
prima della emannzione del decreto Mortara e 
del mio, toglieva un posto ai magistrati, meno 
anziani di colui che era rimesso nel ruolo giu 
diziario. 
Pertanto; almeno sotto questo aspetto non può 

esservi dubbio che la "riforma Mortara Fera 
rappresenta la eliminazione di un danno per i 
magistrati, danno che derivava dagli ordina 
menti in vigore da decenni. 
Dice il senatore Dante Ferrarla che vi è una 

cosa nel decreto mio che non e' era in quello 
)lortara; ed è, che ho consentito ai funzionnri 
la permanenza nello funzioni amminiatrutive, 
la permanenza. continua nel Ministero, in quanto 
essi, solo dietro domanda, possono passare alla 
magistratura, mentre il decreto ::\lortaru. diceva 
che questa permanenza era soltanto temporanea. 
Ebbene io, onorevole Dante Ferraris, rispondo: 
che sia detto esplicitamente nel decreto )lor 
tara che la permanenza dci magistrati nelle 
funzioni amministrative debba essere tempo 
rnncs, non è affatto vero ... 

FERRARIS DA~TE (inlt!~·1·0111pe11do). È nel 
progetto di riforma giudiziaria. 

FERA, ministro della giustfaici e degli af 
fari di culto ... Lasci stare la riforma giudi 
ziaria. Nel decreto 21 dicemhre dcl Mortara 
la temporaneità della permanenza non è affer 
mata in alcun modo; sono soltanto alcuni 
gruppi di magistrati che arbitrariamente vo 
gliono trovarvi quello che non e' è; anzi le 
dirò che nella relazione si fa intendere 
che l'Amministrazione non avrebbe rinunziato 
ai funzionuri già capaci ed esperti per farli 
passare negli uffici giudiziari, ma li avrebbe 
trattenuti al l\linistero. Questa, della tempora- 

. neità della permanenza nel decreto :Mortara, 
è una interpretazione assolutamente errata, ar. 
bitraria e capziosa .. 

E se, io ho dichiarl\t.o che i magh;trati ad 
detti 1\1 ~linistero godono della stllhilitA,. ciò è 
detto soltanto come disposizione transitoria. 

• ....... ,. ' ., ' ... .,_ 
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ossia limitatamente ai funzionari che attual 
mente si trovano nel lllinistero. Ed era giusto 
che dicessi cosi: prima di tutto, perché i fun 
zionari che attualmente sono al Ministero, in 
questo periodo transitorio, sono "funzlonart che 
hahno dato il concorso per titoli, dal quale 
derivava il diritto alla stabilità. al Ministero; 
e poi perchè, di fatto, è necessario trattenere 
nello funzioni amministrative i funzionari che 
vi sono ora addetti, per non essere costretti a 
chiudere il Minìstero, privandolo dell'opera di 
un personale capace, tecnicamente esperto e 
provetto. Pertanto, quando ho detto che gli at 
tuali funzionari del l\linistero ritornati nel ruolo 
della magistratura hanno il diritto di restare 
nelle funzioni amministrative e di passare agli 
uffici giudiziari solo a domanda, non ho che 
riconosciuto uno stato di fatto determinalo dalla 
necessltà della situazione transitoria, nella quale 
ci troviamo. 

Un altro rilievo, a cui intendo dare precisa 
risposta, si riferisce all'argomento che è stato 
molte volte messo inuanzi, quello dei direttori 
generali. 

Che cosa ho fatto io in rapporto ai direttori 
generali? Essi sono trattati come tutti gli altri 
funzionari. Vi ha un capoverso nell'art. 3 dcl 
decreto 18 luglio 1920, in cui è dotto che la 
scelta dci direttori generali è devoluta, con· 
piena Ilbertà, al Consigllo dei ministri; ma ciò 
non fa che ripetere la norma preesistente, se 
condo la. quale il Consiglio dei ministri può 

. scegliere anche una persona estranea all' Am 
ministrazione. 
Io ho aggiunto soltanto un inciso (che del 

resto era superfluo] nel quale è detto che pos- 
110110 essere anche presceltì magistrati che co 
prono cariche superiori a quella di consigliere 
di Cassazione; ora da tale inciso, come dalla 
norma preesistente, si deduce soltanto che il 
Consiglio dei ministri, se deve scegliere un di 
rettore generale per il Dicastero della giustizia 
e intende chiamarlo dalla magistratura, può 
scegliere anche un primo presidente o un pro 
curatore di Corte di appello, ma ciò non sìgnì 
fìca la proposizione contraria, cioè che tutti i 
direi tori generali che escono, vadano a coprire 
posti di primi presidenti o di procuratori ge- 
nerali. • 

Questo non dis.-ii, nè potevo dito, ben sapendo 
che i direttori generali, qualora intendano rl- 
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tornare nell'ordine giudiziario, ·devono passare 
attraverso il Consiglio Superiore della magi 
stratura, che assegna loro il posto, tenendo 
presente la carriera dci loro colleghi, e può 
quindi collocarli fra i eonsigliert d'Appello o 
fra i consiglieri di Cassnaione e magari anche 
fra i giudici. Dunque ai direttori generali io 
non ho concesso nulla, oltre quanto essi aves 
sero in virtù deÙe disposizioni preesistenti. 

Dcl resto, onorevole senatore Ferrarla, la ma 
gistratura si conforti al pensiero che io non 
potevo avere questa Intenzione, perché avevo 
già in mente quello che poi ho scritto nella ri 
forma giudiziaria. 
-Nel mio progetto vi è infatti una norma che 

ha l' apparenza della novità, ed è precisa men te 
questa, che le più alte funzioni della magistra 
tura non costituiseono gradi, ma sono semplì · 
cernente incarichi, la cui attribuzione viene 
fotta, non dal ministro, ma per doslgnazlonc 
degli stessi magistrati; ciò quindi evita qua 
lunque preoccupazione di trattamento di pri 
vilegio agli alti funzionari dcl :'llini~tcro. 
Prego il Senato di scusarmi per la lunga di 

.scussione,.che non poteva essere provocata dal· 
piccolo fatto di un decreto che doveva rappre 
sentare lo svolgimento e l'integrazione tli. un 
precedente decreto, svolgimento e integrazione . 
che si trovano sottoposti al giudizio del Par 
lamento, il quale potrà, se crede, apportarvi 
eventuali correzioni e modifiche. 

Tutto questo non poteva giustificare l'agita 
zione dei rnagtstratì, che è fatta, si noti bene, 
senza la consapevolezza dei grandi vantaggi 
che i due decreti hanno concesso ai magistratt 
stesi-li, perchè con essi decreti s' inizia final 
mente quella unicità del ruolo, che la magistra 
tura ieri conclamava ed oggi mostra di non 
apprezzare. 
Io ho qui dìnnnzi nelle mio cartelle una -rl 

sposta da dare a coloro I quali più hanno agi 
tato I'anìmo dei magistrati, in questo periodo 
di tempo, per questo decreto 18 luglio. 

Il mio decreto e il regolamento successivo 
tendono a rendere unico il ruolo tra magistra 
tura ed Amministrazione centrale, a dare alla 
magistratura quell'alto governo ammlnìstratlvo 
che rappresenta un ulteriore passo sulla via 
sicura dell'autonomia ragionevole, 

E questo pciisìero fu affermato chiaramente 
nel primo, congresso nnzionnle dci magistrati 

r r ._". :: .. · . 
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italiani, in un 'ordine del giorno, nel quale si 
fece voto perché il ruolo unico fosse appro 
vato. 
Relatore fu Giovanni Baviera, che è orna 

mento del nostro Supremo Collegio, e che scrisse 
una perspicua relazione su tale argomento. 
Senza indugiarmi in una dettngliata esposi 

zlone, credo opportuno mettere in rilievo, in 
forma dcl tutto sommaria, che la. unificazione 
dei ruoli fra personale di primo categoria. del 
llinistero e Magistratura è giustificata sia dalla 
comunanza di origine dei fuuzionarì, sia dalla 
connessione dei servlzl, sia, infine, dalla affi 
nità delle funzioni. 

Con essa si i;tabwisce una identità di carriera 
tra funzionari addetti al l\linistero e funzionari 
in servizio presso gli uffici giudiziari, evitando 
disparità di trattamento, che sono -scmpre dan 
nose, perché turbano la tranquillità. di chi si 
trova in condizioni inferiori di fronte a.i propri 
colleghi di concorso, e si ripercuotono sull'an 
damento del servizio. Con l'evitare poi le dette 
disparità si elimina anche il pericolo (contro 
il quale è Insorta in passato la magistratura] 

· che funzionari del l\linistero possano ritomare 
nel ruolo giudiziario in gradi e posti superiori 
a quelli dei loro colleghi di concorso, gradi e 

. posti assegnati dal Consiglio superiore in vista 
di particolar! posizioni di avanzamento, dli essi 
conseguite durante lo svolgimento della carriera 
nel Ministero. 
Dalla unifìcazlone dcl ruolo discende poi ne 

cessariamente il principio dell'avvicendamento, 
lo cui prime traccie si trova.no nel decreto dcl se 
natore Mortara e che è stato poi ampiamente 
affermato nel mio decreto e nel regolamento, 
per la sua csccuzìone, emesso con poteri de 
legati. 

E con l'avvicendamento si apre l'adito alla 
chiamata diretta di magistrati ai più alti uffici 
<le] Ministero, chiamata che per i posti di· di 
rettore generale è resa in fotto più probabile, 
data. la tìsionomia, direi quasi giudiziaria, del 
l'lliniKtero e tenuto conto dell'esplicito richiamo, 
fatto in .quel tale inciso, di cui poco prima ho 
parlato. 

Confido pertanto, onorevoli senatori, che vor 
rete riconoscere come il sistema che io ho 
svolto col decreto del 18 luglio, prendendo le 
mosse dal decreto Mortara del 21dicembre1919, 
cci ho completato con le norme scritte nel re- 

. . " 

golamento del 12 ottobre, rappresenta una so 
luzione dell'affaticante problema, atta a dare 
un assetto definitivo al Ministero, e nella quale 
sono tenute in giusto conto le esigenze dci ser 
vizi dell'amministrazione centrale ed i legittimi 
interessi di tutto il personale della maglstratura, 

Chiudo affermando recisamente di non essere 
venuto meno alla doverosa deferenza, che ho 
sempre profeseato per il nobilissimo ordine giu 
diziario, e di non aver affatto violato le gua 
rcntigìe di esso, .essendo pienamente conscio 
che supremo bene della patria è di mantenere 
il rispetto cui ha diritto la magistratura, fon 
damentale presidio di libertà e di civiltà. (Lun 
ghe approvazioni). 

FERRARIS DANTE. Chiedo di parlure, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERMRIS DA~TE. Contrariamente a quanto 

avevano lasciato sperare le recise dichiarazioni 
fatte Ieri dall'onorevole ministro della giustizia, 
non mi posso dichiarare soddisfatto della sua 
risposta, perché le sue argomentazlonì, per 
quanto sottili ed abili, non sono riuscite a di 
struggere neppure una delle mie affermazioni. 
L'onorevole ministro, per quanto valente av 
vocato, è venuto qui a difendere una causa che 
era già giudicata. e perduta prima ancora del 
dibattito. 

Ad ogni modo io lo ringrazio per essere stato 
cortese e diffuso nella sua risposta, anche se a 
riguardo di qualche argomento mi ha fatto dire 
cose da me non dette certamente, n che uon 
gli ha punto valso a mlglìorare le sorti della 
ca mia. 

Sgombro subito il terreno da un equivoco nel 
quale uno dei due è incorso. È quello della 
data in cui ebbe avviso dal Coneiglio centrale 
dell'associazione, del malcontento della magi 
stratura. Io ho detto che i magìstmti chiede 
vano la revoca o la sospensione del decreto già 
emanato, il che esclude che ]'atto sia avvenuto 
quando il decreto era in via di formazione. Ma 
questo non hn grande importanza. 

Egli si duole della petizione presentata dalla 
magistratura e la disapprova. Siamo d' accordo, 
onorevole ministro, che meglio sarebbe stato 
l'evitarla. Ma a quali mezzi avrebbero dovuto 
ricorrere i magistrati, quando essi non hanno 
potuto colle loro rispettose richieste ottenere 
quello giulilizia alla quale casi ritengono di 
aver diritto, quando e.-1.-;i hanno potuto subodo- 



Atti Parlamentari - 2713 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1° 1''EBRRAIO 1921 
==========================================================-- 
rare che l'onorevole ministro non si sarebbe 
affrettato a portare in discussioue il decreto 
legge 18 luglio appunto per l'agitazione che si 
era verificata? !Ha vogliamo noi perpetuarla 
questa agitazione? È un bene o un male per 
il paese che vi Ria questa agitnzione '? Non esito 
a dire che è un male, e che, se si può in qual 
che modo farla cessare, lo si deve fare nel più 
breve tempo possibile nel!' Interesse generale. 

Sulla questione di affrettare o meno la di 
scussioue del decreto, mi piace ehìarlre subito 
1111 equivoco che a mio giudizio è sorto fra 
l'onorevole ministro e me. L'onorevole mini 
stro ha detto: e Se il senatore Ferraris mi chiede 
se io mi affretto a portare in discussione il de 
creto, rispoudo di no v : ma, onorevole ministro, 
il decreto rlmane qual è ed è in applicazione 
come decreto-legge. 

Io ho fotto un'altra domanda all'onorevole 
ministro, quella cioè di sospendere lapplica 
zione del decreto, non la sua discussione. Se 
lonorevole ministro mi dice: ne sospendo I' ap· 
plicnzione, ne prendo atto con rero plucere ; 
ma se mi dice che ne sospendo soltanto la di 
scussione, allora la sua risposta non risponde 
assolutnmente in alcun modo alla mia domanda, 
anzi aggrava il fatto da me lamentato, perché 
dimostra che lonorevole ministro si mantiene 
fermo nel suo punto di vista ed applica il dc 
creto cosi com' è. 

Non entro più nell'esame comparativo dci 
due decreti, perché mi pare di averlo già fatto 
con suffìciente precisione; mi limito a rilevare 
che l'onorevole ministro, colle sue parole non 
ha negato nè il privilegio della Inamovibilità, 
nè il privilegio delln mnagiore parificazione dei 
direttori generali. È vero che nell'Inciso, moltn 
abilmente messo, 'non è detto esplicltnmente 
che i direttori siano parificati ai primi presi 
denti o al procuratori generali della Cassazione, 
ma pero così il decreto è interpretato da tutti, 
e cosi deve essere interpretato. Se il decreto 
rlmnno quale è, l'onorevole ministro non potrà 
mni opporsi a che I ~111oi direttori generali pos 
sano nrrlvsre anche al posto di primo presidente 
o di procuratore generale. . 

Nessuna quindi delle mie affermaztoni è 
stata distrutta dallo argomentazioni dell'onore 
vole mi n istro. 
L'onorevole ministro hu ragione di preoc 

cuporsì dcl buon andamento del servìz! ammì- 
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uistrativi; cd e appunto questa la preoccupa· 
zione che hn determinato questo decreto. l\Ia 
il buon andamento dei servìzl ammìnistra 
tivi non può in nessun modo conseguirlo 
a danno di un'altra categoria di funzionarl. 
L'onore Yole ministro ha riaffermato il suo con 
vluclmento che collu applicazione dcl de 
creto 18 luglio ci avviamo ali' unifìcazlono dci 
ruoli. No, il ruolo unico, ripeto, presuppone 
un'avvk-cndamento; questo non c'è, quindi non 
ci avviamo 111la affermata uuiflcazione. La si 
tuuzione di privilegio assolutamente esiste, ed 
esisterà sempre per i funzionari amministra 
tivi. Per metterci d'accordo su questa grave 
questione occorre sia nuovamente instaurata 
lil parità assoluta di trattamento, tra i magi 
strnti ed i funzionari nmmiuistrativi. Si vuole 
favorire i funzionari amministrativi del Mini 
stero? Si vuole facilitare loro il passaggio, 
anche agli alti gradi, della magistratura: Lo 
si· facci!\ pure, ben inteso colle garanzie che 
fino ad oggi erano richieste, ma altrettanto sì 
faccia per i magistrati. 

FERA, ministro della giusti;ia. e degli af 
frtl'i di culto. Gia c'è. 

FERRARIS DAXTE. Mi dispiace di dover 
contraddire, ma non c'è. 

8c foS!!i io solo a. sostenere che questa oa· 
rità di trattamento non esibte nel decreto 
18 luglio, ella, ministro della giustizia, nonché 
avvol'ato valente pt trehbe forse aver buon 
giuoco, ma clii sostiene che que;ita ingimita di· 
sparità di trattamento esiste è la gran m1t.~sa 
dei magistrati, di coloro cioè che debbono in· 
tcrpretaro ed applicnre.la legge; ossia dci mng 
giori competenti in materia. Onorevole mi11istro, 
o Il decreto non è chiaro, o allora bi~ogn;t 
farlo diventar tale, oppure è giusta l' intorpro 
ta;r,ione data eia Ila massa dci mngistrati e al 
lora In parità da lei 11ffermata non eshne, C!iiste 
invece il dunno m1tteriale e mornle c-he la ma 
gh1tratura giustnmcnte lamenta. 

:\folte altre-contro os.~ervazioni potrei fare, 
ma io non voglio tediare più a lungo gli 0110• 
revoli colleghi, e chiudo la mia risposta confi 
dando che l'onorevole ministro voglia ripren 
dero in es1tme la questione e riso! ve ria con 
serenità e con giustizia nell' intcres.~e dell'am 
ministrazione giudir.iaria e di'! paese. 
In ogni cnso il do\·erc di far presente gli 

inco1ffcnie11ti ai qunli si pw'i nndnrc incontro 
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io l'ho compiuto; a chi ha la responsabilità, il oggi mi par necessario di manifestarla espres- 
provvedere. sarnente al Senato. 
Prendo atto con compiaceuza della ricon- Un altro punto, di secondaria importanza in 

ferma avuta dall'onorevole ministro, che la relazione al tema della discussione del!' inter 
parte · economica che riguarda i magistrati pcllanza dell'onorevole Ferraris, è quello rela 
verrà, comunque, discussa quanto prima; e mi tìvo alla grossa questione dei locali giudiziari. 
permetto di rinnovare I'Incìtameuto a volerlo L'onorevole ministro ha detto che il :llinistcro 
fare nel più breve tempo possibile. Poichè, di cui 'ha fatto parte l'onorevole senatore Fer 
onorevole ministro, la pazienza ha anche un rarìs, e nel quale io tenevo Indegnumente il 
limite nelle persone più .sustere e dlscipfinate, portafoglio della giustizla, non si era occupato 
tanto più quando si tratta dei bisogni della di questa questione. 
vita; facciamo che non succeda per I magi- Ciò è vero, ma è anche vero che io avevo 
strati quello che è avvenuto per altri funzio- presentato un progetto di riforma. giudizìnrln, 
nari e ultimamente per i mutllutì, perché ne nel quale il primo e fondamentale tema di ri 
scapìterebbe troppo il buon nome del paese, forma era la riduzione delle circoscrizioni giu 
l'autorità dcl Governo, e sopra tutto il presti- dlziarle, con la modificazione di alcuni uffici 
glo e la dignità della magistratura. giudiziari notevolissimi, quali le preture dello 

l\lORTARA.. Domando di parlare per fatto grandi città, dove parecchie preture sono ora 
personale. sparire nel territorio del comune e io propo- 

PRESIDENTE. Ne ha fucoltà, nevo di raggrupparle in un unico edificio e in 
. ll!ORTARA. Il fotto personale è evidente per· un unico ufficio. Questo progetto di riforma 
ché lo ho avuto l'onore di essere chiamato rl- naturahuente costituiva una pregiuùiziale per 
petutamento in causa. l'usarne della questione dci loculi giudiziari. 

L'onorevole ministro della giustizia ha ac- L'unico organismo, a cui il mio progetto 
cennato al concetto che il suo decreto del nun portava mutamento, era la Corte di 
18 luglio è lo svolgimento logico, nel suo pen- cassazione di Roma, la quale è stnbilita nel· 
siero, del decreto anteriore col quale, 8 mia l'unico palazzo costruito non solo con decenza, 
proposta, fu deliberata l' iscrizione nel ruolo ma anzi con profusione di lusso, per lo meno 
della !\fngit:1tratura di quei funzionari del Mini- esteriore, e quindi per essa non si presentava 
stero che pervenendo dalla Magistratura aves una questione di locali. In quanto ugli al· 
sero fatta domanda di essere riammessi nella tri uffici giudlzìurl, il mio programma di ri 
Magistraturs, stessa, essendo poi trattenuti in forma (riduzione di vari organismi, soppres 
servizio amministrativo al Ministero. stono di una quantuà di tribunali, riduzione 

L'onorevole ministro sn che io lealmente delle sedi di pretura, eoncentrnzlone delle pro 
non gli ho nascosto I miei dubbi su questa con- ture delle grandi cittA in un unico cùificio e 
nri>sioue logica e necossaril\ delle disposizioni in 1111 unico ufficio) rendeva prematura la que 
dd dc<'rcto lA luglio 1920 con quelle del de· stione dci loculi dello sedi giudiziarie: anzi 
cret.o 21 dicembre 19Hl. Son:r..a dubbio qnesti avrebbe creato imbarnzzo nlla dh1cu81lione in 
decrl'ti verranno Innanzi al Parlamento per llL torno allu riforma ùegli attuali uffici giudi 
t,onversione in legge con le eventuali modift- ziuri e stabilito frattnnto a carico dello l:itato un 
(·aziJui che il P11.rlamento crederà. opportuno di onere, che forse sarebbe t1tuto censurnto giu 
apportarvi. Io mi ero rbervnto di for presenti, !!lamento como sperpero di danaro di fronte ad 
llellt\ discussione por 111. conversione in legge un programma cosi vasto ùi riforme. 
di que!!ti decreti, le o~servazioni che appunto Que!!to dichiarazioni ho voluto fare per chia- 
non ho tuduto all' onorevole ministro e ehe a 

• 1 ire un poco la mia opera di mini~tro in ri· parere mio danno luogo a qunli:he dubbio ' 
sulla utiliti\ di alcuno delle disposizioni conte- l i:,uardo all'argomento di cui si è parlnto. (Ap 

i p1·onizim1i). nute nel de<·reto 18 luglio 1920. Naturiilment~ I 
i }<'ERA, 111i11isl1·n df'llri gi1isti~ir1 e d1•,qli of- oggl non è il ca.o;o che io svolga qu prcrnatn· 

ramente Il mio pensiero; ma la rificrva che fari di cullo. Domando di parlnre. 
sta\·a ncll'1mimo mio, dopo la 1liseus8ione di I PRF:STDF.'!>iTE. Xo hl\ fa1~oltil. 

I 

... '· 1. 

~· .. l . ;; 
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FER.\, ministro della giustizia e degli a/ 
[ar! di culto. Due sole parole, perché mi dor 
rebbe che restasse un dubbio sui miei inten 
dimenti. Quando, per ragion polemica, I\ pro· 
posito delle condizioni dolorose nelle quali si 
trovano i locali giudiziari,. mi riferii al tempo 
non fortunato, in cui l'onorevole senatore Dante 
Ferraris faceva parte di un Gabinetto e dissi 
che se è colpa mia quella di persistere ancora 
a contemplare, senza porvi riparo, lo stato mi 
serando di questi uffici, non diversamente si 
è fatto da quanti mi avevano preceduto, non 
Intesi per nulla di diminuire con le mie parole 
il riconoscimento dell'attività feconda dcl mio 
predecessore. La questione dello stato dei locali 
degli uffici giudiziari, per le ripercussioni fìuan 
zinrie che necessariamente determina, é tale 
problema che raffredda l'animo ~i chicchessia. 
Dirò all'onorevole senatore Mortara che rtco 
nosco cosi giusti i rilievi che egli fa, che io, 
nel provvedere alla riforma giudiziaria, ho 
tenuto presento quella da lui atudiata, mnn 
tcucnùo nelle grandi linee, i suoi propositi: e 
ciò nella speranza di avvicinarmi, per quanto 
fosse possibile, anche alla soluzione del pro 
blema dei locali giudiziari. · 
All'onorevole senatore Dante Ferrarle, per 

chiarire i miei intendimenti sopra un ·punto, 
anzi, sui duo punti sui quali egli vuole avere 
risposta precisa, dirò che non ho preso nessun 
impegno per un immediato stralcio dolln parte 
economica del disegno di legge, che è innanzi 
alla Carnerat- ho sempre dotto che, ben con 
sapevole delle dolorose condizioni in cui si trova 
la magistratura, mi affretterò a stralciare la 
parto economica, soltanto nel caso che il di 
segno di legge trovi ì-npedìrnenti, essendo mio 
desiderio di far discutere ed approvare nella 
sua integrità il progetto, il q uale mira insieme 
alla elevazione delle condizioni morali ed eco 
nom ìche della magistratura, 
Quanto al decreto famoso, onorevole Dante 

Fcrraris, io ne mantengo I'applicaaioue, salvo 
lo correzioni che dovessero eventualmente es 
sere proposte e da me ritenute opportune. 
Rosta inteso della riserva fatta dall'onorevole 
sonatore Mortara, e per quei punti in cui il 
mio decreto del 18 luglio 1920 si discosta dallo 
norme stabilite dal decreto dcl 21 dicembre 
l!HO, io a suo tempo, quando l'onorevole sena· 
torc Mortara porterà il contributo poderoso dello 
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sue osservazioni, dimostrerò come il mio de 
creto non innovi, ma integri e svolga e, in 
certa parte, migliori, la situazione dei magl 
strati. Ciò perchò io ritengo di avere, nel mio 
decreto e nel regolnmento successivo, portato 
sopra basi ancora più salde quella unificazione 
dei ruoli, a cui, secondo me, devo mirare la 
maglstratura e l'ammlnlstrazione centrale della 
glustizla e che· fu iniziata dal senatore ~Ior 
tara. 

È giusto che l'onorevole ::'IIortara faccia delle 
riserve, in quanto il suo decreto non emetteva 
che provvedimenti provvisori, e 'regolo per 
una situazione di fatto la quale non permet 
teva remore. lo invece mi sono trovato in un 
periodo successivo, in cui nuove circostanze 
avevano reso impossibile l'andamento del ser 
vizi amministrativi; mi trovavo con un per 
sonale che per metà. aveva un trattamento eco 
nomico pari a quello della magistratura e per 
l'altra metà. aveva trattamento ancora come i 
funzionari amministrativi. Ognuno può pen 
sare q1111le stato di animo ci può essere tra 
due classi di funzionari, che lottano quotldla 
nameute tra loro! 
Il mio decreto ha Inteso alla unificazione 

dci ruoli e alla paclfìeazlone degli animi e nel 
contempo non ha voluto per nulla ledere gli 
interessi e il decoro della rnaglstratura: e que 
sto risulta chiaramente anche dal regolamento 
dcl 12 ottobre: • l\Iutuo scambio di magistrali 
al Ministero e di funzionari amministrativi nella 
rnaglstratura, con eguaglianza di diritti, guren 
tita dal Consiglio Superiore della mngistratura 
e da altri organi •. 
Io non ho fatto, o lo dimostrerò a tempo op 

portuno, che un provvedimento egualmente 
utile a funzionari e a magistrati, col pensiero 
fisso di avere, cosi, posto quell'assetto definitivo 
che doveva esser pur dato •a un l\Iinistero ìu 
teressante e importante, come quello della gìu 
stizlu ! (Reiterate e lunçh» approva;ioni). 
PRE::;IDENTE. L'interpellanza ò esaurita. 

Pres1inta.zione di relazione. 

PRE~IDENTE. Invito il senatore Rota a re 
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

ROTA. Ilo lonoro di prcsen tare nl ~o nato 
la rel11.zione dcli' Ufticio centrale sul scguonto 
disegno di legge: • Conversione in legge d .. i 

. ' . . 
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decreti luogotenenziali 13 marzo· 1919, n. 456, 
e 9 novembre 1919, n. 2:302, che approvano la 
convenzione per la costruzione in Bergamo di 
un edificio ad uso degli uffici giudiziari ed au 
torizzazione al comune di Bergamo ad elevare 
a lire 2,705,000 il limite massìmo del mutuo 
per la costruzione di un edificio ad uso degli 
uffici giudiziari •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena 
tore Rota della presentazione di ·questa rela 
zione, che sarà stampata e distribuita. 

• 

Svolgimento dell'interpellanza. del senatore Tas· 
soni al Commissario generale per gli approv 
vigiona.menti e consumi e.limente.ri. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interpellanza del· senatore 
Tassoni al Commissario generale per gli ap 
provvigionamenti e consumi alimentari: e per 
conoscere i criteri che hanno ispirato il suo 
decreto in data 20 novero bre 1920, sul paga 
mento dei cereali requìsìtì e per conoscere i 
criteri che hanno ispirato in genere la sua po 
litica annonaria •. 
Ila. facoltà di parlare il senatore Tassoni per 

svolgere la sua interpellanza. 
TASSO~!. A spiegare Il significato e la por 

tata della mia interpellanza, è necessarlo che io 
premetta alcuni cenni di carattere informativo. 
Cercherò di essere breve; 17)1\ non potrò esserlo 
quanto vorrei. 
Nella provincia di Treviso e nelle provincie 

contermini - potrei dire in quasi tutto 1' alto 
Veneto - vige, o meglio vigeva, un patto co 
lonico, pel quale il contadino doveva al pro 
prietario, annualmente, una contribuzione in 
generi, in prodotti della terra; proporzional 
mente alla superficie coltivata, e alla qualità 
del fondo, doveva. tanti quintali di frumento, 
tanti di granoturco, tanti di cereali minori o 
di legumi, tanti di uva, tanti chilogrammi di 
bozzoli, ecc., che egli consegnava regolarmente 
al maturare dei singoli raccolti. 
Scoppiata la. scorsa primavera, nel Veneto, 

l'agitazione agraria, sulle cui vicende lui avuto 
l'onore di intrattenere qualche mese fa questa 
stessa assemblea, i contadini si rifiutarono di 

· corrispondere ai proprietari un affitto cosi in 
teso, esigendo in cambio la pattuizione di un 
fitto in denaro, e In attesa di un accordo, essi 
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hanno sospeso qualsiasi pagamento, sia in pro 
dotti della terra, sia in denaro. 

È precisamente dal San Martino dell'anno 
1919, ossia dall'inizio dell'anno agricolo 1919- 
1920, che i proprietari terrieri del Veneto non 
percepiscono più un centesimo dalle loro pro 
prietà . 

. Chi disponeva di capitali o aveva altri ce 
spiti di reddito, tira avanti alla meglio, atten 
dendo la risoluzione dcl conflitto. !Ifa poichè 
là la proprietà è moltissimo divisa - son molti 
i proprietari che non hanno altra risorsa al- 
1' infuori di pochi ettari di terreno - e soltanto 
dal reddito che ne percepivano traevano il 
loro quotidiano sostentamento, lascio pensare 
a voi in quali condizioni questi disgraziatì ver 
sino: o ìndobltursl, o lo spettro della fame. 

Xè crediate, come osa dirlo tanta gente in 
mala fede, alla loro esosità, che essi siano degli 
sfruttatorì e i contadini degli sfruttati. Vi cito 
un caso solo, ma vo ne potrei citare cento, 
mille che là sono noti a tutti, un caso docu 
mentato, non controverso, neppure dalle •leghe 
bìanche s che nel Veneto si sono fatte pala 
dine delle riveudicazionì dei lavoratori della 
terra. Concedete che io ve lo citi, perché non 
e' è quanto la eloquenza delle cifre per con 
vincere anche i più increduli, i più scettlcì. 
Una campagna di circa 30 campi trevigiani, 

pari a. circa 15 ettari di terreni di media pro 
duttìvìtà, che era affittata per 150 lire il campo 
- ossia 300 lire l'ettaro - 4.500 lire totale annuo, 
ha reso al coltivatore nell ' anno agricolo da 
poco chiuso: GOO chilogrammi di bozzoli, 2;) quin 
tali di frumento, 150 quintali di grano turco, 
125 quintali d'uva - e vi faccio gruzia, per 
brevità, dci prodotti minori, in legumi, frutta, 
allevamento animali da cortile, latticini ecc. - 
ha reso al coltivatore, ai prezzi dei generi oggi 
correnti sul mercato, fa cospicua somma di 
lire 69.3:->0. Detratte le spese e il magro fitto 
che ho detto, di 4l>OO lire, dovuto al proprie 
tario, utile netto del contadino lire 61.850. 
Magro fitto l'ho chiamato, ma che per quanto 

magro, il contadino non ha pagato, nè intende 
pagare, fino - almeno lo dice - a nuovo patto 
colouico concluso. 
Il proprietario è disposto, per amore o per 

forza, piuttosto che morire di fame, a passare 
~ott,o [e forche caudine, a lasciare al contadino 
. ' ·, 
' ~:, :: 1' I 
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la maggior parto dei cospicui redditi che ho 
indicato; non chiede che un lievissimo aumento 
nell'aflìtto, che questo sia conguagliato a 500, 
a GOO lire per ettaro, che porterebbe la parte 
dcl proprietario a 8000, a !1000 lire annue e la 
scierebbe ancora al contadino il lautissimo mar 
gine di 52, di 53,000 lire. :Ma il contadino tiene 
duro e il proprietario non ottiene nè l'aumento, 
né il tenue fitto che percepiva nel passato. 

Poiché nello scorso anno ugrìcolo i cercali 
sono stati requisiti dal nostro paterno Governo, 
e purtroppo sembra lo saranno anche in que! 
sfanno, e chi 1:1a per quanti anni ancora, che 
cosa hanno pensato cli fore i proprietari del 
Veneto, minacciati cli morire di fame, gravati 
di onerosissimo tasse da pagare, fondinrla, so 
vraimposta, tassa complementare, tassa per I'as 
sìstenza, contributo straordinario di guerra, 
tassa sul patrimonio, ecc. 'l 

A g-aranzia della loro quota-parte sul red 
dito dcliii terra da essi posseduta, - dovrei ag 
giungere posseduta per modo di dire, perché 
ormai là, se un provvedimento non interviene 
sollecìto, la proprietà è pressoché confiscata, - 
avvalendosi di una procedura che non essi 
hanno creato, ma che hanno trovato nelle con 
suetudlni.. a salvaguardin dci diritti dei credi 
tori, i proprletari dcl V eneto, dico, hanno per 
lo vie legali, regolarmente, a mezzo degli uf 
tìciali gi udiziari, e sottostando alle relati ve 
tasse, fatto diffida alle commissioni di requi 
sizione cercali, che sono un organo statale, 
dipendente dal Comrniasario degli approvvig 
gionamcnti e consumi, cli non pagure al con 
tndino i cereali che il Governo gli ha requi 
sito. Intendiamoci bene, non già. diffida a nou 
pagare tutta la partita che il contadino può 
aver consegnato, semplice diffida a non pagare 
quella piccola quota, che, a tenore del con 
rrauo di affitto intercorso, - e che nessuno un 
cora ha detto che sia decaduto, neppur le leghe 
hanno osato dirlo, che anzi il concordato sti 
pulato davanti al prefetto di Treviso noi giu 
gno u. s. e firmato - dai rappresentanti delle 
duo parti in Ious, rimasto purtroppo finora 
senza applk-aziouo, ma che rimane sempre come 
documento, cominciava col dire che fi110 a sti 
pulazione del patto colonico nuovo, era iuteso 
che il patto antico conservava tutto il suo va 
lore; - semplice diffida, dunque, a non pagare 
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quella piccola quota che 11. tenore dcl cout.ratto 
di affitto in corso era di spettanza dcl proprie 
tario, e che, come ho dimostrato, non era che 
una miserabile frazione dell'intero prodouo. 
Fatto ciò, i proprietari del Veneto vi vevano 

tranquilli all'ombra della procedura kgale in 
valsa, o nel cui valore essi avevano e <love. 
vano avere, da uomiui onesti e in buona 
fede, cieca fid ucia, che un giorno o I' 11 ltro, 
intervenuto l'accordo, avrebbero potuto con si 
curezza entrare in possesso dr! .poco dannro 
che ad essi spettava, come frutto della loro 
proprietà. 

Vana spes anche questa, perché Jnggiu è i11- 
tervcnuto I' in credi bile. 
L'onorevole Marcello Solerf , cho è preposto 

al commissartato degli appr ovviglonameutl e 
consumi, in Isfreglo a tutte le consuetudini 
legali ammesse, e direi quasi ai codici, nelle 
quali e nei quali il cittadino italiano aveva 
creduto fluo a poco tempo fa rii trovare u11a 
salvaguardia, con un trntto di penna, in un 
suo e decreto commissariale • (uso l' eh-ga11lti 
terminologia ufficiale) che porta la data dd 
20 novembre 19:!0, ed è inserto noi n. 2;;, della 
Gaz ~ella C:(fìl'inle del Hegno, h11 stabilito: 

•Art. 3. Il pagamento dei cercali ret1uisi1i 
non potrà essere impedito che medinnte pigno 
ramento eseguito nei modi cli legge. 

• Ove siano stnti notificati atti cli inibitoria 
o di diffida 11llc commissioni provinciali di re· 
quisizione, il paga111ento rimane i;ospeso soltanto 
per :!O giorni dii quello della 11utifka. 

•Gli atti di inibitoria o di ditlhla finora 11otill 
cati, cesseranno di aver valore decorsi IO giurni 
dalla andati~ in vigore del preHente decreto. 

•Art. 4. Il presente decreto c11trerà in vi 
gore <lai giorno succo.-;sivo a q ucllo della sua 
·pubblicazione nella Gu:..l.:lla ('(fìcùtle del 
Regno.• 
8orvolo i;ulla inconsurti& e por me niente af 

fatto giustiticata, niente affatto 11ecessaria nh 
breviazioue di termini, che ai cinque giorni di 
rito ne ha sostituito uno 1mlo. 

Sorvolo sul fatto, che il u. :!7~> di:lli~ (ia:; 
:;dla C(/idt.tlt! pol'ta la dal.a e.lei :U novembre, 
e che le commissioni provinciali di requi 
sizione, che non ricevono la (;az uttii l l/l 
ciale, ma ricevono un pseudo-hollcttino utli 
ciule del commissariato, quasi tutte hanno ri- ' 
cevuto la puntata che conteneva il decreto, 

.. l i~ ' . ' . 
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Atti Parlamentari - 27HI - Senato del Regno 

LEGISLATURA llV - 1• SESSIONE 1919 21 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1° FEllBUAIO 1921 

ai primi di dicembre, ossia quando gii\ i 10 
giorni di remora concessi dalla generosltà dcl 
l' onorevole Solerì alle dlftìde gill. fatte erano 
scaduti - cosi che, senza dire in modo alcuno 
nl proprietario diffidante : e guardati! • ' le 
commissioni potevano gill. iniziare immediata 
mente i pagamenti conteatati, 

E vi sorvolo, perché da ottimista impeni 
tente come sono, più Impenitente ancora di 
·e Candido • di grottesca memoria, voglio am 
mettere che tutte queste cose, abbreviazioni 
di termini e rltardì nelle comunicazioni - 
siano. state un mero caso, che altrimenti do 
vrei chiamarle una gherminella, una trappola 
pensutamente e indegnamente tese, 

Noto soltanto che oggi, in forza di questo 
decreto, i dìsgrazlatì proprietari del Veneto 
sono in piena balia dei loro contadini, anxì 
dci loro debitori, i q unii riscuotono impune 
mente tutto il prezzo del grano ceduto olla 
'requislaìone, la partii loro grande, la parte 
riel padrone piccola ; che pnghcranno o non 
pagheranno il proprietario come loro talenta 
e si può credere che non lo pngheranno, 
perché il contadino avrà Il\ mente -ottusa In 
molte cose, ma certe altre cose le com 
prendo fino troppo beue; ccl egli ha perfettu 
mente compreso, l'ho leggi, codici o cousuetu 
dini legali, hanno valore iu quanto lo tutelano 
In quelli che sono I suoi diritti, ed anche 
in quelli che non sono punto i suoi diritti, ma 
semplici pretese, assurde e sbalorditive ; e che 
il povero proprietario diritti non ne ha nes 
!111110, che esso ormai è cosa • taillable et cor 
véable à. merci • come si diceva in Francia 
del terzo Stato sotto I' • Ancren Réglme •. 

Lo 80 bene anch' io che l' onorevole Solerl 
mi rixpouderà, che la diffìdn o la inibitoria è. 
un atto ùl parte, un atto extra gludìziule ; 
che I proprietari del Veneto, 80 vogliono tute 
larsì, ricorrano a norma del suo decreto al pi 
gnorarueuto o sequestro giudiziale presso le com 
missioni di requisizicne. 
Grazie ! 
Jo dal mio cauto gli rispondo anzitutto, 

che se un governo vi fosso, tutore illuminato 
dei diritti di tutti, che 11011 avesse che una 
insegua : • giustizia uguale por tutti ., non 
doveva neppure essere necessario l'ho i pro· 
prietari del Veneto ricorressero alln diffida. 

Consegnato il grano, le stesse corumissloni di 
requìslzioue avrebbero dovuto chiedere ul con 
tadino: • Quanti sono I quintali vostri'? Ec 
covi il vostro danaro •. •Quanta la pnrte dcl 
proprietal'io 'I Ecco a lui il suo •. 

Invece l'onorevole 8olcri, con un 1:1emplico 
tratto di penna, come ho detto, annulla le dif 
tid" fatte e pone i proprietari nelle condi 
zioni più clifficill che immaginare si possano. 
E poi gli rispondo in secondo I uogo, l'he 

li\ ùifttù<\, che per consuetudine, fra la gente 
onesta, di buona fodo, era ammessa come 
un mezzo di clifesa del <:rcditore,. tanto <:he 
lo .;les~o onorc\•ole ~olcri non ha. osa.Ilo, nel 
11110 decreto, negare elci tul.to il suo valore - 
e soltnnto, con un atto di imperio, no limitu 
la durata ora a 10. giorni, ori\ a 20 giorni 
(perchè 10 giorni, perchè 20 giorni ( ), la 
difflrla era un mczr.o alla portata delle grosse 
c· me delle mode11tc fortune, nuche delle bo1·so 
ormni :;munte dei piccoli propriet~ri dcl 
Veneto, perchè so costa, non costa somme 
rovino11c ; ma Il sequestro glndizialo è bene· 
Hltra cosa. Fra avvocato, ricor~o ai tribunali, 
produzione di copio di documenti, 11entenze, 
ta:;sc, diritti, compensi a chi procede mate 
rialmente al pignoramentll, oltre che un 
tempo lungo, che può rendere tutta In pro 
cedura t1irdiva, illusoria, esige un11. 11pmm. non 
inferiore alle '300 lire. Piccola spc~ a11che 
questa <;:ertamente, ma per valutarla ncl11\ 
!ma giusta portata, occorre tener conto di altro 
duo coso: che nel Veneto la terra., come ho 
già detto, è enormemente divisa, chi? un 
proprietario di 1111 centinaio di ettari ha so 
Yente da fare con 2f>, con ::o affìttuari, un 
proprietario di una dcci na ùi otli\l'i, talora 
con unn. mezza dozzina cli affittuari ; che il 
sequestro giuclizialc non può e>1.-.ere cumuln.ti vo, 
ma OC('orrono tl\nte procednro singole, per 
ogni aftitluario moroso ; cosi che la 11pe~a oc 
corrente fo presto a raggiungere le migliaia 
di lire e anche le dedne di migliaia., e ciò 
per tutelare un credito che quasi sempre 11011 

valo altrettanto ! 
Tuttayia i grn11di proprieturi, che dhipongono 

cli capitali, pur non di perùère tutlo, non hanno 
e11itato 11.d nppigllarsi anche a qum;to mezzo, 
perchè non no ro:>tiwa aù essi pit'I nlcun altro. 
:Se conosco uno che ha procerluto a u:> pigno 
ramenti, incontrando una spe-;a di oltre 19,000 

. . ' . . . , ~..., 
> - ·r ~ , 
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lire. Ma ehi li rifonderà di questo denaro im 
pegnato nei sequestri, per tutelare un credito 
loro sacrosanto, che nessuno può contestare"? 

Il contadino no, perché ogni volta che si ri 
corre ai tribunali, e il tribunale condanna un 
r-ontndino, !I contadino si dichiara insolvibile. 
Anche quel tale, di cui ho parlato pur dianzi, 

<'he•<la 15 ettari di terreno ha ricavato nello 
scorso anno agricolo il cospicuo utile netto di 
ti I ,~fiO lire, che non paga la fondiaria, non paga 
la sovraimposta, non paga In complementare,· 
oon paga la tassa per l'assistenza, non paga il 
contributo straordinnrio di guerra, e si è guar 
dato bene, ali' inversa di quanto abblamo fatto 
onestamente noi, di ìnscriversì nei ruoli per la 
tassa sul patrimonio, di fronte al credito del 
proprietario verso di lui, di fronte alla legge, 
egli è insolvihile, è un nulla tenente, è un pro 
letario. E poi le banche (•11 ttoliche che pullu 
lano nel Veneto, che alcuni anni fa vivevano 
una vita stentata, la banca della J\lilrca Tre 
vigiana, la Rauca di San Liberale, la banca di 
Sant' Antonio, e non so di quanti altri santi del 
Paradiso, sono depositarie, oggi, di centinaia di 
milloni, versati da questi pseudo-proletari, a 
colpi di 10, di 20, <li !"10, di 100,000 lire. 

Oh se i mìnìstri delle finanze, e i loro aueut! 
delle tasse sapessero, o almeno volessero infor- 
1111\rsl, quale margine per le loro imposizioni, 
e quale messe di milioni potrebbero ancora 
raccogliere! ... invece di gravare sempre stille 
medesime categorie di contribuenti, pel quali 
la pressione tributaria è giù giunta a un grado 
tuie <la non poterne spremere ormai più nulla, 
come va dimostrando ogni giorno l'amico se 
n11.to1·0 Einaudi, nei suoi articoli cosi pieni di 
rlottrina o di senso pratico. 
~fa basta con la digressione, 
Io vi dico, che i graudl proprietari del Ve 

neto, dnvantl al decreto :->oleri, dcl 20 novem 
liro scorso anno, quando Io hanno voluto, 11i 
sono tutelati col pignoramento giudiziale; ma 
il pìccot» proprietario, dei 3, dci 4, dei 10 ettari 
di terreno, non lo ha potuto fare o non lo può. 
Venitemi a dire poi, nel vostro umanitarismo, 

a proposito di altre leggi che stanno davanti 
-al Parlamento, che voi vi proponete una fun 
zione ominentomente sociale, di fare il bene 
dei meno favoriti dalla fortuna, che voi volete 
la soppressione del latifondo, lo smlnuzzumeuto 
della proprietà, che tr-ndete alln creazione della 
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I piccola, anche della piccolissima proprietà, a 
scapito del grande poseesso. Voi, per favorire 
al di là di ogni giusta misura i contadini, nel 
Veneto almeno avete favorito anche la grande 
proprietà, ma non già la piccola. 

A veto fo vorito i ricchi, danneggtando i po 
veri diavoli. 

Voi li avete rovinati i piccoli e i piccolissimi 
proprleuu-ì del V eneto. Ecco i risultati che a veto 
conseguito! 

Sapete che cosa vuol dire in lingua povera 
il vostro decreto? Che di fronte alla agit1tzion·~ 
agruriu che Infesta il Veneto e vi dava -noia, 
voi avete finito precisamente per parregginre · 
per una parte contro l'ultra, e non per la parte 
più onesta e meno cupida; che di fronte alle 
turbolenze delle leghe bianche o rosse, ai loro 
scioperi, alle loro intimidazioni, voi, per un so 
verehio amore di quieto vivere, avete capito 
lato; che invece di essere i tutori imparziali 
dci diritti di tutti, di usare di quel potere di 
persuasione di cui un Governo, quando vuole, 
pur sempre disp6uc, anche senza ricorrere 11i 
mozzi estremi, - e non em diftfoile laggi1\ rarsi 
nscoltare - voi, con un atto di imperio. che io 
non esito a cllinmnro iniquo, avete S11.crific11to 
il piccolo proprictllrio, che non vi dava noia 
11lcun11, che non scende in piazza, che non boi 
cotta, che non minaccia I\ m11no, a1~mata, non 
inC'endia le ville d<'gli avvel'tlari; voi, in sfregio 
nl codice, Io avete messo nella materinle im 
pos~ibiliti\ di avvnlenii degli articoli 924 e se 
guenti del Codice di procednra civile; avete, 
contro di lui, tolto ogni efficacia, reso illusorio 
il diritto che gli articoli del codi<:e che ho ri 
cordato, assicurano ad ogni cittlldino; gli 8\"<'t·J 
posto il laccio al collo, 11fHnd1è si arrenda a 
discrezione, e di<'a al contadino: •eccomi qui, 
~0110 disnrm:ito, sµogliatemi, ùenuùa,temi, pren 
detevi tutto il mio; io non ho mezzi per difen 
dermi, neppure il codice, che tutela tutti gli 
altr:i cittadini, ma non tutela me •. · 

li produttore di grano dcl V cneto - e )i\ vi 
80110 deciue e decine di migliaia di cLtari cho 
non comportano altra colture. rhe il "'rano _ 
ha. finito col diventar~ V{'rnmente il p;ria dei 
proil uttori ita.lian i. 
Potrehhn, in regime di mercato libero, ven 

dere il proprio prodotto a :\()() a 4001 cd è co- 

·d ... I· 
•• l . . 
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stretto a cederlo a 100, e ncm111c110 queste 100 
riesce a riscuoterle, annichilito com'è dai vo 
stri decreti commissariali. 

Nè io insorgerei contro il prezzo politico del 
grn no, rendendomi conto, ma rendendomene 
conto solo fino a un certo punto, delle ragion! 
cho lo giustlfìcano, se io vedessi clic anche 
negli altri prodotti della terra il Governo cerca 
dei proventi, a ristoro delle nostre sconquas 
sa te fi uanze. 

1\la noi sappiamo tutti i lauti, anche scnuda 
losi guadagni, che fanno indisturbati, per es. 
i prndurtori di vino, perché sul vino non grava 
un prezzo ùi imperio. 

Con tutto clò lo scorso anno i produttori di 
vino dell' Alessandrino minacciavano I' fra di 
Dio, per la rulserabìle tassa di 10 lire l'etto 
litro loro imposta, e og-gi strillano come le oche 
che si pelano vive, perché questa tassa il Go 
verno vorrebbe elevare da 10 a :IO ancora mi 
serahili lire. 

E notule che il prezzo di imperio sul grano, 
si giri e Hi rigiri la questione come si vuole, 
nei suol effetti pratiol è una tassa che col pisce 
il produttore di questa derrata e lo colpisce 
in una misura ns'>lli prossima al 100 per cento, 
e colpisce soltanto lui, perchè per la speciale 
struttura della Imposizlone, il produttore non 
ha alcun mezzo di rivalersi sia pure in pìr-cola 
parte sul consumatore; mentre la tassa sul vino, 
che fa atritlare tanto i produttori della gustosa 
bevanda, pel produttore è una tassa per modo 
di dire, perché, ancora per la sua struttura, 
essi rlusciranno sempre a rlversarla sul consu 
matore. 

Con tutto ciò ·essi non vorrebbero neppure 
sottostare ali' onere di anticipare 11! fisco quel 
poco denaro che la tassa comporta, e nel loro 
congresso di questi giorni qui in Roma, hanno 
uvanzato la strabìtiunte pretesa, che Ria il fisco 
I\ percepirlo dal consumatore. 

Se in Italia vi fosse una giustizia distribu 
tiva, questa tassa sul vino dovrebbe, in pro 
porzione al gravame che indirettamente col 
pisco il produttore di grano col prezzo d'imperio 
che gli sta sopra, dovrebbe essere di Ir>O, di 
~00 lire l'ettolitro. Ce 11e guadagnerebbe anche 
l' igiene e la morale, perché in frenerebbe forse 
un abuso, un vizio degradante, che è c11uAA ili 
dcgeucrazione per la nostra razza. Si lt>gga 
<p1a11!0 ha scritto in proposlto quell'anima eletta 
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che è il prof. Giacomo Boni, - che a me duole 
di 11011 vedere seduto qui fra noi - in un opu 
st-o!o intitolato • il Vinismo •,che ha vernmcnte 
pnginc d'oro, degne di profonda meditazione. 

Vi sono regioni benedette in Italia, dove il 
propri<'tario terriero può colti v11re a suo ta 
lento e frumento, e grano turco, e foraggi, e 
olivi, e viti, e frntta di ogni sort11. I proprie 
t11ri di queste terre sono i fortunati, i potenti, 
perchè di quanto perdono nella vendita del 
frumento, si rifanno acl usura con la vendita 
degli altri prodotti. :?Ila ve sono 11Itre, che per 
le loro condizioni geologiche, idrologiche, di al 
titudine e di clima; si prestano appena alla col 
tiva?.ione del frumento, e l'alto Veneto è qunsi 
tutto cosi; o si prestassero anche 11d altre col 
ture, un progetto di legge, che tutti i tecnici 
più competenti non hanno esitato a chiamare 
illogico, esb1iale, tirannico, sovvertitore di tutti 
1 principt scientifici e pratici che regolano la 
economia agricola, che sta davanti al l'arlamento, 
sospeso come una spada di Damocle, lo vieta. 
Tutto ciò 11tabiliscc una disparità di trntta 

mcnto da regione a regione d'Italia, stridente, 
veramente intollerabile, e I prov\·edimcnti che 
vi si connettono, quanto di meno equo imnm 
ginaro 1:1i pos.~a, in danno di tutta una clll.!!se 
di produttori. 
Gravi pure il governo sui produttori di fru 

mento, ne comprendo, fino a un certo punto, 
torno a dire, le ragioni politiche e morali, ma 
lo faccia in maniera tollerabile. N'è mandi in 
denni o quasi le altre culture, ma pesando anche 
su di esse con qualche gravame, si procuri il 
modo di alleviare di qualche cosa. ! produttori 
di grano, dcl giogo di t'erro che sta loro sopra ; 
nè aggiunga poi un sopra prezzo allo loro 
pcnr, con gli strani decreti del Conuni~~rio 
agli Approvvigionamenti e Consumi. 

Dove s! va a finire di questo pll.880? 
In forza di qu11le diritto, l'onorevole Marcello· 

::lolcri, eo111111issario appunto agli Approvigio 
nam1mti e consumi, orn che la. legge sui pieni 
poteri, dopo In dichiarazione di cessazioue dello 
Rtato di guerra, è fortunatamente morta e se 
poltn, .in forza di qunle diritto si arroga, coi 
suoi decreti, di sovvertir~ consuetudini legali, 
di attentare ai codici, Rlle lt·ggi, che dovreb 
bero cs.-1cr{" le tavole sacrosante per tutti, pei 
cittadini, come pci go,·ernnnti ? 
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Appena con una legge si potrebbe far tanto; 
ma allora i;i osi presentarla all'altro ramo del 
Parlamento ed 11 questo, la si offra alla pub· 
blìca discussione, si ottenga il voto della Ca· 
mera e dcl Senato. Non lo si faccia coi decreti 
in sordina dell'onorevole Soleri, 

Io .non sono ostile all'attuale governo, tut 
t'ultro. Ne salutai qui, in quest'aula, frl\ i primi, 
con compiacimento l'avvento. Milito sotto le 
sue bandiere, milite modesto ed oscuro, o da 
uomo di convinzioni desidero fino che posso di 
continuare a farlo. :!\la non per questo intendo 
confiscato il mio diritto di critica. Non per 
questo posso fingere di non ricordare, ché l'at 
tuale governo, lo scorso luglio, 11i presentò l\i 
due rami del Parlamento, con un breve e suc 
coso programma, nel quale fìgurava in primo 
luogo: il rispetto della legge per tutti. Nel quale 
era detto' poi, che l'attuale governo non inten 
deva avvalersi più dci decreti legge, e ognuno 
comprese che tale dichiarazione esso faceva, 
in manifesta reazione contro l'uso e l'abuso dei 
decreti legge, che, talora per necessità impel 
lenti, ma sovente senza che una ragione 11.l 
mondo lo esigesse, era stato commesso dai pre- 
'cedenti governi. · 

Noi vi credemmo e plaudimmo. Finalmente, 
pensammo, dopo cinque lunghi anni di asso 
lutismo, si ritorna alla legalità, al regi me di 
libertà, pcl quale le leggi se le fanno i cìtta 
dini per mezzo delle loro rappresentanze nl 
l'uopo costituite, e non .sono più all'arbitrio di 
q nesto o q nel mìulstro. 

Noi vi credemmo, e invece dobbiamo oggi 
nceorgercl, che silenziosamente, alla chetichella, 
cosi sr-nza parere, taluni membri del Governo 
fanno peggiò, perchè i decreti-legge, almeno, 
per la forma di cui erano rlvostìtì, avevano 
una certa aria di maestà, tale da fare apparire 
il malanno o la restrizione che sanzionavano, 
come neccssart, che i decreti, le circolari del 
l'onorevole Solcrl non hanno in nessun modo; 
mentre poi essi perpetrano l'uttentato più grave, 
c:he mai, io credo, sia stato perpetrato da · uu 
Ministro, quello di rendere illusorie le dlspo 
sizloni del codice, di Intromettersi, al di sopra 
di tutta una giurlsprudenzn stabilita, nelle con 
troversie private fra creditori e debitori, di 
attentare alla proprietà.spogliando per un tempo, 
e potrebbe anche spogliarl! per sempre, i pro· ~ . 
prictari di tutta una regione, dei proventì del 
loro possesso, 
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Ma si rendono conto almeno, quei membri 
del governo che presiedono alla gestione dèl 
pubblico erario, n qual vicolo cieco conduce 
un tale cammino? 

Lo sapete che sono questi proprietari della 
terra, i quali· vedono con la vostra politica 
Inaridlrsi in parte, e fra breve vedranno forse 
inaridirsi dcl tutto le fonti dei loro redditi, lo 
sapete che sono '.essi li\ pietra. angolare del 
bilancio, quelli che portano n contributo più 
cospicuo 'o almeno più costante, all'alìmentn 
zione della finanza italiana, con le tasse cmii 
gravose che essi pagano, tasse alle quali non 
ili sfugge, come si trova. modo di sfuggire a 
tante altre, perché il catasto atabilisce per essi 
l'imponiblle fino al metro quadrato, fino alla 
più piccola parcella del loro possesso, fino al 
centesimo ? 

E se essi, taglieggiati, Abbandonati, traditi 
come sono, per ritorsione verso il trattamento 
supremamente ingiusto, inumano che fate loro, 
si ribellassero, 11i -conllezaseero, si costìtulssero 
anch'essi in slndscato, come è la moda del 
giorno, per non pagare le tasse, allora. sì, voi, 
signori del Governo, vi ricordereste che esiste 
un Codice, che esiste tutta una proeeduraç e li 
perseguireste giudlzialmente senza remlssione ! 

::Ifa H proprietario veneto è buono, paziente, 
fino troppo, non si ribellerà, non farà Il\ rivo 
luzione. Però vi è un altro· pericolo, ben più 
grave, che inaridite un giorno del tutto le 
fonti donde questi disgraziati traevano il loro 
pane quotidiano, si trovino nella materiale ìm 
possìbilltà di pagAre, che eS11i vi dif'ano: ~ dn 
quei poehi ettari di terreno che costituivano il 
nostro patrimo1tio1 noi non ritrclinmo più u11 
soldo ; prendeteveli voi Governo; noi non ab 
biamo modo di pagare le ta~·e che gravano su 
di ~si•. · 
('he ne sarA allora doll' erario italiano? 
QuakoSll di simile accadde nel terzo e nel 

quarto secolo dcli' Impero romano: la maggior 
parte delle terre d' Italia, c1rnsà il disordine 
intervenuto nell' Amminh,trnzione dolio Stato, 
cadde in mano del fisco; ml\ voi mi insegnate 
che quel giorno segnò l'inizio della decadenza, 
dello sfacelo,deli' o.•curo medio evo; che la civiltA 
ne an<lò sommer1;a; dw oc-cor~<'ro secoli perché 
l'umano consorzio pot<.'sse risollcn1r:1i dalla ab 
biezio11e in cui era <'ndutu. 
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Ilo percorso il paese, ho· voluto vedere coi 
miei occhi, ho rutto indagini per conto mio, ho 
interrogato ricchi e poveri, proprietari e coloni, 
negozianti e consumatori, datori . di lavoro e 
operai; ebbene io vi dico, - tollerate, onorevole 
Soleri, che ve lo dica con la franchezza rude del 
mio linguaggio, tolleratelo anche, perchò la 
elevata rispettabilità della vostra persona, è, 
nel mio pensiero, assolutamente fuori questione; 
- ebbene, io vi dico che ho acquistato netto il 
convincimento, che la pili grave calamità che 
si è abbattuta sul nostro povero paese, nel post 
guerra, è stata quella del Commìssarìato degli 
approvvigionameni e consumi. 
L'onorevole Solori ne ha assunto la direzione 

pieno di buone intenzioni. Egli che corno me, 
come tutti che non erano dentro a simile ·or 
gauizzazione, era stato fino allora alla fhrestra 
a vedere, aveva bene apprezzato i malanni di 
cui essa era fomite, e fino daf primo giorno 
della sua assunzione al potere fece stampare, 
o almeno lo stamparono giornali notoriamente 
amici, che egli era andato a. quel posto col 
fermo proposito di abolire sollecitamente tutte 
o quasi tutte le feroci e sovente inconsulto re 
strizioni delle quali era stato letitlcato il buon 
popolo italiano, e di avviare il paese al regime 
della legalità, della libertà. 

Poi, come troppo spesso avviene, si è inna 
morato a sua. volta della istituzione della quale 
11i è trovato a capo, e dovrei dire pazzamente 
innamorato, e dimentico degli Illuminati pro 
poshì che prima. lo animav.nno, ha. preso a sua 
volta un supremo diletto a largircì anch' esso 
i frutti amari delle sue elucubrazlonì anno 
narie, 
Io non pongo menornamente in dubbio le sue 

buone intenzioni, la rettitudine dei suoi mo 
venti. - Ma io gli dico: • Battete falsa strada, il 
primo vostro programma era il buono, i pro 
positl nei quali oggi perseverato con tanta te 
nacia sono funesti, misi non fanno che aggrn 
vare il male s , 

Moltiplicate divieti, aggravato formalità esoso, 
stabilìte controlli, vessnztonì di ogni sorta, che 
stancano e indignano. 

Ordinate calmieri che non calmierano nulla, 
buoni tutto nl più per far tacere le donnicciole 
che fanno ressa alla bottega, perchè è storia 
vecchia quanto il inondo, scritta su tutti 

trattati di economia politica, che i calmieri non 
sono mai riusciti a niente; li\ merce, la merce 
buona scompare ip~o [aclo dal mercato, dal mer 
cato che si svolge alla luce del sole, mn. nel 
l'ombra; sotto banco chì è disposto a spendere, 
ne trova flno che vuole, e della più scelta. 

Tesserate taluni generi senza una necessità 
evidente; vi arrogate anche il diritto di for 
nirli voi al minuto commercio coi vostri or 
gani di ripartizione, I vostri consorzi, i vosuì 
enti dei consumi, e poi avviene questo bellis 
simo fatto, che i genere · tesserati, pei quali 
date la tessera, p. es., dal I 0 gennaio, il con 
sumatore non li trova. dal negoziante presso 
.il quale si è inscritto che il 10 o il 15 del 
mese, e quasi sempre neppure nella quantità 
voluta. Che cosa mangia il disgraziato mortale, 
che ha la pessima abitudine di mangiare tutti 
i giorni, dal 1 ° al 10 o al 15 dcl mese ? llle lo 
dite voi?! ' 

A veste almeno instaurato una legislazione 
unica, uniforme ; ma coi diritti che avete ri 
servato ai prefetti, ai comuni, che i primi spe 
cialmente applicano coi criteri pili balzaui. o 
con una incompetenza che muove a sdegno, 
avete creato le. baraonda in Italia; avete dc 
terminato delle correnti migratorie di generi 
alimentari illogiche, mentre altre che erano 
consuctudiuarie, giustificate, necessnrlo, sono 
state nrrestnte con vero disiigio pt>r tutt.i; per 
le quali cot1e tutte in"i~me, si h1i quest'altro 
bel fotto: cho manca, per esempio, a Rollla, 11 
[lologna, e. Palermo, a Venezia, <:iò che abbonda 
a. Torino, e. Genova, a Jllilano, a Firenze, o 
viceversa. 

Vet1snte1 fate soffrire enormeme"ute, coi VO· 
stri vincoli le popolazioni che yivono nei grnndi 
centri urbani; e le folle che qui in Roma fanno 
la coda dal fornaio, dal lattaio, dal droghiere, 
dal negoziante di olio, vi dovrebbel'o pur dire 
quakhe cosa; un viaggl11tore affalllato che tran 
sitava per lt1. stazione di Termini ed era uscitÒ 
per eomprlirsi un po' di pano, si è sentito do 
mandare dnl fornaio se aveva la tessera e man 
dato con Dio con la sua fame; e poi si va nelle 
eampngne, come è acCRdulo a mo gli 11cor~i 
giorni, e là si vede, si constata, che si ottiene 
tutto quello che si vuole: pane, pa.'!ta, riso (in 
tro\'ltbilo a Roma), olio, lardo; formaggio, zuc 
ehero .. , e nl'lla quairtilà C'he ~i vuole. 
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Carne di maiale se ne trova ancora a Roma; 
ma nei paesi classici per l' allevamento del 
grasso e appetitoso animale, l'Emilia e li\ Lom 
bardia, essa è scomparsa qunsi éomplet.arnente; 
è scomparsa per aver voluto il Commissariato 
estendere, senza che ne fosse ben dimostrato 
il bisogno, la requisizione anche a questo ar 
ticolo, - è diventata per voi ormai una libidine 
quella _di requisire - ed è scomparsa per aver 
voluto, col pretesto che i grassi sono scarsi, 
costringere i macellai di maiali ad accantonare 
a favore dcl Commissariato una percentuale 
stabilita di grassine. 

Non so come sia giustificata tale imposizione, 
perché tino all' anno scorso, quando il porco 
non era ancora soggetto alla requisizione, che 
ci fosse deficienza di grassi animali, nessuno 
se n'era accorto. . 
E poi, a che cosa servo tale provvedimento? 

Esso non riesce già a moltiplicare I maiali. 
Questi miracoli non li faceva che Gesù Cristo 
alle nozze di Caana, Le grassine rimangono 
quelle che erano, e per mc, poi, meglio, molto 
meglio sarebbe le conservasse il pizzicagnolo 
nelle sue cantine, che ·non il Corumìssartato 
nei suoi magazzini, o che questo, pur lascìan 
dole in consegna ai pizzicagnoli, sì arrogasse 
_il diritto di disporne a suo talento. . 

:Ila voi a vete le vostre starìetìche manipolate 
nelle prefetture (110 so qualcosa del come ven 
gono fatte queste statistiche), ci credete, e cre 
dete tutti i giorni di salvare l'Italia, imponendo 
una nuova restrìzlone, un nuovo calmiero, 
un nuovo tesseramento." una nuova requisì 
z~n~ , 

E perché i due giorni di magro comandati, 
con relativa elargizione da parte dcl Commis 
sariato, o dei suoi consorzi, o dei suoi cn ti dci 
consumi, che esso cova e favorisce con cure 
più che materne, di carne congelata? Ma non 
lo sapete che tutti i più reputati cultori della 
materia, cd anche le stai Istiche serie, dicono 
che gli ugricoltori, gli allevatori italiani, con 
tenacia, con miracoli di attivltà, non guardando 
a speso, sono riusciti già a ricostituire il pa 
trimonio zootecnico del paese, quale era ante 
g~rra? · 

Perché dunque anche questa vessazione, che 
prima di tutt.o serve a poco, perchè so andate 
dal macellaio il mercoledì sera e avete quat 
trini, in barba a tutti i poliziotti annonari che 
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avete inventato, egli vr dà tutta la carne di 
manzo che desiderate pel giovedl e il venerdì: 
nessun disagio, nessun freno, dunque, anche 
qui pel ricco, ma soltanto e molto pcl povero; 
e poi, quanto mai, grava ancb' essa soltanto 
sulle popolazioni dei grandi centri urbani, 
mentre in campagna, dove la polizia. annona 
ria non penetra, vi dico ancora che ognuno 
mangia la carne che vuole, quando vuole e 
come vuole. 

Abolite la sciocca restrlaione, e siate pur certi 
che ognuno, uno o due giorni la settimana, o 
anche più, mangerà pesce; o pollame, o selvag 
gina, o qualche altra cosa, e non mangerà carne 
di manzo; ma lasciatelo libero di scegliersi 
esso i giorni, vi si assoggetterà più· di buona 
voglia, mangerà pili di gusto e farà anche una 
digestione più profittevole, sapendosi finalmente 
libero dalle fantasie dcl Commissariato. 

Che · cosa vi trattiene? Forse porche avete 
ancora dei patti occulti per la fornitura della 
carne congelata? ;\[a la carne congela tu non 
viene essa dal!' estero? Dunque la dovete pa 
gare in oro. Poi tesserate il pane e la pasta, 
pretestando di fare economia. d' oro negli ac 
quisti del frumento dall' estero. Siate almeno 
coerenti! Esistono questi contratti per la carne 
congelata'! Pubblicateli, che ognuno li veda, e 
Re qualcuno ha errato, .bi\ dato ad essi una 
scadenza troppo remota, o per incapacità, o 
per un personale tornaconto, ne paghi il fio .. 

'E il decreto sui dolciumi? ... Non voglio nep 
pure occuparmene, tanto esso è ridicolo, inge- 
nuo, puerile. ··· 

Magnifìcì risultati invero questi della vostra 
politica annonaria, che vanno precisamente 
ali' inversa dei risultati che vorreste ottenere. 

Mai tante malversazioni come oggi ci sono 
state; mai tanti processi per frodi, per pecu 
lati, per falsi in danno del pubblico erario. M1Ìi 
tanti magazzini, dove avete accumulato ogni 
ben di Dio, e dove le derrate Imputrldìseono, 
se pure · non ve le rubano. La scorsa estate 
mancava, come manca oggi, il riso a Roma, e 
poi abbiamo letto sui giornali di quel giorni, 
che un magazzino di· Livorno, dove il Com 
missariato aveva accumulato alcune migliaia 
di tonnellate di questa. derrata, era stato sac 
cheggiato da. consegnatari poco scrupolosì, o 

\,., . ' 
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dai loro compliei. Qualche cosa di simile è av 
venuto recentemente a Taglìedo, presso Milano. 
E la scorsa settimana abbiamo saputo tutti lo 
sottrazioni di grano, per decine e forse centi 
naia di milioni, eommosse nel sylos o nei ma 
gaaaìnì generali di Napoli. Ma lo non finirei 
più; se volessi ricordare tutti i fatti singoli di 
cui pullulano di continuo le cronache dei gior 
nali. 

E per tenero in piedi tutta questa macchina 
mostruosa, voi avete creato un esercito nuovo 
di iru piegati, di funzionari j uno eguale o mag 
giore hsnno, sul vostro esempio, creato i co-' 
munì (basta andare agli uffici annonari o agli 
uffici tessere del comune di Rom11. per restarne 
trasecolati); avete mobilitato falangi su falangi 
di uomini per la polizia annonaria, per con 
durre. la vostra guerra, la guerra alla frode; e 
per un caso che scoprite e colpite, ce ne sono 
cento, .mille che vi sfuggono! 

E voi credete veramente di fare il bene dci 
consumatori I Fortuna vostrn che i bilanci li 
preseutate e non si dìscutono, restano libro 
chiuso : chè 11e si diseutessero, allora aoltaeto 
il paese saprebbe quante decine e centinala di 
milioni gli costa tenere in piedi la macchina 
mostruosa e il funzionarlsmo che lo sta appic 
cicato, e la necessità. di turare il passive deter 
minato dagli innumerevoli .. quotidiani, ìngon 
tlssirnì furti che patisce, 
Credete di assicurare al contribuente l'utile 

iueatimabile di pagare una data merce qual 
centesimo dl meno al chilogrammo, e io lo 
contesto; ma il povero contribuente non sa che 
viceversa paga in tasse le cento e le cento 
volte di più • per le spese del Commìssarlato 
e doi consoni, degli organi di requìsìalone e 
di rlpartlzione, del trasporti e dei magazzini, 
che la gestione statale aostitulta alta commer 
cìale non rlsparmia, ma aceresee •. 

Non parole mie, queste ultime, ma di un no 
stro dotto e arguto collega e mio caro amico, 
l'onorevole Wollemborg, che egli ha pronun 
ciato in quest'aula appena un mese fa. 

Ma io non saprei, a questo punto del mio 
dire tradurre meglio il mio pensiero, se non 
prendendo un altro hnprestlto dal suo corag 
gioso discorso, perohè lo cose opportune, come 
egli stesso ha detto tanto bene, occorre ripe 
terle fino allR importunità, 

e Una guerra nel dopo guerra deve cessare: 
quella che gli organismi statali, creati per la. 
guerra o durante la guerra, combattono con 
la eatinata passività della burocrazia, per la 
loro conservazione! 

e Occorre distruggere lo funzioni indu 
striali, •· o io dico anche le commerciali, - 
dello Stato; occorre smontare e dìsfure tante 
strutture e soprastrutture che tuttora rlman-: 
gono in pieùi, in parte anche . aumentate nel 
dopo guerra s , 

La· vostra politica annonaria è ·una. delle 
cause principali, dico anche di più, è la causa 
precipua cd osscnziale dcl caro vivere che ìm 
perversa, che imperversa pili in Italia che al· 
l'estero. E si capisce ! L'Inghilterra, gli Stati 
Uniti hanno già abolito, da tempo, ogni inge 
renza dello Stato in questa. materia. LP. Francia, 
che l' ha già. enormemente ridotta, ha preso 
impegno solenne di abolirla del tutto col 31 
marzo prossimo. 

E noi perseveriamo ! 
Che cosa. sono i consorzi, gli enti autonomi 

dci consumi, che avete creato e vi. compiacete 
tanto di moltiplicare, se non che dci monopo 
Hzzatorl, e dci covi dove si annidano molli per 
arricchire senza rischi di sorta, altri molti per 
trovarvi le laute prebende? 

Sfido io, che all'ombra di un simile regime 
l prezzi non ribassano I 
Restituite la libertà di commercio, la libertà 

di scambio, togliete In. ragion d'essere a tanti 
monopoli più o meno larvati, che protetti dalla 
vostra politica. annonaria infestano l'Italia, la 
sciate libero giuoco alla concorrenza, vedrete 
che in breve tutti i mali che vi proponete di 
combattere e che, malgrado il candore e il fer 
vore delle vostre intenzioni, non riuscite che 
ad aggravare, cesseranno di incanto. 

Il libero negoziante lo sa. sempre lui, dove 
si trova noi mondo la merce che gli occorre, 
e il naturale istinto dcl tornaconto aguzza il 
suo iutuito, per fargli fare gli acquisti, quando 
il momento, per le condizioni del mercato, agli 
acquisti è favorevole. 

Questo non potrà e non saprà. mal fare un 
governo per mezzo dci suoi funzionari; e i con 
sorzi poi non hanno nessuna ragione per farlo. 

c~a è che vi ripromettete, col mantenere 
in· piedi il Commissariato, almea o •In teoria, 

- - / ~: t 1·~·~ ,. 
~I.: ~ 
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perchè poi i risultati pratici sono tutt'altri ? · Appena al Senato, chi ama il catfé con molto 
Di fare il bene della povera gente, procurando zucchero, può sfogarsi a metterci dentro quanto 
ad essa, al minor prezzo possiblle, le derrate idrato di carbonio vuole. :Ma andate al caffè e 
che le occorrono per l'alimentazione. t vedete come ve lo lesinano, un po' per l'eso- 
Ebbene, se talune derrate abbondano altrove, sità dei caffettieri, che poi abusivamente fanno 

ed è provato che vi abbondano, e nonIn Italia, commercio del sopravanzo, molto pei provve 
spalancate le barriere dognanali. Ne vedrete dimenti governativi, che con vero anacronismo 
subito i benefici effetti. Nè dovete temere l'e-: gravano ancora su questa derrata. E~pure n 
sodo dell'oro: il diminuito costo della vita to- Giava, e anche in Germania, ce 11'è tanto zue 
gllerà la ragion d' essere a tante agitazioni, chero, da permettere il ritorno immediato, in 
cesserà la corsa agll alti stipendi, agli alti sa- pieno, alle abitudinl dolcificanti dell'anteguerra. 
lari, migliorerà anche . il cambio in maniera Anche il grano, lo affermano le riviste tee 
sensibile, perchè rinascerà in paese la fiducia niche e scientifiche, lo dice anche J' ìstituto 
in noi stessi, e all'estero la fiducia verso di noi, internazionale che abbiamo l'onore di ospitare 
e so qualcosa perderete da una parte, lo riuc- qui in Roma, anche il grano oggi esistente nel 
quisterete ad usura dall'altra, mondo, e disponibile, è sufficiente· ai bisogni 
La Svizzera ha dato precisamente in questi dell'umanità. E voi lesinate il pane, la pasta, 

giorni, per mezzo doi suoi governanti, un esem- la farina all'uomo, mentre poi con la vostra 
pio mirabile, tipico della sua avvedutezza po- legislazione non riescìte a impedire, come ha 
litica. Per la crisi che attraversano talune sue dimostrato pur qui l'onorevole Wollemborg, 
industrio, taluni suoi commerci, . industrialì e che pane, farine, pasta siano largiti, e in che 
commercianti interessati avevano chiesto a gran misura, ag-li animali! E l'onorevole Solerì, im- - 
voce un rincrudimento a talune voci della ta- presslonato perchò l'Inghilterra non vuol più 
riffa doganale, per impedire l'ingresso di quegli saperne, - e fa bene! - di quella istituzione che 
articoli che facevano ad essi concorrenza. Il ha regolato durante la guerra gli acquisti dr-l 
consiglio federale si è opposto recisamente as- grano, fa un viaggio a Londra per correre ai 

· solutamente, dicendo che il bene dcl popolo, ripari. Buon per noi, sempre dal mio. punto di 
che poteva acquistare a buon mercato le coso vista, che il viaggio sembra. abbia sortito esito 
che gli occorrevano, era ben superiore alle egoi- negativo. Lasciate liberi i negozianti di grano 
stiche preteso -degli iudustrlalì e dei eornrner- di Genova, di Yenczìa, di Trieste, fino troppo 
ciantì svizzeri. rotti a questo mestiere, e vedrete che il grano 

La deprecata Germania, e io dico l'operosa, ve lo trovano, e a miglior mercato certamente 
l'accorta Germania, sta giiì. rovesciando, gìo- di quanto non sappiate fare voi governo. 
vandosì anche del deprezzamento del -msrco, Voi dite ad ogni momento "che la guerra e 
per cenrìnaia di milioni, articoli suoi in In- vinta, e che ora occorre vincere In pace, in 
ghilterra e negli Statl Uniti, e In Inghilterra staurarla veramente questa pace, raddrizzando, 
persino derrate alimentari. Non per questo I rettineando quella perniciosa mentalità di guerra 
governi di quei due stati pensano di modificare che pur troppo è sorta e si è aviluppnta durante 
1e tariffo doganali por Impedirne I'entrata, i cinque lunghi anni che è durata la guerra. 

l'erchè non dovrebbe avvenire lo stesso anche E niuno meglio di me, che torno da un viag- 
da noi, 88 iJ (<OnVÌllCitnento che Vi guida è ve- gio di esplomzione nelle provincie più VitrÌe, !)/\ 
ramente quello di fare il bene delle ml\S8o? quanto questo sia un bisogno sentito nel pa<>se. 

!Ila come potete giungervi, se con tutta la 
vostra opera, col mantenere disperatamente in 
vig01:c tutta una ingombrante e odioAA har 
datura di guerra, dt-lla. quale il p11ese, crede 
temi, ne ha fin sop1·a i capt-lli; con l'aggiun 
gervi ogni giorno con editti nuovi una ve>l 
sazione nuova, una morsa. nuova ; impedite 
precisamente al paese di allargare una Luona. 
volta I polmoni, di provarla veramente la sen 
sazione che ltt !flerra è finita e che la pace e' è? 

.\ ·~ :. 
: ·, ~. ' 
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Chi legge riviste tecniche e scientifiche, sa 
Hn troppo bene, che le derrate alimentari non 
mancano ormai nel mondo. Difettano taluno 
in Italia perchè voi ne avete preteso la prov 
Vit!ta e la gestione, e vi otiti nate a tenerla., come 
11e un governo potesse o dove;;se assumersi uua 
tale funzione, e non fosse evidente a ogni mente 
illuminata che è lorgano più dh1adatto ad as- 
su merla. 155 
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È questa sensazione che occorre dargli. E 
·:·oi vostri decreti (dei q unii uno ha dato lo 
spunto a questo mio dire; ma son molti), in 
sfregio alle leggi, ai codicì, allo consuetudini 
legali, commerciali, economiche, finanziarie ... 
e di cento altri ordini, voi non fate che man 
tenerlo in uno stato continuo di 'incertezza, di 
agitazi<tue, di irritazione, anche di esnspera 
zione. 

Ponete mano dunque a disfare e non ad ar 
chìtcttare di continuo nuovi vincoli, nuove 
barriere, nuovi tormenti, che turbano il citta 
dino, lo fanno soffrire, lo inceppano nella sua 
libertà, nella sua attività, nPlla sua vita tutta. 

Instaurate il regimo della libertà, della li 
bertà. vera, pcrchè la libertà talora può con 
durre a qualche malanno, ma essa ha in sè una 
inestimabile virtù, che fìnisce sempre con l'es 
sere rimedio a sè stessa. 

E finisco anch'io, - con un consiglio, - <li cui 
voi, onorevole Soleri, non saprete certamente 
cosa farvene, che allontanerete fors'anche da 
voi con disprezzo, con sdegno, come si fa quasi 
sempre del consigli avuti ·e non chiesti; ma 
io voglio dirlo ugualmente, perché, se non ne 
ha nitri, ha almeno il pregio di condensare in 
poche parole tutto il pensiero che mi ha gui 
dato. 
Se voi non steste chiuso nella torre di avorio 

o <li bronzo in cui vi siete posto, dove non 
riesco più a penetrare la voce del paese che 
soffre e impreca; se voi voleste veramente pas- 
1111re alla storia come il più abile, il più ìllu 
minate, il più avveduto, il più provvidenziale, 
il pi il grande dci commissari o ministri agli 
approvvigionamenti e consumi, che mai furono, 
80110 o saranno; voi non avreste che da imi 
tare quell' uomo geniale e che ha mostrato di 
possedere uno spirito tale, da degradarne per 
si110 il signor di Voltaire, che passava per l'uomo 
più spiritoso di Francia, voglio dire il nostro 
collega senatore Conti; e fare ancora un de 
creto, - ne avete fatti tanti!,- uno solo, in tre ar- 
ticoli: ' 

. \rt. I" - li commissariato agli approvvi 
gionamenti e consumi è abolito. 

Art. 2° - Tutti gli organi statali, provin- 
1 inli e comunali che ne dipendono, ed enti 
autonomi, sono aboliti. 

Art. 3° - Tutta la farragine ingombrante, 
vessatorla, contradditoria, di kggi, di decreti, 
di regolamenti, di circolari, di ordinanze, di 
istruzioni, che in materia annonaria sono stati 
emanati dal 2-l maggio 1915 a oggi, diventati 
davvero gli stromentì di tortura del cittadino 
italiano, so110 aboliti. 
DI llRAZZ.A. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DI HRAZZA. Dopo quanto ha detto con tanta 

cognizione di fatti il collega Tassoni, io non 
potrei ag-giungere altro; mi associo a quanto 
egli ha detto e confermo in tutti i dettagli 
i numerosi fatti che egli ha portato a cogni 
zione del Senato. 
· · Debbo spccialrneute insistere su questo punto: 
l'autorità non gnranttsce in' verun modo i pro- 
prietari dei terreni. · · 

· PRF.HIDE~TE. Staute l'ora avanzata, il so 
guito di questa discussione è rinviato a do 
mani, con riserva della facoltà di parlare al 
solo Commissario per gli approvvtgtonamcnti. 

Comunicazioni. 

.. PRESIDENTE. Partecipo al Senato che il 
senatore :\lazza· mi ha scritto per avvertirmi 
che, essendo ammalato, non può riunire lii 

Commissione che deve esamiuare il decreto 
legge 23 agosto 1917, disegno di Ieggo che è 
giU. in m111111e presso la Commissione stessa da 
vari mesi, per cui è necessario che la relazione 
i;ia presentata. Egli prega di essere sostituito. 
Credo di poter unire i voti del Senato a quelli 
personali che ho già espresso per la pronta gua 
rigione del nostro egregio collega, (Be11i.~si1110). 
Quanto alla sua sostituzione, valendomi di quanto 
prescrive l'articolo 24 del regolamento, ho no 
minato in sua vece a far parte della Comrnis 
slone stessa il senatore Diena, 

Il ministro della marina poi.mi scrive an 
nunziando che lunedl rii;pondcrà. alla interpel 
lanza del senutore Tommasi 1;ulla L1!ona1·do 
da Vinci. 

Xon foctJndoHi 01;servazio11i, cosi rimane sta 
bilito . 

Annuncio di lnterroguioni. 

PRESIDEXTE. Prego il Sl~uature i:;egretario 
l'ellerano di dar lettura delle iutcrrogitzioui 
peryenute alla presldonza. 

.. w. . ; .. -· l . 
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PF.LLERANO, seçrekirio, 'Iegge: 
Al ministro della guerra per avere infor 

mazioni sullo scoppio del deposito degli esplo 
si vi situato nella località detta Tormini in pro 
vincia di Bre.ida, mandamento di Salò. 

Passerini Angelo. 

' Il sottosorltto chiede d' interrogare i mini 
stri d<>gli esteri e delle colonie sul ritardo 
frapposto alla cessione all'Italia di 80.000 chilo 
metri quadrati di territorio alla destra del 
Giuba, cessione già promessa· dal Governo bri 
tannico e della quale è stata già da parecchio 
tempo data comunìcazlone 111 Parlamento ita 
li11110. 

Mosca. 

Al Presidente del Consiglio, ministro del- 
1' interno per sapere se, nell'attesa della di· 
scussìone del disegno di legge sulle modifiche 
alla legge elettorale' ammiuistrativa, non creda 
proporre dei provvedimenti legislativi che as 
sicurino, anche per le elezioni politiche, la 
scstìtuatone della tessera personalo al certìfì 
cnto elettorale. 

Libertini. 

PRESIDc:.1TE. Domani allo ore 1 i> il Senato 
sì riunirà in seduta pubblica col seguente or 
dine del giorno; 

1. Interrogazioni. 
II. Seguito dello svolgimento della interpel 

lanza del senatore Tassoni al Commlssario ge· 
nerale per gli approvvigionamenti e consumi 
alimentari. 
III. 8vo1gimento delle interpellanze del sena 

tore Reggio al Presidente dcl Consiglio dci mi- 
. nìstrì, ministro dell'interno, ai ministri del la 
vori pubblici, dell'Industrin, del lavoro ed al 
sottost>grr.tArio di Stato per la marina mercan 
file e del senatore Frola ai ministri dei lavori 
Pubblici, dell'industria e commercio ed al sot 
tosegretario di Stato per la marina merc~ntile.• 

IV. Svolgimento di una mozione del senatore 
Ca~hi, ed altri senatori. 

V. Svolgimento della interpellanza del sena 
tore Beneventano ai ministri delle finanze e del 
te11oro. 

VI. Discussione dei seguenti disegul tli legge: 
Conversione in kgge del Regio decreto 

legge 8 gennaio 1920, n, sr, contenente norme 

per il eonfcrimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiari (X. 76); 

Conversione in legge del Regio decreto 
lcgge 30 novembre 1919 n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali ~iu<lizinri (nu 
mero isn, 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 28 dicembre Hi19, n. l~S2, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio l!H2, n. 8f>4, per 
la classlfìcazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (X. 111'i); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 23!l8, che autorizza. sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
fìcialì superìor! nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2;> novembre 1919, n. 2;;()!l. che nujorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1 ''19, n. 11:.?, relativo all' approvvlglonnmcnto 
dellu carta dd giornali (N. 122); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennuio 1920, n 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasl speclo (~. 123); 

Coll\·ersione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10!>8, del decreto Juogo 
tenenziulo 26 agosto 1915, n. 1388 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre l!Ho, n. llì6G, 
cone~rnenti provvedimenti per la Camera agru 
maria {X. 116); 

Conversione in le~ge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre 1917, n. 5154, concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Nu 
mr.ro 11 i); · 

Provvedimenti economici a favore del per 
sonnlo delle Regie scuole lndustrinli ('N'. 272); 

Autori1..z11zione di spesa per il funziona 
mento delle commis.-;ioni locnli di equo tratta 
mento dcl personale addetto ai pubblici ser 
vizi di tra~porto (N. 264). 

, La seduta è tolta (ore 18.30). 

LioPnsiato per 11 etampa Il 17 febbraio IS21 (~r~ 20) •. 

Avv. F.oo.uoo GALLINA 

ll;r .. llor"' ddr t:llir.i, dltt ftf'•(•conti '1419lltt fe(!ull• ~·t;hhliclus. 
I 
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. xcv· TORNATA 
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Presìdcnza del Presìdente TITTO.SI 1'0Mll.ASO 

INDICE 
Commemorazione (del senatore Tnj.mi) 

Oratore: 
. pag. 2729 

PRK:;WESTK. • 2729 
• 2730 
• 2729 

Boxeur, -miuistro delln g11erra. 
Congedo . . • ..•...•. 
Interpellanze (svolgimento di): 

• Del senatore Tassont relutìva al decreto com· 
missaeìale del 20 novembre 1!120 e sulla politica 
1umonaria • • . • . • • • • • • • • . • 2733 
Oratori: 
Soi.sai, commissario ,qr11erale ~·gli npprov· 

riyio11.1lfTW:11ll e 1·011.m111i • • · • • • , • . • • 27;)3 
TASSONI • • • . • • • • • • • ,. • • 2746 

•Dcl senatore Ifoggio relativa al porto di Ge- 
nova e del seuatore Frola relativa al porto di 
Savona ed in generale ni provvedimenti di ur 
genu da prondersl por il trnftlco portunle s • • 2747 
Oratori: 

F110LA. 
R1tuo10 
Roseo. 

Interrogazioni (annuncio dl) 
(rinvio di) . . • • . • 
(svolgimento di): 
• Del senatore Rebaudengo relativa alla produ 

zione ed 1\1 commercio del seme bachi da seta• 27:11 

La seduta è aperta alle ore 15.5. 

Sono presenti i ministri degli affnri esteri, 
delle colonie, della giustizia ed affari di culto, 
della guerra, dell'istruzione pubblica, dei la 
vori pubblici, dell'industria e commercio, dcl 
lavoro e previdenza sociale, il commissario 
generale per gli approvvigionamenti e i éon· 
sumi. 

BETTONI, seçretarlo, legge il processo ver 
bale della seduta precedente, il quale ò ap 
provato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Zippcl ha chiesto 
un congedo di giorni 15. 

Se non si fanno obic_zioni, s'intende accordato .. 

Commemorazione del senatore Taje.ni. 
. 27'>2 
. 2747 PRESIDENTE. (Si alsa e con /11i .~i alzano 
• 2759 folti i senatori e i ministri), 
• 2763 
. 2730 

Oratori: 
PAI.I.ASTRlllLLI, snlfox~,grelario di Stato 1-,,,,. i'a- 

gi·icoltura • • • • • , 2731 
'RKRAt;DF:NUO , • , 2731 

8uU1ordino dol giorno . 2763 
Oratori: 

P1t1U!1DJON'r111. • • 
FEURA .. 111 CAllJ,() • • 
SPIRITO • • • 

. 2763 
• Z764 
• 2763 

Discussioni, f. :w;, 1:>9 

Onorevoli Colleghi, 

Un nuovo grave lutto ba colpito il Senato. 
Improvvisamente questa mnttina in Roma si è 
spento un nostro inslgne collega, il senatore 
Diego Taianl. 

Nato a Cotrone l' 8 giugno 1827 da famiglia 
salernitana, che si era distinta per le arru! e 
per la toga, seguendo lo medesime orme studiò 
diritto a Napoli e, datosi nll'avvocatu~a sali 
presto in fama di giureconsulto vaJentis~imo. 
Acceso di fervido nmor patrie, con ardimento 
sostenne la. difeim di molti .imputatì politici, 
subendo poi le perseeuzlon] dcl governo ber 
bo11i~ le quali lo co;;trin!lt~ro ad esulare. - 

t- , , I 
""' ·.J( i • ' '· . . _, 

Tipografia 1lt·I Sc•nnto 
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Nel lH[l!J, allo scoppiare della guerra d'indi 
pendenza, prese le armi e sl arruolò nella di 
visione dci volontari, comandata dal generale 
Mezzaeapo, venendo preposto poi all'organiz 
zazione del tribunale di guerra col grado di 
vice uditore generale dell'esercito. 
Entrato nella l\[agh;trutura si rivelò e si im 

pose subito per il suo vivo ìngeguo, per la sua 
vasta e profonda dottrtna giuridica, per la no 
biltà dcl suo earl!ttere che lo rendeva energico 
ed Inflessibile nella lotta contro il delitto; sic 
chè giovanisslrno assurse al grado di procura 
tore generale presso la Corte d'Appello di Pa 
lermo. La sua fermezza di carattereIo indusse 
n dare le dìmlssìoul dall'alta carica in circo 
stanze ben note. E tornò al libero esercizio 
della professione, alla quale dedicò tutto se 
stesso nella difesa nei processi più celebri, fa 
cendosi annoverare fra i primi avvocati dcl 
Foro italiano. 

Il 1874 segna l'inizio della sua partecipazione 
all1l vita politicu: eletto allora deputato del col 
legio di Amalfi fu alla Camera pl'r sette le· 
gi~lature, prendendo posto a sinistra. Oratore 
di grande efficacia si rivelò subito in discorsi 
che restano memorabili ed in ispecie quello 
·imi provvedinienti eccezionali di pubblica si 
curezza, adottati dal Governo in Sicilia nel 187f>, 
gli fece subito acquistare una preminente po 
sizione parlamentare. 

Dopo pochi anni, infatti, daccl.è era entrato 
nell'Aula legislativa veniva eletto vìcepresì 
dente dell'Assemblea e tale carica. degnnmentc 
coprl per la XIII e XIV legislatura. Salita la. 
slnistra 111 potere, nel dicembre 1878, nel mi 
nistero Depretis gli fu affidato il portafoglio di 
G uardasigillì ed egli portò al Governo 'una YO· 
lontà ferma di pronte e fondamentali riforme, 
e sopra. tutto di una radicale riformn della ma 
gistratnra, perché rìspondesse pienamente alla 
sua elevata funzione. Pochi mesi stette allora 
al potere, ma lascìò tracce profonde e dura 
ture mostrando una rara laboriosità. Sarebbe 
qui ìmposslbile passare in rassegna tutta l'opera 
che il Tuiuni in ogni campo dcl diritto svolse: 
dulln proposta di riformn del procedi monto som 
marlo delle cause civili a qu-Ila sulla prece 
denzn del mntrimoulo civilo sul religioso e sul 
gratuito patrocinio. Tornii .minlstro della giu 
fltizia nel giugno 18K;J, portando non minore 
contributo cli operosità, La sun opera culminò 
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allora in un grande e comprensivo progetto di 
riforma dell'ordinamento giudiziario, che però 
non. ebbe seguito per la chiusura della legisla 
turu, ed in un progetto di riforma del primo 
libro del Codice pennie. 

Nominato senatore il 2f> ottobre lK!liì, anche 
in quest'Alto Consesso egli prestò il suo con-. 
tributo' della sua dotta e fervida opera, pren 
dendo parte viva alle più importanti tliscussioni, 
relatore fra l'altro della legge sui manicomi, 
promotore di alcune modifiche al regolamento 
giudiziario del Senato: e fu membro delle più 
importanti Conunissioni, specialmente di quella 
di accusa doll' Alta Corte di giustizia. 

Negli ultimi tempi l'età gravissima 11011 gli 
permise di seguire con_ assiduitit i nostri la 
vori. 

Diego Taiani è uua di quelle figure che la 
sciano di sè un vivo ricordo: la elevatezza dei 
suoi ideali, il forviào amore per il Paese, ln 
fermezza dcl carnttcre sono preclari doti di 
trnnzl alle quali anche i suoi avversari politici 
si inchiuavano. 
Noi piangiamo la doloro"a perdita e mandiamo 

alla memoria. dell'illu!!tre e:11into un commos~o 
saluto, esprimendo alla famiglia Jp, ph't vive 
condoglianze. (.1pp1·orn;-io11i). 

BOXO:'III, 111ùii.,/r() della g11e1n1. Chh•do di 
parl11re. 
. PRESIDE.STE. Xe ha facoltil. 
IlOXOMI, minist1•u tiella g1if!1•ra. Il Governo 

si assoda alle nobili varole ciel Presidente del 
Senato. L'uomo che e scompa~o ha reso se 
gnalati S<'rvizi alla patri<\ nel pl'l"io<lo del Ri 
sorgimento nazionale, continuando poi la !lua 
opera 1mpicntc e illuminata nella 111ugistratum 

/ e nel Go,·crno. La su11 scompar"" quindi è un 
lutto non solo del Henato ma è della Patria. 
Il Governo ;ii associa perciò con auimo <·0111- 

mosso al cordoglio dcl Senato. (Approvfl ::io11 i). 

.Rinvio di interroga.zione. 
l'RESIDEXTE. L'ordine del giorno l'<'Ca lo 

svolgimento dell'interrogazione d<'l senntoro 
Pellerano nl mi Il istro della guerra e per Hapore 
se ò vero ehc il comandante della divisione di 
Veronn, il il ag-osto 1!1:?0, emanò _a tutti i co 
mandi dipC'ndcuti una circoli\re publ.Jlic·ata in 
un giornnlo anarchico e pn conoseerc (sP la 
circolare csist<') I provverliml'11ti pre!ii •. 

. , 
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I 
Domando, j 

I 

BOXOMI, Ministro della 0•1e1·1·a. 
di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
noxo:m, mlriist1·0 della guerra. Io pregherei 

il senatore Pellerano di voler rin vin re ad altra 
seduta lo svolgimento della sua interrogazione, 
perchè non ho ancora gli elementi per rispon; 
dere, per quanto li abbia sollecitati. · 

PELLERANO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
l'ELLERA~O. Per essere sicuri che verrà 

la risposta, sarà. bene di porre la mia inter 
rogazione all'ordine del giorno per la seduta 
di martedì. 
noxo~rr, ministro della guer-ra. 1'\Òn ho 

nessuna difficoltà a consentire. 
PRESIDENTE. Allora, 11011 fucendosi obbie 

zlouì, cosi rimane stabilito. 

Svolgimento d'interrogazione. 

· PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
interrogazione dcl senatore Rebaudengo al mi 
ni1>tro dell'agricoltura • per sapere se non creda 
eonvenicnte sollecitare l'esame del disegno per 
la conversione in legge s:Iel decreto riguar 
dante la produzione ed il commercio dcl seme 
bachi da seta, di cui è in corno l'applicazione 
per via di un regolamento contenente disposi 
zion] in contrasto con quelle del decreto legge», 
Ifa facolti\ di parlare il sottosegrctarlo di 

!-;t1lto per l'agricoltura per rispondere a questa 
interrogazione. 

P ALLASTRELLI, sottoscqreta l'io di Stato 
per t'açricottm-a. Potrei rispondere molto bre 
vemente all'onorevole senatore Rebaudr-ngo che 
il :llinistno di agricoltura data l'importanza 
della questione che forma oggetto di q ucsta 
interrogazione, ha cercato di sollecitare pili 
<·bo fosse possibile la conversione in leggo dcl 
decreto che deve disciplinare In materla ri 
guarda11 te i semi bachi. 

Il )Iinistero di agricoltura infattl ha presen 
tnto alla Camera dei deputati, questo decreto 
per la conversioue in legge. Fu nominata una 
Commissione di cui è relatore l'onorevole Gia 
va;:zi e sono certo che egli procurerà di sol 
lncitare i lavori e di tener conto di quei voti 
che sono stuti espress! da autorevoli persone 
circa la materia che col decreto si vuol disci 
Plinare. Ritengo tuttavia che questa non sa- 
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rebbe una risposta esauriente ali' interroga 
zione dell'onorevole Rebaudcngo, il q uale ri 
chiama l'attenzione dcl ministro di agricoltura 
su tre punti in modo particolare. 
In primo luogo sulla convenienza che a di 

rigere gli stabilimenti bacologici si trovino o 
siano richiesti laureati in scienze agrarie o in 
scienze naturali o almeno dei medici. È que 
sto un controllo necessarlo che il Ministero di 
agricoltura ha creduto opportuno di introdurre 
e che In Camera, sono certo, approverà, perché 
come l'onorevole interrogante sa è necessario 
che per la preparazione del seme vi sia un con 
trollo tecnico, data In importanza, l'influenza 
e la delicatezza di questa operazione. 

Al riguardo devo aggiungere che sono stati 
presentati dei voti da parte degli interessati, 
alcun! di questi dicono di non aver potuto faro 
in tempo opportuno le donuncie richieste dal 
decreto che si sta per trasformare in legge, 
Senza Impegni dichiaro che terremo presenti 
tali votì, · 
L'onorevole Rebaudengo ha. fallo un altro ri 

lievo; circa l'incrocio tra Id razze asiatiche o 
quelle indigene: trnttasi qui di un puro errore 
e si provvederà a chiarire la dizione. 
Circa il controllo che su tutta questa materia 

dovranno esercitare le stazioui bacologiche di 
Padova e di Ascoli Piceno, le preoccupazioni 
dell'onorevole interrogante ceeserauno q uando 
egli pensi che è l'alta direzione cho è affld11la 
a queste due stazioni, ma che esse potranno a 
mezzo di ispettor-i rendere più sollecito il la 
voro di controllo. 
Traggo argomento da questa luterrogaaione 

per assicurare tanto l'onorevole Rcbnudengo, 
che il Senato, che il Ministero di agricol 
tura· cura con vivo Intoressc tutta questa 
materie, inqunntochò vogliamo cerc11re di rial-' 
zare le sorti della bachicoltura, fonte impor 
tante di ricchezza n11.zionnle. (App1·orn~inni). 

REliL\UDENflO. Chiedo di parhirc. 
PRESIDE~'TE. Ne ha f11colt.ù. 
REit\lJl)E~GO. Anche per que8la min se- 

conda interrogRzione presentai:' nll'altunle ono 
revole ministro dell'agricoltura ~ono lieto di 
dichiar11re che la ri~post1' avuta mi ha soddi 
sfatto. Non ho invero motivo di dubit11re delle 
buono intenzioni, di· cui, per bocca dell'ouore 
Yole sottosegretario per l' agricolturn, l'onore 
vole ·mi11istro mf hl\ &.'l-'licurato di e.-;scre ani- 

·'···• .. J >!' . . . . . 
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mato: . non dimentico com' egli, non ancora riscontrò un'omissione mntcriale nella trascri 
trascorsi due mesi dalla sua assunzione al Mi- zione dcli' art. 6, cui si cercò porre rimedio 
nistero, abbia presentato alla Carnera il disegno coll'art. 5 dcl Regolamento, che sotto veste in 
per la conversione in legge del decreto. luogo- terpretativa contiene una dlsposlzlone in per 
tenenziale rlguardante la produzione e il com- fetta contrasto .con quella del Decreto leggo. 
mercio dci seme bachi da seta, di cui desidero l\Ia le maggiori critiche furono rivolte al Re 
la sollecita discussione. gelamento 19 febbraio 1920 n. 255, essenzìal- 
A questo proposito rm sia lecita una paren- mente per l'obbligo, cui accennò l'on. sottese 

tesì: mi sia. lecito esprimere il rlncresclmento gretario, imposto agli stabilimenti bacologici di 
che questo disegno, che non riguarda argo- nuovo impinnto di avere a direttore tecnico 
menti tributari, non sia stato prima presentato un laureato In scienze agrario o naturali o in 
in Senato. Si può essere certi che, so diversa- medicina. 
monte fosse avvenuto, un ramo del Parlamento È invero cosa non seria credere che Iau 
gh\ avrebbe· esaminato il disegno di legge in reati si dedichino all'industria della confezione 
questione e Introdottovi lo opportune modifica- del seme bachi: ed è cosa esagerata ritenere che, 
zioni · per la ragione che la preparazione del seme 
Rigorose disposizioni Iegislatìve, eliminanti bachi rappresenta un'operazione di biologia 

la maggiore delle cause di deterioramento della applicata e non delle più facili, si possa preten 
produzione nazionale serica, eostltult« dall' irn- dere come titolo por dirigere uno stabilimento 
purità del seme, erano da lungo tempo invo- bacologico In laurea, e non basti il diploma 
cate sia dai setaiuoli, che a detta impurità at- di abilitazione accordato dalla Regta Stazione 
tribuivano li peggioramento nella qualità della bacologlcs di Padova, di cui occorrendo, si po 
seta e la deficienza della materia prima, sia trebbe ampliare il corso di insegnamento, per 
dagli agricoltori, che la stessa impurità. ìucol- modo che chi n'esca abbia un tale fondamento 
pavano dcl cattivo andamento dell'allevamento di studi biologici da garantire un'esatta cono 
dei bachi e del mancato prodotto dei bozzoli. l!cénza della teoria e della pratica in genere 
Bene fu ispirato l'onorevole Ministro, che, degli incroci. ' 

comprese dell'Importanza della sericoltura, rap- E al postutto se si ritiene gtusto e necessario 
presentante il maggiore dei pochi fattori di che alla direzione degli stabilimenti 'bacologici 
introduzione di divisa estera o di oro in Italia vi sia persona munita .dì un corredo di studi 
e procurante al nostri lavoratori 'della terra biologici moderni solo acquìstubile mediante 
un guadagno annuo non inferiore oggi ad un una laurea, tale criterio dovrebbe a.vere vi 
miliardo di lire, si rese ·compilatore e propo- gore per tutti gli stabilimenti, grandi o piccoli, 
nenie nel maggio 1918 di un Decreto legge antichi o recenti; invece ne sono esenti gli 
sanzionante le invocate ·norme cautelari per '. stabilimenti grandi, funzionanti da tempo alla 
una razionale confezloue del seme bachi, : data del Decreto, cui sarebbesi usato, parrnì, 
Purtroppo questo Decreto·legge, che garan- : sufficiente riguardo concedendo loro un con 

tendo la bontà del some garantiva nello stesso '. gruo periodo di tempo per mcttenii in regola 
mentre la quasi sicurezza del raccolto e la j colla disposizione comune. Questa· esenzione è 
sua ottima qualità, non potò essere tosto mes.so . la migliore delle prove della eccessività e 
in esec.uzione: furono impiegati qua1:1l due 1 quindi della inammis.-;ihilitl\ della prescrizione, 
anni per la compilazione del regolamento, il 

1 non potendosi ritenere che questa sia stata 
quale poi con una sua disposizione ritardò di I posta nel Regolamento escl~i vamente per osta 
un nnno l'applicazione del Decreto legge. I colare nel massimo modo l'impianto di nuovi 
Di questo Decreto è ora imminente l'esecu- j stabilimenti a vantaggio di quelli esistenti, 
zione, Urge co!!l la dil!Clll)Sione del dh1egno per I mentre lo Stato dovrebbe, nell'interesso pub 
la sua conversione in legge, che darà modo I blico ben inteso, tendere a favorire il sorgere 
di correggerne le manchevolew;e, stata frat- ; di nuovi Rtl\bilimenti baeologici, che dovreb 
tanto poste in luce: fu, tra l'altro, osi;ervato : bero necessariamente impiantar.ii e fumdonare 
e&'lere ecceAAiva ln tolleranza dell'un por cento · secondo i criteri pili razionali per vincere la 
d'infezione pebrinOl!a ammCSSA dall'art. 9 e si I concorrenza degli stahllimenti esh;tenti. :\fa 
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·1 • 1 d è h li . - . t • • . 80110 tutte questioni che troveranno 1 loro na- 1 m,o o, n (' e ne a mia m enzione vi si:• stata 
turale svolghnento quando il disegno di legge, quella pravità e quella nequizie che ella ha 
di cui invoco il sollecito esame, verrà in discus supposte, nè che in tale decreto si contengano 
sione e su di esse pertanto non ml soffermo, quelle violazioni della legge civile e di pro 
limitandomi, interprete sicuro dcl nostro mondo cedura, e quell'eccesso di poteri che ella ha 
serico-rurale, a rinnovare caldo invito all'ouo- denunciati. 
revole ministro di agricoltura di affrettare il Il decreto 20 novembre (è questo il primo 
passaggio in Senato di detto progetto. E non argomento che il senutore Tassoni ha trattato 
dubito dcll' accogllmento •del mio desiderio; con molta ampiezza) non è se non un mode 
rne ne sono pegni I' Interessamento dell'onore- stìssimo decreto amministrativo, come ho detto, 
vole ministro alle pratiche dipendenti dal suo che richiama ed applica principt indiscussi e 
dicastero, la sua diligenza, la sua solerte ope· costanti di legge, legge che tal volta può ei; 
rosità, (.1pp1·oca:io11t). sere incomoda a taluno, ma che non perciò 

cessa di esser legge. obbligatoria e vincolativa 
per tutti. 
Cosa è questo decreto? Il Senato che tanto 

si appassiona alle questioni economiche, e vi 
pone tanto acume, dottrina e serenità di giu 
dizio, sa che una. delle accuse principali che 
furono mosse alla requisizione, uno dci motivi 
per cui si disse che li\ requisizione era ves 
satoria dci diritti del cittadini, fu il ritardo 
nei pagamenti. Da ogni parte mi si diceva: 
il contadino esige l' immediato pagamento 
del grano che voi gli prendete: pagatelo su· 
bito e la requisizione vi darà maggiore gettito 
Questa istanza, che fu anche oggetto di ordini 
dcl giorno presentati all'altro ramo do! Par 
lamento, e che mi fu prospettata dalle asso 
clazionl agricole, e da ogni voce che veuiva 
dai campi, io ho creduto di dover accogliere 
e esaudire [n questo modesto decreto che ra- 

- duna le disposizioni prese iu materia di pa 
gamento dei cereali requisiti. ·Il decreto che 
è uno degli atti esecutivi dcl cornmlssariuto, 
contiene poche disposizioni, nelle q uali ri u 
nisce e coordina tutte le norme precedenti 
in materia di pagamcn]o di cereali requisiti 

, e si preoccupa di affrettarlo, eliminando tutte 
le Ternare giustamente deplorate; vi è riaffer 
mato il principio che la requisizione si fa in 
confronto dcl detentore di fatto. Non si può 
ricercare a chi spetti propriamente il diritto; 
la requisizione si fa a chi detiene, a chi è il 
possessore di fatto; priucìplo questo che non 
è stato scrjtto per la prima volta in questo de 
creto, ma fu sempre praticato nelle requìeì 
zioni. ::Ila succedeva questo fatto: che spesso o 
per motivi di contese private, di liti fra pro 
prietari e coloni, o anche tra comunisti in caso 
di divlsìone, o di conflitti tra capitale e In vo_ro 

Seguito dello svolgimento della interpellanza del 
l'onorevole Tassoni al commissario generale per 
gli approvvigionamenti e consumi alimentari. 

PRE~IDE~TE. L' ordine del giorno reca il 
seguito- dello svolgimento dcli' interpellanza del 
senatore Tassoni al commissario generale per 
gli approvvigionamenti e consumi alimentari: 
• per conoscere i criteri che hanno Inspirato 
il suo decreto in data 20 novembre 19~0, sul 
pagamento del cereali requisiti· e per cono 
scere i criteri che inspirano in genere la sua 
politica unnonaria », 
Ila facoltà cli parlare l'onorevole Soleri, Com 

missarlo generale per gli approvvigionamenti. 
· 80LERI, commissario generale 71e~· gli ap 
}Jl'f•i:t'igionamnili e cons1m1i. (8.~gni di ricis 
.~i111a attenzione). Ritenei di mancare al ri 
guardo che io devo, e sento, all'onorevole 

- interpellante, senatore Tassoni, e al Senato, 
se non rispondessi con qualche diffusione, 
sin pure con quella sintesi che mi è con 
sueta, alle osservazloni e "alle critiche che 
mi furono mosse; critiche aspre, di cui però 
non mi <tolgo, chè, l'n.~prezza è forse un po' fo 
r·e ipsa; è una 'trndlzione cd e un retaggio di 
questo posto che occupo, che non ho .ambito, 
e al quale, lo creda l'onorevole Tassoni, non 
sono punto attaccato in nessun modo, ma. vi 
rimango con l'unico Intendimento e proposito 
di servire anche qui, come poSl!o, il mio Pnes~. 
Onorevole Tassoni, io ho fatto un esame di 

coscienza dopo le sue paro~e, un esame di co 
scienza molto rigido, e ho riesaminato anche 
quel modesto decreto regolamentare ammini 
strativo nel quale avrei compiuti tanti mi11fatti. 
l)rhene, non ho potuto convin~;ermi in nes!!un 

• 
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fossero intimati alle eornmis-ionl di requisizione 
ntti stragtudlaìall, I quali non sapreì bene come 
chiamare, che tecnicamente sono qunlìflcatl atti 
di iattanza, atti di diffida, atti inibitori e che 
sono att! puramente di parte, Sl~nza nessuna ga 
ranzia e nessun intervento del giudice. E con 
questi 111ti s' intimava alla Commlsslon di requisi 
zione: non pagate al tale, non pazate a I tale 
altro per queste o per quest'altre ragioni. Or 
bene· che cosa avrebbe potuto e forse dovuto 
faro Il Cornmìssarfnto geuerale ? Es..<10 unlfor 
mnndosi a quello che è un principio di diritto 
e cioè che solo il seq uestro od il pignoramento 
possono arrestare un pagamento, avrebbe po 
tuto non dare nessuna importanza a questi 
11tti di diffida, dal momento che essi mancano 
di qualsiasi? fondamento legale, e diramare una 
circolare alle commissioni per ordinare che 
non avessero- tenuto alcun conto di queste dif 
fide e pagato senz'altro a chi effl'ttivamente 
avesse consegnato il grano. 

Ma, onorevole senatore Tassoni, non ho rite 
nuto che questo si dovesse fnre. 
Ilo pensato invece che vi .erano certi ca .... i 

particolar! nei quali fosse opportuni) di proce 
dero con qualche magglor riguardo ed ho per 
ciò disposto che le commlsslonì di requisìztone, 
allorquando pervenisse loro qualche atto di dif 
fida, sospeudessero il pagumento per venti 
giorni, in modo che in questo periodo di tempo 
coloro che hanno promosso l'atto di diftìda, 
possano procedere al sequestro o .al pignora 
mento, arrestando cosi legalmente il pagamento, 
L'onorevole senatore Tassoni comprenderà che 
alla stregua del suo asserto, chiunque, con una 
carta eia bollo da tre lire, potrebbe arrestare 
un pngamento indefìnitameute, forse per trenta 
anni, glaechè non esistendo un giudizio non c'è 
neppure la perenzione di esso. 
· La legge, alla quale Il mio decreto si con 
forma, è contenuta nell'articolo 924 dcl Codice 
di procedura, il quale dispone che per arrestare 
un pagamento non v'è che il sequestro od u 
pignornmonto, cd a questi attl avrebbero po. 
tuto ricorrere gli interessatì. 

!Ila, I' onorevole senatore Tassoni obbietta, 
questi atti di sequestro o di pignoramento sono 
costosì. Debbo fargli osservare che la legge 
consente la possibilità I\ tutti coloro, che non 
n bhi1mo I mezzi t!n11.nziari per fronteggiare lo 
11pese di procedure legali legittime, di provve 
dervi senza spe~. 

• 

• L'onorevole senatore 'fu&;oni 1;oggi unge : cosi 
a Vt>te fatto gli interessi dei grl\ncti proprietari 
ed insieme dei lavoratori; ma aveta lei;i quelli 
dei pfc, oli proprietari. È una c·cn~ura che non 
mi pnsuaclc. 

lo <"redo i11fatti l'he i picroli proprietari, non 
solo nelln ·provincia di Treviso, mn ovunque in 
Jlnliu. siano degni de~ maggior favore perchè 
tiono del111. gente che lavora direttamefite il 
proprio ronc\11, e ne rica VI\ l'.O!ll il maggiore 
frutt0. :'IL\ appunto per ciò es.'li non hanno ÒI\ 
ripartire i prodotti con nessuno, e la questione 
sollev11tn d111l'o11orevole. Tas..,oni non li tocca. 
Conducltmòo, se incomoclo vi e, esso è nella 
legge; il mio decreto non fa che rleonoscere 
uwi so;;pcnsione di venti giorni nei paganrnnti 
per age\•olare ·la posizione di coloro che hanno 
creùuto di rh:orrne a questi atti di diffida, 

Quindi se il decreto non fosse stato emanato, 
le commisi;ioni di requisi~ione nvrcbhcro po 
tuto pagare subito senzl\ nulla att<'ndcre. Iu 
Ycee il mio decrt>to fa si che la cla~e di per.:' 
sone di cui l'onorevole senatore Tas:iOni si è 
intcresi:ll\to abbia a sua disposizione. per far va 
lere le sue ragioni, un termine che la leg;e 
alt!'imenti non consentirebbe. 

lo ho sentito parlare di consuetudini e f11re 
appello ad es~e ; ml si permetta di osscr. 
vare che dove c'è una precisa diHposizio11e di 
legge, la consuetudine non può aver valore. 
8opratutto q uanclo è interve11 utà in materia 
una larga giurisprudenza, la qu11le ha ormai 
risolto la que:stio11e, nel Menso che può tfJrnarn 
comodo di fermare un pagamento mt>dinnte un 
atto di diffida, ma che ciò non è legulo e non 
può C.'l'lere ammesso. So io lo ave:;i;i disposto, 
allora solo avrei meritato quel rimprovero di 
abuso dcl miei poteri che lonorevole senatore 
Tas.'lOni ha voluto rivolgermi .. 

· E pn~-;o oltre intorno a quakhe nitra sua os 
servazione. Egli, ad esempio, ha voluto .crenre 
una spe.eie di conflitto politiC'o tra l'onfJrevole 
Presidente del ·consiglio e me, che . gli HOno 
devoto e modes•o collaboratore, col dfrc che 
mentre il Presidente dl'l Consiglio nvrebhe di 
chiarato che da questo gahinetto non si sareb 
bero fatti decreti-legge, io invece, quasi tiran 
nello in didottcsimo, avrei creduto di cmann.rn 
ulw.~e arlJitrari. Mi permetta onorevole sena 
tor~ Ta~'lont di dirgli che non è questa la mia 
mentalità, nè que..qti sono i ìniei intendimenti. 
lo sono ossequente e consenziente al principio 

'°· ... ~ l ... J. 4 
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affermato e praticato "dal gabinetto <lei quale 
faccio parte, di astenersi dai decreti-legge. 
Questi però riguardano le materie devolute ul 
Parlamento; e non hanno nulla a che vedere 
l:\ <love si tratta di piccole norme, che rego 
Inno uuuninistrativumente 111. procedura delle 
requisizioni, per le quali vi é delega formale 
OPi decreti che hnnuo Istituito il Cornmissa 
r iuto, a cui ho l'onore di essere preposto .. Io 
non bo fatto che dar norme, le quali avrei po 
tuto stabilire con circolari, se non avessi vo 
luto che esse avessero una maggiore pub· 
blicità. 

I proprietari delle provincie di Treviso, se 
sono veramente piccoli proprietari, ricorrano 
al gratuito patrocìnìo: essi sanno che c'è una 
leggo: si avvalgano delle sue disposizioni, fac 
ciano atti di pignoramento e sequestro e il loro 
diritto sarà salvo, La legge non permette di 
prescindere da quelle forme che, nel conflitto 
dei diritti, ne costituiscono le garanzie; il de 
creto in questione per ciò, non poteva ricono 
scere. valore legalo ad un atto che .nou ne ha; 
gli ricouobbe però una. adeguata efficacia so 
spensiva per mitigare il rigore dcl principio. 

E rimossa cosi questa prima parte dell'atto 1 
d' accusa statomi mos!io, la quale ha importauza 
forse minore della seconda parte di esso, pre 
metto in riguardo a questa che era mio ìnten 
dimento e proposito di fare qui, nel Senato, in 
occasione della diseussiunc della legge sulla 
sistemazlone della gestioae statale per i cereali 
(che è affidata un po' alle mie spalle) un. largo 
esposto, come di dovere, dei criteri a cui si 
ispira l'azione del Governo in materia anno 
naria. 
La interpellanza del senatore Tassoni mi cli\ 

occasione <li anticipare alcune· dichiarazioni, 
ed io lo Iaccio ben volentieri. 
Sustanziulmente, secondo il senatore Tnssonl, 

io, i miei predecessori, il Governo, e tutti co 
loro che 11i occupano dell'azione statale in ma 
teria di upprovvigionurneutl, saremmo dei dis- I 
1>;•1mati, degli uomini ciechi alle più chiare i 
verità e ai fatti più semplici, bramosi solo di 1 

perpetuare ussurdi cconomìcì e parassitismi 1 

buroerark-ì. llr:\ questo non è: lo creda, ouo 
revole Ta3.'S011i. 

Con tutto li riguardo che io ho per lui, io 
penso che cgtì abbia fatto un giudizio vera 
mente eccessivo in questa materia, e, comiu- 
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cìaudo da me, io gli dirò che non è neanche 
logico pensare che un uomo che vìeue dalle 
libere attività forensi, che non ha assoluta 
mente 11è temperamento mentale statolatra, 
né abito professionalmente burocratico, se non 
fosse convinto, per quel poco che può va 
lere il suo giudizio, della necessiti\ di certe 
disposizioui, le emanerebbe solo per perpe 
tuare una bardatura di stato in materia an 
nonaria, che invece deve c:essnre nel più 
breve fompo possibile. E ercda l'onorevole Ta1> 
soni che non è una torre d'avorio quella in cui 
io dvo, ma un osservatorio do\·e i fatti eeo 
nomici si vivono giorno per giorno, nella loro 
realtà prati<:a e coucreta. 
Il renomeno e le fluttuazioni dei Cl\lllbi si eo 

no11Cono1 forse più che studiandoli non sui libri, 
quando si devono affrontare praticamente, per 
la necessità di M·ere giorno per giorno quelle 
centinaia di migliaia di dollari che sono neccs 
snrie per gli acquisti dei cereali. 

:Ma, tralasciando queste premesse, potrò dire 
all'onorevole senatore Tassoni che Il\ man 
canza. di ogni logicità nella politica annonaria 
che egli rimprovera all'Italia, è propria nnche 
degli altri paesi. 
Recentemente io· dii;correvo con :Muc Kurd~·, 

il ministro inglese per i viveri, e gli dicevo: 
• Io ho trecento impiegati nella amminii;tra 
zionc annonaria ~entrale; quanti ne avete voi?. 
• Fortunato voi - mi rispo;;e - io ne bo quattro 
mila tra Londra e le provincie •. E si che l'In 
ghilterra non è paese che si compiacda di pa- 

l rassitlsmo burocratico: l'Inghilterra è un pae.o;e 
I ehe vive un momento economico più facilo 
dcl noslro, è un paese che ha monet3 ap11rez 
zntn, che non è rinchiuso in una frontiera eco 
nomica, come lo siamo, in parto noi. 

Ella, onorevole Ta~oni, mi parlava pure 
dcli 11. !<'rancia; anche la Francia si .trova per 
la moneta in condizioui migliori delle nostre. 
Per alcune derrate però ellll8. versa in condi. 
zioni 11nchci meno buone delle nostre. Ebbene, 
molto di recente, il 9 di gennnio, il mio collega 
controllore ai viveri ill quel paese, l\Ir. Thou 
mire, diceva: • Quanto alla nostra campagnl\ 
contro il caro della vita, noi In continua.mo; 
i consigli <lei consumatori dnnno un eccelll.'ntc 
aiuto. Io considero sempre com~ indisponsa 
bilt3 veg1inre sc\·eramente a che non si las<:ino 
uscire dalle nostre frontiere derrate che noi 

n ~~I .,. - . 
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non abbiamo in "abbondanza. II nostro ideale è 
il libero scambio: noi siamo tutti liberi scarn 
bisti qui, ma non vi è mezzo di realizzare 
questo ideale nel periodo di squilibrio econo 
mico in r-uì cl troviamo. L'Intervento atntale 
deve tendere ad ottenere la stabilizzazione dci 
prezzi. Noi siamo in un periodo di riassetto 
economìeo : il 19:!1 approfitterà degli sforzi 
fatti nel 19:!0. Nel 1921 i prezzi surnnno vero 
similmente pili stabilt •· 
La Germania è un paese che in materia di 

organizzazione insegna pure qualche cosa, ed 
è un paese col quale noi ci troviamo a divi 
dere una sorte, sia pure per noi meno grave, 
è cioè la sorte di uua moneta deprezzata. La 
Germania ha un'organizzazione estremamente 
l'igida in materia annonaria, non solo per ciò 
che riguarda l'esportazione dci viveri, ma anche 
per controllare le importazioni e per eliminare 
tutte quelle cause di malcontento che possono 
deri vare <lai!' ecces-ìvo rincaro della v ila. 

Io tengo, quanto a mc, a fare un'afferma 
zione, che è l' affermaztone basilare di questo 
mio breve discorso, com' è il principio che in 
forma tutta ln mia politica in materia di ap 
provvigionamenti, ed è che noi dobbiamo tor 
nare alla libertà di commercio nel più breve 
tempo possibile nel senso di sopprimere tutte lo 
restrizioni e i controlli che non siano ~iustifi· 
cati da un sicuro e legittimo giovamento al 
consumatore. Questa <leve essere la tendenza 
della nostra azione:. noi dobbiamo smontare 
gli organismi che la guerra ha creato e ha 
lnsciati dietro di sè, ove non più giustificati. 

llia, onorevoli senatori, voi 111' insegnate che 
noi non possiamo dimenticare una cosa: è vero. 
che noi siamo da due anni in pace, o almeno 
da qualche mese (perchè il periodo dell'armi 
stizio, aspro e travagliato, è durato quasi due 
anni dopo la guerra), ma è anche vero che mai 
vi fu nel mondo una guerra economica cosi 
aspra come vi è oggi. 
La storia non ricorda l'rontiere economiche 

come quelle che oggi dividono i popoli. Nes 
suno storico dcli' econdmìa politica (o tanti qui 

. ve ne sono che furono anche miei maestri) 
potrebbe affermare che vi siano mai stati nel 
mondo dlsllvelll e tluttuazionl cosi violenti nel 
valore delle monete e nel costo della vita. Co 
loro che come me appartengono ad unn. zona 
di frontiera, coloro che vivono nel .Pitlmonte, 
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o piu nelle vicinanze della frontiera svizzera, 
sanno che vi sono delle piccole zone neutre 
di frontiera nelle quali avvengono fatti stra 
nissimi; sanno che molti dell' altra parte yen 
gono nella nostra zona neutra 11. consumare i 
loro past! perchè possono risparmiare grande· 
mente colla loro moneta. 
Portando un chilo di pane attraverso la fron 

tiera iii Francia si guadagna una lira e ses 
santa, portandolo In Isvlzzera si· guadagnano· 
tre lire. Si può ben dire che quella in cui vi 
viamo é una situazione eccezionale. 
Noi non dobbiamo dimenticare questo fotto, 

che abbiamo la moneta di paesi confinanti con 
noi che vale due e anche quattro volte la nostra 
moneta, Ebber.e: questa situazione si è qualche 
voi ta verificata nella storia? Non lo ricordo. 
Si può forse ragionare coi criteri dcli' ante 
guerra quando fl cambio non era un elemento 
perturbatore dei traffici ? Ricordiamo, signori: 
prima della guerra vì erano i dazi dogunnli 
che determinavano le correnti cornmerclali e 
lo' correnti degli scambi. Orbene che cosa sono 
oggi invece i dazi dognnali, che cosa è la pro 
tezione che essi da vano ad un determinato 
commercio, di fronte alle protezioni che ora 
il cambio dà e toglie dall'oggi al domani, 
spostando radicalmente tutte le situazioni; di 
stribuendo rovine e fortune, di guisa che orn 
nei pnesì più ricchi l'eccesslvo pregio della 
moneta e l'abbondanza dello merci nei magaz 
zini portano dietro d'I sè la disoccupazione e 
la fame, mentre nei pnesi a valuti\ profonda 
mente deprezzata si verifkn in parte la si 
tuazione inversa 'I Chi può dire oggi se questi 
fatti porteranno domani la prosperitA <'Cono 
mica del paese oppure la sua complt'lu. rovina 
finanziaria":' 
Quindi é semplicismo, onor. Tassoni, il dire: 

• Ripristiniamo immediatamente la libertà di 
commercio: giù le barriere dogunali da oggi 
a domani! • Sa cosa succederebbe se noi fa 
cessimo questo? Succederebbe che in una set 
timana noi non avremmo più una goccia d'olio, 
nè un chilo di formnggio in Italia. 

Pe1· l'esportazione del formaggio, io credo 
ehe gli scambi commerciali debbano ri~tabilirsi 
al più presto ed ho voluto che es.~<i ricomin 
ciasse malgrado molti dissensi si levaR.'!cro 
contro questo mio proposito. 

Siccome lo 1-'tnto aveva del formaggio proprio, 
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requisito in passato, ne ho fatto delle aste, per 
chè ritenevo che lo Stato non avesse la attrez 
zatura commerciale adatta per poterne fare la 
esportazione diretta e che q nesta potessi' più util 
mente essere affidata al!' ìudustriu privata: ho 
messo dunque all'osta ventìmiln quintali di for 
maggio. Il premio di esportnzioue, all' infuori dcl 
prezzo dcl formaggio, ragg iunse per il pecorino 
51 !ire al chilo, vale a dire GIOO lire al quintnlc ; 
ii premio di esportazione per il formaggio reg 
giano è salito a 21 lira al chilo, per il gorgou 
zola a 17, il che significa che il formaggio pe 
corino si vende a 80 lire in Americe di guisa 
che se noi spnlancussimo le barriere doganali, 
esso sparirebbe tosto. E così per molti altri 
generi, col pericolo della carestia e forse di 
tumulti nelle strade, 
Tutto il latte sarebbe deviato per fare tor- 

11111ggio e burro da esportare all'estero e nes 
suno agricoltore porterebbe pi 11 il suo latte alla 
città, oppure vorrebbe vendervelo al prezzo di 
5 lire il litro. Questo sarebbe il prezzo econo 
mico del latte se tutte lo barriere fossero ab 
battute ! I momenti eccezionali non si possono 
giudicare con i criteri normali e noi, se vo 
glinmo che il nostro Paese si rlcostituisca, dob 
biamo preoccuparci di evitare agitazioni che 
sconvolgerebbero la tranquillità politica dcl: 
l'Italia e il riassetto dci cambi. 

Si dice: non consentile I' es.iortaziouo, ma il 
com mercìo interno sia lasciato libero. i'.: la cosa 
cui tendo e che spero di raggiungere, se non 
io, i miei successorì, in un tempo non lungo. 
:\fa intanto, onorevole Tassoni, crede Id pro· 
prio che noi dobbiamo lasciare preda indifesa 
i consumatorl alla speculnzione rom merciaie? 
Io non chiedo che in materia di affari vi sin 
un'altra morale che non sin (1 ue lla dcli' Inte 
resse, sono troppo realista per chiederlo, ma 
credo che i commercianti non se11ta110 comple 
tamente l'Interesse, non parlo cli dovere mo 
rale, che avrebbero di solidarietà con lo Stato 
in questi momenti di transizione. Se essi lo 
facessero, se moderassero la loro speculazione, 
evidentemente sarebbe molto più facile e più 
rapido il po..-.~af:l{io ad un'economia di assoluta 
libertà. 

Prendiamo un caso di commercio interno. 
Se lasctassimo il commercio libero avverrebbe 
e per nitri generi quello che è avvenuto 
p11r il vìnç: il Senato sa a quellì prezxi ò 
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salito il vino, che pure non è un genere di 
assoluta nscessltà. Ma non solo il vino ha r11g 
giunto prezzi nltisslrni ma HC ne è distrutta la 
esporhizione, che pur è pie111i111cnt.e libera. In 
fatti il commertio completamente libno. in 
questo momento, produce anche qut:'slo 11~~urdo 
t•couomico: determina un rapido livellamento 
del preir.zo interno al prezzo estero, ma, pro 
dultosi 4ucstu livellamento, c_·essa l'e;:.port:1zionc, 
pcrchè il produttore non ha più interes.'!c a 
mandare nll'estt•ro la sua merce. Cosl è su<'.· 
ceduto pH il vino: il nostro vino è ora troppo 
caro per poter eSllcre acquistato all'estero. Con 
la sua teoria, senatore Tassoni, giungeremmo n 
produrre un disagio, un rincaro di ogni gcnert>, 
e non otterremmo nemmeno il vantaggio di 111111 
influenza decisiva e benefica sui cambi, perehè 
it rincaro del prodotto arresterebbe l'esporta· 
zione. Creda a me, senatore Tassoni, noi non 
siamo co1-1l semplicisti, cosl dis.'!enunti come 
cli a ha d etlo ! 

Ella non ha tenuto C•mto di un'altra si 
tuazione grave. 8i dice infatti <'he la pro· 
duzioue è ritornata normalo e C'l1e Il no:strn 
patrimonio zootecnico ò rico-·tituito. :\la in re 
lazio11e a che cosa? Iu rclitzione alla situa 
zione di consumo di a.vanti guerra. Xon si 
pe11111\ che oggi i termini sono profondamonto 
modificati, che abbiamo avuto sci o t1otte mi 
lioni di cittadini sotto le armi che hanno man 
giato pane di grano o che hanno consumato 
carne tutti i giorni, ed è stnto bene che lo ab 
biano fatt.o perchò comballevano per la Patria, 
e che· hanno sentite molte, for;;e troppe voci 
parlar loro sempre e solo di diritti. Orbene 
essi hanno voluto conservare queste 11bitudini 
dopo la guerra. Hanno anche il diritto di co11· 
servarle, ma ciò determina una situazione di 
consumo profondn.mcnte trasform11ta. Tutti gli 
indici che osserviamo ci portano a constatare 
cht•, ad esempio, il commmo del grano è au 
mentato da due a tre, che il consumo dcl burro 
è quadt'uplicato, quello della carne fortemente 
aumentato. Il burro, per esempio, non era stato 
mai chiesto d11ll' Italia meridionale ed oggi lo 
è; il Veneto che consumava quusi unicamcnto 
polenta, oggi con1111ma pane. Nelle grnndi citt:\, 
col pili elevnto tenore di vita dello classi ope 
raie, indice q uosto di progre:;so, molto donne 
cho lavorano nelle fabbriche, frequentano le 
latterie e vi 1·.011111111111110 1111:1 colazione di cui 
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è un alimento fondamentale .il latte, clic è ali 
mento nutriente ed economico. 
Tutto q nesto 11ume11t11 enormemente il con 

sumo del latte, e, se noi non fossimo interve 
nuti, ci troveremmo al punto in cui è la Ger 
mania, e in cui, sebbene in minor misura, Mi tro 
vano la Francia e l'Inghilterra. Infatti Parigi 
e Londra si trovano costrette a limitare il con 
sumo del latte, a riservarlo ni bambini e ai 
vecchi, il che fu evitato du noi anche con 
lazione che ho curata giorno per giorno, va 
lendomi di due mezzi: primo, prorogare le 
forniture del latte alimentare coattivnmente: 
secondo, contenere i prezzi del formaggio. Xoi 
abbiamo una si tuazìone tollerabile, 11e non 
buona, riguardo al latte, malgrado l'enorme 
aumento di consumo e non siamo costretti a 
fare quello che fa ora la Francia, il ramasstuje 
del latte, per cui lo Stato interviene e, da pP-r 
tutto, nelle piccole proprietà, raccoglie le mi 
nime quantità di latte, per assicurare alle po 
polazioni urbano questo alimento di prima ne 
ecssità. 
Sostanzìalmeute oggi In limpidezza. dei fe 

nomeni economici é anche turbata da tutte 
le esigenze politiche che uecessarinmente vi si 
innestnno e ne sono inscindibili. Non dobbiamo 
-dimenticare che siamo in un periodo di pro 
fonda. crisi, che vi sono molti lieviti di mal 
contento e dlsagìo che serpeggiano nel nostro 
paese, in buona o in malafede. Non è lo Stato 
che deve accrescerli, non facendo ciò che è 
nel suoi poteri afllnchè il caro viveri non si 
innsprìsca in Italla, Questa azione ha avuto del 
risultatl concreti perché t prezzi sono stati con 
tenuti da noi più che non in altri paesi. Questi 
provvedimenti ci permetteranno di ritornare 
senza troppe scosse alle libertà commerciali, 
tostochè i popoli non saranno più divisi da 
queste barriere economiche cosi alte, e potremo 
nuov.uuente in condizioni meno anormali ri 
dare ìntìcra la. libertà 11i commercianti di fare 
i loro 11fTa.ri, senza alcun pericolo politlco ; ma 
io credo che oggi l'azione dello Stato debba 
ancora. esplicarsi per queste ragioni di ordine 
politico. (Vive approvazioni). 

Spero di aver persuaso Il Senato di questa 
prima premessa : non condanniamo cosi sem 
plicisticamente, ripetendo frasi che corrono 
ovunque, da parte anche di chi non conosce 
questi problemi o vi ha troppi iuteresai propri 

1G8 

da tutelare. Ragioniamo caso per caso sulle 
diverse norme che lo Stato stabilisce. Al 
cune sono forse errate, ma in questa materia 
non vi è una norma perfetta, vi è solo quella 
che presenta il minore inconveniente; bisogna 
appunto vedere qual'è quella disposlzione che 
in un certo momento presenta meno Inconve 
nienti, quale è quella che, pur pregiudicando 
interessi che possono essere in quel momento 
pregiudicati e posposti ne salvn altri, perché 
più collettivi e più Ieglttlrui. f; interesse del 
paese far si che la grande massa dcl popolo 
italiano possa superare questo periodo nelle 
condizioni di minor disagio possibile. 

Non raccogliamo, onorevole Tassoni, i pic 
coli pettegolezzi. La merce qui è arrivata al 
primo e là nl dieci del mese; ma ella sa che 
le ferrovie si trovano in condizioni anormali; 
non si giudichi una opera cosi complessa e 
difficile in base u cosi piccoli fatterelli! \Ti sarà 
un momento o un luogo in cui la merce di 
fetterà. al tesseramento, vi sarà una città che 
nvrh. per avventura un rifornimento muggiore 
di un'altra; sono degli inconvenienti spiegabili 
in una macchina cosi complessa. 
Discutiamo invece lo vere linee dcli' azione 

statnle . 
. Ad esempio, onorevole Tassoni, il mese scorso 
bo distribuito cinque milioni e duecento chi· 
logrammi di merluzzo, stoccoflsso e baccalà 
alle popolnzioni più povere di Italia, e spe 
cialmente nel mezzogiorno; l'anno -scorso tre 
cento milioni. Ora sa ella n che prezzo si è 
potut..'\ distribuire quC'sta merce? 

A qualthe llm meno di quello che çoste· 
r ebbe oggi. E lo si è potuto fare, 1>e11za perdere 
un soldo, perchò fu comprata. alcuni mesi fa 
quando il cambio era più bns;;o. Ora se questa . 
merce l'aves:;e comperata Il libero commercio 
crede l'onorevole Tassoni che es...;o lo cede 
rebbe a que.<1to prezzo, e 11011 vorrebbe appro· 
flttare del verltlcntosi aumento del cambio? 
Intanto è certo che que!!ta vivanda tanto de 

siderata dal popolo, noi la potemmo distribuire 
ad un prezzo inferiore al suo costo, il che fu 
pure di quakhe bendlcio nlle popoln:r.ioni di 
sagiate. 

Sui latticini ho già risposto quali sono i cri 
teri che si proponeva la mia azione. Ella, ono 
revole Tassoni ha parlato della tarne, hn chie 
sto prrchè vi sia 11ncora il divieto ..di consumo 
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per due giorni e mezzo della carne. Quando 
venni a questo posto, dopo qualche mese tolsi 
i divieti di consumo della carne, perché tutte le 
associazioni agrarie ml dissero : le stalle rigur 
gitano, rendiamo libero il consumo della carne. 

Orbene quegli stessi enti, e persino i macel 
lai, qualche tempo dopo tornarono da me chie 
dendomi che tornassi a restringere il consumo, 
-dolla carne, cioè a proibirlo per due giorni e 
mezzo della settimana. Quali le ragioni? 

Una è quella di affrettare Il consolidamento 
dcl nostro patrimonio zootecnico, che, se si è già 
rìcostltuìto in relazione a quello che era prima 
della guerra, come numero, non lo ò forse an 
cora come qulntalato, )la indipendentemente 
da ciò, abbiamo bisogno oggi di un patrimonio 
zootecnico maggiore di quello che avevamo 
prima della guerra sia nell'Interesse della eco 
nomia agraria, che in quello della alimenta 
zione nazionale. Quindi credo che se si sop 
porta un piccolo disaglo momentaneo, esso sarà 
compensato dal consolidamento del nostro pa 
trimonio zootecnico, che ci consentirà, colla 
prossima estate, di togliere queste restrizioni. 

Un altro effetto è quello di limitare l'im 
portazione della carne congelata, conseguenza 
della restrizione del consumo della carne. 

Le disposizioni restrittive hanno ridotto il 
consumo della carne quasi del 20 per cento. 

Nel restauranti! si ottengono risultati certa 
mente maggiori che non nelle famiglie. Ora 
la limitazione nell'importazione della carne 
congelata si riverbera sul nostro cambio, evi 
tando' una causa del suo inasprimento. A pro 
posito della importazione della. carne congelata, 
onorevole Tassoni, perché ha voluto raccogliere 
ciò che potè essere una insinuazione, e cioè 

- che noi siamo legati a contratti vecchi per il 
ritiro della carne, a prezzi alti? 

Se questo fosse, dovremmo stabilire delle di 
spoeizlouì per aumentare e non per diminuire 
il consumo della carne. 

Fino a tre mesi fa, importavamo cinquemila 
tonnellate di carne al mese, delle quali metà 
destinate all'esercito· e metà alla popolazione 
civile. Oggi abbiamo ridotta questa importa 
zione a 2:>00 tonnellate al mese delle quali 

, :moo per l'esercito e f>()() per la popolazione 

'

, civile, limitata a poche città dell'Italia setten 
trionale, che consumane ancora questa carne. 

. . 1G9 

Con questo nostro programma avremo bi 
sogno d'importare fino a tutto giugno, 10,000 
tonnellate di carne congelata. Di questa ho 
già acquistato un vapore per 3;-,00 tonnellate. 

Onorevole Tassoni, non vi è nessun acquisto 
di carne congelata a lunga scadenza che sia 
stato fatto da me o dai miei predecessori, le 
sivo degli interessi dello Stato, e che poi dob 
biamo mantenere., od osservare in qualsiasi 
modo. Quei;to per 

11' 
esattezza dei fatti. 

Veniamo ad un'altro punto. L'onorevole T1u1- 
souì ha accennato a quei divieti di cìrcolaztone 
interna, divieti vigilati dai prefetti, fra provin 
cia o provincia, in materia d'olio e di suini. 
Egli ha perfettamente ragiono, non solo in liuea 
puramente astJ"atta.: sono provvedimenti nsso 
lutamente empirici, che presentano dei danni 
e degli inconvenienti; ma in certe situazioni 
puramente transitorie, costituiscono il solo ri 
medio possibile, e lo spiego subito. 

Tutti questi divieti di esportazione da pro 
vincia a provincia erano stati da me revocati, 
specialmente in relazione all'olio, per il quale vi 
geva I'nnno scorso quella certa percentuale impo 
sta sulla esportazlone a favore delle popolazioni 
della provincia produttrice; di guisa che si au 
mentava cosi il prezzo dcl prodotto per le pro 
vincie consumatrici e non produttrici. Ma nel 
l'ottobre scorso, mentre stavo per revocare tale 
regime, si verificò, sia in previsione dcli' in 
verno, sia in seguito à voci dìffusesl di libera 
esportazione di molti generi alimentari un in 
tenso, repentino e violento movimento specu 
lativo. 

Da ogni parte piovvero nello provincie di 
produzione speculatori i quali si strupparouo la 
merce, facendone salire i prezzi. Ho dci con 
tratti fatti sul luogo di produsìone a 1800 lire 
al quintale per l'olio! 

Vi fu un momento in cui non si sapeva 
dove si snrebbe arrivati coi movimenti di ca 
rattere puramente speculativo, che mi fecero 
ritenere doveroso di intervenire a difesa del 
consumatore. 
In materia di formaggi feci alcune requisi 

zioni; in materia d'olio stabilii quel calmiere, 
ritenuto equo, di q Uro al litro; cosi feci per i 
suini. Ma occorreva che qualche disposlzlone 
presidiasse quel calmiere o ne imponesse Iu 
osservanza; nè dovevano rlcostltutrsl quei con 
s~"l.fd~ raccolta dcli' olio requisito in cui nnvi- 
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gurono tanti pesci-ceni. L' unico mezzo in quel 
momento era di impedire che la merce potesse 
rapidamente uscire dal luogo di origine, di 
controllare e vigilare la esportazione dalle pro 
vincie di produzione. 

Lo scopo è stato in gran parte ottenuto. Non 
dico che il calmiere come è stato stabilito sia 
assolutamente rispettato, ma il movimento del 
rialzo dvi prezzi fu fermato; l'olio di oliva co 
mincia a giungere anche nell' Italia settentrio 
nule a lire 12 il chilogramma. Oggi il pericolo 
del rialzo e cessato, onde sto riesaminando la 
materia por togliere i divieti di esportazione 
provinciali. 

Orbene, onorevole Tassoni, qualche commer 
ciante; 11d esempio, della ,Liguria mi ha rin 
gruziato, perchè ha detto che se non fossi in 
tervenuto, avrebbe acquistato n prezzi altis 
simi l'olio, ed oggi perderebbe. Però è certo 
cho si sarebbe creata eosl una rete d' Interessi 
ohe avrebbe opposta tenace resistenza al ribasso 
dci prezzi. 

Qltesto ribasso, per cause anche d'ordine iuter 
uazionale, perché l'olio di semi abbonda, si sa 
rebbe veritìcato, ma certo più tardi, o in 
tanto i prezzi sarebbero saliti 111olti11Sir110, se 
questa remora non fosse intervenuta, e forse a 
quelle duemila lire al quintale, sognate da pro 
duttori e da commercianti. Sarà stato un bene 
o un male? L'economista dirà che è stato un 
malo, ma noi siamo uomini politici e crediamo 
che di questi ratti non si_ possa giudicare in 
base a quello che possono essere le teorie più 
corrette economicamente e costituzìonalmente, 
quando possa d'altra parte evitarsi un movi 
me'nto politico che turbi la pace pubblica, che 
provochi agitazioni operaie, e ribadisca ancora 
quel circolo chiuso di rincaro della vita e di au 
menti di stipendi e di salari in cui si dibatte 
l'economia del nostro paese. Azione politica, 
quindi, che non deve essere giudicata in base 
a criteri economici puri, ma in base agli ef 
fotti che ci proponiamo e che raggiungiamo. 

Fra un anno noi confidiamo, se quello stel 
lone d' Italia, di cui tanto si parla, ma ché la 
nostra storia di martirii, di dolori, di fatiche 
ha conosciuto cosi poco, ci darà quest' anno un 
buon raccolto di grano, se non si rinnoverà. la 
Iattura che pesa cosi duramente sui nosrri cambi 
di una detlcleuzu cosi anormale di raccolto, se 
q 1wlla scns.rzioue che già abbiamo, pur fra tante 

diffìcoltà e convulsioni, di riassetto del paese si 
consoliderà, allora potremo abbandonare le la 
mentate restrìxìonì e tornare nel dominio sereno 
dell'economia pura e della logica: ma finché 
ciò non avvenga, alle considerazioni e alle esi 
genze politiche dobbiamo orientare la nostra 
azione. 

.lla è una attività statale, ripeto, in vin di 
di liquidazione: 'mi sono proposto in quest'anno 
il programma di smontare completamente la 
macchina statale; se gli avvenimenti ci asse- 
conderanno, ci nrri vere mo. · 
Io sono partito da questo concetto: nessuna 

forma più di monopolio statale per generi che 
non siano cereali; nessun acquisto statale di 
generi che non siano i cereali. I grandi con 
tratti che lo Stato ha fatto in passato ritengo 
che 11011 si debbano più rinnovare. Nella mia 
gestione, fuori della carne congelata, ho limi 
tato ad una minima quantità gli acquisti che 
occorreva fare per ìntluire sul mercato. ~b la 
mia gestione deve entrare in bilancio. col 1° lu 
glio, ed intendo che vi entri con questo prin 
cipio; che vi sia solo un capitolo ùi Hj)C:-1<\ 

per acquisti, quello dei cereali, zucchero, ed 
ove assolutamente occorre, carne congelata per 
l'esercito di guisa cho sia colli inibito 11110 
Stato di fare ancora commercio con la finanza 
stntnle ; dio non si possa più com pera re asso I u 
tamente n u Ila dallo Stato che non siano questi 
generi cli as.~oluta nece~ità. :\la per tutti gli nitri 
generi, non pitì gestione stntale diretta; unica 
mente forme attenuate ùi c.:ontrollo, ed un'nr.ionc 
per eccitare e favorire h1tituti di coopcrnzione 
diretta, alla rlifesn dcl consumatore contro l.u. 
speculazione, o\'c non c·onosc·a ritegni. · 

Noi lo co11statia1110 tutti i giorni, basta c:he 
un genere .sia Jnsdato libero nel suo cornnwr 
clo per vederne arrivare i prezzi u\le stelle. 
.Ancora io credo fermamente che anche le esvor 
tmdoni clandestine dci viveri siano crimini 
contro la patria (benissimo). Noi dobbiamo pen 
sare che non c'è forse in Italia, fatte tutto le 
numero'ie eccezioni individuali, una mentalità 
commerciale che corriiiponda a quello che può 
css,•re l'intnesse collettivo del Paese in un 
momento di tra1111iziono o di crisi, e quindi il 
consumatore dobbiamo difenderlo, in forme che 
non siano più quelle dì gestione diretta, nm di 
controllo, in quanto beninteso questo controllo 
p08.'>agiovargli. Ci Mmhra che il popolo itnliano 

•' ~ ' .... 
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debba pur volere che lo Stato si interessi in 
questo modo delle ime sorti (lienlssimo) non dan 
neggiandolo,come dice l'onorevole senatore Tas 
soni, con una macchina pesante che proroghi 
senza bisogno la sua azione, ma con un mecca 
nìsuio più agile, che vada a sua volta a poco 
poco scomparendo, e che vada adattando la 
misura del suo Intervento a quello che è il mo 
vimento progressivo verso il ritorno alla nor 
malità, verso il riassetto economico. (.4Jlp1·ora~ 
z'ioni ril:is~i,;11•). 

Ad esempio, onorevole senatore T118l>Olli, ve 
diamo le stoffe, Noi abbiamo distribuito centì 
naia di migliaia di metri di stoffe ad un prezzo, 
che ò assaì minore dcl prezzo al quale que 
ste stesse stoffe sono vendute nel negozi. L'ono 
revole senatore Tassoni non vorrà io credo 
negarmi, che fra il prezzo di fabbrica e quello. 
di vendita nei negozi ci sia spesso una diffe 
renza enorme, e affatto ingiustificata. Si narra, 
a questo proposito, di quel grande produttore, 
di quel benemerito industriale che abbia ve 
duto iu vendita a Roma uno dei suoi prodotti 
ad un prezzo triplo di quello che egli l'aveva 
fat.to pagnro al ri venditore ! Ebbene, onorevole 
senatore Tassoni, noi dobbiamo assistere indif 
terenti n questa spogliaxioue del consumatore, 
e incoraggiarla ancora:' Io sono sicuro, onore 
vole senatore Tnssonl, che questo non è il suo 
concetto. Ad ogni modo su lf uesto terreno io 
11011 potrei mal assccoudarlo. Il Commissarinto 
ha distribuito, e l'ente cooperativo per i ma 
nufatti popolari, che gli succederà in questa. 
azione contìuuerà a distribuire, come ho già 
detto, ingenti quantità di stoffe ad un prezzo 
molto minore di quello a cui si potrebbero 
comprare dal libero commercio e credo con 
questo di' non commettere nessun crimine di 
lesa patria. 

I·~ vengo finalmente a parlare di un altro.ar 
gomento che è q uello dei cereali, largomento 
che indubbiamente più preoccupa il Paese ed 
i due rami dcl Parlamento. 

Su q ucsto punto lonorevole 'l'assoni ha affer 
mato alcune cose che potranno più agevol 
mente discutersi quando verrà dinanzi al Se 
nato il progetto di l1•gge sull'aumento dcl prezzo 
dcl pane. 
L'onorevole Tassoni ha anche parlato dcl 

prezzo del pane in relazione a quello del vino 
e alli• tassa che su questo debba imporsi. Que- 

sta questione è devoluta al Parlamento: vedrà 
la Camera a qual limite dovrà esser fissata 
la tassa sul vino. 
L'onorevole senatore Tassoni ha poi preso in 

esame la nostra requisizioue dei cereali ed i 
nostri acquisti all'Estero. Quanto alla requìsi 
zìone l'ha qualificata una spoliazione dei pro 
prietari. lo ho assunto questa amministrazione 
quando il prezzo di requisizione era fissato 11. 

70 lire il quintale e l'ho elevato a 12[> lire, 
oltre al 15 per cento che credo si paghi anche 
nelle terre del Veneto. Questo sopraprezzo del 
1:) per cento è dato alle provincie dcl Sud, a 
quelle dcl latifondo e delle isole e nelle terre 
liberate i in complesso trenta provincie, ~odono 
di questa Indennìtà per il maggior costo di cul 
tura cuì vanno incontro per le loro speciali 
condizioni. 0' è poi il grano duro che viene 
pagato ad una cifra anche superiore. In com 
plesso, nell'Italia meridionale il grano tenero 
dcl prossimo raccolto sarà pagato a 170 lire il 
quintale, prezzo che è il più alto che si paghi 
nel mondo. Ad esempio negli ~lati Uniti <li 
America un quintale di grano vale umi gior 
nata di lavoro di un operuio e cioè sci dollari 
o sei dollari e mezzo. 

Voci. 11'1 QrO I 
SOLERI, commissario g1•ne1·u/.' per gli aJ1- 

v1·01n•ir1io1ia111enli e i consumi uli.nentari. )I<\ 
appunto per questo io ho fatto riferimento non 
alla moneta, ma ad una giornata di lavoro di 
un operaio, poichè un opcmio KÌ paga negli 
Stati Uniti un dollaro per og11i om ; quiudi un 
quint~le di grano è ora pagato in Americ:a non 
più dcl !!i1lario di u11ti giornata di lavoro. Da 
noi non è certo co,I. Iudubbiameute il prezzo 
di un quintale di grano è mollo, ma molto pii1 
alto. Il fielgio lo paga f>O franchi, lll Francia 
lo ha elevato recentemente a 100 franchi, e si 
noti che la potenza di acquisto elci franco i11 
Francia è presso a poco eguale a q nello della 
lira in Italia e non si può diro che 100 franchi 
corrispondano in Francia a HJO lire nostre in 
Italia nei riguardi della polenza di acquisto. 
Ad ogni modo il prezzo che noi p11gheremo è 
molto elevato. Orbene, anche la cla.~t;e dei pro 
prietari agricoli pare a me che dovreLbe elevarsi 
a concezione un po' pii.i elevata e lurga di quello 
che ò il suo vero interesse; anche I propricUtri 
dovrebbero pensare che, al di sopra di 1111 in 
tere""e immedi11to di dioci o venti lire di pii.i 

\• .... , 
- . 
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per ogni quintale di grano, vi è un Iuteresse 
economico che è ben più grande, che è-quello 
di affrettare la restaurazione economica e fì. 
nunziurla dcl paese, che è quello d' Impedire 
cause di malcontenti e di turbamenti. Se noi 
elevassimo ancora I prezzi di requisizione del 
grano dovremmo, non volendo che lo Stato 
perda altre centinaia di milioni, addivenire ud 
un ulteriore aumento del prezzo del pane, per 
questa causa, e aggiungeremmo cosi alrre cause 
a. movimenti che potrebbero travolgere quelli 
che sono gli Interessi fondamentali della pro· 
prietà e della produzione. 

~la poi esscnzlal mente non si può dire che 
il preszo di requisizione da noi pagato non sia 
equo. Elltt, onorevole Tassoni, che ieri ha usato 
·parole cos; fiere contro la requisizlone, non 
vorrei che vedesse domani i produttori di grano 
fare ciò che hanno già fatto i produttori di 
barbabietole, i quali hanno chiesto a me e im 
posto al Governo che Il monopolio statale con· 
tinui, dopo aver invocata per tanto tempo la 
libertà dci commercio. 

Una Commissionò di parlamentari di tutti i 
partiti, di rappresentanti dcli' 11.grnriR e delle 
organizzazioni proletarie, di conservatori e di 
socialisti, ha chiesto l'aumento dul, prezzo delle 
barbabietole dalle 12 lire, pagato i' anno scorso, 
a venti lire. · 
Io dissi loro: Lo Stato si dislnteressa dello 

zucchero, lo Stato dichiara fin d' ora. che vi 
las.da completamente liberi, realizzerete quello 
che sRrà il prezzo economico del vostro pro 
dotto. 

La ri:1po1:1t& è stata una sola : e Noi non col· 
tiviamo, se lo Stato non ci assicura questo 
prezzo •. E si concordò un prezzo di 16-17 lire 
al quintale. 

Questa è li\ degenerazione economica del· 
l'intervento iitatnle: ma pensi, onorevole Tas 
soni, che oggi il grano si paga. in America sette 
dollari e mezzo ; se il dollaro fra sei mesi sarà 
11. venti lire, questo vorrebbe. dire che il grano 
americano si pagherebbe 150 lire, cioè meno di 
quanto lo pagheremo nell'Italia meridionale. 
Ed allora forse gli agricoltori verrebbero a. chic· 
dcre allo Stato che fosse mantenuto il prezzo 
di requisizione, affermando cho altrimenti non 
potrebbero coltivare i loro campi. 

Comprendo che le ragioni degli agricoltori 
1:10110 degne di ogni riguardo, ma proprio tutto 
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il cambio e il nolo, che ci costano il grano 
estero, dobbiamo pagarli anche ai produttori 
nazionali? Flnchè non si dimostri che il prezzo 
pagato dallo Stato, che 1:1a1·à di circa 150 lire 
in media, non i;ia rimunerativo, in confronto 
delle spese di produzione, ritengo non si possa 
chiedere un ulteriore sacriflzio e allo Stato o 
ai consumatori. 

Ad ogni modo nella mia legge è detto che 
il prezzo di cessione del grano al consumo 
dovrà essere quello di rcqulsiaione dcl grano 
ali' interno; e siccome, d'ora innanzi, il prezzo 
di cessione del grano ul consumo sarà detcr- 
111 i nato dal Parlamento, non vi sarà più, ono 
re vole Tu-soni, alcun mio atto di governo o di 
arbitrio, contro cui ella è insorto; il prezzo R<m\ 
discusso avanti al Parlamento, e qui i due 

. grandi interessi, dci produttori e dei consuma· 
tori, porteranno le loro tesi e il Parlamento, 
nella suu opera di suprema gin.~tizia, saprà fls 
snre quella 'che dev'essere la linea del loro 
giusto contemperamento. 

Per quanto riguarda gli acquisti di grano 
estero, mi è doluto che l'onor. Tas.»011! si sia 
fatto eco di una voce che chiamerò una ciarla, 
mentre dovrei dire qualche cosa di più : non 
perchè egli non l'abbia riferita qui in piena 
buona fede, ma percljè essa non fu che un' im- . I 
pura. speculazione di Borsa sul cambio. 

Si diffuse, qnnnùo torna.i da Londra, una voce, 
e cioè che io ero andato a Londra a c:hiedere 
che continuaSlle I' org:\nizznzione interalleata 
per gli acquisti del grano; e che ne avevo otte 
nuto un rifiuto. Tutto questo non era vero, e 
non aveva che uno seopo, un rialzo dei cambi. 
La verità. è un'altra: po~o dirla in un modo 
che non può permettere ne.i.<iun dubbio: la or· 
gauizzazione interalleata degli acqubti, di cui 
avrei chiesto la continuazione a Londra., è ce.i 
sata da tempo. È cessata col scttembrn l'orga· 
nizzazione interalleata per gli acqui,,ti, e la auu 
11ttività è finita col 31 agosto. D~ allora noi 
abhinmo proceùuto ai nostri acquisti diretti. I 
nostri acquisti noi li facciamo in parte a.tira· 
ver:io i nostri agenti, in AmeriC'a, tbc sono 
commercianti, e sono proprio quelli che già 
c:ompravano per conto degli allenti, e in parte 
li fncci11mo in Italia, e.iaminanùo e confron· 
tando tutte lo otf'crte di commerdantl 'italiani 
e stranieri che ci pervengono. 

Ma creda, onor. Tas.<>oni, tutto ciò che si dicti, 

• 
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che cioè lo Stato compri male e paghi p111 
dci privati, non è punto esatto, ed è un luogo co 
mune. 
Se ella prima di fare questa affermazione 

avesse voluto consultare numeri e dati si BI\· 
rebbe convinta dcl contrario. 

E per persuaderla le porterò un esempio 
pratico. . 

In varie regioni d'Italia i pastai, hanno ot 
tenuto d'importare direttamente il grano per 
In fabbricazione della pasta da esportarsi. l\[a 
CS!>i non sono riusciti a1 loro scopo, perchè le 
condizioni dcl mercato estero non tltrono tali 
da rendere proficua l'operazlone. 

Essi vollero vendere a me il loro grano; ma 
dovetti constatare che esso era. in parte stato 
pagato più di quanto lo Stato paga il suo 
grano. 
Onorevole Tassoni, la mia gita a Londra 

ebbe uno scopo completamente diverso, ed io 
non esito a dichlararlo ben chiaro. Dal giorno 
in cui era cessata l'organizzazione interalleata, 
non vi èra più nessun coordinnmento negli 
acqulstl; succedeva che i tre grandi compra 
tori, Inghilterra, Francia e Italia, i quali es 
sendo quasi gli unici compratori avrebbero po· 
tuto influire sul mercato, non t;i curavano <li 
esercitare uu'azione che avesse un qualche ef 
fetto. L'irrcgolnrltà delle domande influiva sui 
prezzi a nostro danno ; noi ci facevamo con 
correnza a vicenda senza alcuna utilità. Io 
chiesi ed ottenni che questo stato di coso ces 
sa.<;s~. Io ~ttenni una consultazione per iuet 
terci d'accordo per gli acquisti che dobbiamo 
fare; per impedire di farci danno reciproca 
mente e per non metterci in in utile eoncor 
renzn, per evitare che lo domande nostre eser 
citino una pressione sui prezzi, sproporzlonatt 
ed eccessiva in relazione al nostro complessivo 
f,~bbisogno. 
Questi\ è una conseguenza dell'azione con 

corde da noi svolta. Tutti I mesi, ancor primn 
che il mese finisca, l'Inghilterra, la Francia e 
l'Italia i>i riuniscono per mezzo dci loro r11.p 
presentanti e dicono: • Il mese venturo noi 
abbiamo bisogno di comperare questo. Dove lo 
comperiamo? Como lo comperiamo? •. Ognuno 
compra per suo conto, ma si cerca di non 
farsi reciprocamente dcl danno. 

Io non credo che questa si,, poi un'azione 
'cosi insulsa come quella che l'onorevole Tns 
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soni ha creduto di attribuirmi; e per fortuna,· 
i fatti hanno cm-risposto alla mia opera. 
li movimento di ribasso dei prezzi è tale 

che, mentre nella relazione al progetto di 
legge sul pane, che è di due mesi fa, si par· 
lava di un prezzo del grano di dieci dollari e 
cinquanta, come dicevo or ora io ho avuto 
un'offerta stamane per 7 dollari e 38, e cioè 
per circa 210 lire italiane. Il dollaro è salito 
ancora di prezzo da allora ad oggi, ma orn 11i 
può dire che è stabilizzato. 

Posso darle anche una notizia che le farà. pia· 
cere, ed è che noi siamo approv vi~ionati tra. 
grano già esistente in paese, grano viagglnnte 
e grano già acquistato, pressoché per tutto l'anno 
granario, poichè ci mancano soltanto due mesi 
di approvvigionamento. Anche questo minore 
fabbisogno di valuta estera potrà influire sui 
cambi a nostro favore, e potrà eliminare quella 
causa che ci sarebbe anche quest'anno spe 
cialmente contraria nei mesi di primavera e 
che deriva dal fatto che noi. esportiamo pre 
valentemente prodotti agrari, che In tale sta 
gione non si producono. 

Noi potremo per lo innanzi acquistare meno, 
mentre g-li acquisti convenuti furono fatti, per 
fortuna, u buone condizioni, perché il no.Ìtro 
prezzo per rilevnntìssìme partite è sotto gli 
otto dollari. 
Inoltre, onorevole Tassoni, ml farà un gran 

dissimo onore se ella vorrà venire nel mio 
studio: non dica che noi non palesiamo I no 
strl contratti. JlQ. avuto cura di diffondere e 
mandare a tutti i senatori e deputati, non solo 
il mio ultimo discorso, ma vi ho aggiunto, in 
fondo, alcune tabelle con tutti i dati sugli 
acquisti che si sono fat.ti dnllo Stato; vi è 
esposto ciò C'he noi abbiamo pagato il grano, e 
in quali pae~i t;i sono fotti gli acquisti, coi 
prezzi per ognuna delle provenienze. La mia 
amminii;tmzione meriterà tutti I biasimi, ma 
non quello di occultare la sua :i.zione, che ella. 
mi ha fatto. 
Ella ha detto che il mondo rigurgita di 

grano. È vero, ma purtroppo non ne rigurgi 
tano i nostri granai e nemmeno le nostre Cl\Sse 
rigurgitano dci dollari per comprarlo. A Giava 
abbonda lo zucchero che, da cento sterline che 
valeva l'anno passato~ vale oggi solo quaranta 
sterline, ma le nostre cas.-ie non rigurgitano 
di st!'r!ine pn comprare lo zucchero. Noi ab- 
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biamo bisogno di contenere questi cambi e Be 
fucciarno dci saeriflel, se Imponlamo delle limi 
tazioni di consumo, non è per il piacere di 
vessare i nostri concittadini, ma per il dcside 
rio ùi fare il possibile per non lnusprlro noi 
stessi i cambi.· (.1p}Jlrw.<i). 

Ilo esaminata la materiu degli npprovvigio 
nnmonrì del· grano in relazione alla requisì 
zlone nazionale e agli acquisti all'estero. 

Ella ml ha detto: per molti e molti anni 
nncora continuerete la requisiztono mentre gli 
n Itri paesi la smettono. 

Orbene il problema è estremamente com 
plesso. 
L'Inghilterra, per esernpìo, aveva 

0deciso 
di 

liberare completamente Il coruruercìo dei ce 
reali con· il 1 ° marzo, ~ci giorni in cui ebbi 
l'onore di conferire con quelle organizzazlonl, 
si svclgevauo dr1i colloqui tra il Mìnìstero dei 
vi veri e i mugnai e I commercianti. Bisogna con 
siderare la profonda differenza dei termini della 
questione. In Inghilterra. i quattro quinti del 
grano sono importati, l'Inghilterra. ha. una mo· 
neta che, se non è pregiata alla. pari del dollaro, 
perde poco in suo confronto Quinrli i termini 
del problema in Inghilterra sono estremamente 
più f11.cili che non in Italia, perché il grano 
estero vi costa meno, dato che la sterlina· ha. 
un grande valore di acquisto. Perciò il Go 
verno Inglese ha tutte le condizioni favorevoli 
per passare ulla libertà di commercio granario. 
Se anche non tutte quelle condiv.ioni, ma solo 
purtc di esse, si verifìcassero in Italia, lo pro 
porrei senz'altro la libertà di commercio. Il 
(Ioverno inglese ha. radunato i cornmerciauti 
e ha detto: rispondete voi dell'approvvigiona 
mento dcl paese? Io vi do la piena libertà di 
commercio. I commercianti hanno esitato di 
fronte a questa domanda e i più seri hanno 
risposto che i tempi erano troppi incerti, che 
le oscillazioni dci cambi e del prezzi nei paesi 
di origine erano troppo grandi perchè essi, a 
cuor leggero, potessero a tale patto avventu 
rarsi in queste speculazioni, che potevano pre · 
sentare eventualità di grandi guadagni ma an 
che di perdite troppo gravi, 

· Il problema sembra che si risolverà con un 
periodo misto di importazioni statali e private. 
Queste si sostituirebbero progressivamente a 
quelle che man mano si ridurrobbero, fino a 
cessare dcl tutto dopo s!'I mesi. 
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'·oc·.·- ."·e-===== 
La Francia ha deciso di tot nare alla libertà 

dcl commercio con il primo luglio, e lha deciso 
por lt·ggc. Orbene mi diceva il sottosegretario 
ai viveri che il Governo è estremamente incerto 
se questo potrà essere fatto e si sta studiando un 
premio d'importazione pPr i cereali esteri. Il 
Governo, se continuasse il divario di prezzo 
fra quello assegnato 11i contadini, conto franchi, 
e quello del grano estero, dirnrio cl1e p<'rò 
qunsi ora 11011 esiste pili, dnrehbe un premio 
di Importazione: si tratterebbe in Rost1111za, di 
un dazio sul grano inver:;o ai dazi dell'ante 
guerra.. 'i\(a si vede da questi esempi come 
il ritorno alla piena libertà di rommcrcio dci 
cr·reali sia difficile ed esiga grandi cauteli'. 
Intanto ho pensato di liberare l cereali 111i-· 

nori, cd ho gill. provvisto per l'avena. 
8e i tempi ci asseconderanno in questo senso, 

doè ·se l'attuale ri b11~so dd prezzo del grano 
sui mercati origine si accentuerà e si accompa 
gner:'J. con un ribasso dei c·ambi, che faccia s~ 
che il grano estero abbia un prezzo non so 
Btanzialmcnte diverso, o di poco !!uperiore a. 
quello 1:he costa il grano nazionale, spero che 
anche noi potremo venirn in tempo non lontano 
ad una liberti\ ùi commercio in q uest;\ mnte 
ria, prendendo però tutte le precauzioni affin- . 
chè lo Sl.ltto abuia le scorte C'he occorrono per· · 
chè I' approvvi~io1111mcnto dl'l Paese non debbi\ 
1•ssere so.-pcso. 

I commereianti 11ffrcttcrauno questo momento 
persuadendosi che libertà di commercio non 
vuol dire solo lihcrtA di traffici e di lucri, ma 
anche senso di rt>!!ponsabilità 11! fino ehe il 
Paese non venga a !!offrire di una Interruzione 
negli approvvigionnmenti. 
Il problmna non è di uomini, è di cose; ed 

è unicamente questo: che si avveri per noi 
una situazione economica e monetaria analoga. 
a quella elte vi è in Francia e in Inghilterra, 
o che per lo meno si avvicini ad essa. Pos 
si~rno osservare con calmn il problema, perchè 
c'è tempo per giuùgere 111 nuovo racrolto, ma 
intanto vi è un passo da compiere subito, ed 
è la correzione del prezzo di ct>sHione del grano 
Ìl.l consumo, oggi cosi rovinoso pt>r lo St.nto. 

Voi sapete, onorevoli senatori, e non occorre 
ehe im;ista, che noi <:i aggiriamo ncll' assurdo 
e io ogni giorno contro questo 11~surdo ml di 
bntto, pei provvedimenti che ho da prendere. 

Pen><nt!' al dilemma d1P mi 11i prc>sc>ntn ogni 

I 
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I 
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Proseguendo nello avolglmouto dcli' interpel 
lunza del seuatorc Tassoni, gli do facoltà di 

diS<'lrHo, parlare per dìchinrare se sia o no soddisfatto 

75 '.· . . 1- ( . . , . ;~ : t 

giorno circa l'alimentazione dcl bostiame coi 
cereali. O alimento il bestiame a prezzo poli 
tico e lo Stato perde delle centinaia di milioni. 
O lo alimento ad un prezzo economico e cedo 
il granturco 11. 120 o 1:30 lire e l'av~nll 11. • 110 
e 120 e allora siccome il grano ne costa tìO, il 
bestiame è alimentuto col grano. l\li conviene 
quindi alimentare i suini a prezzo politico. 
È l' assurdo, l'eccentrlco in cui cl Ri avvolge! 

I cereali avarhu] si cedono alle distillerie ad 
un prezzo doppio di quelli sani, ed ecco I' in- · 
toresse degli speculatori di malafede ad ·av1i 
riare i cereali per poterli vendere ud un prezzo 
doppio. 
Questa iJ la situnziono che depaupera di mi 

liardì le finanze dello Stato, «he inasprisce coi 
cambi il rincaro della vita, che accresce ille 
gittimamente li consumo dcl grano. 

È un assurdo che dobbiamo al più presto far 
-ces.~are. Vedete, l'aumento dcl prezzo del grano 
fu compiuto ·in Francia recentemente, presso a 
poco nei limiti a cui lo porteremo noi e cioè 
da liO I\ 100 franchi, Orbene, il mio collega di 
Francia nella sua intervista gii\ citata, diceva. 
al proposito cosi: e Noì abbiamo constatato unn 
seria economia nel consumo del pane dopochè 
il prezzo è 'stato elevato. Ora che il ga.,pillage 
è stato soppresso, forse 11011 snri\ più nccessnrio 
di importare I venti milioni di quintali di grano 
autorizzati ; vi s11.r1\ dunque un' economla di 
quautltà, ma il prezzo dipenderà, bene inteso, 
dal cambio>. " 

E ml precisava che in Francia l'aumento 
del prezzo dcl pane ha diminuito del 14 per 
cento il consumo del grano. E si noti che quo 
stn diminuzione si è verificata in un momento 
di crisi di disoceupazloue, quando cioè le con· 
dizioni men buone degli operni avevano dimi 
nuito il consumo della carne. 
Io spt!ro chi> questo provvedimento che tende 

a rk-ostltuìre li\ logica economica, e a salvare 
lo Stato dal baratro <li un deficit assurdo e in 
sopportabile, potrà essere approvato presto, e 
sono certo che il Senato condivide il mio pen 
siero. Solamente allora ritroveremo .la lo 
gica doll'economìn e della serietà nella finanza, 
senza le quali non potremo avviarci al risa- • nnmcnto economico dt>l nostro Paese. E sarit 
un primo passo compinto per affrettare il ri~ 
torno allu liberi:'! di commercio anche pt•r i 
cercali. 
· Io chiudo qiwsto mio scoordinnto 

Dt.~cu.~sicmi, /. :lli i 

I che non ha altl'O pregio che quello della con 
vinzione che lo domina, riatfnmnndo all'ono 
revole Tru;soni, che re:.piugo le l!ue nccuRe 
che io voglia nella mia azione calpcst.al'e i di. 
ritti di classi o di cittadini, perpetuare la bar 
d:itura di gucl'ra, cd i parassitismi burocratici. 
Al riguardo però dci funr.ionari, non mi :-iembra 
che sia. giusto, nè convcniPnte, elevare seu1pre 
qucsre a(:cu:ie generiche contro di essi. Ve no 
sono ùi buoni e di ~attivi, come dappertutto. 
llfa io ho nccunto a me dci collaboratori de 

voti ed operosi che consacrano tutta la loro 
enel'gia al loro ufficio, con amore e con ala 
crità, anche fra le insidie e le accuse che 
contro loro si levano. 

Se 11.lcuno fu sorpreso a tradire il suo man 
dato, ne donà 'portare tutte le consc;;uenzc; 
ma sento qui il dovere, che è di coscien:r.a ed 
è di cuore, di difendere i funzionari - e non 
sono pochi - che invece dedicano tutta l'opera 
loro con impegno e inwlligenza al loro ufficio. 
(Applau.,i). 

( )norcvolo Tas.'lonl, io confido che in epoca non 
lonlnnn noi potremo insieme dire che a'bbiumo 
cooperato (ella anehe e,on le sue ·censure, io 
con la mia modesta opna) a poter attuare quel 
decreto ron cui ella h•'L <:hiuso ii suo discor!!O; · 
quel decreto però deve avere una 'preme!!.'11\ ed 
è questa: 

Considerato che l'economia del puese va ri~ 
settandosi; considcrnto che la 11ituaziono mo 
netaria dcl paese migliora; considerato che gli 
sforzi del popolo, che ha dato il suo bauguo su 
i campi di battaglia, hnnno avvinta sicuramente 
la ricostruzione e<'.onomka dcl paese, e atTrct 
tato il giorno in cui l'Italia raccolta iu una 
tranquillità operosn, sicura finÌl.lmente nei suoi 
confini, libera -dci suoi destini, rivedrà tempi 
più prosperi e 'Sereni; com;idernto che tutto 
questo è avvenuto, sopprimiamo il Commissa 
riato dei consumi. Io tmrò lieto di esser nulla, 
purchè l'Italia sia tutto. ( l'foissimi e ge1w•1·ali # 
applausi; rnoltissi111r cong1·atula:;io11i1. 
PRESIDENTE. La !!e<luta è sospesa per alcuni 

minuti (ore lli.4~>). 

Ripresa della seduta. 

PH.F.SIDENTK La seduti\ è riaperta (ore 17). 
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tiella risposta dell'onorevole Commissario gene 
rale per gli approvvigionamenti. 

TASSO~I. Io non nego di aver ieri • for 
zato il fono • su talune mie affermazioni; ma 
come in matematica, in fisica, per provare la 
fondatezza di una teoria, di un principio, si 
spingono « al limito •; Io, di deliberato propo 
sito,. mi sono spinto talora fino al paradosso, 
per pungere quasi l'onorevole commissario 
agli approvvigionamenti e consumi, e costrin 
gerlo, nella sua risposta, agli schiarimenti pili 
diffusi, pio esaurienti, a porgere dei dati di 
fatto, che valessero a chiarire tante incognite 
che al pubblico riescono veramente ìncoru- 
prcnsi bili. · 

Le ampie, le franche dichiarazioni che egli 
ha fatto qui, mi hanno veramente confortato; 
e confortato anche del piccolo disappunto che 
avevo provato ieri, quando mi parve che si 
volesse esercitare un tentativo su me per co 
stringermi ad abbreviare Il n1io dire. 

Se vi è qualcuno qui, il quale, per la sua 
posizione economica, non sente tutto il disagio 
determinato dalla politica annonaria del Go 
verno e non s'interessa a queste cose, non so 
che farci. Tutto al pili posso dire: «bearo lui • ! 

l'RRSIDENTE. Questo non ha a che far niente 
con la maggior o minor lunghezza del discorso, 
e non può imputare ai suoi colleghi la man 
canza d'interesse in argomenti che interessano 
tutto il paese. 

TASSONI. Tali questioni appunto Interessano 
profondamente il paese e le masse, signor Pre 
sidente, il paese e le masse che soffrono per 
tutte le vessezionì alle quali 110no sottoposti. 
Ed io, che mi faccio un dovere costante di 

- mantencrraì a con tutto con essi, di udire l'espres 
sione delle loro pene, ho il fermo convinci 
mento di aver trattato una questione impor· 
tunrissima, una questione Capitale nel doloroso 
momento che attraversiamo, questione d'Im- 

. portanza certamente non inferiore a q uulaiasi 
altr<\ che possa mai essere stata trattata qui 
dentro; e credo di aver adempiuto a un, do 
vere altissimo trauandola, 
La miii esposizione era materiata di fatti, 

ora i fatti non sono come mantici, che si pos 
sono gonfiare o comprimere a piacimento. Io 
doveva dirli tutti, e li ho detti. 

Una sola confutazione io farò alle argomen 
tazioni del commissario per gli approvvigio- 
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namenti e per i consumi: egli mi ha detto che 
non ha violato il Codice, che anzi ha richia 
mato i proprietari del Veneto, se vogliono tu 
telare i loro crediti, ad applicarne le disposizioni. 
Perfettamente d'accordo in questo. Io stesso ho 
letto qui l'art. 3 del suo decreto 20 novembre 
scorso, il quale· non dice effettivamente altro, 
e su ciò non vi può essere contestazlone. 

::\la qual titolo di . merito costituisce q nesto 
pc! Commissario, se nel fatto, nella situnziono 
che vige oggl nel Veneto e che ho· esposto ieri 
coi; ampiezza di dati, la tutela dei crediti me 
diante il pignoramento giudiziario è diventala 
illusoria per i piccoli proprietari? E guardate 
elle i piccoli proprietari nel Veneto sono dic 
cinc ·di migliaia. Io non so come sin orgnnìz- . 
zara la proprietà in Piemonte, nel paese dcl 
i' onorevole 8uleri ; ma nel Veneto sta in fatto 
che vi sono rnlgllaia, decine di migliaia di pic 
coli proprietari, che possiedono soltanto due, 
tre, dieci ettari di terreno, che essi non colti 
vano direttamente, ma che fanno - coltivare, 
Non credo che costoro possano essere chiamati 
grandi proprietari. Orbene tutta questa n11111sa 
non disprezzabile di proprìetsri, di fronte al 
decreto del 20 novembre dcli' onorevole Solcri, 
si vede posta nella condiziono di non poter più 
tutelare i propri diritti di fronte agli attìttuurl, 
ai coltivatori, ed io credo che un numero eosl 
ragguardevole di contribuenti meritasse dal 
Governo unn maggiore considerazione. 

Le leggi, i codici, non sono . gi1\, non deb 
bono essere una cosa asrratta. Guaì se fmise 
cosi ! Le leggi, i r-odici, e anche i decreti, deb 
bono tener conto e molto conto delle condi 
zioni d'ambiente. 
Io dirò quindi all'onorevole Commissario ge 

nernlc quello che di8sc un giorno Lutero: •Dal 
Pupa male informato lo mando al Papa bene 
informato•. lntraprend1' l'onore\'ole Soleri qnal· 
che viaggio in provincia, vada a vedere il Ve 
neto, si renda conto delle eondizioni reali di 
quella regione, anzichè rimettersene ai referti 
dei soli Prefetti che son sempre felici di ri 
sparmil!r~i un fastidio o dci Presidenti delle 
Commissioni di requisizioni granarie, ai quali, 
pesa, nella loro du"bia nttivitii, <li tenere aperte 
tante partite. Io ho tanta fidutia nell'alto in 
telletto, nrlla coscienziosità dell'onore volo So 
icri, che no.ii esito un minuto a ritcnPrc, eh" 
dopo un simi!P 8opraluogo, egli sarchbe il pri- 

I; ;, i 
• 
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mo a riconoscere. l'inopportunità di quel de 
creto e forse anche lo modificherebbe. 

Detto questo, non ho altro da aggiungere 
se non che compiacermi, che la fatica da me 
durata ieri, abbia, per quanto ha tratto alla 
seconda parte della mia interpellanza, provo· 
eato gli ampl schiarimenti e le franche dichia 
razioni dell'onorevole Solcri. Egli, trn tante coso 
bolle, ci ha dotto anche, che sente tutto il di 
sagio cui è sottoposto il paese in forza dcl re· 
gime annonario statale e che non ba che un 
supremo desiderio, quello di avviarne (tranne 
che pel grano) la graduale soppressione. 

Hu detto 'di più, che lavora già allo • smon 
tagglo s del gravoso meccanismo di cui si trova 
a capo, b che apera di giungervi entro l'anno. 
Di q nesto s110 impegno solenne io prendo atto 
con compiacimento. Questo era, In fondo, lo 
scopo della mia interpellanza; questo io desi 
deravo udire da lui; e di questa ussicurazìone 
che egli ci ha data io lo ringrazio . con tutta 
l'effusione di cui sono capace. (.1.pp1·0M~ioni). 

PRESIDENTE.L'interpellanza dell'onorevole 
seuatore Tassoni è esaurita. 

Svolgimento delle interpellanze dei senatori Reg 
gio e Frola al Presidente del Con&iglio dei mi 
nistri, ministro dell'interno, ai ministri dei la 
vori pubblici, dell' Industrìa, del lavoro ed a.I 
sottosegretario di Stato per l& marina mercan 
\ile. 
PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell' interpellanza dcli' onorevole' 
senatore Rogglo, al Presidente del Consiglio dci 
ministri, ministro dell' interno, ai miniatrI dei 
lavori pubblici, dcli' industria, dol lavoro ed al 
sottosegretario di .Stato per la marina meroan 
tile. • Per conoscere quale azione il Governo 
intenda di esplicare, e quali provvedimenti sl 
proponga di prendere per ottenere che il porto 

' di Genova, con il concorso di quanti vogliono 
operare per il bene del nostro Paese, in luogo 
di sterile campo di competizioni a base politica, 

. divenga fecondo e attivo fattore del lavoro e 
dell'economia nazionale e , 

Ha facoltà di parlare I' onorevole senatore 
Reggio per lo svolgimento di questa interpel 
lanza. 

HEGGlO. Onorevoli colleghi. Non vorrei es 
sere tacclsto di imprecisione, ora che per la 
prima volta ho l'onore di prendere la parola 
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in quest'autorevole Consesso, perché non vorrei 
che mi si potesse dire che ho chiesto al Go' 
verno la soluzione di una questione assai grave, 
ma che per taluno può apparire come una di 
quelle che da altri fattori debbono essere riso 
lute, non ultimo dei quali quello d'un cambia 
mento di mentalità delle classi datrici di lavoro 
e delle masse lavoratrici. Ma io ho voluto di 
rigere la mia interpellanza al Governo per il 
fatto specifico che le competizioni che si svol 
gono oggi nel porto di (Ienova, non si svol 
gono in un campo libero di lavoro, ma si svol 
gono in un campo che lo Stato ha voluto di 
sciplinare con una legge speciale, che è quella 
che ha istituito il Consorzio autonomo dcl porto 
di Genova. Neppure vorrei essere tacciato di 
imprecisione, quando mi si volesse dire che i 
provvedimenti invocati debbono esser presi non 
dal Governo, ma dal Consorzio, perchè quanto 
succede nel porto di Genova esorbita dall'am 
bito del porto stesso, e può avere una. grave 
ripercussione anche per tutti gli altri porti 
d'Italia, in quanto le masse lavorstricl riunite 
in Cooperative si sono sindacate in uua fede 
razione dci lavoratori di tutti i porti dcl Re. 
gno, c. quindi nella esplicazione dei postulati 
che essi affacciano per il porto <li Genova, vo 
gliono e possono essere appoggiati con azioni, 
che io qui non voglio definire, ma che potreb 
bero essere anche gravi, e tali da ripercuotersi 
in tutti i porti. Per queste ragioni tassati va 
mente ho creduto di rivolgere la mia inter 
pellanza al Governo, onde il Governo voglia 
prendere quei provvedimenti che, a mio mo· 
desto avviso, sono urgenti e necessari. 

Io mi permetterò di esporre al Senato, il più 
brevemente che mi sarà possibile, lo stato deha 
questione e porrò prima di tutto come capo 
saldo una condizione di fatto: il lavoro nel 
porto di Genova nou è costante, ma da giorno 
a giorno, da mese a mese, da anno ad anno, 
subisce delle fluttuazioni, che dipendono da di 
versità degli arrivi e delle partenze, da diva 
rio nella potenzialità dello smaltimento ferro· 
viario, da criteri commerciali, che possono in· 
durre in dati momenti a richiedere mugglorì 
o minori depositi, in attesa di variazioni delle 
condizioni dcl mercato, Il fatto è che Il lavoro ' 
nel porto di Genova non è costante in tutte le 
epoche; questo fatto bisogna tener presente 
nell'esame della questione, cho oggi si discute, 
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ed io brevissimamente vorrò dire come la mano 
'd'opera nel porto di Genova si è sempre com 
portata a questo riguardo .. 

Se noi riandiamo il tempo remoto, troviamo 
che nel porto di Genova vigevano corporazioni 
di mestiere, corporazioni delle quali abbiamo 
oggi ancora traccia in una compagnia che ha 
attraversato i secoli, arrivando fino a noi: è 
quella dei Cara vana. Io mi permetto di esporre 
al Senato la situazione di questa compagnia, 
perché rappresenta un'evoluzione, che è indice 
chiartsslmo di quello che è andato deterrni 
nandosì nella mente dei lavoratori di Genova. 

La compagnia dei Caravana, che dal 1340 è 
venuta fino al giorno d'oggi, è una compagnia 
amministrata sul tipo delle nuove organizza 
zioni operaie: provvede per la vecchiaia, per 
l'invalidità, ha personale reclutato con molte 
cautele, del quale sono anche sorvegliati non 
solo I' azione materiale, ma anche il criterio e 
l'azione morale. Questa. compagnla ha. sempre 
rappresentato una tradizione del passato; basti 
dire che i suoi uomini hanno dei soprannomi 
che sono tratti dalla storia romana: si chia 
mano Augusto, Scipione, Orazio, ecc.; nei bi 
lanci di questa compagnia, si trova, tra l'altro, 
la. spesa per l'olio da accendersi nelle lampade, 
che ardono davanti alle imagini sacre dei quar 
tieri del Deposito Franco. Ebbene, questa com 
pagnia è oggi al'flgliata alla Camera del lavoro! 
Questa è l'evoluzione che pa avuto luogo! 

· Io ho accennato questo per ~dimostrare uno 
stato d'animo; affermo nello stesso rompo che, 
anche ai tempi di queste corporazioni. che vi 
geva.no nel porto di Genova, esisteva la fluttua 
zione di lavoro, e vi era anche allora il hiso 
gno di ricorrere agli avventizi. Le compagnie 
avevano degli operai arruolati e organizzati, i 
quali ricorrevano, in dati momenti, per soppe 
rire al massimo lavoro, agli avventizi. Questo 
avveniva in passato. Dopo il 181i0 le corpora 
zioni furono abolite, solo la. Caravana rimase. 
· Si entrò allora nei tempi di tutte le libertà; 
si senti allora di aver fatto una grande con 
qulsta e si venne anche alla libertà del lavoro. 
Questa si ospllcava nel senso che ogni nego 
ziante, ogni ricevitore di merci, aveva un per 
senale e un gestore a capo di questo personale, 
·che sì chiamava il confidente, il quale reclu- 
tava e rlirigevn il personale. Anche allora vi 
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erano gli avveutixì ; vi erano cioè accanto ai 
lavoratori che avevano lavoro tutti i giorni 
anche quelli che venivano. chiamati al mo 
mento del massimo bisogno. Allora, al mo 
mento richiesto, il confidente andava. nelle cam 
pagno vicine dove raccoglieva i contadini che " , 
venlvnno a. prestare quest'opera susaidiaria e 
che poi ritornavano allo loro case. · 

Mn. il sistema del lavoro libero nel porto di 
Genova non si può dire che abbia dato sempre 
buoni effetti; è accaduto che q nesti confidenti, 
che per conto dei negozianti gerivano la. mano 
d'opera, abusarono dcl loro potere, taglieggla 
glarono sopra In mano d'opera stessa, e si ar 
rivò ad un punto in cui questa situazione creata 
agli operai produsse uno sciopero. Dopo lo scio 
pero del HJOO è avvenuto questo fatto:, che dei 
crumiri erano stati assoldati dai negozlanti, dai 
datori di lavoro, per fronteggiare lo scìoperoto, 
quando poi i datori di lavoro, finito lo sciopero, 
ripresero gli antichi lavoranti, i crumiri di al 
lora. costituirono i primi nuclei delle Camere ' 
del lavoro, o formarono quella massa la quale 
ha una grandissima parte nella gestione attuale 
del porto di Genova. I confidenti furono aboliti 
e ;;i venne a un regime nuovo, il quale non 
era più il regime di libertà del lavoro, era un 
regime coopcratì vistico, il quale faceva capo 
principalmente alle Camere del la. voro, 

Ora la. situazione odierna è questa: che gli 
operai orgunizzati ìuscrittì nei ruoli di lavoro 
dc~ co111;orzio si trovano 11clle stesse eondizioui 
nelle quali si erano trova.ti in paSbato, cioè lt~ 
federazioni di lavoro, vedendo che in dati mo 
menti è necessaria una mano d'opera. più nu 
merosa, e in nitri invece una mano d'opera. 
meno numerosa, hanuo st.abilito il ~osi detto 
sh>tema dcl turno. Il sii,;tema .del turno consh1te 
in questo, che, :unmesi;o per esempio che siano 
neces.-;ari 'in media !lei operai, e che in dati 
momenti ne 11iano uece8.-K\ri dieci, tutti i dieci 
operai sono iscritti nei ruoli, ma non lavorano·. 
insieme; e,;si lavorano a turno, a 11ci per volta, 
in modo che tutti gli operai che sono im1nitti 
pos.<>nno dare la loro opera.. 

Ma il Senato vede subito che si viene cosi 
a creare un grave inconveniente, perchò. è 
certo che questi operai che non poH.-;ono lavo 
rare tutti i giorni, ma che tutti i giorni debbono 

. mangiare e provvoùcro 11.lle loro famiglie, ne 
cessariamente devono avere quella tale rctri· 
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buzione che basti alla. loro esistenza, venen 
dosi cosi di conseguenza ad aumentare le spese. 

Anche con questo sistema del turno non si 
può dire che sia stato eliminato I'avvenrìaìato. 
Ora avviene che gli avventizi vogliono una 

parte migliore di quella che essi hanno attual 
mente e vogliono essere organizzati come lo 
sono gli operai a lavoro fisso. Iu altre parole 
chi compie un lavoro fluttuante da momento a 
momento vuole lii stessa stabilità che hanno gli 
operai che a questo lavoro prendono parte con 
tinuamente. 

Questo è un problema di dìrfìcilisslm» solu 
zione. 

Oggi si hanno due strude : o costituire. una 
cooperativa unica di lavoratori, la quale apra 
le porte anche agli operai avveutixi, e allora 
avverrà. che iu vece dei dieci operai che 111.vo 
rano a sei o a sette alla volta, ve ne dovranno 
essere quindici o più, e le tariffe dovranno na 
turalmente aumentare; oppure conservare una 
certa concorrenza fra diverse cooperative, le 
11 uali .per il fatto stesso della concorrenza pos 
sano fare agli avventizi un trattamento più be 
nevolo, magari togliendo qualche cosa da quello 
che guadagnano gli operai fissi, onde lii con 
correnza non fucciu andare annullata questa 
organizzazione dcl lavoro. 

In questa lotta tra gli avventizi e gli operai 
organizzutl, non sono estranei certi datori di 
lavoro che in questo momento, per una natu 
rale riluttanza ad aderire allo nuove organìz 
zazlonì, pensano che attraverso a queste divi 
sioni si possa ritornare all'antica libertà di 
lavoro. 

Questo problema deve essere risolto dal Go 
verno, ma io sento il dovere di mau ifestare la 
mia opinione, facendo al Senato una dichiara 
zione, dichiarazione nella quale credo di poter 
avere consenzienti molti genovesi e anche le 
Camere di commercio di Genova, lllil11no e To 
rino. Noi non intendiamo che il porto di Ge 
nova abbia ad essere fine a sè stesso, noi non 
intendiamo che il porto di Genova abbia ad 
essere un campo di sfruttamento in cui non 
si senta parlare di altro che delle competizioni 
che avvengono fra le classi .. (A pprooa s ioni). 
Xoi desideriamo che il porto di Geuova sia un 
porto che assolva effìcncemente il proprio do· 
vere· e le proprie fuuzloui, nell'Interesse di 
Genova e delle provincie vicine. È appunto 
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... 
per questo che, pur lasciando al Governo la 
responsabilità e facoltà della soluzione che 
crederà di adottare, io, dovendo esprimere l,i 
mia opinione, vorrei che quel. barlume di con 
correnza che rimane ancora non debba essere 
spento, Non sarebbe perciò desiderab ilo la 
unificazione in una unica cooperativa che di 
ventasse arbitra e padrona di tutto il porto di 

. Genova. Comprendo le obhiczioni che si pos 
sono fare alle cooperative mulliple, comprendo 
che non si debbano far delle piccole coopera· 
ti ve che mascherino I'ìutervento dcg-li antichi 
datori di lavoro sotto la forma odiosa che ave 
vano prima, ma quando una minoranza di ope 
rai, intenti a costituire una cooperativa, abbia 
raggiunto un numero espressamente discipli 
nato, oggt, che siamo in tempi di rappreseu- · 
tanzn di minoranze, n me pare, tanto per ra 
gioni politiche che per ragioni economkhe, che 
questa cooperativa debba avere facoltil. di la 
vorare. 

Vengo al St>condo punto della mia interpel 
lan7..a. Si comprenderà subito, da quuuto ho 
esposto ~in qui che, per dit;ciplinare questa ma· 
teria, è necessaria una autorità portuale, eh<.! 
oggi è Il Consorzio auto1iomo. dt>l porto. 

. , J\lentre sul punto primo cho ho trattato vi 
possono essere dcl di:;sensl, credo vi sia l'unu. 
.nime consenso nel ritenere che il Con8orzio 
autonomo dcl porto, c:osl come è oggi, debba 
es.'lcrc modificato. Io clicliinro molto esplicita 
mente, che non ho nessun precoùcctto verso il 
Consorzio, e non l'ho anche perchc, mi consenta 
il Senato questo ricordo, ho fatto parte, a suo 
tempo, della· Commissione d1e ha compillllo il 
regolamento dt'l Com1orzio del porto di Geuc•Vtt, 
e ho fatto parte, nei primi tempi, dcl ('onsorr.io 
stesso. !Ila si è andatn maturando nel mio ani 
mo, appunto per aver seguite tutte le evolu 
zioni che il Consorzio stesso ha fatto, cosi come 
è avvenuto ncll' animo di molti e molti altri, 
la con vinzioue che l' organiz.,d1zione del Con 
sorzio debba essere mutata. Il Consorzio è 
troppo poco autonomo per rappresentare chia 
ramente la volontà dci consorziati con una vera 
e propria efttcada, è troppo autonomo perchè 
lo 8tato vi possa esercitare una azione impor 
tante non solo nell'intere~se di f:euova, nm di 
tutta l' ltalia. 8u questo punto, mi Mari\ grn<lito 
conoscere il pensiero del Governo. 

!\on entro nei particolari come debba essere 
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modificato questo Consorzio, ma faccio un voto late di merce all'anno per metro lineare di 
che le disposizioni clic verranno ernnnate siano culatn, dovremmo venire alla proporzioue che 
disposizioni che abbiano ad essere comuni a. hanno i poi ti esteri, che non eccedono le 400 
tutt! i porti. Perché oggi, che nbhiamu visto tonnellate per metro lineare di culutn ; e con 
federarsi in una Fedvrnaioue sindacale tutti i · eguale proporziono intendo parlare anche dei 
lavoratori dei porti, è ìndispensa bile che. anche binari, spazi, magazzini, e di tutto quello che co 
le nornre che reggono il lavoro in questi porti stituisce l'Insieme di un porto. !lln vi è ùi più; 
abbluno ad essere comuni, onde non avvenga l'impianto delle macchine, implica la specia 
che qualche cosa di speciale che si manlfesu Iizzuzloue delle calate, e ciò vuol dire che 
in un porto abbia la sua ripercu-sione in un qunudo arriva un bastimento Citrico per esempio 
altro retto. a diversa disciplina. di cotone deve andare dove è la calata attrez- 

. Raccomando dunque che la modifìcuzlone zata per il cotone, e se non v'è colone in ar 
della lt>gge e del decreti dei Consorzi debba I rivo, q nesta calata deve rimanere vuot«, pcrchè 
essere 'ratta per tutti i porti e non solo per ! non può essere usufruita per nitri usi. Ì~ ed 
quello di Genova. Non so se tutti eonsentiranuo ' <lente dunque che per questa applicazione di 
in questo mio desiderio, ma è lecito dire che mucchiue, così nceessaria anche per risolvere 
11e il porto di Genova ha tlo•i;li ordinamcutì la questione cliii lavoro, che è quella che oggi 
fatti nel 190il, che sono migliori di quelli che ci occupa, è necessarlo di ingrandire il porto. 
110110 stati fatti successivamente per gli altri Come e che cosa 11i è fatto finora'? 
porti, non è giusto che questi ultimi siano dc- ~u1_1 fat·ciamo recriminazioni, ma so noi rì 
frauduti di questi ordinamenti; se invece gli turniamo all'inizio, dobbiamo pensare che il 
ordinamenti che sono venuti mnturandosi dopo porto di Genova ha cominciato il suo sviluppo 
ii 1()0:1 sono migliori, non è giusto che il porto : nel 1876, per il fotto della donazione di veoti 
di Genova sia defraudato di questi. Questo è ~ milioni dcl Duca di Galliera, donazione che 
il mio pensiero. I fruttò al benemerito cittadino amarezze Ine- 

Ed eccomi tìualrnente all'ultimo punto. Certo . narrabili, perché primi\ di a•;er potuto fare 
è che gli inconvenienti che si manifestano I accettare queMta somma Ili dovettero superare 
quando vl è una eccedenza di impiego di opera gravi difficoltìt. anche per la riluttanza dcl 
manunle sono numerosissimi, perchè se le CA- I' illw1tre ministro dei lavori pubblici Silvio 
lat..i fos.->ero attrezzate con criteri più moderni,• 8paventa. Un male per noi gt•novesl di~grnziu 
evidentemente questi Inconvenienti sarebbero tamente fu sempre quello di essere ritenuti 
minori. ' - troppo scaltri.. .. 

In og1.i modo, Ili sono fatti allora i primi 
lavori, e da un movimento di novecentomila 
tonnellate nel 18";6, siamo andati nel 18!:!9 a 
due milioni e mezzo di tonnellate. ~la già nel 
18t'~ comincia.vano lo ditncoltà. l\li consenta il 
Senato che io lC'gga che coi;a i: ministro Fi 
nali rispondeva 11110 interpcllnuze di depuutti 
genovesi; era allora intcrpe !ante l'onor. Tor 
tarolo, con l'onor. Bettolo e l'onor. J<'a.'!Ce, e 
credo che qui siano presenti anchfl dei senatori 
cho hanno partecipato a quella discuH>iione. Il 
miniistro Finnli rii;pondeva · nel 1 RRH tcstual · 
mente: e vi sono persone molte competenti, le 
qu11ll dichiarano che nel porto di Genova frn 
breve vol~er<' di anni (segnano un t<~rmine di 
cinrJ.11e anni), non san\ po~-;ibilc rPi:;olnre il mo 
vimento delle merci. atteso il creS(;cnte pro 
gres.~ivo aumeuto negli arrivi e nelle partenze, 
Re Il porto di Gonova non si porterà al di lit 
! 
' ...... t l. '• 

Certo è che se le operazioni si facessero con 
maggiore impiego di macchine,. non si avreb 
bero tutte le gravi difficoltà che vi sono aùesso 
per risolvere il grave· problema di differenza 
di lavoro da momento a momento; ma non 
dohhiamo dimenticare che per applicare questi 
mezzi meccanici bi:mgnu ingrandire il porto. 
Sarebbe troppo facile risolvere il problema col 
mettere dt>lle macchine semplicemente, ciò non 
è pos::1ibile fare se il porto non viene i~gran 
dito. E questo per una ragione molto Hemplice; 
le macchine po11sono e&1ere applicate quando 
i ba!ltimcnti vengono accost.iti di fi!lnco, non 
di punta; e accostare I bastimenti di fianco 
:;ignittca occupare uno spazio di calata molto 
più grnndc; giacchè se tutti i t>astimcnti che 
>ii trovano nel porto dovessero es.'!crc accot!t.ati 
di fianco, Invece dci dicci chilometri di calak, 
per un movimento arrivato fluo a 700 tonne! 

f 
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della Lanterna e non si estenderà fino a Sa rn 
pierdarena •. Questo diceva un ministro nel 
18i-<!l. Da allora comincia tutta 'Una serie di 
Commissioni : prima la Commissione Gadda 
dcl 1!-l!l(i che stabiliva si dovessero spendere 
cinquanta milioni per l'ingrandimento dcl 
porto. Successivamente nel 1897, l'allora mi 
nistro dei lavori pubblici onor. Prinetti rico-. 
nobbe che qualche cosa per il porto bisogna 
fare; ed allora colla legge 2 agosto 1897 egli 
fece votare 17 milioni e mezzo da pagarsi un 
milione 1111' anno. Ma que-tì furono votati in 
gran parte per fare le due stazioni di Genova 
per passcggerl, Principe e Brignole; quindi per 
queste stazioni, che nulla avevano ·a fare col 

. porto, sono state fatte delle spese con somme 
anticipate dal comune di Genova, e prese a 
prestito dalle Casse di risparmio di lllilano e 
di Genova, e per le quali gli interessi furono 
pagali con una tassa di ancoraggio gravante 
sul commercio del porto. 

Questo per le stazioni di passeggeri, ma il 
porto rimase pressapoco come prima. Successi 
vamente vennero altre Commissioni: quella 
presieduta dall'onor. Gìusso e quella presieduta 
dal senatore Boccardo e cosi si arrlvò sino al 
1901, anno in cui u movimento era snlito a 
cinque milioni di tonnellate, e poco dopo il <Jo 
vcrno, seguendo l' iniziutiva <id deputato Im 
poriule, presentò la legge sul Consorzio auto 
nomo, per provvedere 11i lavori del porto di 
nenova. 

Onorevoli minlstrl ed onorevoli colleghi, noi 
dobbiamo riconoscere che i mezzl finanziari 
cho furono dati al Consorzio sono molto tenui, 
pcrchè lo Stato non lasciò al Consorzio stesso 
«ho il milione annuo della lc>gg-e dcl 1897 e 
l'uso delle aree, e impianti, nonchè il concorso 
delle provinelc e dci comuni : mii accollò 81 ·E con 50 milioni di spesa, fatta a tempo, si 
Consorzio tutte le spese di manutenzione 6 tutti sarebbe ottenuto un rìsuttato considerevole. 
gli altri oneri del porto; e concesse solamente Anche su questo punto desidero di rtchla 
sulle tasse portuali, che si possono ritenere di mare l' attenzione del Governo, onde in quelle 
ottanta centesimi pt>r tonnellata di merce sbar- modifiche che saranno per esser fatte, in una 
rata o imbarcata, venti centesimi per ogni forma o nell'altra, si possano escogitare, anche 
tonnellata, e cioè un milione per ogni cinque a costo di sacrifici, e con I' uiuto dello Stato; 
milioni di tonnellate; ma· dispose tassativa- quei provvedimenti fìnanaiar! necessari per 
mente che se per caso il movimento avesse poter risolvere definitivamente e radicalmente 
sorpassato le speranze e fosse arrivato fino :i la questione. 
dicci jrrìlionì di tonnellate e oltre, pili di due Onorevoli colleghi! Il rimorso di' avere abu 
•nilioni il Consorzio non avrebbe potuto perce- sato della vostra. pazienza è temperato in me 
pire, e tutte le ulteriori ta'l.'ie sarebbero ritor- dalla. soddisfazione di aver potuto prospettnre 
nate allo l"'tato. 1 ~ if questo Consesso cosi autorevole una situa- 

Il Senato \'ede che i mezzi finanziari d:iti 
al Consorzio erano limitati. ~la questa legge 
disse: voi potete mettere una tassa da dieci cen 
t•!siml a una lira pt>r tonncllnta. di merce. Se i 
genovesi ebbl·ro un torto fu quello di non avere 
aceettam quPsta t:issa. ],Ia essi ragionarono in 
questo modo: siamo dispoHti a pagare la tasim, 
ma quando avremo i vantaggi promesski, ogbri · 
non ci sembra giusto di doverla. paga.re. 

E poichè nella di11eussionc della le;n~e dcl 
Consorzio, in un articolo si diceva che il Co11- 
sorzio steSllo era autorizzato a contrarre dci 
vrestili coll' au t.orizzazione dei ministri del te 
soro e dci lavori pubblici, il Parlamento, quando • 
giunse a questo articolo, 11ggi11nse ·un comma 
nel quale si stabili che i prt>stiti nou fossero 
autorizzati se non nel limite dci mezzi che il 
Consorzio nvessa potuto conseguire, onde poler 
pagare gli interessi e gli ammortizzi; si stabili 
per tal fatto un. circolo vizioso paralizzatore. 
8icchè il Consorzio dovette attendere anni 

ed anni pPr racimolare le somme necessarie 
tanto da arrivare solamente nel 190li ad ap 
pnlmre opere per otto milioni di lire circa. 

E solo il ::!() dicPmbre 1912 nuovi appalti 
.Poterono 11alire a 30 milioni di lire. 

Che co;;a sarebbe avvenuto se al momento 
della guerra invece di avere il porto nelle con 
di7.io11i in ·cui l'avevamo, avessimo avuto al 
meno il bacino •Vittorio Emanuele Ili • com- 
piuto? Che cosa avverrebbe ora, in questo 
mome11to in cui la nazione cerca di" rico!'lti 
tuirsi economicamente impiegando tutte le suo 
energie, e le lotte· di clmi.-;e si fanno sempre 
più intense, che cosa avverrebbE', dieo, se avl'S 
simo un'ampiezza del porto che favoris.<>e me 
glio l' inercmeuto industriale e commerciale~ 

I 

• 

, 
l .. 
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zlone che richiede assolutamente una soluzione 
rndir-ale, 
Io non ho bisogno di dire che cosa r11.ppre 

sentano i porti per un paese come il nostro: i 
porti, che sono le vie aperte al traffico Inter 
nazlonnle, che sono la vin d'ingresso e cli uscita 
11 porta al nostro commercio nazionale, in più <'O 
spicun parte, c che Mono oltre tutto i posti a van 
zati di dove gli stranieri, stando in casa loro, 
cioè sulle loro navi, vedono le nostre faccende 
e assumono di nol stima o disistima. Ma oltre 
a ciò un altro altissimo còmpìto dei porti noi 
vediamo. Colla forma allungata del nostro paese, 
"distesa fra due mari, col rapporti che dovono 
essere sempre pili stretti. fra il nord e il sud 
d' Italiii, per quegli intereasl e quei sentimenti 
su cui poggia la fortuna del nostro paese, noi 
pensiamo che non possiamo avere in soccorso 
linee fluvlnli longitudìnnli, ma abbiamo certo' 
la possibilità di una navigazione di cabotaggio 
lungo le sponde, che può sussidiare moltissimo 
lo ferrovie che oggi sono a poco a poco diven 
tate un problema pauroso dell'avvenire. fa 
vorire quindi questa navigazione di cabotaggio 
è d' interesse grandissimo per il nostro paese; 
ma a che cosa ciò servirà se poi nei porti vi 
sono taritfo cmii elevate? Il porto è così intima 
mento connesso con questo sistema, che se non 
sì provvede per i porti non si provvederà nem 
meno per questo utile servizio della navigazione. 
_Io confido che il 'Governo, che si è accinto a 

risolvere molti problemi interessanti per l' eco 
nomia nazionale e che sta por risolverne 
uno per cui ora affronta ;ma formidabile bat 
t 1glia pnrlnmcntare, vorrà. prendere in consi 
derazione anche questo problema. che, per essere 
più comprensivo e meno irto di difficoltà, non 
è certamente di minor importanza per il bene 
del nostro paese. (App1·ovazio11i). 

Fl~OL.A.. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha fncoltà. 
FROLA. Dal grande interessamento sempre 

di mostrato dal Senato per la vita, il progresso 
e. lo sviluppo dei nosn-ì porti, lo ho attinto la 
forza pl'r presentare 

0 

l'interpellanza. che sta 
oggi in d iscussioney e confido, e sono certo anzi 
della · attenxione benevola e cortese dcl Se 
nato per il . breve sviluppo che cercherò di 
dare alla interpellanza stessa, Questa contiene 
tre parti distinte. 

L' una relativa ai provvedimenti necessart 

' 

perchè si raggiunga lo svolgimento normalo 
delle operazioni di carico e scarico nei porti, 
eliminando le cause d'inceppamento nello svi 
Juppo e ncll'esercizlo del lavoro e dcl trafflco 
portuale; 

La seconda che ò connessn con la prima, 
comprendo il modo di evitare 1'11pplicazio11e 
di tariffe eccessive e inadeguato senza auto 
rizzazione od accordi pr.;iventivi con le auto 
rità. e ·con gli enti portnari. 

La terza ha pure relazione con la vita dci 
porti, ma è rivolt1i più specialmente al mini 
stro dei lavori pubblici, e tratta dei neceH.~ari 
mezzi di trasporto la di cui persistente defi 
cienza si ripercuote in modo gravissimo sulle 
maggiori spese nei consumi e sulle necessità 
dell'industria e del commercio. 

Trl•ttando di . questi argomenti ho voluto 
pure riferirmi al porto di Savona, che è uno 
tlei principali nostri porti, ma pur tuttavia esa 
minerò brevemente le questioni d'ordino gene 
ralo in senso oggettivo nel miglior intereHsc 
della vita portu11Jc. 

Principale tra le quc;;tioni compri'.•se ncll'in 
terpellam:a è qui•lla ehe ha tratto 111l'orgnui:.r. 
zazio11e dd lavoro nei porti; or:;unizr.azionc 
che riwngo ora non uniforme, non sorretta da 
alcuna C'.hiarn e prt·ei~n disposizione che i11voco 
m~ corrispondent.e alla ncce~sil.i\. 
Giova esnminarc la situazione attuale in al 

cuni porti nazionali Pd esteri. 

Po1rr1 NEI QUALI JNTEK\·n:sr: LA Pl0llllLICA AU 
TOJU rA NEI RAPPORTI ~'RA LAVORAT<llH E nA 
'roRI DI I.AVOIW. 

\ 
Purli italiani. 

nenona. - L'articolo 1, n. 5 della legge 
12 fohbraio I 90:l affidò al Consorzio dcl porto 
il còmpito • di rego)arP. e disciplinnro ogni 
genere di prestazione dcll' opera personale fatta 
dagli individui 1tddctti ni lavori ed ai st>rvizi 
del porto •; con decreto consortile di!! 28 di 
cembre 1 !IOG è stato quindi approvato l'ordi 
namento generale dei lavoratori del porto, nel 
cui art. 1 è d<'tto che Il Con~orzio •stabilisce 
le tariffe e gli orari ed esercita il potere 

t 
plinare tanto sui singoli oper:\i qunnto 
.l\S.'loci11zioni fra essi costituite •. 
'. ! - 

disci 
!!ullc 

1R2 
; ,. , 
..... • t. 
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renezia. _,, A differenza dcl Consorzio di 
Genova, I'Ammlnlstrazlone ferroviaria, estese 
(in forza dei decreti prefettizi 31 dicembre 
1893, 9 e 13 dicembre 19071 l'azione, che essa 
esercita in tutti gli scali ferroviari marittimi 
per le merci in arrivo o partenza per ferrovia, 
a tutte Io operazioni di carico e scarico nel 
l'ambito della stnzlone marittima, assumendo 
così essa stessa la cura e la responsabilità di 
tali operazioni ed esigendo dal commercio ta· 
riffe diverse da quelle che essa pagava nì la 
voratori cui ne affida va I' esecuzione. 
Nella facoltà già consentita 1111' Amministra 

zione ferroviaria, subentrò B Provveditorato 
al porto di Venesla, in forza del decreto-legge 
n. 1712 del 30 agosto 1!H9, che estese la fa 
colta stessa a tutto il porto. 
Trieste. - L'esercizio commerciale del porto 

venne assunto fin dal 1886 dalla Azienda dci 
magazzlni generali, che fu gerita per dieci 
anni dal comune e dalla Camera di commercio; 
nel 1896 essa divenne un'azienda autonoma 
dello Stato, dipendente dal Ministero dcl com 
mercio. 
L'Azienda dci magazztni generali assumeva 

la cura delle operazione di carico P scarico e 
deposlto dello merci per conto del commercio 
in base a tariffe che venivano approvate dal 
i\[in!stero del commercio e ne affidava la ma 
teriale esecuzione ad un Consorzio dì- facchini, 
nel quale erano raggruppate le cooperative ad 
detto alla esecuzione delle diverse categorie di 
operaxìonì, 

A Napoli e Livorno furono costituiti uffici 
dcl lavore dai Regi commissai-i durante la 
guerra, ma essi non hanno avuta sanzione le- 
gislativa. · 

Anche a HpPzia era stato costituito un ana 
logo ufficio; ma esso non ha avuto pratico 
fu nzlonamen to. 

Londra. - La disciplinu dcl lavoro nei tlocks 
di Londra, venne - in forza della legge dcl 
1908 - sottoposta alla autorità dcl porto tPort 
o( London A 11tltnl"if!J) che si è sostìtulta nllo 

· IJ'd compagnie dei dock». 
Col t:> luglio 1912 la registraxlone doveva 

«hiudcrsi e non avrebbero più dovuto farsi 
nuove ammissioni che per decisione di un Joint 
Co1i1111itle1', Commissione pariretlca composta 

Divu.ssioni, f. ::l68 
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di cinque membri nominati dai datori di la 
voro e cinque dagli operai. 
,Germanir1. - Nel porto di Amburgo Io Stato 

stesso cura l'esecuzione di una parte dello 
operazioni di f11cchinaggio, merlinnto un mi 
gliaio di lavoratori fissi posti alla sua diretta 
dipendenza. 

Nel porfo di Brema, il servizio di facchinag 
gio viene esercitato da una Compagnia privata, 
per concessione dello Stato, al quale è deferita 
la risoluzione delle controversie coi lavora 
tori. 

A Colon In, il servizio è· in gran parte ese 
guito dal municipio per mezzo di operai posti 
alla sua dipendenza. 

Francia. - La legge 12 giugno 19:!0 pone 
sotto In direzione del direttore del porto (scelto 
dal Governo in una terna proposta dal Consi 
glio di auuuinistrazione) tutto ciò concerne gli 
alfnri interessanti direttamente r e.cploitation ; 
fra questi affari è da. comprendersi l' ordìna 
mento della mano d'opera .. 
Nel porto di Lo llavre fu istituito nel 1916 

un UtttciÒ del lavoro composto dei datori di 
lavoro e dei lavorato1:i, e ainminh1trato da 1111 
Comitat.o compoi!to di sette dRtori di lavoro e 
sotto lnvorl\tori. 

Xel porto di J\1ontevideo con regolamento dcl 
1;, aprile 1916, vcnno istituito un Gflìoie del 
lavoro, 111 quiLlc gli imprenditori devono. ri\'Ol 
gr,re le domande degli operai per lo sti vaggfo 
e di;;tivaggfo del hastimenti; gli operai sono 
inscritti in un ruolo e proV\'isti di una tet1ser11. 
di riconoscirn~nto rilasciat~ dal· direttor,;, del 
porto; es.'li sono riuniti in un'unica società com 
posta esclusivamente delle persone occupale 
nei lavori del traffico portuario. 
un Comitato permanente di arbitr11ggio ri 

solve le controversie fra operai e imprenditori 
e fra questi e l' Offìdmi de ti·affico y rnnsm:-" 
racion da. cui dipende l' Vf!icio del lavgro; è 
''omposto dal presidente del Consiglio di ammi- 
11istra.zionc dcl porlo, del cnpit11110 generale del 
porti, dcl_ direttore dell' Ofir.inn de tmffico !I 
conse1·l'11cio11, dcl direttore dell'Ufficio dcl la 
voro, di 1111 rapp1·cseut!\nte delle Agenzie run 
rlttime, di tre rappre:>entimtj degli operai e di 
un rappresentante drg-li imprenditori. - 

In Francia inoltre vige a 'grandi linee 1 nu-, 
tonomia dri porti, rcdn111atn da .Milln1md fino 
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dall'ultimo congresso marittimo che ebbe luogo 
a Bordeaux. Allora Millerand impaurito ed al 
larmato dall'aumento del progresso dei porti, 
stranieri, ùi Amburgo, di Anv<'rsa P. degli Stati 
Uniti, progresso cho aveva fatto discendere il 
porto ùi ~Iarsiglia dal primo posto che occu 
pava circa mezzo secolo fa al secondo posto, 
si preoccupò di assicurare 1111' ammlnlstrazione 
del porti la massima autonomia, concedendo 
loro il diritto di affnmiusi con azienda propria, 
con responsabilità sia nel campo amministra 
tivo che in quello dell'esorcizio portuale. 

l\la Iu Italia, come no detto, non abbiamo 
alcuna legìslazione precisa in tema di orgn 
nizznzioue del lavoro; specialmente del lavoro 
manuale, dcl lavoro di carico e scarico delle 
merci nei porti, delle prestazioni d'opera, e la 
questione assume oggi una speciale importanza, 
non solo per fa crisi dei trasporti, che è crisi 
mondiale, ma per i conflitti che si verificano 
nei porti, e che le autorità si trovano impotenti 
a discìplìnare e risolvere. Una legislazione in 
materia ò quindi assolutamente necessaria. 
Prendiamo ad esempio quanto succede nel 

porto di Savona uno· dei più importanti porti 
d'Italia: per togliere vari inconvenienti che si 
erano verificati nelle prestazioni d'opera e 
nelle tariffe Ri era chiesto al ministro dei tra 
sporti di intervenire colla sua autorità e !'on. mi 
nistro, anzi dirò meglio il sottosegretario di 
Stato per la marina mercantile, onorevole Giuf.' 
frida, con decreto 9 giugno 1920 nominava una 
commissione, con l'incarico di esaminare epos 
sibihnente dirimore le vertenze tra i datori 
di lavoro e Il personale scaricante. Fecero parte 
di questa commisdone valenti funzionari rlello 
~lato. 

La Commissione presentò la sua relazione e 
concluse essere illegittimo e dannoso Il ·mono 
polio esercitato in quel porto ed a rimediare 
agii abusi e ai danni di questo monopolio di 
carattere privato, occorrere un duplice ordine 
di provvedimenti e cioè da un Iato l'ordìna 
monto del lavoro, al quale le cooperative do 
vesserò uniformarsi come composizione e come 
funzionamento e dall'altro la disciplina. del ser 
vizio stesso mediante regolari concessìonì dcl 
l'uutoritàe dell'ente a ciò espressamente dole 
gato. 

:'\fo altri studi più .Importanti vennero com 
piuti essendo stato l'ordinamento del lavoro 

nei porti oggetto di speciale attenxlone e cura 
per parte d'una commissione ministeriale. Que 
sta commissione, composta. dci rappresentanti 
della Federazioue dei lavoratorl dci porti, dei 
rappresentantì dci sindacati e delle camere di 
commercio, dci rappresentanti degli enti por 
tuali, nonché di funzionari governativi, dopo 
avere preso in· esame quanto occorreva che si 
facesse per togliere ogni conflitto, e per dare 
norme precise, sicure e chiare sull'ordinamento 
del lavoro nei porti, ha preparato sovra que 
sto argomento un apposito disegno di legge. 
In questo progetto di legge si ·disciplinano 

con norme precise; e ritengo anche con norme 
ispirate alle necessità attuali l'ordinamento dcl 
lavoro nei porti, e sono risolti i principali pro 
blemi studiati con molto amore dalla Commis 
sione, problemi che si pessono rìussumere nei 
seguenti : t 

1) Definiziono del lavoratore portuario - 
Distinzione dei lavoratorl in permanenti e nv 
vcntizi. , 

::!) Formazione di ruoli delle singolo cate- 
gorie dei lavoratori portuari: condizione per 
la iscrizione (norme speciali per In prima for 
mazione dci ruoli). 

3) Organizzazione dei lavorator! in speciuli 
Associazionì alle quali occorre attribuire una 
certa fisionomia giuridica. 

4) Deposito di somme a titolo di garnnzia 
per l'esatto ademplmento delle operazioni as· 
suntc. 

5) Determinazione ù1~gli orari, delle norme 
più precise e pii1 eque per il lavoro ordinario 
e straordinario; delle t.'.lriffe e dci compensi 
corrispondenti 111 lav<;>ro odinario e Rtr11ordi 
nario. 

6) Funzioni di vigilanza sull'andamento. 
dcl lavoro In porto; funzioni di vigilanza e di 
controllo sull'ordinamento interno e sulla p:e 
Mtione finanziaria delle assodazionl dei ln\'O· 
rl\tori. 

7) Norme circa gl'infortuni la pre\·idenza 
e la mutualità degli operni. 

8) Ohblighi e sanzioni punitive dei lavo 
ratori. 

!I) Formazione di ruoli di 8ocict.'1, Co1~pl\ 
gnic e privati che compiono direttanicntc nel 
porto i lavori che danno luogo a prestazione 
d'opera, e for11111;r.ionc di ruoli di imprenditori 
c-hP a~~nmono la es<'cuzionc di qualsia!ii lavoro; 

.,,, -r t 
lf -· •.. · ........ •· 
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formazione di analoghi ruoli degli spedizionieri 
ed agenti. 

10) Obblighi e sanzioni punitive agli im 
prenditori. 

11) Disciplina delle controversie indivi 
duali e collettive fra commercianti o industriali 
e maestranze portuali; sistema migliore per 
esaminare e risolvere con prontezza e soddl 
sfazione tali controversie. 

12) Organi ammlnlstrativi pili idonei ad 
emettere lo disposizioni regolamentari relative 
alle materie suindicate ed ·a esercitare le fun 
zioni di vigilanza e di controllo (ufficio del la 
voro). L'uffìcìo del lavoro deve rispondere a 
due fini - la disciplina dcl lavoro portuale - la 
pronta definizione delle vertenze - ed ha per 
suoi organi una Commissione del Iavoro cd una 
Giunta esecutiva e di concillazioue. 

13) Rapporti tra tali organi e le autorità 
locali (Capitanerie di porto - Enti portuali - 
R. Commissari, ècc.) in guisa da descrlminaro 
esattamente le attribuzioni e le responsabìlità. 

14) Rapporto fra gli uffici del lavoro e 
l' Ammini&razione centralo dci trasporti. 

lf>) Organi giurisdlzionali idonei a diri 
mere le controversie di cui al n. 11. 

. 16) Facoltà accordate agli enti portuali. 
:;i tratta, come si scorge dall'importanza 

degli argomenti, di un progetto organico che ha 
per scopo il retto ordinamento ammiuistrativo ed 
Il proficuo incremento com merciale dei nostri 
porti: e la soluziono del problema essendo ur 
gentemente richieste dalle esigenze del com 
mercio marittimo e dal superiore generale in 
teresse di porre i nostri porti dal punto di vi::1ta 
del lavoro nelle condizioni più proficuo allo 
sviluppo del traffico, . io dirigo speciale pre 
ghiera ali' onorevole ministro doll' industria, 

• perchè prenda in esame questo disegno di leggo 
e, se lo crede attuabile, (come ne sono certo] lo 
presenti senza indugio al Parlamento perchè 
si addivenga proutamonte ud una legge, e final 
mente anche noi nostro paese si stabilisca in 
modo chiaro e preciso quali debbano essere lo 
attribuzioni e le facoltà concesse agli enti por 
tuali ed alle altre autorità, i diritti ed i doveri 
dci lavorntori, delle cooperative, dei datori di 
lavoro, colle norme per la definizione delle con 
troversie. 
Esaurita la prima parte della mia iuterpel 

lanza, relativa alle operazioni do! carico esca- 
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rico delle merci, altra parte ·debbo trullare di 
importanza vitale, quella cioè delle tariffo. È 
uno degli scogli principali, questo delle tariffe: 
ho sentito elle l'oratore, che mi ha preceduto, 
ha accennato alle tariffe, che, se portate ad 
alta scala, inceppano (come è evidente) la li 
bertà del commercio, e hanno una rlpcrcussìon« 
come ho scritto nella mia interpellanza, sul va 
lore delle merci che si scaricano. 
, · Orbene, in questa materia delle tariffe anche 
la nostra legislazione non è precisa e le dispo 
sizioni delle autorità non sono conformi: si ve 
verifica anche il caso· in cui, senza alcuna 1n1- 
torizzazione, senza alcun accordo preventivo, 
si stabiliscono le tariffe, aumentandole a quella 
somma che pare di poter raggiungere. Ora io 
domando all'onorevole ministro se ciò sia con 
forme a uno svolgimento razionale e normale 
del lavoro dcl porti. Le tariffe non devono 
essere abbandonate alla volontà di una dello 
parti. 

Le tariffe investono un servizio pubblico." 
possono pregiudicare lo industrie e il com 
mercio, perciò non possono essere stabilite ed 
applicate senza i voluti accordi e le necessarie 
autorlzzazioni. 

Il carattere di servizio pubblico venne anche 
riconosciuto dalla stesse Federazione nazionale 
tra i lavoratori dei porti, invocandosi da essa 
per i lavor] portuali la parità di trattamento 
delle penaionì per l'invalidità e vecchìala con 
le altre categorie di operai addotti ai pubblici 
servizi e in particolare con quclll dei trasporti- 

Osservo inoltre che talora lo tariffo stabilite 
non comprendono unicamente il corrispettivo del 
lavoro che si compie per queste operazioni por 
tuali, ma comprendono anche gli infortuni, la 
Cassa invalidi, la Ca..<1Ha per la vecchiaia, gli 
orfani, le vedove, i sabati inglesi, il lavoro fo · 
stivo, le casette popolari, le spese d'amminì 
strazloue, ecc. 

Do man 110, conio questione di principio, se Ili 
possa Imporre alla colletti vii.A tutte delle spese, 
la cui natura sfugge al carattere delle spese 
che possono effettuarsi e sostenersi nello ope 
razioni singole di carico a scarico e correla 
tive. 

E perciò occorre: 
1° che le tariffe di lavoro siano preordiuate 

ed autorizzate cogli enti portuali, ove esistono, 
e colle Camere ùi commercio: 
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2° che sia reso noto quale è il costo delle 
opere di previdenza e quale è la quota spet 
tante per l'opera propria di carattere commer- 
ciale; · 

.'l•• che con un ente o Commissione o con 
q ualsiasi altro mezzo siano regolate lo contro 
verste di qualunque natura che sorgano nella 
applicazione dello tariffe; 

4° che le tariffe siano studiate tenendo 
conto di tutti ·gli elementi di costo, accor 
dando pure agli operai larghi salari a compenso 
dello gravose fatiche e procurando di ìnalzare 
il loro tenore di vita: 
Questa è la. situazione delle cose cho ho cre 

duto di riassumere al Senato senza preconcetti 
o colla dichiarazione che tutti coloro ohe co· 
noscono portuale la vita sanno quanto siano 
sempre state assennate le masse operaie e quanto 
sia stata giovevole l'organizzazione loro nelle 
cooperativo di lavoro. 
· Tutti conoscono quanto sia faticoso il la- 

. voro di carico e scarico, quanto meriti di es 
sere convenientemente rimunerato e quanto 
sia necessarie peusare ad opere di previdenza 
che provvedano, anche più largamente di quello 
che impongano le vigenti leggi, alle malattie, 
all'invalidità, alla vecchiaia, alla disoccupa 
zione ed unche al mlgllcrarnento del tenore di 
vita; e che però si desidera, secondo legge, 
cho gli utili effetti debbano essere ottenuti col 
minimo dispendio, affinché, cessato il periodo 
di guerra e rientrati ormai nella normalità 

. della vita sociale, i prezzi delle merci non 
sluuo a danno delle generalità aumentati. 
Ora lo sono certo che l' onorevole ministro 

vorrà- provvedere a questo stato di cose, 

E vengo all' ultima parte che più diretta 
mente interessa l'onorevole ministro dei lavori 
pubblici, c cioè la parte relativa ai mezzi di 
trasporto. 
Come ho dotto nella inia interpellanza, i 

mezzi" di trasporto, quando non esistono o sono 
insufficienti, hanno una ripercussione sul va 
lore delle merci; quindi una ripercussione sulla 
parte economica. 
Nei mezzi di trasporto (e qui sarò pur breve., 

data I' ora tarda) comprendo gli ìmpìun ti~ i 
carri e le loco moli ve, 
Quanto agli impiuuti, è evidente che se non 

possiamo paragonare i nostri porti a quelli 

esteri e specialmente ad Anversa e Amburgo, 
però nei nostri porti vi è pure notevole pro 
gresso, e si è lavorato e si lavora per la costi 
tuzione e per gli impianti di mezzi meccanici e 
di macchine e giganti torri meccaniche, frutto 
dell'ingegneria moderna, popolano pure i no· 
stri porti. · 

Per questa parte rivolgo una preghiera al· 
l' onorevole ministro dci lavori pubblici: so 
che da vari anni trovasl al Min.stero dei la 
vori pubblici un progetto di arredamento dei 
nostri porti. 

Io. pregherei l'onorevole ministro dci lavori 
pubblici di presentare questo progetto di legge· 
che, ne sono sicuro, otterrà l'adesione del Se 
nato, perché è inutile avere dei porti quando 
questi non sono ·arredati. 
Non basta che la nave trovi facile accesso 

e sicuro rifugio nei porti, ma è necessario an 
che che si possano compiere le operazioni di . 
carico e scarico nel modo migliore e colla mag 
giore rapidità possibile. 

Però, facendo questo invito all'onorevole mi 
nistro dci lavori pubblici, devo accennare e 
far plauso all'opera. del ministro stesso, il quale, 
di concerto con quello della Industria e del 
tesoro, ha provveduto già in parte al finanzia 
mento degli enti portualì, 
Con questi finanziamenti, per quanto si tratti _ · 

solamente di mutui con la Cassa depositi e pre- 
. stiti, alle condizioni normali ed a lunga _sca 
donza, io penso che gli enti portuali, con quegli 
altri provvedimentì cho ~i attendono, potranno 
ruggiungere in breve tempo lo scopo per cui 
sono stati fondati. Dovo pur, per amore del 
vero, dire, parlando degli enti portuali, che nel 
porto di Savona, nonostante la guerra, vennero 
compiute opere importantissime con l'appoggio 
del Governo: venne cosi completata. la ban 
china • Paolo Boselli > e si lavora per la costru 
zione dci frangi-fìuttl. 
Altre opere sono in corso per cui si attende 

l'opera del Governo. Vi è poi un progetto, sul 
quale io richiamo in modo speciale l' atten 
zione dcl Governo, relativo al nuovo porto 
di Savona-Vado, In relazione all'estensione 
della giurisdizione a Capo-Vado, e quando 
queste opere saranno compiute, io penso che 
lo specchio di acqua così contenuto fra Albis 
sola da una parto e Capo-V ado dall'altra coiti· 

-~ ~- t , ~ }. ~ ..... t· (. ·. , 
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tuìrà uno dei primi porti della nostra Italia. 
(App1·ov1uioni). 
Quanto ai carri e alle locomotive ci sarebbe 

molto da dire e vedo qui il collega Bianchi 
che potrebbe certamente suggerirmi qualche 
osservazione più fondata forse di quanto io 
stesso possa fare. Però, dalle constatazioni 
fotte, mi pare che si possa trarre la conse 
guenza che anche in questa parte la vita dei 
nostri porti non è come dovrebbe essere. La 
defìcenza specialmente dei carri è consta 
tata in quasi tutti i porti, ma specialmente 
nel porto di Savona. La. Commissione parla 
mentare, sull'esercizio e ordinamento delle Fer 
rovie dello Stato (mi consenta il Senato che io 
parli di questa Commissione di cui i lavori a 
me sembrano dìmentìcari, e che fu presieduta. 
dal nostro compianto collega Chimirri e della 
quale mi onorai far parte, come Presidente del 
secondo gruppo) ha presentata una relaziono 
dettagliata su tutti I servizi delle Ferrovie di 
Stato con delle conclusioni concrete, e delle 
quali non parlo in questo momento perché mi 
riservo discorrerne a rompo opportuno e ha pure 
esaminata la defìcenza dei carri che sì mani 
festa noi porti di Genova e Savona. La Com 
missione parlamentare venne nella couclusìoue 
che un porto deve allorché riceve merci, avere 
tosto la possibilità, la certezza quasi; che queste 
merci siano rispedite, smaltite - mi suggerisce 
il collega Diena - perché il porto è un serba 
toio che riceve e dà: ma quando riceve e non 
può dare, è un porto stagnante, 1Jn porto che 
non può avere effetto alcuno sull'economia del 
Paese. Quindi vediamo che in questo caso si 

· verificano delle crisi nel commercio, si ve 
rificano danni enormi per. chi riceve le merci 
e le operazioni sono inceppate e incagliate. La 
Commissione parlamentare ritiene poi che l'utì 
Iizz .. azione del materiale esistente non sin fatta 
come si potrebbe fare, e· questa è una parto di 
cui molti con cui ho conferito, sono convinti. 

Da pubblicazioni recentemente fatte si vuole 
xpiegure questa deficenza, e si osserva che essa 
non è tanto dci carri quanto delle locomotive: 
fra altro !:!i dice, riguardo tanto alle locomo 
tive che ai carri, che lo linee io esercizio sono 
mirnentate da 1:1,640 chilometri nel 1!)14 a 
1:->,1:!8 chilomotri ; si viene perciò alla conse 
guenza che non sì possa in questo momento 
insistere tanto relativamente a questa defìcenza, 

18 'i 

dal momento che l'Amministrazione ha prov 
veduto ordinando la costruzione di cani, eri 
parando quelli che poteva e ordinando pure 
la costruzione· di nuove locomotive. 
Io non dubito di tutto questo: che vi siano 

in costruzione locomotive e carri: ammettiamo 
ciò come ammettiamo che la produzione per 
molti anni destinata unicamente ai bisogni 
della guerra tanto dalle nazioni belligeranti 
quanto dalle neutrali Impedì ogni manuten 
zione ed ogni sostituzione di materiale : e che 
che i paesi in condizione di costruire locomo 
tive in <J,,Uantità importanti sono poco numerosi 
cosi la condizione delle ferrovie di molti dei 
paesi come Stoti Uniti, Canada, Inghilterra, 
l.lelgio, Francia e Germania, è tale da assorbire 
la produzione, e gli Stati l'niti preferiscono 
far affari con altri paesi, colla Cina, col Sud 
4.merica a condizioni più vantaggiose di quelle 
che possano ottenne colle Nazioni europee. 
Ma, Iudipendentemeute da tale situazione, 

traendo ammaestramento dall'esperienza devesi 
conchi udere che : 
!\Ientre occorre iuuunzitutto trarre il massimo 

profitto dal materiale rotabile ora esistente, ac 
curatamente questo riparando, si presentano 
ovvie le domande: 

·a) se non vi sia. la necessità di creare nuove 
officine di riparazione di materiale rotabile con 
speciali contratti di lavoro che affidino di una 
pronta esecuzione senza. aumentare il numero 
degli operai a carico dello Stato; . 

b) se . non debba con rigorose disposizioni 
essere cura massima dell'esercente di ridurre 
al minimo i periodi di giacenza in cui i rota 
bili non circolano e perciò uon producono. 
Ln Commissione parlamentnre constatava Il 

seguito anche di interrogatori che tutti furono 
d'accordo e concordi nell' ammettere che la 
utilizzazione dal materiale non è quale po 
trebbesi desiderare. 
Esaminando ora più specialmente quanto si 

riferlsce nl porto di Savona, appare la necessità. 
di provvedimenti immediati, urgenti già recla 
mati dall'ente portuale, di una. dotazione cioè 
maggiore di carri. 
A Savona in questi ultimi tempi in cui larga 

parte dcl materiale ferroviario da carico è as 
sorbita nel trasporto per via di terra. del cur 
boue germanico, le deficienze di vugonl vanno 
seruprepiù Intenalfìcandosì. Ad ogni modo, così 
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come si svolge ora il lavoro al porto di Savona 
si può calcolare che quando lo scarico è appena 
normalo e sonvl allo sbarco appena da sette a 
dicci vapori, il fabbisogno m0inimo sarebbe di 
almeno trecento carri. 
Naturalmente questo quantitativo minimo do· 

vrebbe essere proporzlouatnmente aumentato 
quando il numero dei piroscafi sbnrcnnti sia 
maggiore. . 

Normalmente la media dei carri allo scalo 
dr Savona si raggira sul 200 carri nel migliore 
dei casì e spesse volte assai meno (secondo I 
risultati dei registr] ferroviari 25~ e più, ma 
in questi sono compresi i carri cisterna pel 
petrolio non utilizzabili nit: imenti}, 

Da questo folto ne consegue che larga parte 
della merce deve necessuriamente andare a de 
posito a terra od In galleggianti, con un aumento 
gravissimo di spese (lire rn Il tonn. pel rica 
rieo, oltre il cauoue d'affitto del terreno o 
galleggiante, guardianagg], ece.). Occorre pure 
tenere presente che oltre le magglort spese 
suaccennate, cho tanto gravano l'opurazlone del 
deposito, altro gravissimo danno ne conseguo 
dal fatto che la merce una volta depositata ben 
diffidlmente può essere poi subito rispedita, 
appunto in conseguenza della costante inade 
guata fornitura dcl carri ferroviari, perchè la 
scarsa dotazione giornaliera viene tutta 88Sor 
blta dai vnporì sbarcanti che hanno e giusta 
mente la precedenza. 

Un ultima. parte è quella relativa alle comu 
cazion! ferroviarie. Un porto non può essere 
isolato, ciò non ha b.isogno di dimostrazìone ; 
deve avere una rete di comunicazione terrestro 
rapida che permetta in breve tempo di portare 
lo merci ali.a clientela. Un porto, per poter ri 
cevere le merci dal mare e poterle mandare 
ali' interno, oltre alla regolarità e celerità dci 
trasporti marittimi, deve possedere corriapon 
denti comunlcaztonl interne. La fortuna di 
molti porti, specialmente dei porti esteri, ac 
cenno a quello di Anversa, perché ho potuto 
visitarlo, è appunto nelle grandi comunicazioni, 
ferroviarie che hanno diramazioni principali e 
sussidiarie e tranviarie; comunicazioni che 
rendono poseìbtle 'un pronto e celere recapito 
delle merci. È vero che· queste comunicazioni 
dovrebbero trovare quell'ausilio, che venne 
anche accennato, nel cabotaggio, e nei canali 
navlgabìll, ma non escludo che si debba aver 

! mente alla celerità delle cor~uuicazioni pronte 
I e rapide e attuarle in corrispondenza della na 
• tura delle operazioni. 
Il Dunque è necessario portare lo studio su 
queste comunicazioni che completano la vita 
dei nostri porli. 

I E, scendendo poi al porto di 8avo1111., rivolgo 
I una speciale preghiera all'onorevole ministro 
I dei lavori pubblici, il quale conosce quei luoghi, 
j perchè si affrettino i lavori ferroviari e si mi 
, gtìor+no le comunlcazlonl. Tutti lamentano la 
lentezza e scarsità nelle 'comunlcaaìoni ferro 
viarie tra Savona e Torino, e non solo. la Icn 
tezzu ma anche la difficoltà del percorso, Ora 
questo stato <li cosn che dura rla troppo tempo 

. dcni ·ccsMre. 
I ,\ S1wo11n si nt tende il miglloramcnt" degli 
j implanti ferroviari alla stazione; ferve In que- 
stione del tr1uiloco di questa, e tm In staiiorw 
cd il porto s~rvi proposte da 11ttunre. 

Per migliorare lo comuni<·n.:1.ioni tra 811.vo11a 
1 e Torino eli1ninatn In direttissima tra qut>ste I due importanti città occorre procodere nel ter l mine più breve possibile a tutte quelle opere 
-1. necessarie per rendere veramente efficienti la 
Savona-8. Giuseppe-Ceva-1\Iondovl-Fossano 
Curmagnola-Torino: queste opere 11i riassumono 
nelle seguenti sulle quali invoco l'attenzione 
dell'onorevole ministro· µerchè siano compiuti 
sen7..a ritardo. 

l •J Per la 811voua-S. Giuseppe oltre l'at· 
tuale linea nd un binario, Ki avrà la sussidiarla 
Savona-Altare-S. Giuseppe, che è a doppio 
binario la cui ultimazione era prevbta (nel 
febbraio 19<?0) per giugno 1!)21 anii il tratto 
S, Giuseppe-Altare dovrebbe e;sure ultimat•> 
fin dal maggio scorso ed ora vi dovrebbe es· 
sere già iniziato larmamento. . · 

2°) Tra San Giuseppo e Ceva occorre solle 
citare I progetti esccntivi del tracciuto S. Giu· 
seppe - Carcaro -1\Iillesimo -Ceva disposti dnl 
ministro Dc Vito. Occorre sollecitarno l'apprÒ· 
vazione con le di>1posizioni per i progetti esc· 
cuti vi. 

3°) La Ceva-Mondovi-Fos.~11110 è divii;a in 
sci lotti. 
Di q ue~ti lotti, gli intermedi, e cioè il t·, il 

3•> e il 4", ultimati, nd Pccezione della m0a.'>.-iic· 
ciata e dell'arnmmcnto, che dcvowji effettuare. 
' Il lotto !:>•, pure q 1111.si ultimato, dovern. es::iere 
complctnto - C!1Cl111;1i sempre lll massicciata e 

• 
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l'armamento - nella. scorsa estate, rimanendo 
cosi ultimata la. linea fra Trinità e Lesegno. 

D<.'I lotto 1° da Fossano a Trinità, erano stati 
sospesi i lavori in causa di vertenze coli' hn- 

. presa per le condizioni create dalla guerra, ma 
sì addivenne ad un compromesso per l'ultima 
ztono dcl lotto e l'impresa fin dal gennaio 1920 
Iniziò In ripresn doi lavori che bisogna spin 
gere. 
Sul lotto 6··, fra Lesegno e Ceva, i lavori 

eseguiti in economia sono sviluppati su tutto 
il lotto. Oltre ai sci lotti si devono pure ese· 
guire gli· occorrontì arnplinmenti delle stazioni 
di Fossano e di Mgndovl (fabbricato viaggia· 
tori per .q ucst'ultlma) escluso dall' appalto del 
relativo lotto. Tali la vorì si dovevano esegui re 
in economia, e si era già. disposto di porvi 
mano nella. primavera del 1920. 
Concludendo: per quanto riguarda la Savona 

Torino occorre sollecitare specialmente gli 
appnlti del tronco Carcare-Millesimo-Prlero 
~va che toglie la strozzatura, del Relbo e prov 
vedere al compimento del lavori in corso negli 
altri suddetti tronchi. 
Per Alcssandrta invece occorre che sia. stu 

diato cd eseguito il raccordo a 8. :-ìtefano tra 
le due linee Bra-Nizza Marlttlme, e :o;an Giu 
scppe-Acqut nonehè I'elettriflcnzioue della San 
Giuseppe-Alessandrla che smaltisce l'altro traf' 
fico da Savon~ al Piemonte. 

Il traffìec si istrada con 111 seguenti propor· 
zionì tra Savona e il Piemonte. 
Tratto comune Savona-S, Giuseppe 100°/o 

Tratto S. Giuseppe-Torino ìJ.0'/o 
Tratto 8. Giuscppe-Alessandrla 20';o. 
Traffico medio complessivo previsto attuai· 

mente circa l.j00.000 tonnellate. 
Quando si considerl che Savona s! chinrna ed 

è il porto dcl Piemonte, quando si consideri la 
- !Hlces.'lìt.\ che vi siano comunicazioni pronte 
immediate ha le due città e pei servizi dcl 
porto, credo essere nel vero quando dico: af 
frettl\te questi lavori, affrettato il compimento 
di queste opere che già sonopreviste nei prov 
Vedimenti legislativi e da tempo reclamate. 
Signori Senatori, mi trovo alla fine delle mie 

Pnrolo. 
Come vede il Senato, le questioni compreso 

nella mia ìnterpollunza hanno speciale impor 
lanzi\ e l'acquistano tanto più nei momenti at 
tuali per la nuova situazione ferroviaria in gc- 
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nere e marittima in ìspecie derivata dalla 
guerra e dalla crisi mondiale dci trasporti, si 
tuazione nella quale tutte le nazioni cercano 
di avere una posizione preminente. Tutte eer 
cano di prendere posto nel nuovo assetto, Le 
correnti internazionali marittime si spingono 
anche nell'entroterra delle nazioni. 

Non dimentichiamo le Inìztative che vengono 
dagli SUlti vicini. 

Già si fu cenno alla modifica della Conven 
zi-one dcl Gottardo, prendendo occasione dcl· 
l'art. :lfl4 dcl trattato di Versailles ed a nuove 
disposizioni relative alla Convenzione di Berna 
(art. 3GO di detto trattato]. 
Non dimentichiamo le condizioni del traffico 

portuale italiano, la concorrenza degli altri 
porti, gli inconvenienti dell'ordinamento por 
tuale che reclamano provvedimenti, 11on di· 
mentichiamo in ultimo che nell'articolo 32f>, 
del trattato di 8. Germano è scritto che le altre 
parti firmatarie si impegnano a riconoscere la 
baudlera delle navi di qua.lunqne delle parti 
contraenti che non abbia litorale, quando siano 
rei:;h1trate in determinate localitA situa.te n11l 
loro krritorìo. 
· Signori 8enatori, è pros..'!imo il convegno in· 
ternazionale: a Barcrllona per lo studio della 
applicazione di tale articolo. 

Auguriamoci che i nostri mandai.ari possano 
dimostrare alle nostre Potenze alleato che men 
tre il Governo provvederil con fermezza a tutte 
le esigenze della vita portuale, d'altra parte i 
noHtri lavoratori con la loro operosità di~ci 
plinnt.a compiono il loro dovere. 

~olamente con una grande attività produt 
trice potremo a..o;sicurare la prosperità econo· 
mica, ed ottenere il posto che giustamente spt!tU\ 
alla patria nostra. (Applausi, molle congmtu 
la;ioni). 

ROXCO. Domaudo la parola. 
PRESIDE::-iTE. Ne ha facoltà. 
ROXCO. Ringrazio il Presidente del Sennto, 

il Governo e i colleghi Reggio e Frola che, su 
mia preghiera, aderirono che intervenissi nella 
diRcussione di questa interpellan1.a sul porto di 
Genova. 

Il collega Reggio, parlunùo del porto di Ge 
nova, ha trattato tre punti: quello dci datori 
di lavoro, dci datori di mano d'opera e quello 
delle leggi, specialmente nei riguardi finanziari. 

Il Sennto R'\ che, prima della gu11rra, il traf· 
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fico dci porti d' Italìr, ascendeva a :H milioni Ma la questione capitale che sempre divise la 
e 200 mila tonnellate circa; dopo la guerra, il mano d'opera nel porti è quella della unicità o 
traffico complessivo è disceso a circa 1G mi- della pluralità. delle cooporatìve. Il Consorz!o non 
llonì di tonnellate e quello di Genova a f> mi- risolse' dofìnitivarnente In 'questione. Chè se dal 
lloni o poco più. lato tecnico la tesi della unicità di un organismo 

Yi è stata la leggendn, intorno nl porto di destinato ad un dato ramo di lavoro è iuduh 
Genova, di una certa sua decadenza. Non e' è blamente accettabile, non altrettanto può dirsi 
decadenza. Vi è un' ascesa, perché, mentre il dal lato polltico. Questa questione non 111. volle 
porto di Genova rappresentava il 26 per cento risolvore il Consorzio e tanto meno ora lo po 
dcl bilancio dei nostri porti, ora rappresenta trebbe, dopo che sngginrnente Il Governo ha 
il 27 per cento; quindi non e' è decadenza, ma incaricato una Commissione. che- deve aver 
una diminuzione assoluta, molto notevole; del oggi chiuso i suoi lavori, di st~diare e proporre 
movimento da prima della guerra ad ora; e delle norme generali di lavoro, dv applicarsi 
questa dìrninuzi me ha, come conseguenza, una . ai lavoratori di tutti porti del Regno. Al punto 
notevole disoccupazione che, a sua volta, è fo- I in cui oggi si è giunti, io trovo l'opera del 
mite di inasprimento di rapporti fra datori di I Governo opportuna e saggia .. Se la regolamen 
lavoro e lavoratori, e fra lavoratori di diversa I tazione del lavoro, fatta dal Consorzio del porto 
natura n. causa dell'elevazione della mercede; · di Genova, può costituire opera meritevole per 
sono due fattl, l'uno economico e politico, l' al- il Consorzio stesso, dato il tempo in cui fu i ni 
tro, più specialmente economico, che costituì- zlata e data anche la completezza dell'opera 
scono I mali maggiori del momento, non del stessa, non oggi, in cui,· come disse l'onore 
porto di Genova soltanto, ma anche degli altri vole Reggio, i lavoratori di tutti l porti d'Ttnlìa " 
porti nazionali; del resto non no sono esenti sono sindacati o del Sindacato o della Federa 
nemmeno i maggiori porti stranieri. zione, può ammettersi che vigano disposizioni 
Sono lieto di dire al Senato che per il mo- diverse I\ Genova e negli altri porti del Regno. 

mento il conflitto fra datori di lavoro e datori Faccia tesoro della regolamentazione consortile 
di mano d'opera, è sedato ; come pure sono il Governo, in quanto può avere del buono, 
lieto di dire al Senato che è In via di compo- faccia che diventi dlspoaìztone generale per 
aiaìone la questione sorta tra avventizi e fìssi, tutti i porti della Suzione, non per il solo porto 
in seguito alle questioni nate fra maestranze e di Genova, e non rimanga lettera,morta della 
datori -di lavoro. · regolamentazione consortile quello che at porto 
L'onorevole Reggio ha accennato all'ordina- di Genova 11i può applicare di meglio fra le 

mento del lavoratori del porto di Genova: dirò disposìzionì introdotte in altri porti da dispo 
in poche parole precise quanto l'onor. Reggio slzlonì anteriori. 
vi ha detto più diffusamente. Il Consorzio trovò Ripeto che, rispetto alla tesi della unicltà delle 
I' organlzaazioue operaia del porto di Genova cooperative, che meglio potrehhe dirsi unicità 
.senza porne e senza numero, la ordinò in cate dcli' organismo che attende in un porto ad un 
gerle; Istituendo .compagnle per ogni ramo di ramo specifìeo di lavoro, tecnicamente non e' è 
lavoro; le compagnie in seguito si formarono in dubbio, secondo me, sulla bontà della tesi so 
coopera.tivo, secondo un ordine dcl giorno della stenuta dugli operai, Non cosi certo io sono, 
'Camera dei deputati che per il Consorzio suo- quando dal campo tecnico si passn al c11mpo 
nava raccomandazione, e il Consorzio lo mise politico ed a quello economico. 
in pradca. Il secondo punto al quale io voglio accen- 

Sorse con l' ordinamento in cooperative la narc è quello delle opere, che logicamente sono 
questione del lavoro é con questa la questione divise In due parti: r nttrezzntura del porto e 
dell'unicità. e pluralità. delle cooperative. Le l'ingrl\ndirnento del porto stesso, perchò l'ono 
due questioni che sono capitali, che divhmro revol11 Reggio, da quel. tecnico eminente che 
sempre la. mano d'opera da.i' datori di hvoro, è, sa bene che tra l"attrezzntura e l' estcmlione 
ebbero poi una infiniti\ di manifestazioni epi · del porto lineare e superficiale deve csse~cl un 
sodiche, tra le quali vanno cla.'\.-iiflcate le ul· <'erto rapporto, sol' attrezzatura deve <lare tutto 
time, relative ai comt~es~i di bor•lo e ari /litri il rendimento che può dare. A questo propmiito · 
operai. io ùeùbo dire che ad opern del Consorzio, qullnto 

1 \) o ! f ! 1·~ l 



Atti Parlamentari 2761 

LEGISL.lTUR.l X.XV - 1 •SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DKL 2 FEBBRAIO 1921 

all'attrezzatura, sia quella marittima sia quella 
• ferroviaria, si è fatto fin dai primi anni e fl no 

dall'anteguerra tutto quello che lo spazio con 
sentiva di fare. Le grue idrauliche furono por 
tate ad un numero quasi doppio, tanto che il 
lavoro sui pontili di sbarco è tale, che il fun 
zionamento doli' una impedisce quasi il funzio 
namento dell'altra. 

Grue elettriche ne furono introdotte in gran 
numero; anzi durante. la guerra se ne cedettero 
alla Ditta Ansaldo perchè aveva urgente biso 
g1!0 di metterle in funzione sui pontili del can 
tiere di Sa vigliano. · 
Per i carboni furono eseguiti i grandiosi im 

pianti dei porti Matìa Teresa. e Caracciolo con 
ventuno elevatori elettricamente moventisì ed 
elettricamente funzìonantì,' i quali sono ca 
paci, con un lavoro ordinario, dello sbarco di 
un milione e 000 mila tonnellate, che è quanto 
dire metà dcl movimento del carbone che c'era 
nel porto di Genova nell'anteguerra, 

Alle officine idrauliche centrali di Santa Vii ba 
abbiamo aggiunte altre officine idroelettriche. 
Quindi, rispetto all'attrezzatura, mossa per una 
parte idraulica mento, per l'altra parto elettri 
camente, con· officine proprie del Consorzio, 
che permisero ad esso di far funzionare il porto 
senza interruzione durante gli scioperi degli 
operai elettricisti e degli operai meccanici, credo 
(e spero che anche l'onorevole Reggio ne con 
venga con me) che una maggiore densità fa 
rebbe sorpassare quel limite, oltre il quale un 
meccanìsmo rende di meno funzionalmente per 
la sua esuberanza. Per diminuire l'eccessivo 
impiego delle operazioni manuali, e quindi per 
aumentare l'attrezzatura occorre ingrandire il 

. porto: questo fu il programma che mi presta 
bilii il giorno in cui diventai presidente del 
Consorzio; mi propori appunto di curare come 
principale fìnalità del Consorzio l'ingrandimento 
del porto di Genova. 
La nuova cinta darà un aumento di due 

chilometri, un nuovo fronte di sbarco e pa 
recchie calate retrostanti; ma nel mentre si 
deve attendere l'effetto dei lavori marittimi, 
che renderanno disponibile il bacino Vittorio 
Emanuele III, bisogna intensifìeare quanto è 
possibile nel Porto Vecchio l'atrrezzatura e i 
magazzini, onde il Porto Vecchio possa far 
fronte all'aumento di movimento, tanto da non 
sviare da Genova. un traffico che troverà poi 

Dist~ssi<mi, f. 369 

la sua sede naturale, quando il bacino verrà 
ultimato. 
Tra il 1909 e il 1914, prima dello scoppio 

della guerra., le cose erano al punto che si po 
teva da qualunque giudice spassionato ritenere 
che l'attuazione del programma procedesse ab 
bastanza soddisfacentemente, perchè per la co 
struzione dcl bacino Vittorio Emanuele III era 
già fatta la infrastruttura della diga di difesa del 
bacino stesso, erano fatte le fondazioni del porto 
e le culute nel bacino, in modo che si poteva 
prevedere, senza esagerare punto, l'ultimazione 
del bacino Vittorio Emanuele III pel 19::!1, se 
la guerra non fosse scoppiata. 
Intanto, all'interno del porto, coerentemente 

. al programma che io enunciavo diauz], si erano 
installate le grue elettriche, si erano ultimate 
le calate e si erano installati sopra di esse gli 
impianti elettrici per il trasbordo del carbone, 
e finalmente si erano convertite in capannoni 
a pii! piani molte delle tettoie che utilizzavano 
la sola area di calata prima che il Consorzio 
se ne occupasse. Perché il difetto del porto di 
Genova. sta in una troppo ridotta lunghezza 
delle fronti. di sbarco, tanto che per un'unità 
di lunghezza. il porto di Genova è quello dove 
si esegue il massime lavoro fra tutti i porti 
del mondo; nel porto di Genova si ò arrivati 
ad avere per ogni unità di lunghezza di fronte 
di sbarco un movimento di mille tonnellate, 
mentre nei porti, dove il movimento è più in 
tense, non si raggiungono nemmeno le 6;)0. 
Dicevo che )a limitazione della lunghezza 

delle front.i di sbarco è uno dci capitali difetti 
dcl porto di Genova, in relazione al movimento 
di cui è. sede; rua ancor più deve lamentare 
il porto di Genova che il perimetro delle fronti 
di sbarco non .raechiuda un'area massima, ma 
un'area che è a sua. volta troppo piccola, anche 
rispetto alle fronti di sbarco; e quindi, a voler 
intensificare il lavoro in modo che ci sia coor 
dinamento fra la resa. dcl piano di calata, e 
quello delle fronti di sbarco, occorre soatituire 
a una utìlizzazione superficiale, a una utilizza 
zione piana dello spazio di calata, un' utilizza 
zio ne che chiamerò volumetrica, cioè guada 
gnare in altezza quello che in superficie la. 
natura. non ci ha dato. · 
Erano quindi convertite prima dello scoppio 

della guerra io capannoni a più piani le tettoie 
sul ponte Embriaco, sul ponte Spinola, sul ponte 
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Parodi, sul ponte dei Mille, e. le due della Cra-1 dovrà provvedere, se completare il decentra 
vero; restavano a convertire in capannoni a mento o se converrà tornare indietro. Gli enti • 
più piani le 'tottoìe di Santa. Xatalina e· del 1 locali, .Municipio, Camera di commercio, Cn 
Doria, per l'esportazione, quella Colombo per mera del lavoro, .hanno studiata la .questione 
i cotoni, e tutte le quattro .grandiose del Parodi e In massima si può dire sono d'accordo nei 
per il movimento dei cereali. riguardi di una maggiore autonomia e di una 

Questo era il programma del consorzio; i maggiore partecipaaione degli enti loeali negli 
progetti erano già stari fatti ed approvati d11gli organi deliberanti ed esecutivi della ammini 
orguni consultivi; erano stati approvati anche strazione. Circa. il contrìhuto che lo Stato deve 
dal Ministero dei lavori pubblici su favorevole al porto di Genova in relazione alla sua irn 
parere del Consiglio dei lavori pubblici. Dunque, portanza e in relazione ai suoi bisogni, per si 
se la guerra non fosse. scoppiata, nel!' anno in aternarsi in modo da soddisfare -ai bisogni del 
cui siamo il programma avrebbe avuto la sua traffico, il Governo ha domandato al Consorzio 
esecuzione perchè il . bacino esterno al Faro, di esprimere il suo parere al riguardo. Il Con 
sarebbe stato compiuto in questo o nell'anno soraìo, a mezzo dei suoi organi, sta studiando 
venturo, giacchè non c'è nessuna ragione per I il problema, prendendo a base la conclusione 
supporre che, como si ROn fatti 700 metri di' degli altri enti locali: ho detto Infatti che e' è 
dighe in questi ultimi anni, non se ne fossero 1 poca diversità ~i vedute fra Coneorzìo e enti 
potuti fare altri 1000 nei . quattro anni della locali. Qu011ti studi saranno trn breve rassegnati 

' guerra, in cui il lavoro fu, se· non nullo, quasi al Governo. Il pensiero mio è però, che nella 
nullo. :\lentre sarebbe stato in qucst' anno ul- pendenza, nelle inevitabili lentezze che occor 
timato il bacino Vittorio Emauuele IU, i ca- reranno per la -modìtìcaaìone organica della 
pannoni sarebbero stati pure arredati in modo legge, debbasì provvedere dal Governo a sov 
da evitare quell'eccesso di operazioni manuali venire il porto di Genova in modo che le opere 
di cui parlava l'onor. Reggio sulle fronti di per l'ampliamento del porto, e .apeeìalmente 
sbarco e sulle calate. del bacino Vittorio Emanuele Ili, non debbano· 

Secondo me, è questa una lacuna, o signori, la- soffrire maggiori indugi. Con una operazione che 
cuna che non era nel programma ma che è dive- il Consorzio aveva fotta con la CaHM di rispar 
nata lacuna ziella sua effettuazione, in seguito mio di Genova e provincia Ili era. assicurato 

.11110 scoppio della guerra. Non starò ora a dire il fabbisogno per la ooetruzìone di tutto il 
come lo scoppio della guerra e le sue conse- bacìuo. L'aumento di tutti i costi fa id che 
guenze ubbiano arrestato questo lavoro, perchè 52 milioni in più, secondo le prevìsioni, cl 
i mezzi già scarsi prima, diyentarono poi a.'1- !I vogliono per quel lavoro, Io credo che nessuno 
solutamente insufficienti. metta in dubbio la necessità obbiettiva che 
f: questa 111. lacuna da riempire, se si vuole l'opera del bacino Vittorio Emanuele III non 

che Il lavoro nel porto di Genova proceda nel subisca indugio. Nell'urtesa, che non potrà es 
modo più economico, e sia sottratto all'Intìuenza sere brevissima, della nuova legge o dell'un 
del conflitti fra ìnteressì particolart. Ed è questo tìca legge rndicalmente riformata, potrebbf>sl 
che deplora l'onor. Reggio e che lo con lui autoriz1..are immedintnmente il Consorzio al 
deploro: è in ultima Analisi la .dipondon:r.a del l'impoHizione rii quella tassa aulle merci di cnl 
porto da intereesl particolari, l' uno e l'altro parlava il collega Reggio, ·e che egli diceva 
egualmente biasimevoli, o signori. di 50 cente.o;imi, ma che potrebhe BAlire fino 

F.d ora mi si permctm di accennare ad un ad una lira .. Notate che questa taasa, dato 
ter1.o -punto, quello cioè della legislazione por- l'enorme valore delle merci, del noli, motte 
tuale. rebhe In grado di contrarre un pre11tito di un 

Anche il Consorzio pensa che dopo l'espe- cèntinaio di milioni, e quel prestito p()(rebbe 
rien1..a fatta di qun~I un ventennio, la legge -devolversi a colmare quella lacuna, di cui par 
del Consorzio debba subire delle radicali mo- lavo nell'attre1.zatura e che por ·me consh1te 
dit\cazioni. Diceva bene l'onorevolo Reggio: è nella co!ltruzione di · cap11nnoni · di carottcro 
state> un e11perimento dl decentramento troppo marittimo e commerciale, atti a richiamare la 
a<.-centuato. Vedrà il Governo per qual via 1;i chiatta alla 110111. funzione tecnica ammissibile 
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di abbordatrice al culo, da bordo ai. depositi,. 
ma non a quella che fa ora di deposito. In 
questo modo si ridurrebbero le spese di sbarco, 
per dedicare quella somma di 100 milioni alla 
costruzione di capannoni. 
Per questo programma tecnico marlttìmo, 

vorrei che si istltuisse un organo speciale che 
rappresentasse quell'economia di ·fatto, che la 
legge sanzionerà ; che si formasse una Giunta 
composta. da un rappresentante del sindaco di 

. Genova, dal presidente della Camera di com 
mercio, e da tecnici di alto valore; e questa 
Giunta, questa Commisslone, per me dovrebbe 
fare il programma da tradursi immediatamente 
in atto, e cosi si sarebbe applicato l'unico ri 
medio, efficace, razionale, che applicar si possa,' 
so si vuole al momento supplire alla mancanza 
più grave del porto di Genova che è la man 
canza di spazio per ìmmegazztnare decente 
·mente le merci. Un porto qualunque ha la 
doppia funzione distributrice e regolatrice; tra 
il regime del vettore marittimo e quello del 
vettore terrestre, e' è una lacuna che il porto 
è chiamato a riempire; il porto deve cioè im 
magazzinare nel tempo dei maggiori arrivi e 
distribuire dentro terra a suo tempo. 
Per fare ciò, deve avere una corta capacità,' 

e il porto di Genova rispetto al movimento che 
si verifica e rispetto &!;li sbarchì che ci sono 
fra gli arrivi e le partenze, ha una capacità 
troppo piccola. Questa capacità occorre dar 
gliela in volume di magazzini: ecco il pensiero 
mio. 

Mi duole di aver forse tediato il Senato. 
I dodici anni, durante i qun.li io sono stato 

presidente del Consorzio del porto di Genova, 
a chi esamini i risultnti, tenendo presente .lo 
stato Iniziale, le difficoltà incontrate, e i mezzi 

. che si ebbero a disposizione del consorxio, non 
appariranno da giudicarsi del tutto sfavore 
volmente. Comunque, posso affermare al Se 
nato, ed è questo che mi dà la tranquillità, 
che l'opera riel Consorzio e la mia, furono ispi 
rate sempre a criteri di assoluta impnrzìnlltà 
e di assoluta obbiettività, e che solo intenso 
mio desiderio fu quello di far 'falere e prepa 
rare quel poderoso strumento del!' economia 
nazionale che è il porto di Genova, per il bene 
del nostro paese. (.471pmmzirmtì. 

PRE~IDENTE. Non essendovi altri oratori 
iscrltti, la discusslone di questa interpellanza è 
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chiusa, riservata però la fl\Coltà di parlare 
nella seduta di domani ai mìnìstr! dell' Indu 
stria. e dci lavori pubblìcì, 

Annuncio di interroguionl. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretar-lo 
niscaretti di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute nll' ufficio di presidenza. 
1HSCARETTJ, seqretario, legge: 
Al ministro delle finanze per conoscere in 

che consistano gli annunciati provvedimenti 
del Governo per sostituire la sovrimpo-ta sui 
redditi <li ricchezza. mobile e profitti di guerra 
concessi alle provincie ed ai comuni col .de 
creto 4 maggio 19~0, n. 58K 

Cencelli. 

Al ministro degli affari esteri sui lavori e 
sui risultati della Conferenza interalleata di 
Parigi. 

Schanzer. 

Sull'ordine .del giorno. 

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRh:::llD~:-<TE. Ne ha tacoltà. 
SPIRITO. · Onorevole Presidente, parecchie 

sedute del Senato sono state Impiegate nello 
svolgimento di lunghe interpellanze, e tutto ciò 
a detrimento di progetti rii legge i quali atten 
dono di essere discussi. Certamente abbiamo 
assistito a importantissimi discorsì e discus 
sioni, ma credo che sia bene non si proceda 
ancora in questo modo. 

Ecco perché io proporrei che le interpellanze 
e le mozioni ulteriori che potranno rimanere 
dopo questa eho si discute, fossero rinviati'! ad un 
giorno da 11tnùilirMi dell'altra settimana (dò 
anche in conformità 111 regolamento),· e che 
domani, dopo espletate l' Interpellanze sui porti 
di Genova e Savona, si rltorul all'esame dci 
progetti di legge indicati nell'attuale ordine 
del giorno. 
In sostanza propongo che si sorpasslno i nu 

meri 4 e 5 dell'ordine del giorno, e che dopo 
esaurite le interpellanze su i porti di Genova e 
Savona, sia iniztata la discussione del progetti 
di logge, corno 111 n. 6 dell'ordine dcl giorno. 

PRESIDE~TK Anche il ministro del hwori 
pubblici ha eh imito che 1<ia110 dtscussì d' ur 
~C\nza alcuni disegni di legge, naturalmf'nte 
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dopo I due disegni di legge riguardanti i posti 
vacanti negli· archivi ed I provvedimenti per 
gli ufficiali giudiziari. 

Allora se nessuno sorge a combattere la pro 
posta del senatore Spirito, debbo ritenere che 
questa incontri l' assenso del Senato . 
Si potrebbe stabilire in questo modo: che, 

in ogni caso, il prosieguo della discussione sulle 
interpellanze sia rinviato a lunedì, ma che 
prima delle Interpellanze debbano essere di 
scusai nitri disegni di legge. 

FI<:RRARI8 CARLO, p1•1·sirlente della Com- 
11ii~.çirJ11e di finanee. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FF.RRARTS CARLO, presidente deliri Com 

missione di finanze. Vi sarebbe un nitro di 
segno di legge, cioè un quinto, pure relativo 
al )linistero dei lavori puhblici, di cui è stata 
presentata la relazione dal senatore ~fariottl, 
ma della quale ancora non è ultimata la stampa, 
relazione che 1mrA certo distribuita domani, co 
sicchè il disegno dovrebbe essere esaminato 

"Immediatamente dupo quelli ricordati dall'ono- 
revole Presidente, · 

Prego l'Illustre Presidente di volerlo fare In 
scrivere all'ordine dcl giorno di una prossimo 
seduta. 

PitESIDE~TE_- ~111. bene. Allora domani se 
duta .pubblica alle ore 15 col seguente <?rdine 
dcl giorno: 
I. Interrogazioni. 
II. Votazione per la nomina ~i un segretarlo 

nell' Utfìcio di Presidenza, 

III. Seguito dolio svoljdmento <lolle interpel 
lanze del senatore Reggio 111 Presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro doli' interno, ai 
mlnìstrl dei lavol'i pubblici, dell'industria, dcl 
lavoro ed al sottosegretario di Stato per la ma 
rina mercantile e del senatore Frola ai ministrl 
deì=lavorl pubblici, dell'Industria e commercio 
ed al sottosegretario di Stato della marina mer- 
cantile. · ,· 
·IV. Dìscussìone dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 8 genuaìo l!l20, n. 81, contenente norme 
pt>r, il conferimento dei postì vacantì negli ar 
chivi distrettuali e sussidiar! (~. 76); 

Conversione in legge del Regio. decreto-legge 
no novembre 1919, n. 2278, 'contenente prov 
vedimenti per. gli uflklali giudixiar! (N. 191) ; 

Autorizzazione di spesa per il funziona 
mento delle commissioni locali di eqno tratta 
mento dcl personale addetto ai pubblici ser 
vizi di trasporto (~. 264) ; 

Autorizzazione della spesa di lire 25,000,000 
per la esecuzione di opere idrauliche straordi 
narie (N. 266); 

~laggiori assegnazloni su taluni capìtolì 
dolio stato di previsione della spesa del Mini 
stero dci lavori pubblici per l'esercizlo-fìnan 
ziarlo 1920-21 (N. 269); 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del lavori 
pubblici· per l'esercizio finanziario 19!.>o-21 
(~. 270); 

Maggiori assegnaztoni e dlrninuzionì di 
stanziamento nello stato <li previsione della 
spese del ::'llinistero per le terre liberate· dal 
nemico per· 1• eeercìzlo ·finanziario 19:?0-1921 
(N. 267). 

V. Svolgimento di una mozione del senatore 
Cassis ed altri senntori, 

VI. Svolgimento della interpellanza. del sena 
tore Beneventano ai ministri delle finanze e del 
tesoro. 
VII. Discussione del seguenti disegni di legge: 

Approvazione dcl piano regolatore di am 
pliamento della. città di Saviglia.no (N. 132); 

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il <le· 
creto luogotenenziale 24 maggto 1917, n. 981, 
sulla ,concessione di opere marittime (N. 2f>4); 

Conver11ione in lPggc dcl decreto-luogote 
nenziale 28 dicemhrc 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
,12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e Il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in )pgge dcl Regio <lecreto 
80 novembre 191\l, n. 2i398, che autorizza Rotto 
determinate <·ondizioni, la isc:ri:t.ione degli uf 
ficiali 1rnperiori nei Regi fatituti superiori di 
!!ludi commerciali (N. 121). 

La seduta è tolta (ore 19). 

Lloen11i:ito f>'!' la 1t&mp1 Il 21 febbr&io 1921 •ore lii). 
A \'V. F.noA11110 GAI.LISA 

Oirettor11 '1ell" Uthc-ln t1el Rr.111ocoriti tlrlJP •f"rlnt,. puht.lll"hl·. 

' , I . ' 
. ·' '"' 1· . ' ' • ~ .&. 
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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i minlstrì delle colonie, della 
giustizia e affari di culto, della guerra, della 
marina, dell'istruzione pubblica, dei lavori 
pubblici, dell'industria e commercio; Interviene 
più tardi il ministro degli affari esteri. 

BISCARETTI, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato. 

Sunto di petizioni. 
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

onorevole Biscarettì di dar lettura dcl sunto 
delle petizioni pervenute alla Presidenza. 

Discussioni, f. tno 195 

BlSCARETTI, seçretario, legge: 

N. 67. Il sindaco del comune di Penna Teve 
rina fa voti perché i ricevitori postali possano 
seguitar" a disimpegnare le funzioni di se 
gretario comunale.' 

N. 68. Il signor l\icola Pesce ed altri nove 
funzionari degli uffici del registro delle ipo 
teche, collocati a riposo, invocano delle dispo 
sizioni dirette a migliorare il trattamento di 
riposo che viene ora fatto a detta categoria 
di impiegati. 

N. 69. Il Presidente della Deputazione pro 
vinciale di Como fa voti, a nome di quel Con 
siglio provinciale, perché sia sollecitarnenteap 
provato il disegno di legge n. 166 e Per I' in 
dennità ai pubblici ammìnìstratorì ». 

.N. 70. Il signor Antonio De Simone ed altri 90 
proprietari di case del comune di Caserta fanno 
voti perché sia restaurata la libertà. nelle con 
trattazioni degli affitti delle case o almeno per 
ché gli affitti stessì siano calmierati in ragione. 
delle Imposte ed oneri che gravano sui pro 
prietari e dell'alto costo della vita. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di un segretario nel- 
1' Ufficio di Presidenza. 

Prego il senatore segretario Pellerano di fare 
l'appello nominale. 

PELLERANO, seçretario, procede all' appello 
nominale. 

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 
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Rinvio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca l'in 
terrogazione dell'onorevole senatore Passerini 
Angelo, al ministro della guerra: • Per avere 
informazioni sullo scoppio del deposito degli 
esplosivi situato nella località detta Termini 
in provincia di Brescia, mandamento di Salò •. 
L'onorevole senatore interrogante non essendo 

presente, dichiaro decaduta la sua interroga- 
zione. 
L'ordine del giorno reca l'interrogazione dcl 

l'ouorevole senatore lllosca, ai ministri degli 
esteri e delle colonie : • Sul ritardo frapposto 
alla cessione ali' Italia di 80,000 chilometri qua 
drati di territorio alla destra del Giuba, cessione 
già promessa dal Governo britannico e della 
quale è stata già da parecchio tempo data comu 
nicazione al Parlamento Italiano s , 

Non 9sscndo presenti gli onorevoli minlstri 
degli esteri e delle colonie, l'interrogazione 
dell'onorevole senatore l\Iosca è rinviata ad 
altra seduta. Prego però l'onorevole ministro 
della guerra di far presente ai suoi colleghi 
degli affari esteri e delle colonie la necessità 
che intervengano al Senato per rispondere a 
questa interrogazione, o quanto meno deleghino 
a questo ufficio gli onorevoli sottosegretari. 

llOXO!\II, ministro della querrn: liii farò un 
dovere di comunicare al miei colleghi degli 
affari esteri e delle colonie il desiderio espresso 
dall'illustre Presidente del Senato. 

PRESIDEXTE. L'ordine dcl giorno reca l'in 
terrogazione dell'onorevole senatore Libertini, 
al Presidente del Consiglio dei ministri, mini 
stro dell'interno: • Per sapere se, nell'attesa 
della discussioue dcl disegno di legge sulle mo 
difiche alla legge elettorale amministrativa, non 
creda proporre dei provvedimenti legislativl 
che assicurino, anche per le elezioni politiche, 
la sostituzione della tessera personale al certi 
ficato elettorale •. 
L'onorevole sottosegretario di Stnto per gli 

interni ha domandato che questa interroga 
zione. sia rinviata ad altra seduta. Domando 
all'onorevole senatore interrogante se non ha 
nulla in contrario. 
LillEHTIXI. Non mi oppongo alla richlesta 

dell'onorevole sottosegretario di Stato per gli in 
terni, ma mi permetto di far presente la neces- 
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sìtè che sia fissato il giorno in cui sarà data ri 
.sposta a questa mia interrogazione, giacché si 
tratta di una questione che molto mi, sta a 
cuore e che vorrei fosse discussa, prima che 
il Senato prenda le vacanze. 

PRESIDENTE. Non mancherò di far pre 
sente ali' onorevole sottosegretario di Stato per 
gli interni il desiderio manìfestato dall'onore 
vole senatore Libertini. Resta stabilito che an 
che questa interrogazione è rinviata ad altra 
seduta. · 

Seguito dello svolgimento delle interpellanze dei 
senatori Reggio e Frola. al Presidente del Con 
siglio dei ministri, ministro dell'interno, aì mi- 

. nistri dei lavori pubblici, dell'industria. e com 
mercio, del lavoro ed al sottosegretario di Stato 
per la. marina mercantile sui porti di Genova 
e di Savona. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito dello svolgimento delle interpellanze · 
dei senatori Reggio e Frola, Ifa facoltà di par- · 
lare l'onorevole ministro dell'industria e com 
mercio. 

ALE:-:iSIO, ministro dall' indusù-ia e co111- 
mercio, Nel prendere la parola per rispondere 
alle interpellanze dci senatori Re-gg~o e Frola, 
sento il dovere mio e del ,Governo di ringra 
ziarli per aver portato all'attenzione della pub 
blica opinione un argomento cosi grave qual'è 
quello relativo all'ordinamento dci nostri porti, 
In particolare alle condizioni odierne di due 
porti cosi importanti, quelli di Genova e di 
Savona. 

Soltanto, onorevoli senatori, una discussione 
profonda ed estesa può illuminare il giudizio 
dell'universale; è questo uno degli effetti mi 
gliori dci dibnttitì parlamentari; essi hanno 
un' eco molto più estesa di quanto non sia la 
cerchia delle loro assemblee. 
In materia portuaria, vi sono tre aspetti da 

considerare: gl'Interessì degli armatori, quelli 
dci lavoratori dei porti e della gente di mare, 
infine le ragioni dcl commercio nazionale. 

I primi due sono sempre in lotta fra di Lro, 
Un largo dibattito serve a dimostrare che 
dando il predominio agli interessi del com 

, merci o, si riesce a soddisfare le ragioni delle 
'due classi fra loro in conflitto. Glia giusta di- 

-.;· .. , t/ ,, ì ' b • , •.. • 
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fesa delle ragioni del commercio giova a per 
suadere ad accordi ragionevoli armatori e 
lavoratori. 

Questa necessità di discussione è tanto più 
imprescindibile in quanto ormai le moltitudini 
prendono una parte attiva alla "Vita pubblica 
nei suoi vari aspetti, sia in quelli politici che 
in quelli economici. È inutile negare, è inutile 
disconoscere a sè stessl, l' ìmportanza delle 
organizzazioni. Molte volte dei problemi gra 
vissimi vengono risolti, accostando, conciliando 
lo voci d'interessi opposti. 

Da parte loro le rappresentanze degli inte 
ressati devono intuire, devono prevedere gli 
effetti definitivi dei loro atti economici. Ab 
biano esse pure la responsabilità delle loro 
azioni. Apprendano dalla conoscenza matura 
degli argomenti e dei fatti a quali conseguenze 
potrebbe condurre una loro azione ove essa 
non fosse abbastanza. razionale, abbastanza pru 
dente. 
La discussione si è riferita a due punti in 

trinsecamente diversi. L'uno quanto riguarda 
lo sviluppo dei lavori pubblici nei porti di 
Genova e di Savona. Di esso si occuperà l'il 
lustre mio collega onor. Peano. L'altro con 
cerne i problemi economici e sociali connessi 
all'andamento dei due empori. Il mio discorso 
si riferirà esclusivamente a questa parto della 
discussione. 

In essa si sono manifestate tre tendenze. 
. Una prima è rappresentata dal senatore R~g 

gio, Questi ritiene collegato l'andamento nor 
male dei porti ad una qualche concorrenza fr11. 
le forze lavoratrici sia pure fra le cooperati ve. 
Un indirizzo non molto diverso, o quasi affìne 
è quello dell'onorevole senatore Frola. Egli ha 
insistito nel mettere in luce quale influenza 
monopolistica eserciti sull' andamento di un 
porto, il fatto che un consorzio di cooporatlv e 
riunisca intorno a sè tutte le forze lavoratrici. 
Infine lonorevole Ronco da parte sua ha cspo 
sto anxitutto le deficienze naturali dcl porto di 
Genova. Venendo poi a discutere la questione, 
che più attualmente ci preoccupa, ha. notato con 
ragione, quale importanza abbia acquistato l'in 
cremento delle cooperative e, come, tra le due 
soluzioni, quella dell' unicità delle cooperative 
e quella della pluralità, la prima meglio rl 
sponda alla evoluzione attuale della classe ope 
raia e ai suoi compiti sociali. 
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:m arresterò principalmente sul porto di Ge 
nova. Ciò che ora dirò potrà applicarsi anche 
a quello di Savona. Senza off .. sa di quest' ul 
timo, è evidente come non possiamo non rico 
noscere la prevalente importanza del porto di 
Genova, importanza così dall' aspetto nazio 
nale, come dall'aspetto sociale e politico. ' 
Se il porto di Napoli è il primo d'Italia per 

il trasporto dci passeggeri, quello di Genova a 
sua volta è il primo per il trasporto delle 
merci, Esso è in intima connessione con tutto il 
movimento industriale dell'Italia settentrionale 
e anche centralo. Oltre a ciò è una delle vie 
principali che conducono i beni economici ai 
mercati dell'Europa centrale e settentrionale. 
Ciò basta per far comprendere come una sosta, 
un arresto nel movimento del porto di Genova 
si rlsolvs in una sosta, i11 un arresto nel com 
mercio di tutta la nazione. 

Nei riguardì · dcli' aspetto sociale, non pos 
siamo dissimularci quale importanza abbia as 
sunto il movimento cooperativistico in Genova. 
Non solo le cooperative di consumo ma anche 
quelle di produzione vi sono arrivate al loro 
più alto fastigio, contribuendo a creare nelle 
classi operaie una levatura intellettuale, un 
grado notevole di esperienza ed una certa ob 
biettività di giudizio veramente rimarchevole 
per qualsiasi osservatore, per chiunque abbia 
avuto, come ho avuto io, la fortuna di intrat 
tenersi coi lavoratori . 

Infine, dall'aspetto politico, non si deve di 
menticare come una convulsione nel porto di 
Genova possa avere ripercussioni, degne di es 
sere apprezzate al loro giusto valore. Una crisi 
nel porto di Genova può provocare nell' opi 
nione pubblica, specie degli stranieri, gravl 
allarmi o preoccupazioni non indifferenti. Forse 
potrebbe essere interpretata come il sintomo di 
una malattia da cui fosse invasa tutta la vita 
nazionale italiana. 

Quindi l'opportunità di rivolgere a siffatte 
questioni tutta l'attenzione di una assemblea 
alta, e serena quale il Senato. 

Come ho enunciato tre tendenze si dividono 
il campo di questa dlscussiono. Giudico però 
vi debbn essere premesso uu concetto supe 
riore. Nelle tre tesi difese dagli onorevoli se 
natori appare considerato piuttosto un aspetto 
particolare della questione di quello che il 
punto fo_ndamental·~ di essa, il punto centrale da 
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cui conviene ·partire per avere· un concetto 
esatto dell'indole dcl problema. 
Per me la questione dei porti é insieme una 

questione nazionale ed una questione locale. 
È una questione nazionale, in quanto il porto 

dà modo alla nazione di vedervi affiuire le sue 
importazioni, e partirne le esportazioni per la. 
via più vicina ai centri di consumo e di pro 
duzione. 

È una questione locale, in quanto il maggior 
numero di merci introdotte ed. esportate, il 
maggior numero dei passcggicri sbarcati e [m 
barcatì, accresce la quantità delle prestazioni 
e dci profitti che gli abitanti traggono dal porto. 

Quindi il porto é per sua natura un organi 
smo, la cui espansione è tanto maggiore quanto 
più agiscono due fattori: l'uno la. vastità dcl- 
1' area che offra la possibilità. della massima 
affluenza di passeggieri e di merci, di sbarchi 
e imbarchi; l'altro la. brevità della permunenza 
nel porto del bastimenti, a cui si connetta una 
più rapida sostituzione dei piroscafi che appro 
dano in luogo di quelli che partono. 

Ecco perché sorge un doppio dovere: uno 
per lo Stato ed uno per la località in cui si 
trova. il porto. 

Lo Stato deve offrire tutti i mezz! dispouì 
bil i perché l' area sia la più estesa possibile, 
perché la ospitalità ai piroscafi cd alle navi 
sia la più ampia. A sua volta la località, ove 
risiede il porto, deve agire in modo che la per 
manenza sia la più breve, tal~hé le aree por 
tuali vengano sgombrate nel tempo più rapido 
e non offrano un illecito campo a prolungati 
pedaggi, 

Perciò, ove i fenomeni e gli effetti econo 
mici non siano a sufficienza approfonditi e sor 
vegliati, la prevalenza di forze locali, in ma 
teria di porti, e specialmente dei grandi porti, 
può essere dannosa se lo Stato abbandona a. 
quei contributi la tutela economica e fìnan 
zlaria degli interessi nazionali, e può riuscire 
del pari pericolosa .quando posizioni favorite 
larglte dalla natura. sinno monopolizzate a danno 
del commercio e a vantaggio di Interessì di 
date categorie. 

L'impronta. della prevalenza degli Interessi 
nazionali· è del resto evidente in tutta la le 
gislazione europea in materia di porti, anche 
se essi talvolta hnnno una forma amministra 
tiva locale. 

L' azione della legislazione agisce costante 
mente in modo da assicurare all'interesse na 
zionale, o a chi lo rappresenta, un ragionevole 
predominio. 
Recentemente l'opinione pubblica francese 

ha mutato i suoi indirizzi in questo argomento. 
Fino a pochi anni fa nessuno contestava come 
dovesse essere predominante l' azione dello 
Stato. E il Colson, citando l'esempio del Con 
sorzio di Genova, affermava che il fare del 
l'organismo di un porto un organismo stretta 
mente locale, non poteva giovare allo sviluppo 
dcll' azione portuale. 

Forse l'opinione francese si è modificata per 
ché ha creduto che con ciò si possa promuo 
vere un accrescimento del contributo finanzia 
rio, di cui i porti si giovano. Ad ogni modo, 
negli Stati Uniti di America, in Olanda, in 
Germania, dove Brema ed Amhurgo costituì 
scono due Stati, l'azione statale è prevalente. 
Predomina invece nell'Inghilterra l'organiz 

zazione locale. Ciò dipende però dal carattere 
insulare del territorio, che assicuraai porti gran 
dissimi profitti e provoca tra loro una vivace 
concorrenza per attribuire coi migliori servizi 
i più alti guadagni. Nè va dimenticato che i 
porti inglesi sono coordinati strettamente con 
lo Società. ferrovlarle, le quali danno modo cosi 
di difendere e di preservare nel sistema dei 
mezzi di comunicazione gli interessi nazionali. 
Ferma questa premessa, che serve ad indi 

care la via di una discussìone obbiettiva, si 
domanda: quali provvedimenti ha preso lo 
Stato italiano nei riguardi dcl suo porto prin 
cipalo? 
La nostra legislazione è passata per due 

stadi. In un primo col decreto 6 dicembre 
1888 si provvido alla nomina di una Com 
missione governativa costituita dal prefetto, al 
cui fianco stavano il capitano del porto, l' in 
gegnere capo del Genio civile, il direttore delle 
dogane, i funzionari ferroviari e i rappresen 
tanti delle Camere di commercio' e del comune. 
Questa Commissione aveva. funzioni esecu 
tive' e poteva presentare proposte di riformo. 
Funzioni esecutive nel senso che stabiliva 
gli atti secondo i quali dovevano avere il loro 
corso le provvisioni leglslatìve o quelle del 
Governo. Proposte di riforme in quanto, stu 
diato un argomento, lo si sottoponeva all'auto· 
ri.~~èilttale, la quale prendeva. quelle decisioni 
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che più rispondevano all'interesse generalo. 
Dato tale ordinamento era assicurata un'equa 
e legittima prevalenza agli ìnteressl nazionali 
·dcl porto. Nel 1903si è costituito per legge il Con 
sorzio del porto di Genova, legge provocata 
nelle sue origini dalla giusta esigenza dei gra~<ii 
lavori, che vi si prospettavano. Qui la strut 
tura amministrativa del Consorzio mutò essen 
zialmente le caratteristiche del primo ordina 
mento portuale. 
L'assemblea consorziale, costituita di trenta· 

quattro membri era rappresentata dallo Stato 
con dodici funzionari, dalle provincie coutri 
buenti con quindici delegati, d•l Genova con 
sette; quindi in qualche modo una prevalenza 
delle rappresentanze locali. Non diversamente 
nel Comitato esecutivo. In nessun caso nella 
costituzione dcl Consiglio e del Comitato si 
provvide ad assicurare il legittimo predominio 
degli interessi commerciali e marittimi, in cui 
si confondono gli interessi nazionali. 

Ecco perché in realtà all'azione dcl potere 
centrale nndò a sostituirsi quella di forze lo 
cali. Quali i risultati di questa situazione? Ieri 
il senatore Ronco ha insistito sul punto che le 
condizioni del porto di Genova attuali non ac 
cennano ad una decadenzn, Ed io questo rlco 
nosco. Però il secondo ordinamento non diede 
grandi risultati di fronte al primo. Se l' incre 
mento annuo delle tonnellate di merci imbar 
cate e sbarcate dal 1888 al 190:3 fu di tonnol 
late 157,fi80, dal 190! al 1913 esso non fu che 
di 208,738 tonnellate. 

Rispetto poi alle condizioniodiernese non posso 
accogliere tesi estremiste, debbo però ammet 
tere che il porto di Genova si trova in una 
condizione di crisi e di gra ve crisi. E in vero, 
se noi ne studiamo da più aspetti le manife 
stazioni commerciali dal 1913 a.l 19~9 la con 
clusione non è confortante, anche se si rifletta 
che in quel periodo il movimento complessivo 

• fu ben inferiore a quello del perio::lo anteriore. 
Il numero delle na.vi da 12,272 scende a 6606, 
la stazza netta da U,724,873 a 8,477,:J:lG, il 
peso in tonnellate delle merci sbarcate e ìm- 
barcate da 7,4:!8,27-l a 5,6:l9,559. · 
D'altro cnnto, se si mettono a. confronto i 

primi 10 mesi dell'anno ]!}:!0 con quelli corri 
spondenti dell'anno 1919, vi è una notevole 
diminuzione nella quantità e nella qualità delle 
merci. Il totale delle merci imbarcaf> 9 9ar- 

cate nei dieci mesi del 1919 sale invero a 
4 milioni e 654,000 tonnellate, mentre nei cor 
rispondenti mesi dcl 1920 tocca appena i 4 mi 
lioni e 124 mila tonnellate, con una diminu 
zione di 230 mila tonnellate. Siffatta diminu 
zione si rivela non tanto nelle merci imbarcate 
che sono quelle di provenienza della nazione, 
bensl nelle merci sbarcate, cioè nelle merci 
avviate al porto dalla clientela estera. Infine, 
se si considera quale sia stato il rapporto della 
bandiera nazionale alla bandiera estera in que 
sti ultimi 5 anni, si constata una indiscutibile 
prevalenza della bandiera straniera. Difatti la 
bandiera nazionale, che nel 1915 arrivava al 
44,70 per cento del movimento totale del porto, 
discende nel 1919 al 32,80, mentre la straniera· 
che nel 1915 era rappresentata dal 55,30 sale 
nel l !H 9 al 67 ,20. 

Nè sì può tacere come l'opinione pubblica, 
a mezzo delle sue varie mnnifestnzioni, abbia 
più volto notata la lentezza dei servizi dei porto 
di Genova, la frequenza dei furti e anche degli 
incendi e non si sia mai astenuta dal presen 
tare ai poteri responsabili il quesito, se le ta 
riffe non sieno per avventura. più elevate di 
quelle di porti stranieri anche concorrenti. Or 
bene è Importante conoscere il giudizio degli 
stranieri al riguardo. Esso è un dato assai im 
portante, specialmente so viene da un paese 
sinceramente amico cd imparziale come la Sviz 
zera; paese che ha tutto l'interesse di tener 
pronta questa via più diretta per i suoi traf- 
fici. · 

Si dirà forse che faccio une. analisi un po' 
troppo severa, ma io credo obbligo dell'uomo 
politico di andare al fondo dei problemi; non 
di nascondera'là verità, ma· di metterla in luce. 
Solo in tal modo l'opinione pubblica comprende 
la gravità della malattia e provvede e. quelle 
provvidenze, che valgano in qualche modo ad 
attenuarne il processo. La debolezza con cui 
si nascondono i vizi dei propri figli, lo scarso 
coraggio nel rivelare gli errori dei popoli sono 
imperfezioni e mancanze cosi per i padri come 
per i legislatori. Un popolo è tanto più grande 
quanto più approfondisce le cause delle sue 
sofferenze, dello sue sventure! 

Orbene, gli organi competenti svizzeri os 
servano che il traffico della Svizzera ai porti 
non è che per il 2:> per cento a favore del 
porto di Genova, per il 75 per cento invece 
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a vantaggio dei porti stranieri. Certo cause natu 
rali impediscono un prevalente afflusso al porto 

. di Genova e non possono essere dimenticate dallo 
·studioso Imparziale. Innanzi tutto vi è la du 
rata dcl trasporto. Per Anversa o per Rotter 
dam il trnsporto è di quattro o cinque giorni 
mentre per Genova è di circa dieci. Di ciò 
evidentemente non ha colpa il porto di Ge 
ova. Vi è poi l'altezza dci 110li. I noli tra A n 
versa e New York sono alquanto più ha-<si di 
quelli fra Genova e New York. Ed anche 
questa è una circostanza indipendente da 
forze · agenti nel porto di Genova, ~I a gli 
stranieri si lamentano di altre influenze. Essi 
si lagnano che alle cause di naturale di minu 
zione si aggiungano numerosi scioperi, la mal~ 
voglia degli operai per ogni lavoro serio, 1 o 
sfruttamento di ogni piccola circostanza per 
prolungare il lavoro e percepire compensi 
etraordlnari. 
In conclusione quindi vi è una grave crisi 

nel porto di Genova, Essa è certo temporanea,' 
ma è da desiderare che non si prolunghi, che 
non dilaghi. Quali ne sono le cause? Vi pos 
sono essere, o signori, cause indipendenti dal 
l'azione dello Stato e da quella delle forze lo 
cali. Ve ne possono essere altre dipendenti dul 
I'azione dello Stato e cause infine dipendenti 
dall'azione delle forze locali. 
L'altezza dei noli. come dicevo or ora, non 

può certamente essere imputabile nè allo stato, 
nè ad influssi locali. L'arresto di tutto il mo 
vimento internazionale dei porti si verìfìca dcl 
pori in tutto il mondo. Esso è un male unìver 
sale, nè può certo essere addebitato ali' uno o 
all'altro dei nostri porti. Si potrebbe chiedersi 
se la guerra possa eventualmente considerarsi 
quale un fattore <li siffatta diminuzione. E po 
trà. anche ciò affermarsi da mi certo punto di 
vista, se cioè la guerra si considera nella sua 
efficacia sulla psiche dei lavoratori, in una pa 
rola, nella sua azione depressiva, 

Però non si deve dimenticare, che durante 
la guerra i porti nordici erano completamento 
inerti, mentre il porto di Genova ha potuto 
funzionare con un movimento non irrilevante. 

Possono studlirsi anche le cause dipendenti 
dall'azione dello Stato, Certamente vi fu in que 
sti ultimi tempi, e vi è ancora, una minore 
azione nei servizi pubblici. Non P, dato di ma 
novrare lo sleS110 numero di vetture ferroviarie 
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che si muoveva prima della guerra. Il carbon 
fos-ile, che prima poteva aftl uire al porto di 
Genova per via di mare, ora prende la .via ter 
restre e vi sottrae una parte notevole di tra 
sporti. 

Malgrado ciò si deve riconoscere (e l'ho con 
statato io stesso, nonostante io sia profano ri 
~pct~o alle questioni ferroviarie) che, per quanto 
concerne lo sviluppo dei lavori, l'azienda delle 
forrovie ha fatto e fa quanto è possibile e tende 
ad attuare il piano predisposto. !Ila di ciò dirà. 
meglio di me il mio collega dei lavori pub 
blici. 
Dcl resto, se lo Stato deve fare ulteriori sa 

crìfìzi, io credo non impegnarlo eccesslvaruente, · 
proclamando che se vi è un interesse nazio 
nale a eul lo Stato deve provvedere, è pur 
sempre linteresse del porto di Genova. 
~la vi possono essere anche cause dipendenti 

dalle forze locali. Quali sono queste cause? Una 
è quella. lamentata anche in quest'aula solenne 
da un oratore, che oggi rappresenta lItalia ne 
gli Stati Uniti d'America. Essa deriva dal de 
plorevole sistema delle chiatte, sistema artifi 
cioso inteso R provocare una lunga perrna 
nenza nel carico e nello scarico delle merr-i, 
sistema a cui 11i connettono non di raro per 
dite e sottruxioni ine-plicabili, 

Infine viene prospettata, dagli· oratori che 
hanno finora parlato, la lotta che si combatte 
da lungo tempo e specialmente in questi ul 
timi tempi tra capitale e lavoro, tra le orga 
nizzazioni dei datori d'opera e quelle dci pre 
statori d'opera. Abbiamo avuto di recente due 
scioperì : quello dei commessi di porto prima 
e in seguito quello dci harillari ed altri operai 
del porto, e questo col .doloroso e triste etfetto 
di arrestare per molto tempo un numero con 
siderevole di piroscafi, rendendone impossibile 
lo scarico. 
Ora incontrando anche questo argomento, 

a cui si è rivolta in modo particolare l'atten 
zione dcl!' assemblea nella discussione di ieri, 
io' credo di dover. fare alcune dichiarazioni' 
molto nette e precise. 

Lo Stato protesta la ima assoluta imparzia 
bilità di fronte a siffatti conflitti. Tale impar 
zialità <leve essere seguita anche dagli altri 
enti pubblici. Lo Stato invero non intende di 
secondare l'Interesse dci datori d' opera, nè quello . 
dei prestatorl per quanto segua con simpatia 
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l'evoluzione delle classi lavoratrici e lo svi 
luppo della cooperazione, in cui alcuni ravvi 
sano una forma di conciliazione tra l'individua 
lismo e il socialismo. 
In proposito l'onorevole senatore Ronco ha 

presentato il problema sull'opportunità. di fa 
vorire il sistema della unicità delle coopera 
tive o Ili contrario di sostituirvi invece quello 
prl.na esistente della pluralità. lo non ho diffi 
coltà a dichiarare che, se la cooperativa rap 
presenta veramente l'associazione delle forze 
dcl lavoro, non è razionale che le stesse forze 
debbano fursì tra loro la concorrenza. Perciò 
il sistema dell'unici ti\ delle cooperative meglio 
risponde alla evoluzione delle classi lavora 
trici. Nondimeno, il pericolo dello svolgimento 
della cooperazione non consiste nell'unicità : 
può presentarsi da altro aspetto che è meno 
approfondito, ma l'esperienza addita ad ogni 
studioso imparziale e a cui è giusto si rivolga 
anche lattenzione delle classi lavoratrici. 

La difficoltà si connette allo sviluppo della 
organizzazione cooperativa in relazione all' in 
crementò della popolazione. Ali' Incremento della 
popolazione corrisponde quello dei membri del 
nucleo cooperativo, e con essi degli clementi 
di spesa che entrano nell'organizzazione. Per 
ciò salari, spese, profitti e tariffe s'ingrossano 
e con essi il carico complessivo sul commercio. 

Due sole forze valgono a contrastare questo 
aumento incessante della spesa determinata dal 
sistema dell'unicità. delle cooperative. L'una. è 
data dalla azione di un organismo superiore 
statale che, conscio delle" difficoltà. create al 
commercio, determina insìndacubihnente le ta 
riffe tenendo conto delle condizioni dcl mercato 
internazionale. L'altra si raccomanda alla per- 

. suasìono dei lavoratori, i quali nel loro stesso in 
teresse, comprendendo le difficoltà dcll'uzienda, 
riducano il numero dei membri dell'organizza 
zione o si adattino al regime voluto dalle ne 
cessità dcl commercio. Fatti antichi e fatti mo 
derni dcl resto ci apprendono come ci sia ma 
nifestata siffatta tendenza dci lavoratori a 
diminuire il proprio numero. Cito le coopera 
zioni d'arte del medio evo e di recente le 
Trades Unions inglesi. 
In relazione agli effetti di una persistente 

lotta fra capitale e lavoro vi è una ulteriore 
e ancor più seria considerazione, su cui richia 
mare l'attenzione dcli' Òpinione pubblica. È 
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dessa la notevole differenza degli effetti, che 
il conflitto può provocare nell' ecenomìa Inter 
nazionale in paragone con l'economia nazio 
nale. 

Nel campo chiuso dell'economia nazionale un 
aumento di salari può forse essere tollerato dal 
proprietario, e anche dal consumatore, su cui 
si ripercuote con aumento di prezzi. Il pro 
prietario può assoggettarsi alla riduzione dei 
suoi profitti; il consumatore è tratto a conside 
rare l'aumento di prezzi come una delle infi 
nite traslazionl di oneri, che in definitiva cadono 
sopra di 1 ui. 

li fenomeno ·è ben diverso nell'economia in 
ternazlonnle. In questa capitalisti e operai di 
fronte agli stranieri sono i produttori; gli stra 
nieri sono i consumatori. 
Agli stranieri non resta invero che di far 

divorzio da una organizzazione cosi nemica dei 
suoi benintesi interessi. Per il consumo quei 
lucri sono eccessivi, ed è dato di rivolgersi 
verso un'altra direzione. Se gli stranieri fre 
q uentavano un porto possono preferirne un. 
altro con la massima disinvoltura se ne riman 
gono in un primo tempo delusi o maltrattati. 
Perciò da siffatta situazione internazionale 
viene ad essere ferito, non il solo interesse 
degli armatori, ma anche quello degli operai. 

, Le classi Iavoratricl sono esposte in definitiva 
i n.11.a pi~ tremcn~a. diso~cupazione da una po 
i litica dì predominio e ù1 sfruttamento .del con- 
sumatore cosi contraria al razionale sviluppo 

/ del commercio. Quanto forse non si avverava 

I 
nel campo ristretto dell' economia nazionale 
diventa probabile, anzi sicuro, con danno dei 
capitalisti e degli operai, nel campo dell'eco 
nomia internazionale . 

Le classi lavoratrici con l'intelligenza, con 
lo spirito di previdenza c:he le distingue, non 
possono crearsi illusioni contrarie a siffatta pro- 

, spettlva. Il tenerne conto sarà prova della loro 
avvedutezza. Ove non vogliano persuadersi 
agirà. lo Stato a tutela degli interessi uni 
versali- 
Su questa lotta accesa nel porto di Gen~va 

fra prestatori e datori d'opera, il consorzio dcl · 
porto ha presentato talune proposte per una 
opportuna interposizione. E giacché parlo dcl 
consorzio del porto, sento il dovere di tribu 
tare il sentimento della massima stima· verso 
chi lo rappresenta ìn Senato, verso il senatore 
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Ronco. Questi ha realmente dedicato agli in 
teressi del porto un'opera assidua, intelligente, 
fattiva. Non di raro succede che, per quanta 
sia la solerzia di coloro che rappresentano un 
dato Istituto, la sua struttura, la sua composi 
zione è tale da non portare quei frutti che la 
loro alacre volontà avrebbe dovuto ripromet 
tersl, 
Il consorzio del porto ha proposto di farsi 

lui intermediario fra l'organizzazione del lavoro 
e i capitani marittimi, cioè i rappreseutantì 
degli interessi che aftìuìscono a Genova dal 
mare, determinando tutto quanto concerne o 
comunque si riferisce ·alla domanda e alla 
offerta di lavoro. 

A me sembra però che questa trasformazione 
negli uffici del consorzio avrebbe per conse 
guenza un enorme e minuzioso lavoro esor 
bitante dalle sue ben più alte funzioni. L'am 
ministrazione consorziale sarebbe ricondotta allo 
studlo delle condizlonl locali, essa verrebLe sem 
pre più allontanata da quello dei problemi gene 
rali, In una parola, da tutto ciò che Informa, che 
incarna in qualche modo gli Interessi nazionali 
propr! di un grande porto. L'opera sua s' im 
piccolirebbe in uu affannoso tormento di corri pe 
tizioni affatto estranee ai fini, agli interessi, ai 
còmpit.i, che l'ordinamento pubblico di un vasto 
emporio commerciale deve prefiggersi e im 
porre I\ sé stesso ! 

E ora ci si domanderà : quale sarà. lazione 
del Governo? quali provvedimenti andate dì 
visando ? 
Mi si permetta di dividere. la risposta a 

questa ultima domanda in due parti, l'una che 
si riferisce in generalo a tutti i porti dcl Reg no, 
l'altra che concerne il porto di Genova. 

Nei riguardi di tutti i porti il senatore Frola 
ha ricordato come il mio predecessore abbia 
nominata una commissione Intesa a. studiare e 
a. regolare l'ordinamento dei porti. Difatti questa 
commissione è venuta a date conclusioni. In 
un suo rapporto del 27 dicembre 1920 essa di 
chiara, che le disposizioni vigenti non offrono 
all'ammìnietrazlone sufficienti mezzi per rime 
dìare agli abusi del privato monopolio, e che, 
a rimediarvi,. occorre un duplice ordine di 
provvedimenti e cioè, da. un lato, un opportuno 
coordinamento del lavoro, dall'altro la disci 
plina dei servizi mediante regolare concessione 
dell'utente ali' autorità a ciò espressamente de- 

legata. Si potrebbe, in relazione a questi concetti, 
concepire una legislazione intesa a fissare le · 
discipline della organizzazione portuale e a 
creare gli eventuali istituti di interposizione. 
Non mi rifiuto di controllare con cura siffatti 
indirizzi e presenterò, eventualmente, al con 
siglio dei ministri q ucl disegno di legge a cui 
ha accennato il senatore Frolli e che fa parte 
dci rimedi suggeriti dalla commissione, di cuì 
egli fu membro autorevolissimo. 

Questo per quanto si riferisce a tutti i porti: 
qual' è invece l'azione del Governo nei riguardi 
del porto di Genova? 
Il Governo non si piega ad alcun precon 

cetto, non fa omaggio ad alcuna antipatia o 
ad alcuna predilezione. Esso vuole anzitutto co 
noscere i fatti. Perciò, ha deciso con un decreto 
di ieri, di affidare una indagine imparziale sul 
vari servizi ad un alto funzionario dello Stato, 

Questi esaminerà. le condizioni attuali del 
porto di Genova, studierà tutti i problemi che 
ad esso si riferiscono per approfondire le cause 
del presente malessere e per presentare even 
tuali proposte. In seguito a questa ·indagine, 
coscienziosa e profonda, il Governo, a ragion 
veduta, si risolverà sui provvedimenti che. in 
tende prendere. In nessun caso però - lo si 
dica chiaro - l'az] me dcl governo tenderà a 
ridurre lo slancio, a diminuire le posizioni con 
quistate dalle classi lavoratrici. Nessuna. delle 
conquiste che il proletariato ha saputo procac 
ciarsi sarà minacciata. Il governo ha però di 
nanzi a sè un' alto ideale. Questo ideale con . 
slste nella forza e nella. dignità. dello Stato, 
per farne il più efficace tutore degli Interessi 
economici e cìvilì della Nazione. Il Governo 
non permetterà mai, non potrà. mai tollerare 
che gli interessi nazionali vengano compro 
messi e l'avvenire economico dello Stato sia. 
minacciato o scosso da perturbamenti dovuti 
a semplici competizioni di classi o di categorie. 

PRESrDENT8. Ila facoltà di parlare l'onore 
vole ministro dci lavori pubblici. 

PEAN1J, ministro dei laoori pubblici. Il col 
lega onorevole Alessio ha esposto i provvedi 
menti che si adotteranno relativamente al porto 
di Genova e le cause che attualmente determi 
nano le lagnanze, di cui la stampa e il Parla 
mento si sono fatti eco. A me spetta invece di 
rispondere relativamente a due altre questioni 
contenute nelle interpellanze dei senatori Reg- 

l 
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gio e Frola e nel discorso del senatore Ronco. 
La prima questiono rillctte i lavori da farsl 

perché i porti possano avere tutta la loro ef 
ficienza, e l'attrezzatura adatta per aumentarne 
la potenzialità e diminuire la mano d'opera: e 
ciò rientra nella speciale competenza dcl Mi 
nistcro dei lavori pubblici in quanto rigunrda 
l'esecuzione di opere. 

Ln seconda concerne i mezzi di trasporto cd 
·i rnpporti che i porti hanno necessariamente 
· 1:011 le ferrovie. Credo opportuno di esaminare 
partitamente le due questioni. 
Per quanto riguarda le opere da farsi, debbo I 

ricordare anzitutto che in questi ultimi tempi 
sono sorti molti Enti autonomi portuali, a imi- · 
tazione di ciò che era stato fotto a Genova: 
questi Enti sono sorti con un duplice intento; 
da una parte di creare una autonomia e decen 
trare l'attività dello Stato; dall'altra di asslcu 
rare il finanziamento dei porti. Per esprimere 
una opinione mia personale dirò che di porti 
ne esistono fin troppi. In Italia abbiamo, dirò I 
cosi, non la sventura, ma la speciale contin 
genza d'aver un infinito numero di porti, e 

· per quanto lo Stato faccia, accade che le 
somme cospicue, che sì spendono, si disperdano 
in troppi rivi e si dividano in troppe pnrti. 
Comunque sia, questa idea di costituire gli 
Enti può rispondere effettivamente ad una 
necessità di cose, perché unitamente allo Stato 
vi sono chiamati 11. contribuire anche I comuni 
e le provincie. Gli Enti portuali, però, non ave 
va.no finora potuto funzionare che molto limi 
tatamente, e, perciò, a richiesta di tutti I loro 
rappresentanti, e specialmente per opera del 
l'onorevole senatore Frola, 'cuì mi piace di tri 
butare un particolare elogio, si è studiato 
il modo di fìnanziarli, e vi ho provveduto con 
recente decreto, dcl quale leggerò soltanto il 
primo comma del primo articolo, perchè chia 
risce nettamente la portata del provvedimento 
preso. • Allo scopo di agevolare, anche me 
diante l'appalto alle società cooperative ed ai 
loro consorzi, l'esecuzione delle opere portuali 
da compiersi dagli Enti appositamente sorti e 

. dalle provincie o comuni, la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere, alle condi 
zioni normali, direttamente agli Enti od alle 
provincie o comuni suddetti, mutui per gli 
scopi determinati dai provvedimenti legislativi 
di Istituzione o di concessione>. 
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Tale decreto, dunque, provvede in modo 
adeguato al finanziamento di questi Enti che 
sln oggi hanno funzionato più di nome che di 
fatto. · 

Venendo poi a parlare più direttamente del 
porto di Savona, devo anzitutto rllévare come 
in questi ultimi tempi siano stati approvati due 
progetti per importanti lavori : l'uno per l'im 
pianto di dodici grue etettriche per un importo 
di 980 mila lire, e l'altro per la costruzione di 
un magazzino di deposito dci cotoni per l'am 
montare di 3 milioni e 7f>O mila lire. ~la i · 
provvedimenti più necessari sono quelli per 
favorire i mezzi ferroviari di comunicazione. 
Ora io posso comunicare al Senato che i la 
vori della linea che deve congiungere più di 
rettamente l'approdo di Savona, che, 'come disse 
l'onorevole senatore Frola, rappresenta il porto 
del Piemonte, a Torino, potranno essere ulti 
mati entro due anni. Secondo i dati che mi ba 
comunicato l'ufficio delle costruzioni delle fer 
rovie, la linea Savona-Carcare-S. Giuseppe di 
Cairo per il valico di Altare potrà essere ulti 
mata ed aperta all'esercizio a trazione elettrica 
entro due anni ; gli studi" della linea Carcare 
!l.lillesi mo-Ce v a-Carm ngnola-Carignano-Torino, 
e il raddoppìo della Fossa.no-Carmagnola sono 
in corso, e saranno compiuti entro quest'anno. 
La costruzione di questi nuovi tronchi e dcl 
raddoppio suddetto, compresa la loro attrezza 
tura, richiederanno due anni di tempo; è dun 
que da presumersi che la direttissima. Savona 
Carcare-Ceva- Mondovi=Fossano-Carmagnola 
Carignano-Torino possa essere aperta alla fine 
del 192:t Come si sa, queste linee, al pari di 
quelle che fanno cerchia al porto di Genova, 
saranno tutte elettrificate. Io credo di aver 
dato un impulso a questo ìmportanrìssimo pro 
blema, e devo rendere qui un pubblico elogio 
all'aiuto efficacissime che mi ha. prestato il vo 
stro collega onorevole senatore Corbino. Avremo 
quindi in breve tempo, oltre all'elettrificazione 
di queste linee, la elettrificazione della intera 
linea da Gei10va a Bardonecchia, ed in seguito 
quella della linea Genova-Spezia-Pisa. 

Sono questi mezzi efficaci per facilitare lo svi- 
luppo dci porti. · 

Quanto al porto di Genova, osservo che il 
senatore Ronco mi ha presentato un progetto 
di legge col quale si richiedono vari provve 
dimenti. 



Atti Parlamentari - 2774 - Senato del Regno 

TORNATA DEL ·3 FEBBHAIO 1921 LEGISLATURA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI 

Innanzi tutto, si richiede, per ultimare i la· 
vori che l'Ente non può più finanziare, a causa 
degli aumentati prezzi, uno stanziamento di 
52 milioni dii rlpartirsì in vari esercizi. Inoltre 
si propone un aumento dei contributi ordinari 
annui dello Stato, dalla misura del 20 a quella 
dell'80 per cento (cosicchè il contributo annuo 
che è attualmente di un milione aumenterebbe 
·a quattro milioni ali' anno), nonchè l'aumento 
della tassa supplementare d'ancoraggio fino a 
50 centesimi la tonnellata, a partire da un mi 
nimo di 20 centesimi. 
Queste richieste, fatte dal senatore Ronco, a 

nome dell'Ente autonomo, io ho già comuni 
cate al tesoro. Ma è certo che, per facilitare 
l'approvazione dei relativi provveùimenti e per 
rendere meno gravosi gli oneri dcl tesoro, con 
verrebbe studiare, se, come mi accennava il 
senatore Reggio, anche gli enti locali siano di 
sposti a contribuire allo scopo, magari in forme 
diverse di finanziamenti, e vedere, per esempio, 
se la spesa di 52 milioni, invece di grllvare in 
pochi anni a carico del tesoro, possa essere 
anticipata dagli enti locali, salvo a questi 
ad ottenerne il rimborso mediante annualità. 
Io mi propongo di .esaminare queste modalità 
del provveùimento e spero che, appena il te 
soro mi abbia dato la sua risposta, si possa tro 
vare una soluzione soddisfacente. 
Ma vi è un'altra proposta, h. quale, però, 

più che il porto di Genova, riflette in generale 
tutti i porti.ied è quella relativa ali' armamento 
di essi, per il quale si prevede una spesa com 
plessiva di 12;'> milioni. Trattandosi di una spesa 
molto rilevante, ho creduto opportuno disporre 
che intanto si studi l'armamento di quei porti 
che ne hanno più urgente bisogno e che sono 
pili importanti. Poiché, come ho già avvertito, 
non è possibile provvedere contemporanea 
mente· a tutti i porti, è necessario intensificare 
le opere dove, esse possono riuscire pili pro 
duttive; e questo si deve fare· in modo com 
pleto e preciso, perché solo cosi si può ottenere 
un effetto utile per il Paese. 
Dopo quanto ho esposto, credo di avere rl 

.sposto alla prima parte delle interpellanze. Passo 
ora a rispondere sulla seconda parte, 'che rì 
guarda i mezzi di trasporto, e che più diretta 
mente si riferisce alla crisi del trasporti ferro 
·viari che oggi il nostro paese nttraversa. 

Innanzi tutto, mi preme di dare al senatore 

Frola un dato circa il carico nel porto di Sa 
vona, per dimostrare la migliornta situazione 
dei trasporti in quel porto, e cioè che mentre 
nel secondo semestre del 19:!0 la media dei carri 
caricuti era di 190 al giorno', oggi essa è di 
2-H. È evidente, quindi, che un miglioramento 
si sia avuto. 

llla la questione, che il senatore Frola ha sol 
levato, è pili generale, e non si riferisce sol 
tanto al porto di Savona, Essa si riferisce cioè 
alle cause che oggi ostacolano i nostri trasporti. 
Ora sono lieto di poter esporre al Senato, che 
sa rendersi conto delle difficoltà attuali, alcuni 
dati statistici, i quali stanno :l dimostrare come 
le ca use della presente sltuazlorie dei trasporti 
risiedano in ragioni diverse da quelle che co 
munemento si dicono. Anzitutto il percorso 
medio dei carri, che nel 19rn era di 170 chi 
lometri, oggi si è allungato a circa 2-10 chilo 
metri; e ciò perché la guerra ha cambiato com 
pletamente lu. natura dci trasporti. Oggi si de 
vono trasportare per ferrovia, a lunghe distanze, 
merci comuni che prima si valevano della via 
di mare; il legname, ad esempio, dalla Calabria 
alle regioni settentrionali d' Italia, il fieno dal 
Veneto fino in Sicilia; il che vuol dire che resta 
assai pili lungo il periodo di tempo Il quale le 
locomotive e il matcriule da carico restano im 
pegnate per ogni trasporto, e quindi coi mezzi 
a disposizione si riesce ora a soddisfare nume 
ricamente meno richieste che non prima. 
Inoltre, la_guerra ha intaccato il nostro pa 

trirnonio di macchine, e da ciò dipende la vera 
crisi nei trasporti, piuttosto che, come si dice, 
dai carri: la crisi è nei mozzi di trazlone. 
Prima della guerra i carri utili al carico 

erano circa 92,000, oggi essi sono circa 123,000, 
mentre le locomotive atte hl servizio, che 
prima della guerra erano in numero di circa 
44;,o, oggi sono solamente 4200. Non solo, ma 
noi abbiamo estesa la nostra rete da l:l,640 
chilometri a 15,118: quindi un maggior ser 
vizio, a cui si provvede con un minor numero 
di macchine; E si noti che queste macchine sono 
in cattivo stato, per l'intenso logorio subito 
durante la guerra, e <limno un rendimento assai 
minore. 
· L'altra causa è la mediocre qualità dcl car 
bone, che tutti conoscono: attualmente si cerca 
di rimediare, e, avendo grandi scorte, sarà pos 
sibile dar carbone di migliore qualltà, A queste 

,. r. '! 
_,. (\ r, -) - 
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cause occorre aggiungere infine hi mancanza I mente sono 21 miliardi 944 milioni e le ton 
de) soccorso della. navigazione di cabotaggio, I nellate-e:hilometro di merci trasportate da 7 
la quale durante e dopo la guerra è venuta miliardi o 383 milioni sono salite a circa un 
quasi completamente a cessare; infatti, basta dici miliardi. 
accennare al fatto che, mentre prima della Ora questo dimostra come anche nelle con 
guerra attraverso lo stretto di Messina e per dizioni attuali vi sia stata un'efficienza mag 
ie lince calabresi passavano solo circa cinquan- giore nel trasporto di merci. 
tamila carri carichi nllanno, oggi si è rag- Quali sono i rimedi per ovviare ai danni 
giunta la cifra di circa ottantamila, appunto che si lamentano'! Questi rimedi devono con 
perché la maggior parte dei trasporti <la e per sistere essenzialmente nel rifornirci di loco 
h Sicilia, che prima si servivano del mare, si moti ve e nel rimettere .i parchi delle loeomo 
riversano ora per ferrovia, uggravando le linee tive in condizioni di normale funzionamento. 
calabresi delle q11111i è nota la modesta poten- Si è verificato, in seguito alla crisi industriale 
z.ialità. Io mi sono adoperato, d'accordo col e ad altre difficoltà del dopo guerra, sopratutto 
collega Alessio, di ristabilire questa naviga- a causa dcli' altezzu dei prezzi, il fotto che spe 
zio ne di cabotaggio, ed abbiamo istituito due cialmente le officine private hanno trascurata 
lince: una mediterranea, che parte dulln Sicil in la riparazione delle locomotive.· Attualmente 
e va a Napoli e Genova; l'altra nel mare Adria- io ho cercato di intensificare queste ripara 
tìco, dalla Sicilia e dalle Puglia a Trieste e J zioni, sin accordando degli anticipi alle ditte, 
viceversa. I ~il\ anchè rivedendo i contratti. Vi è quindi 

Queste sono le difficoltà dei mezzi di tra· ragione di ritenere (e rispondo con ciò ad una 
sporto in cui ci troviamo; ma voglio fHr rile- domanda <lei senatore Frola) che si avrà quanto 
vare ancora qualche dato di confronto. Prima prima un miglioramento e si potrà far fronte 
della guerra si caricavano giornalmente in me- ai bisogni del traffico, sia perché le officine 
dia quindicimila carri ci rea 1111 tutta la rete: di Stato, le quali hanno sempre compiuto il loro 
nell'anno 19:?0 questa media è discesa ad un- dovere, sono state portate in condizioni di 
dicimila quattrocento settantadue; e la ragione I iivcre le macstranz~ al c.~mpl~to, sia pcr~hè si 
<li questa differenza sta appunto in quanto ho I è esteso ad altre ditte l mcarico delle ripara 
già detto, e cioè che i carri devono percorrere zioni, comprese alcune ditte straniere. 
un tragitto e un ciclo molto maggiori. E se Cosi, per quanto riguarda le' costruzioni di 
noi guardiamo alla Francia, vediamo che prima nuove locomotive, la ragione vera del difetto 
della guerra cola si· caricavano circa GO mila va ricercata specialmente nelle nostre ditte 
carri al giorno, mentre oggi se ne curicano industriali, le quali non hanno mantenuto) patti 
solo 40 mila; ciò dimostra come anche le ferro- che nvevano assunti e non hanno fotto le con 
vie francesi, èhe pure hanno avuto un gran segue che dovevano fare alle epoche stabilite. 
numero di macchine dalla Germania, siano in Infatti la Ditta Breda, che in base ai patti 
condizioni non migliori delle nostre per quanto contrattuali avrebbe dovuto nel periodo dal 
riflette i trasporti. settembre 19Hl al maggio 19:W consegnare com- 

1\Ia se consideriamo i dati che offrono la vera plcsslvamonte 219 locomotive, ne ha conse 
misura dcl· traffico, e cioè ci riferiamo alle ton· gnu te finora soltanto 47. Analogamente" le of 
nellate-chilomctro, noi riscoutriamo questo ri- ficine ·di Saronno ne hanno consegnats 2;1 su 
sultato confortante che mediante l'utilizza- 57, le meccaniche di Napoli 15 su 55, le Reg 
zione fatta, diciamolo pure, con grande zelo gianc 15 su 37. Infine le officine Ansaldo e le 
da parte .della direzione generale delle ferro- ~[ecCRuiche di lllilano, che avevano ordina 
vie, le tonnellate-chilometro trasportate sono zioni rispettivamente per 115 e 6G locomotive 
aumentate in confronto di quelle che erano da fornire entro il maggio 1920, non hanno effet- 
avanti guerra. tuata ancora. alcuna consegna. 
Prima della guerra le tonnellate-chilometro Quindi ben si comprende che la condizione 

lorde rlmorchìate, quelle cioè che comprcn- dei nostri parchi ferroviari, per la mancata con 
dono e lo merci e i va~oni carichi e vuoti segna di queste macchine, ha subito grnvi danni, 
erano 17 miliardi 683 milioni, mentre attunl- inquantochè lo macchine che 11.nd11.van~ in depe- 

:\ lì . -"-· . \"' : . ?'' 
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rimento non potevano essere sostituite con mac 
chine nuove. Orbene io ho cercato di provve 
dere ed ho avuto assicurazione che le consegne 
saranno fatte ora regolarmente. 

Oso, quindi, esprimere la sicurezza che il 
Senato, tenuto conto dei dati comparativi sia 
del nostro paese che di quelli esteri, e tenuto 
conto altresl delle difficoltà che sono intrinsi 
che alla mutata natura dei trasporti e alle con 
dizioni dei parchi delle locomotive, vorrà an 
cora rendersi conto come il servizio non possa 
immediatamente migliorare, ma che i provve 
dimenti presi sono tali da portare le cose al 
miglior risultato. 
D'altra parte una difficoltà grave si è an 

che avuta dall'applicazione delle otto ore di 
lavoro (benissimo). Questa non è stata fatta 
soltanto in Italia, ma anche negli altri paesi. 
In Francia, ad esempio, essa è stata sotto certi 
riguardi anche più estesa. Del resto tale ap 
plicazione era effetto di precedenti concor 
dati, ed ormai è norma generale di ogni spe 
cie di lavoro. Ma specialmente nei servizi di tra 
zlone moltissime difflcoltà ne sono derivate, 
perché il riparto di queste otto ore lavorative, 
per quanto si debba intendere non come limite 
giornaliero assoluto, ma riferire ad una. media 
di 48 ore settimanali, è avvenuto, specie nel 
primi tempi, in modo non ordinato e preciso. 
Studi e provvedimenti per dirimere queste 
difficoltà si trovano in corso, ed ho fìducia che 
approderanno a buon risultato; 

Ho voluto esplicare questi concetti per di 
mostrare che l'amministrazione fcrroviuria fa 
tutto il possibile per adempìere al !!UO dovere. 

L'onorevole senatore Frola ha poi concluso 
il suo discorso, facendo accenni alla conferenza 
di Barcellona. La conferenza di Barcellona 
avrà importantissimi argomenti da trattare. 
Essa è una emanazione del patto delle nazioni, 
una conseguenza dcl trattato di Versailles. 
In questa conferenza si dovrà esamluare in 

nanzi tutto la questione di costituire un Co 
mitato permanente per regolare tutti i tra· 
sporti e per ·dirimere le questioni relative ai 
medesimi e cioè quelle della libertà di tran 
sito, dcl regime dei porti, dcl regime e della 
libertà dci trasporti ferroviari, delle vie na. · 
vigabili. Sono problemi veramente gravi che 
possono avere grande intìuenza sui traffici del 

nostro paese ; e di essi mi rendo conto pieno 
ed assoluto. 

Il problema anche più grave tra tutti quelli 
che ivi sono contemplati, è quello delle vie na 
vigabili; gli altri i11 sostanza non consistono che 
nella codificazione, giusta il programma comu 
nicato e studiato dalla Commissione di Parigi, 
dei principi generali di diritto internazionale 
oggi vigenti. 

Il regime delle linee navigabili assume 
una importanza gravissima, specialmente per 
l'Italia: noi abbiamo interessi di carattere in· 
ternazionale, che dobbiamo risolvere con reci 
proca soddisfazione ~ostra e della Svizzera, 
specialmente per ciò che riflette la navigazione 
del Lago Maggiore, del Lago di Lugano, dcl 
Lago di Como. La questione diventa ancora 
più importante in quanto riflette la navigazione 
del Ticino e dcl Po fino al mare: e non va 
guardata localmente ed isolatamente, ma nel 
quadro più generale della navigazione inter 
nazionale, che comprende la navigazione del 
Danubio, dcl Reno e del Rodano. · 

Sappiamo che attualmente si fanno studi 
per In nnvignzlone dcl Rodano, In modo da 
poterlo collegare col Reno, cosicchè da Rotter 
dum 11 lllarsiglia possa esservi contiuulrà di 
comunir-azlonì. 
· Xoi dohbiamo studiare tutto ciò anche in 
rapporto ai nuovi valichi ferroviari, al valico 
dello Spinga, per esempio. 
Io assicuro il Senato che, se mi sarà possi 

bile, cercherò d' intervenire personalmente alla 
Conferenza: da più di un mese ho tenuto varie 
e molteplici riunioni per scambio di Idee sul 
l'argomento, e me ne occupo col massimo 
amore, perchè sono con vinto che trattasi di 
uno dei problemi più gravi che vi siano dopo 
la guerra e che più interessano l'Italia. (Ap 
plau.~i). 

Nomina cWscrutatori 

Plm~IDENTE. Estraggoa sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru 
tinio delle schede di votazione. 

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione per In nomina di un segretario nel 
l'uflìcio di Presidenza I signori senaror": Ba 
daloni, Apolloni, Pavia, Dicna, Grandi. 

''J' .• . ., . \" ' ,. . 
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Chiusura di votazione. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i signori senatori testé sorteggiati di 

voler procedere allo spoglio delle schede. 
(I senatorlscrutatori, procedono allo spoglio). 
Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Abbiate, Agnetti, Aguglia, Ameglia, Amero 

D' Aste, Annaratone, Apolloni. 
Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilni, Bellini, 

Benvenrano, Bergamasco, Bergnmini, Bernardi, 
Bertarellì, Berretti, Berti, Bottoni, Bianchi Ric 
cardo, Bìscaretti, Bollati, Boncompagni, Bou 
vier, Brusati Roberto, Brusatì Ugo.' 
Cagnetta, Cagni, Calabria, Ca lisse, Callerì 

Carnpello, Campostrini, Caneva, Canevari, Cari 
navina, Capaldo, Cappelli, Carissimo, Cassis, 
Castigliani, Cataldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, 
Cencelli, Cimati, Cirrneni, Ci velli, Cocchia, Co 
lonna Fabrizio, Colonna Prospero, Conci, Cor 
bino, Corsi, Croce, Cusani Visconti. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallollo ·Alfredo, 

D'Andrea, De Amicis Mansueto, De Blasio, De 
Cupìs, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Della Torre, Del Lungo, Del Pezzo, De :Mar 
tino, De Novellis, De Renzi, Di Bagno, Di 
Brazzà, Diena, Di Rohilant, Di Rovasenda, Di 
Saluzzo, Di Snnr'Onofrlo, Di Stefano, Di Ter 
ranova, Di Vico, Dorigo, D'Ovidio Enrico, D'O 
vidio Francesco. 
Einaudi. 
Faelli, Faina, Fnno, Feeia di Cossato, Fer 

rari; Carlo, Ferraris Dante, Ferrarla lllaggio 
rino, Ferrere Di Cambiano, Ffll Astolfone, Fi 
lornusi-Guelfl, Fradeletto, Frascara, Frola. · 
Gallina, Gallinl, Garavettì, Garofalo, Gerini, 

Ghiglianovich, Giaccone, Giardino, Gioppi, Gior 
dano Apostoli, Giunti, Giusti del Giardino. 
Grandi, Grassi, Greppi Giuseppe, Guala, Gual 
terio, Guidi. 
Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lanciani, Leonardi Cattolica, Libertini, Lo 

jodice Loria, Lucchini, Lustig. 
Malaspina, )fai vezzi, )Ianna, llfango, )larchia 

fava, lllnriotti, l\Iartinez, :llartino, l\Iasci, Mas 
sarucci, l\Iayer, Mazzlotti, Mazzonl, Melodia, 
Mille, :llolmenti, l\Iontresor, :llorandi, l\Iorrone, 
Mortara, l\Iosca. 
Niccolini Pietro. 
Pagliano, Pnlummo, Pansa, Passerini Angelo, 

Paterno, Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Pe- 
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titti di Roreto, Pigorini, Pincherle, Pipitone, 
Pirelli, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre 
sbitero, Pullè. 

Rava, Rebaudengo, Reggio, Reynaudi, Ridola, 
Rizzetti, Romanin-Jacur, Rossi Giovanni, Rota, 
Ruffini. 
Salata, Sai via, Sanare Ili 8calori, Schanr.er, 

Schiralli, Schupfer, Serri>1tori, 8ili, Sonnino 
Sidney, Spirito, Squitti, Supino. 
· Tar assia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 
Tivaroni, Tommasi, Torrnca, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi. 
Valenzani, Valli, Vanni, Venosta, Venzi, Verga 

Vieini, Viganò, Vigliani, Vigonl, Vitelli, Vol 
terra. 
Wollemborg. 
Ziliotto, Zupelli. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito il senatore Pellerano a 
recarsi alla tribuna per pre11enta.re una rela 
zione. 
PELLERANO. Ho l'onore di presentl\re al 

Senato la relazione dell'Ufficio centrale 1ul 
progetto di l11gge avente per oggetto la e In 
dennità. ai pubblici amministratori •. · 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Pellerano 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita•. 

Seguito della. discussione della. interpellanza 
dei sena.tori Reggio e Frola. 

~ 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus 

sione sulle interpellanze degli onorevoli sena 
tori Reggio e Frola. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole sen&tore 

Reggio per dichiarare se sia o no soddisfatto. 
REGGIO. Ringrazio gli onorevoli ministri 

dell'industria e dei lavori pubblici per le cor 
tesi spiegazioni che mi hanno dato, e li rin 
grazio anche per l'interesse che hanno dimo 
strato per il porto di Genova., interesse, del 
resto, del quale non si poteva dubitare. 
Per queste ragioni potrei dichiararmi gene 

ricamente soddisfatto; gli onorevoli ministri 
sostanzialmente mi hanno detto che sarà no 
minato un funzionario, il quRle verrà ad esa 
minare le condizioni del porto di Gonova: io 
confido che questo funzionario potrà fornire gli 
elementi necessari affinchò il Governo possa 

;'.; "~ : '. '!i).~ - 
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risolvere la questione dci lavori con un'equa 
distribuzione e un'equa compensazione tra le 
diverse vedute. 
Confido pure che questo funzionario potrà. 

accertare come sia assolutamente indispensa 
bile uno stanziamento da parte dello Stato per 
il porto di Genova, se si vuole che quel porlo 
nell'avvenire asso! va il suo còmpito. 

Il porto di Genova da venti anni non costa 
nulla allo Stato Italiano, perché, se non si fos 
sero fatte dal Consorzio, le sole spese di ma- · 
nutenzionc, costerebbero più di quello che il 
Governo dà oggi al Consorzio. 
Confido che a questo rlsultato si giungerà e 

allora potrò io dichiararmi pienamente soddì 
soddisfatto: ma non· è questo che importa; po 
tranno .dichiararsì soddisfatti il porto di Ge 
nova e le provincie che dal Porto di Genova 
si approvvigionano. 
FROLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne· ha facoltà. 
FROLA. Ilo sentito con molto interesse le 

dichiarazioni fatte dagli onorevoli Ministri per 
l'Industria· e per I Lavori Pubblici sulle varie 
questioni _da me trattate e sollevate ieri, e rin 
grazio anch'io per queste dichiarazioni. 
llla io ritengo, e con me molti altri colleghi, 

che questa discussione, cosi importante per la 
natura delle questioni ehe sono state trattate, 
cosi importante per il momento in cui ci tro 
viamo, non possa che chluder-! con una doli 
berazione esplicita. Onde, valendomi della fa 
coltà concessami dal regolamento, e nelle forme 
dal regolamento prescritte, con le firme d.\ esso 
volute, io presento la seguente mozione: 

e Il Senato, prendendo atto . delle dichiara 
zioni dcl Governo, convinto della necessità di 
provvedere all'ordinamento del lavoro nei porti 
e al miglioramento dci servizi portuali, invita 
il Governo a presentare concreti provvedimenti 
organici intesi a regolarizzare il servizio fer 
roviario in relazione ai porti, a intensificare 
l'attrezzntura dei porti con mezzi di carico e 
scarico, con limpianto di meccnnismi, di ma 
gazzini, di depositi; a regolare le tariffe e le 
spese di carico e scarico, di sosta nelle chiatte 
e nei depositi; a rafforzare la direzione dell'an 
damento dci servizi relativi ai porti stessi, ac 
celerando pure le necessarie opere portuali; il 

tutto come strumento iudispensnbìle alla rico 
struzione economica del Paese a , 

Frola, Bouvier, Ferrarla Maggiorino, 
Marlottì, Podestà, Leonardì Cat 
tolica, Rejnaudi, Dienn., Liber 
tini, Tumassin, Rizzetti. 

Si asaocia anche l'onorevole Reggio. 
Io presento questa mozione e sono a dispo 

sizione degli onorevoli ministri e del Senato 
per svolgerla quando si creda a termini del 
regolamento. 
PRESIDEXTE. Il regolamento stabilisce che 

il Senato fìssi il giorno della discussione della 
mozione, dopo uditi i proponenti e il Governo. 
Chiedo quindi agli onorevoli ministri dei 

lavori pubblici e dell'industria in qual giorno 
propongono che sia discussa questa mozione. 
ALESSIO, ministro dell'industria e com 

uiercio, Il Governo non ha alcuna difficoltà: 
è agli ordini del Senato anche immediatamente. 
Se il Senato volesse discutere questa mozione 
anche subito, noi saremmo ai suoi ordini. 
.Certamente noi possiamo accettare questa 

mozione nei suoi termini generali. Quanto ai 
particolari tecnici e fìnanzinrl abbiamo gi:\ di 
chiarato che dobbiamo compiere ulteriori inda 
gin! e studi in seguilo ai quali si potrebbero 
poi prendere i provvedimenti opportuni. 

l\IA. il concetto della mozione può essere da 
noi accettato, 
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il 

Governo non ha alcuna difficoltà a discutere 
-anche subito la mozione. 

I proponenti propongono che sia discussa im- 
mediatamente? · 
FROLA. 81, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo allora a partito questa 

proposta. ' 
Chi l'approva è pregato cli alzarsi. 
(I~ approvata). 
Mi pare che questa mozione non sia altro, 

onorevole Frola, che la logica conclusione dello 
svolgimento della. sua interpellanza. 
Quindi non credo che ella voglla parlare per 

svolgerla ... 
FROLA. Non intendo certo ripetere quello 

che già dissi ieri; ma intendo chiarire alcuni 
punti della mia mozione. Sarò brevissimo .. , 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
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FROLA. Non starò a ripetere quello che dissi 
inrl: lo ricordano i signori senatori i quali hanno 
a-coltato attentamente In trattazione da mc fatta 
delle varie questioni «he sono comprese nella 
mia interpellanza. Una parola vorrei dire però 
sulle dichiarazioni del Governo; accennerò so 
lamente. 

L'onorevole ministro dell'industria ha detto 
che da una Comurissione gli vennero fatte delle 
proposte, che egli esaminerà. queste proposte .. 
Io osservo solamente all'onorevole ministro 

che questa Commissione, come ho <letto ieri, 
e come non è Inutile ripetere, non ha fotto 
solamente delle proposte; essa ha avuto dal 
Ministero l'incarico di formulare un apposito 
disegno di legge e questo disegno di legge ha 
già formulato <la un anno. Questo. disegno di 
legge fu riesaminato, in seguito a contropro 
poste fatte dalla federazione dei ·lavoratori, e 
venne concretato un disegno di legge detta· 
glìato che parla di tutto l'ordinamento dcl la· 
voro nei porti. Si sono sentite le opinioni delle 
diverse" organizzazioni, dei sindacati, del ra p 
presentante dell'ufficio dcl lavoro e delle ca- 

. mere di commercio. Ora questo progetto è ma 
turo, esso si può presentare al Parlamento: dirò 
anzi che non solo si può, ma è necessario pre 
sentarlo, perché è necessario sortire da questo 
stato di cose come già ieri ho accennato; è ne 
cessarlo che si sappia chi può dirimere o com 
porre le vertenze, le controversie che si sol 
levano per il lavoro nei porti; è necessario 
che si sappia (perchè siamo in uno stato d' in 
certezza di legislazione) chi ha l'autorità di far 
ciò, quali sono gli organi esecutivi, chi può 
far le tariffe, chi può aumentarle o diminuirle, 
ed è necessario che tutto ciò si sappia senza 
possibilità di equivoci. 
Sono tutte questioni pronte ad essere esami 

nate ed è necessario che lo siano. ll[i riferisco 
quindi senz'altro a quanto ho dotto ieri e in 
sisto perché al più presto l' onorevole ministro 
voglia prendere quei provvedimenti che cre 
derà necessari. Li prenderà perchè l'onore- 

, volo ministro dell'industria ha dichiarato che 
accetta la mia mozione nei suoi concetti prin 
cipali, e io di ciò lo ringrazio perché è segno 
che egli riconosce la giustizia di essa, ma il 
Senato dcv' essere rassicurato in modo concreto 

· sulla efficacia, sulla prontezza dei procedimenti 
che s' intendono di prendere. E con ciò termino 
il mio dire. 

20tl 

PRESIDENTK Ila la parola l'onorevole mi 
nistro dell' iudustri-i e commercio. 

ALESSIO, ministro del!' hulusù-ia e co.umer 
cio. Io credo di dover rispondere a quanto ha 
osservato ora il senatore Frola, Consento pie 
namcnte nei conceu i generali della sua mo 
zione, nei rigunrdi però dcl progetto redatto 
dalla Commissiono, cui egli accenna, mi per 
metta di fare alcune osservazioni . Ella sa che 
la Commissione è stata nominata da un pre 
cedente Gabinetto ed ha presentato le sue con 
clusioni soltanto ieri. Io, che sono fm i mini 
stri quello che dovrebbe conoscerle, non ho 
potuto ancora esaminarle: ma io non sono che 
una parte del Governo, e queste conclusioni 
debbono essere esaminate dal Presidente del 
Consiglio, dal ministro dcl tesoro, dal Governo 
tutto. 

Come è dunque possibile che io dichiari di 
accettare le conci usi on i di q nel progetto di 
legge al quale faccio omaggio perché son certo 
che l'onorevole Frola e i suoi colleghi vi 
avranno dedicata tutta la loro assiduità e tutta 
la loro coscienza? 

Debbo dunque fure a questo proposito tutte 
le riserve, pronte ad accettare i concetti go· 
neralì indicati nella mozione. 

FERRARIS ::-.IAGGIORrnO. Domando di par 
lare. 

PRE8IDl!:~TE. "Ne ha fucoltà. 
FERRAIUS l\IAGGilìRIXO. Se il Senato per 

mette, vorrei profittare di questi momenti tran 
quilli per chiarire brevemente quale sarebbe, 
a mio avviso, il senso e la portata della mo 
zione che ho avuto l'onore di sottoscrivere in 
sieme ad altri egregi colleghi. A mc pare che 
lu questione sia stata posta esattamente dal 
!' onorevole Frola quando dice che vi sono prov 
vedimenti immediati e urgenti che entrano 
nelle facoltà dcl potere esecutivo e che sarebbe 
bene fossero presi al più presto possibile, e vi 
sono provvedimenti di ordino legislativo cui si 
potrà addivenire più tardi e con ·maturato 
studio. l\[a la questione preme perché il dis 
servizio attuale dei porti, che è forse maggiore 
di quello che è apparso in questa discussione,. 
è una delle cause della debolezza economica 
dcl paese, è un ostacolo a quella ricostruzione 
della patria che il ::\Iinistero presente ha posta 
come suo auspicato programma. La questione 
preme perché in questo momento, finita la 
guerra, ~ ricominciando la navigazione dei 
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grandi fiumi di Europa, come testè diceva 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici.sì vanno 
rlsssettando i traffici dcll' Europa ccn trale. Or· 

. bene le autorità ed i commercianti della Sviz 
zera affermano che Genova abbia perduto il 
75 per cento del traffico svizzero che aveva 
l'anno scorso, e, attribuiscono una parte, forse 
anche troppo grande, di questa perdita dcl traf 
fico svizzero da parte di Genova al disservizio 
di quel porto. Siamo dunque davanti ad un 
problema di tale importanza di ordine interno 
e internazionale, come diceva benissimo nel 
suo austero e pregevole discorso l'onorevole 
Alei11io, che chiederei al Senato pochi momenti 
per chiarirlo nei suoi punti maggiori. 
Vorrei soltanto ringraziare ancora l'onore 

vole Alessio perchè forse è la prima volta che dal• 
banco del Governo un ministro ha cosi netta 
mente e correttamente affermata la prevalenza 
nei grandi porti dell'interesse nazionale sull' in 
teresse particolare e locale. 
Orbene che cosa dicono i commercianti sviz 

zeri nelle loro Camere di commercio, nell' As 
sociuione economica di Zurigo, presieduta da 
Alfrcd Frey cittadino ed economista eminente, 
nei memoriali presentati ufficialmente al Go 
verno italiano? 
Che il porto di Genova non può più bastare 

a soddisfare i loro bisogni per queste princl 
pnli ragioni: lentezza di scarico e di carico; 
tariffe arbitrarie e mutevoli; soste e depositi 
lunghi, talvolta artificiali, nelle chiatte, rara 
mente nei ruagazziuì, meno costosi; lentezza dì 
inoltro per ferrovia dal porto alla Svizzera: 
frequenza di manomissioni per furti e per in 
cendi, come ricordò anche l'onorevole ministro 
dell'industria; poca correntezza nel consentire 
i certificati di avarie e nel liquidarli. Queste 
lagnanze essendo state presentate ufficialmente 
al Governo italiano io sono persuaso che dal 
Governo stesso e da. questo alto consesso, de 
vano avere la più seria, 111 più Imparziale e la 
più giusta considerazione. 
Quali sono le cause di questo disservizio, 

ormai incontroverso e incontrovertibile, come 
riconobbero l'onorevole Reggio per il porto di 
Genova e l'onorevole Frola per il porto di Sa 
vona? 
A mio avviso due sono le cause del disservizio 

dci porti italiani in genere: deficienze tecniche 
e deficienze amministrative, che entrambe da- 

tano da tempo antico ed è inutile che aggiunga 
che in questa nostra campagna, noi non siamo 
mossi da alcuna considerazione nè di ordine 
personale nè di ordine locale, L'abbiamo comin 
ciata nel 1889, con i compianti onorevoli Bet 
tolo e Fasce, l'abbiamo continuata nell'altro 
ramo dcl Parlamento con l'amico Reggio e con 
i deputati della provincia di Genova, abbiamo 
concretato le nostre speranze, forse anche un 
poco le nostre illusioni nel Consorzio a cui sono 
collegati i nomi più belli di questa :v semblea, 
Saracco, Perazzi, Gadda, Boccardo e altri uo 
mini insigni dcl Senato nel principio del secolo. 
E sarebbe ingiusto negare che il miglioramento 
del porto di Genova iniziato colla Convenzione 
Galliera e con i 63 milioni spesi fra il l 1377 ed 
il 1891, abbia continuato in seguito. l\Ia le esi 
genze del commercio ora domandano di più. 
Ora, non solo per Genova, ma per i maggiori 
porti d'Italia in genere, abbiamo di fronte a noi 
la necessità ìmprorogabìle di provvedi menti 
immediati, che a mio avviso rialzino ad un 
tempo il movimento economico e osereì dire 
anche il prestigio morale dcl paese, sopratutto 
di fronte all'estero. 
Furono accennate e sono indicate nella no 

stra mozione le deficienze dei servizi ferro 
viari.L'onorevole I'eano ha dato in questo mo 
mento spiegazioni esaurienti che credo saranno 
utili per noi e per il paese; e confidiamo nel- 
1' opera sua come in quella dell'egregio diret 
tore generale delle ferrovie. Ma il problema 
non è di nuove costruzioni di materiale in paese 
od all'estero, come affermai fino dallo scorso 
anno, è problema d ' riparazioni ai vagoni e spe 
cialmente alle locomotive, e queste bisogna af 
frettare a qualsiasi costo. 
. L'onorevole Peano potrebbe dirmi, che il 
mìqlioramento dci servizi ferroviari si riflette 
immediatamente nei porti. Come abbiamo in 
fatti visto,' nel 1912-1913, quando avvenne 
un profondo miglioramento dei servizi ferro 
viari dovuto a Riccardo Bianchi, dopo la cam 
pagna del miliardo che condussi per tre anni 
anche contro tutti i finanzieri e gli economisti 
d'Italia e che l'onorevole Sonnino concretò in 
una provvlda legge, per la prima volta la curva 
delle giacenze nel porto di Genova discese cosi 
rapidamente che vi era equilibrio fra le entrate 
e le uscite. Ad esso bisogna ritornare oggidl. 
Il mio valoroso collega onorevole Reggio, che 
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tanto ama Genova e ne propugna il progresso 
, muriuimo, ha osservato che quanto è maggiore 

il perimetro d'un porto, tanto più facili ne di 
vantano le operazionì. :Ma l'economia dci porti 
dcl. !ll~dìtcrrnnco, e specialmente dell'Italia non 
t\ la medesima, ma è l'inversa dell'economia 
dci porti dcl nord. I porti dcl nord sono dei 
porti fluviuli, possono prolungare le loro fronti 
di accosto quanto vogliouo e con spesa mode 
rata e 11011 tengono cont.o dello spazio, come 
succede nelle città d'America, che avendo avanti 

· ii se stesse illimitate aree, si estendono larga 
mente; ma i porti dell'Italia non cominciano 
dalla riva per andare verso terra, cominciando 
dalla riva per andare verso il mare con delle 
opere costosissime che in queste ultimi tempi 
hanno raggiunto dci prezzi favolosi. · 
Ora da noi l'economia dello spazio è il primo 

mezzo per potere, con le risorse di cui dispo 
niamo, utilizzare i porti in ragione dci loro bi 
sogni, ed ecco perchè I'attrezzatura diventa per 
noi un problema di primo ordine e di impor 
tanza anche maggiore che per i porti dcl nord. 
Invece accade che i porti del nord abbiano 
una attrezzatura di gran lunga superiore a 
quella <lei porti d' Italia, diciamo meglio, enor 
memente superiore a quell s del porto di Ge 
nova, perché tranne il porto di Genova, l'at 
trezzaturu dei porti italiani, eccetto che per il 
~rano, non esiste q1111si. L'attrezzatura dei porti 
italiani quale fu riscontrata <la una Comrnis 
sione pnrlumentare, nella quale fui modesto col 
l.ihoraroro dell'onor. llettolo che tutti noi pian· 
giamo, e del caro collega Giovanni Martotti, è 
insutflclente nel porto di Genova, fu alquanto 
migliorata in questi ultimi anni a Spezia, è 
modestissima a Venezia, quasi nulla a Napoli, 
nulla in tutti gli altri porti, specialmente della 
Sicilia. Xon vorrei diffondermi su questa parte 
<lei problema che ritengo sostanziale; ma l'Italia 
ha eommcsso l'errore <li chi, dovendo prov 
vedere alla crescente famiglia ampliusse la sua 
cnss, senza, porvi nè gl' infissi, nè, i mobili. Più 
costruisce più ha spese <li intere-si, miglìoru 
monti o mnuutenzionl, P non allo~gia meglio. 
Dal:t questa situnzione cli cose, date le risorse 

necessar iument« scarso dcl hiluucio, dato l'altro 
problema essenziale, quello della brevità del 
tempo e dcli' nrgr>nza dcl provvedere, amerei 
che il Governo «omiucìnsse soprn tutto a preoe 
nuparsì dcli' attrezzatura dei nostri porti; e come 
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attrezzatura intendo non solo ~li elevatori mcc 
canici e le grue elettriche, ma sopratutto, eù 
oserei dire avanti tutto, i magaz11ini di depo 
sito. Essi sono assolutamente insutlidenti a Uti 
nova e mancano quasi completamente da por 
tutto, anche nei grandi porti: a Venezia, a Na 
poli (dove ci sono antichi magazzini che rimon 
tnno a tempi preistorici) e m1rnc11110 anehe nelle 
isole. 
Meutre invcec basta confrontare non sol· 

tanto i porti esteri, ma il vicino porto di Trieste 
per ,vedervi tale differenza di impianti e di de 
positi che è cosa veramente confortante. E sono 
[ic,to di avere ora appreso dal mio coll<:-ga 
:llnyer che il Governo italiano ha avuto la sa- 

. viczza di conservare a Trieste a fianco degli 
antichi impianti, anche gli antiehi ordinam1mti, 
e mi auguro anzi che servano di modello al 
Governo per la rinnovazione in<liHpensahilP- dt•i 
nostri porti. . 
Noi abbiamo in questn materia. un esempio 

avanti a noi veramente luminoso. Allo scoppio 
delle ostilità. i porti francesi erano, eome at 
trezzatura e come ordinamento, in con<li?.ioni 
di defìdenza forse peggiori dei nostri porti. Il 
Governo francese, sotto I' impulso degli Inglesi 
e degli Americani, compreso perfettamente che 
non era il momento. di aumentare l' inte11sitA 
dei porti mediante opere a lunga resa, ma che 
bh>ogilllva provvedere immediatamente con q uf'i 
mci..zi più rapidi che i tempi eonsentivnno. 
~oi tutti apprczzi:imo il nuovo bn<'-ino dcl 
Faro, che Genova tanto attende. Noi lodiamo 
il nostro collega onorevole Carlo Ferraris che 
a quel bacino fece dure inizio nel 190fi: rna 
quando si pensi che sc,no trascorsi 15 anni, pur 
tenendo conto delle cireo.;lanze della g1wrra, 
che abbiamo spC'.-;o sommo non indil!'crn11li, e 
ehe nessuno sa dire tra quanti 111rni quel ha-· 
cino potr:\ csst're aperto e postù in Rnr\' izio, <Terio 
che è molto me~lio sc1-:11irc l' C'HC\mpio d<'l Uo 
vnrno francese, come esso no dA notizia in un 
rapporto • Le ports maritimes dc la l''ranr.e, 
pm1daut Ics troi..i prcmières annt'·e~ d1! la 1-(UCl"l't' •. 

Hl, è lll<'l{lio H<'guirn l'esempio dd Ooverno 
franC'.ese clrn ha au111n11talo in tre n111ti del 7:-> 
pt>r ct•nto la potcn11ialiti\ dd porto di lto1w11, Pd 
ha aumentato di quantità variahili fra. 1"1'0 e 
il 100 per c:C'nto la pote11zialità dP~li altri porti 
frnnc<'si spec·ialmf'ntp, cli CJlll'lli rlt>ll'llavre, e rli 
lllarsiglia. Ed ecco pt·rd1è anwr!'i avere hinal'i 
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cd uttrezznturo rapide, immediate, (ljll po' al 
l'a11lt•riea11a · od all' ing-lesP, 11M che fra breve 
tP111po rivc-alssero il Molo nuovo di Venexia, 
la splendida bunchiua che attende da circa otto 
armi !I suo nrrcd.uneuto, e il Molo nuovo di Na 
poli che attendo 111wh' esso di e:<sL•rt> valorizznto ; 
e tutte le nitre opere murarie clic cl sono co 
state molto, ma che sono aucora nude, e di 
s('.ar.-;o rendimento per mn11c1111z,t di grue o di 
elevatori, e perfino di binari, ed è inutile che 
pf.rli dci magazzini. 
lf'ri l'onorevole Ronco, verso il quale anch'Io 

professo tutta l'amicizia e stima di cui si è 
reso interprete l'onorevole ministro <Idi' indu 
stria, ci diceva che il cousorzio di Genova 
intende trasformare i suoi magnzztnì. Con;,. 
~i:'t ti issi noi nbbiumo ai nostri porti scarse aree, 
eppure spesso vi incontriamo capannoni ari u110 
o due piani: fanno eccezione i m11g-a:r.:r.ini di 
I Ienova, per quanto insufficienti. I grandi ma· 
gazzini nmericani non solo, ma quelli anche 
di Rolt••r<lam e di Amsterdam, 80110 a sci o 
sette pian], <Ira se questi paesi che hanno 
ureo in grnnde quantità, per poter manovrare 
le loro merci con maggior sollccitud ine cd 
economia, adottano questi tipi di costruzione, 
nltrettanto dovremmo far noi che purtroppo 
lavoriamo sempre sopra ·11rC'f' assai ristrette, 
Cosi pure quanto ni rnr-zzi di cark-o o scartco, 
dove il Governo francese aveva dello grue di 
1000 a I r100 chili di portata ha sostìurìto od 
a;..:;..:i1111tc quelle di :IOOO chili e più, :Il:• mi è 
v1!1111t:i In curlosìrà, visto eh~ 11. ( lonovn losca 
rk-o noruuclc dcl carbone a tarilTa normale non 
è «ho di iJOO tonnellate al g;orno, <li chiedere : 
1~ possibile «ho nei nmg-..:iori )•Orti del mondo 
si al1hia una q11antit1\ di seari<'o cosi modesto ( 
E suppo11c11do dto l'Ameri•·a dtP aveva eo 
~truilo ultima111e11te 1111 porto p ·r il carho110 
nel 1·a11alc di P1rnamn, vi avrnhl"~ 11.ndte posto 
gli ult.i111i e più 111oclerni "trunll':.:i, volli cono- 

. ~w .. re ft11cgli impianti. Con grancl · meraviglia 
mia, oso dire quasi con i11erl'·! 11it:'t stes~a 
dPgli ambi!•nti c:ommereiali d'Julia, è ris11\ 
L1t() c.:hc gli ,\ mt•rir:ani ha11110 fat I.o a porto Cri 
sloh1il 1111 impianto d1c seari"a rnillc ton· 
11cllatr1 all'ora, tioò ~c)()() lr>111wllaf P in nttf) or.,, 
qua111ll) 11:11 111•1!!';:\"ior porto d' rt.alia in via nor 
mnlc si iwaric:a110 1;:1 to11111'1late all'ora, e r.oo 
to1111ellat1! al g-inruo. E voi. aveto 4ucsta :u<o· 
malia: che nei contratti tipi di nolo !:!lipul:i.ti 

dopo i negoziati di Pullanzn dell'ottobre lflllì 
fra il. Governo it.1liano e quello inglese e nei 
quali per rcgolaro le stallie e ltl controstallit•, 
si doveva t.L'n<•r conto dei giorni di scnrieo, il 
picc-o\o scalo di l'orto Ferraio, pcrchç è. sotto 
la dire:r.ioue di una so<:ietà !11dustri11ln privat;~ 
è quotato fino a I riOO tonnellate al giorno, e 
quello di Napoli, dove fortunatmncnte Cf't'ti si 
sterni moderni non esi!:!lono ancora, è quotato 
·a 1;10 tonnellate al giorno, e si se;endc a Uc 
novn, <·o:ne sC'nrico normale 11. tariffa semplice, 
a :mie rie.O t•lllllel111te. E ullom, tunendo COJI!•}. 
dei giorni non lavorativi, accnde che un basti 
mento di 8000 tonnellato che è sca1foalo i11 
una giornata a Panama, in due o tre giorni 
nei mag,l{iori porti d'Europa, sost•t Go 7 giorni 
a Porto l•'erraio e venti giorni A. Genova, 1.·o · 
si1:chè un altro ba~timento che partisse dii (ì1~ 
nova il giorno 11t1!sso può andare a Cardiff e 
ritornarvi .... 

Voci: Le cause cpmli sono 'I 
FERRAIÌIS M A(;<;I()lt!KO. Se il Sc>1mto h:\ 

pnzien:r.a le dirò. La prima causa è ehn I:\ 
m11;.:gior part'3 dd liworo nei porti italia11i, 
sotto l'influenza sia degli imprenditori lli1i dci 
lavoratori si fa a mano auzichè a macchina; e 
se vogliamo perfezionare il lavoro nei nostri 
porti. la prima tra.;formmr.ione è di sn~tituire 
111. macchina 11l1'11•m10, el11va111lo arwhc la cli 
gnità dcl lavoro. (Jpplausi). 

E vi dirò che quando si trattò <li introtlurro 
i Sylos <ln grano a Napoli, che ha for;;e l' i111- 
pia11to più pP-rfrzionnto d'Italia, si ehhcro r1'si 
stenr.e dagli operai mldctti 11110 i;caric•l, eh•~ 
non dava che piccole port.1t.e al giol'llo. 1\la 
l'e~pnrienza hn provato e vi prova più l11rni- 
11osamcnte ancora d1é ness11110 01J1•raio JHl ebbe 
il mi11i1110 <l:1u!10; il portatore di s:11•dti d11' 
attendeva ad un uffleio disumano, po;;nnt1•, è 
divc11tat.o un 111e1·rntnico cho s<mto tutta In di· 
g'llitli dcll'opemio lluperiorn. f; questa In più 
bella trasfornmzioutl che dohhi:imo e possiamo 
c\P;;iclcraro nelle nostre da.;.-<i lavorntrici. ( l'i1·t! 
·a }I Jll '(/I" Il:; Ùl1/ ij, 

Vi dirò "111i una rda:r.ionc della Carncrn <li 
commerdo cli Rotterdam racc.:011taupp1111to che, 
L\lta11do ft1 pro;..:elt.ata quella 111agnilica attrezza· 
t.ur.i <lei porto, stut..li11t:t J>oi anche dal Pr.•si 
dn11t() ddla C:a1111'rn di eommcreio di Napoli, il 
('.Ollllll. l\[;111ro, e dai eol\c;.;hi ·1moi ~lar(•sc·u e 
1\los<::l1itti vi furono scioperi ed agitazioni <la 
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parte degli operai; fu fotta un'opera di propa 
ganda, un'opera di resistcuzu, e l'rut rczznturu 
fu costruita. Cosi Rouord.un l'Oli Auvers« ò uno 
dei porti, che ~razie ai suoi impinut ì perfezio 
nati fa 111a;:·;;iore con correnza a noi attraverso il 
RPllO ed altri corsi 1111.vig-ahili, e la classe operaia 
di Hotturd.uu non ha v isto dimiuuire il lavoro, 11è 
il salario, porche si è vt•riltcato l'antico' nfori- 

. 'lilla che i popoli dotati cli nppllcaxioul i11tr>11- 
si ve i 11d usuiuli come I' Jnghiltr-rru, o ~li ~t<Lt i 
Uniti, so110 sempre più ricchi di quolll a base 
di lavoro estensivo, come i popoli ltnlvanici cd 
altri. Nou ho dubbio che un'opportuna operu 
di consigl io, di prop.uruudn o di fcrurezzu, con 
v im-erù l'operaio italiano, 1111cl1e se Ki dovessero 
contiuuuro I sussidi toinporauei di assieurnziuue 
contro la disoccupnzloue 0111~raia1 anche se si 
dovesse collocare una parte delle somme ri 
sp.u'miuto dai nl!~f'canismi in as)'1·;;11i di pcn 
sioue, a 1:011sÌ!nLire <111Pstn trnstortunzione indu 
striale dci porri italìuul, elio ùaril ad essi tutta 
la pot.1·11zialit;\ che .ò nvcessarin per i co111111t,rd 
e por le industrie di un' Itulin che noi speii.uuo 
e vogliamo rlsorgeutc, 1111' Italia che noi spe 
ri.nno e. vogliamo tenga alto il suo nome so 
pratutto all'estero dove i nostri porti sono 111111 
eausa co11li1111a cli discussioni poco piuccvoli e 
poco confortauti. (ll1•11i~si11w). 
Accennerò ad uu'altrn piccola ditlcrcuzu fra 

i no:;tri porti e qu('.lli stranieri. Noi rnric:hia.1110 
il enrhonc a bordo 11. braccia, con s11untlrn <li 
operai. ()rlwue, nei vari porti d'Italia a 'lll<'sto 
1110<10 !li arriva a earicnrc~ 50 tonnellate all'ora 
per s<1uadra; qualche Yoltn si ric~c:c a far liL 
vornrc co11 te111 poraneamento ù ue t;q uadrc e 
allora i;i arriva a i'> tonnellate. llrbene a 
Rotterdam fe1:ero un <.'Oncorno pn un appa 
recchio nrncc11nico <li c11rico dei c11rbo!1i a 
horclo; lù vin!:le lii casa C:usto con uno eleva 
tore galleggiante il 11 ·es/ fi1/cn dio doveva 
dare oOO tonnellate ali' ora e che invece alla 
prova ne ha d11tc l.OfiO. 
Orbene, la const'gucnza è questa: clrn un 

grandissimo piroscafo cstflro, che aveva stabi 
lili 11ervizi nel ::\kditcrranco, ha dichinrnto cli 
11011 poter perdere 18 ore di tempo per cari 
care lfiOO tonnellate di carhone, mentre in po 
che ore faceva il suo ril'oruime1110 di c11rhone 
in un porlo estern, Pcrc:hè attirar!' ai n081ri 
porli una maggiore quantili\ lii lll!'rd, vuol 
dire aurue11l1lre il traffico della ferrovia che va 
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dal porlo cutro terra; sig11ilka ntlirnrc Ii11ee 
di naviga;-.iom! che <la t11ttr> il 1110111!0 cflrc·ano 
di p<'lll'lrare in }<;urop:~ per 1111e"l.i pori.i cliver:;i. 
dcl Xul'<l e elci Snd e vanno dovo trovano la 
lorn co11v1·niei1z•i. 

1-:rl l! v1·ra111c11tc scu11l'orl.a11te dw liueti ma 
g-nifichn rll'I 1;iappo11e pas>ii110 davauti 11ll'Italia 
SPllza f'<~r111ar.;i,e vadano a s<:aricaro ad Auversa 
a.cl ali ri porti dr!! .Nord, anche pt•r i;11ada:;11ar 
te111po 111·1le 111i11ori soste o quindi pt•r ri-;par 
miarc una parto not<:'vole dci noli. 

l\ias:rn11w11do, è anzitutto urgcnl.e rimediare 
aliti dt!tic:ie11zc lP<·uiclrn dci n11stri porti: hi· 
nari di .t·ari1!0, M:ari1:0 e 1nanovra, elevatori 
elcttrit'i potc·11li '' gru 11u11iel'O»P e di ;.:rande 
port11l.a: dcpo,,it.i o 111ag·azzi11ì a pii1 piaui. Data 
la :11·1:r,..il!\ elci llll'Zzi, la hreyiri\ dd le111po u 
la svalut11zio11t• <!Pila moneta, qw·slo ù il nH1do 
più pratico !! 11ill rapid<J (>\'r ar..:<·rcs1·ci'C la po 
t1!11zi11lit;'1 d1·i nostri porti. 
~ 11011 ehe ai pcrf1·ziu11a11wnti tcc11ici J.,iso· 

gna assndarc la riorga11izz·1ziouu n.m1uiuis1ra 
tiva. 

J porli sono stal.i per ta11ti m111i in al1ha11 · 
ùo110 da p;rrl.c d..tlo Stato, come 1·1·s 1111/lius. 
Noi rn;;11.z1.i :11uiava1110 a giuocare ul porto, 
come ::1<• f'o,.;se stai.•) un luogo <li divertinH'nto, 
e lino Il )IOC'O ll'mpo lii una spia11atn, d:e 
ancora ntt1~11tlt• lii sua atlr•:zzal.ura 1111!<;t'~111ica, 
ern stata ndihit11, da fa11ciulli felid, ad e:wrclzi 
di hicid..tta ! Il porto crn di chi lo prc11dern. 
Ora lll'CCss11ria111ente quesrn condizione ùi 

cose, eho è stata i111l11bhia111e11 ltl molto miglio 
rati\ dttl Consorzio di_ (ienova, ma cho esiste 
ancora in q1111si tutti gli altri porli ù' Itali11, 
meno in quflllo di Venezia, questa cowJiziouc 
di cose 11011 può es.-;1'l'l' riparnla clic facenclo nd 
porti italiani 111wllo cho il Governo fra11cPsc 
si è proposto: introrlurre 11ei porti la disdplirm 
di uno ::1tahilime11to industriale ... ùel huo11 tempo 
antir..:o. (/Jeni.~si1110, i/ai-ilei). 
8enza questa disciplina, senza questo ordi 

ll!Ll!Jento 11mmiuistr11tivo normale, pPrenrw, 11011 
è possibile ehe 1111 porto fu11zio11i. Ed io !:!0110 
fermo, risoluto, immut.ahilc nd convineimento 
che r;ia i111possibile lasciare i nost.ri porli ~c11za 
una dirczio11c. 
li Consorzio di (;e11ova ha qu<·sto difetto, che 

h;t un otti1110 presic!Pnte ii 1·apo di 1111 dillidlc 
e delicato uflicio, ma ma11<·a di un organo cHc 
cuti~o; e la mam·anza è ta11to più grave, in 
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quanto l'art. ti della leg-;;1~ costitutivu <lei Con 
sorxio del porlo del l!JO:J dava Iucoltù al (Io 
vcrno di 110111inarn un direttore ~rnerale ii cupo 
dci scrviz! esecutivi dcl porlo, sempre quanrlo 
il floverno lo riteues«, ncccssar!o per l'nudu 
monto dcl servizi i stcs-i. 
Orbene, il primo, il più organico, il più sano 

dci provvedimenti che il (Iovcrno francese ab 
bia tutto quando ha voluto aumentare del cento 
per cento in pochi anni la potcnxialità dni suoi 
pòrt], !'11 quello che prendo nome da un 1101110 
1·11ro :111' Italia, il ministre Jlorrlot, cx-sindaco 
di Lione, con il decreto ;.;1 dicembre J!,lfi, che 
sviolsc la Commissione centrale <lei porti e 110- 
minò un u1ti1:11 direttore i-:•!nerale <lei porti per 
tutta la Repubblica .' [,Q Commissioni locali dci 
singoli porti furono se iolle unch' esse e venne 
nominato un 1111it:o direttore dPI!' eserciz!o di 
eiuscun porto. · )1: l'opera sua fu risoluuuucnte 
prosP~uit.a dal Cluveitle, l'eminente ministro 
dei lavori puhhlid. 
Orbene, questo è un provvedimento i11<1iHJHH1- 

sabile, ·anche per noi, pcrfcuamente concilia 
bile con I' esìsteuzu dei Consorzi, i 'quali de 
vo110 essere, come le antiche Commissioni dcl 
IKKK, ricordate dal ministro Alessio, d<>gli or 
g-a11i invlg ilutori, propugnatori, propulsori e ri 
fornuuorl ; ma il potere esecutivo devo essere 
concentrato in una mano solu o diretto da una 
sola mano. (/Ji'11issi1110). 
In caso diverso avrete confusione e ìnettìceuza 

del servizio. La prima ucccssltà è quella di 
avere, t' forse l'avt>te, nel vostro dicastero, un 
huon dirci.I.oro generale dni porti, un Boualùo 
:->tringher, un Nicola :lliraglia, un lticcardo 
Bim1ehl, dei porti, se egli mc lo permttt.e e so 
non offende la 1:1ua modestia. 
Vorrei, nnzi, 1111clnre pii1 in lA: mi a1:1socio 

alla I.Psi so,,tenutn in que;ila Assemblea dal mio 
<:arlo;simo 11mico onorevole Carlo Ferraris, se 
e0111\o la q ualo I servizi dei porti, delle ferro 
vie e della marina merea11lile drhhono essere 

· Colll·enlrati in un uuico dieastr,ro, siu quello dci 
lavori puhblid, ~ia quello dci trnsporti, sia 
quello dPI · commerdo e doll' industria, come 
avviene in Inghilterra. Questa suddh·isiono di 
tiervizi fra dicasteri diversi non è litata fotta 
pn dare impulso e uniti\ di direzione all'ozione 
dello ~t.ito nPI momento f:ir.'c in cui cm più 
ncec1>.~:irio. 

:-:iapctc qiml" è il porto d'Italia che ha fun- 

zionat.o rnc>glio: 1:: un porto che, se iwc,,.-;c ;;ti 
i111pia11ti I.etnici, di cui lm estre111a111e11tt:> hiso 
g-110, ci po!rchhc cssrro invi<liato all'estero: è 
il porto di Ve11czla. Il porto di Venezia f'u11- 
zio11a hcne, JH~rch1\ per un' ant.iea ispir11:do11c, 
dio cre<lo dell1i Ferrovin Arll'iatil'he, e qmL~i 
p<~r 1111a casuali1i1, venne esercii.ilo dalle 1''cr 
ro\·ic dello :->1 ato. 

:\ti a11-;ocio i11t.icra111c11tc al 1·oncrtlo che fu 
e,.:presso da u11 nito t'unziunario 1kl fil'nio ci 
viln, l' i11g<'g1wre Luigi Luiggi, quando disse 
e.ho • ncll'cco110111ia dei trasporti moderni il 
porto è semplicl'mm1te la stazione marittima 
delle FPrl'O\'ill. e' i;eg1wndo (JllC>ito COIWC!tO 

ho trovato che in J nghilt•·rrn, <·.omo del resi.o 
fu os.~crvat.o tlall' onorevole Ales::iio, i porli d1e 
funzionano meglio sono i porti fc1-ro\·iari: e 
11uc.iti porti hanno un direttore unico di porto 
e di ferrovia: un • Gnncral Manager• the è 
111la testa dd ~mrvizi ese1:utivi, anche stando 
alle dipendenze d'un Consigli() di amministra 
zione cornrnltivo. Cosi v' ha tutlo 1111 organb1110 
e<l un cougegno dii;ciplinare dal direttore g"l' 
neralo al facd1i110 ... 

1''F.RRAHI:-; f'ARLO. Tutto questo fa capo nl 
lii in istero dd trasporti. · 
. l\IAC:GIOltlNO I•'F.RRARJ:-; Appu11to, adesso 
gli lnglPsi ha1:no creai.o il Ministero dni trn 
sporti, per unificare il movimento, co111B l'ono 
revole Cnrlo I<'crrari:i sostenl\Va po<·o tPmpu fa. 
Or bene è questo 1:1nldo organismo ammini 

slrntivo che deve darc:i l'unità d'11zio110 e <l'in 
diri;1,zo dci nostri porti: H facchino dcl porto 
ferroviario, quando voi lo vedete sharcando in 
InghiÌterrn, porta l'uuiforme dcl facchino ùi 
ferrovia o ne ha la diseiplina ! (f'or1w1en/i). 
Purtroppo è il senso della disciplini\ <"h11 ha 

ancorn bisogno di es.~ere rntrorzato In Italia; 
ma, onorevoli senatori, devo pure esprimervi 
una impres.~ion~ profonda dell' 1rnimo mio: 
qnando siamo anelati a Bruxelles per la conf'c 
ren;;r.a del <'amhi ci hanno detto: Volete vedere 
il cnmhio di un paese qnnbinsi migliorare"? 
lhrnrdate se c'è ordine e disciplina all'inter110 
e par~~gio 11('.I bilancio: all'infoori di 'lllest.i 
due punti non c'è Halute. 
Ebbene, lo dico a voi, lo dico n~li Italiani, 

Io dico soprattutto !ìllf' d1L~si operaie, cho sa 
rebbero le piu avvantaggiate dal miglioramento 
dcl cambio: ci vuole disdplina, la\'oro, ordine 
ali' interno e p1ireggio dt•l hilancio1 altrimenti 

• t .-~ 

.:, • ..... ~ .;.y 
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(jlll'sla Italia, che felicemente si va uvvinudo 
n llu rlcostituxiou«, procederà su questa via con 
dolorosa lentezza, meuu:o consuuo con tìdu 
ci;~ che il progrnmmu della restauruxioue dello 
l"lato e della ricostituxioue economica del pro 
sente Miuistcro si va attunndo grndLmlme11to 
in pratica. 

E prima di venire ari LIII ultimo punto, q111·1lo 
che rlguarda più particolurmr-nto l'ord inumuuto 
dei lavori o il l'osto delle operuzioni commer 
«iuli 11d no-ari porli, debbo dire che i provve 
dimenti che ho indicati 11011 sono miei: sono 
il risultalo <li studi, folti sui diversi porti <h·l 
111011110 per opera di «luscuuo di noi, ma spc 
ciulureute in occu .. siouo di quella commissioue 
per il dopo -guerru,' cui ha d.uo Impulso r-osl 
vigoroso l'onorevole scnntorc Scialoja. In quel 
tempo si ebbe la fortuna di uvere n-Iaroro per 
I porti 1111 professore dr-ll' Universitù di Genova; 
il professore <lino Aria», <li idee mollo nvan 
zute, il quale pose fermi e chiari questi prin 
cipi di organi:t.7 .. uzlone e di disciplina nella re 
!:1Y.io11e, che qui ho I' onore ili preseutnre e 
che del resto è di pubblico dominio. 

li prof. 1:i110 Arlas aveva avuto il dolore di 
constatare che il porto di Genova nndava 111·r 
don.Io grtt<latamo11te <lei suoi truttìci: 111e11trc 
n\'l 1 !lOH .Q!I l' Iralia trasse <lai porti <lr:I nord, 
spPcialmc>nte da Brema, circa 27,000 hallo 
di cotone, nel 1!112 .mia le llllllé di cotone che 
nrrtvuvano in alta Italia da Brema, da .\m 
bureo ~alirono a 114,!l:>O! 
La situaY.io11e del porto <li (:nuova è tale <:he 

gi;\ prima della gucna., un po' per il dis.~<·r 
v1Y.10 che lo 11ftliggc, 1111 t>o' 11cr la combina 
zione dci noli e <lc>i tra~por1i tluviali e ferro 
\'iari (libog11a es.~er ClJlli, e vnlurnrc tutti gli 
elementi) i filatori, i cotilllicri di Lo111hardia e 
di l'iPmonte trova vano più con Hn i''" te far 
:,iharcare i loro cotoni ud porti di Amburgo, 
cli Brt~111a, di Hotter<lam, che forli v••nire a 
<:cuova. X on hast~i : d fu tempo iid,li,•tro 
11111~ circolare, che SIH'ro 11po1:ri ra, ma che 1ion 
è stat1\ mai 1m1ent ita, una circolare nella quale 
uno spedizioniPre di l\'apoli offfrl"<\ ai eotonieri 
dnlla Lomùardia e dcl l'icm..,nte i s ·nizi dPlla 
i;na agenzia, avvisanduli ('he le spese portuali 
rii l\'apoli erano tnnto inforiori a quelle di 11e 
novn, che essi a\·t!v1t110 cou\·cnienz:\ a far tra 
sportare il eotone per fcnovia da Nap()li in 
J.omb11rdia e in l'iemoute, nnY.ichc farlo venire 
da Gc111iv1i. 

21 E'\ 

Qucst:i l'.Ondizione <li <·ose pur'i lP111pN·an1·a· 
11w11te fa1·orirc la misura elci salario di q1111ld1c 
gruppo di op!mii, 111a deprime 1111 porto che 
potrebbe snlir~ a mnggiore importm1Y.a; 11011 
ineorag!:;ia lo Htato a foro le op<'re nc<·essariP 
e tini,;cc cert.amcnt•~ col produrre la dcholuzY.a 
e<:o110111ica e la s(i<lnda dcg"li 11111hie11li com 
merda li. 
. E poidii~ ho a<:<'.•'lll1<1to alln OJll're 11ece~~arit", 
e gi1hla111cnt.c gli onorevoli mi11istri si pr•'Ol' 
cupa110 delle spose occorro11ti, dirò che <·.redo 
d1e il sistema c~l·.ogitato dalla le;..:~e <Id porto 
di I :1)11ova :-1ia ottimo. La leg::;e dcl )•Orto di 
l:P11ova llicc: 111l'llclo tino a<l u11n lira di di 
ritto per t<H111el111t1i di men:c; ipotecate <t1Wsta 
lira· !Ili 1111 prestito, e con e:isO ese.~uite k 
opere. 

Su cah:uLtt•~ d11i il porto di Un11ova ha avuto 
tino a sctte.111ili1111i <li movirnculo all' 1111110: lil) 
c1'1culate che esso poteva i11cns.-;are dr1·;L selle 
milioni ali' anno co11 il diritto modesto di u11a 
lira., e di,.;po1-re 1:osi tli un 111agi;iore capitale di 
100 milioni di lir,,, d1Lto il valori' <·-he la mo· 
ueta nvev1i 11el pas·mto, il porto <li <:e11ova sa 
rcbhe diventato uno dd mi;:;-liori porti d' Eu· 
ropa. Yc<l1):e dunque <pmnto sarcbht' sl:tto ht!lic 
<·he si fos-;e npplicata in qu1:st11. )Jtirte la lei,:ge 
del porto ùi <:cnon1.. 

l.inirnli mi 11s:1ocio cli tutto cuore alle pro 
posti! ùei miei e~rrgi umici, g·Ji 011ore\·0Ji I:eg;.do 
e Nino Honeo ed 11:,isecondando i huoni propo 
posi1i esposti oggi dHl Uoverno, ma non 1111corn 
co11crctnti in provvl'<lirnenti rlcti11it ivi, non posHO 
I\ meno <li d1 ie.iert• p••r 1.~ mercanzie che shur 
c:1110 nei porti <l' lt<llia un diritto cre,;cnnte lii 
f10 cen te,;i mi 11d una lira: e i>c' si <loves::1e 11 r 
ri v arc anche a due lire o a :!/iO 11011 sarelihe 
!-(l'11n co"a data la i;valutazione presente della 
moneta pur di 11ffrl'lt11r0 la ricostituY.ione dei 
n<>st•i porti. In alltlfa la dimi11uiio11e ùdle 
spese tli curko e rii >'eÙrico, e supratutto la 
<limin11Y.io11e delle spc'c di <lcpoi'ito 1wlle <:liiatte 
porterehlie un rispnrmio ::1en~ihile nl com111erc:io 
italiano t·hc di questi porti deve usufruire. Data 
la situaY.ionc atlllnle dd bila11do e l<l 11eccssitii 
assoluta del pareggio, non dohhiamo proporre 
i-pese senza prima aver n'isicuratc le entrate 
net'.Cssari•~ t~d anche in que~ti cnsi con il pro· 
posito di ril'orrcrc 11i d1•biti uclla minor mi 
Ìmra. t.:u diritto di 1111a o ùue lire per tonnel 
lata può a. gradi trut.tare d<t :IO a 40 milioni· 
all'anno; quanti ne ba .. .;ta110 per rinnoYarc in 
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un cr-rto tempo, uncho sl'llZ:I debiti, I'attrezza 
tura e l'arrcdnmeuto t!Pi nostrl porti. 
Vorrei dire ancora, poichò l'attendete, 111m 

breve parola sulla questiono dcll'orguuizzaxlon« 
cl!'! lavoro. Primi1 rii tutto prezo il :-;p11ato cli 
ritenere cho si pec-ca . da un lato e dull'ultrn. 
Nni g-11arclia1110 molto il porto di I ;pnov11., non 
t1~11c1Hlo conto q11:1ld11} volta, sin pure in buona 
fotln i1-:11or1111cl11lo, che gli altri porti su pl'r 
~iù sono i11 condizioni 11011 molto dis-lmili. Noi 
~1111.rcliamo molto H1'li eccessi delle classi opc 
rni«, 11111. di111c•11tid1ia1110 che le clnssl,. diciu mo 
1:osl cupitalistk-ho, 1·hn opernno nei portt ila 
Il.uri (a coruiur.inrc dai «hiattaloll «he atli!.1:1110 
I<) loro barche collie clqiCJsit.i di merci rwlla 
mnncanza di quei mo;.:azzi11i che da vrut' anni 
su110 sfati promossi 111a che mai si fa11110 per 
r opposizione cli ehi ha interesse ulla. co11ti1111a 
ziouo cli questo stato di «oso) noi di111c11ti1:hia1110 
cho lo diverse 1·Ja,;~i couunerrouo abus] di va 
rie spndo, e che appena 1111a merce ò sburcata 
co111ind:1110 gli opnrai, poi i. ricevitori, poi gli 
sp1·1fodonieri 11<! 11/!gntvarne il cammino, così 
elio (\ una rn ìenn cl' i nu-rcssi r-he si sustengo110 
purtroppo a viccncla. 

! ira, o signori, il massiccio drll'Europa e pe 
netrato cl<L •1u11.t1ro o ciuque gra11di porti che 
11c sono le aperture, e clallc vie iic:quee e ferrovia 
rie che portano 111 C<·utro cli q11c;;t11 parte di:! glo 
ho, ulla Svizzera. La Svizzt•ra è u11 graudc o,.;sor 
vatorio; Zurig-o sopra! uito. La Svizicm c:11kola 
regolurmentc 1'11111mo11ture di dò yhc costa una 
to1111ellata cli merce sbarcata ad Amhurgo, a 
C1•11ova, n<l Anversa, 11 Venezia; tiene rcgolar- 
11Hmto la 11ota dello stato cli congestiono in cui 
bi trovaug i ~·ari porti e le ferrovie che li s•~r 
,·ouo. I lmstimenti che vengono dall'Oril'ntl', 
e che naturalme11te dovrchhero 11flluire nei porti 
italia11i, fanno scalo a Huez, a Porto Said, a l\lalta 
per rit:evere ordini. E a !\!alta ricevono l'or 
dine lii proseguire per Genova o per Anver:ia 
iseconclo che sono migliori le condizioni del 
!' uno o dell'altro porto e delle loro linee di 
isfollamento. Da ciò è faeile nrgornc11tare ciò 
che l'Italia perda quando i t>uoi porti non ~ono 
in grado di i;ervire nl traffico. 
Orn io <li<·hinro d1e ho sPmpre avuta 1~1 m11s 

"im11 i;impatia pPr !Cl d;issi operaie e p<'r le 
loro J>rogressi\·c ttspirazioni. Il movi11w11to coo 
pcmtivo, s•>rto 1-i)Jecialme11te a <1cnov11, }111 fatto 
IH·ne t1111to alle d11s>;i operaie che 11! porto di 

Gc110\'a. Prima dw ti' inizia.ssc 1pwsto rnovi 
nw11to gli 01wrni dd porto era110 a (;enova 
<'.Olllpletamt•nle ahhandona1i ; cs.~i ()J"allf> lllla 
e11tili't 11no11i111a; n()ssll110 si 01·1·11paY:1 di loro, 
I porti ilalim1i sono ancora aperti (nw11trc qlldli 
csl('ri sono per lo pitt chiusi <la cmwrlli) cù 
es-;endo aperti i porti diventano svesso il n:1- 
t11rale ritrovo dei clis1wcllpati e talora 1111dw 
1lrlla mulavil•\ 1ld dintorni, il dic vi fadlita 
le nmnomissioni e p1•ggio. Il porto di <lPnova, 
organi;r,zall()osi a cooperativu, ha cercato di 
eliminare molti cli (Jll\•sti int·o11ve11ic111i; ha so 
stituito un'or::a11izza;-.io11c n•sponsahil•• alla di 
sor~a11 izzazio11e i n1•.,;po11s11bi le. ( lgg-i q llesta or 
:,:an izzazio.11c h:t un prilentc patrimoni•>, 1-a<:co 
;;lin og-ni 1t11110 larghi fondi cli riserva, e<I è 
cliventala il 1:c11tro di un lavoro che in molta 
parte è' nrH:he soddisfacente, spedalmc11l.e f>l'r 
chè si trn1l11 di 1111 lavoro piu ordinalo. N~: mi 
dolgo se gli operai attllal111c11tc pe11s1rno 11011 
solo alle pit-c·ok rn:1·cssitiL q uoti11ia11e <l•·lla 
vit<t, ma 11spira110 11111·he iv.I 1111:1 c.1.sa propria, 
al giarclinetto, etl u 1111ello picc:1,le como<.lilit 
della vitit che va11110 fa<"endo clell'operaio mo 
dt•i·no liii lavoratore evoluto e lcmlPnto versn 
forme d'orcline. Noi nùhiamo in nlll'i porti e 
cP11tri industriali dell'estnro que::.te stc·s-ic co11- 
d"izio11i d! eose. La Cassa depo.-;iti e prrstiti lini 
BPl~io, Rollo la direzio111i innovntricc e 1;111,i1:11te 
del Leprt•ux, ha fatto mutui note\'Oli per le ease 
opt>rnic: treni speciali n prt•zr.i ridotti - pot'hi 
ce11lesi111i nl giorno - trasportano fJUCsli operai 
dai porti e dalle oflidno alle loro ca'le, e quc:;lo 
congcg-no lui clestata l'nmmirazione di Lloyd 
Oeorge che si è proposto d' h1trocl11rlo in In· 
ghiltcrrR. (~u11nclo sento dire che lo clas.'li opc 
mie, grnzic ul loro sttlnrio, possono sccldbfare 
non solo i hisog-ni mut•~riali clella vita, ma Rn 
che queste nuove idc11.lità delltt. assicurazione, 
della pensione, della casn, io me ne rallegro. 
Sento pie11a e affett110!>a la mia holidarietà con 
le classi popolari fra le quali sono nato e cre 
sciuto. C'è però un limite ed io tomo che q11e 
isto limito 8ia og-gidl ru;;g-iunto, forrn Rnehe Hor 
pus:mto. l'otrci portare cll'lle cifre clettaglinle, 
fino alla frazione dcl <:e11tesimo, quanto costi 
il tir11i;g-io di 500 tonnP!late di cnrbonc <la 1111 

vnpore ul giorno, I\ lavoro normale, o di mille 
to1111C'llate n lavoro nc·c:t•lerato. · Qunndo avrete 
queHto costo potrete c·.nl<:olure, }Jiu o meno, 
quRnti operni nvri111no'lnvorato nllo scarico: 
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(:-i.i. nel lavoro normale, 7/l nel lavoro accele 
rato) tog-licle il dieci per i'.e11to che va in fondo 
di riserva, e avrete il salario medio di eia· 
scuno, 

Ma 'l ueste ci fra sono con trovcrse. N on che io 
le creda controverse pcrchò mi vengono <fa 
funte autorevole, ma sono controverse porche 
ci sono questioni tecniche ùi dettaglio, in cui 
ò inutile entrare. Darò però un particolare che 
non credo controverso e dal qnalo potrete giu 
dicare della pres -nte situazione di cose. li co 
tone, a Genova, è sbarcato ù forfait, Prima 
della guerra il [orfai]: dcl cotone americano 
per balla di 2:10 kg. era di lire l,Oi"1: tenendo 
conto che In moneta è deprezzata cinque volte, 
il suo equo prezzo sarebbe attualmente di circa 
cinque lire. Invece ~l forfait del cotone amo 
ri<~1111u è ùi 22 llre. I ricevitori, ottengono 
nll'~ loro volta lire f1,f>I) per balla : in totali~· il 
f1ll'{rt il per balla a mcricana è di lire 27 ,W. 
Un commerclante, spceialist;1 in cotoni, mi af 
ferma che questo {01fait complessivo al porto 
di V1nwzia è di nove lire. Cosicché vedete che 
lo stesso, identico servizio è fatto in un porto 
n lire 27,flO o in un altro a nove lire. Il mio 
informatore mi ha affermate che, per questa 
ragione, la Lombardia trova orruni couvcnicntc 
far venire i suoi cotoni da Vcnez]u, anzichè 
da <lenova . .Ma vi ~ cli più ! Questo cotono ò 
euleolnto nlln balla nmerlcnna di 230 kg.: rap 
portatelo nlla tonnelluta è voi avrete 119 lire 
italiane n tounelluta a Genova, 3!) lire italiane 

- n Veneziu, 2-l lire oro a Genova, 8 lire oro 
a Veuexìa. Il 1:011111wr<•ia11to mi assicura (ho 
scritto pm· controllare la cifra e se I' nvrù co11- 
troll:1t.1 fra qnakhe settimana ve I;\ dirò) che 
11.1! A 11 versa la stessa op"ra7.ione si com pie an 
cora a<l un prc7.:r.o di p1JL:o inforioro a <11rcllo 
<li 8 lire oro. Ora, se eHh!tc:;so questa dilfo 
rcn:r.a frn il porto di ( :enova e i grandi porti 
<ld Nord Europa, c·urrw ~rchhc possihile d1e 
il porto <li fic11ov1111011 1.fossc le cifre di di111inu 
zio1rn portatn qui cou >uwera cd nusler:1 parola 
dal!' 011or. A lessi o"? 

Vorrei perdù rivolg-1~re a~li orrorevoli 111ini 
stri una pr<'~hit>r:i. lo porrù a disposizione lini 
Governo qu<'~lc dt'r·p c:osl t)l'lta~liate, ma il 
OoVf'l"llO manù i t111 bpl•ltore 111•i ùi v'crHi pori i, 
faccia :tccerl11re e pnhhliearo con esal t.t•:r.r.n, 
He117.a <"onlrovcrsill, u11a eift".\ <·hu Hia stabilita 
di coruune accordo lra i comruiltc11ti e cùloro 

-------- 

ehe csegubcono le cornmis:sio11 i. Dcl resto, sh: 
corno ogni giorno il ì\linistcrn dci lavori puh 
hlid fa sc11rk11re <lei enrbone ni porti d'Italia, 
qursti dati il Governo li ha, e, se vuole, li 1;uò 
puhbli<:are; essi furono a11che tra-imessi alla Com 
missione parl.imentare per le forrovie. Credo 
che il giorno in cui siano puhblicnti questi dnti, 
se le cifre ad<litnte <lnl commercio sono e~attl', 
si potrà riprendere il eo11fro11to fra la singola 
giornata di lavoro di un operaio che lavori n 
scarico ueceler.1to e l'a~H"gno pure giornaliero 
<li un Consigliere di Corte di appello o di Ca~ 
sazione (commenti) e perfino di un ministro 
ùd Regno d'Italia. (l/1uilti). Questo pL'rò pPr 
le giornate in <"ui l'operaio lavora effettiva 
mente con scarico accderato. 
~l'operaio lavora, tipeto, perché qui vi sono 

due orùirrnmenti vi:r.iosi. Le otto 01·0 ili hL\'OJ'o 
11011 sono applic:ate solt;mro ali' uomo, ma and10 
al porto, e quando un porto h1t lavorato otlo 
ore, se non comincia il lavoro straordinario, 
questo immcrrso cougt:<gno <li <'aJ>itali, che rap 
presenta centinaia di milioni, resta completa 
mente inoperoso, pcrc:hò alla i;quaLlrn di oper:ti 
elle ha lavorato nelle prime orto ore, non no 
suecede un'altra ehe va<l:i u 80st.ituirla in la 
voro normalo. \Ti dissi cho un porto ò la stazione 
marittima della ferrovia; ma potrebbe qualcuno 
cli noi co11cc11irc una stazione di terra in eui 
i f~rrovieri, ùopo lo prime otto ore, alle cin•1110 
di ::icrn, cC'ss1LssPro il lavoro norm11le e non fos 
sero sostituiti da un altro turno, <·.osir'.i:h(• es,;:\ 
funziona-1so per sole otto ore? Prillla della 
g11t•rra i porti ing-lesi cornint:ia\':tno a la\'or:tr•~ 
il Iuncdl matti11a e suspt'IHicvano il lavoro a 
mm~:r.ogiorno <lei sabato. 

Un ;et:ondo t>t"rorc consiste n•+cosl detti tur11i 
di l:tvoro. Gli operai lavorano i;pesso solo trn 
~iurni dnlla sl'tti1111111a, oppure tlopo searieato 
tlll vapore, cedono il turno ad 1111' nitra s1pra1lra. 
('iù avvi!!nti a <:ausa tlel1°l'~<·c1iemm dcil<\ mano 
ù' 01wm imwritt<\ sui ruoli :11 di lh dellp, nc(·•·~ 
Kit:ì. pratidw. Qua11do lavorn un gruppo di op1~ 
mi, 1111 :di ro rim1111e inopt•ros•>.· 1:; hen vero d11i 
ot:eorr0 llll<l ri"erva p<•r i perio11i cc1·e:r.io11ali: 
ma l1i-1ugnn ridurre al lllini1110 l1J ri-wrvc, cht' 
sono costoso• e i;ostiruirvi l"i~erve di 111:w.l·.hi110 
e :r t trezzi. 
Altro. e1To1·e -O qunllo di <:onsitforarc <·110 i 

purli 11011 liehbano e,;,;ero utilizzati in tutto il 
loro rcuùimento con il miuimo periuùo ùi per- 

.fl" \. , . . ~ 3" 
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manenza delle navi. nel porto stesso. i'.: inutile 
ingrandire i porti o costruire nuovi bacini, an 
che con i nomi più patriottici, se poi li met 
tele sotto un regime che li rende improdut 
tivi. Ogni nave che sosta in un porto più del 
necessario vi or.cupa 11110 spazio prezioso '~ 
costituisce non un vantaggio ma un ingombro. 
11 problema dei nostri porti 11011 consiste sol 
tanto nel correggere qualche tnritfa eccessiva 
o qualche sfruttamento ingiu ... to: ma più an 
cora 111•1 fallo che si111110 in presenza ùi un 
orguul-uuo importante dcll'economiu nazlouulo 
che diL un rendimento scarso. 

Su questi punti spetta, a mio avviso, al Go 
VèrHO di illuminare ·e dirigere la pubhlica 
opinione per quella funzione illuminatrice che 
;.di ò propria. II Governo presenti al Senato 
i conti, le note di scarico, le soste e le spese 
portuali dei piroscafi delle ferrovie dello Stato 
e la sua nzione riformntrice troverà tanti so 
stcnìtorl quanti 140110 i membri di questa As 
semblea. Voi avete inteso in questi gioru! quello 
che diceva un grande giornale Imrlese che do 
manda va se l'Italia fosse un paese solvibile? La 
domanda mi ha futto d ispiacvr« mag"giore del 
conforto che mi cagionò la risposta affermativa. 

Ritengo e sono assolutamente persuaso che 
noi abbiumo oltrepassato il bivio e r-ì siamo 
incamminati per il giusto binario, e per questo 
amlrc.uo avanti sempre più quanto più il Go 
verno accentuerà. il suo programm1i di restau 
rare l'autorità dello Stato e di provvedere alla 

. ricosf ituzione economica del paese. Teniamo 
però presente che anche gli altri paesi si stanno 
rieostrucndo e che la lotta della reciproca con 
correuza diventerà molto più vivace. Xoi siamo 
a ti col cambio in Svizzera, ma pensi7uno che 
la Francia è a 4!1 cd il Belgio a 47. Cosicché 
noi paghiamo Il\ sterliuu a l Oti, mentre la Fran 
cia la paga. a f1;"1 ed il Belgio a i'12. :\la anche 
In Germania si sra rifacendo. Lo stesso gior 
nale, il qualB domandava se l"Italia 1>i11 1111 paese· 

· solvihilP, diceva che tutti gli 1-\tali della Oer 
ma11ia, I.ranno pn la pubhlieu fìna117.a, sono sulla 
via ù i 1111 forte miglio1·a1n1•11to. L'anno pn.ssnto, 
per invilo dell'onor. Tittoni, ho avuto occnsionc 
ù'i11 via re una mb;sio110 11"111gq~neri industriuli 
in (Ìl\l'lll:inia (anzi qualcuno ùi essi fu cosi pn 
triot:i di andarvi a proprie 1-1prn;11): essi i·if1•ri· 
rono 1111;111in11'lllPnted1c, dato il hasso prcuo dcl 
tarbone, dat:i la di~ciplina nei pubblici servizi 
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e la migliore volontà di lavoro, la <i<'rmania 
avrchbe presto ricominciato a rimettersi sulla 
b110111i strnda. Là I' organi7.za7.ione dei pub hl id 
sf'rvizi non lm sofferto nulla e voi a\'ete visto 
in questi giorni due cnsi molto istruttivi: can 
tieri g,~rmanid coHlruiscono navi con una spesa 
del rJO percento dei can1icri inglesi,e u11a grn111le 
8ocktA per ferrovie, ebb~ un'offerta di 11~1 cla 
fahhrithe inglesi, e di S'.llo 70 dai tedm1chi. Ora 
tutto il monrlo si trova davanti nl nuovo pro· 
lilcnrn della ricostruzio11e, alla lo1t;i di difc,.11 
per la vita: se un pnc::1e non resit;te, es.-;o de 
perisce cd in allor:• sono le classi operaie per . 
le JJt·imc clic ne soffrono le conseguenze; ùi 
ciamolo pure francnmentc, nettamente. Fac 
ciamo perciò un'opera di propaganda, di amore, 
di coopemzione fra 10 diverse ela.~si sochli, 
diciamo tho anl'he l'Italia <leve affrettare il 
-pa8.~o sulla via nella ricostruzione economica, 
e che deve rieo111i11cinre dai pubblici servizi. L'f. 
talia de•id1•r.i che i treni arrivino in orario, che 
i porti riceva 110, <·.he le lettere vadano senza il 
fram:obolh.1 ('Spresso, c·he giungano i telegrammi 
anehc sem.a l'urgen7.a, che rispondano le tclo 
fo11iste l\11che nell'ora della colazione (si ridi·), 
che 11ues1a It11li1i seuta cito il primo còmpito 
d'ot{ni cittadi110 è quello che tutti adempiuno 
sempre e fermamente il proprio dovere. (l'id~ 
sil11i e 7J1·nlanf1ati ap[lltt1tsi; molh! co1191·1tl11- 
lrt~ ÌOll i). 
l'RE:-iIDENTK II.a foc:olt;\ ùi parl:irc il se 

natorn Fraseara . 
FR:\:-\C.\ RA. :-/on è mia i11lcnzio11e cli ndden 

trarmi ncll' importn.ntc nr~o111ento d<'lla ge 
sLio1w dei porti e della loro nttrcz7.at11ra, dopo 
l'n111pia discussione che è stat<i fatta. Dcsiùcro 
soltauto d'a1-:~iungnre podie os.icrvazio11i sul 
terzo pnnt.o dcll' i11t1•rpcll:rnza svolta dal se11a 
torc Frola, quello <:he si riferisce alle defi · 
cienzc del servi7.io ferro\'iai io. 
Questo è \'l'ramcnto riùotto in condi.doni dc 

plort>voli sia pr·r le mcn:i, tii:i per i vi111-:~ia 
tori. 

So <li cornmereianti che aspPl.tan0 pnr mesi 
e mciii c:he 1-;ia loro accordai.o un va~onc, e, 
mal:.:r:ulo vive rac,~oma11dar.io11i fatte diretla- 
11w11tc al eapo dcl cliparti111e11to, 11on ric1-1cono · 
ad avt>rlo. Da oltre un mese t\ sospPs:i la !<)le 
<li:!.io1w di qu11lnnquc vago11e eia! l'iemo11fe con 
dc!:!ti nazione a Ro11111.. 

.·'" ..... 
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· Le spedizioni a vagoni completi giungono 
eon enormi ritardi. Per quelle a colli separati 
ormai non esistono termini <li resa. 

A ciò si aggiungono i furti, gli assalti di va 
. goni per parte di vere bande di ladri che espor 
tano le merci rubate servendosi di camion s e 
altri veicoli. 

Pare Irnpos-ibile che la forza pubblica ormai 
abbastanza numerosa non riesca ad impedire 
tali delittuose rapine che danneggiano l'indu 
stria e il commercio, tolgono ogni fiducia ai 
commercianti, ogni impulso a feconde iniziative 
e ci screditano sempre più all'estero. 

Quanto al servizio dci viaggiatori siamo or 
mai abituati a rltardi che dipendono dalla vo · 
lontà anche di un solo ferroviere. ::'Ili sono tr o 
vato a viaggiare in treno diretto, partito con 
ritardo da Firenze; arrivato ad Arezzo aveva 
già guadagnato qualche minuto e si sarebbe 
potuti arrivare in orario a Roma; ma ad Arezzo 
mancava il capo treno e si dovette aspettarlo. 
Quando egli giunse a qualcuno che fece mode 
ste osservazioni rispose arrogantemente minac- 
ciando di non parure. ' 
Incidenti simili, e anche molto più gravi, 

succedono ogni giorno. I capi stazione non 
hanno più alcuna autorità sui loro dipendenti. 

Ora le ferrovie non sono fatte per servire i 
ferrovieri, m11. questi hanno il preciso dovere 
di prestare I'opera loro in modo che le ferro 
vie servano alla collettività, al buon pubblico 

· che paga profumatamente. 
Il Parlamento non ha negato gli aumenti 

chiesti dal personale delle ferrovie e da tutti 
gli altri. Con gli aumenti si è giunti a un punto 
superiore a quello, cui- si doveva arrivare. Or 
mai gli stipendi del basso personale sono così 
alti da destare invidia, non solo alle classi in 
telluali, che servono pure tanto degnamente 
lo Stato, ma da creare un vero e inglusto squì- 
librio ! ' 
Eccitati dalla comparazione, gli appetiti cre 

scono in tutte le classi operaie e la tendenza, 
cosi nella città, come nelle campagne, è di la 
vorare il mc110 possibile e di aumentare le 
spese. 

Vorrei qui ripetere le notevoli osservazioni 
fatte dall'onorevole Bianchi Riccardo sugli au 
menti delle paglie dci ferrovieri, ma credo che 
basti citare il suo nome per dimostrare I' im 
portanza dcli' argomento. 

21 

Se la nostra marina mercantile va deca 
dendo, ciò si deve in gran parte all'essersl co 
stituita una specie di autocrazia che domina 
tutta la gente di mare e che si impone allo 
Stato. · 

Se le ferrovie, se i porti vanno male, ciò non 
dipende che in piccola. parte da deficienza di 
materiali e di impianti, ma per la massima 
parte da mancanza di ordine e di disciplina. 

Già. in altre occasioni abbiamo dovuto notare 
che si era su di una china pericolosa, e che 
bisognava far macchina indietro. Ora il paese 
stesso ha esposto chiaramente la sua volontà. 
che lordine e la disciplina siano restaurati a. 
qualunque costo. Ritengo che il Governo possa 
trovare in questa tendenza della pubblica opi- ' 
nionc li\ forza per resistere, per ristabilire nei 
pubblici servizi il principio di autorità in modo 
che anche il nostro paese possa riprendere la 
via della produzione e dcl lavoro. 

Non ho voluto fare un discorso; ma ho cre 
duto necessario di richiamare l'attenzione del 
Governo su questo punto: che, se si vuole una 
buona volta uscire dalle difficoltà in cui ci 
troviamo, urge di ristabilire nei' pubblici ser 
vizi il principio di autorità, urge, ripeto, man 
tenere l'ordine e la disciplina. ( l'ici.~.~ime ap 
pro•·a;;ioni). 

PRE:-'ID F:XTE. Domando ali' onorevole' mini 
stro dcli' industria e commercio e' a quello dei . 
trasporli se accettano la mozione presentata 
dall'onorevole senatore Frola ed altri. 

ALESSIO, ministro d'industria e co1;n;11•1•ci(). 
Come abbiamo già dichiarato, accettiamo la 
mozioni" presentata dai senatori Frola ed altri 
e consentiamo nei concetti fondamentali cui la 
mozione stessa è ispirata. Ad ognl modo io non 
credo che sia ora il caso di replicare al largo 
sviluppo dato ad una parte di essa dagli ono 
revoli senatori Ferrarla e Fras-nra. Certa 
mente . una discussione larga sulla mozione 
darebbe modo di insistere sui vnri partìcolm-i 
del vasto argomento. Ciò però ci è precluso 
dal modo stesso con· cui abbiamo dichiarato di 
anr-l'tt:ir(' le conr-lusinni <lcl!.1 m();:!onl' in nn 
rola, Infutti noi ci troviamo in questa con.di 
zioue che, per quanto concerne una proposta 
di leg~t:, essa deve essere esaminata e Ya 
gliata d:Li corpi compt'tenti e, per quauto si 
riferisce a prO\"\'eclimtrnti particolari p,·r il 
porto di (~enov1t, noi attendiamo i risultati 
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della inchiesta ordinata in proposito . Noi ab 
biamo incaricato non solo un alto funzionario 
che provveda a tutto ciò che concerne il pro· 
blema dall'aspetto della marina mercantile, 
ma vi abbiamo aggiunto anche l'opera di un 
distinto impiegato delle ferrovie, il quale po 
trà coadiuvare il delegato del Goveruo con le 
sue cognizioni e con la sua esperienza, per 
ciò che concerne quell'Importante legame che 
unisce ai problemi portuali quelli ferroviari. 

E dopo aver detto questo, non mi pare di 
avere altro da aggiungere. Certamente alcune 
considerazioni svolte dal senatore :Maggiorino 
Ferraris e dal senatore Frascara meriterebbero 
un più largo dibattito; ma la situazione spe 
ciale in cui è posto il problema. mi vieta di 
farlo. · 

Ad ogni modo io credo molto esatto quanto 
ha detto l'onorevole Jllaggiorino Ferrarle circa 
gli sviluppi meccanici da dare ai nostri porti. 
È questa una delle parti a cui deve indiriz 
zarsi l'opera dell'amministrazione. Kè deve di 
menticarsi altresl che il concetto fondamentale 
che tutti ci anima è che nei nostri porti sia 
ricostituita la dlsciplina, Sia ricostituita in tutti, 
nei funzionari, negli appaltatori, negli operai. 
tltcniss fow). 
Il Governo confida che questa disciplina non 

mancherà e no.n mancherà perché ne abbiamo 
avuto un esempio splendido durante la guerra. 

Anche in quei momenti così difficili a cui 
abbiamo assistito (ed io vi ho assistito molto 
da vicino) 'noì italiani abbiamo dato esempio 
di una disciplina che nessuno l!i riprometteva. 
Cii> deve darci la piena sicurezza che anche 
nelle attuali condizioui assai meno gravi di 
quelle attraversate durante la guerra e da noi 
felicemente superate, noi sapremo dure a uoì 
stessi quella forza. che è il primo elemento per 
ché uno Stato abbia dignità e rispetto perché 
un popolo 11i affermi e progredisca. 

Con questo sentimento mi associo alle bel 
lissime parole dell'onorevole senatore Maggio· 
rino Ferraris, e invoco quella ricostituzione 
economica che è nei desideri di tutti. (App1·0- 
va.:iont1). 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare 
pongo ai voti la mozione dell'onorevole sena 
tore Frola ed altri, accettata dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 

PRESIDEXTE. Le interpellanze degli ono- . 
revoli senatori Reggio e Frola sono e-aurite. 

Sull' ordine del giorno. 

SFORZA, ministro degli a/fai-i esteri. Do 
mando di parlare. 

!'RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SFORZA, ministro degli affari esteri. Veggo 

all'ordine del giorno due interrognzioui a me 
dirette: uua dell'onorevole senatore Mesca sul 
ritardo frapposto alla cessione ali' Italia di un 
territorio alla destra dcl Giuba, l'altro dell'o 
norevole senatore· Schanzer sui lavori e sui 
risultati della Conferenza interalleata di. Pa 
rigi. 
Circa l' interrogazione dcli' onorevole sena 

tore Mosca, pregherei I' interrogante di voler 
consentirmi ancora alcuni giorni, e ciò per met 
termi in grado di dargli una risposta completa. 
ed esauriente. 

Quanto alt' interrogazione dell'onorevole se 
natore Schanzer, io sarei pronto a rispondere 
anche subito; ma, poichè sta per arrivare a 
Roma il ministro Benes, sarò nei prossimi giorni 
occupatissimo. Pregherei perciò il Senato di 
voler consentire che lo venga a rispondere a 

1 questa Interrogaaione lunedl prossimo. 

PRESIDENTE. Se non ci sono obbiezioni, 
resta dunque stabilito che l'interrogazione del 
l'onorevole Schanzer sui lavori e sui risultati 
della Conferenza interalleata di Parigi sarà. 
messa all'ordine del giorno di luncdl pros· 
simo. 

Quanto a quella dcli' onorevole senatore 
Mosca, circa il ritardo frapposto nella con 
segua ali' Italia di alcuni territori sulla destra 
del Giuba, l'onorevole ministro degli affari 
esteri 11i riserva di indicare il giorno in cui 
potrà rìspoudere. 

Comunico poi al Senato che l'onorevole se-' 
natore Beneventano ha convertito in interro 
gazione I' interpellanza che aveva presentato 
ai ministri delle finanze e dcl tesoro imi prov 
vedimenti per conseguire I' eguaglianza di trat 
tamento fra le diverse provincie nel!' applica 
zione dei Regi decreti relati vi ali' imposta. 
straordinaria sul pauimonio e ull' imposta com· 
plementare sul reùdi to. 

J l : \.• 
·>•::;.:.· 
~ ~., 
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Risulta.to di votazione. 
PRESIDEXTE. Proclamo il risultato della 

votazione per la nomina di un segretario per 
l'Ufficio di Presidenza. 

Senatori votanti. 
l'IIaggioranza 

Ebbero voti : 
Il senatore Sili 

• Campello , 
• Agnetti 

Schede bianche . . . 
· Eletto il senatore Sili. 
PRE8IDEXTE. Domani alle ore 15 seduta I 

pubblica, col seguente ordine dcl giorno: 

218 
110 

I: Interrogazione. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto- I 

legge 8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiari (X. 76); ' 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
lcgge 30 novembre 1919, n. 22i8, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari (Nu 
mero 191); 

Autorizzazione di spesa per il funziona 
mento delle commissioni locali di equo tratta 
mento del personale addetto ai pubblici servizi 
di trasporti (X. 264); 

Autorizzazione della spesa di lire 25,000,000 
per la esecuzione di opere idrauliche straordi 
narie (N. 266) ; 

l\Iaggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero dci lavori pubblici per l'esercizio finan 
ziario 1920-21 (X. 269); 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento In taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1920-21 
(N. 270); 

188 
7 
2 
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Autorizzazione della spesa di lire 35 000 000 
I I 

per opere pubbliche varie fra cui quelle edi- 
lizie della capitale (X. 265); 

:Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del l'IIinistero. per le terre liberate dal 
nemico per l'esercizio finanziario 1920-21 (Nu 
mero 267). 
III. Svolgimento di una mozione del sena 

tore Cassis, ed altri senatori. 
IV. Discussione dci seguenti disegni di legge: 
,Approvazione del piano regolatore di am 

pliamento della città di Sa vigliano (N. 132); 
Conversione in legge del decreto Reale 

19 settembre 19:.>o, n. 1642, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 254); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop 
pressa la commissione per l'esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per la esecuzione di ppere . pubbliche 
(N. 237) ; · 

·Conversione in legge del decreto luogo 
tenenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 
e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole ' 
industriali e commerciali (~. 115); 

Con versione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121). 

La seduta è tolta (ore 18). 

Lioeuaia~ per la atampa il 25 febbre.io 1921 ior• 20). 
Avv. Eoo.o.1<00 G.t.L':-INA 

n1r11tlt••r.- de11' l:rflc10 dei Rt10c0Dti th~ll• ....-111te 1·ut.t·l1. h ... 
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---···--- 

Pr1~!"idenza del Preslrìeute TITTO ~I 'l'(Hl.\L\SO 

INDICE 
Congedo •..•.•••.. 
Disegni di legge (discussione di): 

e Conversione in lci;gc dcl Regio decreto-legge 
Il gennaìn 1!!20, n. 81, contenente norme per 11 
conferimeuto dei pn•ti vacanti m•gli archìvì di- 
strettuuli e sn•~idi11ri • . . . • • • • . 2i!18 

. p•g. 2793 

Oratori: 
CA>tl'KLLO • 
DE CUPI~ •• 

1)1 STEt'ANO. 

FEt1A, mtnist ro della giu.<fizia. e 
fari di culto • . • 

FRATEl.l.ISI • • 

. 27!)!1, 2~07 
• ; 2'1U7 

... 2~cx, 
degli af- 

. 2>l00, 2~'! 
• 2808 

)I.umo, relatore ; • . 2/j(.19 
POI.ACCO • • • • • • 21!02 

e Conversioue iu lcg~e dcl Hcgio decreto-legge 
30 novembre l!ll9, n. 2-278, contenente provvedi- 
menti per gli ufficiali giudiziari• . 281Ò 
Oratori: 

BKRTI • • • • • · • • • • • 21:H5 
DE C1·p1s. • • • • • • . • 2821, 282-i 
DtENA, dell' lllficw centrale • 2811, 21i21 
F•:RA, mintstro della giustizia e de,qli affari 

di culto • • • • . . . • . • . . 2812,.2817 ~21 
FROL.\ . , , , , , , . • - • . . 281:1, 2X2l 
PAULIArw, pre:rlc/eiile dell' l'ffìcio centrale e 

relatore , • • . • • • . • . • . 2812, ~19, 21:'22 
Pll'ITOl'IE. • • • • • • • • • 21![ 7 

Ordine del giorno (Approvaaiuue di • 2813 
Interrogazioni (annuncio di) • • • • 2i<22 

(avolgimento di) : 
e Del senatore Cencclli su gli annunciati prov 

vedimenti del Governo por soAtituire la sovrhn 
posta AUi redditi di eicehessa mobile e profitti di 
guerrn, concessa alle provincie ed ai comuni col 
decreto 4 maggio 19'~, n. 58!! • . • • • . . . 279·1 
Oratori: 

. 2791 
. 2794 F AC rA, ministro delle fin'rnze 

TJi.sr.11.~#.()ftf.. f. 374 223 

e J)p,I ll(>Hatoro Beneventano AUi provvedimenti 
opportuni per rn~giungcre l'eguRglianzR di trat 
tamento fra le diverso provincìc, nell' R]lplica 
zion" dei R<'gi decreti relativi alla imposta fitraor 
dinaria sul patrimonio od a quella complemr.ntnre 
sul reddito comples~ivo • • • . , • . • . , 2i!l5 
Oratori: 

Ill1'SE\'ESTASO , • • . . .. . . . . . 2i95 
• 2795 
. 2794 

1''ACTA, ministre d-lte finanze , , . . 
Per la morte dell'arcivescovo di Milano. 

Oratori: 
:\!.\I.VEZZI, • , , . , 

Relazione (presentRzioirn di). 
Ringraziamenti • • • 
Sull'ordine del giorno 

Orntore: 

• 279.J 
• 2i99 
. 2W4 
• 2823 

PRF.~ID.&lSTE • . . . •. . . • 282:1 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri degli · affari esteri, 
delle colonia, della giustizia e affari di culto, 
delle finanze, dcli' istruzione pubblica, dei la 
vori pubblici, dell'industria e commercio, del 
lavoro e previdenza sociale, per la ricostitu 
zione delle terre liberate e il sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. 
CENCELLI, segretario. Legge il verbale 

della seduta precedente, il quale è approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Spirito ha chiesto 
un congedo di cinque giorni. 
Se non si fanno 08.Servazioni il concedo si 

" intende accordato. 

,l '· <·--~ f·~ ( •. 
'~ .. ~..: 

Tlpoirra6a dftl &naif> 
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Ringrazia.menti. 

PRESIDENTE .. Dalla famiglia dcl defunto 
senatore Tajani ho ricevuto il seguente tele 
gramma di ringraziamento per le condoglianze 
inviate a nome dcl Senato: •Famiglia. Tajani 
riconoscente ringrazia V. E. elevata comme 
morazione loro congiunto senatore •. 

Per la morte dell'arcivescovo di Milano. 

::llALVEZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
:11ALVEZZI. Il popolo milanese, senza distin 

zione di classe, deplora la perdita del suo Arci 
vescovo, che continuava le tradizioni di S. Am 
brogio, di S. Carlo, di Federico Borromeo nelle 
religiose e civili virtù, nel dare tutto se stesso 
al suo popolo. 
In ogni palazzo, in ogni casolare, nel piano, 

sui monti della vastissima diocesi, di primaria 
importanza in Italia, è corsa la funesta nuova: 
• il cardinale Ferrari è morto •. 
Una morte sublime per la serenità, per lo 

spirito di amore e di. pace in questi tempi di 
lotte e di violenze. Una morte ammiranda ,;ia 
dall'uomo, di fede, sia dal filosofo stoico. 

l\Ii pare che, come la Camera dei Deputati, 
anche il Senato possa dimostrare che è soli 
dale col popolo milanese e ne condivide luni 
versale cordoglio. 
Consentono con me alcuni senatori milanesi. 

(Approv11.z-ioni). 

Svolgimento di interrogasionì. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Io 
svolgimento dell'interrogazione del senatore 
Cencelli al ministro delle finanze: «Per cono-. 
scere in che consistano gli annunciati provve 
dimenti del Governo per sostituire la sovrim 
posta sui redditi di ricchezza mobile e profitti 
di guerra, concessa alle province ed ai comuni 
col decreto 4 maggio 1920, n. 588 •. 

Ha facoltà di parlare I' onorevole ministro 
delle finanze. 
FACTA, ministro delle finanze. Credo che 

per rispondere alla interrogazione del senatore 
Cencelli, basti correggere" un dato di fatto che, 
in essa Ri contiene. Il Governo intende mante 
nere per il corrente anno la legislazione, che 
appunto si riferisce al decreto 4 maggio 1920; 

ritiene cioè che, di fronte alla gravità. di prov 
vedimenti i qualì investono tutta l'enorme que 
stione dei tributi, sia conveniente di approfon 
dire questo argomento e pr-pnrare uua legge 
upposìta.che potrebbe andare in vigore il l0gen 
naio 1922. Intanto, per dar luogo ai comuni e 
alle provincie di far fronte ai gravissimi im 
pegni da esse contratti, è opportuno conser 
vare, per quest'anno. il provvedimento cui si 
riferisce il senatore Cencelli. ·Fra pochi giorni 
potrà essere presentato al Parlamento un pro 
getto di logge, che proroga la sovrimposta sui 
redditi di ricchezza mobile e profitti di guerra: 
contemporaneamente saranno presentati al Par 
lamento altri provvedimenti minori, i quali 
valgano a Tendere men grave la situazione dei 
comuni, tanto più che vi sono dei comuni, mi 
riferisco specialmente alle grandi città, che si 
trovano in condizioni veramente azcezlonalì. 
Quando saremo ali' esame della complessa 

questione dei tributi locali, faremo in modo 
che questo provvedimento possa andare in vi 
gore col 192Z; intanto, per quest'anno, si ripete 
il sistema dell'armo scorso e si prorogano i 
provvedimenti a favore dei comuni. Il dato di 
fatto contenuto nella interrogazione, e cioè 
«quali provvedimenti il Governo Intende so 
stituire • rimane quindi corretto dal proposito 
dcl Governo di conservare gli attuali provve 
dimenti. 
PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare l'ono 

revole Cencelli per dichiarare se è soddisfatto. 
CEXCELLI. Ringrazio l'onorevole ministro 

delle finanze degli schiarimenti che mi ha dato: 
essi sono stati molto opportuni perché io ho 
presentata questa interrogazione In seguito ad 
una circolare che era stata emanata dal pre 
fetto della nostra Provincia, colla quale veniva 
avvertito che quella sovraimposta sui redditi 
di ricchezza. mobile e profitti di guerra per il 
corrente anno veniva ad essere sospesa. Le 
spiegazioni che ha dato l'onorevole mlnìstro 
mi soddisfano completamente, 'e spero che i 
provvedimenti annunciati per il riordinamento 
della finanza degli Enti locali siano presentati 
al più presto, perché l'onorevole ministro sa 
in quali condizioni si trovino i bilanci dei Co 
muni e delle Provincie. 
FACTA, ministi·o delle finanze. Domando di 

parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 

. .. ... 
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FACTA, ministro delle ftnanse. L'onorevole 
senatore Beueventmo ha avuta la cortesia, 
della quale lo ringrazio, di aggiornare una in 
terpellanza che aveva presentata giorni or sono 
• per sapere quali provvedimenti reputi oppor 
tuni per raggiungere l'eguaglianza di tratta 
mento fra le diverse provincie nell'applica 
zione dei Regi decreti relati vi alla imposta 
straordinaria sul patrimonio ed a quella com 
plementare sul reddito complessivo •. 
L'onorevole senatore Beneventano ha anche· 

consentito di trasformare la interpellanza in 
intcrrogazione : .io, giacché ho 111. parola, prego 
l'onorevole Presidente di volermi permettere 
di rispondere, anticipando liscrizione ali' or· 
dine del giorno. 
PRESIDE~TE. II ministro ha sempre diritto 

· di rispondere, anticipando l'iscrizione ali' ordine 
del giorno. . 
F ACTA, ministro delle finan se: L'onorevole 

Beneventano ha posto nella sua interrogazione 
uno dei problemi più gravi che toccano tutta 
la nostra finanza. 
Convengo perfettamente nell'opportunità che 

egli chieda di sapere ~e non vi sia modo di 
fare sparire qualche disuguegtienza nel tratta 
mento che si manifesta in certi provvedimenti 
finanziari, che per la loro natura, e per il 
modo col quale furono congegnati non pos 
sono rispondere esattamente a tutte lo condi 
zioni varie delle nostre provincie, cosi varie 
per posizione e per interes;;c. L' onorevole se 
natore Beneventano sa che si tratta di una le 
gislazione fatta per la necessità. dcl momento, e 
sotto l'urgenza dei provvedimenti che si repu 
tavano assolutamente necessnrI: si è dovuto 
ricorrere alla difesa del bilancio dello Stato, 
facendo dei decreti-legge che dessero imme 
diatamente dei gettiti. 
. · Questa è quindi una questione che meriterà 
di ,essere esaminata, quando riuesti decreti, che 
debbono venire innanzi al Parlamento, potranno 
formare oggetto di una larga discussione; e 
allora non mancherà il modo di nrmouizzare 
tutte queste disposizioni finanziarie allestite 
sotto impellenti, improrogabili necessità. 
Attualmente nella legge che riguarda l' im 

posta. straordinaria sul patrimonio vi è una di 
sposizione, credo ali' art. 7 o all' art. 10, che 
può dare, fino ad un certo punto, la maniera 
di provvedere a qualche sperequazione che si 
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possa constatare. Gli accertamenti si fanno ora 
su di un criterio uniforme che, per legge, ha · 
ha carattere puramente provvisorio e che darà 
luogo a stime definitive. 
Tutto ciò dovrà essere riesaminato. 
:!\Ii limito ora a dire che, tenuta presente l'in 

terrogazione, che l'onorevole senatore Beneven 
tano mi ha fatto, e riconosciuto che questa le 
gislazione debba essere passata al crogiuolo di 
una lunga discussione, è naturale la riserva di 
discutere allora questa materia. 
Prego il senatore Beneventano di appagarsi . 

di queste considerazioni: potremo, più tardi, 
discutere. ampiamente la. grave materia. 
BE~EVE.NTANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
BE~EVENTANO. Debbo ringraziare anzitutto 

l'onorevole ministro di aver accolto in massima 
le mie proposte, però mi interessa sia resa 
chiara la nozione della realtà delle coso che 
mi ha costretto a palesare con anticipazione 
quello che sarebbe stato opportuno rilevare 
quando verrà al Parlamento l'esame di questi. 
disegni di 'legge, 
La prima cosa che debbo fare osservare, e 

son· sicuro sarà approvata non solo dal Senato 
ma anche e principalmente dall'onorevole mi 
nistro è che bisogna assolutamente togliere 
qualsiasi differenza di trattamento fra le di 
verse provincie. 
Perchè il Regio decreto del 24 novembre 1919 

si trova attuato sin dallo scorso anno e non è 
ancora venuto all'esame dei due rami del Par 
lamento è necessario richiamare l'attenzione 
del Senato e del Governo sopra un argomento 
che ba un supremo interesse di giustizia di 
stributiva, di quella giustizia, che deve 'costì 
tuire la base adamantina del sociale Consorzio. 
Nessuno di noi permetterà che nelle provincie, 
che la nostra Italia compongono, vi siano alcune 
che abbiano trattamento tributario più grave . 
ed al ire più lieve. Una sola eccezione è possì 
bile, anzi doverosa, quella cioè che riflette le 
novelle provincie redente annesse oggi alla Pa 
tria e le Colonie che per ragione di opportu 
nìtà politiche meritano speciali trattamenti. 
Con questa augurata certezza vengo a chia 

rire la mia inlerrogazione affinché possa il Go 
verno scongiurare i gravi inconvenienti che 
sono causati dall'attuazione del sopraccennato 

; .. i (r ,(• 
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decreto e rial complesso dei provvedimenti tri- terreni furono descritti esattamente secondo 
bntari. la loro estensione o sviluppo per qualità e per 
L'imposta- straordinaria sul patrimonio si classe. 

basa sopra la valorizzazione del capitale dei Ad ogni particella colturale si attribuiva il 
beni degli enti quale risulta accertato nel 1 ° gen- reddito desunto principalmente dagli atti di 
naio 19:!0. · . affitto senza alcuna deduzione nè per spese di 
L'altra imposta complementare sul reddito amministrazione o di riparazione o di danni 

complessivo si fonda interamente sopra i red- contìnglbìlì o di quant'altro in altre provincie 
diti di qualsìasì natura che gli enti posseggono. si era soliti di dedurre e di quanto si deve 
Per I'attuezlone della prima cioè di quella ap- dedurre oggi alla base della legge del 1886. 
pellata imposta straordinaria sul patrimonio al Nessuna qualità di cultura intensiva ovvero 
fine di determinare i capitali tassabilì relativi estensiva veniva esclusa. Per questo motivo la 
ai redditi di ricchezza mobile nelle sue diverse imposta fondiaria erariale e le altre sono più 
categorie ai canoni enfìteuticì, alle rendite in- elevate in Sicilia in relazione a quelle delle 
stai· cen.mç, alle rendite sul debito pubblico, altre provincie. 
alle azioni. sopra Società, ai redditi sui boni Presso a poco ugualmente avveniva nelle 
urbani, il Regio decreto adotti' criteri uniformi provincie Napolitane e nelle Sarde per la spe 
per tutte le provincie. · cialità dei sistemi seguiti in essi per la cata- 
Per contrario la valorizzaztone, ossia capita- stazione dci terreni. 

lizzazionc, dci terreni viene eseguita con cri- Per rimediare nel miglior modo ad una stri 
terio unico nei due coeffìcienti tassa erariale dente spereq unzione nelle more dell'attuazione 
del 1916 e moltiplicatore 325 di essa, ma con del riordinamento dell'imposta prescritta dalla 
una base del tutto differente nel rapporto del legge del 1886 con quella. dcl 15 luglio 1()06 

. reddito imponibile catastale dei beni rusticani num. ll!lil si ridusse il tributo erariale dello 
sul quale la tassa erariale è fondata. provincie Siciliane, Napolitane (escluse quelle 

Queslo reddito imponibile, essendo differente di Napoli e Potenza) e Sarde nella proporzione 
tra provincia e provincia, produce una valo- del 30 per cento. Se non che questa riduzione 
rìzzazlone diversa applicando al medeshno la d'imposta fu disposta ad immediato sgravio di 
tassa erariale del 1916. È da riflettere che ap quelle proprietà, che hanno una rendita cata 
punto per eliminare questa tangibile sperequa- stale imponibile inferiore alle lire seimila, 
zione nel 1886 fu emanata la legge relativa al mentre il HO per cento delle proprietà aventi 
riordinamento delle imposte fondiarie. red-Iito superiore a questa cifra, sino a quando 

Si sperava di potere ·infra. due anni, come non sarà compiuto il novello catasto, è desti 
era avvenuto nel Belgio, realizzare Iri. novella nato a pro dello Stato per creare ii capitale 
catastazione con criterio di contemporaneità. del costituendo Istituto del credito agrario per 
ed uniformità. di direttive, ma con h necessarie le sopracennate provincie. Questo Istituto è ge 
autonome conseguenti classifiche, q ualìfìçhe e stilo, per la Sicilia, dal Banco di Sicilia, per 
tariffe. Cosi di fatto era possiblle determinare le provincie Napolltane e Sarde dal Banco di 
il reddito effettivo e reale che ogni particella Napoli. 
culturale rendeva al suo possessore, Però sino Cosi staudo le cose, l'imposta straordinaria 
al momento, dopo 35 anni, il catasto novello grava ìngiustamente nella proporzione dcl 30 
non è stato compiuto che solamente in pochis- per cento di capitale sulla combattuta proprietà 
sime provincie, in moltissime in corso, in· molte fondiaria di quelle provincie, [perchè a base 
neanche nello scorso anno cominciato. del moltiplicatore .il~:l per cento non è già presa 
Difatti, secondo la relazione della Direzione la imposta fondiaria erariale del 1916 diminuita, 

generale del catasto dcl 19ZO rilevasi, che nel- ma tutta tale quale risulta dallu:11ntico catasto. 
l'anuo suddetto in 51 provincie vigevano gli Sicché invece di gravare sulla proprletà rusti 
antichi catasti. Tra queste vi sono appunto le cann di quelle provincie la tassa 'progressiva 
sette provincie siciliane. In esse nel 1~52 infra sopra un capitale ricavato dalla moltiplicazione 
il termine di circa venti mesi fu eseguita la. dell'imposta erariale del 191(i diminuita. del 
esatta catastazlone dci beni urbani e rustici. I 30 per cento ;;i fo gravare sopra un capitale 
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ricavato dal multiplo di .'!25 sull'intera rossa dente motivo si venne al sistema novello di 
erariale del 191G sulla rendita imponibile cmer- dilazionare il pagamento in tanti anni quanti 
gente dal catasto. Cosi si fa gravare su la reu- fossero necessari per pagare ratealmente il ca 
dita superiore alle lire (ì000 della proprietà pitale con gli interessi a scalare. Questo mu 
fondiaria dei terreni delle provincie Siciliane, tato sistema obbliga necessariamente lo Stato 
Napolitane e Sardo, non solo un'imposta supe- a seguire le vicende della proprietà dei contrì 
rioro progressiva dcl llO per cento, ma quello · bucnti per controllare gli aumenti o le dimì 
che e pili si considera come capitalo tassabile nuzioni dci loro patrimoni secondo lo contìn 
quel llO per cento che invece deve essere posto genze variabili di anno in anno anche nl fine 
a calcolo come passivo del contribuente del- di conseguire in concreto In finalità della pro 
l'imposta straordinaria sul suo patrimonio. In gressione tributaria. Secondo l'attuale legge 
una parola non solo non si calcola come pas- · avviene però che il contribuente Il quale aveva 
si vo del patrimonio di'! cittadino, che possiede il giorno 1 o gennaio 1920 proprietà immobì 
beni rurali il 30 per cento che t'gli ha obbligo linri valorizzate per lire 200 mila ma gravate 
di versare allo Stato per l'Istituto del credito di un passivo ipotecario di circa lire 185 mila 
agrario, ma. si calcola come attivo del suo pa- dovuto ad un altro contribuente, il patrimonio 
trimonio quello che e precisamente In parte del primo è del tutto esente dell'imposta stra 
passiva del medesimo. ordinaria, mentre il secondo è gravato 'della 

È possibile possa permettersi cotanta evidente tassa straordinaria progressiva sopra il patri 
infrazione alla gtustizln tributaria? Son certo monio attivo di lire 185 mila. 
che il Governo non lo permetterà e con oppor- Negli anni 1920 o ]!)21, il primo per una 
tuno provvedimento saprà difendere gli irite- fortunata operazione, avendo un utile tale da 
ressi dei possessori proprietà terriere delle pro· dimettere il suo creditore nell'anno 1921 avrà 
vlncie Siciliano, Napolitane e Sarde, un patrtrnonio attivo di lire 200 mila esente 
E perché ogni disuguaglianza tributaria vada dall'obbligo di pagare allo Stato il contributo 

razionalmente eliminata mi auguro voglia ac- straordinario, ed il secondo che ritirò le lire 
celersre il completamento della legge relativa li<i°> mila di capitale, che forse per cattive spe 

. al riordinamento .dell'imposta fondiaria, affìn- eulazlonì ha interamente o parzialmente per-, 
chè si abbia la esatta perequazione in omaggio duto, dovrà corrispondere la tassa straordina 
alla giustizia ed alla universale uguaglianza. ria sul patrimonio già dichiarato di lire 185 mila 
Ed ora una parola per una osservazlone re- di capitale che aveva Il 1 • gennaio 1920 ma 

Iativa alle conseguenze dcl mutato primitivo che più non ha. 
sistema per l'attuazione della tassa strnordi- Per queste consìderazton! e per le· conse- 
naria Emi patrimonio. guenti che verranno dall'attuazione' della no- 
Nel primo istante quando era ìudispensahìla minatìvità dei titoli, avverranno durante il 

provvedere al pagamento di circa RO miliardi ventennio tali e tanti cambiamenti nella atti 
necessari per sistemare le nostre finanze si era vttà degli Enti da dimostrarci la necessità di 
ideata la diminuzione del patrimonio degli enti provvedere a tenere in evidenza lo stato evo 
quale veniva accertato nel giorno i- gennaio lutivo dei patrimoni. Nè deve omettersi di con- 
1920 nella misura approssìmatì va del llO per siderare come per successione, per traslazione, 
cento. e per moltlsslme cause i patrimoni subiscono 

Si comprese che se era cosa facile ricavare delle continue trasformazioni che obbligano la 
dal possessore di capitali mobiliari un contri- finanza a seguire le contingenze diverse per 
buto nella proporzione suddetta, non era pos- evitare ingiusti e dispari trattamenti ora a 
sibile ricavarlo dagli enti che altre attività danno dei contribuenti ora a danno dell'Erario. 
non avevano se non che quella di proprietà Spero che il Governo anche in omaggi'> alla 
immobiliari. , costituzionalità delle leggi tributarie; porti al· 
Non era possibile infatti mettere sul mercato l'esame dei due rami del Parlamento con op· 

in fra il termine di un· unno quasi la terza portuni emendamenti i cennati provvedimenti, 
parte delle proprietà urbane e terriere o ricn- affinché rispondano all'equità ed alla vera giu 
varne il contributo. relath-o. Per questo evi- J~tizia ! 

21'.1 7 ;~ , .. .. -., .r-. jr.' 
- .:. ;,.'! ~.· 

#' ., 



Atti Parlamentari - 2798 - Senato dei Reçn« 

LEGISLATURA XXV - l •SESSIONE 1919-21 - DlilCC:SSIONI - TORS'ATA. DEL 4 FEBBRAIO 1921 

Ln domanda dovrà essere presentata nel 
termine di giorni :iO dalla pubblicazione che 
dei posti dlsponibìlì sarà fatta' nel Bollettino 
ufficiale del :\linistero della giustizia e degli 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la I alfa.ri di culto. . · . . 
discussione del disegno di leggo: .• Conversione Nella mancanza di domande o quando le do. 
in legge dvl regio decreto-legge 8 gennaio mando presentate non siano state accolte sarà 

, 1!)20, n. 81, contenente norme per il conferi- provveduti) mediante concorso . 
• mento dei posti vacanti negli archivi distret 
tualì». 

vizio e udita la Commissione indicata nell' ar-· 
ticolo 9~ della legge 16 febbraio 1913, n, '.89-: • Y. - Il G11tmùL•igllli: ~loRTARA, 

• '} I~ 'i . ; \~ .,:., ; 

Discussione del disegno di legge: « Oonveraìone 
in legge del decreto-legge 8 gennaio 1920, 
N. 81, contenente norme per il conferimento dei 
posti vacanti negli archivi dìstrettnalì • (N. 76). 

Prego il senatore, segretario, onorevole Ili 
scaretti di dar lettura di questo disegno di' 
legge. 

BISCARETTI, «eqrctarin, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dci posti vacanti negli archi vi di 
strettuali e sussidiari. 

ALU~GATO. 

VITTORIO E~IANUELE III 
pe» g;·azia di Dio e per volonta della Xas ioue 

RE D'ITALIA. 

Vista la legge 16 febbraio 1!.113, n. ~9. 
Vistì i decreti luogotenenxìali 12 novembre 

mm, n, 1G4!l, e 2;) marzo UH7, n. 540; 
Udito il Consiglio dei ministri ; 
Sulla proposta <lei Nostro guardasigilli, mi 

nistro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di culto; • 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
f: autorizzato il conferimento sino a due terzi 

dei posti vacanti negli archivi notarili distret 
tuali e sussidiari, in quanto ne sia riconosciuta 
la necessità dal ministro della giustìzia e de· 
gli affari di culto. 

Art. 2. 

Al conforimento dei detti posti potrà essere 
provveduto mediante trasferimento, degli attuali 
lmplcgarl di grado e stipendio corrispondenti 
che ne facciano domanda, tenuto conto in par 
ticolar modo del merito e dell'anzianità di ser- 

Art. a. 
Xei concorsi pei detti posti dovrà tenersi 

conto in particolar modo, nei 1 apporti fra gli 
impiegati già appartenenti .agli archivi nota 
rili, dcl merito e dell'anzianità di servizio. Ad 
essi sarà data la preferenza sugli altri concor 
renti, ai quali si applicheranno nei rapporti fra 
loro i criteri indicati negli articoli 100 e 101 
della legge succitata. 

Art. 4. 

Ai concorsi · per i posti di conservatore, da 
aprirsi in forza del presente decreto, potranno 
essere ammessi anche gli archivisti che tro 
vavansi in servizio ali' attuazione della legge 
11) febbraio 1913, n. 89, purché provvisti dcl 
requisito dcll'ubi ìi.azicne al!' esercizio del no· 
tariato. 

,\ rt. 5 

Negli archivi notarili, ove siano vacanti posti 
di assistente, potrà provvedersi sotto la respon 
sabilità del Conservatore o di chi ne faccia 
le veci, ai lavori di copiatura, mediante ama· 
nuensi da retribuirsi nella misura che verrà 
determinata. caso per caso dal Ministero della 
giustizia e degli affari di culto. 

Art. G .. 

11 presente decreto avrà vigore dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gas setta r:ffil'iale dcl Regno o sarà pre 
sentato 111 Parlamento per essere convertito in 
legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addl 8 gennaio 19:!0. 

VITTORIO EMAXl;ELE. 
!IIORTAHA 
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PRESIDENTE. A questo disegno di legge 
sono stati proposti due emendamenti. Resta 
perciò inteso che, qualora tali emendamenti 
vengnno dal Senato approvati, all'articolo unico 
di questo disegno <li . legge dovrà essere ag 
giunto l'inciso: • colle seguenti modificazioni •. 
Il primo emendamento è dell'onorevole se 

natore Carnpcllo e consiste nella sostit uzione 
- -nell'art. 2 del decreto allegato al presente 
disegno di legge - alle parole • tenuto conto 
in particolar modo dcl merito e dell'anzianità. 
di servizio » le parole: •tenuto conto in par-· 
ticolar modo dell'anzianità e dei meriti di ser 
vizio ». L'altro emendamento, 'pure del sena 
tore Carnpello, è all'art. 3 dcl decreto allegato, 
e consiste nell' 11ggiungcre alla ril-{a 4 dopo le 
parole • anzinuità di servizio •, le altre • nel 
grado o classe •. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Campello per svolgere questa sua proposta di 
emendamento. 

CA:llPELLO. 11 disegno di legge per il con 
ferimento dei posti vacanti negli archivi di 
strettuali e sussidiari si informa al · principio 
di conferire tali posti seguendo il criterio dc>! 
merito congiunto .dl'anztnnitù, e ciò (sono pa 
role. dcl progetto stesso) secondo le ordinarie 
disposizioni in vigore. 
Ed è appunto sulla interpretazione esatta 

della parola anzianità che io desìderereì avere 
qualche chiarimento dall'onorevole ministro 
della giustizia. 
Giaechè, interpretando letteralmente le pa 

role • nnziauità di servizio •,verrebbe talvolta 
a verificarsi che coloro che erano semplici co 
pisti allorquando i loro colleghi erano già. con 
servatori, verrebbero a scavalcarli per il fatto 
di possedere una anzianità complessiva mag 
giore. 
E ciò, evidentemente, non risponde allo spi 

rito di giustizia al quale. vuole informarsi la 
legge, legge che, torno n ripeterlo, tende a che 
le promozioni vengano conferite secondo il cri 
terio generalmente In vigore nelle pubbliche 
amministrazioni del merito congiunto ali' an 
zianità.' 
Ora, onorevole ministro, io ritengo ferma 

mente che la parola anzianità in relazione ad 
eventuali nomine o promozioni non possa. es 
sere interpretata che in un modo solo, cioè se 
condo il disposto dell'articolo primo dcl testo 
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unico sullo stato degli impiegati del 22 no· 
vernbre 1908, n. 693, con il quale si stabilisce 
che: c l'nnzianità è determinata dal l'ultimo de 
creto di nomina o promozione ad un grado o 
ad una classe •. 

Ed è perciò che a me sem bra che tale con 
cetto debba venire più chiaramente specificato 
negli articoli 2 e 3 dcl dlsegno di h·g~c. 
Onorevole miuistro: ·delle due cose l'una: o 

la questione è semplicemente formale e allora 
occorre meglio chiarirla; ovvero si tratta di 
diversa ìnterpretaxione, cosi voluta, e allora 
desidererei conoscere perchè in questo caso 
speciale non debba venire applicata una norma 
costante, ognora seguita e consacrata da un'e 
splicita disposizione di legge, e ciò ad esclusivo 
danno degli elementi migliori. 

Nè a giustificare tale palese infrazione, può 
addursi il motivo, a mc fotto presente da qual 
che egregio collega, che cioè gli articoli 2 e 3 
presentano un carattere diremo cosi simpati 
camente democratico, perché mirano ·a favo 
rire gli impiégati forniti di minori titoli di 
studio! ' 
Soltanto nella imparzialità, e non nelle ec 

cessive concessioni e facìlìtazionl, può consi 
stere la democrazia in fatto di promozioni e 
di nomine! Un provvedimento non può chia 
marsi giusto per il fotto che è democratico: 
ma bensì non può essere veramente democra 
tico se non è anche veramente giusto! 
'Propongo perciò gli emendamenti seguenti: 

Articolo 2. X ella prima parte dell'articolo alle 
parole • tenuto conto in particolar modo del 
merito e della auaiauitù di servizio • sostituire: 
• tenuto conto in particolar mod_o dcli' anzia 
ni ti\ e dei meriti di servizio •. 
· Articolo 3'' (riga 4). Dopo le parole: • auzia 
nità di servizio • aggiungere: • nel grado o 
classe •. 
E mi auguro che lonorevole ministro tali 

emcnrtamenti vorrà volentieri accettare. 

Presentazione di una. "relaslone, 

PRESIDEXTE. Invito il senatore Pullè a re 
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 
PGLLÈ. Ilo l'onore di presentare al Senato' 

la relazione dell' Ufficio centrale sul disegno 
di legge: • Conversione in legge del' decreto 



Atti Parlamentari 2800 - Senato del Regno 

TORNATA DEL 4 FElll3HAJO 1921 LEGISLATURA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI 

' 
luogotenenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguar 
dante l'acquisto da parte dallo Stato del pa 
lazzo Baluganì di proprietà dcl comune di lllo 
dena per adibirlo a sede degli uffici postali e 
telegrafici di quella città. 

PRESIDE:NTE. Do atto al senatore Pullè della 
presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita .. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Torneremo ora al disegno di 
legge riguardante il conferimento dei posti va 
canti negli archivi distrettuali. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto, Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
FERA, ministro della giusti:;ia e degli af 

fari di cullo. Poche parole di risposta all'ono 
revole Di Campello: egli mi chiede se io posso 
accettare un doppio emendamento, un emen 
damento per l'articolo 2, che poi è un sem 
plice spostamento di parole, e un'aggiunta _,e 
questa è più interessante - all'articolo terzo, 
dove, dopo le parole e merito o anzianità di 
servizlos mi si chiede di aggi ungere • nel 
grado e nella classe •. Quanto al primo emen 
damento, sull'articolo 2, desidero sentire le even 
tuali osservazioni dell'onorevole senatore Po 
lacco, che credo voglia parlare anche sul se 
condo articolo; in· proposito potrei non a vere 
molte difficoltà: ma le difficoltà maggiori, per 
le ragioni che avrò l'onore di esporre, sono 
quelle che s'incontrano per -I'aggiunta ali' ar- 
ticolo terzo. · 

Non ho aleun merito, onorevole senatore Di 
Campello, per il carattere democratico o anti 
democratico dcl presente disegno di legge, per 
chè non l'ho fatto io : è un provvedimento 
dell'8 gennaio 1920, e quindi appartiene al mio 
predecessore; io, anzi, non aggiungo nulla, per 
chè devo rispondere all'onorevole senatore Di 
Carnpello, soltuuto interpretando il pensiero dcl 
legìslatore. Ed ecco la ragione per la quale ho 
riluttanza ud accettare l'emendamento: io temo 
che ne possa derivure un turbamento per le 
situazioni giuridiche, che si sono create in. oc 
easioue e in conseguenza di questo decreto. 

Il decreto è di una grande semplicità. Esso 
si occupa di stabilire norme per i eoncorsì a 
posti di archivi uotarilì, distrettuali o sussi- 

diari, cioè per i concorsi per posti di conser 
vatore, di archivista e sotto-archivista, che 
erano vacanti. Tenga presente l'onorevole se 
natore Di Carupello che il decreto è stato ne 
cessario, perché si volevano modificare alcune 
norme, che sono nella legge dcl 16 febbraio 
1913 sul notariato. Ecco la ragione del decreto, 
e quindi delle modlfìcnzioui e delle innovazioni 
che con esso vennero apportate, vedremo in 
che forma e in che maniera. 
Il Senato certissimamente oonsentirà, ché si 

tratta di una legislazione eceeziouale, e 'quindi 
molto pericolosa. 

Senza avere affatto in animo di muovere al 
cuna censura, polche tutti quanti siamo respon 
sabili di aver fotto decreti-legge, osservo che 
meglio sarebbe se fossero stati soltanto ema 
nati dci decreti con pieni poteri, e non si fosse 
di po] promossa l'emanazione di decreti-legge, 
provvedendo invece a legiferare nello forme 
normali, perché il decreto con pieni poteri è 
l'atto ìrrefragabìle, per cui si creano situazioni 
giuridiche, che non possono essere modificate, 
laddove col decreto-legge si creano delle situa 
zioni che, a tempo opportuno, il Parlamento e 
il Senato possono insindacabilmente modificare, 
e talvolta modifìcano. 

Ecco perché, special.nente quando non si 
tratti di leggi, le q uali stabiliscono norme oh. 
biottive, ma, come in questo caso, situazioni 
giuridiche particolari, ·:i' impone una grande 
prudenza nella correzione. 

Bisogna infatti badare a non danneggiare 
chi, riferendosi a quello che il legislatore sta· 
bili, venne a costituirsi in una determinata 
condizione di diritto, che è opportuno rispet 
tare, a meno che il contrario non sia richie 
sto da considerazioni e circm1tanze di speciale 
gravità. 

Ora, in seguito al decreto 8 gennaio 1920, 
col quale venivano ad essere stabilite queste 
nuove norme per i concorsi agli archivi nota 
rili, distrettuali e sussidiari, sì sono banditi i 
concorsi stessi. Si sono banditi in ossequio al 
l'art. 2, coprendo i posti con trasferimenti, e, 
in ossequio ali' art. ·3, coprendo i posti che ri 
masero vacanti (perchè ad essi nessuno volle . 
o potè concorrere) mediante concorsi generali. 
Il Ministero, in base a queste norme, ebbe 

già a. graduare gli aspiranti e e' è stato chi ha 
vinto e chi ha .Perduto. Quelli che hanno per- 
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duto; probabilmente faranno valere le loro even 
tuali ragioni, impugnando le decisioni dei con 
corsi, forse anche davanti al Consiglio di Stato. 
Ne viene che qualunque modifìcazìone, la quale 
non sia indispensabile e non sia contenuta nei 
limiti di quelle norme che si sono volute sta 
bilire; turba e scuote il concorso già risoluto, 
spostando i termini e le posizioni dci diversi 
contendenti an~_he innanzi al Consiglio di Stato. 

Questo deve rendere perplessi, e mi mette 
nella condizione di esser molto cauto nello ac 
cettare emendamenti, i quali, nel mio pensiero; 

· potrebbero produrre un grande turbamento su 
quelle qeterminate situazioni giuridiche, che si 
sono create in esecuzione di questo decreto. 
Ecco la mia preoccupazione. 
. Riconoscerà l'onorevole senatore Di Campello, 
e riconoscerà anche l'onorevole senatore Po 
lacco che se io fin da principio ho detto: •~on ' . posso accettare• l'ho fatto eseluslvamente per 
un criterio prudcn~iale che mi animava, e cioè 
per non turbare le situazioni che si sono le 
gittimamente create. l'Ila potrebbe darsi che 
l'onorevole Di Campello e l'onorevole Polacco 
mi facessero l'obbiezione che queste mie argo 
mentazioni non sono decisive, perché da esse 
verrebbe la conseguenza, che io per primo non 
posso volere,che i decretì-Iegge, una volta emessi, 
debbono, senz' altro.essere conslderatl irretratta 
bili, limitandosi cosi i poteri che ha, in loro con 
fronto, il Parlamento. La conseguenza del mio 
argomento sarebbe tale da rendere· invalido l'ar 
gomento stesso. Bisogna. dunque che io giusti 
flchl perchè -non posso, nel merito, accettare 
specialmente l'emendamento ali' art. 3, che si 
connetto anche a quello dell'art. 2, in quanto 
l'onorevole Di Campello mi ha domandato come 
io intenda 'Ie parole e anzianìtà di servizio •· 
Questo è l'argomento principale di_}_~~to il de 
creto-legge, e che ha la maggiore importanza 
in rapporto alle norme delle quali si tratta. 
CAMPELLO. Onorevole ministro, io ho fatto 

questione di principio I 
FERA,· ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Per • anzianità dì servizio> io 
intendo quello che è sempre stato inteso in 
rapporto alla legge 2:? novembre 1008 sullo 
stato giuridico. Chi legga però la relazione che 
precede il decreto, si convincerà come qualche 
modifìcazione al concetto, che ~ella anzianità 
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di servizio era dato da quella legge, sia stata 
ver~mente apportata. 

Ecco perché si è modificata la legge dcl 
16 febbraio 1913, ed è stata portata questa 
modificazione. Quello che si è fatto, si è fatto 
unicamente a fin· di bene: posso .dirlo perchè 
adesso non difendo una mia creatura. 
Ecco; onorevole Di Campcllo: per il decreto 

Iuogoteuenziale che porta la data dcl 25 mag 
gio 1917 erano stati sospesi tutti i concorsi, 
perchè si era durante la guerra e, come dice 
la relazione, si voleva dar protezione ai richìa 
mati, che non potevano partecipare ai concorsi. 
Sospesi i concorsi, non per questo la fun 

zione poteva. essere sospesa e si dovette rì 
correre agli avventizi, i quali, se non furono 
in numero uguale ai posti, furono però sempre 
in numero notevole. Cessato questo periodo 
anormale, si è creduto necessario di ripristinare 
i concorsi. !Ila, tenga bene presente, onorevole 
'Di Campello, la sospensione dei concorsi per 
archivista. notarile non arrecava soltanto danno 
agli estranei che potessero concorrere, ma an 
che a coloro che erano già impiegati. Per 
comprendere ciò, bisogna conoscere l'intima 
organizzazione degli archìvi notarili, che è 
completamente diversa da tutte le altre pub 
bliche amministrazioni. In queste c'è una ge 
rarchia, in maniera che 1 gradi vengono uno . 
dopo l'altro e per raggiungere un grado supe 
riore bisogna assolutamente aver percorsi i 
gradi inferiori. Per gli archivi notarili questo 
non c'è. Vi è il conservatore, che è veramente 
l'impiegato centrale, vi è l'archivista, il sotto 
archivista, l'assistente, ecc., ma vengono tutti 
assunti con concorsi generali. In altri termini, 
vi può concorrere chiunque, o Impiegato o 
estraneo, il quale ultimo, per i propri titoli 
può anche vincere colui che ha rési grandi 
servlgì nll' archivio notarile. In· relàzione a 
questo ordinamento speciale si ha che gli ar 
chivi notarili sono divisi in cinque ·categorie, 
e gl' impiegati in due classi, senza che a pa 
rità di grado o di classe corrisponda pari trst 
tamento economico; onde non sarebbe esatto il 
considerare pari la. posizione giuridica di due 
impiegati, aventi il medesimo grado, ma ap 
partenenti ad archivi di diversa categoria. Sa 
rebbe strano pensare che il conservatore di 
prima categoria sia uguale ad uno di terza o 

• 
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quinta categoria, e che un archivista di prima 
categoria possa essere paragonato ad un con 
servatore di quinta, del quale è superiore mÒlto 
e per funzioni e per stipendio. Quindi non po 
tete parlare di gradi. Il . valore assoluto del 
grado, cosi come lo è per tutte le pubbliche 
amministrnzionl, non esiste nell' ordinamento 
speciale degli archivi notarili. Ora il decreto 
8 gennaio 1920 ha voluto creare una posizione 
di preferenza per gli impiegati degli archìvl; 
rispetto agli estranei che possono ·concorrere; · 
e ciò, per me, è giustissimo. 
Il decreto autorizza il ministro della giusti 

. · zia, secondo le necessità. dcl servizio, a bandite 
concorsi per i posti vacanti, fino ai due terzi 
(questo dice infatti l'art. 1°~. 
Può essere cosi vacante un posto di conser 

vatore in ·calabri11., come nel nord d'Italia: per 
coprire questi posti, non si apre sul principio 
un concorso, ma si cerca di provvedere con 
trasferimenti e si dice che il posto si dà a un 
impiegato di grado e stipendio corrispondente, 
il quale ne faccia domanda. 

Ma ove non ci sia nessun impiegato di grado 
e stipendio corrispondente che desideri il tra 
sferimento, allora si apre il concorso, Aprendosi 
il concorso, viene stabilito che possono concor 
rere 1utti gli impiegati degli archivi notarili, 

• cosi corno gli estranei; però sono preferiti gli . . . '\ impiegati. 
Per questi ultimi non si tiene conto del grado, 

ma del merito e dell'anzianità. di servizio. Se 
io accogliessi l'emendamento proposto dall' ono 
revole Di Carnpello • nel grado o nella classe •, 
io verrei a violare il principio fondamentale 
del decreto, che ha voluto aprire la possibilità' 
a tutti gli impiegati degli archivi notarili, i 
quali abbiano i requisiti necessari, di coprire 
quei posti. Ilo detto: • sempre che abbiano i 
requisiti necessari •; e infatti non si può con 
correre a quei posti se non si ba la laurea in 
legge e l'abilitazione all'esercizio notarile, men 
tre possono anche presentarsi documenti com 
provanti la capacità. e coltura personale. 
Aprendosi, in base all'art. 3, il concorso, cori 

possibilità di parteciparvi per tutti gli impie 
gati degli archivi, si possono ad esempio pre 
sentare un conservatore e un archivista, i 
quali però debbono es.*re tutti e due forniti 
dei requisiti da me sopra accennati, avendo 
inoltre facoltà. di esibire tutti i documenti che 

credono. Ora se il conservatore sia di quinta 
categoria e l'archivista sia di prima o <li seconda 
categoria ma abbia ad esempio dicci anni di 
servizio, mentre il conservatore ne ha cinque, 
vince l'archiviata, sempre che vi sia parità di 
merito; e vince perché ha maggiore anzianità · 
di servizio. 
Ecco ciò che vuol dire l'articolo 3. Il pen 

siero del legislatore è questo, come infatti ri 
sulta anche dalla. relazione che lo precede; e 
io non faccio che esprimere il detto pensiero, 
convinto, come· sono, che le norme, che - fu 
rono· dettate, rispondono a· utilità. e a neces 
sità in relazlone alla specialissima struttura 
degli archivi notarili, struttura diversa da 
quella di tutte le àltre amministrazioni e che 
"perciò consiglia norme diverse da quelle con 
tenuto nella legge sullo .stato giuridico degli' 
impiegati civili. 

Poichè queste sono le norme, chiarissime, 
in base allo quali sono state fatte le gradua 
torie nei concorsi testé decisi, e poiché pro- 
._babilmente le decisioni dei concorsi stessi sa 
ranno impugnate· innanzi a un consesso com 
petente, mi parrebbe imprudente intervenire 
ora con delle manifestazioni, che non rìspon-: 
dono all'intendimento di coloro che concepi 
rono il decreto, ispirandosi ali' ordinamento e, 
all'utilità degli archivi notarili. Ecco perché 
ritengo di non poter accettare gli emendamenti 
dci senatori Di Carnpello e Polacco, che ver 
rebbero a turbare nel mio concetto, l'economia. 
del decreto e la situazione rispettabilissima· 
creata in base ad esso .. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PIU..:SIDE~TE. Xc ha facoltà. 
POLACCO. ì\Ii siano consentite poche parole 

in appoggio agli emendamenti presentati dal 
l'onorevole collega Di Campello. È doveroso 
per me di prendere la parola, quantunque non 
fìrmntario degli emendamenti stessi, giacché 
l'onorevole ministro ha avuto fa cortesia squi 
sita <li citare il mio ·nome, sebbene io non 
avessi ancora parlato, sapendo egli che B mio 
ordine di 'idee collima perfettamente con quello 

· del collega Di Campelto. Lo stato di cose è 
semplicemente questo: Anche negli archivi no 
tarili, come negli altri uffici, la guerra ha por 
tato una sospensione, un arresto nel movimento 
dcl personale. Non pili concorsi, e quindi si 

. sono' arrestato altresì le promozlonl, In prin- 
, .. _ r• .. .;. 
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c1p10 dcl 19:!0, cessata la necessità di mante 
nere questo stato di cose, .si provvide d'. urgenza, 
ed io do lode all'autore del decreto che ha sta 
bilito si possano seguire delle norme eccezlo 
nali per coprire buona parte dei posti rima 
sti vacanti, derogando dalle norme fondarnen 
tali poste nella legge del 191:1 che regola il 
notariato e gli archivi notarili. · 
. Ma evidentemente l'eccezione doveva con 
tenersi nei limiti della fìnnlità a. cui si trat 
tava provvedere, e non oltrepassarla. E ciò 
tanto più dacchè a Ritratte deviazioni dal gius 
comune si provvedeva in quella maniera del 
tutto anomala ed eccezionale, di cui non sarà 
mai abbastanza riprovato l'abuso, consistente 
nei decreti-legge da convertire in legge. 
Quindi, ad esempio, io posso lodare perfet 

tamente il decreto-legge, quando, riaprendo la 
. via a. colmare i vuoti' in queste amministra 
zioni, ha detto che per duo terzi di posti ·si 
potesse procedere dando nei relativi concorsi 
In confronto agli estranel una posizione dì fa 
vore a q uegll impiegati degli archi vi notarili 
che erano rimasti durante la guerra immobi 
lizzati, per dir così, non facendosi più nè con- 
corsi nè promozioni. · 
Nei rapporti degli estranei che battono per 

la prima volta alle porte degli archivi restino 
quei requisiti di ammissibilìtà al concorso, come 
è la laurea trattandosi di posti di conservatore, 
e quei titoli di preferenza, costituiti p. es. da 
diplomi di archivista, paleografia. diplomatica, 
che la legge fondamentale del 19t:l, salutata 
·in questa parte come un vero progresso, ba di 
sposto. Nei rapporti degli impiegati degli ar 
chivi che ora si affacciano al concorso si in 
troduca eccezionalmente per questa volta il 
duplice vantaggio che, salvo demerito nel loro 
servizio, vengano preferiti a concorrenti estranei 
e che possano, anche se sono archivisti privi 
di laurea e muniti 'puramente del diploma di 
notaio adire al concorso per conservatore, ).fa 
nessuna ragione poi ci sarebbe stata per alte 
rare inoltre nel rapporto fra i vari impiegati 
concorrenti ad un posto di conservatore le ra 
gioni di preferenza determinate dai rispettivi 
loro titoli. 
È avvenuto in uno di quei concorsi che ha 

citato l'onorevole ministro che si sono presen 
tati a concorrere, per virtù di questa agevola 
zione, pu1r trattandosi di posti di conservatore 

233 

di primo ordine, degli archivisti sforniti di lau 
rea e solo abilitati al notariato, mentre per la 
legge del 1913 sul notariato non avrebbero po 
tuto sperare mai di giungere nemmeno a posti 
di conservatore di infima importanza, 
Concorrere sta bene, vincere anche, 11e non 

avessero avuto a competere che con estranei o 
con impiegati d'archivio di pari grado, ma ben 
diversa doveva essere la cosa quando si trova 
vano di fronte concorrenti già rivestiti del grado 
di conservatore e molti infatti e valorosi ce 
n'erano nel citato concorso. Se leggiamo quel 
brano della relazione ~1ortara che accompagna. \ . 
il disegno di legge ora in esame nella parte 
relativa a questo punto, troviamo che l'ammis 
sione deglì archìvlstì non laureati al concorso 
'era fatta per temperare questa volta ancora, 
come già s'era fatto con una disposizione tran 
sitoria nella legge del 1913, il rigore della legge 
'!Stes . ..a, "Per la quale agli' archìvlst], benché di- - 
plomati notai e era rimasto interdetto di acce 
dere ai posti di conservatore anche negli ar 
chivi di minore Importanza >, Hanno grande 
peso, ognuno lo intende, queste ultime parole 
della relazione, ove si accenna agli archivi di 
minore importanza. 
Perché appunto tutti sanno che gli archivi 

sono classificati, secondo la diversa importanza 
delle sedi, e degli affari che ivi si trattano, in 
cinque categorie. Orbene, la relazione dichiara 
che si trovò opportuno ed equo di aprire l'adito - ' 
anche agli archivisti di giungere a posti di ultime 
categorie; posti, dirò di risulta, abbaudonatì dai 
conservatori promossi ad archivi di categoria più 
elevata perchè muniti di lunga esperienza, per ta 
cere della laurea e fors' anche di quei titoli spcci./ 
fici come i diplomi in archivistica, paleografia e 
simili, che sono indicati nella legge fondamen- 
tale qunli titoli di preferenza, Sta. bene che gli 
archivisti -possano adire al concorso, ma non · 
che scavalchino conservatori i quali non ab 
biano demeriti nella loro carriera. Non è con 
cepibìle che una legge che introduce, sia. pure, 
norme eccezionali, si spinga fino al punto di 
permettere agli inferiori di sopraffare i loro 
superiori in grado, muniti di poziori titoli. 
Il che tutto armonizza con un altro brano 

della relazione dcl ministro, perché in essa si 
dice che e conveniva modificare le norme per 
il conferimento dei posti dando una giusta pre 
ferenza. l)gli impiegati già in servizio in con- ... 

.• ~.J, ..... ·.: . . 
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fronto degli estranei, e nei rapporti dci primi 
(dunque in quanto si tratti di competizione fra 
impiegati di archivio) adottando p~r le -no 
mine ai posti superiori il criterio generalmente 
in vigore nelle altre pubbliche amministra 
zioni, del merito cioè congiunto all'anzianità s • 

Dunque qui si richiama quel criterio che vale 
nelle altre amministrazioni. È inutile pertanto 
mi si. dica che gli archivi hanno una organiz 
zazione loro propria; dal momento che l'au 
tore stesso del decreto in esame apcrtis oer 
bis dichiara," e in ciò merita plauso, che quando 
si tratta di giudicare fra impiegati di archivio 
vige l'osservanza di quel criterio che è in vi 
gore nelle altre pubbliche amministrazioni, cioè . 
dcl merito· congiunto all'anzianità. . .. 
E il crlterlo' risulta dal testo unico della 

legge sullo stato giuridico degli impiegati che 
è la carta costituzionale dei . pubblici funzio 
nari, senza di che si sovverte quell'ordina· 
mento gerarchico che è base della disciplina 
fra impiegati, disciplina che altrimenti non ab 
biamo più il diritto di pretendere da essi, 
Che dice infatti l'articolo primo delìa legge 

sullo stato giuridico degli impiegati? Dice che 
la gerarchia fra Impiegati di una categoria è 
costituita dal grado; nello stesso grado dalla 
classe ; a parità di grado e di classe, dnll' an 
zianitA; e che •l'anzianità è determinata dalla 
data dell'ultimo decreto di nornlqa o di pro- 

- mozione ad un grado o ad una clusse ,,. .Questo 
criterio fu poi richiamato nell'art. i2 del Regio 
decreto-legge 13 ottobre 1919 .che regola ap-_ 
punto lo stato giuridico ed economico del per 
sonale dell'amministrazione centrale dello Stato, 

· da potersi · applicare, dice l' art. 7 4, anche a 
quelle amministrazioni che avessero ruoli spe 
ciali e tecnici. 
Ed è un principio così fondamentale in or 

. dine al trattamento giuridico degli impiegati, 
che una. circolare dell'on. Schanzer, emanata 
precisamente In applicazione di quel Regio 

· decreto-legge 13 ottobre 1919 e ad esplicazione 
di taluni articoli di esso, proclamava in ordine 
ali' art. 39 che gli anni di servizio, richiamati 
nella tabella n. 4, debbono intendersi come 
- anni di grado •. 
Io aveva dunque ragione di credere che, 

proprio per la motivazione stessa contenuta' 
nella relazione ministeriale, da questo principio 
incrollabile per ci• che riguarda lo stato glu- 
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ridico cd economico degli impiegati, richia 
mato nel decreto-legge del" 13 ottobre 1919, 
opportunamente illustrato dall'onorevole mini· 
tre Schanzer, non si potesse dipartirsi anche in 
ordino alla materia in esame; tanto che ho 
pensato e ancora persisto a credere che solo 
per una Inavvertenza nella definitiva compi· 
lazlone del decreto sia avvenuto uno sposta 
mento di parole mettendo I'esprcssìone • di 
servizio. accanto alla parola • anzianità » an 
ziché alla parola • meriti) •, per gli impiegati 
già. appartenenti agli archivi notarili. Penso 
cioè che originariamente si fosse voluto seri- , _ 
vere • tenuto conto dcll' anzianità e del me 
rito di servizio •, che poi casualmente siasi 
postergata la parola «anzianità » a quella di 
e merito •, e cosi venne fuori l' • anzianità di 
servizio • la quale · poteva far credere che si 
debbano calcolare, ad esempio, i dieci o i venti 
anni passati anche come copisti, a detrimento · 
di ehi si presentava con un grado superiore e 
coli la vera anzianità degli impiegati, quale 
è definita nei testi legislativi sovra Indicati. 
Vj sarebbe altrimenti troppo evidente dìscor 
danza tra Il decreto e la sua motivazione; 
Ma, dice l'onorevole ministro, oramai si son 

fatti concorsi e decisi nel senso che noi com 
battiamo, nè si devono scuotere posizioni per 
tale via acquisite. Dicasi allora, onorevoli col 
leghi, che è frustrata e vana l'azione nostra 
quando slamo chiamati a decidere su questa 
mole infinita di conversioni in legge. Nel mo 
mento in cui noi legislatori cl apprestiamo a 
giudicare di questi decreti-legge in ordine alla· 
loro bontà, legalità ed urgenza, ci si o_ppone: 
ma ormai Hi tratta di un fotto compiuto, ormai . 
molti provvedimenti si sono presi in appoggio 
a questi decreti e quindi non vi resta che met 
tere lo spolvero su Ciò che fu fatto, anche se 
sia contrario ai buoni principi. Tanto vale al 
lora ripetere riguardo a tali provvedimenti, 
ciò che da taluno si pretende per certi esami 
universitari degli studenti del tempo di guerra: 
il 18 di approvazioue lo hanno tutti; chi vuole 
si faccia avanti. Tutti i provvedimenti presi 
con decreto-legge, non in appllcaaione della 
legge dci pieni poteri, perché in questo caso 
non sarebbero soggetti a conversione, ma per 
una vera e presunta urgenza durante il pe 
riodo di guerra, e con eventuale massimo ar 
bitrio da parte dcl potere esecutivo,' tutti, di- 

- ·~· ,. ·~ ~~ .. 
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- cevo, questi deéreti-legge soltanto perchè sono 
stati già applicati non dovrebbero potersi modi-. 
fìcare, Orbene questo è un principio al quale 
io· sono sicuro che il Senato non vorrà. dare la 
sua adesione. (Benissimo). E questa adesione 
non ha dato in più contingenze. Ne ricordo una 
.di particolare importanza, di importanza cer 
tamente maggiore a quella del caso in esame, 
per quanto anche in occasione di un caso mi 
nimo, quando il diritto sia pure di uno solo sia 
leso, costui ha diritto a protestare e noi ab 
biamo il dovere di prendere in considerazione 
la sua· fondata protesta, Ricordo, fra tanti, il fa 
moso decreto-legge in riguardo alle acque, quel 
decreto-legge che rimase per due anni in ese 
cuzione ed in base al quale si era costituito e 
funzionava come unico tribunale competente il 
tribunale supremo delle acque. Orbene quel de 
creto dopo due anni venne al nostro esame e fu 
riconosciuta l' Ingiustizia di questo tribunale 
unico tanto che il decreto venne modificato 
profondamente, ricostituendo la doppia gìuris- 

. dizione e formando i tribunali regionali . di 
prima istanza prima di giungere al tribunale 
supremo. !Ifa se questo noi abbiamo fatto, con 

. l'assenso dello stesso ministro guardasigilli di 
allora, il quale non trovò nulla a ridire, se lo 
abbiamo fatto di fronte a una condizione di 
cose cosi grave, di fronte a sentenze che pur» 
erano state pronunziate da quel tribunale su 
premo come giurisdizione unica, a fortiori 
dobbiamo farlo, in questo caso,:. se anche già 
sia stato bandito un concorso in base a questo 
decreto, concorso che non poteva essere ban 
dito se non con la condizione tacita che le di 
sposizioni di quel decreto fossero poi conver- 
tite in legge. . 
Di modo che l'essersi deciso eventualmente 

con un sistema che io spero di aver dimostrato 
contrario alle stesse dichiarazioni che precedono 
il decreto non deve essere oggi un ostacolo a. 
far valere i giusti diritti di quelli che lamen 
tano di essere stati sacrificati per una inter 
pretazione del decreto legge, che sarebbe an · 
data contro lo stesse spirito di essa fatto palese 
dalla motivazione che lo accompagna. 
Ancora poche parole. Tra gli impiegati, l' uf 

ficio dcl conservatore d'archivio notarile è al· 
tissimo, di una importanza che non è sempre 
sufficientemente riconosciuta. Pensiamo alle re 
sponsabilità contabili che ha il conservatore df 
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un· archivio, pensiamo al fatto che· egli è il cu 
stode in certi luoghi di veri tesori per la storia 
dcl diritto e per la storia civile. Pensiamo al 
i' ufficio suo di controllore dell'opera dei notai. 
Infatti oguì due anni insieme col Presidente 
del. Conslglìo notarile, il conservatore degli ar 
'chi vi ha da controllare tutti j repertori e tutti 
gli atti dei notari "per decidere se siano con 
formi alla legge, delicatissimo ufficio çhe rio 
chiede grande fiducia nella persona che è in 
caricata di eseguirlo e che espone questa per 
sona ad urti talvolta incresciosi coi notarì del 
luogo. E taccio degli altri uffici snpplementari 
a quelli dei notari che 'ognuno sa competere al 
conservatore di un archivio. Pensiamo, dico a 
questa somma di -responsabllltà, a tanta gravità. 
di funzioni che sono addossate ai conservatori 
e conveniamo che, specialmente per le pri 
marie sedi, come p. es. nella sede della mia 
città, per la quale appunto è stato aperto uno 
dci concorsi in questione, egli deve essere per 
sona circondata . dcl più alto prestigio. Nè è 
ammissibile che, concorrendovi dei conserva 
tori di altro archivio importante, che avevano 
ben meritato dal loro ufficio durante il tempo 
in cui lo -avevano coperto, si trovino scaval 
cati da cht l'ufficio di conservatore non aveva . 
mai coperto, da chi, in condizioni normali, es 
sendo sfornito di laurea, non avrebbe mai po 
tuto aspirarvi e unicamente per effetto di .que 
ste disposizioni eccezionali, per una gretta male 
intesa anzianità di servizlo, ha potuto passare 
sopra persino a conservatori provetti (vive ap 
p1·onaz ioni). . 
PRESIDE~TE. Ila la parola l'onorevole sena 

tore Di Stefano. 
. DI STEFANO. llli consenta il .Senato che an 
ch'io brevemente dica una parola su questo di 
segno di legge, che si riannoda alla· legge no 
tarile, alla quale collaborai nell'altro ramo 
dcl Parlamento nel 1913, quando la legge fu 
votata. 
· L'onorevole· ministro guardasigilli, nel difen 
dere ciò che si. era praticato nel suo ministero 
applicando questo· decreto-legge, faceva noto 
al Senato che la legge era già stata attuata. e 
quindi qualunque mutazione dcl decreto-legge 
avrebbe portato conseguenze gravi per coloro, 
che già si trovavano nel grado che avevano . 
conquistato in base all'applicazione della me 
deslma, Ed ha inteso il Senato che il collega. 
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lega prof. Polacco, parlando in fine del suo lu 
cido discorso di ciò che è avvenuto a Padova, 
ha avvertito che, applicando questa legge, come 
si è creduto di fare dal Ministero di giustizia, 
è avvenuto che, concorrendo per un archivio 
importantissimo, come quello di Padova, 22 con 
servatori di varie sedi, il posto fu dato ad un 
archivista, solo perché egli àveva qualche anno 
-dì .servizio in più dei conservatori. E cosi è av 
venuto per gli archivi di ::IIantova e di Asti. 
Ora le stesse conseguenze, a cui si è perve 

nuto coli' applicazione di questa legge, dimo 
strano o che esista un errore gravissimo nel de 
creto-legge o che ci sia stato un errore ancora 
più grave nell'applicazione di esso. Io ritengo 
che vizio nel decreto-legge non c~ sia e che 
soltanto bisogna intenderlo bene: perché, quando 
si intellige, secondo l'intenzione di chi ebbe a 
proporlo e secondo lo scopo che esso sl pre 
fisse, non è possibile applicarlo nella maniera, 
che è stata ideata dal Mìnìstero di giustizia. 
Lo dimostrerò colla massima brevità e chia 

rezza, che mi sarà possibile. 
Quale è stata l'innovazione che ha portato 

. questo disegno di legge in ordine al conferi 
mento dei posti nel vart gradi e nelle varie 
categorie degli archivi? Questo semplicemente: 
mentre prima la nomina in qualunque grado 
del personale degli archivi doveva farsi per la 
via larga del concorso, per questo decreto 
legge, stante ciò che era avvenuto nel periodo 
di guerra, poichè molti posti non 'si erano co 
perti, si abilitò il ministro a coprirne due terzi 
per trasferimento, se fosse possibile, o 'Se non 
fosse possibile, per concorso, Senonché, quando 
si trattava di concorso tra coloro che erano im 
piegati di archivio, c'erano delle Iacllltazioni 
speciali; quando Il _concorso avesse avuto luogo 

,,. tra estranei, allora si dovevano applicare le 
disposizioni della legge generale. 
Questo è tutto il contenuto del decreto-legge, 

la cui portata è doppiamente limitata nel 
tempo e nella quantità. Ebbene, onorevoli se 
natori, .nell'artìeolo secondo, - a proposito del 
quale, come avete sentito, si è fatta una vera 
discussione generale, percbè si è parlato anche 
dell'articolo terzo e si è accennato, senza par 
larne, 'ali' articolo quarto - parlandosi del tras 
ferimento del funzionari degli archivi, che cosa 
11i è· richiesto? Si è voluto che avessero grado 
e stipendio uguale e che fosse tenuto conto, in 

2,~ s . ~· 

particolar modo, del merito e 
0dell'anzianità 

di 
servizio. Dunque, non è dubbio che pel trasfe 
rimento il merito e l'anzianità di servizio, di 
cui si dovesse tener conto è il merito e l'anzia 
nità di servizio nel grado. 

~ Ora è possibile che il ~egislatore, il quale pre- 
scrisse che per il trasferimento bisognava te 
nere presente l'anzianità di servizio nel grado 
ed il merito in esso ottenuto, trattandosi, poi; 
del concorso, avesse abbandonato questo cri 
terio, e avesse tenuto in conto la semplice an 
zianità. di servizio, senza badare al grado, senza 
specialmente badare all'anzianità di servizio 
nel grado? · 
A parte· che nella relazione non esiste una 

parola sola, la quale dimostri che il legislatore 
abbia voluto ra're tale profonda innovazione 
non solo al criterio dell' anzianità. consacrata 
nella legge generale per tutti gli impiegati ci 
vili del HJ08, anzi la relazione stessa a questa, 
espressamente, si riferisce ricordando e il cri 
terio generalmente in vigore nelle altre pub 
bliche amministrazioni del merito congiunto 
all'anzianità s , non è possibile che chi propose 
questo disegno di legge abbia potuto ideare 
due norme, cosi profondamente diverse e coz 
zanti, e che abbia potuto innovare nel caso di 
concorso i1 concetto di e anzìanìtà s , secondo la 
legge generale e fondamentale, in una sem 
plice e anzianità di servizio • sicchè i e gradì • 
di carriera venissero completamente aboliti. 
Difatti, vuole il Senato la riprova che tale 

concetto sia erroneo? Che· cosa 11i è detto al 
i' articolo 4? Si è detto cosi: e Ai concorsi per 
i posti di conservatori da aprirsi in forza del 
presente decreto, potranno essere ammessi anche 
gli archiviati che trovavansì in servizio all'at- · 
tuazione della legge del 16 febbraio 1913, pur 
chè provvisti dell'abilitazione all'esercizio della 
professione notarile •. · · 

Questo articolo 4 dice dunque che a quei 
concorsi saranno ammessi e anche » gli archi 
visti. 
Dunque gli e archivisti »"sono ·ammessi in 

via sussidiaria. E perchè? · 
Per questa semplicissima ragione, onorevoli 

colleghi. Ci erano degli archivi di quarta, di 
quinta categoria, a cui nessun conservatore 
avrebbe potuto aspirare nei concorsi. Era ne 
cessario che questi' posti si coprissero. Ed al- 
r . . ' • <t I -. 
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lora, appunto per questo, si diede facoltà di 
ammettere nei concorsi .« anche > gli archivisti, 
e questo è detto c061 chiaramente, e cosl per 
spicuamente tanto nella relazione del guarda 
sigilli che presentava il decreto-legge per la 
conversione in legge, quanto da parte del re 
latore del nostro Ufficio centrale, da non po 
tere essere adito a nessun dubbio. · 

Ed allora, poichè le disposizioni di questo 
decreto-legge si debbono intendere secondo i 
prìncìpt posti dalla legge fondamentale sugli 
archivi notarili del 191:3, poichè questa legge, 

• come, giustamente, rlimostrava l'onorevole se 
natore Polacco un momento fa, ed aveva già 
accennato il senatore Campello, non si può in 
tendere diversamente che in base alla legge 
generale dcl 1\l08, è chiaro che, per quanto ri 
guarda l'anzianità di servizio,. non debba es 
sere valutata agli effetti dell'an7.ianit.à- di ser 
vizio tutto il servizio prestato in qualunque 
grado od in qualunque classe, ma soltanto il 
servizio prestato in ·quel determinato grado, 
in quella determinata classe. 
Per questo io .credo che non ci sarebbe stato 

neppur bisogno del chiarimento presentato dal 
l'onorevole Di Campello, perché la leggo in 
tesa come è scritta, quale si rivela nel suo 

· spirito, guardando armonicamente gli articoli 2, 
3 ~ 4, ìutesa come era nella mento del pro 
ponente, (che, chiaramente,· ebbe a dichiarare 
il bisogno, a cui questo disegno di legge prov 
vedeva) non può avere che questo solo senso, 
che parlando cioè, di anzianità di servizio, non 
si può intendere ehe. il . servizio prestato nel 
grado e nella classe. 
Se poi, onorevoli colleghi, si dà uno sguardo 

alla tabella, che è annessa alla legge sul no 
tariato e sugli archivi, legge in cui il perso 
nale addetto agli archivi è diviso in cinque· 
categorie, disrìnte in tlue classi, coi gradi di 
conservatori, archi visti, sotto-archi visti; assi 
stenti, si concluderà chi, semplicemente, per 
un' aberrazione, si à potuto applicare questo 
decreto-legge nel modo nel quale è stato sp- 

. plicato. E se le conseguenze di questa applica 
. zione sono state quelle che avete Inteso, che, 
cioè, i conservatori sono stati posposti agli ar 
chivisti, semplicemente perché 'gli archivisti 
avevano prestato un servizio pili lungo, e se 
si ricorda che il posto di conservatore in ta 
luni archivi più importanti è stato conferito 
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invece dci conservatori a semplici archi 
visti, solo perchè avevano una maggiore an 
zianità di servizio prestato, io non dubito .che 
il Senato non potrà o non accettare il chiari 
mento proposto dal collega Campcllo, se credo 
che il chiarimento sia necessario perché nessun 
dubbio rimanga, o, in caso diverso, non san 
zionare con la sua· autorità che, quando si 
parla di anzianità di servizio s'intende parlare 
di anzianità nel grado e nella clAf.se. (Appl'li- • 
vazioni. Congratulazioni). 
CA:\IPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. !\e ha facoltà. 
CAl\IPELLO. L'oratore che mi ha preceduto, 

onorevole senatore Di Stéfano, ha detto una 
cosa assaì giusta, cioè che gli emendamenti 
da me propostf non avrebbero ragione di es- ' 
sere, qualora si fosse tenuto conto che una di 
sposizione di legge prescrive tassativamente che 
l'anzianità venga determinata dall' ultimo de 
creto di nomina o di promozione a un grado 
o ad 'nna classe. O, meglio, qualora si fosse di 
chiarato che tale criterio si intendeva, come 
sempre, seguire. 

Però, dopo lo dichiarazioni dell'onorevole mi 
nistro, a me sembra che sembra che questi . 
emendamenti siano assolutamente necessari, a 
meno che si sostituisoano con una dichiara 
zione che affermi doversi la legge interpretare 
secondo il testo unico sullo stato degli impie 
gati del 22 novembre 1908. 
L'onorevole ministro ha difeso assai bene la 

sua tesi, ma mi sembra che con lo sue parole 
abbia maggiormente cercato di mettere in luce 
la difficoltà di addivenire all'applicazione del 
disegno di legge con gli emendamenti che ho 
proposti, (ora che i concorsi sono aperti), piut 
tosto che chiarire la questione da me sollevata, 
che cioè ci troviamo di fronte ad una non giu 
sta interpretazione della legge. 
Concludendo, sono spiacente, ma insisto in 

modo assoluto negli emendamenti proposìt. 
DE CUPIS. Domando di parlare . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CCPIS. Non dirò una parola sul merito 

della questione. L'emendamento proposto dal- 
1' onorevole Di Campello è stato da lui cosi 
chiaramente esposto e dal!' onorevole. Polacco 
così ampiamente difeso e sviluppato e le loro 
considerazioni sono state cosi fortemente rin- 

I 

} 



Atti Parlamentari. - 2808 - . Senato del Regno \ 
LEGISLATURA X:&V-:-- 1• 8.ESSIONE 1919-21 ,_ DISCUSSIONI - TORNATA DEL 4 ~'EBBRAIO 1921 

calzate dall 'onorevole Di Stefano col raffronto 
dell'articolo 3° al 2°, che ogni mia parola sul 
merito sarebbe inutile. 
Se io ho ben comprese le dlchiarazion! del 

l'onorevole Ministro, a me pare che egli sia 
principalmente trattenuto dall'accettare l' emen 
damento, dal fatto dal!' essere ormai fatte le 
graduatorie dci concorsi. Ha già risposto a ciò 
l'onorevole Polacco con un caso analogo, .quello 
-cìoè che è avvenuto·· nella discussione della 

· legge sulla derivazione delle acque. 
Io, con pili diretto riferimento, dico che il 

Consiglio. di Stato, e in quest'Aula v' ha parec 
chi che a quel!' alto Consesso appartengono, 
non ha mai trovato difficoltà, specie in sede 
contenziosa, a giudicare secondo diritto e legge 
per graduatorie di concorsi che siano state 
fatte ed applicate. I ricorsi alla IV Sezione 
non sono rari. La IV Sezione del Consiglio di 
Stato su dl essi decide, e le graduatorie si cor 
reggono. 

A me pare in conseguenza che lonorevole 
l\Iinistro dovrebbe accettare l' emendamento 
che si propone, perché quell'emendamento che 

,.,- pare sia di poca importanza - dico ciò perchè 
m' è parso che da qualcuno sia stata manife 
stata una certa ,.impressione quasi di fastidio 
per la lunghezza di questa discussione - è in- 
vece di una grande importanza. · 
Il criterio che è stato consacrato nella legge 

sullo stato giuridico degli impiegati è stato 
sempre osservato In tutte le amministrazioni 
dello Stato, e a me pare che non sarebbe pru 
dente aprire qui un varco per delle eccezioni 
a un principio che risponde a perfetta giustizia 
ed. equità. _ 
FRATELLINI. Domando di parlare. 

\ PRESIDENTE. ~e ha facoltà: 
FRATELLIXI. A me ·pare che l' emenda 

mento proposto dal senatore Campcllo abbia 
contenuto e valore tale da determinarne l'~c 
coglimento, e che non sia Inopportuno che alle 
parole autorevoli degli altri senatori se ne ag 
giunga un'altra. modesta, la mia, per pregare 
l'onorevole ministro di voler accettare quell'e 
mendamento. O la proposta aggiunta delle parole 
e nel grado • e all'anzianità di ser vlzlo • affer 
ma un principio di massima e, poichè non pare 
dubbio che nel conferimento dei posti vacanti 
negli archivi debbasì in preferenza tener conto 
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dell'anzianità. di servizio, la quale· è riconosci 
mento di merito e di attitudine speciale all'e 
sercizio dell'Ufficio, e l'aggiunta non è soltanto 
consigliabile, è doverosa. O è una questione 
semplicemente di forma, e tende a chiarire lo 
spirito della disposizione legislativa, ed è op 
portuna dcl pari, perché impedisce la even 
tualità. di· interpretazioni le quali vengano a 
tradire il pensiero che ispirò la dìsposizicne, 
o a diminuire le garanzìedl un regolare e de 
licato funzionamento. Nell'uno e nell'altro caso 
l' emendamento è opportuno. Io credo che il 
pregio principale di "ma legge consista nella 
sua chiarezza per cui ogni dubbio debba essere 
eliminnto. Basta un sol dubbio nell'interpreta 
zione della legge per offenderne l'autorità e 
comprometterne l'applicazione. Ecco le ragioni 
per le ·quali anche io mi unisco alla domanda 
dcl senatore Campello chiedendo l'accoglimento 
del suo emendamento. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Sarebbe temerario da parte 
mia, se dopo l'espressione quasi unanime dcl 
Senato, volessi insistere .nell'opposizione che ho 
fotta all'emendamento del senatore Di Carn- 
~h . 
Nellesperre l' Interpretazione degli articoli 

del decreto-legge che abbiamo innanzi, ho di 
chiarato preventivamente che le norme ecce 
zionali, che si leggono in esso, non sono state 
formulate da me, come non è stata scritta da 
me neanche la relazione: la data è infatti del- 
1' 8 gennaio Hl20. Se volessi per esempio in 
questo momento dare chiarimenti ·all'onorevole 
Polacco su quelle discordanze notate fra il testo 
della relazione e la formulazione dcglì articoli, 
sarebbe un affanno che io mi assumerci per 
rispondere a lui, poichè dovrei limitarmi a in 
terpretare articoli che non sono opera mia. 
Ho sentito il dovere di sostenere la dizione 

. del decreto per le ragioni logiche che ho espo 
stee per le quali non potrò addivenire alla 
conclusione a cui mi hanno invitato gli onore 
voli Dc Cupis e Fratellini; ma non intendo 
inasprire una questione, che se ha grande ìm- 

. portanza pn profili e lineamenti dottrinali, 
non ne ha alcuna per gli interessi pratici in 
avvenire .. 
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Il decreto infotti, non stabilisce delle norme .. 
che debbono valere pcr·tutti i concorsi, ma 
è speciale per i concorsi che in questo deter 
minato momento si aprivano per coprire i posti 
vacanti negli archivi notarili, data lit soppres 
sione· dei concorsi nel periodo della guerra; e 
le norme, da esso contenute, non varranno più 
perché si ritorna alla legge del febbraio l (l 13, 
come per tutti gli altri concorsi. L'3 norme 
stesse sono valse una volta come criterio per 
il conferimento dei posti, conferimento intorno 
al quale, in questo momento, forse saranno· già 
sorti diversi giudizi, anche· davanti ai consessi 
amministrativi, i quali interpreternnno queste 
disposizioni. - 
Ora noi, onorevoli senatori, nell' interpre 

tare gli articoli del decreto, veniamo, _ neces 
sariamente, ad apprezzare i criteri adottati 
per la decisione dei concorsi e in certa guisa 
anche ad influire sui criteri che potranno es 
sere accolti dal consessi amminìstrativl, aditi 

· . da coloro che rimasero soccombenti. 
Ern questo lo scrupolo che io avevo, e ho 

sentito il dovere di esprimerlo al Senato: Se 
pare unanime l'opinione di accettare l'emenda 
mento del senatore Di Campello, io non bo 
creduto di potermi esimere dal rilevare che 
non è questa una legge e non sono questo delle 
norme che devono avere un carattere perma 
nente, e che noi veniamo ora a risolvere un 
concorso, il quale nei suoi etletti è stato già 
gi udica.to. 

. Io avrei potuto accettare la tesi dell'onore 
vole Di Stefano fin dal principio, ma ho vo 
luto esprimere la mia opinione esclusì vamente 
nel desiderio di evitare che si possa portare 
un turbamento agli interessi che non sono più 

. della· generalità, in quanto ciò che oggi soste 
niamo, gioverà a Tizio o a Caio, ma non al- 
1' andamento del servizio degli archivi notarili, 
la cui struttura non è affatto modificata o toc 
cata da parte del provvedimento. 

Ad ogni modo riconosco che là interpreta 
zione da me data è in dissenso fondamentale 
con l'avviso espresso da vari onorevoli sena 
tori;- ed io, per l'ossequio che debbo al Senato, 
non rltengo di insistere nella inia modestissima 
opinione, in contrasto con quella di uomini 
tanto competenti. Perciò assolvo il mio dovere, 
lasciando libero il Senato di votare come crede. 

Discussioni, f. 376 

:MANGO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
1\IA::\GO, relatore. In seno all'Ut'licio cen 

trnle venne sollevato il dubbio di cui la pre 
sente discussione. Nel dirsi e anzianità di ser 
vizio • si era creduto parlare dcl servizio in 
genere presso un determinato ramo di pub- · 
blico servizio, ovvero dell'anzianità. tra coloro · 
.ehe fossero di pari grado ? · 

Vi era bisogno di mutare il decreto-legge, 
perchè s'intendesse la seconda cosa, come la 
equità richiede; ovvero il chiarimento già. vi 
era nella relazione ministeriale, che accompa 
gna il disegno di legge? 

E bastò leggere quella per essere tranquil 
Iìzzatl ; nella terza colonna è scritto : e adot- · 
tando per le nomine ai posti superiori il cri 
terio generalmente in vigore. nelle altre pub 
bliche amministrazioni del merito congiunto · 
all'anzianità •. 
Dunque nessuna. deroga s'intendeva fare a 

quella che era la norma comune, a ciò che 
detta la legge fondamentale dello stato giuri 
dico degl' impiegati: l'articolo 1 del testo unico 
22 novembre 1.908 cosi dispone: e l'anzianità 
·è determinata dalla data dell' ultimo decreto di 
nomina o promozione ad un grado o ad una 
classe, ecc. >. . 

Ecco perchè erodemmo che non fosse neces 
sario modificare gli articoli, i quali a nostro 
credere contenevano già tanto da bastare ad 
una inferprctaziono uniforme a quella che ogni .. 
senso di giustizia suggerisce. 
È la tesi che testè ·l'onorevole Di Stefano ha 

profilata, col sostenere che l'emendamento viene 
ad esuberantiam; ma già nel testo del decreto 
vi è quanto ci batterebbe· per la versione 
giusta. 
Bisogna però riconoscere che giacchè i dubbi 

non solo sono sorti, ma· oggi, l'onorevole mi 
nistro, ha sostenuto con tanta soteraìa la tesi 
iuversu, da lui ritenuta esser fo sola che sgor-· 
ghi dalle parole di un decreto, che egli ha 
detto non esser e sua creatura .. , ma volerlo 
veder giungere a maturità più che se lo fosse; 
perché nientemeno si sono già fatti vari con 
corsi, è bene che siano venuti i due emenda 
menti'. Perchè voi, onorevoli colleghi, l'avete 
udito dall'onorevole Polacco ed altri che que 
st'anzianità, in genere,~ non di grado, sarebbe 

" \ (· 
v 
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già valsa a far preferire dei modesti impiegati 
ad eruditi Conservatori, solo perché i primi 
erano entrati in carriera qualche anno avanti 

. di questi. 
Conseguenza· per verità non lodevole, e che 

ben fu detto debba dal Senato evitarsi, checchò 
sia accaduto già in base ad interpretazioni in: 
giuste dcl potere esecutivo, Che altrimenti la 
nostra funzione qui, per impotenza a fare il 
bene, sarebbe abbassata, 

E poiché parrni che lo stesso Guardasigilli, 
nella sua replìcn, abbia tutto ciò riconosciuto, 
credo si possa prendere atto della sua accetta 
zione degli emendamenti .... 

FERA, ministro della giustizia e deqti affari 
di cullo. lfa io ho detto che il Senato è libero 
di decidere. 

l\lANGO. Sia pure ; allora · sono lieto che 
l'onorevole ministro abbia lasciato il Senato 
libero; e la conseguenza la tiro io, col pregare 
i colleghi di accettare i due emendamenti dal 
senatore Di Campello proposti (Bene h, 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 
del senatore Campello col quale 1;i propone che 
alle parole: e in particolar modo del merito e 
dell'anzianità di servizio • si sostìtuiscano le 
seguenti: e tenuto conto. in particolar modo 
dell'anzianità e dei meriti di servlzio s , 

Chi . lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PRE~IDENTE. Viene ora l'emendamento dcl 

senatore Campello ali' articolo 3" ; con esso si 
propone di aggiungere le, parole e uel grado 
o nella classe • dopo quelle • anzianità di ser 
vìzìo ». · 

\ 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PRESIDENTE:. Do lettura dell'articolo unico 

nel testo modificato: 

Articolo unico. 

·È convertito in legge il Regio decreto 8 gen 
naio 19~0, n. 81, contenente norme per il con 
ferimento dei posti vacanti negli archivi di 
strettuali e sussidiari con la sostituzione delle 
parole e dell'anzianità e dei meriti di servizio • 
alle parole e del merito e dell'anzianità di ser 
vizio • nella prima parte dell'art. 2, e e~ la 

aggiunta delle parole e nel grado o classe. 
dopo le pnr alo e anzianità di sérvizio • nell'ar- 

i 
ticolo 3. · 

Lo pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il disegno di legge' sarà poi votato a scru 

tinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: •Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 30 novembre 1919, 
n. 2278, contenente provvedimenti per gli ufft 
ciali giudiziari •. (N. 191.-A). 

PRESIDENTK L' ordine del giorno reca la 
discussione 'del disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto-legge BO novembre 
1919 n. 22i8, contenenti provvedimenti per gli 
ufficiali giudiziari •. 

Chiedo all'onorevole ministro se consente che 
la discussione si apra sul testo modificato dal 
l' Uffìclo centrale. 

FERA, ministro dello: giu~tizia e dr>yli af 
fari di culto. Consento, con la riserva però di 
chiarire il mio pensiero su alcuni urticali 

PHESIDEXTE. Sta bene. Prego il Menatore, 
segretario, Biscaretti di dar lettura del disegno 
di legge dcl}' Tffìcio centrale. . 

RI~CA RETTI, seçretario legge: 
(V. Stampato S. lfJl-A) .. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
Nessuno domandando di -parlare la dìscus 

-sione generale è chiusa. 
Vi è un ordine del giorno presentato dal 

!' Ufficio centrale del quale do lettura: 
Il Senato fa voti: 

l) perchè si facciano gli studi opportuni per 
la formuzioue della graduatoria unica degli 
ufficiali giudiziari dcl Regno; 

Z) perché sia sollecitamente emanato il dc-. 
creto relativo all'applicazione dell'art. 1:?0 del 
Codice procedura pennie; 

3) perché, col regolamento da· emanare 
per la esecuzione della presente )Pgge, si 
diano norme affìnchè in margine od in flue 
delle sentenze che vengono notificate, siano 
segnate la data dell' atto di notificazione, il 
nome dell'ufficiale giudiziario procedente, quello' 
della parte istante, ed i nomi d Ila persona o 

• • : • '.<: i,_ Q I ~ ~ ~ 

240 -~ ~. 
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delle persone alle quali venne la sentenza no 
tifìcnta ; . . . . 

4) perché si esamini se non sia da por 
tare aumento alla misura dci diritti che sono 
autorizzati ad esigere gli usclerl delle conci 
liazioni. 
DIENA, ridi' Ufficio centrale, Domando di 

parlare. 
. PRESIDKN'TE. Xe ha facoltà. 
DIEXA, dell' Cf(icio centrale. L'ordine del 

giorno, del quale fu data lettura, deve essere 
al n. 3 modificato, perché per l'omissione di 
alcune parole non è sufficientemente chiaro. 
Esso va cosi formulato:_ • Perché, col regola· 
mento da emanare per I'esecusione della pre 
sente legge, si diano le nonne affluchè iu mar 
gine od iu fine delle sentenze originali, che sì 
conservano nella cancelleria, siano segnate la 
data dell'atto di notlfìcazione, il nome dell'uf 
fidale giudiziario procedente, quello della parte 
istante ed i nomi della persona o delle persone 
alle quali venne In sentenza notificata e co~1· 
segnata •. • . 
Se permette il Senato, p.oichè il presidente 

- e relatore dcl!' Uffìcio centrale mc ne dà fa. 
' coltà, vorrei spiegare in brevi parole le ragioni 

che hanno mosso l' Ufficio stesso a proporre il 
detto ordine dcl giorno e più specialmente il 
n. tl, teste rettitìcato. 
Accade non di rado, e può portare gravis 

simo nocumento agl! effetti giudiziari, che l' e 
semplare in forma autentica della sentenza che · 
viene rilasciato dalla cancelleria, e sul- quale 
l'ufficialo giudiziario, che procede poi alla no 
tificazione, scrive la relazione che attesta l'av 
venuta notificazione, sia andato smarrito o 
distrutto. Le conseguenze che da tale perdita 
derivano possono tornare assai prcgiudicle 
voll. Ad esempio, ove trattasi di sentenza, che 
abbia pronunciato in causa cambiaria od in 
-causa di natura commerciale, se il cr xlitore 
non sia posto in grado di provare che per la 

· a v ven u ta notificazione la sentenza sia passata 
in giudicato, il debitore, trascorso un lungo 
lasso di tempo, senza che il creditore abbia 
esecutivnmentc proceduto potrebbe opporre la 

. prescrizione quinquennale o decennale proprie 
alla natura dcl credito, mentre per effetto della 
avvenuta notlfìcnzione e del passaggio in giu 
dicato. della scn tenza, si sarebbe sostituita iilla 
originnria prescrizione, quella dei trenta anni, 

1 

per cui la prescrizione opposta dal debito;e, 
dovrebbe essere respinta. Ma perché ciò av 
venga necessariamente è mestieri che il cre 
ditore produca la prova del passagglo io giu 
dicato della sentenza. 
Ora, se l'esemplare contenente la prova della 

notificazione è andato perduto, la parte che 
che ha interesse a provare lavvenuta-notifìca 
zione, non è oggi in grado di farlo - come ebbi 
io a farne esperienza, essendo andata smarrita 
presso un ufficio dello Stato una sentenza che 
era ivì stata inviata - polchè fatte ricerche 
presso gli ufficiali giudiziari che avevano pro· 
ceduto anni adfietro, alla notificazione, non fu 
possibile che essi rilasciassero analoga attesta 
zione, perché i Joro vecchi repertori non erano 
più da essi custoditi, e se anche lo fossero stati, 

i per la insufficìenza di quanto in essi era stato I annotato, non si sarebbe potuta eruire la prova 
I della notificazione e dcl conseguente passaggio 

I 
in giudicato della pronuncia. . 
' Altro esempio, potrei ricordare, verificatosi, 
or non è molto, che poteva portare non lievi 
conseguenze. 

Un marito aveva ottenuto parecchi anni or 
sono, sentenza di separazione per colpa della 
moglie. La sentenza. a suo tempo debitamente 
notificata non era stata appellata ed era perciò 
passata in giudicato. :llalauguratnmcnte l'esem 
plare con la prova della notificazione era an- 
duto smarrito. Morto parecchi anni dopo il ma 
rito, la moglie pretendeva, contro gli eredi" di 
lui, r di far valere i diritti successori spettanti 
al coniuge, e mentre costoro invocando l' av 
venuta pronuncia, passata in giudicato, di 81'· 
purazione personale per colpa della moglie, 
avrebbero potuto senz'altro respingere le pre 
tese da questa avanzate, trovavano invece dif 
ficoltà non lievi a sostenere il loro assunto, 
non potendo fornire la prova della notificazione 
della sentenza e del suo passnggio in cosa 
giudicata.· · 
Per porre riparo a questi- gravis..'limi incon 

venienti, che a.'i~i d! frequente pos.sono veri 
ficarsi, sembra l\l vostro Ufficio che sarebbe 
certo dbposizionc assili provvidi\, quella che 
imponesiie agli ufficiali giudiziari che hanno 
proceduto alla notificazione di una sentenza, di 
comunitare alla cancelleria dell'autoritA giu 
diziaria che la emanò, copia dell'atto di no 
tifica perché a cura della cancelleria· detto 

; ! 
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lllto, o sia unito all'originale o se ne annoti il 
contenuto in _calce od a margine dell'originale 
della sentenza, per modo elio iu qualunque 
momento si possa ottenere dalla cancelleria 
l'attestazione comprovante la regolare notifì- 

, cnzione della sentenza. 
Del resto non sarebbe che da appllcaré la 

norma ·che il vigente Codice di commercio 
ha dettato in tema di pubblicazioni, trascri 
zioni eù inserzioni degli estratti dci contratti 
di Società. 
L'ufficiale che procede allo affissioni ed alle 

inserzioni del detti estrattìe deposita presso 
la cancelleria l'atto in cui sta estesa la rela 
zione, atto che viene unito al fa8cicolo che 
contiene e la copia dell'atto costitutivo di so 
cietà e gli altri atti successivi, e chiunque 
esamina detto fascicolo h11. modo di verificare 
se le prescritte pubbllcaaionì od inserzioni 
sieno avvenute regolarmente; per cui se ciò 
venisse attuato· anche rispetto alle notificazioni 
delle sentenze, ne deriverebbe certo un grande 
vantaggio. 

Sembra pertanto all'Ufficio centrale, che ove 
·pure non si ravvisi l'opportunità di includere 
analoga precisa disposizione in riguardo nel di 
segno di legge - ciò che potrebbe farsi inse 
rendola ali' art. 14 - debbasi nel Regolamento, 
che verrà emanato in esecuzione della legge, in 
forma precisa disporre nei sensi indicati nel n 3 
dell'ordine del giorno; e perciò esso Ufficio, · 
mentre prega il Senato di voler accogliere il 
proposto ordine del giorno, "confida che l'ono 
revole ministro, ravvisandone la opportunità, 
vorrà porre sollecito riparo ad un inconve 
niente, che come si è accennato può portare 
le pili gravi conseguenze. 

, FERA, minist,.o della giustisia e degli affal"i 
di culto. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
FERA, ministro della giu~ti.:ia e tlr.:gli aj 

[ari di cullo. Accetto l'ordine del giorno e di 
chiaro che terrò conto dei voti autorevolmente 
espressi dall'Ufficio centrale. 
In relazione al voto formulato al n. 1 del 

predetto ordine del giorno, convengo sulla op 
portunità della graduatoria unica degli ufficiali 
giudiziari del Regno, per quanto non mi dis 
simuli le difficoltà che s'incontrano, daro il si 
stema delle graduatorie distrettuali attualmente 

in vigore. Ad ogni modo posso assicurare che 
sono già in corso degli studii. 
In relazione al voto formulato al n. 2, spero 

di potere al più presto concretare, in esecu 
zione dell'articolo ·120 del Codice di procedura 
penale, le disposizioni regolamentari riguar 
danti le notificazioni degli atti e In consegna 
delle copie per mezzo del s~rvizio postale, di 
cui sa. à. bene usufruire con la possibile lar 
ghezza. 
· In relazione al . voto formulato al n. 3, mi 
impegno d'introdurre, nel regolamento da ema 
nare- per la esecuzione della presente legge, le 
opportune norme richieste dall'Ufficio centrale, 
allo scopo di evitare· gl' inconvenienti segnalati. 

_ Sul voto formulato al n.-·4, mi permetto di 
ricordare che trovasi pendente per la conver 
sione in l-gge il decreto 8 giugno 1920 riguar 
dante appunto lo competenze degli uscieri di 
conciliuzlone. In sede di discussione per la con 
~er>iione in lPgge di tale decreto si potrà. par 
lare della questione, che in ogni modo fin da 
ora non. mi rifiuto di studiare, aderendo al 
l'invito dell'Uffìcìo centrale. 

PAfì LIAN'O, l'eia tare, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAGLIA XO, relatore. L'Ufficio centrale rin 

grazia l'onorevole ministro guardasigilli per 
aver accettato il suo ordine dcl giorno. Circa 
il quarto punto di detto ordine del giorno, 
l'Cfttcio centrale, a dire il vero, ignorava che 
fosse pendente, 'per conversione in legge, uno 
speciale decreto in materia e riconosce che, 
come ha giustamente osservato l'onorevole mi 
nistro guardasigilli, della questione si potrà 
riparlare anche quando la conversione di tale 
decreto verrà in discussione al Senato. 
Intanto insiste nell' approvaztone integrale 

dell'ordine del giorno, il quale nel terzo punto 
deve essere cosi rettificato : , 

3) Perchè col regolamento da emanare _"' 
per la esecuzione della presente legge, 11i diano 
norme affìnchè in margine o in fine degll ori 
ginali delle sentenze che vengono notificate, 
siano segnate la data dell'atto di notificazione, 
il nome dell'ufficiale gtudìziarlo procedente, 
quello della parte istante, ed i nomi delle per 
son e al le quali la sentenza venne notificata. 

PRESIDE~TE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l'ordine del giorno pro 
sentato dall' Ufficio centrale, con le modifica- 

\ . 
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zioni dall' Ufficio stesso apportate al numero 
terzo, cd accettate dall'onorevole ministro gunr- 
dasigilli. · 
Chi approva quest'ordine del giorno è pre 

gato di alzarsi. 
(.\ pprovato). 
Procederemo ora alla discussione degli ar 

ticoli del decreto che rileggo secondo il testo 
dcll'Uflhdo centrale: 

Art. 1. 
• GJi uffìciall giudiziari sono pubblici uffìciuli, 
istituiti per procedere agli atti loro demandati 
o consentiti dalle leggi e dai regolamenti. In 
vigore, qnando tali atti siano richiesti dalle 
parte interessate od ordinati dall'autorità giu 
diziaria. 
Sono retribuiti: 

1 e ~Iediante proventi sugli atti da essi ese 
guiti con diritti che sono autorizzati ad esi 
gere secondo le disposizioni delle tariffe giu- 
diziarie; . 

· 2° Con I' assegno annuo fisso a corteo dello 
Stato, dal 1° n:laggio 19Hl, nella misura .uni- 

• forme per tutti di lire 2000, da pagarsi a rate 
mensili, con mandato rilascialo rhipcttivamente 
dal pretore o dal presidente dcl Collegio al 
quale 1' ufficiale giudiziario trovasi addetto e 
sulle dette rate verrà prelevato il contributo 
personale dovuto da cìascuno alla Cassa di 
previdenza e ritenute le rate dei tributi verso 
lo Stato. Provincie é"comuni eventualmente non 
soddisfatte dagli ufllciali giudiziari. 
Tale assegno uvrà fino col cessare della som 

minlstrazione del caro viveri ai funzionari dello 
Stato; . 

3• Con una percentuale del 10 per cento sui 
crediti rlcuperati dall'erario dello Stato, sui 
campioni civili, penali ed amministrativi. . 
Agli ufficiali giudiziari, i quali con i pro· 

venti di cui al n. 1 del presente "articolo, 
escluse le trasferte, non vengano a conseguire 

_ aunualmcute quelli dello preture lire 3j00, 
quelli dei tribunali lire 4000, quelli delle Corti 
d'appello Ììre 4;)00 e quelli delle Corti di cas 
sazione lire 5000, sarà corrisposto dall'erario 
dello Stato, a datare dal t·• luqlio 1rJ20, una 
indennità a titolo di supplemento fino a rag 
giungere tali minimi, aumentati di lire 500 per 
ogni quadrennio sino al ventesimo anno di 
servizio, tenendosi conto pci relativi aumenti 

3 

anche del servizio prestato da ciascuno uffì 
ciale giudiziario, prima dell'attuazione della 
presente legge. .9. 

L' indennità stessa sarà pagata agli aventi 
diritto nei primi cinque giorni del mese suc 
cessivo a quello a cui si riferisce, con mandato 
rilasciato rispettivamente dal pretore, dal· pre 
sidente del tribunale, o delle Corti, e nel fissare 
la quota mensile dovuta, sarà tenuto a calcolo 
la eccedenza dei proventi dcl mese o del mesi 
precedenti. Quando sia couceduta, deve essere 
ricuperata sulle eventuali eccedenze dei pro 
venti dci mesi successivi, in guisa che tale in 
dennità sia corrisposta solo nel caso che in un 
intero unno ci vile l'ufficiale giudiziario non 
abbia raggiunto il minimo di proventi garen 
tito dalla presente .legge, e non oltre le misure 
del minimo stesso, Nel caso di eccedenza del 
pagamento della indennità, potrà ritenersi la 
somma data in eccedenza, anche nel successivo 
anno civile. 
·L'assegno fìsso annuo, di .cui al n. 2, di que 
sto articolo, non sarà dovuto agli ufficiali gìu 
dizlnr ì che per soli diritti di cui al precedente 
n. 1, escluse le trasferte, abbiano percepito in 
media o sorpassato, quelli delle preture lire 8f>OO, 
quelli dei tribunali lire, !lf>OO, quelli delle Corti 
d'appello lire 10,f>OO e quelli delle Corti di cas 
sazione lire 11,500, 'e sarà dovuto solo nella 
misura necessaria a raggiungere tali .. ultime 
cifre a quelli che coi diritti di cui al n. 1, 
sempre escluse le trasferte, conglobati col pa 
gamento integrale dell' assegno fisso, verreb 
bero rispettivamente a superare lo somme ora 
indicate. Le relative norme per l'attuazione di 
tali dìsposlzionì e pel prelevamenti di cui al 
precedente n. 2, che non si potessero fare sul 
l'eventuale assegno fisso, saranno impartite col 
regolamento •. 

• 

PRESIDENTE. Il senatore Frola propone che 
.all'articolo primo proposto dall'Ufficio centralo 
si sostltuisca .il primitivo articolo dcl disegno 
di legge ministeriale. 
Il senatore Frola ha facoltà di parlare per 

svolgere il suo emendamento. 
FROLA. Il Senato, già alcuni anni or sono, 

ebbe ad occuparsi dcl miglioramento della po· 
sizione degli ufficiali giudiziari e nel 1911 di· 
scusse lungamente delle condizioni economiche 
e mornli di questa benemerita classe e risolse, 

• 
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con un disegno di legge, che fu poi legge dello 
Stato, alcune delle questioni che la interessa 
vano. Ilo preso pareo allora alle discussioni dcl 
l'Ufficio centrale, di cui era relatore l'onore 
vole Mortara. Alcune questioni vennero solle 
vate fin da quell'epoca cd erano questioni econo 
miche e questioni morali. Ora io considero l' 11t 
tuale disegno di legge come il complemento di 
quello· che fu già esaminato dal Senato; mn le 
condizioni attuali sono ben diverse; si aggiun 
sero le gravi circostanze della vita, si nggiun 
sero altre disposizioni relative al servizio degli 
ufficiali giudiziari altre gravezze, di cui il le 
gislatore deve tener conto. Ed oggi il Senato si 
trova di fronte prima di tutto ad un decreto 
legge del !!O nove m hre 191 !J, che regola questa 
materia. Questo decreto-legge venne presentato 
alla Carnera deì deputati con una relazione del 
ministro onore volo Mortara che cosi comincia: 
e Una benemerita classe di fuuzionafì dipen-. 
dente dal )Iiuistero di grazia e giustizia, quella 
degli ufficiali giudiziari, ha da lungo tempo in 
vocato l'urgenza che il Governo Intervenga per 
provvedere alla sistemazione della carriera o 
del suo trattamento economico: l'attuale disagio 
della vita ha reso purtleolarmente grave· e in 
dllazlonabile quest'ultimo lato del problema.' 
Una riforma che valga a fìssnr« nettamente il 
carattere e le funzloni degli ufficiali giudiziari 
non potrà aversi che come parte di una pro 
fonda organica mutazione degli ordinnmenti 
processuali •. 

E il decreto-legge fu dalla Camera dei de 
putati ap .. rovato con· alcune modificazioni, di 
cui dirò in appresso. L'attuale ministro guar 
dasìgtllì ha presentato al Senato il disegno di 
legge, approvato dalla Camera dei deputati, 
premettendo la reluzione del Mortara e poi 
soggìungendo : non dubito che il Senato vorrà 
dare la sua approvazione ai provvedimenti 
adottali in favore d'una classe che compie 
funzioni importautissi mo di collaborazione nel 
l'opera dilla giustizia. 

• Lo gravi condizioni economiche del periodo 
che attraversiamo rendevano necessari i prov 
vedimenti che il Governo ha adottato e che, 
convenientemente migliorati, son» stari già ap- 
provai i dalla Cnmera dei deputati •. - . 

Dopo questo atto abbiamo la relazione dcl 
_nostro Uffìcio centrale, relazione che racchiude 
con chiare parole la posizione e In sìtuazione 

di tutto quanto si riferisce agli ufficiali giudi 
zlnrl: tuttavia noi" dobbiamo dissentire in al 
cuni puntì da quanto. formulò l' I'ffìclo cen 
trale. 

Riservandoci di trattare questi punti dobbiamo 
anzitutto dissentire per ciò che si riferisce al 
l'art. I•, e per questo abbiamo chiesto nel no 
stro emendamento che si sostituisca all' ar 
ticolo 1, dell'Ufficio centrale, l'art. 1° dcl disegno 
-minlsterialo, c·he è quello approvato dalla Ca- 
mera dci deputati. , . 
L'articolo contempla la retribuzione degli uf 

ficiali giuùiziari mediante proventi sugli atti 
da essi eseguiti,. cou un assegno annuo fi&'lo /\ 
c11rico dello Htato dal l ·1 mnggio mm, n<'lla ml-. 
sura uniforme per tutti di lire 2000 da pagarsi 
a rate mensili, e con la 1•erce11tuale del 10 per 
cento sui crediti ricuperati dall'erario dello 
Stato. 

F:d è questo il sistema che si è sernpre adot 
tato p~r il ~orrispettivo ng·Ji ufficir.li giudiziari, 
escludendo Io stipendjo per ragioni <'he non OC· 
corre ora acccnn11re. 
Dunq uc, ammesso il sistemi\ della retribu 

zione mediante proventi sugli atti, e mediante • · 
un es.~f'gno fisso annuo a cari<:o dello ~tato, la 
Camera dci deputati ebbe ad clev11re questo 
ns.~t>gno a lire :WO'l, e l'Ufficio centrale non fa 
alcuna obbiezione 111 riguardo. La questione 
che fa ITtllcio cen'trale è relativa nl c·apovcrso 
che si trova al n. 2, e cioè propone l' lJffìcio 
centrale che tale· as:iegnÒ abbia fine col ces 
sare della somministrazione dcl caro viveri ai 
funzionari dello Stato. In ultimo, sempre all'ar 
ticolo 1 •, l' Cfftcio centrale fo. una aggiunta, ed 
è quella delP ultimo capoverso che cioè l' as 
segno fisso annuo di cui al n. 2 di quC'sto ar· 
ticolo, non sarà doyuto agli ufficiali giudiziari 
che, per soli diritti di cui al prccedt>nto n. 1, 
escluse le trasferte, abbiano percepito o sor 
passato certe :!Ommc che risultano dnllo stesso 
discguo di lcggt>. Ebheue, io penso c-hc questo 
metodo aùottato dall'Ufficio centrale urti contro 
il carattere e la natura di questo · a.'>.~egno 
fisso. Si tratta di un assegno fisso annuo e ·con 
tinuativo che ha le sue basi sopra la necessità 
(che fu riconosciuto iudipemlcntemcntc anche 
dai caratteri che sono insiti nel pag11mento dcl 
C:nro viveri agli alt.ri impiegati) che qut>sti fun- 

i 
ziona~i abbiano un assegno flssoannuo di lirè !!000 
a canco dello Stato. · . 
·- ... $:~. .• 



A tti Parlamentari . - 281i"> - 

TORNATA DEL 4 FEBBHAJO 1~21 

Senato del Regno 

l.EOJSLATURA XX V 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI 

Quindi, avendo un carattere continuativo, 
fisso, accordato auche per altre considerazioni, 

- questo assegno non può subire limitazioni, non 
. può essere ragguagliato al caroviveri degli altri 
impiegntì e non può cessare col cessare di e sso, 

Possiamo anche augurarci che venga Il mo 
menroìn cui il comune caroviveri possa essere 
soppresso: io dubito molto c-he ciò possa avve 
uire anche quando le condizioni economiche 
siano migliori; dubito molto che questa retri · 
buziono, che si chiama caroviveri, possa subire 
qualche modificazione. Mn qui non si tratta di 

- un assegno che possa rivesti re il carattere del 
caroviveri, perché, ripeto, è un assegno fisso 
di natura diversa, che non può e non deve su 
bire alcuna limitazione. E tanto è vero che esso 
non può nè deve subire limitazioni, che all' ar 
ticolo ::? si accenna esplicitamente che l'assegno 
di cui al n. 2 dell' articolo 1 è cedibile secondo 
le norme della legge 30 giugno 1908. Questo 
assegno inoltre subirebbe limitazioni- quando si 
venisse all'applicazione déll'ulrimo capoverso 
dell'articolo I, nel quale si prescrive che las 
seguo non sarà dovuto agli ufficiali giudiziari 
q uando si verlttcano le condizioni dell'ultimo 
capoverso. Per queste brevlsslme considerazioni 
io penso che sia migliore la disposizione con 
tenuta nel testo ministeriale e che quindi si 
debba mantenere integra questa disposizione, 
e che debba. venire accolta dal Senato invece 
di quella proposta dall'Ufficio céntrale. 
Io avevo anche delle altre osservazioni sugli· 

articoli seguenti; fjrego perciò l'onorevole Pre 
sidente d' lnscrlverml per la parola agli arti. 
coli 10 e 3!. 

PRESIDE~TE. Non e' è bisogno d'inscrizione 
• perchè ella ha già. presentato degli emenda 

menti relativi a quegli articoli. 
BERTI. Chiedo di parlare. 
PRESJDE~TE. Ne ha facoltà. 
BER'.I'I. L'onorevole senatore Frola ha fatto 

una proposti radicale. Egli dice: torniamo al 
l'antico, cioè torniamo all'articolo 1 qual'è pro 
posto nel disegno ministeriale. 

Seguendolo, io mi permetto di toccare bre 
vemente un punto assolutamente nuovo dell'ar 
ticolo 1 qual'è proposto dal lllinistero. Come il 
Senato ha presente si vuole introdurre in que 
sto articolo 1 dcl disegno ministeriale una mo 
dificazione economica, e q~sto punto è stato 
toccato dall'egregio collega Frola, 

Poi c'è una. parte asso! utamente nuova: si 
dice che sopra questo assegno annuo, che non 
è poi - più assegno pcrchè dovrà cessare col 
cessare della somministrazione del caro viver] 
ai funzionari dello Stato, < verrà prelevato il 
contributo personale dovuto da ciascuno alla 
ca-sa di previdenze (e questo era pure nella 
proposta ministeriale) e ritenuto le rate dei 
tributi verso lo Stato, provincie e com uni even 
tualmente non soddisfatte dagli ufficiali giu 
diziari •. Questa è una parte nuòva di carnt- 

. tere prevalentemente morale. La disposizione 
ha, a mio avviso, 1111 carattere di· mortifica 
zione della classe, classe che sente appunto la 
gravità di questa disposizione per quell'alto 
senso di dignità dcl quale dobbiamo godere e 
che non dobbiamo in nessuna maniera depri 
mere. Io non posso escludere che anche nella 
classe degli ufficiali giudiziari possa accadere 
che q uniche singolo componente non corrisponda 
in tempo debito i contributi d'imposta· verso 
lo -Stato, le provincie o i comuni, che posso 
rimanere, in altre parole, moroso, nuche, tal 
volta, con giustificazioni plausibili. ~la non posso 
credero che sia -op~tuno introdurre nel testo 
della legge una formub che stabilisca una pre 
sunzione a carico <lÌ tutta la classe, la presun 
zione di una morosità di questi ufficiali giudi 
ziari. (luesto disegno di legge, come notava 
ben issi mo l'egregio senatore F.-0111, non si pro 
pone soltanto il rniglior;imento economico della 
classe ·ma anche, e sopratutto, la elevazione 
morale dPgli uftkfali giuclizinri. Ciò è tanto 

. VPro che, oltre le disposizioni intorno al redu· 
tamento degli ufficiali giudiziari, i quali d'ora 
innanzi pe1· èsscre ammessi 11! concorso e, even 
tualmeute, nominati dovranno aver conseguita · 
in un istituto regio o pareggiato la licenza. gin 
nasiale od il passaggio dal secondo al terzo 
corso di un istituto tecnico o di scuola com 
merciale, essi hanno pttenuto delle disposizioni 
che, come nota nella sua relazione il senatore 
~fortara, conferiscono maggiore ùignitA. alla 
cla;1,;e. Essa ha ottenuto di averll un rappre 
sentante nella. commis~ione degli esami di con 
(·orgo ed anche per la graduatoria. Quest' ~l · 
tima disposizione verrebbe ad essere soppressa 
dall'Ufficio ce-ntrnle, ma io credo sarebbe op 
portuno mantenerla, pcrchè a me non soddisfa 
quella ragione che è scrÙta nella relazione dcl- 
1' Ufficio centrale e cioè che non sembra op- 

L .·' -· 
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portuno che un uffìzlale giudiziario possa pren 
dere parte alla commissione predetta, quando 
io trovo che nella commisslone esnmina'tricc 
per l'ammissione al concorso gli uffizinli giu 
diziari si trovano in compagnia di un consi 
gliere a°ella Corte di appello, di un funzionario 
dcl pubblico ministero, del presidente dcl con 
siglio di disciplina dei procuratori e del can 
celliere della Corte di appello. Quindi non vedo 
ragione per cui anche nella commissione per 
la graduatorhr non possa entrare un · uffìzlale 
giudiziario. Nella relazione :\Iortam si dice ap 
punto che aderendo ai desideri della classe si 
è sostituito nella commissione esaminatrice ad 
uno dci consiglieri della Corte di appello un 
ufficiale giudiziario, e che appare giustificato 
anche l'altro desiderio che la nomina degli uf 
ficiali giudiziari avvenga, a titolo di maggior 
dignità per decreto ministeriale, e non per de- 

. creto del primo presidente della Corte di ap 
pello. ; 

Ora, se tutte queste dìsposiztoni mirano ap 
punto a tenere alto il decoro della classe, a me 
sembra che questa disposizione relati va alla 
ritenuta eventuale di tas~e~{!r le quali gli uf 
fidali giudiziari si siano resi morosi, sia in 
stridente contrasto con la natura e lo scopo 
delle disposizioni ora ricordate. Tanto più poi 
che questa disposizione, se avrebbe avuto un 
senso pratico quando fosse stata abbinata al 
n. 2 dell'articolo 1°, qual'è presentato nel di 
segno di legge del l\linistero, non ne ha nes 
suno quando è proposta al n. 2 dell'articolo 1 ° 
del disegno di legge de1l'Uffkio centrale. In 
fatti, nell 'artlcolo ministeriale, l'assegno annuo 
è fisso nel tempo e quindi questa, che dovrebbe 
essere una garanzia per l'erario, sarebbe stata 
continuativa come l'assegno delle lire 2000; ma 
quando, come è detto nell'urticolo modificato 
dall'Ufficio centrale, questo che doveva essere 
un assegno annuo fisso, permanente, diventa 
invece una indennità di caroviveri da cessare 
quando cesserà la corresponsione del carovi 
veri ai funzionari dello Stato, lo trovo che è 
perfettamente inutile introdurre nella legge 
questa novità transitorla che mortifica la classe 
degli· uffìclal! giudiaiari. 

Credo per conseguenza .cho, (e cesso di te 
diare il Senato), qualunque sia la decisione 
del Senato, o che si voglia cioè adottare l' ar 
ticolo 1 ° quale è presentato dall'Ufficio con- 

trale o che si voglia accettare l'articolo 1 o 
del disegno di legge iniziale, si debba in ogni 
caso non introdurre questa nuova disposizione, 
convenendo nella mia tesi subordinata a quella 
del senatore Frolli. 

!\Ii si consenta anche di dire che eventual 
mente l'articolo dell'Ufficio centrale dovrebbe 
essere emendato quanto alla forma e alla di 
sposizione delle .sue previdenze. 
In questo articolo 1 ° si dice che gli uf 

ficiali giudizlar! saranno retribuiti mediante i 
proventi degli atti e con una perccutuule del 
dieci per 'cento, (era del cinque per cento e 
la Camera dci deputati l'ha portata al dieci 
per cento) su i crediti ricuperati dallo Stato sui 
campioni civili, penali ed amministrativi, ecc. 
Fin qui Vi\ bene; noi siamo in tema di ele 
menti di retrlbuzlone, che, se possono va 
riare nella "misura, sono però permanenti e 
stabili. Al numero 2 poi Bi dice «sono re 
tribuiti anche con l'assegno annuo fisso a ca 
rico dello Stato dal 1° maggio 1919 nella mi 
sura. uniforme per tutti di lire 2000, ecc. • Mi 
pare che questo numero debba 2 essere mo 
dificato e che si debba fare un capoverso come 
lo ora dirò. Infntti come si può dire che gli 
ufficiali giudiziari sono retribuiti anche con 
un assegno annuo · flsso, quando più sotto al 
capoverso dello stesso numero 2 si dice poi 
che questo assegno sarà abolito quando ces 
serà la sommiuistrazlone del caro-viveri ai 
funzionari dello Stato? E so l'austerità di que 
sto alto Consesso mi permettesse una digres 
sione rispettosamente scherzosa, io direi che 
questa redazione dell'articolo 1° al numero 2 
mi fa ricordare di quel tale che firmava • dot 
tor Francescho • con la acca. Gli fu osservato: 
• o leva l'acca o togli il dottore •. 
Ora questo assegno di lire 2000 o è caro -vi 

veri e non si può parlare d'assegno fisso mii 
di indennità transitoria; oppure sì vuol ritor 
nare al concetto dell'articolo 1°, e si vuole 
stabilire l'assegno fisso, ed allora bisogna le 
vare il capoverso di questo numero 2, che 
stabilisce la fine di tale assegno col cessare 
della somministrazione del caro-viveri ai fun 
zionari dello Stato. ~li pare dunque che quando 
la proposta· dell' Ufficio centrale rispetto al 
l'articolo 1 ° dovesse rimanere, perché non si ac 
colga l'emendamento? dell'onorevole Frola;: si 
dovrà dire e sono retribuiti: 

4 • '"• 
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· 1 ° mediante i proventi sugli atti da essi 
eseguiti e coi diritti che sono autorizzati ad 
esigere secondo le disposizioni delle tariffe gi u 
diziarie; 

2° con una percentuale dcl dieci per 
cento, ecc. 

F.: poi si dovrà fare un capoverso e 'dire che 
sino a quando non cesserà la concessione dcl 
caro-viveri agli impiegati dello Stato, sarà corri 
sposta agli ufficiali giudìaìnrt una indennità 
di caro-viveri corrispondente all'importo di 
lire 2000 annue. Io prego di conseguenza, in 
sieme all'onorevole Frola, l'Ufficio centrale di· 
non voler insistere in questa parte nuova della 
redazione dell'articolo 2°; ad ogni modo prego 
il Senato di non volervi acconsentire e credo 
che questo sarà partito giusto ed opportuno. 
PJPITOXE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
PIPITO~E. Dirò pochissime parole sull' arti 

colo 1°. Il dare col capoverso .dell'art. 1° la 
definizione della natura dell'asscguo, potrebbe 
essere una interpretazione autentica delSenato, 
ma questa -intcrpretezlone non può essere in 
contraddizione con lo spirito uolla legge per 
chè diversamente gli interpreti potrebbero poi 
trovare che il Senato interpreta male se stesso: 
Io trovo precisamente che lo spirito della· 

legge per le diverse sue disposizioni è in con 
tradizionc con la natura dell'assegno di cui al- 
1' art. 2, secondo la deflnizione che in questo 
articolo Be ne vuole dare. 

Anzitutto, quando si dice che g-li ufficiali giu 
diziari sono retribuiti, sì esclude a priori che, 
con questa formula, vi possa essere nei termini 
~ell'art. 1° una retribuzione temporanea che 
si riferisca alle speciali condizioni in cui si 
trovano tutti i funzionari dello Stato ; ma. que 
sta potrebbe essere una. osservazione troppo 
vaga ed invece un'altra più precisa io la trovo 
nella. lettera stessa dell'articolo primo, ultimo 
capoverso, e precisamente in quell'aggiunta che 
ha voluto portare l'Ufficio centrale, per deter 
minare la natura dell'assegno di lire duemila. 
Mentre da una parte l' Ufficio centrale dice 
che questo assegno è dato per supplire ai bi· 
sogni della vita, con carattere ·di caroviveri, 
poi all'ultimo capoverso dello stesso articolo 
dice: • l'assegno fisso annuo di cui al n. 2 di 
questo articolo non sarà dovuto agli ufficiali 
giudiziari, che per soli diritti di cui al prece- 
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dente numero 1, escluse le. trasferte, abbiano 
percepito in media o sorpassato, quelli delle 
Preture lire 95QO, quelli delle Corti di appello 
lire 10,f>OO ecc. \ 
Ora, è precisamente questa dizione, portata 

all'ultimo capoverso dcli' Bflìcio centrale, che 
definisce Il carattere vero dell'assegno fisso di 
lire duemila, che è quello di voler equiparare 
le condizioni del diversi ufficiali giudiziari che . 
sl .trovano, alcuni con utili più che sutlicienti - 
ai bisogni della vita, altri invece con utili as 
sai deficienti. 
Dunque l'assegno di lire duemila è indicato 

dal. legislatore per stabilire un certo equilibrio 
fra gli emolumenti conseguiti dagli ufficiali 
giudiziari nelle diverse condizioni in cui pos 
sano trovarsi. 
Se questa è la definizione perché volete darne 

una diversa col capoverso su cui il collega 
Frola chiede l'emendamento? Come volete sta 
bilire che si tratti di assegno dato pel caro 
viveri, ciò che è dato quale supplemento per 
mettere in parità di condizioni gli ufficiali giu 
diziari? Il giorno in cui sarà esclusa la neces 
sità. dell'assegno di caroviveri, ritornerebbero 
le differenze che con la presente legge si vo- · 
glìono eliminare. 
Dunque vi è una contradizione nei termini, 

e pertanto prego l'Ufficio centrale di voler ac 
cogliere l'emendamento del senatore Frola, al 
quale mi associo. , 
FERA, ministra della giusti:;ia e degli n/: 

fari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, .ministro della giustizia e degli a/· 

fari di culto. Ho dichiarato di accettare che 
la discussione si svolga sul testo dell'Ufficio 
centrale, con l'intendimento di sottoporre al 
Senato soltanto poche osservazioni sulle modi 
ficazioni agli articoli approvati dalla Camera, 
E in relazione a q nesto articolo 1 ° lo non. 

posso che associarmi alle considerazioni degli 
onorevoli Frola, Berti e Pipitone. 
Il sistema di retribuzione degli ufficiali giu 

dlzlarì, basato su proventi e su assegni fìssì e 
indennità supplementari, è stato mantenuto in 
tegro dall'Uffìcio centrale in conformità. al pri 
mitivo testo minlsteriale e a quello approvato 
dalla Camera. E per quanto riguarda I'entità 
delle retribuzioni, l' Uffìeìo centrale ha accet 
tato le modificazioni votate dalla Camera, no- 

/ 
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tevolmente pili ·vantaggiose per gli ufficiali 
giudiziari. 
Infatti, a parte i proventi sugli atti che gli 

ufficiali compiono, stabiliti nelle tarift'e civili e 
penali, l'assegno fisso, che nel testo ministe 
riale era di sole lire 1200, fu dalla Camera 
elevato a lire 2000, e questo aumento è stato 
accettato dal!' Ufficio centrale, il quale ha an 
che accettato l'aumento dal () al 10 per cento 

• della percentuale sulle somme recuperate dci 
crediti iscrittl sul campioni civili e penali. 
L'indennità supplementare, che risale al 1865 

ed è stata sempre mantenuta e migliorata at 
traverso tutte le posteriori leggi riguardanti 
gli ufficiali giudiziari, nel testo ministeriale era 
contenuta in lire 2000, lire 2200, lire 2400, 
lire 2.GOO per gli ufficiali giudiziari rispetti 
vamente addetti alle preture, ai tribunali, alle 
Corti di appello, alle Corti di casaazlone. La 
Camera· ba elevato tale indennità -a lire 3500, 
4000, 45000 suddividendo gli ufficiali giudi 
ziari in tre classl, e ha concesso inoltre un 
·aumento di lire 500 per ogni quadriennio sino 

• al ventesimo anno di servizio. Anche questi 
aumenti l'Ufficio centrale ha accettato, pur 
'correggendo l'articolo, nel senso di graduare 
le indennità stesse alla diversa èompetenza de 
gli ufficiali giudiziari, e disciplinando il mec 
canìsmo per il pagamento di esse e per la com 
pensaztone fra i proventi dei diversi mesi di 
uno stesso anno. 
, Sicché sostanzialmente l'Ufficio· centrale ac 
cetta il trattamento economico votato dalla Ca 
mera. 
Però, 'osservando che l' introito minimo in 

lire r,rJOO assicurato a colui che entra in car 
riera, oltre il 10 per cento sulle somme recu 
perate, sembra eccessìvo in confronto ai com 
pensi assegnati ad altri funzionari_ forniti di 
titolr superiori, a cominciare dai segretari dello 

· amminìstrazionì centrali, che fruiscono d'uno sti 
pendio .iniziale di lire 4000 e scendendo agli 
applicati, per i quali lo stipendio iniziale è di 
sole lire 3000, e considerando d'altra parte che 
gli altri funzionari attualmente godono di in· 
dennità per caro-viveri, indennità che per gli 
ufficiali giudiziari vengono assorbite dall' as 
segno fisso dì illre 2000, 'propone che questo 
11ia pagato per il solo periodo durante il quale 
sarà pagato il oaro-viverl ai funzionari dello 
8tnto. · 

.8 

Ora, per quanto non mi dissimuli l'impor 
tanza del rilievo e del raffronto che lUfficio 
centrale del Senato istituisce tra gli ufficiali 
giudiziari e gli altri funzionari dello Stato, 
debbo convenire con le osservazioni fatte dagli 
onorevoli senatori Frola, Berti e Pipitone. 
Bisogna tener presente la particolare condi 

zlone giuridica dell'ufficiale giudiziario, il quale 
se. da un lato ha il carattere di un pubblico 
ufficiale alle dipendenze dello Stato.sdall'altro 
ha il carattere di un libero professionista, che 
presta l'opera sua ai privati che ne richiedono 
il ministero. In relazione a tale doppia natura 
sta la doppia forma di retribuzione: proventi 
pagati dai privati,. e indennità a carico dello 
Stato. 
È noto che nella classe vi è stato sempre un 

vivo contrasto tra stipendisti e proventìstì, 
Quelli che appartengono ad uffici importanti 
sono paghi dei proventi lnrgamente rimunera 
tivi e sono contrari a una forma di retribu 
zione fissa quale lo stipendio; quelli invece che 
appartengono ad uffici di scarso rendimento, e 
che si vedono costretti a fidare principalmente 
sulle indennità àssicurate dallo Stato, vorrebbero 
che si concedesse un vero e proprio stipendio. La 
quistione è stata lungamente dibattuta, ma è 
sempre prevalso il concetto di mantener fermo 
il sistema misto, che risale alla legge del 186!), 
la quale insieme ai proventi stabiliva un'Inden 
nità supplementare sotto il nome di suseidio, 
per assicurare agli ufficiali giudiziari un minimo 
di retribuzione. 
E questa Indennìtà supplementare, seguendo 

le crescenti esigenze della vita, aumentata con 
.la legge del 1002, ha avuto un successivo aµ 
mento con la legge del 1911. In sostanza si è 
considerato che la doppia forma di retribuzione 
ha il vantaggio di conservare da una parte lo 
stimolo all'attività Individuale e dall'altro quello 
di riconoscere e ricompensare, assicurando un 
minimo di retribuzione, il servizio, non pagato 
dalle parti, che gli ufficiali giudiziari rendono 
all'amministrazione. 

Ora, allorquando, in seguito allo agitazioni 
degli ufficiali. giudiziari, che reclamavano un 
trattamento più rispondente ai tempi, ad ini 
ziativa. del mio predecessore si riunl una Com 
missione, presieduta dal sottosegretario di Stato' 
e della quale facevano parte anche i rappre 
sentantì la classe, fu da essa ripresa In esame 

(~ 
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la legge del 1911, si discusse ancora delle forme 
di retribuzione e prevalse il concetto, trasfuso 
poi nel decreto-legge 30 novembre 1919, di 
meglio contemperare le due tendenze. E cosi, 
insieme al proventi, alla percentuale sui cam 
pioni e all' indennità supplementare, si stabili 
di concedere un assegno fisso, da corrìspondersì 
Indistintamente a tutti gli ufficiali giudiziari, 
quale emolumento per quei lavori e quelle fun 
zioni, specialmente in materia penale, che non 
possono essere pagati dalle parti. 
Vero è che tale assegno assorbì i due assegni 

speciali, concesso l'uno col decreto luogotenen 
ziale 27 ottobro 1918, a titolo di caro-viveri 
per la durata della guerra e per sei mesi uopo, 
graduato in relazione agli uffici, e l'altro con· 
cesso col Regio decreto 31 luglio 1919, nella 
misura unica di lire 720 e senza limiti di du 
rata. Ma non per l'assorbimento delle inden 
nità. caro-viveri, I' assegno doveva di queste 
"assumere necessariamente il carattere: e infatti 
non si volle che l'assumesse e non l'assunse, 
tanto che nel decreto l' assegno non fil consi 
derato come temporaneo. 

Esso ebbe il carattere di retribuzione fissa e 
permanente, concessa in corrispettivo delle spe 
ciali funzioni non pagate dalle parti, e questo 
carattere mantenne nel testo. approvato dalla 
Camera dei deputati, che lo elevò da lire 1200 
a lire 2000. Se tale è I'assegno, se esso insieme 
alle altre retribuzioni deriva da una transa 
zione tra le due tendenze di cui ho parlato, e 

· risponde a una giusta esigenza della classe, non 
posso consentire nella proposta dell'Ufficio cen 
trale, che,· rendendolo temporaneo, verrebbe a 
turbare l'economia del decreto, di cui si chiede 
_In conversione in legge. 

Lo stesso si dica per il criterio della riduci 
bilità dcli' assegno che l'Ufficio centrale vor 
rebbe introdurre, nel senso di stabilire che non 
sia concesso agli ufficiali che con i soli pro 
venti, escluse le trasferte, percepiscano in media 
o sorpassino quelli delle preture lire 8:>00, 
quelli dei tribunali lire !)j()(), quelli delle Corti 
di Appello lire 10.f>OO, e quelli delle Corti di 
Cassazione lire 11.500, e sia dovuto solo nella 
misura necessaria a raggiungere tali cifre a 

. quelli che, coi proventi conglobati col paga 
mento Integrale dell'assegno fisso, verrebbero 
rispettivamente a superare le somme suindi 
cate. 9 

Comprendo il. valore dei confronti che l'Uf 
ficio centrale fa tra il trattamento economico 
che viene concesso agli ufficiali giudiziari e 
quello concesso ad- altre categorie di funzionari 

- I 
ma mi permetto di osservare che, col carattere 
dell'assegno fisso, che rappresenta. una retri 
buzione di lavoro non altrimenti pagato, mal 
si concilia il criterio. della riducibilità.. 
Perciò, mentre mi riservo di dare ulteriori 

chiarimenti all'onorevole senatore Berti quando 
verranno in discussione gli articoli cui si ri 
feriscono alcune sue . Osservazioni, prego lTf 
ficio centrale di volere aderire alle proposte 
degli onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto, nel senso di sopprimere il capoverso dcl 
n. :!, che stabilisce la temporaneità dell'assegno 
fisso, e l'intero capoverso ultimo, che stabi 
lisce la riducibilità. di questo assegno. 

C-0n tali correzioni dichiaro di accettare l'ar 
ticolo primo nella formula proposta dall'Uffìcio 
centrale, che, mentre conserva integralmente 
il trattamento economico approvato dalla Ca-. 
mera, raggiunge una maggiore chiarezza e • 
perspicuità. · 

PAGI..IANO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
PAGLIANO,, relatore. L'Ufficio centrale rin 

grazia assai l'onorevole ministro guardasigilli 
delle belle parole che ha indirizzato al suo la 
voro; e ringrazia anche l'onorevole senatore 
Frola per le parole molto lusinghiere che si è 
compiaciuto di rivolgere alla relazione; rin· 
grazia del pari gli onorevoli senatori Berti e 
Pipitone, per le osservasìonì prospettate. 
L'onorevole ministro ha fatto la storia doli e 

diverse disposixioni e dei conseguenti giova- . 
menti che in breve periodo di tempo hanno 
ricevuto gli· ufficiali giudiziari, i quali ebbero 
un primo caroviveri, di diversa misura se 
condo le diverse classi di essi ufficiali giudi 
ziari e poi un secondo caroviveri, uguale per 
tutti. Qu1mdo si è elaborato il presente disegno 
di legge, questi due caroviveri vennero fusi e 
venne dato un assegno fisso a tutti gli ufficiali 
giudiziari nella misura di 1230 lire, che poi 
dalla Camera dei deputati è stato elevato a 
lire 2000. 
Ilo citato queste cifre, non per ri potere ciò 

che l' onorevole ministro guardasigilli ha lar 
gamente fatto osservare, ma per far vedere 
che la stessa Commissione, nominata dall' ono- 

• 
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revole guardasigilli per apparecchiare questo 
disegno di legge già aveva stabilito che l'as 
segno, che era nel complesso per gli ufficiali 
giudiziari delle preture dì 1200 lire, · per 
quelli dei tribunali 1260 per quelli delle 
Corti di appello 1300 e per quelli delle Corti 
di cassazione 1380, fosse ridotto a lire 1200 
con la perdita rispettivamente di annue lire 60, 
di 'lire 100 e di lire 180 dalle categorie· degli 
ufficiali giudiziari dei .tribunali, corti di ap 
pello e cassazioni. 

Il lavoro fatto dall' C'fficio centrale è stato 
un lavoro con cui si è cercato di migliorare 
le condizioni degli ufficiali giudiziari: il di 
segno di legge, come era venuto ali' Ufficio 
centrale, si presentava ineseguibile, perché esso 
veniva al Senato dopo aver subito diverse vi- 

. condo alla Camera, e dopo, (come mi sugge 
. risce il collega Dìena dell'Ufficio centrale) es 
sere stato votato iu modo tumultuario, perchè 
mentre la Giunta generale del bilancio aveva 
apparecchiato un suo controprogetto, all'ultimo 

• momento si volle fare una parte .dolla discus 
sione sopra il disegno di legge presentato dal 
ministro guardasigilli. E allora alcuni .articoli 
restarono con le variazioni che introduceva la 
Giunta generale dcl bilancio, e restarono di 
versi altri articoli proposti dal guardasigilli; 
e ·venne Cl'SI allUffìclo centrale del Senato un 
disegno di legge che non poteva avere ese 
cuzione. 
L' Ufficio centrale del ~enato, corno ha fatto 

osservare l' onorevole ministro, si è preoccu 
pato di ciò. La Carnera dei deputati ha con 
cesso l'assegno fìsso di lire 2000 ed ha pure 
ritenuto che bisognava. ancora garantire al 
i' ufficialo giudiziario all'ingresso in carriera 
l'introito di 3[>00' lire ogni anno. Ma l' Ufficio 
centralo ha osservato che gli altri impiegati 
che percorrono carriere anche supcrìorì e che 
hanno corredo di titoli superiori cominciano a 
prestare servizio con lo stipendio di sole 4000 
lire, e sia perciò eccessivo H primo assegno 
in lire 5riOO. Però preoccupandosi del momento 
di fftcile nel quale ora si svolge la vita, ritenne 
di dover trasformare l'assegno· in una specie 
di caroviveri. 

· L' Uff!èio centrale non trova però alcuna dif 
ficoltà. a sopprimere le parole che riguardano 
la temporaneità di quell'assegno, per molle 
ragioni, oltre a quelle bellamente dette dal- 

• 

... I\ 

l'onorevole ministro: In un momento qualsiasi, 
quando tutti gli impiegati dello Stato avranno 
perduto (e speriamo che ciò avvenga subito, 
per il bene d' Italia) avranno perduto dicevo 
l'assegno del caro viveri, si .potrà ritoccare 
benissimo questa legge e portare l' nssegno 
degli ufficiali giudiziari ad una somma corri 
spondente e proporzionata a quella ricevuta 
dagli altri impiegati dello StatJO. 
Ecco perchè l'Ufficio centrale non trova 

nessuna difficoltà ad abolire le parole: e tale 
assegno avrà fine col cessare della sommini 
strazione del caro viveri ai funzionari dello 
Stato •. 

Gli onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto insistono che sia tolto anche l'ultimo ca 
poverso dell'art. 1 •. L'onorevole ministro, che 
ha avuto la bontà di leggere e studiare atten 
tamente la relazione dell'Ufficio centrale, ha 
già spiegato le ragioni per le quali quella di 
sposizione era stata proposta. 
L'Uffìcio centrale del Senato pensava che 

l'assegno di lire 2000 non si · dovesse dare a 
coloro (e ve ne !!0110 diversi tra gli ufficiali 
giudiziari) i quali yengono a percepire annual 
mente 19, 20, 21 e perfino 23 mila lire. Pareva 
che fosse una largizione eccessive. da parte 
dello Stato il dare 2QOO lire a. costoro i quali 
guadagnano, non solo più dei cancellieri, ma 
ancor più di coloro :che stanno mqlto al disopra 
nella scala dci funzionari dello Stato. Ecco 
perché si era introdotta quella disposizione, e 
le ragioni sono esposte nella relazione. K eil' Uf 
ficio centrale nel votarsi quella disposizione 
vi fu dissenso, !) perciò facendo omaggio alle 
diverso osservazioni fatte questo'oggi nel Se 
nato, l' Ufficio centrale non trova difficoltà ad 
accettare che sia soppresso l'ultimo capoverso 
che incomincia con le parole: e l' assegno fisso 
annuo, ecc. •. 

Riassumendo, l'Uflicio centrale accetta. al 
n. 2 la soppressione delle parole: e Talea ssegno 
avrà fine col cessare della somministrazione del 
caroviverl ai funzionari dcllÒ Stato • e .la sop 
pressione di tutto l' ultimo capoverso dalle pa 
role :e l'assegno -fìsso annuo di cui al n. 2 • fino 
alla fine. . . 
Una parola debbo dire ali' onor. Berti. Lo 

pregherei di non insistere in quella parto che· 
riguarda il pagamento della ricchezza mobile. 
Il senatore Berti non si trova di aver fatta la 

t • 
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carriera di magistrato come l'ho fatta io; io 
_ sono stato per circa 11 anni procuratore gene 
rale di Corte d'appello, e so quante. volte è 
stato necessarìd intervenire pcrchè gli ufficiali 
giudiziari pagassero lo rate di ricchezza mo 
bile. In generalo gli ufficiali giudiziari hanno 
un'alta coscienza dei propri doveri, ma vi sono 
anche coloro che sono renitenti a pagare i pro· 
J?ri debiti verso lo Stato, le provincie, i comuni. 
E bene che in questi casi lo Stato sia armato, 
come del resto lo è verso tutti gli altri suoi 
funzionari; tutti i funzionari dello Stato Infatti, 
come l'onor. Berti sa, pagano la ricchezza mo 
bile a mezzo di ritenuta. 

· Prego H senatore Berti di non Insistere in 
questa sua proposta. 

DE CUPIS. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Senon vi è alcun altro che abbia 

intenzione di fare osservazioni in merito, io mi 
permetterei, consentendolo il Senato, di fare 
una proposta molto modesta, anzi direi quasi 
umile e umìllssìmn, perchè è una questione di 
pura forma e di metodo. 
Dalle ultime parole dell'onorevole ministro 

mi paro si possa ritenere che egli accetta 
l'articolo formulato dall'Ufficio centrale salvo 
alcune poche modificazioni. 

Ora faccio questa osservazione: questo ar 
ticolo proposto dall' Ufficio centrale occupa 
nientemeno che quasi due colonne del nostro 
stampato e, francamente ... 

Voce dC1l banco della Co111missione. Non è 
nuovo il sistema! . 

DE CCl'IS .... Va' bene che il sistema non è 
nuovo, ma è cosa che merita di essere corretta. 
Non ml pare che sia della buona tecnica le· 

· glslatìva il fare degli articoli cosi lunghi; mi 
pare che nella buona tecnica legislativa si do 
vrebbe usare il metodo di dare ad ogni dispo 
slzion'3 che stia da sè l'onore di formare un 
articolo. Quando dico una disposizione che stia 
da sè, certamente non voglio intendere che non 
abbia alcun contatto o rapporto con le altre 
disposizioni della legge. Dovrebbe allora una 
legge esser composta di un articolo solo; con 
l' espressione - disposizione che stia da se - 
voglio intendere: disposizione che non faccia. 
parte di un'altra disposizione. Questo articolo 
mi pare che si potrebbe suddividere in tre ar 
ticoli. Un primo articolo si potrebbe fermare 

ì 
J 

11 

sotto il n. 3, il terzo potrebbe essere costituito 
dall'ultimo capoverso e l'altro dalla parto in 
tercedente. So anch'io che queste sono qui 
squiglie di fronte al merito della legge, ma 
pure una certa forma ci vuole ; e non faccio 
la questione soltanto per la lunghezza, ma anche 
per la logicità. delle disposizioni. Logicità non 
di dirittura ma di connessione. L'ultimo capo 
verso mi pare che meglio si potrebbe collocare 
dopo l'ultimo comma dcl ·1 o capoverso. 
' - E una cosa semplice, ma - che volete? - un 

articolo che occupi due intiere colonne mi pare 
che sia troppo lungo. 

FERA, ministro della giustizia e de[Jli af 
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e deçli af 

fari di culto. Il rilievo doli' onorevole De Cupìs 
è suggerito dall'amore per la buona tecnica 
legislativa che è indispensabile nella formula 
zione delle leggi., 
L'articolo, redatto con sapiente elaborazione, 

era già alquanta lungo nel testo ministeriale, • 
maggiormente lo è diventato nel testo della 
giunta dcl bilancio, approvato dalla Camera, e 
più ancora nel testo proposto dall'Ufficio cen- 
trale. • 

Ma, pur accettando il rilievo, non posso ac 
cettare le conseguenze cui vorrebbe arrivare 
l'onorevole De Cupis, il quale propone la tri 
partizione dell'art. 1. Questo esprime un unico 
concetto, determinando le diverse forme di re 
tribuzione: proventi, percentuali, assegno tìlll!o,, 
indennità supplementare, Sicché, per ragioni. 
logiche, è necessario che rimanga. unico, po 
tendo la suddivisione far perdere di chiarezza 
al testo. 

DU:N.A. Domando ·di parlare. 
PRESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
DIEKA, aeir Ufficio centrale, Faccio notare 

che, accettando l'Ufficio centrale la sospensione 
dell=ultìmo cap?verso, l'articolo viene ridotto 
di venti "righe. · · 
FROLA. Domando di parlare.-· 
PRESIDE:NTE. Ne ba facoltà. 
FROLA. Dopo le dichiarazioni fatte dall' ono 

revole ministro e le proposte acccttato.dall' Uf 
ficio centrale, di togliere cioè la parte riguar 
dante [1 cessare dello assegno fisso a carico 
dello Stato col cessare della somministrazione 
d~l caroviveri ai funzionari dello 8t1Ìto, e ùi 
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togliere l'ultimo capoverso dell'articolo in di 
scussione, è sparita la differenza tra il primi 
tivo testo minlsterlale, approvato dalla Carnera 
dei deputati, e quello modificato dall'Ufficio 
centrale: Sono quindi lieto di avere, con il mio 
emendamento, provocate queste proposte accet 
tate dall'Ufficio centrale. 
PAGLIANO, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
PAGLIA~O, relatore. L'art. 1° dcl disegno 

di legge ministeriale era proprio concepito 
come è ora indicandosi sioè in esso art. 1° 
tutte Ìe retribuzlcni dovute agli ufficiali giudi 
ziari. L'Ufficio centrale non ha fatto altro che 
meglio chiarire le diverse norme relative a 'tali 
retribuzioni, per rendere più facile l'attuazione 
della legge. L'onorevole ministro ha già spie 
gato perché sia impossibile attuare la divisione 
proposta dal senatore De Cupis ed io sono del 
parere del ministro che cioè la materia trat 
tala in questo articolo non possa essere divisa 
in più articoli. 
DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPI8: Non potrei essere troppo soddi 

sfatto delle spiegazioni date dall'onorevole mi- 
11Mro e dall'onorevole relatore ma colgo a volo 
l ultima parola detta dall'onorevole miuistro 
e per questa volta • e per questa volta vada 
pur cosi. 
PRESIDENTE. Interrogo l'onorevole Frola 

se mantiene il suo emendamento. 
FROLA. Lo ritiro perché tolti t due commi 

dell'art. 1, nelle altre parti vi è accordo. 
PRESIDENTE. Rimane l'emendamento del 

l'onorevole Berti. 
BERTI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Interrogo I'onorevole Pipitone 

per sapere se mantiene il suo emendamento. 
... PIPITONE. Ritiro il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'arti 
colo primo di cui resta soppresso l'ultimo comma 
del n. 2 e l'ultimo capoverso ~ell' articolo. 
Chi approva è pregato di alzarsi. 
(A'.pprovato). 

Ai·t. 2. 
Gli uflìciali giudiziari sono equiparati agli 

impiegati dello Stato per gli effetti déll'Impo 
sta di ricchezza mobile, le riduzioui sui viaggi 
in ferrovia, piroscafi e tramvie, la lnsequestra- 

bilità dei proventi e degli assegni, le indennità 
di tramutamento ed i congedi, e l'Opera na 
zionale .di previdenza. 
L'assegno, di cui al n. 2 dell'art. 1, è cedi 

bile secondo le norme della legge 30 giugno 
1908, n. 33a. 
Gli ufficiali giudiziari in aspettativa per in· 

ferrnità hanno diritto ad un assegno nella mi 
sura stabilita per gli impiegati dello Stato. 
Negli uffici ai quali è addotto un solo uffi 

ciale giudiziario, tale assegno è a carico dello 
Stato. 
Negli uffici ove sono addetti due o più. uffi 

ciali giudiziari cotale assegno sarà corrisposto 
proporzionalmente su tutte le spettanze dovute 
a norma dell'art. 1. 

(.\ pprovato). 

/ ,. 

PRESIDENTE. Sull'art. 3 sono stati presen 
tati diversi emendamenti e siccome questi por 
terebbero ad una lunga discussione, il seguito 
della discussione di questo disegno di legge, 
stante l'ora tarda, è rinviato a domani. 

Annuncio .di interroga.zioni: 

PRESIDENTE. Prego l' onorevole segretario 
Bettonì di dar lettura delle interrogazioni per 
venute all' ufficio di Presidenza. 
BETTONI, segretario, legge: 
Al ministro dell'interno, Presidente dcl Con 

siglio dci ministri ed al ministro degli affari 
esteri per sapere che cosa vi sia di-vero nella 
voce mollo diffusa, e che ora sembra confer 
mata dalle recenti perquisizioni fatte a Parigi, 
della venuta in Italia di numerosi agenti bol 
scevichi, i quali _avrebbero l'incarico di fare 
propaganda nel nostro paese, distribuendo in 
genti somme allo scopo di fomentare insurre 
zioni e d'instaurare il comunismo In Italia. · · 

Garofalo, 

Al Presidente del Consiglio ed ai ministri 
degli affari esteri, della marina e dell'indu 
stria e .commerclo per conoscere in base a 
quali criteri il decreto legge 7 novembre 1!)20, 
n. 1639, radicalmente modificando la legisla 
zione anteriore, abbia tolto all'antico Consiglio 
superiore della marina In facoltà. di pronun 
ciarsi sui ricorsi relativi ai noli per gli emi- .:, 1 
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' granti ed abbia attribuito questa facoltà al 
nuovo Consiglio superiore per la marina mer 
cantile, la cui cotnposizlone è 'tale da assicu 
rare un'efficace protezione agli interessi degli 
armatori e della gente di mare, ma non già a 
quelli degli emigranti. 

Mosca. 
• 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri 
il quale si era ieri riservato di dichlarnre 
quando avrebbe rlsposto alla interrogazione del 
senatore Mosca, ha fatto sapere che risponderà 
al principio della seduta di domani. Quindi 
l'interrogazione del senatore Mosca sarà posta 
all'ordine del giorno per la seduta di domani, 
Domani alle ore l:J seduta pubblica con il 

. seguente ordine del giorno: 
I. Interrogazioni. 
II. Seguito· della discussione del seguente di 

segno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 

legge 30 novembre 1919, u, 2278, contenente 
provvedimenti per gli uffìclali gtudlziarl (Nu- 
mero i91); · 

. . -- 
IIL Dlecussione dci seguenti disegni di legge: 
Autorizzazione di spesa per il funziona 

mento delle commissioni locali di equo tratta 
mento del personale addetto ai pubblici ser- 
vizi di trasportojb'. 264); • 

Autorizzazione della spesa di L. 25,000,000 
per la esecuzione dì opere idrauliche straordi- 
narie pi. 2G6J ; · 

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del :Mini 
stero dei lavori pubblici per I'ésercìzìo finan 
ziario 1\120-21 (N. 2G9); 

l\Iaggiori assegnazioni e diminuzioni ,di 
stanziamento in taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dci In- 

.. 
vori pubblici per l'esercizio finanziario 1920- 
1921 rx, 270); 

Autorizzazione della spesa di lire 35,000,000 
per opere pubbliche varie fra cui quelle edi- 
lizie della capitale (X. 26fi); . 

M11.ggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Ministero per le terre liberate dal 
nemico per !;esercizio fìnauaìario 1920-1921 
(~. 2G7). . 

IV. Svolgimento di una mozione del senatore· 
'Cassis, ed altri senatori. 

V. Discussione dei. seguenti disegni di legge: 
.. Approvazione dcl piano regolntore di am 

pliamento della città di Saviglìano (N. t:32); 
Conversione in legge del decreto Renle 

19 settembre 1920, n. 1642,· che abroga il de 
eretç luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 25-l);. 

Convers'ione in legge dcl Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop 
pressa la Commlssìone per l'esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per .1' esecuzione di opere pubbliche 
(~. 273) ·; . 

Conversione in legge del decreto-luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n, 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (~. 115); 

Conversione in legge . del Regio decreto 
ilO novembre l!H 9, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121). 
La seduta è tolta (ore 18.IO): 

L!oe111iato per la· stampa il 26 febbraio 1921 (ore 12). 
Avv. EDOARDO G•LLJNA 

• Oir•llore dt!ll' Ctncio dei ILtaocouti delle aedute pubt,hcb•. 

13 
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La. seduta è aperta alle ore 15.10. 
Sono presenti il ministro degli affari esteri, 

delle colonie, della giustizia e affari di· culto; 
dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, per 
la ricÒstituzione delle terre liberate, e il sottose 
gretario di Stato per gli affari esteri. 

FRASCARA, seg,.etario. Legge il verbale· 
della 1:1eduta precedente, il quale è approvato . 

, I 
I Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Abbiate ha chiesto 
un congedo di giorni otto; se non si fanno ob 
biezioni s'lntende accordatQ. 

• 
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.. 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno ~eca lo 
svolgimento di una interrogazione del senatore 
Mosca ai ministri degli esteri e delle colonie: 
e sul ritardo frapposto alla cessione all' Italia 
di 80,000 chilometri quadrati di territorio alla 
destra dcl Giuba, cessione già promessa dal 
Governo britannico e della quale è stata .già 
da parecchio tempo data comunicazione. al 
Parlamento italiano>. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole sottese 

gretario di Stato per gli affari esteri per ri 
spondere a questa interrogazione. 

DI .:;ALCZZO, sottoseçretario di Stato per gli 
a//itl'i esteri. L'accordo raggiunto con l'Inghil 
terra per la cessione all'Italia dcl territorio 
sulla riva destra dcl .Giuba, comprendente 
circa ~:),000 chilometri quadrati, può conside 
rarsi come definitivo perché fino dal marzo l~l:W 
11 Governo inglese ne· ha assunto l'impegno. 

Siccome però il negoziato era connesso con 
altre quistlonì coloniali, e d'altra parte occor 
reva regolare parecchi dettagli specialmente 
nei rapporti coi protettorati inglesi confinanti, 
l'attuazione doll' accordo di cui è caso dovette 
ess~e ritardata. di alcuni mesi. Tali questioni 
però sono ora quasi giunte a· Minzione, sicchè 
Il Governo ha ragione di ritenere che li\ ces 
sione ali' Italia del territorio del Giubuland po 
trà. aver luogo entro brevissimo .tempo, 

MOSCA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. !'e ha facoltà. 
1110:-lCA.- Debbo dichiararmi soddisfatto di 

quanto ha detto il sottosegretario di Stato agli 
esteri. Ritengo quindi che gli S:-1,000 chilometri 
quadratl jd! territorio della Somalia inglese dei 
quali ha parlato il sottosegretario medesimo 
possano considerarsi potenzinlmente come già 
ceduti all' Italia. 

· Nello stesso tempo debbo manifestare il mio 
compiacimento nel rilevare come gli ostacoli 
·che Ai frapponevano a questa cessione Riano 
stati tolti. Sebbene sarebbe pure' opportuno di 
conoscere a quali condizioni siano stati elimi 
nati .. 
Inoltre stìmo doveroso di ricordare al Senato 

• che questi !-15,000 chilometri quadrati di terri 
torio, che ci vengono ceduti alla destra del 
Giuhn, sono il corrispettivo dell'ingentissimo 
patrimonio coloniale. tedesco che la Francia e 

. l'Inghilterra si sono di vise, e che alla divisione 
anche I' Italia avrebbe dovuto partecipare, in • 
grazia dcli' art. 119 dcl Trattato di Versailles 
che, come il sottosegretario di Stato agli esteri 
mi insegna, stabiliva che li\ Germania cedeva 
alle principali Potenze alleate cd associate tutti 
i suoi possedimenti d' oltremare. · Per la sola 
Africa si trattava di circa due milioni e nove 
cento mila chilometri quadrati di territorio, di 
cui· un milione e novecentomila circa sono 
territori naturalmente foraci di grandissimo 
avvenire per la produzione di quelle materie 
prime di cui I' Europa ha tanto bisogno. Io 
non so come, malgrado quell'articolo, l'Italia 
non abbia avuto la sua parte. 

Ed allora, non essendosi tenuto conto del 
! art. 119 dcl Trnttato di Versailles, per chie 
dere qualche cosa, non restava che l'art. 13 
dcl Trattato di Londra. Q'uell'articolo diceva 
che, nel ca~1'1 che la Francia e l'Inghilterra 
avessero allargato i propri coufìni in Africa 
a danno delle colonie tedesche, (non si preve 
deva il caso della completa cessione di esse), 
l'Italia avrebbe avuto diritto a qualche equo 
compenso; e che ciò doveva avvenire con un 
regolamento dci confini delle colonie itallane 
confinanti con quelle francesi e inglesi. 

Certo, posta su questo terreno la questione, 
vi era poco da sperare. Poichè una rettifica di 
confini della nostre antiche colonie non poteva 
darci che un compenso molto magro, perché 
tutte le nostre antiche colonie contìnnno su per 
giù con territori deserti o quasi deserti, che 
hanno pochissima importanz!l e poca fertilità. 

Ad ogni modo dopo trattative, ché pare siano 
state lunghe, l'Inghilterra ha acconsentito a 
cederci questi ~f>,000 chilometri quadrati di ter 
ritorio. Non è molto, ma essi rappresentano 
qualche cosa e possono, col" tempo, acquistare 
q uniche valore. :\fa hanno, i,1opratut to, un va 
lore momle, perchè costituiscono un segno 
tangibile che l'Italia non si è, nelle tratlutive 
di pacè, disinteressata del tutto dl)lle queHtioni 
coloniali e che i nostri alleati riconoscono che 
an<:he noi abtlìi\mo diritto di vivere, di lavo 
rare, di tenere un posto nel. mondo. (App1·0- 
roa,; io11 i). 

Sull'ordine del giorno. 

VICl~I. Dom111ulo di parlare. 
PRESIDENTE. Ke ha facolt.'l. 

• 
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VTCIKl. È all'ordine del giorno una interro 
gazione sui dolorosi fatti <li l\!q<lena, presentata 
du me tempo fa, "e rinviata, d'accordo con 
l'onorevole sottosegretario all'interno. Secondo 
quell'accordo, avrebbe dovuto svolgersi ieri, o 
nlrneno oggi. 

Prego l'onorevole Presidente di v'o!erne sol 
lecitare lo svolgimento. 
Questa interrogazione fu presentata anche 

col concetto <li coneorrere alla pacificazione degli 
animi; rimandandola a tempo indefinito si rag 
giu~erebbe Io scopo contrario. 
PRESIDENTK Posso darle subito una rispo!Oo 

sta soddisfacente. 
:m sono f1ttl~ premura di fur rilevare al sot 

tosegretario dell' interno la necessità che ve 
nisse al Senato per rispondere non s9!0 alla 
sua; ma anche a due altre interroguzionì pre 
sentate dall'onorevole Garotalo e Libertini. 
L'onorevole sottosegretario mi ha dichiarato 

che risponderà a queste interrogazioni nella 
seduta di lunedl. · 

'.'Ili riservavo, in fin di seduta, di metterle al 
l'ordine del giorno per Junedl. 

. VICIXI. La ringrazio. 

Presentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onore 
vole Fera, ministro per Iu giustizia e per gli 
affari di culto. 

l<'ERA, ministro della giusti::ia e d1•gli 
[ari di cullo. :\li onoro di presentare al 
nato il disegno ?i legge: ,. 

• Conversione in legge del Regio decreto 
legge 31 dicembre 1919, n. 2~>00 che affida 
alla Regia avvocatura erariale la difesa dello 
Stato e delle Amministrazioni da esso dipen 
denti nelle nuove provincie ». 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 

, che seguirà la procedura stabilita dal regola 
mento. 

Seguito della. discussione sul disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto-legge 
30 novembre 1919. n. 2278 contenente provve 
dimenti per gli ufficiali giudiziari» (N. 191-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito dell11 discussione del disegno '.di.Jwe: 
• Conversìone in legge dcl Regio decret}-lfgge 

.. f? 

a/ 
Se- 

30 novembre 1919, 11. 2278 contenenti provve 
dimcnti "per gli ufficiali gi udizlarl •. 

Nella seduta di ieri si sono approvati ìdue 
primi articoli. 

Do ora lettura dell'articolo 3: · 

Art. 3. 

Il numero degli ufficiali giudiziari non po- 
trà superare I 2000. . 

Alla loro ripartizione fra gli uffici giudiziari 
del Regno sarà provveduto col regolamento. 
Le tabelle organiche saranno rivedute e, ove. 

occorra, modificate con ·deérelo Reale ogni 
quinquennio. 
Per effetto rlella riduzione dello tabelle sa-: 

ranno ritenuti in soprannumero gli ultimi clas 
sificati nella graduatoria di ciascun grado. 

Su questo articolo sono stati presentati duo 
emendamenti: uno del senatore Spirito -cosi 
concepito: 

• Parimenti, previo esame di integrazione · 
presso la Corte di appello, saranno ritenuti in 
soprannumero ed addetti alle preture dcl ~i 
stretto gli uscieri di conciliazione nominati in 
virtù della legge 10 giugno 1902, non salariati 
dal comune, che da oltre un decennio prestano . 
servizio negli uffici cui furono destinati s s 

Essendo assente il senatore Spirito, questo 
emeudamento è stato ripreso dal senatore FroliÌ. 

Poi vi è un emendamento dcl senatore Rota 
che propone di sostituire ali' articolo 3 dcl· 
l; Uffteio- centrale il corrispondente articolo :3 
del disegno ministeriale. 

FROLA. Domando di parlare. 
PRF.8IDENTE. Ne ha facoltà, 

' FROLA. lo intendeva parlare appunto sul- 
l'emendamento presentato dal senatore Spirito, 
il quale non si trova presente, perché ha do 
vuto assentarsi da Roma per gravi necessitè , 
e, prima di dire qualche parola, per amore di 
brevità, vorrei sentire l'avviso dellTfflcio 
centrale o dell'onorevole ministro su questo 
emendamento. 

PAGLIAXO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PAGLIANO, relatore. Prego il senatore Frola 

di svolgere l'emendamento del senatore Spirito 
non già ora nella discussione dcli' articolo il 
ma in quella dell' articolo 35, perchè non si 
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tratta di norme generali da modificare, e l'ar 
ticolo ora in discussione contempla norme ge 
gerali dei concorsi degli ufficiali giudiziari. 
L'onorevole senatore Spirito vorrebbe ìntro 

durre alcune modificazioni; ma io credo che 
sia meglio esaminarle quando ci troveremo a 
discutere l'articolo 3u, che contempla dispo 
sizioni transitorie. 
· FROLA. Domando di parlare. 
· PRESIDI~NTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. Io non ho nessuna diffìcoltà di rin 

viare la tràttazlone di questa questione 'quando 
·verrà in discussione l'articolo 35. 

PRESIDENTE. Allora rimane cosi stabilito. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Rota per svolgere il suo emendamento. 
· · ROTA. Onorevoli colleghi, la . viva dìscus 
sione cui ha dato luogo questo disegno di legge 
nella seduta di ieri da parte di autorevoli col 
leghi, ne segnala l'importanza organica, non 
solo nell'interesse della classe, ma and1e~nel· 
l'interesse dello Stato. A me è caro in questo 
momento associnrrui ai tributi di omaggio do 
vuti alla relazione ministeriale e alla relazione 
dcli' Ufficio centrale, in quantoehè soddisfo 
cosi ad un bisogno dell' animo mio, rendendo 
'omagglo a coloro che lo meritano ed hanno 
adempiuto nobilmente al còmpito loro. 
L'emendamento che io ho presentato, e di cui 

è stata data testè . lettura, riguarda la sostitu 
zione del primitivo testo del disegno di legge 
mlnisteriale a quello proposto dall' Uffìcìo cen 
trale; vale a dire la diminuzione per effetto 
della quale gli uflìclali giudiziari da 2000 sono 
portati. a 1800, come era stato approvato dalla 

· Camera dei deputati. E, se a me è lecito ìutcr 
preture il duplice intento che ha avuto la. Ca 
mera dei deputati, in conformità alla sua Giunta 
del bilancio, di proporre questa riduzione da 

• ~000 a 1800 nel numero degli ufficiali giudi 
"i>l.ri, nel senso che essi non possano mai oltre 
passare i i800, credo che esso possa compen 
diarsi in questi due concetti: il primo è quello 
di un doveroso riguardo verso la classe che da 
tutte le parti concordemente è stata designata 
come benemerita, la classe degli ufficiali giu 
diziari, auailiaria imprescindibile dell'autorità 
giudiziaria iu man-ioni, se non alte, certamente 
molto notevoli per· la loro delicatezza. In se 
condo luogo credo che uno degli scopi di questa 
modifìcs da parte della Camera dei deputati, 
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sia stato di non recare con l'aumento e con i 
benefici che colla legge si sono apportati (sia 
con laumento degli assegn i fissi, sui diritti 
prenotati, sia con l'indennità supplementare) di 
non recare mediante queste disposizioni un onere 
ancora maggiore al bilancio dello Stato. 
Qui invece, cosi rilevo dalla relazione del-· 

l'Ufficio centrale del Senato, sorse un dubbio 
sulla regolarità del servizio qualora si riduca 
da 2000 a 1800 il numero degli ufficiali giudi 
ziari; in quanto che uua ragione che viene 
addotta dal!' Ufficio centrale è che gli ufttci ai 
•quali deve intendere l'ufficiale giudiziario sono 
li41 in tutto il Regno. Orbene, io mi permetto 
di osservare ali' Uffìeio'centrale del Senato, per ! 
quanto possa. avere valore anche presso di noi, 
che non solo alla Camera dci deputati non è 
sorto alcun dubbio ~opra la defìcienza di questo 
numero rispetto a quello degli uffìci giudiziari 
e, in secondo luogo, che l'onorevole ministro da 
vauti alla Camera dci deputati (almeno a quanto 
risulta dai verbali) non fece alcuna obbiezione 
a questa riduzione. Per di più, e qui è per me 
l'argomento più importante. sul consenso del 
ministro, nella relazione la quale precede il 
testo di leggo presentato al Senato, si domanda. 
e non si dubita del!' approvazione da!parte dcl 
Senato del testo <li legge che esso mìnìstro 
presenta . 
. Detto questo, io mi soffermo un momento 
sull' unica ragione, che vleno addotta. dall' ['f. 
ficio centrale; e cioè, che, rispetto al numero 
degli uffici giudiziari, possa per avventura aversi 
il dubbio che sia insufffeiento il numero degli 
ufticiali cosi com'era stato ridotto; in•.'quunto 
gli uffici giudiziari del Regno sono 1741. Ora, 
notate, onorevoli colleghi, di 1741 uffici giudi 
ziurl, Hi50 sono preture, e per chi ha. dirne- · 
stichezza con gli uffici giudiziari ben sa che 
per lo meno in due terzi dello preture un uf 
ficiale giudiziario è esuberante. 
Io parlo specialmente per le parti d'Italia 

nelle quali ho più facilità:di accesso, parlo per 
l'alta Italia: tantochè, eccettuate le ~re ture 
urbane e delle città, per le preture perdute 
nelle montagne, e per le:preture discoste dal 
l'abitato, si è adottato Il ,_ripiego di applicare 
l'ufficiale giudiziario anche ad un'altra pretura, 
per modo che possa aver la~maniera di sbar 
care il )unario e di essere occupato q uanto gli 
è consenrìto, 
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·Aggiungo un'altra ragione, sempre per riba- essi, nonostante qualsiasi revisiono quinquen 
dire il concetto che il numero degli uffìeiali nale, avranno ·il_ diritto quesito a rimanere uf 
giudiziari non deve essere superiore ai 1800: flciali giudiziari,' poichè sono oggi in pianta. e 
dall'articolo · 11 del decreto-legge, di cui si conserveranno questo. diritto, nonostante la 
domanda la conversione, risulta che gli ufti- pianta ridotta. Quindi varrà meglio in questa 
cialì giudiziari sono autorizzati ad avere com- circostanza trovarsi nell'eventualità di difettare, 
messl, come li hanno già oggi, i quali non solo anziché di avere esuberanza di uffìeial! giudi 
agevolano il loro lavoro, ma diminuiscono quello ziari. 
~l quale gli ufficiali giudiziari debhono utten- Per di più noi siamo in vista di una riforma 
dere: inoltre l'articolo 11 .autorlzza gli ufficiali giudiziaria, la quale venne presentata dall'ono 
giudiziari a valersi, in determinati casi, spe- revole ministro di grazia e giustizia; or-bene, 
cialmcnte per la notifica di atti in materia qualunque sia per essere il risultato che possa 
penale, degli agenti di polizia giudiziaria. Vi avere tale riforma, egli è certo che noi avremo 
è poi una ragione culminante, la qun.1e; nel maggiori incagli dalla esuberanza degli uffì 
progetto di legge di cui si domanda la conver- ciali giudiziari, che dalla deficienza, alla quale· 
sìone, è indicata nell'articolo 22: e cioè si vuole certo si potrà riparare. Per tutto ciò, mentre 
stabilire, in applicazione dell'articolo .1:!0 del credo che non vi sia alcun dubbio in linea di 
Codice pena.le, che le notifiche possano esser fatto che il numero di 1800 ufficiali giudi 
fatte per mezzo della 9pp~ta. ziari sia più che sufficiente per 'disimpegnare 
Qui tra noi vi sono degli autorevoli pena- il lavoro loro deferito - tantochè o;:rgi vi sono . 

listi, i quali sanno che fino dal 1913 dal nostro in pianta 2050 ufficiali giudiziari dei quali 200 
Codice penale era consentita la facoltà, in in aspettativa e 240 ammalati e infermi, per 
determinati casi e dietro regolamento da farsi modo che oggi tutto il servizio degli ufficiali 
dnl mlnìstro proponente, di servirsi, per la no- giudiziari è disimpegnato ~a 1601 persone - io 
tifica di certi atti, del mezzo postale. Nella re- credo che l'emendamento nel quale insisto 
Iazìone, mirabile per chiarezza e per compiu- possa essere accettato. 
tezza, del minìstro proponente questo disegno E qui a questa ragione d'indole tecnica con 
di legge, è detto che egli intende servirsi, previo sentitemi, onorevoli colleghi, che aggiunga 
accordo con l'onorevole ministro delle poste, un'altra ragione di opportunità politica. Nella 
di questa facoltà; e quindi che, per la notifica Camera dei Deputati e in Senato, e anche da 
di tutti gli atti penali, per le citazioni di testi tutti noi sp~1almente fuori dell'Aula, si dico 
e periti in via penale, sia· nell'istruttoria, sia ad ogoi piè sospinto che sono necessarie delle 
nel giudizio, gli ufficiali giudiziari si valgano economie, da tutti noi si dice che vi è una 
del mezzo postale. · - pletora di impiegati. 
Ora io domando allTfficio centrale é a voi, Da parte della Camera dei deputati (i cui 

onorevoli· colleghi, se io male mi appongo nel membri per la. ragione stessa del Ioro ufficio, 
supporre che, qualora sia conseutito all'uffì- essendo più a contatto con i loro elettori, hanno 
ciule giudiziario di valersi negli atti penali per continuamente notizie delle necessità che si 
le notifiche del mezzo postale, non sia all'uf- ravvisano· nelle singole Ioealìtà e nelle singole 
flciale giudiziario dimezzato per lo meno il popolazioni, e quindi anche fra gli uffìcìalj 
lavoro che oggi ha. . giudiziari) dalla Camera cl viene l'esempio di 
Aggiungo un'altra circostanza: vi è un arti- diminuire il numero di questi ufficiali, e della 

colo (non ricordo precisamente quale) che sta- conseguente economia. Io credo che il Senato 
bilisce la revisione quinquennale: ora io vì non possa che rendere omaggio a questo prìn 
dico che la revisione quinquennale a. noi non cipio. 
porterà nessun impiccio, se per avventura. Io poco fa ho citato l'onorevole ministro della 
avremo un numero di ufficiali giudiziari rite- giustizia, che confido vorrà accettare questo mio 
nuto insufficiente e al quale se ne dovranno emendamento r e confido elle lo vorrà accettare 
aggiungere· degli altri. inquantochè anch'egli, allorquando nulla obbìet- 

E dico allTfficio centrale che se invece 'i tava._ alla Camera dci deputati per la riduzione 
avremo degli· ufficiali giudiziari in esuberanza, di questo numero, allorquando presentava la l . . . i' -, . ' 

r: 

f 
\ 
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relazione su questo disegno di legge, chiedendo 
che venisse approvato tal quale veniva dalla 
Camera dei deputati, mostrava di concordare 
con questo mio emendamento. 

Ad ogni modo mi permetta l'onorevole mi 
nistro, a suffragio ·di quanto ho detto e della 
speranza che io nutro che egli accetti il mio 

. emendamento, · mi permetta di dire che se 
anche per ipotesi oggi il suo parere fosse di· 
verso, io spero che egli ritorni nel parere di 
prima. :\li permetta, egli che è uomo d'ingegno, 
di ricordargli questo: un pubblicistn illustre, 
veramente illustre, ogg·i defunto, diceva che la 
mente 'è. data ali' uomo per cambiar p~rcrc. 

.. Ora io spero che l'onorevole ministro della 
giustizia, che è pure uomo d'ingegno, farà te 
soro di tuie insegnamento. (l'ice u71p;·11i:a 
sio11i). 
PRESIDEXTE. Ila facoltà di parlare l' ono 

revole relatore dcli' Ufficio centrale, 
PAGLIA~O, relatore. A nome dell'Ufficio 

centrale, ringrazio il senatore Rota delle espres 
sioni gentili che ha usato parlando della rela 
zione dell' Ufficio stesso. 

Il senatore Rota "propone che nell'art. 3, che 
ora è in discussione, venga ridotta la pianta 
degli ufficiali giudiziari, e che invece di duemila 
si ritenga che essi debbano essere 1800. 

l~ opportuno che il Senato conosca che nel 
decreto-legge del quale oggi si domanda la 
conversione, è previsto che. la pianta degli uf 
ficiali giudiziari debba essere di duemila. 

Questo decreto, come lor signori ben sanno, 
venne portato all'esame della Camera dci de 
putati. Nella Camera non vi fu discussione, nè 
venne impegnata disputa che accenni a tale 
questione. 

Il fatto si è che il numero degli utficiali giu 
diziari che nel decreto-legge, come dicevo, era 
l)revisto in duemila, fu dalla Camera dci de 
putati ridotto a 1800 per ragioni non note. 

Quando il progetto venne innanzi all'Ufficio 
centrale del Senato, I' Ufficio centrale vide la 
differenza apportata dalla Camera dei deputati 
e ne cercò le ragioni, ma nulla potè sapere. 
Si rivolse al Ministero di grazia e giustizia per 
conoscere se gli uffici giudiziari potessero fun 
zionare col numero di 1800 uffìclall giudiziari, 
ed ho qui la risposta ricevuta dal guardasigilli: 

Il ministro diceva: e È assolutamente impos 
sibile provvedere al buon andamento del ser 
vizio con soli 1800 ufficiali giudizìarl ». 

Ed il liinistero perciò insisteva nel chiedere 
che' dal Senato la pianta fosse riportata al nu 
mero di duemila. Questa risposta fu attenta 
mente esaminata dall' Ufficio centralo dcl Se 
nato, e I'Lfflcio centrale medesimo, nelle brevi 
.osservazioni che sono segnate nella 'relazione, 
ha chiarito il perché non possa ridursi a 1800 
il numero degli ufficiali giudiziari e debba in 
vece questo numero essere portato a· 2000, al 
numero cioe fìssato dal decreto-legge dcl quale 
ora si procede alla conversione. 

Il Senato sa che vi sono f> Corti ùi cassa 
zione, :!O Corti di appello con quattro sezioni 
staccate, 1G2 tribunali, ];li'>O preture, cioè in 
complesso ben 17-ti utliei giudiziari, ai quali è 
mestieri provvedere; cd il Senato sa pure che 
vi sono molti utfìci giudiziari, come Roma, 
Napoli, Palermo, Firenze, Venezia e altri; che 
qui non ricorderò per -brevità, che non pos 
sono a vere un solo ufficiale giudiziario, ma ne 
debbono avere dlversi per poter regolarmente 
funzionare. 

Ora, se si riducesse. il numero degli ufficiali 
giudiziari solamente a 1800, sarebbe ìmpossi 
bile provvedere al servizio e bisognerebbe-fra 
breve ritornare al numero stabilito dal decreto 
lccee . • rtt'J 

Riguardo a quello che osservava pure il se- 
natore Rota in ordine al!' art. 22 dcl decreto 
legge, cioè por la notitlcazlone degli atti penali 
a mezzo della posta, io credo di dover ricor 
dare al senatore Rota che questa proposta ri 
sale al l!l13, quando venne pubblicato il no 
vello Codice di procedura penale, e doveva 
sistemarsi col regolamento che 1:1i aspetta an- · 
cora, 
L' Uftìcio centrale dcl Senato, dlscutendosi 

questa legge, ha formulato un ordine dcl giorno, 
approvato ieri dal Senato, con il q uale 1:1i fanno 
voti al ministro guardasigilli per la pronta 
emissione del regolamento per l'attuazione di 
q nesta legge. 

Ad ogni modo, Me pure fosse stato già prov 
veduto per la notilicaziono degli atti penali a 
mezzo della. posta, posso accertare il senatore 
Rota che il numero degli ufficiali giudiziari, 
ridotto a HìOO, sarebbe insufficiente, perchè per 
gli atti civili non basta un solo ufttciale giu- · 
diziario, ma in vari uffici giudiziari ne occor 
rono di versi. 
Epcy,perchè l'Ufficio centrale dcl Senato non 

accètte- la proposta dcl senatore Rota e man- .. ,,. . 
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nell'articolo re-. intendo di trascurare nessun interesse econo 
mico di questa benemerita classe, debbo però 
avanti tutto preoccuparmi dell'interesse del 
servizio cui ogni altrn esigenza va subordi 
nata, e quindi debbo insistere perchè il nu 
mero degli ufficiali giudiziari sia stabilito in 
d\lemilu, giusta la proposta dell'Ufflcìo cen 
trale r ispondente al prhnitivo testo .ministe 
riale. Già, su richiesta dell'Ufficio centrale; 
che 111i mosse opportuno quesito, feci noto che 
con soli 1800 ufficiali. gi udiziari non si può 
garantire il regolare andamento dcl servizio, 
Bisogna t~ner presente che vi sono cinque 
corri di cnssazione, venti corti dì appello, quat 
tro sezioni distaccate di corti di appello, cen 
tosessantndue tribunali e millecinquecentocin 
quanta preture, in tutto 1741 uffici, di cui pa 
recchi, per la mole degli affari, hanno-bisogno 
dell'opera· di più uffìcfal!" giudiziari, e Ili vedrà 
che il numero di 1800 sarebbe insufficiente, 
mentre potrà bastare, ma non sarà esuberante, 
il numero di 2000. 

tiene fermo ciò che è stabilito 
datto da esso Ufficio centrale. 
Dcl resto I' articolo dice: e gli ufficiali giu 

diziari non potranno superare il numero di 
2000 •; quindi il ministro ha facoltà di mante 
norne quel numero che emergerà necessario, 
mo non potrà nominare più di 2000 ufficiali 
giudiziari. Il ministro deve provvedere 111 buon 
andamento del 8ervizio e non è da negare a 
lui i mezzi per potere a r-lò provvedere. 

l!'ERA, ministra della gillsli~ia e d<'[Jli n/lài·i 
di cullo. Domando di parlare. 

PRF.SIDEXTE. Xe ha. fucoltà. 
FJ·:It\, rni n isl rt) della giusti~ia ,, der1li a( 

[ari di culto. Fondata è I'osservaxlone dell'o-' 
norevole Rota. Vi è stata, è . vero, un po' di 
incertezza da parte dell'auiministrazlone nel 
determinare il numero degli ufficiali giudi 
ziari ritenuto indispensabile per il buon anda 
mento dei servizi. 

Un decreto del 1916 stabiliva il numero dei 
predetti funzionari in 2:'>n:>. Nella elabornzlone 
di questo ultimo decreto del 30 novembre 1919 Xè 6Ì dica che una sensibile economia di 
~i fu ampio dibattito in seno alla. Commissione, personale potrebbe trursì dull' abbinamento di 
dove ebbe eco la tendenza della . classe alla diversi uffici: l'abbinamento potrebbe essere 
maggiore riduzione dcl personale, con lo scopo attuabile soltanto in alcune regioni, meno im 
di conseguire più agevolmente i desidera ti van· pervie, e potrebbe in ogni caso portare· una 
taggi economici. Infine, considerato che, a causa er-ouomin specialmente nel personale della rnn 
dei richiami sotto le armi per le esigeuzc dclii~ gistratura, ma non in quello degli ufficiali giu 
guerra, i posti coperti sommavano soltanto a dìziar! e dei cancellieri. Le larghe economie 
circa duemila e che con tale numero Ili riu- ·.del perdonale : si potranno realizzare soltanto 
selva a disimpegnare il servizio, fu stabilito con la soppressione-degli uffici superflui, da 
appunto in duemila. il numero rnassimo degli me proposta nel progetto di riforma delle dr· 
ufficiali giudiziari. . · • coscrizioni giudizi11rie, presentato all'altro ramo 
Presentato il decreto alla Camera per la dcl Parla.mento. 

conversione in le~ge, la Giunta generale dcl· Prego adunquo il Senato di votnre l'articolo 
bilancio in una. delle ultime sedute mattutino i·osl com'è i;tato proposto dnllTffìcio centrali'. 
dcl periodo estivo ne volle la di>icussionc, che ROTA. Domando di parlare. fu rapidis.'lima e ·~cnza 111 8ufficiente calma. 

Cosi t1i i-;piega. come passò senza opposizione PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
la riduzione dcl numero degli ufficiali gfodi· RUTA Di fronte alla.pt>rsi8te11z1rnclsuoavviso ~ 
zi11ri da duemila, fiss11ti nel decreto, a IHOO, dell'Cfficio Ct'ntra.lc e dell'ouorcvole minilltro 
fissati dalla Giunta geueralc dcl bilancio. i quali concordemente dichi11rarono sotto la loro 

Dirò che io non maneai di dichiarare che respon;;a.hilitù, che CO'! un numero al· disotto 
non assumevo neso<un1t respon~nbilith. per la di duemila. impi!'sati il Hervizio sarebbe com· 
maniera affrettata con la quale si procedeva promesso, da. parte mia uon po1:180 più insistere 
alla diseussione e approvazione (jella legge. nel mio emendamento. E sopra.tutto non in;;isto, 

!ll.\NGO, ddl' l"//icio ce11t1·alè. Ci fu una di- . per('hè, siccome l'articolo 3 dice che il numero 
chiarazione tas&'ltiva da parte del Governo. non può essere superiore ai duemila, cosi credo 

FERA, mi11l.,f,·o della giu.~ti:;ia e degli a(- che potr:\ essere consentita all'onorevole mi 
"a1·i di rullo. Precisamente, e.erto, !cr che non nistro la fa.colti\, dato <"he per ipotesi il ser- 
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v1z10 non venga danneggiato; di ridurre gli 
ufficiali giudiziari ad un numero minore: 
E al. riguardo rinnovo questa osservazione 

per l'onorevole ministro guardasigilli, perchè 
la tenga presente. 

Egli ha fatto accenno alla riforma giudiziaria; 
ora, se questa riforma, bene auspìcata, verrà 
recata in porto, se il numero degli ufficiali 
giudiziari sarà esiguo, non avremo nessuna dif' 
fìcoltà ad aumentarlo; ma se esso sarà esube 
rante avremo delle persone di cui Io Stato non 
saprà poi come liberarsi; perchè ·avranno dei 
diritti con questa legge acquisiti ed tnviolabili. 
· PRESIDE~TE. Allora l'emendamento del se 
natore Rota s'intende ritirato. 

Pongo. ai voti l'art. 3 nel testo dcli' Ufficio 
centrale. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato) .. 

Art. 4. 

., 

Per essere nominato ufficiale giudiziario è 
· necessario: 

10 aver compiuta l'età di 21 anni e non 
superata quella di 30; 

2<> essere cittadino del Regno; 
3° essere di sana costituzione fisica; 

· .4° avere conseguita in un Istituto Regio o 
pareggiato la licenza ginnasiale od il passaggio 
dal secondo al terzo corso di un Istituto tecnico 
o di scuola commerciale; 

5° aver. fatto un tirocinio di almeno un 
anno presso un ufficiale gÌudiziario in qualità 
di commesso; · 

60 aver superato un esame di concorso sulle 
nozioni di procedura civile e penale, sulla legge 
di riordinamento giudiziario, sulle leggi di bollo 
e registro e regolamenti'relativi nella parte con 
cerennte il servizio degli, ufficiali giudiziari; 

. 7° non trovarsi in alcuno dei casi in cui 
'l'i è esclusi o non si può essere assunti all'uf 
ficio di giurato . ai termini degli articoli 5, 6 
e 8, nn. 2 e 3 della legge ·8 giugno 1874, se 
rie 311, modificata con Regio decreto 16 dicem- 
bre 1889, n. 8509. · 

L'ufficiale giudiziario prima di assumere le 
sue funzioni deve prestare giuramento e dare 
·cauzione per la concorrenza della rendita deter 
minata dal regolamento. 

· (Approvato). 

Art. 5. 

II concorso sarà bandito dal primo presidente 
della Corte d'appello pel numero dei posti fìs 
sati dal Ministero, sulla proposta dci capi della 
Corte, ed avrà luogo nella sede della Corte di 
appello. # 

. L' esame· di concorso consta di una prova 
scritta sopra un quesito elementare di proce 
dura civile e di procedura penale e di una 'prova 
orale sulle materie indicate al n. 6 dell'articolo 
precedente. 
La Commissione esaminatrice è composta da 

un consigliere della Corte di appello, che. la 
presiede, nominato dal primo presidente, da un 
funzionario del pubblico ministero, delegato dal 
procui·atore generale, dal presidente del Con 
siglio di disciplina .dei procuratori, o da un 
membro da lui designato, dal cancelliere della 
Corte d'appello e da un ufficiale giudiziario de 
signato dal procuratore generale, tra quelli 
che sono addetti alle diverse autorità giudi 
ziarie, che hanno la loro sede nel tenitorio del 
distretto. 

Disimpegnerà le .funzioni di segretario della 
Commissione un funzionario di cancelleria, de 
signato dal primo presidente della Corte d'ap 
pello. 

· (Approvato), 

Art.·6. 

I vincit,.ii del concorso saranno nominati uf 
ficiali giudiziari con decreto del Ministero della 
giustizia a misura che si renderanno vacanti i 
posti e saranno destinati alle preture del di 
stretto cui appartengono con decreto del primo 
presidente della Corte d'appello. · 

. Ai posti che si· renderanno+vacanti presso i 
tribunali di ciascun distretto saranno promossi 
gli ufliciali giudiziari delle preture dello stesso 
distretto ed ai posti che si renderanno vacanti 
presso le Corti d'appello saranno promossi 
quelli presso i tribunali dello stesso distretto. 

Gli ufficiali giudiziari presso le Corti di cas 
sazione saranno nominati tra quelli delle Corti 
di appello cori decreto del primo presidente 
della Cassazione ove il posto si è reso vacante, 
sentito il procuratore generale. 

(Approvato) . 

. ' 
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Art. 7. 
La promozione ha luogo sopra istanza degli 

interessati, seguendo l'ordine di classificazione 
in graduatoria, eccetto che si fosse perduto il 
diritto a tale preferenza per gravi mancanze 
od addebiti posteriori alla formazione della 
graduatoria. 

Nello stesso modo avranno luogo i tramuta 
menti da uno ad altro ufficio di pari grado dello 
stesso distretto, 

Il tramutamento di ufficio può essere dispo 
sto solamente per motivi disciplinari o per ra 
gioni di servizio, o anche per incompatibilità 
morali, per le quali la presenza dell'ufficiale 
giudiziario nella sede ove trovasi siasl resa 
contraria al pubhlico interesse o al decoro. del 
l'ufficiale giudiziario medesimo. 
Potrà peraltro disporsi di ufficio il tramuta 

mento per motivi disciplinari, o per ragioni 
di servizio, o anche per incompatibilità morali, 
per le quali la presenza dell' ufficiale giudi 
ziario, nella sede ove trovasi, siasi resa con 
traria al pubblico interesse o al decoro dell'uffi 
ciale giudiziario medesimo. 

Nessun tramutamento, per mitivi disciplinari 
o per incompatibilità morale potrà essere di 
sposto senza che l'ufficiale giudiziario sia stato 
invitato, per essere sentito. 

Nei tramutamenti a propria istanza, o per 
motivi disciplinari, od incompatibilità morali 
gli ufficiali giudiziari non avranno diritto alle 
relative indennità. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Le vacanze saranno pubblicate nel Bollettino 
11fficiale del Ministero della giustizia e gli 
ufficiali giudiziari avranno il termine di giorni 
quindici dalla pubblicazione per presentare le 
loro domande di promozione o di tramutamento. 
Le domande presentate prima o dopo detto ter 
mine sono inetlìcaci. 

I primi presidenti delle Corti di Appello o 
di cassazione provvedono rispettivamente sulle 
domande, con le norme dell'art. 8 dell'ordina 
mento giudiziario, modificato dalla legge 23 di 
cembre 1875, n. 2859. 

I decreti relativi saranno pubblicati nel Bot 
lett-ino ufficiale del Ministero della giustizia. 

Discussioni, f. 3i9 
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Contro· i decreti del primo presidente è am 
messo il ricorso al Ministero della giustizia nel 
termine di giorni 20 dalla data della pubbli 
cazione. 

Il ricorso avrà effetto sospensivo, tranne che 
si tratti di tramutamento disposto per motivi 
disciplinari, o per incompatibilità morali, o ra 
gioni di servizio. 

Però salvo il disposto del precedente ultimo 
capoverso, la· presa di possesso del novello uf 
ficio, può avere luogo solo dopo la scadenza del 
termine utile pel ricorso, e nel caso di ricorso, 
dopo la pubblicazione nel Bollettino ufficiale del 
MiniRtero di o!» .. ~tizia, del provvedimento emesso 
dal Ministero sul ricorso. 

(Approvato). 
Art. 9. 

Snll' istanza dell' interessato è ammesso il tra 
mutamento fuori. del proprio distretto nei se 
guenti casi: 

l'• quando al posto resosi vacante non con 
corrano ufficiali giudiziari del distretto, di pari 
grado, ovvero ·u concorrente estraneo al di- 
stretto, superi i concorrenti di pari grado del 
distretto, di almeno nove punti; 

2.:. quando si chiede il cambio reciproco di 
sede ed i due richiedenti abbiano lo stesso grado 
e nella loro inscrizione in graduatoria non vi sia 
una disparità superiore a tre punti.· 

Il tramutamento è disposto con decreto mini 
steriale, previe informazioni fornite dai procu 
ratori generali dei distretti delle sedi cui appar 
tengono e cui aspirano i richiedenti. 

(Approvato). 

Ali. 10. 
Ogni quinquennio, a cominciare dalla pub 

blicazione della presente legge, saranno rive 
dute le graduatorie distrettuali, in base al dop 
pio criterio del merito e dell'anzianità. 
Tutte le deliberazioni in materia di gradua 

toria debbono essere motivate. Gli ufficiali giu 
diziari avranno notizia del risultato della gra 
duato ifa mediante pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale del Ministero di giustizia e avranno 
diritto, nel termine di giorni venti, da tale pub 
blicazione, di domandare al Ministero la revi 
sione del giudizio. 

I criteri per la valutazione del merito saranno 
stabiliti dal regolamento. 

. ; ' ... 
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PRESIDEXTE. Su questo articolo ha presen- perchè questo ufficiale giudiziar!o è nominato 
lato un ernandamcnto il senatore Frola, il quale dal procuratore generale. 
propone di mantenere, come nel progetto mi- Si tratta di questione morale, non di una 
nisteriale, il capoverso che chiama a far parte questione economica, e noi crediamo che l' ele 
come membro della Commissione delle gradua- vazione delle classi sia uno dci postulati ai 
torie ùn ufficiale giudiziario. quali noi dobbiamo tenere; dobbiamo essere 
Ha facoltà di parlare il senatore Frola per ben lieti che in una Commissione dove sono dei 

~volgere questo emendamento. magistrati vi sia anche un uffìciale giudiziario, 
FROL,\. Dirò pochissimo parole relative al- quando si tratta di stabilire le graduatorie degli 

l'emendamento presentato. uffìclalì giudiziari. 
Nel progetto presentato dal Governo trovasi Quello che potrebbero dire molti dei ·miei 

questo capoverso sul quale invoco l'attenzione onorevoli colleghi, e che posso anch'io affer 
del Senato: mare, nella mia lunga vita politica ed ammi 

nistrativa, è che, quando nelle Commissioni vi • Delle singole commissioni distrettuali fa è la rappresentanza di tutte le parti e special- 
parte come membro un ufficiale giudiziario ad- mente di quelle interessate, si eliminano più 
detto alla Corte d'appello o a un tribunale del facilmente le varie difficoltà che si presentano, 
distretto, nominato dal procuratore generale •. t tt l è . o o ascoltare le ra sopra u o pere 1 st poss n .. ,. , ..- 

. L' Uftìcìo centrale ha soppresso questo capo- gioni degli interessati e si può giungere cosi 
verso e le ragioni sono queste, esposte nella più facilmente 8 quella luce, lo scoprimento 
relazione. della quale è sempre necessario. 

· Si è creduto eliminare la disposizione, con Insisto quindi nel ritenere che debba man- 
ia quale si consentiva che un ufficiale giudì- tenersi il disposto dcl disegno di legge presen 
ziarìo facesse parte della Commissione distret- tato dall'onorevole ministro ed approvato dalla 
tuule per la revisione delle graduatorie, impe- Carnera dei deputati. 
rocche, sia pel modo come tali Commissioni FERA, ministro della glustizia e degli a{- 
sono composte, sia per le deliberazioni che esse [ari di culto. Domando di parlare. 
sono chiamate ad emettere, non si ritiene op· PRESIDENTE: Ne ha facoltà. 
portuno che di esse facciano parte ufficiali giu- ·FERA, ministro della giustizia e degli a{- 
dizinrl, conformemente a ciò che si verifica pei {ad di culto. In adesione alla richiesta dell'o 
canccllicri e segretari giudiziari. La revisione norevole Frola, prego l'Ufficio centrale· di con 
'dello graduatorie, invece di venire dietro il sentire che sia ripristinato il capoverso primo 
breve periodo di anni tre, si è ritenuto oppor- dell'articolo qual'era nel progetto approvato 
tuno che avvenga ogni quinquennio (art. 10). dalla Camera, nel senso che a far parte della 
Ora io penso che le ragioni di opportunità Commissione per le graduatorie sia chiamato 

che sono state adottate dall'Ufficio centrale non un ufficiale giudiziario. 
sieno tali da consigliare la soppressione di que- Mi permetto in proposito di osservare che già 
sta disposizione che per decreto-legge vige a abbiamo approvato l'art. 5, col quale si stabi 
favore degli ufficiali giudiziari e che non ha lisce che delle Commissioni esaminatrici fa 
dato luogo a inconveniente alcuno. parte un ufficiale giudiziario. 
Quanto al modo come sono costituite queste PAGLIANO, relatore. l\fa il caso 6 diverso. 

Commissioni, nulla vi è di irregolare che ne FEI~A, ministro della giustizia e degli af- 
faccia parte un ufficiale giudiziario, perché si [ari di culto. Il caso è diverso ma il principio 
tratta di una materia che riflette gli ufficiali 6 lo stesso. Si tratta sempre della rappresen 
giu<l!ziari, e cosi per le deliberazioni sarà tanza di classe, che ammessa nelle Cornmìs 
sempre utile ed opportuno che un rappresen- slonl esaminatrici, quando si tratta di giudi 
tante degli ufficiali giudiziari sia chiamato in I care dell' idoneità del candidato nd assumere 
questa Commissione. N'è vi è pericolo alcuno il posto di ufficiale giudiziario, non si com 
che questo ufficiale giudiziario sia persona che prende perché si debba escludere dalle Com 
non possa stare a contatto cogli altri membri missioni destinate a rivedere periodicamente 
della Commissione, con mngistrati od altri, le graduatorie, dove effeltivnmente i rappre- 

~ ... ~ 
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sentanti possono portare un più utilo contri 
buto di capacità e di conoscenza. 

Dcl resto questo criterio della rappresen 
tanza degli interessali nelle varie Cornmlssionì 
rientra ormai in un eistema che informa le di 
verse branche dell'Amministrazione. E in pra 
tica. si è mostrato vantaggioso, creando tra l 
diversi componenti dci Consigli e delle Com 
missioni un senso di solidarietà. che come ba ' osservato l'onorevole Frola, conduce più facil- 
mente alla risoluzione di delicate questioni con 
soddisfazione degl' interessati. 

Voglia perciò l'Ufficio centrale accettare l'e 
mendamento proposto dall'onorevole senatore 
Frola. 

PA.GLL\XO. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAGLL\NO, relatore. L'Ufficio centrale del 

Senato quando esaminò il progetto di legge in 
discussione, fu unanime nel ritenere che non 
dovesse ammettersi che fosse chiamato a far 
parte di questa Commissione un ufficiale gìu 
_diziario. Le ragioni sono esposte nella relazione 
dell'Ufficio centrale, e sono sostanzialmente 
questo. Come è formata la Commissione, non 
ammette l'intervento di un ufficiale giudìaìa 
rio; nè per le deliberazioni che questa Com 
missione è chiamata ad emettere si ritiene op 
portuno l'intervento di un ufficiale giudiziario. 

L'onorevole ministro ha rivolto cortese in 
vito all'Uffìcìo . centrale per riflettere nuova 
mente se non sìa il ClU!O di ritornare sopra 
questa deliberazione. Ilo consultato i colleghi 
dell'Ufficio centrale anche in questo momento 
e debbo dichiarare che l'Ufficio è dolente di 
dover rispondere che mantiene ferma la de 
liberazione presa nel presentare la sua rela- 
zione. , 

Le ragioni di questa risoluzione sono facili a 
comprendersi. Deve innanzi tutto considerarsi 
che la Commissione che esamina le gradua 
torie è composta dal primo presidente· della 
Corte d'appello, dal procuratore generalo della 
Corte d'appello e dal presidente di sezione an 
ziano della Corte d'appello. Ora mì dicano gli 
onorevoli colleghi del Senato se sia conveniente 
·che in una Commissione composta cosi alta- 
mente e che dà le maggiori garanzi~ di equa 
nimità o giustizia debba intervenirvi un uffi 
ciale giudiziario, per discutere alla pari col 
primo presidente di Corte d'appello, col pro- 

curatore generale di Corte d'appello e col . 
presidente di sezione anziano ùi Corte d'ap 
pello? L'Ufficio centralo non ha ritenuto ciò 
conveniente, perchè l'accennato intervento toc 
cherebbe anche le indicate garanzie di equa 
nimità e serenità. 

Si è poi anche osservalo che per le delibe 
razioni che questa Commissione è chiamata a 
prendere, tale intervento non sia opportuno. 
Quali sono questo deliberazioni'? Questa Com 
missione deve dare i punti di merito a cia 
scuno degli ufficiali giudiziari giudicando anche 
della condotta morale dei medesimi. Credono 
gli onorevoli senatori opportuno che un uffìclale 
giudiziario si metta a giudicare il valore dei 
colleghi che vuol superare e giudicare altresì 
del proprio valore, dando egli i punti di merito 
al collega che poscia è chiamato a giudicare lui, 
quando egli dovrà astenersi dal fare parte di 
questa Commissione? L'Ufficio centrale ha sti 
mato ciò non opportuno ed è stato in ciò una 
nime. 

Posso inoltre aggiungere che il ministro dcl 
tempo, in questo momento presente nel!' aula 
del Senato; quando senti le osservazioni folte 
dall'Ufficio centrale, ritenne esso pure che 
dovesse, per questa parte, moditìcnrsi il de 
creto-legge in esame ...• 

MORTA.RA. Domando di parlare. 
PAGLIA.NO, relatore. Si è detto dai prece 

denti oratori che con un articolo ·già. appro 
vato si è stabilito che di una Commìssione 
poteva far parto anche un ufficiale giudi 
ziario. Il richiamo è giusto, però, me lo pcr 
metta l'onorevole ministro, non ha valore nella 
specie, perchè l'altra Commissione, quella esa 
minatrice, è composta ben diversamente, ed 
ha ben alt re manzionl. 

Onorevoli colleghi, quando voi avete appro 
vato il precedente articolo avete sentito che la 

· Cornmìssìone esaminatrice dcl concorso è com 
posta da un consigliere della Corte di appello, 
da un sostituto procuratore generale, ecc., e 
non entrano in quella Commissione i capi del 
collegio, nè si deve giuùicare dal valore dei 
colleghi, ma si tratta solamente di vedere se 
coloro i quali si presentano al concorso -ab 
biano le opportune qualltà per essere nomi 
nati ufficiali giudiziari. 

Quindi l' Ufficio centrale del Senato non 
crede di trovarsi in contraddizione, se in una 

J_~ t•' ..... ,; (~ 25 
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Commissione ammette l'intervento di un uffi 
ciale giudiziario e se unanimarnente ritenga 
che in quest'altra Commlssìone I'ufflcìalo giu 
diziario non debba intervenire: è dolente perciò 
di non poter accogliere l'emendamento del- 
1' onorevole senatore Frola e di non poter ade 
rire all'esortazìonì in quest'aula rivolte dal 
l'onorevole ministro all' Ufficio centrale. Insiste 
perciò nell'articolo cosi come è stato formu 
lato da esso Ufficio centrale. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'ono 
revole senatore Mortara. 

llIORTARA. Sono dolente di non aver potuto 
parlare prima dell'onorevole relatore dell' Uf 
licio centrale, pcrchè avrei voluto pregare l'Uf' 
ftcio centrale medesimo e il suo stìmabilìssimo 
relatore di accedere alla proposta dell'onore 
vole senatore Frola e dell'onorevole ministro, 
consentendo che sia mantenuto il testo che è 
stato pubblicato ed è in vigore attualmente, 
nel decreto-legge che 'io stesso ebbi l'onore di 
redigere. Questa disposizlone, come è già. stato 
detto, t1i collega a quella del!' art. 5, che am 
mette l'ufficiale giudiziario a far parte della 
Commissione esaminatrlce. 
L'argomento che ha principalmente addotto 

l'onorevole relatore dcli' Ufficio centrale, cioè 
quello della composizione della Commissione, 
a. me, che posso essere chiamato per legge a 
presiedere una di queste Commissioni, non sem 
bra affatto ·persuasivo; anzi, molto volentieri, 
èome già pensavo nel redigere il testo dcl de 
creto-legge, che ora è in vigore, mi troverei 
a sedere in tale Commissione accanto a un 
funzionario di quel ceto inferiore alla magi- · 
stratura, ma che collabora con essa agli scopi 
della giustizia, quando si tratterà di determi 
nare il valore dei suoi colleghi. 
'Nessun miglior giudice di chi eserclta la stessa 

funzione, sia della capacità, sia del!' attività, sia 
in genere dci requisiti che per essa occorrono; 
questo funzionario può essere un prezioso col 
laboratore dei magistrati, i quali, se portano 
molta .eutorltà nel formulare il giudizio, non 
possono portare la stessa esperienza tecnica, 
che porta il funzionario investito di quell' uf 
ficio. 
Dirò ùi più: in generale, quando si tratta di 

discutere e accogliere modificaziouì ai decreti 
legge che sono già in vigore, sebbene il Parla 
mento Kia arbitro e sovrano di apportare tutte J 

le modificazioni che crede, tuttavia, special 
mente quando si tratta di disposizioni che si 
attengono agl'interessl di peraone.siano interessi 
materiali, o siano, come in questo caso, inte 
ressi morali, bisogna che concorrano ragioni 
molto potenti per alterare lo stato di cose che 
già si trova ad essere in osservanza, e per le 
dere cosi gli interessi che si trovano costituiti 
in base alle disposizioni del decreto-legge. 
Io avrei voluto domandare la parola in sede 

di discussione generale, se avessi potuto esser 
presente, per ringraziare l'Ufficio centrale e 
anche l'onorevole ministro della buona acco 
glienza che hanno fotto all' insieme delle di 
sposizloni che nel decreto-legge si trovano con 
tenute; e lodare l'Ufficio centrale, per quel 
poco che vale il mio elogio, dci. saggi emen 
damenti che ha proposto per migliorare le di 
sposizioni dcl decreto-legge e anche, mi sia per 
messo di dirlo, per correggere alcune lmpro 
prietà, che erano derivate dalle modificazioni 
introdotte dalla Camera in alcuni articoli del 
decreto stesso. 
Mi riservavo ancora di fare qualche osser 

vazioni su alcune delle proposte dell'Ufficio 
centrale, tra le quali principalmente su questa 
di cui ho parlato, che si riferisce alla compo 
sizione delle Commissioni per le l!'rttduatorie. 
Ilo adempiuto cosi in questa occasione quel 

dovere che non avevo potuto adempiere nella 
seduta di ieri; ho espressa la mia opinione in 
torno all'art." 10 e vorrei sperare altresì che 
l'onorevole Ufficio centrale abbia a consentire 
nel mautenimcnto del testo primitivo dell'artì 
CO)o, conciliandosi anche per questo punto la 
gratitudine degli utflciali gì udizlari: poiché in 
sieme a tutto i!•rcsto della sua diligente opera, 
questa adesione che io sollecito, che sarà molto 
gradita al ceto degli ufficiali giudiziari. (.tp 
prova Jioni). 

Presentazione di relazioni. 

PRE8IDEXTE. Invito il senatore Einaudi a 
recarsi alla tribuna pt•r presentare una rela 
zione. 
EINAUDI a nome dell'Uffìclo centrale ho , 

l'onore di presentare al Senato la relazione 
sui seguenti disegni di legge : 

Conversione in legge dcl decreto luogo 
tenenziale 27 marzo 1919, n. 3:!0 conccrnen te 

.. '. ~'. ~ .. 
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disposizioni sugli affitti e le pigioni della case 
di abitazione ("N. 2[>8); 

Conversione in fogge dcl decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (:N". 259); 

Conversione in legge del decreto legge 
15 agosto 1919, n. l!"Jl4, che stabilisce norme 
circa il contratto di affitto di fabbricati urbani 
e parte di essi serventi ad uso di bottega, ne· 
gozl, magazzini, uffici amministrativi e studi 
aommerciali e professionali (N". lltl); 

Conversione in legge dei regi decreti 4 
gennaio 1920, n. I, 15 febbraio 1920, n. 147, 
e 18 aprile 1920, n. 4i5, concernenti provve 
dimenti diretti a mitigare le difficoltà degli 
alloggi (~. 257); 

Conversione in legge del regio· decreto 
legge 18 aprile l!l20, n. 477, contenente nuove 
dìsposiztonl per gli affitti e le pigioni delle 
case di abitazione e degli edifici urbani ad 
uso di bottega, negozio, magazzino, studio, 
ufficio e simili (~. 126); 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273); 

Conversione in legge del regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov 
vedimenti sui poteri del Commissario del Go 
verno agli alloggi (N. 282). 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena 
tore Einaudi. della presentazione di questa re 
lazione, che sarà stampata e distribuita. 

Invito il senatore Lancìanì a recarsi alla tri 
buna per presentare una relazione. 

LANCIANI. Ilo l'onore di presentare al Se 
nato la relazione dell'Utfìcio centrale sul dise 
gno di legge • Riforma del consiglio superiore 
per le antichità e le belle arti • (N. 2;>0); 

PRESIDENTE. Dò atto all'onorevole Lanclanì 
della presentazione di questa. relazione, che 
sarà atampata e distribuita. ' 

Ripresa della. discussione. 

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
del disegno di legge n. 191-A. 

DE ClJPIS. Chiedo di parlare. 
PRE..'ilDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Le considerazioni esposte dllllo 

egregio relatore dell'L'fficio centrale a me hanno 
fatto una seria impressione. Io ·non sono a 
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priori e in modo generale contrario all' inter 
vento degli interessati nelle commissioni e nei 
consigli, ma a me pare che si debba fare una 
grande distinzione: intervengano essi, e inter 
verranno bene a proposito, quando si tratti di 
discutere gli interessi generali della classe, in 
tutte le commissioni, in tutti consigli; ma di-: 
verso a me pare debba essere il giudizio quando 
non si tratti di interessi generali della classe 
ma di interessi individuali, riguardanti i di 
versi componenti della classe stessa. 
_ Le considerazioni che sono state fatte dal· 
l' Ufficio centrale per bocca dcl s.10 relatore a 
me pare che siano veramente molto gravi. 
Giustamente l' Ufficio centrale osserva che co · 
loro i quali compongono la commissione di elio 
qui si ragiona danno di per sè soli abbaatnnza 
garanzia della rettitudine del loro giudizio; e 
questo sarebbe indubbiamente molto, ma non è 
tutto quanto occorre a risolvere la questione. 

Noi dobbiamo invece renderci conto preci 
samente di quei diversi sentimenti che possono 
essere introdotti nella discussione da chi sia 
interessato, nella formazione di una gradua 
toria. 
Per questa ragione io non ho nessuna diffi 

coltà d.i esprimere il mio voto favorevolmente 
a quanto ha detto l'onorevole relatore doll'U f. 
fìcio centrale. 

CAXNAVIN'A, dell'Uffìcio centrate. Domando 
di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNA VIN.A. In verità le osservazioni fatte 

perchè sia ripristinato, come disponeva il de 
creto legge, il rappresentante della classe nella 
Commissione di graduatoria, non sembrano al 
i' Ufficio centrale tali da dover determinare 
l'accettazione doli' emendamento che è stato 
proposto, 

Gii~ l'onorevole senatore De Cupis osservava 
giustamente come altro sia la Commhisione di 
e!lllme,. altro la Commissione della gradua 
toria 
L'Ufficio centrale, il quale appunto ha con 

servato tal quale il testo del decreto-legge, che 
ammette il rappresentante della classe nella 
Commissione d'esame, mentre esclude tale rap 
presentante nella Commissione della gradua 
toria, ha dimostrato ali' evidenza di non esser 
stato spinto da verun preconcetto, ma che il 
diverso trattamento è stato determinato, a giu- 

~"' ,. ti .~ 
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dizio dell'Ufficio centrale, dalla diversa funzione 
delle due Commissioni. 
È ben chiaro che trattandosi dell'esame di 

idoneità vi sia un ufficiale giudiziario già in 
carriera, il quale insieme con gli altri compo 
nenti la Commissione, sia in grado di valutare 
se il candidato abbia tutti i requisiti indispen 
sabili per coprire il posto ; egli è cosi come 
garanzia per tutti i candidati e per l' intera 
classe. 

l\la quando invece si passa alla Commissione 
della. graduatoria che deve scrutinare e gra 
duare il valore, e pili ancora la moralità, dci 
singoli uffiziali giudiziari, valutazione indivi 
duale, allora il rappresentante della classe non 
ha, evidentemente, lo stesso significato che ha 
nell'altra Commissione, e però la sua presenza 
non pare giustificata da tale differente fun 
zione propria della Commissione per la. gra 
duatoria. Perciò, a prescindere della opportu 
nità o meno che un ufficiale giudiziario possa 
avere dci contatti col primo Presidente o col 
procuratore generale in una Commissione e con 
un consigliere di Corte di appello nell'altra.guar 
dando alle funzioni che debbono spiegare le due 
Commissioni, mentre si può ammettere la pre 
senza.dell'uffìclale giudiziario nella Commissione 
per la idoueità, essa pare debba escludersi dalla 
Commissione per la graduatoria ove l'opera sua 
e il 11110 gi udlzio possono essere passionali. Que 
sto esprimo in conformità di quanto pensa l'Uf 
ficio centrale, che è dolente di non potere ac 
cettarel'emendamento nè di aderire alle proposte 
dell'onorevole guardasigilli. Spero che anche 
queste mie considerazioni determinino il Senato 
a mantenere il testo qual è proposto dall'Ufficio 
centrale. 

DE ClJPIS. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPI8. Quando si deve formare una 

commlssione per la graduatoria bisogna che 
tutti l componenti la commissione stessa siano 
egualmente disinteressati. 

Se voi introducete invece nella commissione I 
un rappresentante della classe, questi, per I 
quanto nel momento in cui si deve giudicare j 
della graduatoria non paia Interessato, è indi- I 
rettamente interessato di certo perché non c'è . 
nessun movimento di graduatoria che, a breve ! 

o lunga scadenza, non si ripercuota su tutti i 
componenti della classe. Credo· dunque che, 

~~ 

tenuto conto della specie di giudizio che qui 
si deve emottere; non convenga introdurre una 
persona che, in un modo o nell'altro, possa es· 
sere interessata. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Poche parole su questa questione 

che ha suscitato, sebbene forse non lo meritasse, 
tanta divergenza in seno al Senato. Io desi 
dero dire soltanto che non mi persuade l' ar 
gomento che or ora ha addotto . l' onorevole 
Canna vina a sostegno della esclusione dell' uf 
ficiale giudiziario proposta dall'Ufficio centrale, 
perché mi pare che sia il caso di capovolgere 
l'osservazione dell'onorevolissimo collega. Caso .. 
mai la presenza dcli' ufficiale giudiziario non 
era necessaria nella Commissione esaminatrice: 
qui si tratta infatti di un esame teoretico, e ci 
sono già membri della magistratura che inter 
rogano sugli elementi della procedura civile e 
penalo i candidati alle funzioni di ufficiale giu 
diziario. Sarebbe qui il caso di dire • ubi maior 
. minor cessat •, perché non si capisco che cosa 
ci sta a fare questo ufficiale giudiziario come 
giudice della capacità e cultura giuridica del 
l'aspirante. Tuttavia vedo RSSai volentieri che 
un rappresentante della classe appaia anche 
nella commissione esaminatrice, ma, a fortiori 
dico: se l'avete messo in quella Commissione 
non potete escluderlo in quest'altra nella quale 
si tratta di esaminare nel risultato pratico, nel 
reale esercizio delle loro funzioni, questi che sono 
stati chiamati a coprire le funzioni di ufficiale 
giudiziario. Quindi secondo le buone norme che 
valgono in tanti altri casi simili e secondo lo 
spirito dei tempi mi sembra sia opportuna la 
presenza di questo rappresentante della classe 
quando si tratta di dare un giudizio cosi de 
licato qual' è la graduatoria dei vari apparte 
nenti alla classe stessa. 

POZZO. Domando di parlare. 
PltESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. :m permetto di aggiungere un' os 

servazione in appoggio alla proposta di rista 
bilire nel diseguo di legge la disposizicne già. 
contenuta nel decreto-legge e mantenutavi 
dalla Camera dei deputati, che invece I'Uffì 
cio centrale del Senato vorrebbe sopprimere. 

Richiamo !'attenzione del Senato Bui fatto che, 
secondo la disposizione in esame, l'ufficiale 

, giudizhrio li quale viene chiamato a far parte 

li-) r-- 
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della .Commissione distrettuale non è neanche ! 
designato dai suoi colleghi, come a mio av-1 
viso sarebbe giusto e logico, ma nominato dal •1 
procuratore generale. 

Vede adunque il Senato che l'innovazione in 
trodotta nel decreto-legge dal Gunrdasigiltidcl !I 

tempo, senatore Mortara, è circondata dalla 
maggior cautela, dimodochè non 'potrà certo 
dirsi eccessivamente ardita, ma piuttosto ec 
cessivamente moderata. Quale garanzia mng 
giore infatti si può avere che a rappresentare 
la classe degli ufficiali giudiziari in seno alla 
Commissiona distrettuale sarà chiamalo il più 
degno? · 

l\li si permetta di esprimere liberamente il 
mio pensiero. La riluttanza ad ammettere in 
seno alla Commissione distrettuale un ufficiale 
giudiziario, quasichè il suo contatto con i ma 
gistrati venga a ledere la loro dignità o, se 
vuolsì, il principio di dlseiplina, mi pare inspi 
rata a un concetto antiquato e scarsamente 
democratico. 

Le Commissioni distrettuali devono formare 
le graduatorie degll ufficiali giudiziari in base 
al solito duplice criterio dell'anzianità e del 
merito. L'anzianità non può dar luogo a di 
scussioni, molto discutibile invece è sempre il 
maggiore o minor merito. 

Ora, che in seno alla Commissione distret 
tuale vi sia chi conosca più intimamente, 
anche nella vita privata, coloro che devono 
essere giudicati, o che può quindi portare ele 
menti di giudizio che gli altri membri della 
Commissione non sarebbero in grado di for 
nire, sembra a me cosa utile. Certamente non 
può essere dannosa. 
La maggioranza della Commissione rimane 

sempre composta di magistrati, che avranno 
il vantaggio di giudicare con maggior cogni 
zione di causa. D'altra parte gli ufficiali gìu- · 
diziar! troveranno nel loro collega chiamato a 
far parte della Commissione giudicante una 
maggior garanzia di verità e di giustizia. Non 
potendo adunque esservi alcun inconveniente, 
ma solo dei vantaggi, ml associo alla proposta 
dcl senatore Frola e confido che verrà dal Se 
nato accolta. 

Voglia ancora il Senato considerare che siamo 
in sede di conversione in legge di un decreto 
legge che è giù. in corso di applicazicne. Ep 
però, ove la disposizione in esame venisse, come 

29 

l'Ufficio centrale propone, soppressa, si dovreb 
bero eliminare dalle Cornrnissioni distrettuali 
gli ufficiali giudiziari che già ne fannò parto, 
infliggendo cosi ad essi e a tutta la classe 
degli ufficiali giudiziari un ostracismo imme 
ritato ed una ingiusta offesa. 

Gli ufficiali giudiziari, reclutati, come ora 
sono, con tutte le garanzie di coltura e di ret 
titudine, sono nella grandissima maggioranza 
degni di tutta Ja considerazione, sia per sè, 
sin per le loro funzioni, delicate e non sempre 
facil], di necessaria collaborazione nell' ammi 
nistrazione della giustizia; onde essi avrebbero 
ben ragione di protestare contro la delibera 
zione del Senato che dimostrerebbe uno spi· 
rito retrivo, mentre è ben altro lo spirito do 
minante che ora aleggia in quest'Aula. (App1·0- 
vazioni). 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 

del senatore Frola, emendamento che è accet 
tato dal ministro guardasigilli, e che non è ac 
cettuto dall' Uffìcio centrale. 

L'emendamento propone il ripristino dcl se 
guente comma: 

• Delle singole Commisslonì distrettuali fa 
parte come membro un ufficiale giudiziario 
addetto alla Corte d'appello o a un tribunale 
del distretto, nominato dal procuratore gene 
ralo ». 

Chi approva l'emendamento del senatore 
Frola è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova l'emendamento 
dcl senatore Frola è approvato). 

PRESIDE"N'TE. Pongo allora ai voti l'articolo 
10 cosi emendato. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 11. 

All'utficio al quale la tabella assegni un solo 
posto di utnciale giudiziario, può essere in caso 
di vacanza applicato un ufficiale giudiziario di 
altro ufficio viciniore, se egli vi consenta. L'ap 
plicazione è disposta con decreto del primo pre 
sidente della Corte d'appello, sentito il procu 
ratore generale, salvo quella presso la Cassa 
zione, che è disposta dal primo presidente di 
questa, sentito il procuratore generale. 

PRESID.K~TE. Su questo articolo vi è un 
emendamento del senatore Rota, il quale pro- 

~..1 ,~ 
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pone che nel primo comma siano soppresse le 
parole e se egli vi consenta •. 
Ila facoltà di parlare il senatore Rota. 
ROTA. E già risultata, dai discorsi di pa 

rccchì oratori che hanno interloquito su que 
sto disegno di legge, l'importanza dell'appli 
cazione ; e cioè che quando resta vacante un 
posto in un ufficio giudiziario, c'è il rimedio 
di chiamare ed applicare un ufficiale giudi 
ziario da un ufficio viciniore. 
Questa è un importantissima disposizione, sia 

per migliorare le condizioni finanziarie dcl- 
1' ufficiale giudiziario applicato coi proventi dcl 
Ill!OVO ufficio, sia nell'Interesse pubblico del 
servizio nell'ufficio nel quale si verificasse la 
vacanza dcl titolare. 
Henonchè il capoverso dell'articolo 11 pre 

scrive che l'applicazione è disposta con decreto 
del presidente della Corte di appello, sentito il 
procuratore generale; ciò mi sembra in antitesi 
con l'inciso, che propongo sia soppresso, col 
quale è detto che l'ufficiale giudiziario debba 
consentire al trasferimento. 
Se si dispone che la questione debba es 

sere risolta dal primo Presidente della Corte 
di appello, sentito il procuratore generale, che 
sono i giudici più imparziali e più opportuni 
per decidere sul rifìuto o sull'assenso che può 
dare il candidato, e cioè se questi è in grado 
di essere trasferito, tenuto conto delle sue con 
dizioni di salute, di famiglia, delle condizioni 
del sito in cui si trova e di quello in cui do 
vrebbe andare, è evidente che questa facoltà 
sembra poi frustrata se si consente all'ufticiale 
di ritìutarsl di accettare, Ciò perchè il giu 
dizio non sarebbe più rimesso al primo presi 
dente della Corte di appello, sentito il procu 
ratore generale, i quali dovrebbero valutare se 
sia giusto o non il rifiuto che opponesse il 
candidato, ma talora al capriccio dell'ufficiale 
giudiziario. 
Questi sono i motivi del mio emendamento, 

che venga cioè soppresso l'inciso, • se egli vi 
acconsentn s , e spero che possa essere ac 
colto da!lTffìcio centrale e dal Mìnìstero ; es· 
sendo diretto a togliere una contraddizione di 
fatto del testo della legge, e Ispirato alle esi 
g~nze della regolarità del servizio, rimesse per 
In loro valutazione al criterio, non della parte 
interessata, ma del magistrato. 

PAGLIANO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAGLIANO,' relator.: e presidente dell' Uf 

ficio centrale. Non ho nessuna difficoltà di ac 
cettare l'emendamento proposto dal senatore 
Rota. 
liii preme far notare che la dizione proposta 

dallUffìcìo centrale era già nel testo ministe 
riale. Le ragioni per le quali il Ministero aveva 
proposto cosi il testo dell'articolo credo siano 
dovute al fatto che si riteneva opportuna l'a 
desione dell'ufficiale giudiziario ad accettare o 
meno di andare in missione. Però le osserva 
zioni che fa il collega Rota sono apprezzabili 
e l'Ufficio centrale già si era reso conto del 
l'inconveniente che ha fatto egli notare. Solo 
in omaggio al testo minlstcriale aveva mante 
nuto quell'inciso che non ha importanza, per 
chè nel fatto non si emette il provvedimento 
accennato nell'articolo che si discute, senza la 
preventiva intesa con colui che è ad altro uf 
ficio applicato, e ciò per ragioni di assai facile 
intuizione. Perciò, per la soppressione di esso 
inciso se ne rimette interamente al Senato. 
FERA, ministro della giustizi.i e deqli afTm·i 

di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli afT111·i 

di culto. Dichiaro che non ho nessuna difficoltà 
di accettare l'emendamento del senatore Rota. 
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti I' emen 

damento del senatore Rota, che propone di can 
cellare dal primo comma di quest' articolo le 
parole • se egli vi consen ta •. 
Chi I' approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo J.i voti l' articolo 11 cosi emendato. 

Chi l'approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 12. 
Le proroghe per la spesa di possesso, in caso 

dì nomina, trasferimento o promozione, sono 
concesse per tutti gli ufficiali giudiziari del 
distretto dal primo presidente della Corte d'ap 
pello, udito il procuratore generale, mentre per 
quelli della Cassazione provvede il primo pre 
sidente di questa, udito il procuratore generale. 

I primi presidenti di appello e di cassazione, 
con le norme di cui nel primo capoverso del- 



Atti Parlamentari 2841 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - la SESSIONE 1919-21 - DL.,CUSSIONI - TORNATA DEL 5 FEBBRAIO 1921 

l'articolo 8 di questa legge, provvedono sulle do 
. mande di aspettativa. Ai relativi decreti sono 
applicabili i capoversi secondo e terzo dell'arti 
colo istesso. 

Gli ufficiali giudiziari resisi inabili al servizio 
per condizioni di salute od incapacità e simili, 
sono dispensati dal servizio, con decreto mini 
steriale, previo avviso manifestato dalla Com 
missione, di cui all'art. 8 dell'ordinamento giu 
diziario, modificato dalla legge 23 dicem- 
bre 1875, n. 2859. ."- 

Il collocamento a ri poso è disposto con ·de 
creto ministeriale. 

Ugualmente si provvede in caso di destitu 
zione. 

(Approvato} . 

Art.·13. 

Gli ufficiali giudiziari che abbiano compiuti 
i 70 anni di età, sono collocati a riposo di uf 
ficio, salvo ogni diritto alla pensione od inden 
nità a termini di legge. 

La detta disposizione non si applica agli· uf 
fìcialì giudiziari in servizio al momento della 
attuazione della legge 19 marzo 1911. n. 201. 

Gli uffìcialì giudiziari quando siano collocati 
a riposo potranno ottenere l'abilitazione al pa 
trocinio presso le preture da esercitarsi sol 
tanto nei madamenti"che non sono sede di tri 
bunale, a norma dell'articolo 6, letterab, e del 
l'articolo 7 della legge 7 luglio 1901, n. 283. 

All'ufficiale giudiziario collocato a riposo può 
essere attribuito il titolo onorifico del grado 
superiore. 

(Approvato) . 

Art. 14. 

Gli ufficiali giudiziari dovranno segnare gior 
nalmente sui repertori ogni atto eseguito, non 
chè l'ammontare dei diritti, e riprodurre con 
temporaneamente sopra ogni atto. originale e 
copia il numero corrispondente del repertorio 
civile o penale e la specifica dei diritti stessi. 
La prima infrazione relativa agli atti retri 

buiti sarà punita con pena pecuniaria di lire 
cinque e le successive con la stessa pena esten 
sibile a lire cinquanta, salvo le. pene discipli 
nari. 

L' applicazione della pena pecuniaria sarà 
fatta con ordinanza motivata dal pretore o dal 

Discussioni, f. 380 
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• 

capo del collegio, sentiti gli interessatì verbal 
mente o per iscritto . 

Contro l'ordinanza dcl pretore è ammesso il 
reclamo · al presidente del tribunale, contro 
quella dei capi dei collegi giudiziari è ammesso 
il reclamo al collegio. 
In ogni caso il termine per reclamare è di 

giorni quindici dalla avvenuta comunicazione. 
Sui reclami si provvede dai collegi giudi 

ziari, in Camera di consiglio, dalla sezione· ci 
vile, sentiti il pubblico ministero e l'incolpato. 

(Approvato} . 

Art. 15 

L'ufficiale giudiziario che sottragga ai col 
leghi in tutto o' in parte i diritti 'che per legge 
ha l'obbligo di mettere in comunione o con ri 
duzione degli emolumenti faccia loro illecita 
concorrenza, è punito in via disciplinare, con 
la sospensione, salvo le sanzioni penali. . 

(Approvato}. 

- Art. 16. 

Nella città sedi di più preture, agli effetti ' 
della comunione dci proventi, potrà stabilirsi 
una Cassa unica, ove gli ufficiali giudiziari di 
tali preture lo deliberino a maggioranza di 
due terzi. 

Nelle suddette città e negli uffici ove sono 
addetti. due o· più ufficiali giudiziari i proventi 
di tutti gli atti, prelevato un terzo per l'uffi 
ciale giudiziario che li ha compiuti, devono 
essere messi in comunione e ripartiti in quote 
eguali fra gli ufficiali giudiziari stessi. 
Tra i proventi non sono comprese, se non 

limitatamente a due quinti, le indennità di 
trasferta, le quali rimangono, per gli altri tre 
quinti, a favore dell'ufficiale giudiziario che ha 
compiuto gli atti. 

I diritti per le chiamate di causa, i diritti 
recuperati e la percentuale di cui all'articolo 1, 
n. 3, della presente legge, sono posti in comu 
nione e ripartiti in quote eguali. 

La misura delle singole quote può essere 
diversa, pnrchò ciò sia stato deliberato nel di- - 
cembre dell'anno precedente ad unanimità da 
gli ufficiali giudiziari interessati, con apposito 
verbale da depositarsi in cancelleria. • 

Le operazioni di prelevamento e di riparto 

' .. 
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Art. 18. 

I detti commessi non acquisteranno alcun ti 
tolo, per essere nominati ufficiali giudiziari, nè · 
potranno ottenere indennità o sussidi a carièo 
dello Stato, salvo quanto dispone l'art. 4; n. 5, 
della presente legge circa il tirocinio. 

(Approvato). 

si effettuemnno a cura dell'ufficiale giudi?;iario 
scelto dagli interessati, salvo ricorsi), in rasò 
di dissenso o di reclamo, al capo dcl collegio 
od al pretore ... 

(Approvato). 

Arl. 17. 
Spetta agli u;deri delle conciliazioni esdu 

sivi..mente di compiere tutti gli atti negli affari 
di competenza dei conciliatori senza distinzione, 
di somma, eccetto quelli di esecuzione. · 
~el caso di cui all'art. 578 del Codice di pro 

cedura civile. la competenza spetta agli ufficiali 
giudiziari delle preture. . 

. Gli atti per l'esecuzione delle sentenze dei 
conciliatori e dei verbali di conciliazione aventi 
forza esecutiva per l'art. 12 della legge 10 giu 
gno 1892, n. 261, e degli altri titoli esecutivi 
anche nei comuni che non sono sede di manda 
mento, sono di esclusiva competenza degli uffi 
ciali giudiziari addetti alle preture. 
Per i suddetti atti di esecuzione però gli uffi 

ciali giudiziari delle preture non potranno per 
cepire che la metà dei diritti portati dalla ta 
riffa civile oltre i diritti di trasferta e di scrit 
turazione. 

(Approvato). 

Art. 19. 
I diritti sp~ttanti agli ufficiali giudiziari nei 

procedime~ti per contravvenzioni ai regola 
menti locali debbono, in ogni caso, essere rispet 
tivamente pagati dai comuni, dalle provincie e 
dai consorzi nel cui interesse gli atti si com 
piono. 
. (Approvato) .. 

Art. 20 .: 
· I diritti degli ufficiali giudiziari, agli effetti 
dei campioni, sono equiparati.ai crediti dell'e 
rari o. 
In caso di ricupero parziale dell'articolo di 

campione i diritti stessi sono prelevati insieme 
agli onorari dei difensori con privilegio di pari 
grarìo sulle somme esatte. . 
Nei casi di estinzione dell'azione o della con 

'danna è fatta salva l'azione per il ricupero dei 
diritti medesimi. 

(Approvato). 

Gli ufficiali giudiziari sotto lai oro responsa 
bilità potranno avvalersi per i lavori interni 
dell'ufficio e per l'assistenza alle udienze civili e 
penali delle prteure, dei tribunali e delle Corti, 
comprese le Corti di Assiste,. dell'opera di com 
messi espressamente a ciò autorizzati dal presi 
dente del collegio giudiziario al quale sono ad 
detti e quelli delle preture dal presidente del 
tribunale. I commessi previa autorizzazione pre 
sidenziale, avuta come innanzi, potranno anche 
essere incaricati della notificazione di tutti gli 
atti civili e penali, rimanendo ferma la respon 
sabilità dell'ufficiale giudiziario. 
Gli atti, che vengono notificati a mezzo dei 

commessi, devono essere sottoscritti per visto, 
prima della notificazione, dall'ufficiale giudizia 
rio, il quale, nell'originale, controfirmerà anche 
I\\ relazione di notificazione. 

Debbono altresì portare le. indicazioni del 
nome e cognome e la firma del commesso. 

Art. 21. 
I cancellieri, per iscrivere le cause a ruolo e 

per ricevere la costituzione dei difensori o delle 
parti nelle preture, nei tribunali e nelle Corti 
di appello, dovrarino accertarsi, mediante esi 
bizione della relativa ricevuta, del pagamento 
del diritto di chiamata, a norma dell'articolo 
29 del Regiodecreto 2 settembre 1919, n. 1626 .. 
Tali diritti sono dovuti anche se si. tratti di 

riassunzione d'istanza o di causa riprodotta, o 
di liti avanti le Commissioni arbitrali. 
I diritti esatti a tale titolo dagli officiali giu 

diziari innanzi menzionati, saranno iscritti a 
repertoro sotto le sanzioni dell'articolo 14 e 
cessa l'obbligo del versamento in cancelleria ed 
all'ufficio postale, prescritto dalla disposizione 
sopra accennata del decreto 2 settembre i919, , . 
n. 1626. 
Per le Corti di cassazione restano ferme le 

disposizioni di cui al ricordato articolo 29 dello 
stesso Regio decreto. 

(Approvato). 

'l. 9. -~· 
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Art. 22. · 

In conformità dell'articolo. 120 del Codice di 
procedura penale gli ufficiali giudiziari sono 
autorizzati a valersi del servizio postale, se 
condo le norme del Regio decreto, che sarà ema 
nato, su proposta del ministro della giustizia 
di concerto con quelle delle poste e dei tele 
grafi. 

. (Approvato). 

Art. 23. 

L'ufficiale giudiziario contro il quale sia stato 
spiccato mandato di cattura dovrà essere so 
speso dalle funzioni con decreto del primo pre 
sidente della Corte d'appello, eccetto che si 
tratti di ufficiale giudiziario della Cassazione 
pel quale provvede il primo presidente di questa. 

Qualora sia stato spedito contro di lui man 
dato di comparizione, potrà essere sospeso, con 
decreto del primo presidente! della Corte d'ap 
pello o della cassazione, rispettivamente come 
innanzi. 

Avverso questo ultimo decreto potrà farsi 
ricorso al collegio nel termine di giorni Y\nti 
dalla notifica del decreto, ed il collegio, sezione 
civile, provvederà in camera di consiglio sentito 
il Pubblico Ministero e l'incolpato. . 

Durante la sospenaione, negli uffici a cui è 
addetto un solo ufficiale giudiziario può essere 
accordato alla famiglia dell'ufficiale giudiziario 
sospeso, un assegno alimentare non superiore 

· alla metà dell'assegno fisso e della eventuale in 
dennità supplementare. 

Negli uffici a cui sono addetti due o più uf 
ficiali giudiizari il posto è lasciato vacante, du 
rante la sospensione, e sono corrisposte al so 
speso l'assegno fisso in misura non superiore 
alla metà da parte dell'Erario ed i due terzi 
della quota dei proventi a carico degli ufficiali 
giudiziari. 
La rimanenza delle quote che all'ufficiale giu 

diziario spetterebbero sui proventi è accanto 
nata sino all'esito del giudizio e degli eventuali 
provvedimenti disciplinari. 

Qualora l'ufficiale giudiziario sospeso venga 
assoluto, sarà -riammesso in servizio, salvo gli 
eventuali provvedimenti disciplinari; e gli verrà 
corrisposto il resto dell'assegno fisso e della 

indennità, l'uno e l'altra se dovutigli, come pure 
gli sarà pagata in tutto o in· parte .la quota dci 
proventi rimasta accantonata. 

(Approvato).· 

Art. 24. 
Le violazioni dei doveri di ufficio commesse 

dagli ufficiali giudiziari sono punite in via di 
sciplinare . 
·(Approvato). 

Art. 25. 
Le pene disciplinari sono: 

a) la riprensione; 
ù) l'ammenda; 
e) la sospensione; 
d) la destituzione. 

.(.Approv~to). 

Art. 26. 

Ferme -restando tutte le disposiizoni conte 
nute nell'ordinamento giudiziario e nella tariffa 
civile e penale, la facoltà di applicare le- pene 
dìsciplìnari è esercitata dalla Commissione di 
cui all'articolo 8 dell'ordinamento giudiziario 
6 dicembre 1865, n. 2626, serie 1, modificato. 
con la legge 2:J dicembre 1875, n. 2839. 

(Approvato). 

Art. 27. 

L'azione disciplinare è promossa, con la ci 
tazione dell'incolpato a comparire dinanzi alla 
Commissione disciplinare entro un termine non 
minore di giorni cinque, dal Pubblico Ministero 
od anche sull'eccitamento di chi· è investito 
del diritto di" sorveglianza, indipendentemente 
da ogni azione civile e penale che proceda dal 
medesimo fatto, anche pendente il procedimento 
civile e penale, e qualunque ne sia il risultato. · · 
L'incolpato può .farsi assistere da un difen 

sore, il quale potrà avere visione degli atti del 
procedimento, 
·(Approvato). 

• 
Art. 28 .• 

La riprensione consiste nel contestare all'uffì 
ciale giudizlar!o la mancanza commessa e il 
biasimo incorso .e nell'avvertirlo di non più ri 
cadervi. 
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' . 

Essa viene inflitta dal presidente della Com 
missione disciplinare· o dal magistrato dallo 
stesso delegato, previa intìmaz.one all'incolpato 

' ili presentarsi per riceverla. 
Ove l'incolpato non ottemperi alla intima 

zione sarà deferito alla Commisaione, la quale 
applicherà senz'altro la· sospensione. 

· (Approvato). 

Art. 29. 
L'amnfenda può infliggersi nella mjsura 'da 

lire 10 a 200 nel caso di recidiva nelle 'semplici 
mancanze, e nei -casi e nella misura di euo agli 
articoli 181, 182 e 183 dell'ordinamento giudi 
ziario, 
La sospensione importa la cessazione tempo 

ranea dell'esercizio delle ·funzioni e la priva. 
zione così dell'assegno di cui al n. 2 dell'art: 1 
di questa legge come della indennità supplemen 
tare, proporzionalmente alla sua durata che 
non potrà essere superiore a tre mesi • . 

(Approvato). 

Art. 30. 

• 

L'ufficiale giudiziario può essere destituito 
per recidiva nelle mancanze che dettero motivo 

. a precedente sospensione ed inoltre: 
a) per grave abuso di autorità; 
b) per grave abuso di fiducia; 
e) per mancanza contro l'onore o che di 

mostri difetto di senso morale: 
d) per illecito uso di distrazione di somme 

affidate o tenute in deposito o per connivente 
tolleranza di tali abusi in cui tos8er0 incors! i 
loro commessi ; 

e) per gravi. atti di Insubordinazione con 
tro l'Amministrazione od i superiori, commessi 

. pubblicamente con evidente offesa del principio 
di disciplina e di autorità; 

/) per eccitamento alla insubcrdinazione ; 
g) per offesa alla persona del Re, alla fa 

miglia Reale, alle Camere legislative e ner pub 
hlica manifestazione di opinioni ostili alle vi 
genti istituzioni, 

. (Approvato). 

Art. 31. 

Incorrerà di diritto nella· destituaiona l'uffi 
ciale giudiziario: ' 

a) per qualsiasi condanna passata in giu 
dicato riportata per delitti contro la Patria e 
contro i poteri dello Stato e contro il buon co- ( 
stume ovvero per delitto di peculato, concus 
sione, corruzione, falsità," furto, truffa o appro- 
priazione indebita; · . 

b) per qualsiasi condanna, che· porti seco 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o la 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza. 

(Approvato). 

Art. 82. • 
Contro la decis.c.ne della Commissione disci 

plinare è ammesso il ricorso al Ministero della 
giustizia nel termine di giorni trenta dalla no 
tificazione del provvedimento all'incolpato. 

(Approvato). 

Art. 33. 

L'ulliciale giudiziario destituito non può e.e:;- - 
sere riammesso in servizio, salvo che, nei casi 
di cui all'articolo 30, il Ministero abbia rico 
nosciuto insussistenti o errati gli addebiti che 
avevano determinata la destituzione. 

· l_n tal caso egli riprende in graduatoria il 
posto che aveva. 

(Approvato) . 

Art. 34. 

Gli articoli 173 e I 86 della tariffa penale mo 
dificati con la legge 19 marzo 1911, n. 201, sono 
abrogati, · · 

L'articolo 188 de Ila tariffa· stessa modificato 
dalla legge 21 dicembre 1902, n. 528, è abrogato. 

Gli articoli 1 e 2 del decreto luogotenenziale 
27 ottobre 1918, n. 1669, ed il Regio decreto 20 
luglio 1919, n. 1282, sono abrogati. . 

PRE8IDEXTE. A questo articolo il senatore 
Frola propone il seguente emendamento : 
Aggiungere il 3° comma del disegno mini 

steriale soppres-io, che dice: e I.' art. 40 del re 
golamento dcl 10 dicembre 188:2, n. 1103, è 
abrogato •, ed il seguente : e Gli atti degli uf 
ficiali giudiziari saranno vista.ti dal Cancelliere 
nei casi e con le norme stabilite dalla legge •. 
Il senatore Frola ha facoltà. di parlare per . 

svolgere il suo emendamento. 
FROLA. Anche su questo articolo tratterrò 

brevemente il Senato; il disegno dcl Governo 

·. 
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e il disegno approvato dalla Camera del depu- Ma vi è un altro argomento. In questo di· 
tali abrogano lart. 40 del regolamento 10 di· segno di legge, all'art. 14, che è stato votato, 
cerubre 1882, relativo al vistq, delle cancellerie si stabiliscono I doveri degli ufficiali giudizu.ri, 
sugli atti ·degli ufficiali giudiziari. L'Ufficio e si comminano le pene per il caso in cui 
centrale invece toglie dal disegno di legge del I' ufflciale giudiziario venga a mancare ai suoi 
Governo il capoverso che riflette questa abro- doveri; di qui un'altra considerazione, perché 
gazione; i motivi che indussero ad' abrogare il visto si. rivela perfettamente inutile e su. 
queste disposizioni contemplate dall'art. 40 del perfluo, come giA è accennato nella relazione 
regolamento 10 dicembre 1882 sono così enun- del guardasigilli sul decreto-legge . 

. cinti nella relazione del Governo, che richiama Quindi io insisto ìunanzi tutto perchè si man- 
ia relazione che il guardasigilli onor. Mortara tenga I'abrognzlone che era stata già deterrnl- 

. faceva precedere al decreto-legge presenfnto nata ~el disegno di legge votato dalla Camera 
alla Camera: - Opportuna rinnovazione mi è dei deputati. Del resto, siccome l'art. 40 già 
eembrata quella di abolire senz'altro il visto contempla gli obblighi degli ufficiali giudiziari, 
di citi all'art. 40 del regolamento 10 dicembre siccome questo visto, dopo quanto è previsto 
188!:!, n. 100:!, avendo dovuto riconoscere che nell' art. 40, ormai si deve ritenere superfluo 
il controllo della caucetlerìa sugli atti dell' uf- specialmente di fronte alle sanzioni e alle norme 
ficia.le giudiziario si verifica nella pratìca come stabilite nell'art. 14, ove ancora vi sia chi . 
una superficiale e vuota formalità senza alcun voglia ottenere maggior! garanzie per le parti, 
effetto di quella garanzia che il legislatore· si e maggior garanzia dell'esecuzione. degli ob 
proponeva d'ottenere •. Queste sono le parole hlijrhi che possano competere agli ufficiali giu 
precise della relazione Mortara, diziarl, nel mio emendamento ho proposto che 
Invece l' Uffìcio centralo dice: • Si ò ritenuto • gli atti degli ufticiali giudiziari saranno vi 

non doversi abrogare la disposizione di cui al- stntì dal cancelliere nei cnsì e con le norme 
l'art. 40 olei regolamento • (e qui faccio grazia stabilite dal regolamento •. Il regolamento, in 
al Senato della lettura di questo articolo che è relazione all'art. 14 che l'Ufficio centrale ha .· 
riferito nella relazione dell' Ufficio centrale, modìflcato; e anzi migliorato, riguardo agli oh 
perehè esso è piuttosto lungo) soggiungendo: blighi che si può ritenere spettino 11gll uftìcìali 

«Ore se è vero che il prescritto visto non dà giudiziari, stabilirà in quali casi debba aver 
In alcun caso quella garanzia che il legìslatore luogo questo visto. Quindi io confido che I'Uf 
sl proponeva di ottenere, è pur vero che esso, fìcio centrale riconoscerà I'esattezza di queste . 
affidato n pregevoli funzionari, è servito a ga- mie osservazioni, e cosi puro l'onorevole mi 
ranti re gli Interessi dell'erario dello Sturo dalle nìstro, e che ess! vorranno accogliere ·il mio 
frodi fadlì a verifìcarsl spede nelle notifica- I emendamento, perché non sì: preclude con esso 
zioui dello stesso atto a più persone, e per In la via a qualsiasi visto rimandando al regola 
negligenza. dei funzionari •. mento di stabilirlo In relazione alle considera. 

Queste sono fo considernzioni esposte dn.1- zioni che ho fatte e in relllzione agli ob- 
.1' Ufficio ccntmle. blighi che vennero giA si.abiliti da.Il'. ar.t. 14 che 

Orn io penso che debba m11ntener1;i I' ahro- venne vot!lto come fu proposto dal!' Ufficio 
· gazlone per le ragioni ·che si trovano nella .centrale. 
relnzione del g-uardasigilli perchè dal momento Non aggiungo altro. 
che l'a.utorita, la quale può conoscne le cose BE~SA. Chiedo di parlare. 
nel miglior modo possibile, viene a dire che PRESIDENTE. ~e ha. facoltà.. 
questo· visto si· è dimostrato una cosa Inutile, BE~SA. &>no perfettamente d'accordo con 
sarebbe "assurdo insistere, ed io potrei anzi sog- l'onorevole Frola nel ritenere che bene il pro 
giungere che questo visto ocl'upa un funzio- getto miniAteriale avesse avvisato, abrogando iJ 
na.rio della cancelleria., mentre cosi pochi V0' noto articolo 40. . 
ne s~no nelle cancellerie, c:hè pur debbono fnr Autorevolmente il guardasigilli del tempo di 
cose ben a.ltrim11nti importanti, mentre, ri· ceva che la pratica aveva dimostrato trattarsi 
peto, questo visto viene riconosciuto Inutile. Io di una disposizione detl.Hta con lod1woli intenti, 
penso dunque che si debba mantenere l'abro·- ma che non aveva fatto sentire il bisogno della 
gazione. t!Ull attuar.ione. E questo concetto evidentemente 
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fu pienamente condiviso dall'onorevole mini· 
stro per la giustizia attuale, perchè non solo 
egli propose lo stesso testo, e ottenne per esso 
l'approvazione della Camera elettiva, ma ri 
produsse la stessa relazione del suo predeces 
sore, facendone quindi proprie le considera· 
zionl.- 
Effcttivamente non credo che si possa duhi 

tare della verità di quella affermazione che la 
esperienza e la competenza avevano dettato ai 
due ministri della giustizia. l\Ii permetto di 
a""imwcre che per avventura la superfluità 00 o • 
di q uesto visto, contemplato dall'articolo 40, è 
fatta palese anche da un'altra disposizione che 
si trova nella tariffa, che non ho per il 1110· 

mento sott'occhio, ma mi pare sia l'articolo 4()5 
o r,9;, che dispone che ogni quindici giorni gli 
ufficiali giudiziari debbono ottenere una vidi 
mazione dal cancelliere che procede a oppor 
tuno controllo. DI modo che il ripristino del- 
1' articolo• 40, a mio modesto avviso, non fa 
rebhe che riprodurre uno di quei tanti ingra 
naggi inutili di cui, a parole, tutti i momenti 
si chiede la soppressione e la semplirìcazlone, 
mentre che. in realtà, i;i tende purtroppo 'a 
moltiplicare. 

Questo premesso e detto così brevemente 
perchè io prefcriscn il testo ministeriale a quello 
dell'Ufficio centrnle, mi permetto di pregare 
il collega Frolu a desistere dalla conclusione 
subordinata contenuta nella seconda parte del 
suo emendamento, perché mi pare che; adot 
tandolo, si farebbe rientrare per la finestra, 
·quello che t<i sarehhe -cacciato dalla porta. O 
noi vogliamo che il visto dell'articolo 40 sia 
ripristinato e allora votiamo con i'Cftlcio cen 
trale, o desiderlamo il contrario, e allora non 

.r rin via mo al regolamento la possihìlità di ri- 
stahilìrlo a furia di casi particolari. Ecco per 
chè, facendo eco allo premesse del collega 
Frola, io lo prego di togliere la seconda parte 
del suo emendamento che, a quanto mi pare,' 
verrebbe in masshun parte a distruggere la 
pratica efficacia e In portata giuriclicn della 
prima parte dcll' emendamento stesso, 

FROLA .. Domando di parlare. 
l'HE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
FHOLA. Allo stato delle cose non posso pro 

nunziarmi al riguardo, della preghiera che mi 
rivolge l'onorevole senatore Bensa, perché desi 
dero sentire I'Uffìclo centrale e l'onorevole mi- 

nistro, Io aggiungerò ora soltanto un' altra 
circostanza, che non ho accennata, che cioè con 
l'abolizione di questo visto non si è verificato 
nessun ìnconvenfente. 

PAGLIAKO, relatore e presidente dell' l'f- 
' [icio centrale. Non è vero ... _ 

FROLA~ A vendo affermato che non si è ve·. 
. r iflcato alcun inconveniente è segno che nes 
sun inconveniente degno di· nota ;ii. è verifi 
cato, come ml risulta da dati di fatto, e d'altra . 
parte, bisogna ritenere che non possiamo par 
tire dall'ipotesi che si facciano sempre le COSE) 

male, tanto più perché, come ripeto, non ri 
sulta, che l'abolizione dcl visto sia stata c_ausa 
di inconvenienti. Poichè sono stato Interrotto 
su questa parte debbo aggiungere che già. 
nella relazione dell' Cfficio centrale che esa 
minò. il disegno di legge sugli uscieri, allora, 
e oggi ufficiali giudiziari, si è detto benis 
simo che bisognava smentire le vor-i di abusl 
per parte degli ufficiali giudiziart, che ora 
bene che nessuna penombra rimanesse su 
quella,._lel.!ge e conveniva ranirnentare, per 
omaggio al vero, che pochissimi e non gravi 
erano stati i provvedimenti che era occorso 
prendere conh·o questi funziona1j. Questo di· 
ceva dunque allora lTfficio centrale e dovrebhe 
dirlo and1e Rdesso e abolire il visto ectn le 
norme che io ho accennate; io posso dcl resto 
desistere dal mio emendnmcnto qualorn si nc 
cettl la proposti\ ministeriale. Xoi non dob9iamo 
temere, in tal cnso, nessuno inconveniente da 
questa kggc. 

P.-\.GLIAXO, 1·elul<J1'e e p1·eside11te dell' l'{ 
fìcio ce11li'ale. Domando di parlare. 

l'I{E~lDEXTE. Ke lm facoltà. 
P A(; LIAXO, 1·da /ore. Le mgioni chè si sono· 

dette contro il progetto presentato dall't:ftlcia 
centrale dcl Senato Ri riducono nel fatto ad una 
sola, cioè che qualche vo!ta è stato negligente 
il cancelli(~.re nel mettere il vit.~o e che perciò 
questo visto è rimasto incllìcace. In verità nella 
·mia mente non fa presa l'accennato argomento, 
e ciò certo per la pochezza della miit mente. 

Nella relmdone dcli' l;tlido c,111trnlc del 8e· 
nato· è riprodotto l'art. -lO, ed è stato riprndotto 
a disei;-110, per modo che tutti i iscnatori, senza 
dover compulsnre leggi o regolan1-cnti ave1:11:1ero 
avuto sott'occhio l'articolo stesso. Non lo lt>ggo 
pcrchè l'articolo è lun~o o stancherei il Senato 

.-. 
''. ' 
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con la lettura di esso, e pezchè è riprodotto per 
iutiero nella ·r·elm~ione. Nell'art. 40 che cosa. si 
dice? È detto che q uundo deve notifìcarsl un 
atto è mestieri che sia vistato preventivamente 
nell'originale e nelle diverse copie dal cnncel 
liere; che quando lufficiale giudiziario deve 
recarsi a notifìcare un atto di urgenza, può pure 
procedere a questa notificazione d'urgenza, mn 
che subito dopo deve farsi vistare l'atto dal 
cancelliere .gtustìfìeando l'urgenzo. 
È pur previsto che quando il cancelliere non 

adempili esattamente al proprio dovere ubbia 
la punizione prevista in detto articolo. Vi sono 
degli uffìclall giudiziari bravissimi, ma vi sono 
anche coloro che debbono essere vigilati. I con 
trolli vi sono in tutte le pubbliche ammlnistra 
zionl, e questo è un controllo che serve per la 
esatta osservanza. della legge. 

Pensino un pochino gli onorevoli senatori 
che alcune volte il bisogno può determinare 
una frode, non possibile ove funzioni l'art. 40 
accennato. Se un atto debba essere notificato 
in più copie, il bisogno può consigliare la omis 
sione della carta du bollo nelle copie istesso o 
non si fa che una sola copia. Quando manca il 
visto del cancelliere manca. il controllo della 
notificazione regolare alle di verse persone, e 
la prova che sia stata adoperata la carta bol 
lata corrispondente. Noi dell'Ufficio centralo 
del Senato, difendiamo in questo momento l'in 
teresse dell'erario dello Stato, non facciamo 
offesa ad alcuno, ma riteniamo solamente che 
debba essere salvaguurdato I'Tnteresse dello 
Stato, come infatti abbiamo fotto con le modi 
ficazioni propm;te. per l'articolo primo e per 
altri' articoli e come anche sosteniamo ora nel- 
1' Impedire la soppressione dcl menzionato ar 
ticolo 40. Riteniamo che questo articolo debba 
essere mantenuto. / 
L'onorevole Frola faceva un'osservazione e 

proponeva un emendamento che può benissimo 
essere accettato dall' Ufficio centrale, e cioè che 
senza sopprimere 1' art. 40, si aggi unga che il 
visto debba essere messo nei modi che saranno 
prescritti dal regolamento, perchè gli ufficiali 
giudiziari si lagnano che perdono per q nesto visto 
un certo tempo. Secondo me non è questa una 
vera e sufficiente ragione; ad ogni modo I'e 
menda.mento proposto dal senatore Frola, è ac 
cettato dall'Ufficio centrale perché' provvede 
al bisogno. 

37 

Al senatore - Bensa mi permetto dire che è 
egli in c.quivoco. · 

Non si tratta di disposizione di t.uiffu, ma solo 
del visto da apporsi .aglì atti che vengono no 
tificati. L' Ufficio centrale quindi mantiene la 
proposta che non de.bba essere soppresso l'ar 
ticolo 40 e accetta l'emendamento dcl senatore 
Frola, cioè che il visto sia apposto nei modi 
previsti dal regolamento da emanarsi per l'ese 
cuzione della legge di cui trattasi. 

FER~\, ntinlstro delta giusti~ia e de.1li affari 
di culto. Domando di parlare. 

PRE:;IDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della çiustiei« e degli a{ 

[ari di culto. Non ho ditfìcoltà di accettare 
l'emendamento del senatore Froln, _che, cosi 
com'è stato formulato, risponde. a un criterio· 
di ·conciliazione fra. le due opposte opinioni. 
li primitivo testo ministeriale, non. modifi 

cato in questo dalla Camera, in conformità 
a un'esigenza degli ufficiali giudiziari, stabi 
liva l'abolizione del visto di cui all'art 40 dei· 
regolamento 10 ·dicemhre lil~:!, sulla. conside 
razione che il controllo delle cancellerie sugli 
atti degli ufficiali giudiziari in pratica si è 
rivelato come un'inutile formalità. L'Ufficio 
centrale dcl Senato ~ andato in opposto av 
viso, considerando che, per quanto il visto non 
abbia spesso dato quella gnranzia che da esso 
si aspettava, puro, se affidato a solerti funzio 
nari di cancelleria, è servito ad evitare frodi 
au 'erario. 

Ora. io credo, in relazione ai risultati della 
pratica, che sia opportuno di non ripristinare 
integralmente hi disposizione dell'art. 40 dcl 
regolamento 10 dicembre 188ì, ma che sia 
il caso d'altra parte, per evitare possibili gravi 
inconvenienti, di prescrivere il visto per de 
terminati atti, quali, per esempio, le notifica 
zioni da farsi per affìssloni, disciplinando tale 
forma di controllo nelle norme rt-golamentari 
che si dovranno emnnare. 

E quindi, mentre non posso associarini alle 
richieste dell'onor Bensa, aderisco alle propo~te 
del 11en11tore Frola. 
PRESIDEXTE. Due 11ono le proposto del se 

natore Frola. La prima di ripristinare il comma 
dcl proge"tto ministeriale, il qunle dicé: e l'a'r· 

_ ticolo 40 del regolamento dcl 10 dicembre 188:! 
n. 110:-1 è abrogato •; laltra di a~giungcre il 
seguente comma: • gli atti degli ufficiali giu- 

~ .. 
!.f 
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diziari saranno vistati dal cancelliere nei casi 
e .con le norme stabilite dal regQ).amento s , 

FERA, ministro della giu~lizin e degli af 
[ari di cullo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
FF.RA, ministro della ·giusti:ia e degli af 

fari di culto. Siccome sul concetto slamo d'ac 
cordo con l'onorevole Frola e con l' Ufficio 
centrale, in sede di coordinamento si potrà. 
provvedere e trovare 111 formula adatta. Io 
per esempio ne aYC\'O qui prepurata una: 
" saranno con successive disposizioni regola 
mcntari -stabilite le norme circa l'apposizione 
del visto da parte della Cancelleria • ..• 

PRESIDENTE. In ogni caso il coordinamento 
porterebbe· sempre -un ritorno al Senato, il 
quale dovrebbe avere sempre. comunicazione 
dell'articolo coordinato. Qui mi sembra che vi 
sia un vero e proprio emendamento, sia· pure 
che risponda 11i concetti della discussione . 

. FERA, ministro detta giuslfaia e degli af 
fari di culto. Si può beuisslmo intanto votare 
la soppressione, cioè che l'articolo 40 del re 

' golamento. è abrogato. Ma poi si deve aggiun 
gere che gli atti degli ufficiali giuùiziari 1m 
ranno vistati dal cancelliere. 

PRE~IDENTE. Allora torniamo a quello che 
ho detto da principio, Io ho posto la questione 
molto chiaramente: l'onorevole Frola ha pro 
posto due emendamenti che riguardano l'uno 
il ristabilimento dell'abrogazione dell'art. -10, 
l'altro l'aggiunta di un comma. L'onorevole 
ministro dichiara che l'accetta, l'Ufficio cen 
trale non fa obbìezionì, non vi è quindi che 
venire ai voti. Io, dcl resto, sarei obbligato a 
far votare l'emendamento del senatore Frola 
per divisione, nel caso che il senatore Bensa 
insistesse nel suo emendamento: se non insiste, 
Ki farà un'unica votazione. 

JlKXSA. Domando di parlare. 
PRE:3IDE~TE. Ne ha facoltà. 
B~XSA. Di fronte alle due proposte del col 

lega Frola, io ne approvavo una e non tro 
vavo accettabile l'altra. Mi pare che, non es· 
sondo ritirata la prima più radicale proposta, 
:li debba procedere alla votazione di quella: la 
seconda poi egli la presenta come una. sostitu 
zione all'articolo dell'Ufficio centrale. 

PRESIOEXTE. ~li pare dunque che non vi 
sia· altro da fare che· venire ai voti. Pongo 
dunque ai voti 4 prima parte dell'emenda- 

~~ 

· mento Frola cioè che sia riprlstìnato il comma 
che dice: •l'articolo 40 dcl regolamento dcl 
IO dicembre 1882 n. 1103 è abrogato.> 
Chi approva questo emendamento è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 
~letto ora ai 'voti l' aggiunta proposta dal 

l'onorevole senatore Frola cosi concepita: • gli 
atti degli ufficiali giudiziari saranno vistati dal 
Cancelliere nei casi e con Je norme stabilite 
dal rcgolamento s. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
·(Approvato). 
Pongo ·ora ni voti l'articolo 34 cosl modifi · 

cato. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 35. 

Al primo concorso per posto di ufficiali giu 
diziari che sarà bandito in ciascun distretto di 
Corte -di appello, dopo l'attuazione della pre 
sente legge, saranno ammessi anche i candidati 
che abbiano conseguito solamente la licenza 
tecnica. 

Al suddetto concorso possono essere ammessi 
i commessi degli t!"ìciali giudiziari che abbiano 
compiuto almeno.dieci anni di servizio o almeno 
cinque anni quando siano figli· di ufficiali giu 
diziari, purchè gli uni e gli altri 

a) si trovino attualmente in servizio; 
b) abbiano superato un esame scritto ed 

orale d'idoneità a fungere da ufficiale giudi 
ziario; 

e) dimostrino con certificato dell'autorità 
giudiziaria la loro qualità di commesso e di 
servizio prestato, 

.. ,. 

PRESIDENTE. All' art. 35 vi è un emenda 
mento proposto dai senatori Spirito e Frola, 

1 riguardante gli uscieri di conciliazione. 
Ila facoltà di parlare l' onorevole senatore 

Frola. 
FROLA. Non mi sembra vi sia bisogno di 

spiegare le ragioni e i motivi dell'emenda 
mento che consiste nell'ammettere al concorso 
gli uscieri di conciliazione che non siano messi 
comunali. 

PAGLIANO, relatore. Domando di parlare. 
PRE8IDE.NTE. No ha facoltà, 

.. ~ . . ., • 
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PAGLIANO, presidente e relatore. Se l'ono 
revole ministro accetta l'emendamento, l'lJf. 
flcio centrale non ha difficoltà di fare ad esso 
favorevole accoglimento. 
Si tratta di questo: vi sono alcuni uscieri di 

conciliazione i quali non sono messi comunali. 
Costoro vorrebbero, in via etraordinarfa, essere 
ammessi al concorso; saranno in tutto dicci o 
dodici e se l'onorevole ministro non ha diffi 
coltà di accettare la proposta fatta dai sena: 
tori Frola e Spirito l'Ufficio centrale non si 
oppone ad accoglierla. 

. In questo caso si dovrebbe dire che al con 
corso straordinario potrebbero essere ammessi 
gli uscieri di conciliazioni che non siano messi 
comunali purché abbiano prestato Inìnterotto 
servizio almeno per dieci anni, e fare altri 
lievi ritocchi ·all'articolo 3ri, dei quali è cenno 
nel foglio che passo in questo momento alla 
Presidenza. 
FERA, ministro della giusti;ia e deçli n{ 

fari di culto. Domando di parlare. - 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli a/fari 

di culto. Confesso che ho molto esitato prima 
di determinarmi all'accettazione dell'emenda· 
mento proposto dagli onorevoli Spirito e Frola 
e accolto, con parziali modifìcazlonl, dall'Uf 
flcio centrale. Anzi dirò che non avevo nasco 
sto le mie difficoltà all'onorevole Spirito. 
È Innegabile che con la presente legge, men 

tre si migliorano notevolmente le condizioni 
morali ed economiche degli ufficiali giudiziari . , 
s1 vuole elevare la classe, richiedendo oppor- 
tuoi requisiti di capacità e d'Idoneità per l'am 
missione in carriera, che è aperta soltanto a 
coloro che siano forniti di sufficienti titoli di 
studio e abbiano superato un regolare esame 
di concorso sulle nozioni delle materie neces 
sarie per l'esatto disimpegno delle delicate fun 
zioni. 

Soltanto in via eccezionale, nella prima at 
tuazione della 'legge, si consente di derogare 
al giusto rigore di tali norme, allo scopo di 
agevolare la sistemazione dogli attuali com 
messì più meritevoli, ammettendoli a un esame 
pratico d' idoneità, senza richiedere titoli di 
studio. 

Con l' emendamento proposto si viene 8. in 
trodurre una nuova deroga, che mi è sembrata 
anche più grave, per slstemarc, alla pari dei 

Dà~u.~sioni, f. 381 :19 

commessi, gli uscieri di conciliazione che non 
siano messi comunali. 

Considerato però che si tratta di una dispo 
sizione transitoria, determinata da .un senti 
mento di equità, stante anche l'autorevole ade 
sione dellTfficio centrale, non voglio io muo 
vere opposizioni. 

PAGLIANO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà. 
PAGLIAXO, relatore e presidente dell: Cf 

ficio centrale. Si potrebbe dunque dire cosi: 
• al suddetto concorso possono essere ammessi 
gli uscieri di conciliazione che non siano messi 
comunali purché abbiano prestato ininterrotto 
servizio almeno per dieci anni, ecc. •. 

FROLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. Accetto questa modifica la quale 

circoscrive lo scopo di questa disposizione. 
PRESIDENTE. La modificazione proposta dal 

l'Ufficio centrale, accettata dal ministro e dal 
senatore Frola, è la seguente: 

Dopo le parole • al suddetto concorso pos 
sono essere ammessi •, si aggiungono le altre: 
• gli uscieri di conciliazione che non siano 
messi comunali, purchè abbiano prestato inin 
terrotto servizio almeno per dieci annì s , Inol 
tre si sostituiscono le parole • essi tutti > alle 
altre • gli uni e gli altri • dcl secondo comma, 
e le parole • innanzi accennata > alle nitre 
e di commesso > alla lettera e) dell' ultimo ca 
poverso, 
Il resto come nell'articolo dcl testo ministe 

riale. 
Pongo ai voti l'aggiunta e le modificazioni 

di forma che ho ricordato. 
Chi le approva è pregato di alzarsi. 
(Sono approvate). 
Pongo ai voti l'intero articolo 3!'>. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 36. 
Gli allegati a), b) e e) alla legge 19 marzo 

1911, n. 201, meno per quanto riguarda gli ar- · 
ticoli 248, 269, 275 e 280 dell'allegato b) e 173 
e 186 dell'allegato e) s'intendono riprodotti ed 
annessi alla presente legge. 

E' abrogata qualsiasi disposizione contraria 
alla presente legge. 

(Approvato). 

... 
I r ~i~ 
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Autorizzazione di spesa per il funzionamento 
delle Commissioni locali di equo trattamento 
del personale addetto ai pubblici servizi di tra 
sporto • (N. 264). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
. discussione del disegno di legge: • Autorizza 
zione di spesa per il funzionamento dello Com 
missioni locali di equo trattamento dcl perso 
nale addetto ai pubblici servizi,. di trasporto •. 

Prego il senatore, segretario, Sili di darne 
lettura. 
SILI, seoretnrio, legge: 

Articolo unico. 

Per il funzionamento delle Commissionì lo 
cali di equo trattamento del personale addetto 
ai pubblici servizi di trasporto, costituite in 
base al disposto dell'art. 7 dcl Regio decreto 
legge 11 marzo ~920, n. 270, è autorizzata, in 
aggiunta della somma già stanziata per la Com 
missione centralo, la spesa di lire I fi0.000 per 
I'esercizio finanziario l!l:l0-21 e di lire 200,000 
per gli esercizi successivi, restando conseguen 
temente modificata come segue la denomina· 
zione del capitolo 61 dello stato di previsione 
dcl Ministero dci lavori pubblici: • Spesa per 
il funzionamento della Commissione centrale e 
delle Commissioni locali per l'equo trattamento 
del personale addetto ai pubblici servizi di 
trasporto a. trazione meccanica. •. . 

Con decreto del ministro del tesoro saranno 
introdotte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici le varia 
zioni nocessarle all'esecuzione della presente 
legge, 

PRESIDF.XTF.. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, In discussione 
è chiusa. 

· L'articolo unico del disegno di legge sarà 
poi votato n scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: ., Autorizza 
zione della spesa di lire 25,000,000 per la ese 
cuzione di opere idrauliche straordinarie ». 
(N. 266). 

PRF:STDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: e Autorizza 
zione della spesa di lire 2f>,000,000 per la ese 
cuzione di opere idrauliche straordinarie •. 

Prego il senatore, segretario, Sil] di dar let- 
tura di questo disegno di legge . 
SILJ, seçrelario, legge: 
(V. Stampato .V. 2fW). 
PRESIDE:-lTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa. 
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo: 

Art. 1. 
Sono autorizzate le seguenti spese da in 

scriversi nella parte straordinaria del bilan 
cio dei lavori pubblici per gli esercizi 1920-21 
e 1921-22: 

a) lire 6,!'i00,000 pel completamento dello 
opere nuove di navigazione interna autorizzate 
con la. legge !s aprile 1915, n. 508 j 

b) lire 6,000,000 per lavori di riparazione 
e sistemazione delle opere Idrauliche di I• e 
2• cntcgoria, delle quali lire 3,000,000 per le 
varie provincie dcl Regno (escluso il compar 
timento del magistrato alle acque per, lo pro-· 
vincie venete e di Mantova) e lire 3,000,000 
per la sistemazione dell'Arno nelle provincie 
di Pisa e Firenze; 

e) lire 4,000,000 per opere idrauliche di 
3•, 4a e 5• categoria nelle varie provincie del 
Regno (eccettuato il compartimento del magi 
strato alle acque), concorsi e sussidi in base 
alle leggi 2j luglio 1904, n. fi23, e 13 luglio 
1911, n. 774; provvedimenti relativi al buon 
regime dei fiumi e torrenti e sussidi ad opere 
idrauliche in virtù dcll'artìcoloSzt della legge 
20 marzo 1865, n. 2248 (alleg. 1'); 

d) lire 4,000,000 per lavori di rlparaziouc 
e sistemazione delle opere idrauliche di prima 
e seconda categoria nelle provincie venete e 
di1 Mantova; 

e) lire 1,000,000 per opere idrauliche di 
3•, 4• e r>& categoria, ecc. nelle provincie ve 
nete e di Mantova; . , :• 
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{) lire 1,000,000 per la sistemazione idrau 
lica montana e di pianura dei corsi di acqua 
nella Basilicata (legge 31 marzo l!l04, n. 140, 
e decreto luogotenenziale 7 febbraio 1919, nu 
mero l;)()) ; 

g) lire 2,f>00,000 per la sistemazione idrau 
lica. montana e di pianura del corsi di acqua 
nell~ provincie calabresi (legge 25 giugno 1906, 
n. 2o5). · 

(Appro\·ato). 

Art. 2. 

Gli stanziamenti dei sottoindicati capitoli 
del bilancio del :Ministero dci lavori pubblici 
per l'esercizio 1920-21 sono aumentati delle 
somme per ognuno di essi indicate: 
Capitolo n. 108. Opere nuove 

nelle vie navigabili di 1 a e 2a 
classe • • • • . . . • . . L. 3,000,000 

Cap, n. 113-bis. Opere indìla 
zionabili di sistemazione idrau 
lica dcli' Arno nelle provincie di 
Firenze e Pisa . . . . . . . .. 2,()1)(),000 
Cap, n. 114. Lavori di ripara 

zione e sistemazione idraulica di 
di t • e 2• categoria dipenden- 
ti, ecc. . . . . . . . . ·. . • 2,000,000 
Cap. n. 117. Opere idrauliche 

di 3•, 4~ e 5' categoria. . . . • 2,000,000 
Cap. n. 141. Sìstemnzione I 

draulica montana e di pianura 
dei corsi d'acqua nella Basili- 
cata . . . . . . . . . . . • !)()(), 000 
Cap. n. 161.. Sistemazione i 

draulica montana e di pianura 
dci corsi d'acqua nelle provincie 
Calabresì . . . . . . • . . . • 1,000,000 
Cap. n. 168. Lavori di ripara· 

zione e sistemazione delle opere 
idrauliche di 1 a e 2· categoria 
nelle provincie venete e di Man- 
tova : .. • l!,000,000 

Cap, n. IG\.l. Opere idrauliche 
di 3a, 4• e 5° categoria nelle 
provincie venete e di l\lantova • f>00,000 

• Totale . . . L. 13,000,000 

(Approvato). 
·---·-- 

41 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge 
«Maggiori assegnazioni su taluni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario 
192~1921 • (N. 269). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione del disegno di legge : e .Maggiori 
assegnazioni su taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dci lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 19:ro-1921 •. 
Prego il senatore segretario Sili di darne 

lettura. 
SILI, seçretario, legge: 

Articolo unico. 
Nello stato di previsione della spesa dcl Mi 

nistero dei lavori pubblici, per lesercizio fìnan 
ziarlo Hl20-21, gli stanziamenti dei sottoindi 
cati capitoli sono aumentati della somma per 
ciascuno indicata: 

Cap, n. 22. Acquisto di libretti e 
ferroviari (SpeSR d'ordine). . • L. 

Cap, n. 30. Salario ai capi cantonieri 
e cantonieri delle strade nazionali - 
Indennità di percorrenza e di malaria 
(Spese fisse) . . . . . . . . . 
Cap. n. 70. Spese d'ufficiq- Inden 

nità fissa al presidente di cui alla 
tabella A annessa alla legge 5 maggio 
1907, n. 257 (Spese fisse). . 
Cap, n. 71. Fitto di locali (Spese 

fisse) . . • . • . • . . 
Cap, n. 72. Provviste, riparazioni 

e manutenzione mobili e locali . 
Cap, n. 73. Spese casuali per il 

l\lagistrato alle acque . . . . . . 
Cap. n. 74. Manutenzione- delle vie 

navigabili di 1 • e 2• classe nelle 
provincie venete e di Mantova ed il 
luminazione delle aree dci porti la 
cuali compresi nelle vie navigabili . 

Cap, n. 75. Manutenzione e ripara 
zione delle opere idrauliche di 1 a e 2• 
categoria nelle provincie venete e 
di llantova . • . . . . . • • 
· Cap. n. 80. Servizio idrografico e · 
mareografico nelle provincie venete 
e di Mantova • • . . • • 

scontrini 
1,300 

1,2;,o,000 

14,J;)() 

2,300 

5,700 

7,000 

1,500,000 

[J()(),000 

16,000 
i .. - • t 
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Cap, n. 82. :Manutenzione e ripara· 
zione dei porti nelle provincie ve- 
nete . • • • . . • . . . 2,000,000 
Cap. n. 83 Escavazione dei porti 

nelle provincie venete . . . . . 2,000,000 

Totale delle maggiori assegnazlonì. 7,296,6:JO 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
KU questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la discussione è chiusa. L'articolo 
unico dcl disegno di legge sarà. poi votato a 
scrutinio segreto. 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'e 
sercizio finanzia.rio 1920-1921 • (N. 270). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Maggiori 
assegnazionì e diminuzioni di stanziamento in 
taluni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'e 
sercizio finanziario 1~20-21 "·Prego il senatore 
segretario Sili, di darne lettura. 
SILI, segretario, legge : 

Articolo unico. 
Sono approvate le maggtori assegnazioni di 

lire f>6,541,150 in conto competenza e le va 
riazioni compensative di lire 3,260,000 in conto 
residui, ai capitoli dello stato di previsione 

Discussione del disegno di legge: e Maggiori e.a- della spesa del Mìnìstero dei lavori pubblici 
aegna.zioui e dimìnnzìonì di stau.ùamento in , per lesercizio finanziario 1920-21, indicati 
taluni capitoli dello stato di previsione della j nella tabella annessa alla presente legge. 

I • 
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Tabella di variazioni a taluni r.a11itoli 1lt>llo 1<tato di 1mwi11ione 
dt>lla spe11a del lliuhitt>ro del lavori puhhlici per lesercizio tlnanzinrio rn20-21. 

lllAGGIORl Ml:O:EGNAZIONI DI CONTO COMPETE~ZA. 

Capitolo 1. Amministrazione centrale - Personale di ruolo 
Stipendi e indennità (Spese fisse) . . . . . . . . . . . . . : L. 

Capitolo 3. Amministrazione centrale - Spese d' ufficio . . . 
Capitolo 4. Amministrazione centrale - Fitto di locali per uso 

d' ufficio (Spese fisse) . . . . . . . · · · · . . . . · · 
Capitolo 5. Amministrazione centrale - Manutenzione, riparazione 

ed adattamento di locali . . . . . · · · · · . . . . . . 
Capitolo 6. Af!Segni e indennità di missione per gli addetti ai 

gabinetti . . . • . . . . . . . . . . . . • . . . . 
Capitolo 7. Genio Civile - Personale di ruolo - Stipendi e in 

dennità di residenza in Roma (Spese fisse) • • • • • • • • • 
Capitolo 12. Genio civile - Spese d' ufficio (Spese fisse) • . . 
Capitolo 14. Genio civile - Fitto di locali per uso d' ufficio 

(Spese fisse) . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . 
Capitolo 16. Compensi per maggiori servizi prestati da.I perso 

nale dell' Amminiiltre.zione centrale e dcl Genio civile . . • . . 
Capitolo 17. Sussidi al personale dell'Amminìatrazionc centrale 

e del Genio civile . . '. • . • • . • . . • ·. . . . • . . 
Capitolo 18. Sussidi al personale già appartenente all' Ammini 

strazione dei lavori pubblici ed alle relative famiglie . • . 
Capitolo 19. Indennità per incarichi e studi diversi a funzio 

nari dello Stato non dipendenti dall' Amministrazione d01. lavori 
pubblici . . . . • . • . . . . . . . • • • . . . . 

Capitolo 21. Spese di stampa e per la pubblicazione del Bol- 
lettino ufficiale dcl Ministero . . . . • . . . . . . 

Capitolo 24. Spese casuali . . . . . . . . • • . . . 
Capitolo ~8. l\Ianutcnzione di· ponti e strade nazionali, sgombro 

di nevi,· di materie franate o trasportate dalle piene, lavori per 
impedire interruzioni di transito e per riparare e garantire da danni 
le opere predette - Indennità ai comuni per il mantenimento delle 
traverse. in base all'art. 41 della legge 20 marzo l86f1, n. 224!!, al- 
legato F. . . . . . . . . . . . . • . . . . . 

· Capitolo 33. Lavori eventuali in conseguenza di contravven 
zioni alln polizia delle strade • . . . . . . . . . . . . . 

Capitolo 34. l\Ianutenzione delle vie navigabili di 1 • e 2' classe 
ed illuminazione delle aree dei porti lacuali compresi nelle vie 
navigabili • . . . . . . . • . . . • · · • · · · ·· · 

Capitolo 38. Assegni e indennità di residenza in Roma al per 
sonale idraulico subalterno addetto al servizio delle vie navigabili 
e delle opere idrauliche di l • e 2a categoria. (Spese lisso) . . . . 

Capitolo 39. Competenze al personale idraulico subalterno, pci 
servizi normali indicati nel regolamento sulla tutela delle opere 
idrauliche di I• e 2• categoria. . . . . . . . , . . 

1,000,000 
200,000 

20,000 

22,000 

eo.ooo 

soo.ooo 
120,000 

10,000 

100,000 

15,000 

20,000 

300,000 

77,liOO 
10,000 

7,000,000 

15,000 

1,000,000 

r.o.ooo 

A riportarsi • • L. 10, 779,f>OO 
170,000 
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Riporto . . . L. 10,779,tiOO 
Capitolo 40. Competenze al personale idraulico subalterno per 

la sorveglianza dei Iavori di manutenzione delle vie navigabili 
Capitolo 41. Competenze nl personale idraulico subalterno per 

la sorveglianza dei lavori di manutenzione e di riparazione delle 
opere idrauliche di 1 a e 2• categoria . . . . . . 

Capitolo 4:3. Indennità. da corrlspondersl ai membri effettivi od 
aggregati del Consiglio superiore delle acque e del Comitato per- 
manente ai sensi dell'articolo 4-1 dcl Regio decreto 9 ottobre 1919, 

' n. 2161, e articolo 60 del regolamento tecnico amministrativo 
24 gennaio 1917, n. 85, sulle concesstonì di acque pubbliche. . . 

Capitolo 4-1. Spese per il servizio di piena e spese casuali pc! 
servizio delle vie navigabili e delle opere idrauliche di i- e 2• ca 
tegoria e di altre categorie per la parte a quelle attinente . . . 

Capitolo 48. Personale addetto alla custodia, alla sorveglianza 
della manutenzione delle bonifiche - Stipendi e indennità di resi 
denza in Roma (Spese fisse) . . . . . . . . . . . . . . . 

Capitolo 57. Pigioni pel servizio dei porti (Spese fisse) 
Capitolo 68. Stipendio dcl presidente del Magiatrato alle acque 

(Spese fisse) . ·. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Capitolo 70. Spese d' uftlcio - Indennità fissa al presidente di 

cui alla. tabella A, annessa alla legge 5 maggio 1!)07, n. 257 (Spese 
fisse) . . . . . . . . . . . . . . • . . . . . . 

Capitolo 77. Competenze al personale idraulico subalterno nelle 
provincie venete e di Mantova pei servizi normali indicati nel 
regolamento sulla tutela delle opere idrauliche di t- e 2• categoria .. 

Capitolo 78. Competenze al personale idraulico subalterno per 
la sorveglianza dci lavori di manutenzione delle vie navigabili 
nelle provincie venete e di Mantova. . . . . . . . . . . . 

Capitolo 79. Competenze al personale idraulico subalterno per 
la sorveglianza dei lavori di manutenzione e di riparazione delle 
opere idrauliche di 1 a e 2• categoria nelle provincie venete e di 
Mantova . . . . . . . . . . . • . . . . 

70,000 

:!0,000 

400,0LO • 

15,000 
1,000 

2,400 

170,000 

20,000 

Capitolo 86. Amministrazione centrale - Personale aggiunto - 
Stipendi e indennità. di residenza in Roma (Spese fìsse) . . . . 1,500,000 

Capitolo 88. Amministrazione centrale - Personale del ruolo 
di vigilanza - Indennità fisse mensili, trasferte e competenze per 
la sorveglianza sulla costruzione di ferrovie concesse all'industria 
privata e di tra.mvie . . . . . . . . . . . . . . . . . 25,000 

Capitolo 91. Genio civile - Personale agglunto addetto al ser- 
vizio generale - Stipendi e indennità. di residenza in Roma (Spese fisse) f>00,000 

Capitolo 93. Genio civile - Personale provvisorio, straordinario ' 
ed avventizio - Indennità di trasferta e competenze . . . . . . 000,000 
· Capitolo !>-1. Indennità fìsse mensili, trasferte e competenze al 
personale dipendente dal Genio civile, giusta l'art. 19 dcl testo unico 
di legge 2a settembre 1906, n. 522, addetto ai lavori straordinari 60(•,000 

Capitolo 102-bis (di nuova istituzione). Spese e rom pensi per gli 
studi della. Commissione istituita. con decreto ministeriale 27 gen- 

A. riportarsi • . . L. 14, 763,8f>O 

'1 ' f • -· .... ' r . 
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Ripol'to . . . L. 14,763,850 
naio 19:!0 per la revisione della rete stradale nazionale e per la 
riforma delle norme vigenti in materia stradale . . . .. . . . 10,000 

Capitolo 104, Cos.truzione o rlcostruzione di strade comunali ro 
tabìli o mulattiere per allacciare alla esistente 'rete ~tradale i co 
muni attualmente isolati in tutte le provincie del Regno, eccettuate 
quelle di 'Basilicata e delle Calabrie e quelle di accesso alle stazioni 
ferroviarie contemplate dalla legge 8 luglio 190:!, n. :112 e dal de 
creto-legge 19 agosto 1915, n. 1371, e costruzione o ricostruzione 
di strade comunali rotabili o mulattiere dirette ad allacciare alla 
esistente rete stradale le frazioni attunlmente isolate dei comuni 
delle provincie meridionali continentali e delle isole, eccettuate le 
provincie di Basilicata e Calabria e l' isola di Sardegna (Articoli 53 
e 54 della legge 15 luglio 190H, n. 383, e articoli 2 e :J del decreto 
luogotenenziale 4 ottobre 1917, n. 1679, modificato dal decreto luo 
gotenenziale 30 giugno 1918, n. 1019 e dal decreto Reale 22 no- 
vembre 1919, n. 2464 (Spesa ripartita) . . . . . . . . . . . 2,000,0QO 

Capitolo 109 (denominazione varlata). Sistemazione idraulico 
forestale nei bacini montani dci corsi d'acqua nelle varie provincie 
del Regno, comprese quelle meridionali, e·nelle isole (art. 6, comma a, 
e art. 9 della legge 2~ dicembre 1910, n. !H9, e lettera a, n. 2, 
della tabella C, annessa alla legge medesima, e decreto luogote 
nenziale 4 ottobre 1917, n. 1679, modificato con decreto luogote 
nenziale 30 giugno 1918, n. 1019 e con decreto Reale 22 novembre 
isis, n. 2-164) (Spesa ripartita). . . . . . . . . . . . . . 2,000,000 

Capitolo 118. Sovvenzioni governative per agevolare la costru- 
zione di impianti idro-elettrici (decreto Reale 2 ottobre 1919, nu- 
mero 199[>) . . . . . . . . . . · . . . . . . . . . . . 1,~,000 

Capitolo 119 (denominazione variata). Sovvenzioni per la costru 
zione di serbatoi o laghi artificiali o di altre opere regolanti Il de 
flusso delle acque pubbliche (art. f>O e seguenti del Regio decreto 
9 ottobre 1919, n. 2161) • . • . • • . • • . • • • • • . 400,000 

Capitolo 121-bw (di nuova istituzione). Sovvenzioni per la co 
struzione o trasformazione ed esercizio di impianti con impiego di 
combustibili fossll! nazionali per la produzione e distribuzione di 
energia meccanica od idro-elettrica (decreto luogotenenziale 28 marzo 
Hll 9, n. 4f>4, e Regio decreto 2 mnzgio 1920, n. f197) • • . • • 1,000,000 

Capitolo 122. Opere di bonificazione di l" categoria dipendenti 
dal testo unico di legge sulle bonificazioni 22 marzo HIOO, n. 195, 
e dalle leggi 7 luglio l!l02, n, 33~; 6 giugno 1907, n. 300 (art. 1, 
lett, g); 5 aprile 1908, u, 126 (art. t, lett. e); 2-l dicembre 1908, 
n. 747 (art. 2); 30 giugno 1939, n. 407 (art. 1, lett. fl; 13 luglio 191Q, 
n. 466 (art. 51 e tabella A, lctt. a, n. 7); 22 dicembre 1910, n. 919 
(art. 1, comma 4); 13 aprile 1911, n. 311 (art. 1); 20 giugno 1912, 
n. 712 (art. 1, lett. a); 20 marzo 1913, n. 2li'> (art. 3, lett. d); 
8 aprile 1915, n. 477, e art. 1 del decreto luogotenenziale 7 feb- 
braio 191!'1, n. lfiO (Spesa ripartita) . . . . . . . . . 4,000,000 

A riportarsi . • L. 2f>, 173,8fi0 
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Riporta . . . L. 2;-,1173,850 
Capitolo 124. Fondo di riserva per provvedere alle spese indi· 

cate ncll' articolo 6:> .del testo unico della legge 22 marzo 1000, 
n. 195, e ad altre spese necessarie per le opere di bonifica in base 
al disposto della legge stessa e di quella 5 aprile 1908, n. 126, e 
30 giugno 1909, n. 407, art. 1 del decreto luogotenenziale 7 .feb 
braio 1919, n. lf>O e art. G della legge 26 settembre 1920, n. L'3J:3 
(Spesa ripartita) . . . . • . . . . . . . . . . . . . . 20,000,000 

Capitolo 131. Anticipazione di spese per provvedimenti d'ufficio 
a norma degli articoli 184, 202 e 257 del testo unico di legge, ap- 
provato con Regio decreto 9 maggio 1912, n. 1447 . . . . . . 3,000,000 

Capitolò 171. Opere di bonificazione nelle provincie venete e 
di llnntova in dipendenza del cesto unico di legge sulle bonifica 
zioni 22 marzo 1900, n. 195, e delle leggi 7 luglio 1902, n. 333, 
6 giugno 1907, n. 300 (art.1, lett. g); 30 giugno 190fl, n. 407 (art. 1, 
lett. {), e 8 aprile 1915, n. 477 (Spesa ripartita) . . . . . . . 7,267,000 . 
• Capitolo 179. Lavori di riparazione di strade nazionali resial 
necessari in conseguenza di alluvioni, piene e frano e opere di di 
fesa delle strade stesse contro le corrosioni dei fiumi e dei torrenti 
(leggi 7 luglio 1901, n. 341; 3 luglio 1902, n. 298; 8 luglio 1903, 
n. 311; 7 luglio 1904, n. 313; 29 dicembre 1904, n. 674; 29 dlcem 
bre 1907, n. 810 (art. 1, lett. d); 24 dicembre 1908, n. 747 (art. l); 
13 aprile 1911, n. 311 (art. 15, lett, g); Reglo decreto 21 dicembre 
1911, n. 1471 (art. 1, lett. a); leggi 4 aprile l!H2, n. 297 (art. 4, 
lett. s) e 19 luglio 1914, n. 769 (art 2, lett. e) e Regio decreto 
22 settembre 1914, n. 1026 (art. 3, lett. i) e decreti luogotenenziali 
27 giugno 1915, 1081; 4 ottobre 1917, n. 1679 e 7 febbraio 1919, 
n. F>O (Spesa ripartita). . . . . . . • . . . . . . . . . . 1,000,000 

· Capitolo 225 (aggiunto). Spese di manutenzione e generali re- 
lative al palazzo degli uffici governativi in Potenza (decreto-legge 
luogotenenziale 13 gennaio 1918, 11. 76) . . . . • . . . . . 100,00<? 

Capitolo 2:>3 (aggiunto). Speso per provvedere a bisogni e ad 
opere urgenti nei comuni colpiti dal terremoto del 25 agosto 1909, 
nelle provincie di Siena o di Grosseto (art. 8 della legge 13 luglio 
1910, n. 467) • . . . . . . . . • • . . , . • . 300 

· Totale maggiori assegnazioni. . L. 56,541,150 

VARIAZIONI IN COXTO RE8IOC:I •. 

In diminuzione: 
Capitolo 19:>. Costruzioni di strade ferrate dipendenti dalle leggi 

21 luglio 1911, nn. 846 e 848, 13 aprile 1911, n. 258; 19 luglio 
1909, n. 518; 12 luglio 1908, n. 444 e precedenti (tabella C annessa 
alla legge 4 aprile 1912, n. 297; dalla leggo 26 giugno 1913, n. 764, 
art. 6, dai Regi decreti 1° novembre 1\114, n. 1244 e 1° aprile 191::'>, 
n. 426, dal decreto luogotenenziale 12 settembre 191f)1 n. 150:3, e 
dal decreto luogotenenziule 7 febbraio 191!), n. 150) (Spesa ripar- 
ti tal . . . . . . . . . . . . • . . . . . . . L. 3,200,000 
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In aumento: 

Capitolo 19G. Compensi per maggiori servizi prestati dal per 
senale del!' Amministrazione centrale e dcl Genio civile nell' inte- 
resse delle costruzioni ferroviarie . . . . . . ·. L. 200,000 

Capitolo 197. Sus sidi al perdonale governativo delle costruzioni 
ferroviarie licenziato . . . . . . . . . . . . : . . . . f>0,000 

Capitolo 198. Spese per studi, progetti, direzione e sorveglianza · 
delle nuove costruzioni ferroviarie . . . . . · . . . . . . . 3,000,000 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo 'disegno di legge. 

CORBI~O. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI<:. Ne ha facoltà. 
CORBIXO. Desidero richiamare l'atten~ione 

del Senato sopra una osservazione fatta dalla 
Commissione di finanze nell'ultima parte della 
sua relazlone, che io leggerò: • Solo ci pare 
doveroso richiamare l'attenzione dei colleghi 
sulle maggiori assegnsaionì proposte ai capi· _ 
toli 118 (sovvensionì governative per agevo 
lare la costruzione di impianti idroelettrici) e 
n. 119 (sovvenzioni per la costruzione di ser 
batoi e laghi artificiali) e cosi pure, sul capi· 
tolo 121 ter di nuova istituzione (sovvenzione 
per la costruzione e trasformazione ed esercì 
zio di impianti con impiego di combustibili 
fossili nazionali per la produzione e distribu 
zione di energia meccanica ed idroelettrica). 

•L'aumento complessivo di sole 2,400,000 lire 
in questi tre capitoli è troppo piccola cosa se 
si riguardi lo scopo nobilissimo cui essi ten- 
dono. . 

e Voglia I'onorevoìe'mtntsrro proseguire con 
passo più ardito su questa nuova via su cui il 
Parlamento e l'intera nazione lo seguono con 
sincero plauso ad una politica economica sem 
pre più vigorosa nello sfruttamento delle no 
stre risorse nazionali troppo a lungo dimenti 
cate s. 

Vorrei far osservare che non si· tratta di 
proseguire con passo più ardito su questa nuova 
via per atto di volontà dell'onorevole ministro, 
si tratta invece della previsione di quello che 
potrà essere l'effetto immediato dell'applica 
zione di disposizioni di legge, che I'Amminl 
strazione intende rispettare in quanto . costi 
tuiscono un impegno esplicito e preso volta per 
volta. 

Discussioni, f. 382 47 

L. 3,260,000 

Quando invero furono determinati in diversi 
decreti-legge, ma in modo generico i vnri con 
tributi destinati a favorire la costituzione degli 
impianti, fu avanzato dai concessionari il dub 
bio che l'impegno potesse non esser definitivo; 
e allora l'onorevo'e ministro Peano, interpel 
lato l'onorevole ministro dcl tesoro, ottenne che 
si potesse senz'nltro, indipendentemente dalla 
conversione in legge dei decreti, inserire nel 
disciplinare della concessione la promessa del 
contributo, e sanzionare cosi l'impegno assunto 
dallo Stato. 

Siccome purtroppo, la previsione di nuove 
effettive costruzioni rappresenta una disillu 
sione per tutti, perchè di lavorì se ne fanno 
pochi, nonostante questi incoraggiamenti, cosl 
la dotazione si è limitata a due milioni e quat 
trocento mila lire, per gli impianti che po 
tranne essere terminati nell'anno in questione. 

A questo proposito non sarà forse ìnoppor 
tuno ritornare sulla forma di questi Incorag 
giamenti, che furono proposti in quel modo in 
un'epoca in cui pressochè le maggiori diffi 
coltà della costruzione degli impianti risiede· 
vano nelle cattive previsioni sui primi anni 
dell'esercizio futuro: si ritenne allora. che 
quelle forme di incoraggiamento da parte dello 
Stato potessero decidere nei casi incerti. 

Oggi purtroppo si vede che non basta que- • 
sto sistema di sussidio per incoraggiare a suffi 
cienza la costruzione di nuovi impianti: vi son 
dci casi in cui per la spesa totale çii cento 
milioni il complesso dei sussìdì dello Stato 

' capitalizzato al giorno d'oggi, rappresenta ben 
60 milioni, e ciò nonostante non si riesce a 
concretare il finanziamento e ari eseguire le 
opere. 
Sarà da vedere se convenga ricorrere ad 

nitre forme, perchè I' lrnbarnzzo del momento 

!i .. .. 
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Ripresa della discussione. 

PRESIDE~TE. Continueremo la discussione 
dcl disegno di legge n. 270. 
l\IARIOITI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDE!'{TE. Ne ha facoltà. 

è quello di [trovare i capitali, non quello di 
poter contare sui sussidi annui dcl Governo. 
Io sono persuaso che il giorno in cui fosse pos 
sibile prelevare da una cassa di larghe dispo 
nibilità i fondi necessari pel finanziamento di 
queste intraprese, sottraendole alla situazione 
gravissima del momento, che non consente 
l'immobilizzazione di grandi capitali a lunga 
scadenza, un gran passo sarà fatto per accele 
rare la costruzione di 'questi impianti. :Ifa nei 
limiti delle_ disposizioni di legge vigenti, che 
consentono non anticipazioni di mutui, ma sus 
.sidl scontabili alla loro volta con mezzi ban 
cari, la Amministrazione non aveva ragione di 
impostare maggiori somme; non perchè man 
chi la buona volontà, ma perchè la prevista 
entità degli 'impianti che si possono eseguire 
entro l'anno non sarà certamente raggiunta 
nella realtà. 

Sono quindi persuaso che pur troppo la cifra 
sarà più che sufficiente; dovremmo desiderare 
che ciò non sia; e allora non si mancherà. di 
proporre le successive variazioni del bilancio. 

Ho voluto dare questa spiegazione perchè 
non appaia che ci sm timidità nell'incorag 
giare questi impianti, che purtroppo sono 
ostacolati da cause ben diverse e complesse.· 

J\IARIOITI, relatore. Ringrazio il senatore 
Corbino delle cortesi ed opportune osserva- 

1 
zioni da lui fatte alle ultime parole della re 
lazione della nostra Commissione di Finanza 

I su questo disegno di legge. 
I Noi abbiamo chiesto in molte occasioni, e 
1 non ci stancheremo mai di chiedere una po 
! litica economica più vigorosa per ciò che rl 
! guarda gli incoraggiamenti governatìvì alla 
I costruzione di nuovi impinnti idro-elettrici; 
1 e se ci è parso che lo stanziamento di questi 
I tre capitoli, che pure abbiamo lodnti, sia scarso, 
! ciò non è già in rapporto alle leggi attuali, In- 
complete ed inefficaci, ma bensl in rapporto 
a quella poli tira più vigorosa che noi da tempo 
invochiamo. 

Anche a noi, come a lui, consta che pur 
troppo dagli stanziamenti fatti finora, e dalle 
leggi che finora si sono promulgate a questo 
nobilissimo scopo, troppo poco abbiamo otte 
nuto. Noi chiediamo una politica nuova, più 
pratica, più ardita, la quale porli non soltanto 

Presentazione di relazioni. altri ben maggiori stanziamenti in questi ca- 
PRJ::SIDE!'{TE. Invito l'onor. senatore Leo- pitoli dcl bilancio, ma sopratutto cì dia altre 

nardi Cattolica a recarsi alla tribuna per la più provvide leggi che aiutino più e meg!io 
presentazione di alcune relazioni. ' lo sviluppo delle energie nnz'ouali. 

LF:ONARDI CATTOLICA. Ho l'onore di pre- I Sopratutto vorremmo che, a questo alto scopo, 
sentare al Senato la relazione dell' Ufftclo cen- ; si utilizzasse e si incoraggiasse, con e-ionerì da 
trale sul disegno di legge: - Converaione in I tasse e con concorsi governativi, l'opera delle 
legge del decreto luogotenenziale 3 settembre : provincie, del comuni, e di tutti gli altri enti 
19l(i, n. 115!), relativo alla concessione di una I locali, specialmente se riuniti in grandi e po 
speciale aspettativa agli uftìclali della Rcgle , tenti Consorzi. 
marina per ragioni di alto interesse pub- 

1! 
L' onorevole senatore Corbh.o ha giustamente 

blico •. . osservato che i grandi enti bancari, ed in go- 
Ilo pure l'onore di presentare al Senato la 1 nerale .i capitalisti, dìffìcilmente promuovono, 

relazione dcli' Ufficio centrale sul disegno di o anche soltanto soccorrono, questi nuovi im · 
legge: - Couversicne in legge del Regio de- pianti idro-elettrici, che appaiono, al loro ini 
creto lG maggio 1915, n. 7-ti.>, che trasferisce zio, di troppo incerto risultato finanziario. :\fa 
nei ruoli del Regio esercito gli iscritti del Corpo se noi ìncoraggieremo le provincie e i comuni 
Reale equipaggi che abbiano assunto o assu- j a costituirei in consorzi ed a costruire essi 
mano servizio nella Regia guardia di ftnsnza ». I steasl questi grandi impianti idroelettrici, of'- 

PRE!';IDEXTE. Do atto all'onorevole senatore I frendo ai capitali neeesssari all'uopo la solid is 
Lconurdi Cuttolìca della presentazione di que- I sima garanzia delle delegazioni sulle imposte, 
ste relazioni, che saranno stampate e distri- , allora le Casse di Rb;parmio ordinarie, la Cassa 
buite. l Dcpo~it•i e Prestiti, e gli altri enti che hanno 
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il privilegio di poter garantire con le delega- I 
zioni i loro crediti verso provincie, comuni e I 
consorzi, incoraggieranno in tutti i modi questi · 
nuovi impianti, dando cosi un ben più utile 
tmpìego a buona parte di quei 13 miliardi che 
sono oggi depositati nelle casse di risparmio 
ordinarie e nelle casse postali. 
Allora per le trumvie provinciali e comu-. 

nali, per la illuminazione delle città e p~r tauti 
altri servizi pubblici, avremo questo confor 
tante risultato, che gli stessi enti che ora acqui 
stano il carbone a prezzi altissimi in Germa 
nia, in Inghilterra e in America, trasforme 
ranno i loro grandi opifici, costruiranno sul- 
1' Alpe e sull'Appennino le loro Centrali e po 
tranne produrre, senza dipendere dall'Estero, 
l'energia necessaria per tutti i servizi pub 
blici. 
Su questa via noi vorremmo che si mettes 

sero l'onorevole ministro dci lavori pubblici, 
l'onorevole ministro dell'industria e in gene 
rale il Governo. È questa, onorevole Corblno, 
la politica, più pratica, più ardita, più vigo-. 
rosa, che nol chiediamo e speriamo· di otte 
nere. (Approvazioni). 
PEANO, ministro dei laoori pubblici. Chiedo 

di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro tlei laoori pubblici. lo 

ringrazio il senatore Corbiuo delle sptegaxiouì 
che ha dato. La difficoltà. che si incontra nel 
promuovere queste opere non è tanto nella 
mancanza di sussidi, quanto nel trovare il modo 
di finanziarle. 
Ilo ottenuto dal Ministero dcl tesoro che si 

potessero includere, nel dìscìpllnare le conces 
sioni, disposizioni tali che agevolassero il finan 
ziamento dei lavori: ma ciò non basta. In que 
sti momenti i capitali non si trovano facilmente. 
Ad ogni modo, il Governo studierà attenta 

mente il problema, per vedere di agevolare la 
costruzlono di queste opere che sono di sommo 
interesse, ed alle quali il lllinistcro dci lavori 
pubblici dedica ogni migliore attività, avva 
lendosi dell'aiuto che gli viene anche dal Con 
siglio Superiore delle acque, cosl degnamente 
presieduto dal senatore Corbino. 

Il dare poi la precedenza alle domande delle 
provincie e dei comuni, il favorire la costìtu 
zione di. enti e di consorzi, è cosa lodevolis 
sima, ed io ne convengo col senatore l\Iariotti. 
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Tanto vero che ho già presentati tre disegni 
di legge al Parlamento, quali quelli della co 
stituzione dci consorzi per la utilizzazione delle 
forze del Tagliamento, dell'Adige e dcl Brenta 
e Piave. Su tale punto sono, dunque, pienamente 
d'accordo col senatore l\Iariotti; però, se è op· 
portuno favorire le attività degli enti locali, 
non bisogna. deprimere quelle, che possano sor 
gere per iniziativa private. 
Anche le ferrovie dello Stato stanno ora co 

struendo alcuni di questi grandi bacini: ricor 
derò quelli che sono a Bardonecchia e i lavori 
che si stanno facendo per il Reno. 

E, in sostanza, una politica. che deve essere 
favorita; ed io assicuro il Senato che della 
questione mi occupo con ogni cura, e che fac 
cio quanto è possibile per aiutare gli enti lo 
cali per agevolare quelle iniziative serie, di 
enti pubblici o di privati, che valgano a favo· 
rire gli impianti idro-elettrici. Certo, per i co 
muni e le provincie, essi sono utilissimi, per 
chè servono ad assicurare i servizi pubblici 
più importanti. 
PRF.SIDEXTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, dichiaro chiusa In discussione. Trat 
tandosi di articolo unico, il dlsegno di legge 
sarà. poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di leg1re: 
« Autorizzazione della spesa di lire 35,000,000 
'per opere pubbliche varie tra cui quelle edili 
zie della capitale> (N. 265). 

PRESIDF.NTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Autorizza 
zione della spesa di lire 35,000,000 per opere 
pubbliche varie tra 'cuì quelle edilizie della 
capitale ». 
Prego il senatore segretario Sili di darne 

lettura. 
SILI, scqretario, legge: 

Articolo unico. 

È autorizzata la spesa di lire 35,000,000 da. 
ìnscrlversì nel bilancio del Ministero dci la 
vori pubblici per la esecuzione delle seguenti 
opere: 

a) lavori di costruzione del nuovo edi 
ficio del .Ministero dci lavori pubblici, lire 
10,000,000; . 

b) lavori di costruzione di una nuova aula 
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per la Camera dci deputati e sistemazione 
della stamperia e degli altri servizi della Ca 
mera dei deputati e delle adiacenze del pa 
lazzo di l\Iontecitorio, lire 7,000,000; 

e) prosecuzione dei lavori al monumento 
nazionale a Vittorio Emanuele II, lire 3,000,000; 

d) lavori dipendenti d.11i terremoti 2 di 
cembre 1917 e IO novembre 1918 in comuni 
delle provincie di Arezzo, Firenze, Forll e nel 
comune di Giano dell'Umbria, e del 29 giu 
gno 1919, lire 7,500,000 ; 

e) sistemazione idraulico-forestale nelle 
provincie calabresi, lire 2,f>00,000; 

{) opere marittime nelle provincie cala 
bresi, lire 3,500,000; 

g) consolidamento di frane minaccianti gli 
abitati, cui provvede direttamente lo '!itato, 
escluse le provincie di Basilicata e Calabria, 
lire 1,500,000. . 

Le somme di cui alle lettere a), ù) e e) sa 
ranno stanziate ripartitamente, secondo il bi 
sogno, ed in ogni modo in non meno di tre 
esercizi finanziari a decorrere dal 1921-22. 

Quello di cui alle successive lettere dJ, e), 
{), g) saranno stanziate nell'esercizio l 9Z0-21. 
Il ministro del tesoro è autorizzato a prov 

vedere con proprio decreto alle conseguenti 
variazioni di bilancio. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa, 
Trattandosi di articolo unico, sarà. poi vo 

tato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di légge. 
« Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan 
ziamento dello stato di previsione della spesa 
del Ministero per le terre liberate dal nemico 
per l'esercizio finanziario 1920-1921 » (N. 267). 

PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Mngglorl 
assegnazioni e· diminuzioni di stanziamento 
nello stato di previsione della spesa del :Mini-· 
stero per le terre liberate dal nemico per I' e 
serctzlo Iìuauzlarlo 1920 1921 •. 

Prego l'onorevole sonatore, segretario, Sili 
di darne lettura. 

SILI, s1•grela1'io, legge : 

Articolo unico. 

Sono approvate le maggiori assegnazioni per 
complessive lire 12il,Oi0,500 e una diminuzione 
di stanziamento per lire 5,000,000 nei capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini 
stero per le terre liberate per l'esercizio finan 
ziario 19:!0-21, indicati nella tabella annessa 
alla presente legge. 

; . 
t . 
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Tuhr-llu clrllf' 111111(!.!:iori u~Mf'j!;nazioni e 11t•lle climirmzlool di stnnalauiente nello 1<t11to 
cli 11r1•vi><lo11e 1lf'lla MJll'><ll dPI :llini><lno ]lf'r IP terre liherate dal Df'mico per 
I' e.wrdziu fl111111zi11riu t!l:!O-~I. 

Capitolo 4. -. Assegni agli addetti ai Gabinetti . . . L. 
Capitolo ;), - - Indennità per spese di viaggio e di soggiorno . 
Capitolo 1 bis. - Compensi al personale addetto agli uffici pro- 

vinciali ed alle Commissioni per lavori straordinari relativi all' ac 
certamento ed alla liquidazione dei danni di guerra, e compensi ai 
funzionari di altre Amministrazioni eventualmente incaricati di còm- 
piti inerenti al servizio medesimo . . . • . . . . . . . . 1,000,000 

Capitolo 8 (modificata la denominazione). - Sussidi agli ìrn- 
piegati ed a( personale di servizio dell'Amministrazione centrale o 
provinciale . . · , . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Capitolo 9. - Spese varie di ufficio per l'Amministrazione cen- 
trale e provinciale . . . . . . . . . . 

Capitolo 11. - Spese casuali . . . • . . . . . . . , . 
Capitolo 12. (modificata. la. denomìnazione). - Spese per I' im 

pianto ed il funzionamento delle Commìsslonl, dei reparti speciali 
presso le Intendenze di finanza, presso gli uffici tecnici di finanza, 
presso le agenzie delle imposte ·e presso gli uffici del registro, in- 
caricati dcll' accertamento e delle liquidazioni dci danni di guerra 
e per tutte le altre operazioni inerenti a tale servizio (art. 26, 
testo unico approvato col decreto luogotenenziale 27 marzo 19HI, 
n. 426; art. 1 del Regio decreto 24 luglio 1919, n. 1425, e Regio 
decreto 18 aprile 1920, n. 580). . . . . . . . . . . . . . 2,000,000 

Capitolo 13 (modificata la denominazione), - Spese per sommi 
nistrazioni in natura a privati e ad enti pubblici danneggiati per 
fatto di guerra e spese per eventuale trasporto e collocamento 
degli oggetti somministrati (articoli 6 e 28, comma ultimo del 
testo unico approvato col decreto luogotenenziale 27 marzo 1919, 
n. 426). • • • • • . . • . • • • • . . • . . • . • . 

Capitolo 14. - Spese per il personale ed il funzionamento dcl 
Commissariato In Treviso e dcl Comitati provinciali (decreto luo 
gotenenziale 13 marzo 1919, n. 412, ed 8 giugno 1919, n. 92:->, e 
Regio decreto 18 aprile 1920, n. 523) . . • . , . • . 19,000,000 

Capitolo 15. - Spese per la esecuzione di lavori per la ricostru 
zione dei beni di uso pubblico e patrimoniale delle provincie, dei 
comuni e delle istituzioni pubbliche di beneficenza, nonchè di la 
vori per le ricostruzioni e riparazioni delle opere di interesse cul 
tuale (parrocchie) (articoli 1 e 8, lettera d) del decreto luogote 
nenziale 8 giugno 1919, n. 925, e Regio decreto 6 ottobre 1919, 
n. 2094) • • • . • • • • • • • • • • • • • 75,000,000 

. MAGGIORI A~<;EONAZIONI. 

A riportaret 

38,000 
72,500 

200,000 

175,000 
85,000 

• 

• L. 97,570,500 
-- 
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Riporto . . . L. 97,570,500 

Capitolo 17. Spese per I'Impianto ed il funzionamento dei ma- 
gazzini (articoli 1 e 2, lettere a) e b), e 9 dcl decreto luogotencn- 
ziale 8 giugno 1919, n. 925) . . • . • • . . . . . . . . . 3,000,000 

Capitolo 18. - Spese per l' asslstenza morale e materiale dci 
cittadini delle terre liberate e contributi ad enti pubblici e privati 
per lo stesso scopo . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10,000,000 

Capitolo 22 (aggiunto). - Spese per la esecuzione dci plani re 
golatori degli abitati, in tutto o per la maggior parte, distrutti 
(articoli 3 e 8, lettera e) <lei decreto luogotenenziale 8 giugno 1919, 
n. 925) . • . . . . . . • . . • • . . • . . . . • . . l 0,000,000 

Capitolo 2.J (aggiunto). - Contributi e spese per dare incre 
mento all'agrtcolturs, alle industrie ed ai commerci, per incorag 
giare istituzioni di credito popolare e cooperative di. consumo e di 
lavoro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 2,500,000 

Totale delle maggiori assegnazioni . + L. 12:1,0i0,500 · 

DJ:\lll'it::llONE DI STA:SZIAllE:Sl'O 

Capitolo 19. - Sussidi continuativi e straordinari - Fitti e ri 
parazioni di locali ad uso di alloggio e di mngazzlno ed altre spese 
per assistere i profughi di guerra . . . . • . . . . . - L. 5,000,000 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la· dichiaro 
chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Annuncio di una interpellanza. 
e di una interrogazione. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscarettl di dar lettura dell'interrogazione e 
dell'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

BISCARETTI, seqretario, legge: 

Interpellanza.: 
Al Presidente dcl Consiglio dei ministri, mi 

nistro dell'interno, ed al ministro della guerra, 
sui provvedimenti necessari ad eliminare i 
pericoli che tuttora sovrastano alle popolazioni 
ed alle proprietà per i depositi di esplosivi 
che, dopo due anni dalla cessazione della guerra, 

sono ancora sparsi in diverse località dcli' Alt.'\ I Italia. 
Pnsserini Angelo, Ferrarla Dante, 

Tassoni, Dorigo, Pozzo, Da Como, 
Castiglioni, Di Brazzà, Rossi Gio 
vanni,. Biscaretti, Pullè, Bettoni, 
~Iolmenti, Bonicelli, Bouvler, Mon 
tresor. · 

Interrogazione: 

Al ministro della pubblica. istruzione, per co 
noscere i motivi che lo hanno indotto, contro 
il parere favorevole dato dnl Consiglio Supe 
riore, a sospendere per il corrente anno sco 
lastico l'insegnamento della batteriologia nella 
Regia Università di Roma. 

Sanarellì. 

Sull'ordine del giorno. 

ROTA. Domando di parlare sull' ordine dcl 
giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 

r ·. ~:- .·· . 
. "- ~: 
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ROTA. Pregherei il Senato di volere consen 
tire che siano messi all'ordine dcl giorno della 
seduta di lunedì, per essere convertiti in legge, 
i decreti luogotenenziali 13 maggio 1919, nu 
mero 456 e 3 novembre 1919, n. 2032, per la 
costruzione in Bergamo di un edificio ad uso 
degli uffici giudiziari. 

. È .un progetto che spero non darà luogo a 
discussione. 
PRESIDE~TE. Se non si fanno obiezioni, re· 

sta cosi sta bili to. 
llERG AMASCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
llF:RGA~lASCO. Vi è ancora un disegno di 

legge, a relazione della Cornmìssione di finanze, 
messo al numero IO dell'ordine del giorno e 
riguarda: •provvedimenti economici a favore 
del personale dello Regie scuole industriali •. 
Chiederei che fosse posto al principio dell'or 
dine del giorno della seduta di lunedi. 
PRESIDEXTE. Se non vi sono obbiezioni, 

resta cosi stabililo. 
Il ministro del lavoro chiede che la mozione 

dei senatori Cassis ed altri sia svolta nella se· 
duta di martedì. 

Se non vi sono obbiezioni, resta così stabilito. 
Lunedl seduta pubblica alle ore 1;> cui seguente 
ordine del giorno: 

I. Interrogazioni. 
Il. Votazione n scrutinio segreto del se 

guente disegno di legge: 

Oonverslone In legge del Regio decreto 
legge 8 gennaio l!h!O, n. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidiari (X. 76); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge 3(J' novembre 1919, n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari (N'. 191); 

Autorizzazione di spesa per il funziona 
mento delle commissioni locali di .equo tratta 
mento del personale addetto ai pubblici ser 
vizi di trasporto (X. 2G4) ; 
· Autorizzazione della spesa di lire 2:i,OOO,OOO 
per la esecuzione di opere idrauliche straordi 
narie (~. 266) ; 

l\Iaggiori assegnaztonl su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del l\Iini 
stero dei luvort pubblici per l'esercizio finan 
ziario 1920-21 (N. 269) ; 
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~foggiori assegnazioni e diminuzioni d 
stanziamento in taluni capitoli dello stato d 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l' esercizio finanziario 1920-21 
(N. 270); 

Autorizzazione della spesa di lire 3:1,000,000 
per opere pubbliche varie fra cui quelle edi 
lizie della capitale (:N'. 265) ; 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle terre liberate dal 
nemico per l' esercizio finanziario 1920-1921 
(N. 267). ' 

III. Svolgimento della interpellanza del se 
natore Tommasi al ministro della marina. 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge dei decreti luogote 

nenziali 13 marzo 1919, n. 4:i6, e 9 novembre 
1919, n. 230:?, che approvano la convenzione 
per la costruzione in Bergamo di un edificio 
ad uso degli uflici giudiziari ed autorizzazione 
al comune di Bergamo ad elevare a 2,705,000 
lire il limite massimo del mutuo per la costru 
zione di un edificio ad uso degli uffici giudi 
ziari (N. 281) ; 

Provvedimenti economici a favore del per 
sonale delle Regie scuole industriali (N. 272) ; 

· Approvnzione del piano regolatore di am-. 
pliamento della città di Savigliano (N. 132) ; 

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n, 1642, che abroga il de· 
eroto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 254) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
2:1 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop 
pressa la Commissione per l'esame delle con 
troversie sorte iu dipendenza dello stato di 
guerra per l'esecuzione di opere pubbliche 
(~. 237) j . 

Conversione in legge del decreto-luogo 
tenenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commercio li (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2:198, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121) ; 

,., '! 

'· 
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I 
Conversione in legge dcl Regio decreto I 

25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro I 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dci giornalì (N, 122); \ 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10:->H, del decreto luogo- 

tenenziale 26 agosto· 191f>, n. 1388 e del de 
creto luogotenenziale :J dicembre 1916, n.~IGGG 
concernenti provvedimenti per la Camera agru- 
maria (X. 116); ' 

Conversione In legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre 1917, n. lf>l:> concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Xu 
mero 117). 
Là seduta è sciolta (ore 18.15). 

Lioenaiato por la st&tnpa il 28 febbraio 1921 1ore 16). 
Avv. Enoxnno GALLINA 

.1··. ..~' 

~: f.; .. - ' . ._ 
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XCIXa TORNATA 

7 FI~ nnn i\ T O 1921 
-------- 

Presldenzu elci Presldente 1'1'1'1'0~1 'J'O)DIASO 

INDICE 
Commemorazione (ciel senatore Tambosi) 

Oratori: 
PRE!llOl!:NTlll • • • • • 

G101,1TT1, presidente del 
dell'inlemo. . • • • • • 

Interpellanze (annuncio di) . 

• • • • • • • 2Hlifl 
Co11.~iglio, ministro 

. 28riti 
• • • • • • • • 2902 

(svolgtmento di) : 
~ Del senatore Tommasl sullll enuvenieuza di 

ripristinare come 111\Ve da battaglia la riMorta 
corazzata Leonardo da Vi11ci • • • • • , . 2bi8 
Oratori: 

AM~:Ro D' AsT& 
CAUNI • • 
DFl Cl'PIR. • • 

llRLASl>O • • • 

81.:<:1111 ministro dellr: marina 
Tu»~A~ •••••••• 

·. 2X79 
. 2~7. 2><\ll 
. .• 2Sh6 
• 2H~2, 2xKi 
• 2XX>l, 2X!I:> 
• 2t:\i8, 2h~l4 

(Approva:<loue <li un ordine del ~ioruo) • • :?x!l:i 
Interrogazioni (uunuucio di) • • • • • • • • 2!10:? 

\Svolgi111ento di): 
e Del senatore Schnuzer sui luvorl o sui rixul- 

tutì ddl" Conf..rcmr.n lnternlleata •li l'nrigi • . . 2bt>6 
Oratori : 

SCllANZgK. • • • • • : • • . 2Xil 
S~'OR7.A, ministro 1•·yli 11/fari ester] . . . . 2i<t;G 

e )).,) R<>.n1ttorr. Mo~ca intorno Ri ricorsi relativl 
ni noli per gli emii,:rlluti • . . • • • . . • • 2~7r• 
Oratorf ; 

ALF.81110, t11i11islro dPll' i111/ 11xl da e commercio. 2fl5 
MOSCA. • • • • • • • . • . . • • • 2X7fi 

e D11l senatore Vil'.ini sui traglel fatti avvenuti 
a Mod1•11B durante i funural] del f11scislll Mllrio 
Ruluì • • • . . • . • .. • • • . • . • • 21'% 

Oratori: 
CoRJlAL>INI, sol/osegret.u·io di Staio per l' in· 

if711•J • • • • • :?~Uli 
Y°H'ISl • • • • . • • • • • • • , 2S!)'i 

Discussioni, f. 383 

. 2Xi8, 2H87 
• 2001 

Rolazioni (prescutnslone di) 
Sull'ordine del giorno 

Orntori: 
PRl!i~IDl!lSTR. • • • 2!1Ul 
CoRRAUISJ, sollo.~egrelarto ·di Staio per l' in- 

terno . • . • • ·. . • • . • . • • . . 2901 
TANAlll • • • • • • • • • • • • • 2901 

Votazione a scrutinio segreto (rìsultnto di) . 2~M)2 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti il Presidente dcl Consiglio e 
ministro dell'interno e i mìnistr! degli affari 
esteri, delle colonie, della giustiida e affari di 
culto, della marina, dcli' istruzione pubblica, 
dei lavori pubblici, dell'industria e commercio, 
dcl lavoro e. previdenza sociale, delle poste e 
telegrafi, per la ricostituzione delle terre libe· 
rate e il sottosegretario di Stato per gli affari 
Cl-Iteri. 
Interviene più tardi il sottosegretario di 

Stato per l'interno. 
SILI, serretario, legge il verlmle della lìe· 

dutn precedente, il quale è approvato. 

Commemorazione del senatore Tambosi. 

PRESIDENTE. Onorevoli Colleghi, 
Iei·i, dopo lunga, insidiosa malattia e prima 

ancora che avesse potuto prestare giuramento, 
e portare fra noi l'ardore del suo patriottismo, 
il senatore Antonio Tamùosi ha chiuso gli or.chi 
nella sua Trento dovo er:i nato il 27 luglio 
185:3. 

• ·* .. . 
'I_•. Tipografia del Senato 
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L'immntura scomparsa ci addolora e ci com 
muove profondamente, perehè tutta la vita del 
Tarnbosì fu l'attuazione costante, operosa, di un 
fervidissimo, appassionato proposito di difesa 
dell'italianità trentina. Promotore di tutte le 
associazioni e istituxioni che tale scopo si pro 
ponevano, Antonio Tambosi fu una delle più spic 
cate personalità della vita pubblica della sua 
regione. 

Consigliere della Congregazione di Carità di 
Trento, consigliere e poi vice presidente della 
Camera di Commercio di Rovereto, alla quale 
carica era stato chìnmato anche per la sua 
particolare competenza nelle questioni econo 
miche e finanziarie, consigliere comunale e poi 
sindaco di Trento, egli era la genuina espressione 
dello spirito e dei sentimenti dei Trentini, e 
l'opera che svolse come deputato al Parlamento 
di Vienna dal 1901 al 1905 fu la migliore con 
sacrazione del imo efficace fervore per la di 
fesa economica, culturale e nazionale della terra 
nativa. 
Durante la guerra di liberazione, piuttosto 

che rifugiarsi in Italia per attendere la renliz 
zazione dello sue speranze, egli prefer! rima· 
nere sulla breccia per vivere il martirio del 
suo Paese; e l'ira austriaca Infatti non lo rl 
.sparmiò, perchè nel 1916 l'opera, che egli an 
dava svolgendo quale Presidente della Sezione 
tridentina della • Lega Nazionale •, per tener 
sempre vive le idealità degli italiani soggetti, 
gli meritò dopo un triste processo una condanna 
n sei anni di carcere duro. 
l\ta i sacrifici impostigli, che per le sue 

coudizionì di salute e per l'età non più giova 
nile, divenivano ancor più duri, non scossero 
menomamente in lui la fede cd il patriottismo, 
e con vero stoicismo egli sopportò le più penose 
privazioni, delle quuli anzl Ri ritenne orgoglioso, 
convinto che un più efficace contributo por 
tassero nlla reallzzazioue della grande causa. 
Compiutosi con la vittoria il voto suo e dci 

trentini, egli era stato nominato Senatore il 30 
settembre 1920, e più volte ebbe ad espri 
mermi il suo rammarico che le condizioni di 
sal utc non gli permettessero di venire fra noi, 
che l'attendevamo per dimostrnrgli il nostro 
aft'ctto · r'iconoseente ; ora linesorabile destino 
ce lo ha tolto lascinndocì nel più vivo dolore. 

Noi ricorderemo sempre con viva gratitudine 
questa nohile figura di Italiano che in sè rlns- 

sumeva le più elette doti, e mandiamo alla me 
moria di lui un commosso saluto, · esprimendo 
alla famiglia il nostro profondo cordoglio. (Ap 
provazioni viris.~ime). 

Al\lERO D' ASTE. Domando di parlare. 
l'od. Il regolamento non lo consente. 
PRESIDEXTE. Se r onorevole senatore Amero 

D' Aste intende fare una proposta, ha facoltà 
di parlare. 

A:\lERO D'ASTE. Associandomi allo nobili 
parole dette dall'onorevole Presidente, pro 
pongo che siano mandate le condoglianze del 
Senato alla famiglia de! fratello e della sor~lla 
del compianto nostro collega. (App1·01·az-ioni). 
GIOLITTI, presidente del Consialio dei mi 

nistri, ministro dell' interno. Domando di par 
lare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
GIOLffTI, presidente del Oonsiolio, ministro 

dell'interno. f; la seconda perdita. che questo 
alto Consesso fa tra gli uomini che il Governo 
aveva chiamato a rappresentare qui il patriot 
tismo delle nuove provincie. 
It una circostanza veramente doloroso. che 

questi uomini, che per tanti anni combatterono 
per assicurare l'italianità del loro paese, non 
possano venire in quest'aula a patrocinare gli 
interessi e a rappresentare i sentimenti di pii 
triottismo di quello popolazioni. 
Io mi associo alle condoglianze mandate dal 

Senato e al suo dolore vivlssimo perché questi 
modelli di patriottismo non siano restati più 
lungamente presso 'quelle popolazioni per ri 
cordar loro i sacrifìz! fatti e per insegnare agli 
italiani tutti ad amare sopratutto la Patria! 
(App1·1rmzio11i ninissime. Appla11.~i). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDE~TK L'ordine dcl giorno reca la 
Interrogazione dell'onorevole senatore Hchanzer 
al ministro degli affari esteri: • Sui lavori e 
sul risultati della Conferenza di Parìgl ». 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole ministro 

degli affari esteri per rispondere a q nesta in- 
terrogazione. ' 
SFORZA, ministro degli esteri, (segni di 

rfri.~sima attene imu.•). Ringrazio lonorevole 
senatore Schanzer di avermi offerto il modo, 
con la sua interrogazione, di esporre al Se- 

~,, •· 
~ ~ \ (~'. 

' . . 
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nato e, attraverso il Senato al paese, un qua 
dro di ciò che si fece durante la Conferenza 
di Parigi. 
Già nel Parlamento francese è stato dato 

ampio conto di quanto fu fatto in questa Con 
ferenza ed il signor Lloyd George a Birrnin 
gharn ha parlato in proposito. Tanto più grato 
perciò sono all'onorevole senatore Schanzer di 
aver permesso a chi ebbe l'onore di rappre 
sentare in questa Conferenza il Governo ita 
liano, di render conto direttamente di quella 
che fu· la nostra azione. 

· Gli. argomenti principali che vennero trat 
tratì alla Conferenza di Parigi furono il pro 
blema delle riparazioni, il disarmo della Ger 
mania, il riconoscimento di Stati già facenti 
parte della Russia, la situazione economica 
dell'Austria e la questione turca. 
Su ognuno di questi argomenti riferirò al 

Senato, indicando quale fu l'azione mia. 
Comincio dal problema più discusso, quello 

delle riparazioni. 
· Giusta il trattato di Versuglla, comincia col 
1 • maggio prossimo il periodo ordinario di ese 
cuzione del piano delle riparazioni; la Com 
missione delle riparazioni dovrebbe notificare 
alla Germania l'ammontare accertato dcl danni 
!!offerti dagli Alleati, peì quali è dovuto il ri 
sarcimento. l\Ia è chiaro che col precisare una 
cifra non si risolve che parte del problema. 
Resta l'altra parte: l'accertamento della capa· 
cità della Germania a pagare. È soltanto dalla 
comparazione dci due termini - ammontare del 
debito e capacità di soddisfarlo - che può de 
dursi l'equo criterio nella fìssazlone della cifra. 
Gli Alleati hanno cercato da tempo di met 

tersi d' accordo nel precisare l' uno e l'altro 
elemento del giudizio. Còmpito non facile. La 
determinazione del debito è affidata dal trat 
tato alla. Commissione delle riparazioni, cui 
tutti i Governi dovrebbero aver inviate le liste 
e le documentazioni dei danni sofferti; invece 
ancor oggi questa documentazione non è tutta 
compiuta benché poche settimane cl separino 
dal 1 ° maggio. 
La capacità della Germania è, a sua volta, 

ardua a stabilire giacchè il Governo tedesco, 
per ragioni spiegabili, non cura di farla cono· 
score. ll!ancuno le principali statistiche in ma 
teria economica, ma tale mancanza non basta 
a nascondere un fenomeno, che ogni giorno di 
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più si va accentuando, e cioè un caratteristico 
e interessante contrasto fra le condizioni eco 
nomiche e quelle finanziarie; le prime mostrano 
una tendenza all'antica floridezza dell'impero; 
le altre peggiorano di continuo e farebbero 
presagire le crisi più preoccupanti. 
L'ultimo esame fu fotto a Iloulogne nel giugno 

scorso e nel progetto d'accordo allora redatto 
da periti francesi e inglesi si abbandonò l'idea 
di fissare la cifra globale dei danni, e si ritenne 
più conveniente stabilire un'annualità fls!la di 
tre miliardi di marchi oro, che la Germania 
avrebbe pagato agli Alleati per 42 anni, a co 
minciare dal 1° maggio Hl21. Dopo i cinque 
primi anni, tenuto conto del rinnovamento eco 
nomico della Germania, questa avrebbe corri 
sposto una seconda annualità in misura ere· 
scente di cinque in cinque anni, fino a rag 
giungere complesslvamerrte i sette miliardi di 
marchi oro. Ma, per varie ragioni, il progetto 
rimase progetto. 
Più tardi, in novembre, ripreso dagli Alleati 

l'esame del problema, fu stabilita la procedura 
da eseguire per la sua. risoluzione. Ei;sa. cou 
sisteva, anzitutto, nel nominare una Commis 
sione di esperti interalleati che a Brusselle 
avrebbe accertato, d'accordo coi ruppresentautì 
della Germania, le effettive condizloni di questa 
e indicato i modi pratici con cui la Germania 
avrebbe potuto soddisfare il suo debito. 
Successivamente i capi di Governo avrebbero 

a Ginevra, siccome era stato deciso a Spa, eAA 
minate le proposte, in confronto coi rappresen 
tanti tedeschi, per poter dar poi alla Commis 
sione delle riparazioni gli elementi necessnrl 
per il giudizio definitivo, ch'essa avrobbe emesso 
in forza della competenza conferitale dal Trat 
tato. 
La riunione di Brusselle ebbe luogo e, me 

diante un minuzioso e diligente questionario, 
al q uale i tedeschi risposero di buon grado, si 
è compiuta la più ampia e profonda inchiesta 
sulle recentissime condizioni della Germanìa, 
Sulla base di tali risultanze, gli esperti alleati 
presentarono il loro rapporto con cui sì sug 
geriva che, per ora, si chiegga provvisoria 
mente alla Germania il pagamento di cinque 
annualità di tre miliardi di marchi oro eia 
scuna, salvo a fissare, entro breve tempo, la 
cifra definitiva dcll'Indennltà, e si proponeva In 
sieme una serie di concessioni economiche e 
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finanziarie da farsi alla Germania per agevo 
lare la sua restaurazione economica e porla in 
grado di pagare le riparazioni. , 
Una volta convocata a Parigi la Conferenza 

dei capi di Governo, sarebbe stato un inutile 
indugio attendere un'altra riunione di gover 
nanti a Ginevra. A Parigi quindi fu dedicata 
buona parte del nostro tempo all'esame del 
rapporto degli esperti di Brusselle e alla re 
dazione di un più completo plano pel paga 
mento dell'indennità. La Conferenza fini per 
adottare il concetto che sarebbe stato ingiusto 
tanto il disconoscere le presenti non liete sorti 
della Germania, quanto il non tener conto dcl 
loro sicuro e progressivo miglioramento .. 
Da ciò I'opportunitàdl stabilire l'indennità 

in una cifra progressiva, come del resto, era 
stata prevista anche nel progetto di Boulogne. 
:Ma la Conferenza è andata oltre cd ha desi 
derato che l'indennità fosse in ragione diretta 
della crescente prosperità tedesca e scaturisse, 
per cosi dire, dalla stessa sua futura fortuna 
economica. Ed è perciò che l'indennità è stata 
costituita da due coefficienti: il primo è rap 
presentato da 42 annualità divise in cinque pe 
riodi, per ciascuno dci quali esse vanno pro 
gressivamente aumentando. Pel primo periodo, 
dal 1 ° maggio 1921 al 1° maggio 192:J, l' an 
nualità. è di 2 miliardi di marchi oro; per l' ul 
l'ultimo periodo, dal t- maggio 1932 al primo 
maggio 18(i3, essa è di 6 miliardi di marchi 
oro. Come è facile vedere, queste cifre rap 
presentano una sensibile attenuazione di quelle 
proposte nel progetto di Iloulognc. In questo, 
infatti, le annualità cominciavano da 3 miliardi 
e passavano bruscamente, nel secondo periodo, 
a sei, per elevarsi, nel terzo periodo, a sette. 
Complessivamente, mentre col progetto di Bou 
logne la Germania avrebbe dovuto pagare 2ti9 
miliardi di marchi oro in 42 anni, col nuovo 
progetto ne paga 226. llfll., a lato di questa in 
dennità, il nuovo progetto ha introdotto una 
nuova. forma di riparazione: la cessione da 
parte della Germania agli alleati, per lo stesso 
periodo dPi 42 anni, del 12 per cento dcl va 
lore delle sue esportazioni. 

A questo proposito un punto è fondamentale, 
cd occorre chiarirlo, perchè è stato oggerto di 
malintesi in Francia e in Inghilterra. Il 12 per 
cento 11011 deve rappresentare il ricavo di una 
tassa di esportazione. Quando se ne manifestò 
l'idea da parte di qualcuna delle altre dole- 
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gazioni, litaliana si oppose. Una tassa di espor 
tazione sarebbe stata oltremodo dannosa: avrebbe 
costituito avanti tutto un ostacolo alla ripresa 
delle stesse esportazioni tedesche, che sono una 
delle più grandi forze della ricostruzione eco 
nomica della Germania, e che noi desideriamo; 
non avrebbe prodotto che marchi carta, che in 
ultima anallsì avremmo pagato noi stessi. Si 
tratta invece di una parziale cessione dci cre 
diti che le esportazioni costituiscono all' e 
stero a favore degli esportatori tedeschi, i 
quali sarebbero compensati dal loro Governo 
di tale sacrificio. 

Il provvedimento, nelle sua struttura finan 
ziaria, sarebbe analogo a quello da noi adot 
tato per i cambi, con la cessione della dlvìsa 
estera spettante ai nostri esportatori. 
Ciò chiarito, riconosco ugualmente che tale 

sistema di riparazioni può prestarsi a serie cri-· 
tiche: ma non si può negare che con esso si 
vorrebbe proporzionare con precisione il risar 
cimento annuo alla capacità del debitore. E 
poiché quello sarà maggiore a seconda che 
questa aumenterà, è per tale modo acquisito 
che gli alleati vorrebbero divenire direttamente 
interessati a che la Germania ridiventi un po 
tente fattore economico della prosperità mon 
diale. Dalla sua fortuna dipenderebbe in parte. 
la loro. Se a. Londra si giunga comunque d'ac 
cordo a una formula per cui il risarcimento dci 
danni di guerra, richiesto còn equità e gìu 
stizia, diventi un motivo di pace sociale, il la 
voro teste iniziato avrà veramente portato dci 
felici risultati. 
La. Conferenza ha, in seguito, approvato, in 

massima tutte le proposte di conc=ssionl da farsi 
alla Germania glusta le proposte degli esperti di 
Brusselle, fra cui quella, già menzionata, relativa 
alla riduzione delle spese delle armate di oc 
cupazione. Oggi queste spese ammontano, se 
condo i calcoli tedeschi, a 15 miliardi di mar 
chi carta all'anno. La spesa è, senza dubbio, 
eccessiva e grandemente dannosa a tutti gli 
Stati che banno diritto a riparazioni, giacché, 
a vendo privilegio su q neste, assorbono gran 
parte delle disponibilità tedesche, che sareb 
bero destinate agli Alleati per risarcimento 
dei danni di guerra. 
La Conferenza ha deliberato che dal 1" mag 

gio in poi le dette spese siano limitate ad u11 
massimo di 240 milioni marchi-oro. 
Cotesta grandiosa economia sarà anche più ~-,r •. ~ .... • 
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sensibile per effetto della proposta Italiaua di 
far comprendere, nella predetta cifra massìma 
di 240 milioni, anche le spese delle costisissime 
Commissioni militari interalleate di controllo, 
dcli' Alta Commissione per provincie renane, 
di quelle pei plebisciti, ed, in genere, di tutte le 
Commissioni interalleate residenti in Germania. 
Sarà opera grandemente proficua, ma, so 

pratutto, altamente moralizzatrice quella di 
ridurre spese non strettamente necessarie ed 
in gran parte improduttive, per destinare il 
denaro risparmiato alla restaurazione dei paesi 
danneggiati ed al soccorso delle vittime della 
guerra. 

Il nuovo progetto sarà comunicato al Governo 
germanico, il quale sarà insieme invitato a 
partecipare al prossimo convegno fissato a 
Londra per la fine di febbraio. Que!lto contatto 
diretto fu da me caldamente patrocinato a Pa 
rigi - come quello che meglio di qualsiasi for 
mula unilaterale potrà servire a raggiungere 
una tollerabile atmosfera di cooperazione eu 
ropea. Io era stato a Spa : e potevo portare per 
sonale testimonianza che i contatti diretti erano 
stati utili nell'interesse comune. 

Non si può infatti negare che il disarmo - 
per toccar ora brevemente di esso - fu dalla 
Germania, salvo certe lentezze di cui parte 
erano inevitabili, eseguito giusta gli impegni 
assunti a Spa. 

A Parigi non fu nel complesso contestato da 
nessuno che l'opera di disarmo era stata per 
seguita; si notarono tuttavia le inesecuzioni di 
varie clausole del trattato: si chiarirono e si 
fissarono nuovi termini; ma accordando dila 
zioni, che renderanno al governo germanico più 
facile eseguire lealmente gli impegni già da 
esso accettati. 

Una parola sul riconosciment~ degli Stati 
Baltici e della Georgia. 
Io vi fui nettamente favorevole. Da qualche 

Iato si levarono delle dubbiezze spiegabilissime 
con la cornplicatezza delle aituazionl. Io feci 
osservare che noi non potevamo essere più russi 
del Governo che i russi si tengono; e poichè 
.tal governo aveva riconosciuto Estonia, Let 
tonia e Georgia, e poichè trattavasi di popoli 
in tutto diversi dal russo, io non vedevo per 
chè non doveva darsi il conforto e l'aiuto del 
riconoscimento de [ure ai loro Governi che, 
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attraverso periodi difficilissimi, hanno mostrato 
già serietà e maturità commendevoli. In questo 
nostro atteggiamento non è affatto da vedersi 
una minor simpatia italiana pèl popolo russo. 
L'Italia non dimentica l'eroismo degli eserciti 
russi durante la guerra; e sa che se dovè poi 
sola sostenere l'urto dcl comune nemico non 
fu per mala volontà dei russi che primi furon 
vittime dell'inevitabile sfasciarsi di quel dispo 
tismo zarista che nella gran 'prova della guerra 
mostrò quanto l'impalcatura centralistica di 
Pietroburgo era impari alla realtà. 
Attraverso le prove che la Russia ora tra 

versa noi ne intravediamo nell'avvenire una 
ricostruzione basata su larghi aggruppamenti 
federali, sul rispetto degli Stati limitrofi che 
renderà facile la vita dei nuovi Stati anche in 
confronto del loro grande vicino. 

Vengo ora all'Austria. 
A nessuno sono ignote le tragiche condizioni 

in cui essa si dibatte. In questi ultimi tempi 
le preoccupazioni sono diventate anche più 
gravi. È inutile indugiarsi ad esaminare ora 
le cause di un tale stato di cose. L'urgenza dei 
rimedi s' imponeva alla Conferenza. Ma si 
trattava di sceglierne che non perpetuassero 
un sistema di provvisori sussidi in denaro od 
in viveri, il quale, se reca effimeri benefizi, la 
scia immutata la situazione primìera, e forse 
la peggiora. 

Io posi alla Conferenza la questione sulle basi 
seguenti: il problema austriaco è un pro 
blema e un interesse mondiale, che sorpassa 
d'altra parte le stesse possibilità finanziarie dei 
paesi alleati, tanto più poi che noi non conce 
piamo tale problema come la continuazione del 
l'opera di soccorso che -- ricordai -,- l' Italia 
avanti tutti ha nobilmente e generosamente 
compiuto dall'armistizio in poi, ma come un'o 
pera di ricostruzione organica dell'Austria, sve 
gliandone i fattori di vita che pur vi esistono. 
Proposi pertanto alla Conferenza di considerare 
il problema dell'Austria come un problema 
e un interesse internazionale da risolvere orga 
nicamente con mezzi internazionali. Questo con-' 
cetto infatti divenne una delle basi direttive del 
progetto testè preparato a Parigi. 

Dichiarai che al Governo austriaco doveva 
essere lasciata nei maggiori limiti possibili l'ini 
ziativa, la responsabilità del governo del paese, 

;; :1 •• 
J --·f. '" 
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e che ogni eventuale controllo finanziario do- paese vicino, obliando tutti i rancori del pas 
veva lasciare intatte le funzioni di governo. salo. Sarà ricordato un giorno che dalla vittoria 

Infine, ogni intervento finanziario non doveva che riportò alle Alpi nostre il confine tra i 
toccare tutto quanto di attività economica due popoli, noi traemmo una nuova ragione 
si svolge già direttamente e liherameute tra morale di venire, malgrado le nostre attuali 
l'Austria e l'estero, nè doveva assumere forma ristrettezze, in soccorso di chi tanto più di noi 
di monopolio. soffriva. 
Da un lato pertanto le proposte italiane mi- Della questione di Turchia, onorevoli collo- 

ravano a dare all'Austria prontamente dei mezzi ghi, basterà ora che io vi esponga come fui 
adeguati per la sua riorganizzazione, dall'altro caldo promotore. di un contatto diretto col 
a mantenere il più possibile In sua indipen- Governo di Angora per tentare di ricondurre 
denza economica. al più presto la pace nel Levante, pel bene e 
Il progetto preparato a Parigi si compone di pel vantaggio di tutti, greci e turchi com- 

tre elementi fondamentali : presi. 
1 ° il differimento a più tardi e sotto certe Quanto io avevo proposto invano fin dal 

condizioni, di tutte le obbligazioni che pesano primo convegno cui intervenni come ministro, 
sull'Austria a fine di render possibile, nella quello di Boulogue, nel giugno scorso, è stato 
ricostruzione economica del paese, l'intervento accolto. Giova ora sperare che e greci e turqht 
di capitali privati ; veggano il loro vero interesse. Popoli che si sen- 

20 la. cooperazione al risanamento fìnan- 

1 

tono sicuri di sè e dcl proprio avvenire debbono 
ziario dell' Au!ltria di un Comitato di tecnici desiderare l'inizio di un' èra di pace. L'Italia, 
tìnnnziarl rappresentanti · paesi creditori, ma 

1 

che spera. in una Tur~hia indip?ndonte e vi: 
che noi abbiamo voluto nominati dallo stesso tale In cui aver la sicurezza di espandere 1 
governo austriaco sia pure coll'approvazione -suoi commerci e le sue industrie con suffì 
dei governi alleati, per riportare il bilancio 11· cienti garanzie, porrà tutta la sua influenza 
dello Stato e il corso della corona ad una si- a favore del pronto ristabillmento della pace. 
tuazioue meno disastrosa dell'attuale; Tale, onorevoli colleghi, è stata l'opera della 

3° il provvedimento di mezzi finanziari per conferenza di Parigi. 
la vita industriale e commerciale del Paese Io non mi stupisco che l'opinione pubblica 
attraverso un gruppo bancario internazionale, guardi con un sentimento tra stanchezza e 
cui sarebbero conceese garanzie adezunte, e I scetticismo a questi convegni che si succedono 
che avrebbe lo scopo di rimettere in vita I'at- di frequente senza lasciar traccia immediata 
tività industriale ed agricola dell'Austria, i di miglioramenti notevoli in Europa. 1:: già 
traffici con l'estero e provvedere al rlsana- inteso che il convegno di Parigi, che pur fu 
mento della finanza del Paese. l'ottavo dopo la firma dei trattati di pace, non 
lo dichiarai che la questione austriaca do- sarà neppure l'ultimo poichè, come ho detto, 

veva essere trattata con ogni urgenza. Infatti una nuova conferenza è già stabilita a Londra 
il progetto, appena approvato, avrà una prima per la fine di febbraio. 
esecuzione nelle riunioni dei gruppi bancari Ma bisogna pur riconoscere che l'assettamento 
privati promotori della organizzazione fìnan- politico, dopo quattro anni di guerra mondiale, 
ziaria prevista, che saranno tenute già in feb- non può aver luogo che a tappe. 
braìo. Entro questo mese l'organizzazione do- Anche dopo la catastrofe napoleonica ed il 
vrà essere costituita. Congresso di Vienna seguirono numerosi con- 
Non ho dubbio che gruppi bancari italiani, vegni di capi di Stato durante un periodo di 

come quelli inglesi, francesi, americani, sen- cui l'attuale potrà essere più breve. E tratta- 
tano l'importanza e l'Interesse di esserne parte vasi di problemi molto più semplici. _ 
e cooperino ad essa nella proporzione ne- I popoli che tanto han sofferto vorrebbero 
cessarìu. un cammino più rapido verso la pace vera. 
Sarà. onore dell'Italia avere proposto e pro- Ma, pur attraverso le manchevolezze morali o 

pugnato un soccorso cordiale, senza secondi le passloni politiche ed I particolari interessi, è 
fini di supremazia politica ed economica, al innegabile, per chi guardi ton occhio sereno, •.. 

...... ? ~~: ,. '~·· - 
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checi si avvia più rapidamente che non paia 
verso un'atmosfera di tolleranza e di collabora· 
zio ne. 
L'Italia, onorevoli colleghi, lavorando con 

efficacia, e perciò solo senza provocanti aceen 
tunzioni, all'avvento di questa atmosfera, sa di 
prestar ancora un vero, prezioso aiuto ai suoi 
compagni d'arme di ieri, come sa di compiere 
il dovere che la sua storia ed il suo genio le 
dettano verso l'Europa di domani. (Vivissimi 
applau.çi). 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono 

revole Schanzer per dichiarare se è soddi 
sfatto. 

SCHA~ZER. liii compiaccio che l'interroga· 
zione da me presentata abbia offerta· l'acca· 
sìone all'onor. ministro degli affari esteri di 
prospettare al Senato e al paese i risultati 
della conferenza di Parigi, e di fare delle di 
chiarazioni assai importanti che .segnano net 
tamente le lince della politica seguita. dall'Ita 
lia nel recente convegno degli alleati. 
Anche questa volta l'on. Sforza si è ispirato 

ai principi cd alle idealità che informano da 
qualche tempo la politica estera italiana, che 
è una politica essenzialmente diretta al rista 
bilimento di una pace sincera e sicura, alla 
conciliazione dei grandi interessi in lotta, al 
·rafforzamento dei sentimenti di solidarietà fra 
i popoli. La particolare condizione dell'Italia, 
specie dopo la conclusione del trattato di Ra 
pallo e la risoluzione del problema adriatico, 
le ha attribuito una grande missione storica, 
a cui nessun' altra nazione meglio dell' Italia 
potrebbe essere chiamata, e che essa viene 
adempiendo, attraverso .a difficoltà. non lievi 
e a contrasti talora vìvacì, con continuità di 
criteri, non solo nel suo proprio interesse, ma 
anche nell'interesse dcl generale riassetto eu 
ropeo. 
Ebbene, di questa politica sono prove elo 

quenti i risultati conseguiti dull' on. ministro 
degli affari esteri, fra l'altro, per quel che ri 
guarda il riconoscimento degli Stati Baltici e 
della Georgia, le misure adottate a sollievo 
dell'Austria, limpegno ottenuto della convo 
cazione di una conferenza, alla quale interver 
ranno anche i rappresentanti della Grecia e 
della Turchia, per la revisione del trattato di 
Sèvres. 
Per ciè che riguarda il riconoscimento degli 

61 

I Stati Balti.ci e della Georgia già a Ginevra la 
delegazione italiana presso la Società delle 
Nazioni, seguendo le direttive tracciate dal 
l' on. ministro degli affari esteri, rispondenti 
alle più pure tradizioni del liberalismo italiano, 
aveva sostenuto una battaglia per il diritto di 
libera decisione e per l'indipendenza dei pic 
coli popoli, raccogliendo, è vero, soltanto una 
sparuta minoranza di voti contro una grande 
rnaggioranza contraria, ma affermando un no 
bile principio, che è stato merito dell' onore 
vole Sforza di avere a cosi breve distanza di 
tempo fatto trionfare a Parigi. È questo un 
vero successo della politica estera italiana che 
assicura all'Italia il vantaggio inestimabile dì 
larghe e indistruttibili simpatie da parte di 
non pochi Stati, sorti dalle rovine della guerra. 
Le buone azioni sono sempre capitali ìmpìe 
gatì ad un alto interesse, e la buona azione 
compiuta dall'Italia nel promuovere il ricono 
scimento di questi Stati, non mancherà in se 
guito di portare i suoi buoni frutti. 
L'azione decisa ed energica spiegata dal- 

1'onor. Sforza a favore dell'Austria vinta è 
I'attuazione di una politica che fa il più grande 
onore all'Italia, e non solo alla sua generosìta, 
ma anche al suo accorgimento e alla sua sag 
gezza. 
Può sembrare un paradosso storico, che pro· 

prio l'Italia si adoperi con tanto zelo per sal 
vare dal naufragio il nemico di Ieri, ma non 
è. paradossale una politica la quale, spoglian 
dosi delle scorie dell' odio e del rancore, sa 
inspirarsi alle più alte ragioni dell'umanità e, 
guardando lontano, mira a contemperare I su 
premi interessi dell'Italia, giustamente contra 
ria ad inammissibili risurrezioni ed a perico 
lose nuove coalizioni, con gli Interessi essenziali 
di libertà, di indipendenza e di sviluppo degli 
Stati sorti dallo sfacelo della duplice monarchia 
austro-ungarica. 

E non minor plauso merita la politica se 
guita. dall' Italia per ricondurre la pace in 
Oriente. La prima parola di saggezza a questo 
riguardo fu detta dall'Italia a San Remo, ma. 
non fu allora ascoltata, Poi, l'onor. Sforza, in 
più occasioni, tenacemente la ripeté e oggi 
essa sembra avere avuto migliore fortuna. La 
revisione di quel trattato che fu cosi ingiusto, 
non solo per coloro che direttamente colpiva, 
ma anche per l'Italia, è ormai un fatto acqui- 
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sito, ed è da sperare che tale revrsrone venga 
fatta in maniera da spegnere le fiamme dell'in 
cendio che fu incautamente attizzato in Oriente 
e in tutto il mondo islamico. 

E vengo ali' ultima fra le opere della con 
ferenza di Parigi: la soluzione data alla que 
stione delle indennità tedesche, e delle ripara 
zioni. Qui mi sia lecito, con tutta sincerità, di 
dire che la nostra soddisfazione per i risultati 
conseguiti non può andare disgiunta da qualche 
elemento di dubbio e di preoccupazione. 
Certo, un gran passo, un passo decisivo è 

stato fatto sulla via della risoluzione di questo 
intricato, ponderoso e spinoso problema, ed 
anche qui è merito dell'onor. Sforza di aver 
contribuito validamente a fare accettare il prin 
cipio del forfait. Ma credo che sarebbe so 
verchio ottimismo adagiarci nella persuasione 
che la soluzione concretata abbia un carattere 
definitivo e pienamente rassicurante. 
La conferenza di Parigi ha annullato i risul 

tati della conferenza tecnica di Bruxelles alla 
quale avevano partecipato i tedeschi. L'accordo 
di Parigi è un accordo conchiuso fra gli Stati 
creditori senza l'intervento dello Stato debitore, 
di cui sarà pur necessario ascoltare i rappre- 

. sontanti. 
Intanto in Germania si è determinato un 

unanime, violento movimento di protesta contro 
le conclusioni della conferenza di Parigi. 
La Germania si appresta a faro delle con 

troproposte ed a resistere. Sarà una resìstenze 
fittizia, I\ scopo tattico, diretta solo ad ottenere 
migliori condizioni, o snra una resistenza te 
nace, reale ed effettiva? E se- fosse una resi 
stenza reale ed effettiva, la si vorrà spez 
zare con la forza e quali ne saranno le conse 
guenze? È una serie d'interrogativi che si pre 
sentano alla nostra mente, ma su cui non in 
sisto, come anche credo di non addentrarmi 
nell'esame particolareggiato degli accordi di 
Parigi, per i quali, malgrado le importanti no" 
tizie che ci ha oggi dato lonorevole Sforza, man-. 
cano ancora I particolari tecnici che non si 
possono ricavare dalle informazioni dei gior 
nnli. 

Piuttosto -mi consenta il Senato di richia 
mare tutta la sua attenzione sopra un pro 
blerna che ha un'alta e vitale importanza per 
l' Italia, vale a dire su quello dei rapporti fra 
la questione delle indennità. tedesche e la q ue- 

stìone dci nostri obblighi di pagamento del de 
bito verso l'estero. 
Per l'Italia, è questo un principio che ho · 

sempre strenuamente sostenuto come ministro 
dcl tesoro, la questione delle indennità nemi 
che non si può scindere dalla questione dei 
nostri obblighi di pagamento dcl debito estero. 
Occorre non solo cercarti di rendersi conto fino 
a qual punto le indennità coprano il debito 
estero, ma anche preoccuparsi del come ci 
sarà consentito di utilizzare queste indennità 
in relazione ai nostri obblighi di pagamento. 

È noto Wie all'Italia sulle indennità tedesche 
è attribuito il IO per cento. Questa percen 
tuale ha una storia lunga e dolorosa .. 
Noi i·n Italia, a differenza di quello che è 

accaduto in altri paesi, non abbiamo mai fatto 
·concepire dell'ecccssive speranze per quel che 
riguarda le indennità nemiche. 

È stato detto, ma ingiustamente, che io avevo 
promesso che le indennità avrebbero coperto 
il debito con l'estero. 
Ciò non risponde alla verità. Basta leggere 

la mia esposizione finanziaria dcl dicembre 
l!H9 per convincersi che io non ho fatto delle 
affermazioni, che non ero autorizzato a fare; 
ma che mi sono prudentemente limitato a dire 
che l'ammontare delle nostre giuste domande 
di indennità, pienamente giustificate e docu 
mentate, superava di molto l'ammontare del 
debito estero dell'Italia. 
Ora noi, per ottenere questo IO per cento, 

che certo non rappresenta una percentuale 
giusta nei riguardi dcli' Italia, abbiamo· dovuto 
lottare lungamente ed aspramente; lo ricorda 
l'onor. Scialoja, allora ministro degli esteri, lo 
ricorda l'onor. Sforza che, come sottosegretario 
di Stato agli esteri, ebbe ad occuparsi con me 
della questione. 
· Dopo il famoso convegno di Ilythe, nel quale 
l'Inghilterra e la Francia, in assenza dell' Ita 
lia, si erano messe d'accordo per la riparti 
zione delle indennità nemiche fra loro, I' ono 
revole Sforza recò le nostre proteste a Lloyd 
George, e in seguito, diventato ministro degli 
esteri, potè a Spa, con non poca fatica, otte 
nere il 10 per cento. 
Ora, ragionando sul 10 per cento, posslarnc 

domandarci: quale sarà 111 parte delle ìnden 
nitA tedesche spettanti all'Italia, e quale sarà 
il rapporto di questa parte d' Indennltà col no- 

I 
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stro debito estero? E allora io faccio un'ipo 
tesi, la più favorevole, quantunque non certo la 
più probabile, vale a dire che i tedeschi paghino 
tutto quello che è stato richiesto a Parigi. Dat11. 
questa ipotesi, riduciamo al valore attuale i 
duecentoventisei miliardì che in quarantadue 
anni i tedeschi dovrebbero pagare. E qui dico 
fra parentesi che questo lungo periodo asse 
gnato al pagamento racchiude senza dubbio 
un'Incognita: quarantadue anni sono un tempo 
assai lungo, durante il quale molte cose pos 
sono accadere e mutarsi, quando si pensi che 
soli quattro anni di guerra sono bastati a ca· 
povolgere il mondo. (Comme11li). Ad ogni modo, 
supponiamo che si paghino i duecentoventisei 
miliardi; riducendoli al valore attualo, sulla 
base dell'interesse mcd.io dcl 5 per cento (ac 
certato il valore di ogui sìngola semestralità 
al 31 dicembre 19~1), noi abbiamo circa una 
cifra di ottantatré miliardi e trecentodìcìasctte 
milioni di marchi oro. Di questa somma al 
l'Italia spettano otto miliardi e ottocentotrentun 
milioni di marchi oro, equivalenti a circa dieci· 
miliardi e quattrocentoquattordici milioni di 
lire oro. Contrapponendo a questa cifra il nostro 
debito estero che alla fine di quest'anno ammon 
tera a circa ventun miliardi di lire oro, abbiamo 
un dìsavanzo di circa dieci milinrdi. e mezzo 
di lire oro. 
È vero che in questo calcolo io non ho tenuto 

conto del 12 per cento sulle esportazioni tede 
sche che per noi si riduce al 12 per mille. 
Era molto difflçile comprendere la natura e 

il meccanismo di questo tributo che s'intende 
imporro alla Germania, e sono grato all'onore 
vole ministro di avere oggi portato qui delle 
notizie che illustrano e chiariscono alquanto il 
problema, ma qualche dubbio sempre mi ri 
mane, sia per ciò che riguarda il meccanismo, 
sin per l'efficacia (I il rendimento 

0di 
questa 

imposizione. 
Il Ministro ci fa sapere che nou si tratta di 

una tn..-.sa di esportazione che avrebbe costi 
tuito un ostacolo alla ripresa delle esportazioni 
tedesche, che non avrebbe prodotto che mnr 
chi-carta e che in ultima analisi avremmo pa 
gata noi stessi. Si tratterebbe invece di una 
parziale cessione. dei crediti che le esportazioni 
costituiscono all'estero a favore degli esporta 
tori tedeschi i quali sarebbero compensati. dal 
loro governo di tale sncrifìzto. l\1a possono gli , 

Di.\CUSSioni, f. 38-1 63 

alleati obbligare il governo tedesco a compen 
sare della cessione dci crediti i propri espor 
tatori e siamo uoì ben sicuri ad ogni modo 
che il governo tedesco 'adempirebbe ad un tale 
obbligo? 

Supponiamo del resto che il governo tedesco 
sollevi realmente di codesto peso i propri espor 
tatori. In tal caso il 12 per cento non sarebbe 
altro che una nuova indennità, che graverebbe 
sul popolo tedesco nel suo insieme, sicché l'in 
dennità complessiva da pagarsi in 42 anni, sup 
posta una media di 20 miliardi di esportazioni 
tedesche, non sarebbe più di 226 miliardi, ma 
di circa 320 miliardi. Ora, se è già assai dub 
bio che la Germania possa pagare i 22G miliardi, 
appare 11el tutto Improbabile che possa pagare 
320 milin.rdi. 

Bisognerebbe allora supporre un'espnnslone 
delle esportazioni tedesche oltre ogni limite del 
credibile, perchè è solo colla eccedenza delle 
esportazioni sulle importazioni che i tedeschi 
potrebbero pagare le somme richieste. 

E d'altronde una simile ipotetica espansione 
delle esportuzioni tedesche, se fosso per verifi 
carsi effetrivaruente, potrebbe riuscire rovinosa 
per le industrio dci paesi alleati. 

Che se poi si verificasse l'altra ìpotesf, cioè 
che il Governo tedesco lasciasse il peso dcl 
12 per cento a carico dei suoi esportatori, al 
lora si potrebbe formulare un dilemma: o le 
le esportnzlonl tedesche non potrebbero più 
sostenere la concorrenza. inglese e francese e 
in tal CllSO, invece di espandersi si contrar 
rebbero e la nuova forma di indennità sfume 
rebbe o si ridurrebbe a ben poca cosa; ovvero 
l'industria tedesca potrebbe, malgrado il mag 
giore aggravio, espandersi ugualmente, ed al 
lora le merci tedesche costerebbero il 12 per 
cento di più e i consumatori dci paesi che, 
come I' Italia, importano largamente merci 
dalla Germanio, fìnirehhero essi per sopportare 
l'onere e per pagare una parte delle indennità. 
tedesche. 

. Comunque del resto si guardi la cosa e fa 
cendo anche le ipotesi più fnvorevoli, resta 
sempre che le indennità. tedesche a noi spet 
tanti lascerebbero scoperta una parte conside 
revole del nostro debito verso l'estero ; nè a 
modificare tale situazione potrebbero, per ov 
vie ragioni, notevolmente inttuire le indennità 
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a noi attribuite a carico della. Bulgaria e degli 
Stati eredi dcll' Austria-Ungheria. 
Ora ciò significa, a mio avviso, che l'Italia 

è stata posta in una condizione non giusta, la 
quale non può non susciture le più gravi prece 
cupnzioni pel nostro avvenire e per la nostra 
restaurazieue economica e flnanzlar!n, La vera 
giustizia avrebbe voluto c:he le indennità nemi 
che avessero coperto non solo il nostro debito 
estero, ma anche il gravissimo onere che noi 
sosteniamo per le pensioni di guerra e per i ri 
sarcimenti dei danni di guerra nelle provincie 
invase dal nemico. Noi non abbiamo potuto 
ottenere una percentuale sulle indennità che 
permettesse la realizzazione di questo postulato 
di manifesta giustizia; ma sarebbe d'altra pnrte 

· sommamente ingiusto che, oltre a non ottenere 
le riparazioni alle quali avremmo diritto, do 
vessimo essere anche oppressi sotto Il peso di 
un debito contratto per la comune vittoria (be 
nissilno); che, per pagare annualmente in valuta 
aurea somme elevatìssime per interessi ed am 
mortamento dcl nostro debito, dovessimo an 
cora per molti anni esasperare i nostri cambi 
con tutte le gravi conseguenze che da ciò de 
rivano; che, in una parola, l'Italia, che fu la 
principale cooperatrice della comune vittoria, 
dovesse essere la vittima economica della guerra 
e ridursi quasi nelle condizioni economiche di 
un popolo vinto (f1e11issi1110). Ciò sarebbe la più 
grande e sanguinosa offesa non solo al buon 
senso, ma ad ogni principio di morale della. 
storia. (..ipprova,;ioni cirissbne, nppla11s1). 
Non bisogna dimenticare che nessun altro 

paese ha sopportato per la guerra sar-riflzi cosi 
duri come l' Italia, con riguardo alla sua rie 
chezza ed alla sua potenzialità economica. 
L'Inghilterra ha ereditato la maggior parte 
delle colonie tedesche, ha visto abbattuto l'im 
pero concorrente, ha avuto, durante e dopo la 
guerra, gr.mdissi mi vantaggi dal commercio dci 
carboni e dai noli, ha monopolizzato la mazclor ,,,., 
parte delle materie prime del mondo. La Fran 
cia ha ricuperato le provincie perdute nel 18i0, 
ha ottenuto dal nemico rlcchì distretti minerari 
ed industriali, ha acquistato sul continente una 
posizione di privilegio per i carboni, per i mi· 
nerali di ferro, per il potassio, hs esteso il suo 
impero coloniale in Asia ed in Africa. Gli Stati I 
L'niti d' America sono diventati i creditori di I 
tutta l'Europa e hanno accentrato nelle loro ; 

I 

casse la maggior parte dcll' oro del mondo. 
L'Italia, esclusa dalla ricca mensa coloniale, 
poverissima di materie prime, posta in una con 
dizione d'inferiorità per le sue industrie, dopo 
tutto altro non domanda che di non essere 
posta nella condizione di dover soccombere eco 
nomicamente. 
Intendiamoci bene: l'Italia è sempre ferma 

mente decisa a fare onore ai suoi impegni, ma 
non sarebbe forse giusto che, mentre si defi 
nisce la questione delle indennità e delle ripa 
razioni, si affrontasse anche tutto l'arduo pro 
blema dci debiti e dei crediti· fra i paesi che 
hanno combattuto e vinto insieme la guerra'? 
Non sarebbe giusto che si escogitassero tutti i 
possibili mezzi per eque soluzioni di questo 
problema? Non sarebbe forse questo anche nello 
stesso ben inteso interesse degli Stati creditori? 
L'onorevole Lloyd George, pochi giorni dopo 

la conferenza di Parigi, ebbe a dire, in una. 
intervista concessa a un giornale parigino, che 
il problema dei crediti e debiti interalleati è 
essenztalmento un problema americano. Se gli 
Stati Uniti d'America non molesteranno per i 
loro crediti l'Inghilterra, questa non. premerà 
sulle sue debitrici: la Francia e l'Italia. 

::lln sembra che, per il momento almeno, il 
Governo americano non Ria propenso a consì 
dorare la questione con largo spirito, quantun 
que nel mondo finanziario americano non man 
chi una forte corrente decisamente disposta 
ad eque soluzioni. Ed io credo che a questo 
riguardo noi molto posslamo riprometterci, al 
fine d'Illuminare il Governo e l'opinione pub 
blica nmerlcana sui veri termini del problema, 
dall'opera sagace dell'uomo illustre, nostro col 
lega, cho attualmente rappresenta negli Stat! 
Uniti d'America, l'Italia. 
Non bisogna dimenticare che quando quei 

nostri debiti furono per uno scopo com uno con 
tratti, era logico, giusto e onesto ritenere che 
in caso di vittoria avremmo avuta piena. ri 
valsa verso i nemici. La guerra si è prolungata 
oltre ogni aspettazione: nemmeno la far1tmlia 
più pessimista avrebbe potuto prevedere la si 
tuazione economica che nel fatto si è deter 
minata in tutta l'Europa centrale ed orientale; 
le situazioni sono profondamente mutate e bi 
sogna pure che di ciò tengano conto anche i 
nostri credi tori. 
E non bisogna di men tic are neppure, cho la. 

: • ''t ... 
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massima parte dcl ricavo di quei nostri pre 
stiti è stata spesa negli stessi paesi creditori, 
con grande vantaggio delle loro industrie e 
della loro mano d'opera. 
In considerazione di tutto ciò non sembra 

invero troppo il chiedere che si pensi a met 
tere i nostri obblighi di pagamento in istretta 
relazione colle disponibilità che ci deriveranno 
dalle indennità nemiche, che si studino i modi 
opportuni per consentirei di usufruire, di mo 
bilizzare, di rendere trasferibili e negoziabili 
tali indennità. 
Del resto noi non dobbiamo perdere la spe 

ranza. che anche negli Stati Uniti d'America, 
dove già, come' ho detto, c'è una. forte cor 
rente in questo senso, si faccia strada una vi 
sione più realistica delle vere condizioni del 
l'Europa e si comprenda che non è col ridurre 
agli estremi il proprio debitore, che si può spe 
rare di averlo amico, collaboratore e cliente 
nel domani. 
Se non avremo una soluzione completa, equa 

e sollecita di tutto il problema considerato nella 
sua Integrità, comprendente le indennità da 
una parte e i debiti e crediti interalleati dal 
l'altra, non sapremo mai q uale sarà la futura 
vicenda dei nostri cambi, quale il nostro avve 
nire economico, quali saranno le sorti dcl no 
stro bilancio. E noi, che per la sistemazione di 

. esso ràcciamo tanti sacriftzt, in verità verremmo 
quasì indotti allora a dubitare della giustizia e 
dell'opportunità dei gravissimi oneri cbo ab 
biamo imposto e ancora dovremo imporre al 
contribuente italiano. 

I :netodi essenzialmente moderni della sua di 
plomazia, fotta di franchezza e di coraggio, ho 
molta fiducia che, anche rispetto al grave pro 
blema. sul quale ho avuto l'onore di richia 
mare I'attcnzlone del Governo, del Senato e 
del Paese, egli saprà promuovere e conseguire 
quelle felici e rapide soluzioni, che valgano a 
tutelare .tutti i nostri legittimi interessi e ad 
assicurare il nostro avvenire. ( Vil:i a'pplausi 
e molte conqratulasionii. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca ora 
l' interrogazione del senatore Mosca: e Per cono 
scere in base a quali criteri il decreto-legge 
7 novemhre 1920, n. Hi3\l, radicalmente modi. 
fìcando la legislazione anteriore, abbia tolto al 
l'antico Consiglio Superiore della marina la 
facoltà di pronunciarsi sui ricorsi relativi ai 
noli per gli emigranti ed abbia attribuito 
questa facoltà al nuovo Consiglio Superiore 
per la marina mercantile, la cui composizione 
è tale da assicurare un'efficace protezione agli 
ìnteressi degli armatori e della gente di mare, 
ma non già a quelli degli emigranti>, 
Ra facoltn di parlare l'onorevole ministro 

dell'industria per rispondere a questa interro 
gazione. , 

ALESSIO, ministro dcll' industria e del co111- 
mercio. Al fine di rispondere in modo esau 
rionte alla interrogazione dcli' onorevole sena 
tore Mosca, è necessario che io riassuma molto 
brevemente le fasl più recenti della legisluzione 
sulla materia che forma argomento della sua 
domanda, e cioè della competenza nei riguardi 
dei ricorsi dci vettori sulla natura dei noli fìs- 

Onorevoli colleghi, io chiudo qui le tuie brevi satì per gli emigranti. 
considerazioni. Credo che molle delle cose che ·È da rilevarsi anzitutto che quando fu istì 
ho detto siano anche nel pensiero e nella co- tuito il Ministero dci trasporti, col decreto 
scienza dell' onorevolo ministro degli affari t- aprilo tul 7, si dispose che gli affari attinenti 
esteri. alla marlna mercantile libera o sovvenzìonata, 
Ilo trattato un tema delicato e tengo ad af- e alla industria doi trasporti per via di mare, 

fermare che in questa questione il nostro sen- sottoposti dalle vigenti disposizioni al parere 
timento di dignità non è inferiore a quello dcl Consiglio superiore di marina, fossero de 
della Francia e dell'Inghilterra. Ilo voluto però voluti alla competenza del Consiglio superiore 
esprimere il mio pensiero con sincerità perchè .. della marina mercantile. 
ritengo che fra i paesi che furono uniti nella Questo è un punto fermo determinato dal 
guerra una certa solidarietà finanziaria do- decreto 1 °aprile 1917. Era naturale quindi che, 
vrebbe pur essere il necessarìo complemento in base a questo principio, sui ricorsi dei vettori 
di una vera e duratura solidarietà. politica. contro i provvedimenti dcl commissario gene- 

Non domando all'onorevole ministro delle raie per l'emigrazione, determinante noli per 
Immediate risposte, che egli da quel banco i trasporti degli emigranti, fosse competento 
forse non potrebbe darmi, ma, conoscendo i il Consiglio superiore della marina mercantile, 
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mentre prima lo era il Consiglio superiore della 
marina militare. 
Questo concetto non ebbe che una eccezione, 

in base al testo unico 18 novembre 1919, che 
raccolse le leggi sulla emigrazione, nel quale 
si contiene l'art. 31, 3° comma, con questa di 
sposizione: e per quello proposte che non fos 
sero approvate, Il Commissariato è obbligato 
ad invitare i vettori ad esporre le loro ragioni, 
dopo di che egli trasmetterà tutti gli atti, in 
sieme alle sue proposte motivate, al Consiglio 
superiore per la marina, che dovrà esprimere 
il proprio parere motivato. 
È evidente che questa disposizione non ha 

tenuto conto del decreto l 0 aprile 1917; quindi 
nel testo unico per sè stessa è affatto illegittima 
e irregolare. 
Di questo parere fu anche il ministro dulia 

marina, quando, riordinando i corpi consultìvl 
del suo dicastero, col decreto 1 o febbraio 1920, 
1.10n, comprese nella competenza del Consiglio 
superiore di marina che attribuzioni di carattere 
mìlìtare e attinenti alla amministrazione mili 
tare marittima. 
Era quindi ben giusto che, nel decreto 7 no 

vembre Hl20, il quale ha riordinato il Consiglio 
superiore della marina mercantile, si compren 
desse precisamente anche questa materia del 
giudizio sui ricorsi dei vettori. 
Nella sua interrogazione l'onorevole Mosca 

dichiara che la composizione del Consiglio Su 
periore della marina mercantile è tale da as 
sicurare una efficace protezione agli Interessi 
degli armatori e della gente di mare, ma non 
già a quelli degli emigranti. 

Ora questa obbiezione va energicamente cort 
testata quando si consideri la costituzione dcl 
Consiglio 'superiore della marina mercantile 
anche quale era all'epoca in cui fu promul 
gato il decreto 7 novembre l!l20. Conviene 
però aggiungere che con un decreto successivo, 
e precisamente col decreto 27 gennaio 19!!1 
che è in corso di pubblicazione, si aggiunsero 
ai quindici membri del Consiglio superiore 
della marina mercantile, in cui erano stati ri 
dotti i venticinque dell'antico Consiglio supe 
riore, altri due membri, e precisamente il com 
missario generale dell'emigrazione e un rap 
presentante del !\Iinfstero dulia marina. 
Perciò anche da questo punto di vista, an 

che con questa semplice modificazione, t- di- 

ritti degli emigranti saranno certamente tute 
lati, perché viene a far parte del Consiglio su 
periore della marina mercsniile lo stesso 
commissario generale per l'emigrazlone. 

::\la non basta. Anche accettando il concetto 
dell'onorevole senatore Mosca, che io non posso 
certamente dividere, la composizione del Con 
siglio superiore della marina mercantile non è 
tale da potersi dire che, anche se non vi fosse 
il commissarlo generale dell'emigrazione tra i 
suoi membri, non vi venissero difesi e tutelati i 
diritti degli emigranti. Ed invero gli armatori 
sono rappresentati da due membri su quindici; 
tutti gli altri sono assolutamente superiori a 
qualunque sospetto. Essi derivano da classi e 
professloni ben superiori ad interessi privati 
e particolari. Oltre a ciò vi vien fotta una lar 
ghissima parte alla rappresentanza della gente 
di mare, dei lavoratori dei porti, elementi tutti 
i quali non possono che considerare con sim 
patia gli interessi degli emigranti. 
D'altronde le tradizioni del Consiglio supe 

riore della marina mercantile, composto sempre 
di uomini riepertabllìssiml, sono tali da assi 
curare, indipendentemente dall'aggiunta testè 
fatta, la più doverosa tutela agli interessi degli 
emigranti. 
PRESIDEXTE. Ha facoltà di parlare l'ono 

revole Mosca per dìchlarare se è soddisfatto. 
l\IOSCA. Ringrazio l'onorevole ministro del 

l'industria e del commercio per i chiarimenti 
che ha voluto darmi. Però con mio vero di 
spiacere non posso dichiararmi soddisfatto. 
L'onorevole ministro del commercio e dell'in 
dustria ha cominciato coll'esporre una giusti 
ficazione legale del decreto del 7novembre1!)20, 
ed ha detto che esso era la conseguenza ne 
cessaria di una legge dcl 1917, che appunto 
istituiva il Consiglio della marina mercantile 
presso il lllinhitero dell'industria e commercio. 
Io osserverò che intanto il decreto legge 20 

novembre 19Hl, posteriore alla legge del 1917, 
conformava tutta la nostra legislazione prece 
rlente in materia di emigrazione e quindi la 
sciava cho i reclami dei vettori contro i prezzi 
stabiliti per i noli dal commissario della emi 
grazione seguitassero ad essere esaminati dal 
Conslglio superiore della marina. 
liii si permetta intanto di richiamare 1'1\t 

tenzione del Senato sul nocciolo della que 
stione che è la composizione diversa dei due 
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Consigli; cioè di quello superiore della. marina 
e di quello della marina mercantile. Bisogna 
vedere se il secondo offra veramente maggiori 
garanzie di competenza e di imparzialità quando 
si tratta di rìssare i noli per gli emigranti. 
Dunque a cominciare dal 1901, quando si 

fece la nostra. legge sulla emigrazione, si sta- 
. bili che il commissario della emigrazione 
avrebbe fissati i noli per gli emigranti e con 
tro questa deliberazione i vettori potevano ri 
correre al Consiglio superiore della marina, 
composto di cinque ammiragli, cioè persone 
competenti, e indiscutibilmente imparziali. Ag 
giungo che i cennati ammiragli avevano solo 
voto consultivo e che il loro parere motivato 
veniva trasmesso al ministro dogli esteri, che 
stabiliva. definitivamente i noli. 
Viceversa, com'è composto questo ConsiglÌo 

per la marina mercantile? La sua composi 
zione pare abbia subito delle variazioni, alcune. 
delle quali risultano in forma ufficiale altre 
mi risultano in forma offìciosa, o meglio, mi sono 
state comunicate ora dall'onorevole ministro. 
Secondo il decreto 7 novembre HJ~O, pubbli 
cato nella Gassetia C/fir:iafo dcl 2 dicembre, 
il Consiglio della. marina mercantile sarebbe 
composto da due membri del Parlamento, due 
professori, due rappresentanti delle Camere di 
commercio, due rappresentanti degli armatori, 
un rappresentante dei costruttori, un rappre- 

. sentante della Confederazione della gente di 
mare, da un rappresentante dci lavoranti ·di 
porto e da quattro funzionari dcl Ministero 
dell'industria e commercio. In sostanza, su 15 
rappresentanti, cinque apparterrebbero a quelle 
classi le quali, o come capitaliste o come la 
voratrici, hanno interesse a tenere i noli alti. 

Si dice, da alcuno, che i lavoratori del mare 
non hanno questo Interesse: or se vogliono man 
tenere le loro paghe elevate bisogna bene che 
lo abbiano. Identico interesse bagno pure gli 
armatori per avere un maggior reddito dal 
loro capitale. 
l\la l'onorevole ministro mi dirà che essi co 

stituiscono una minor.mza, ed infatti f>, su l:'>, 
sono ·una minoranza. Ci sono però nel nuovo 
Consiglio della marina mercantile i quattro fun 
zionari del Ministero i quali, appunto per ra 
gione del loro ufficio. non potranno essere con 
tro gli armatori e la gente di mare, ma pìut 
tenderanno a tutelare i loro interessi. 

Esaminiamo gli altri sei membri: essi sono 
'due parlamentari, due professori - uno di eco 
nomia politica. e l'altro di diritto commerciale 
- e due rappresentanti delle camere di com 
mercio. 
Ora, senza. far torto 11.i parlamentari e ai pro 

fessori alla cui classe appartengo, credete voi 
davvero che i professori e i parlamentari siano 
competenti a discutere di noli con degli arma· 
tori? Io, per esempio, non mi sentirci di so 
stenere una discussione tecnica con un arma 
tore, e non credo, dicendo questo, di essere 
oltremodo modesto. 
l\!a l'onorevole ministro afferma. che ha mo 

dificato la composizione del Consìglìo. Sarebbe 
questa la seconda modificazione, perché nel de 
creto che comparve nel due dicembre era detto 
che il Consiglio era di 15 membri e poi, effet 
tivamente, esso era composto di 14. Sicchè leg 
gendo quel decreto, dissi: o io ho le traveg 
gole oppure chi ha scritto questo decreto non 
vi prestò tutta la debita attenzione perchè qui 
sono 14 membri e non l:l. 
Naturalmente poi ho cercato nella Gasseua 

Cfficiale, e 16 giorni dopo ho visto che sl era 
fatta. la. correzione ; si aumentò il Consiglio di 
un rappresentante della Camera di commercio, 
e si portarono a 15 i membri. Ora pare che vi 
sia un'altra correziona in vista, la quale ag 
giunge, al Consiglio, diee -Il ministro, il com 
missarlo dcli' emigrazione. · 
Ora, certamente, questi tutelerà l'interesse 

degli emigranti, ma .è giudice e parte anche 
lui ; perché i noli li aveva egli stesso proposti. 
Non si avrà un tribunale imparziale, ma un 
consesso nel quale le parti sederanno in con 
tradittorio, ed allora naturalmente, vincerà la 
parte numerosa, cioè quella degli armatori. 
Credo che farei torto 111la perspicacia dcl Se 

nato, so mi trattenessi ancora su questa que 
stione. Secondo me due sarebbero le risolu 
zioni possibili: o Ella, onorevole ministro, mo 
difica radicalmente la composizione di questo 
Consìglìo della marina mercnntilc, oppure, e 
sarà meglio, lasci le coso come stavano prima. 
Nessuno si è mai lamentato del modo come 
funzionava l' antico Consiglio Super iore della · 
marina nella tìssazìone dci noli per gli emi 
granti; le cose a questo riguardo sono andato. 
sempre bene, e quando le cose vanno bene non si 
vede l'opportunità di camhinrle. (Appr·ovaJim1i). 
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PRESIDENTE.L'ordine del giorno recherebbe 
ora l'interrogazione dei senatori Vicini, Liber 
tini e Garofalo al Presidente del Consiglio dci 

. ministri, ministro dell'Interno. · 
L'onorevole Corradi ni, sottosegretarlo di Stato 

ali' interno, trattenuto in questo momento alla 
Camera dei deputati, fa sapere che prima della 
fine della seduta verrà in Senato per rispondere 
a queste interrogazioni. 
Il loro svolgimento sarà dunque rinviato in 

fl ne di seduta. 

Presentazione di una relazione. 
PRE::llDENTE. Invito il senatore Bergamasco 

a recarsi alla tribuna per presentare una re 
lazione. 
BERGAMASCO. Ho l'onore di presentare al 

Senato, a nome dell'Uffìcìo centrale, la rela 
zione sul disegno di legge: e Moditìcaaìoni al 
decreto-legge 2:\ agosto l!llj, n. 14;>0, concer 
nente I'nssicurazione obbligatoria coutro gl' In 
fortuni sul lavoro in agrìcoltura s (X 192). 
PRESIDENTE. Do atto al senatore Bergama 

sco della presentazione di questa relazione cLe 
sarà stampata e distribuita. 

Votazione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. L' ordine dcl giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
già approvati per alzata e seduta nelle prece 
denti sedute. 

Prego l'onorevole" senatore segretario Bet- . 
toni di fare l'appello nominale. 
BETIONI, ·segretario, fa l'appello nominale. 
PRESIDE~TE. Le urne rimangono aperte. 

Svolgimento della. interpellanza del senatore Tom 
masi al ministro della marina.. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell'Interpellanza dcl senatoreTom 
masi al ministro della marina: • sulla con 
venienza di ripristinare come nave da battaglia 
la risorta corazzata Leonardo da Vinci •. 
Ila facoltà di parlare il senatore 'I'ommasi 

per svolgere la. sua interpellanza. 
TO~IMASL La mia ìnterpellnnzn si propone 

di provocare dall'onorevole ministro della ma 
rina l'assicurazione che la Leonardo da Finci 
- tanto cnra al cuore degli italiani - sarà re- 

stituita alla sua pristina etfìcienza bellica, di 
nave da battug-Iia di primo ordine, la sesta 
delle nostre grandi unità, che non sono cer 
tamente molte. 
E con ciò credo di essere interprete sicuro 

1 di quanti videro con raccapriccio c profondo 
1 dolore il mostruoso tradimento, che sottrasse 
In potente nave alla difesa della patria e di 
quanti con orgoglio ed esultanza hanno assi 
stito al prodigio della resurrezione di quel no-. 
stro baluardo: prodigio dovuto all'Insuperabile 
genio della nostra marina, alla scienza del 
corpo della nostra dotta ingegn~ria navale, ed 
ali' arte delle nostre maestranze militari e ci 
vili, che solidali vi concorsero. 
Per cortese iuvito dell'onorevole ministro 

della marina, ho avuto l'indimenticabile for 
tuna di presenziare - vorrei dire - estatico 
alla culminante operazione di. raddrlzzamento 
della magnifica corazzata dopo averno ascesi 
i ciclopici fìanchì e di essermi posato, come in 
in sogno, sull'ampia chiglia. 
Ho avuto - dico - fa fortuna di assistere 111- 

l'ultimo atto dcl prodigio, svoltosi, tra la viva 
trepidazione degli astanti, con un processo di 
lenta rotazione che mi parve quasi congegno 
di orologeria, per la precisione del moto mo 
ravlgliosnrnente Impresso alla immane mole e 
per la dolcezza onde compievaàì. superando le 
ultime difficoltà scientifiche e tecniche, supe 
rando il prevedibile e l'imprevedibile e con 
essi il temuto ben grave evento che la nave, 
per la ricevuta spinta di rotazione, avesse po 
tuto o non fermarsi, o fermarsi bruscamente e 
male, tutto compromettendo. 
E cosi il genio italiano, per audace conce 

zione, ha vinto nella Leonardo una battaglia 
in scienza e in arte senza precedenti, sotto gli 
occhi attoniti degli addetti navali delle più 
grandi potenze dcl mondo, sotto gli occhi rag 
gianti di soddisfuzlone dcl nostro Ammiragliato 
con a capo l'onorevole ministro della marina, 
visibilmente commosso, compreso di ammira 
zione e di giubilo. 
Il primo voto che eruppe spontaneo tra. gli 

eutusiastici urrà di tutta una popolazione pre 
sente, fu che l'operato prodlgio sia valso e 
valga ad Integrare la potenza della nostra 
flotta da guerra e sia immagine tangibile, sol 
cando I mari, del superbo genio itaìiano. 

Questo voto, come pulsante sentimento del- 

•' r: 
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l'universale, venne tosto autorevolmente ma 
nifestato al!' onorevole ministro nella sede della 
rappresentanza municipale di Taranto, nelle 
cui acque con più, forte energia pulsò la no 
stra guerra; ed è quel voto stesso che io reco 
in quest'assemblea, rassegnandolo alla estima 
zione del Senato ed al patriottismo dell'onore 
vole ministro. 
Conviene - non soltanto a mio modesto cre 

dere, ma ad avviso di competenti autorevolis 
simi - e.<o\Sere coerenti. 

È noto il grave dibattito impegnatosi· tra i 
nostri eminenti tecnici se dovesse o meno ope 
rarsi il sal vataggio della Leonardo, o se non 
si dovesse invece sconquassarla in acqua - 
come fu fatto per la Benedetto Brin. - per 
'recupera;·ne soltanto il materiale. Prevalse in 
seno ai Consigli degli Ammiragli l'opinione 
del salvataggio, che fu deliberato ed eseguito 
con sforzi addirittura sovrumani e con una 
spesa di milioni, sovrarnmontanti certamente 
il valore del materiale del semplice recupero 
se fosso prevalso il partito dell'abbattimento 

. subacqueo della nave. 
E porche dunque, io domando, si sarebbe 

affrontato l'arduo cimento scientifico e finan 
ziario del salvataggio? 
Perchè attraverso un lavoro durato oltre 

quattro aani si sarebbero distratte tante mae 
stranze da altri lavori necessari per la guerra 
che si combatteva, e si sono spesi non pochi 
milioni, se non per riavere in efficienza bel 
lica la nave perduta? Riaverla, non per una 
mera sentlmentalità, ma per evidente torna 
conto bellico e finanziario ad un tempo. 
Non poteva e non può essere indifferente 

per il paese riportare a sei ed a breve sca 
denza le nostre grandi unità; ora poi che è 
noto per la stampa che due delle più grandi 
potenze marittime del mondo esaminano la 
convenienza di accrescere le rispettive flotte 
di nuovi tipi di navi, di ancora più grande 
portata, di ben :{00 metri di lunghezza e tali 
da essere immunizzati dall'azione dei siluri ! 
E la Leonardo, ·per disegni, dell'ingegnere 
Giannelli - che con intelletto d'amore ne 
ha curato e diretto il salvataggio fin nelle sue 
ultime operazioni ·· potrebbe essere ripristi 
nata secondo gl' insegnamenti e l'esperienza 
dell'ultima guerra, garentendola cioè dai siluri 
cd imprimendole una maggiore velocità, mercè 
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l'abolizione di una torre ed armandola di mi 
nor numero di cannoni, ma di maggiore po 
tenza, col sostituire i 30~ coi 381 e per cui 
verremmo ad essere in possesso di una pode 
rosa fortezza galleggiante, con relativa non 
grave spesa. Apprendo da competenti che la 
costruzione di una corazzata del tipo della 
Leonardo, oggi costerebbe 300 milioni e non 
potrebbe essere allestita che fra sei anni al 
meno; mentre la ripristinazione della Leonardo 
potrà aversi in meno di due anni e con una 
spesa da 25 a 30 milioni. E fossero puro 50 
milioni, la convenienza è intuitiva ed è irre 
cusabile la necessità di riconoscerla. Tutto 
quindi concorre a pro della reale e. non effi 
mera resurrezione della Leonardo. Dovere di 
coerenza amministrativa, tecnica ed aggiun- · 
gerei anche politica, si impone e s'impone con 
giuntamente alla dimostrata convenienza di . 
vario ordine: quella di ripristinare in breve 
tempo con relati va non notevole spesa la po 
tenza navale d'Italia. 

La Leonardo, segnando nella sua nuova CO· 
perta il motto fatidico del Grande, dal quale 
improntava il nome, • ogni torto si drizza » si 
è levata dal fondo del mare con la pensata 
volontà di vivere, di vivere potente come nac 
que, lungi da sè ogni diversa deatinazlone che 
suonerebbe condanna all' oblio. Il paese, ono 
revole ministro, questo reclama dal Governo 
ed io confido non invano, per la grandezza 
della marina italiana. (Appi·ova:ioni). 
A~IERO D' ASTE. Domando di parlare, 
PRESIOE.NTE. Ne ha facoltà. 
A~IERO D' ASTE. Essendosi messo in dubbio 

da un deputato, nell'altro ramo del Parlamento 
la convenienza del ricupero della Leonardo da 
rinci, sia dal lato economico che da quello mi 
litare, ritengo opportuno esporre al Senato, 
come presidente della Commissione che una 
nime ha proposto al ministro che la Leonarda 
da Vinci dovesse essere recuperata intera e ri 
pristinata nave militare, lo ragioni che condus 
sero la Commissione ad esprimere questo con 
cetto. 

La. Leonardo da Vinci entrò a far parte della 
flotta quando io la comandavo, a metAd el 1914. 
All'incirca alla metà del 1916, in seguito ad 
un incendio avvenuto nella santa Barbara di 
poppa. malgrado che si fosse aperta l' ìmmìs- 
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sione dell'acqua, forse non sufficientemente, av 
venne uno scoppio nella santa Barbara. Questo 
scoppio produsse la lacerazione delle lamiere 
laterali dello scafo, per cui fu permessa l'en 
trata dell'acqua ed, essendo maggiore la lace 
razione da. una parte più che dall'altra, en 
trando più acqua da quel lato la nave si in 
clinò, si capovolse cd affondò. 
Lo ·navi componenti la flotta, che era. sotto 

gli ordini di S. A. Reale il Duca degli Abruzzi, 
erano ancorate nel primo seno del mar Piccolo 
di Taranto; quivi sono l'nrsenale, i bacini, ecc. 
e le navi debbono potersi muovere liberamente 
per ormeggiarsi in arsenale, entrare nei bacini 
di riparazione ccc., è quindi conveniente che 
non vi siano degli ostacoli sottomarini che im 
pediscano la manovra delle navi. 
Ne viene di conseguenza che la Leonardo da 

Vinci doveva essere rimossa dal posto in cui 
era affondata perché ingombrava l'ancoraggio. 
Vi erano due modi per rimuoverla: o cercare 
di ricuperarla intera, o a pezzi. Se I~ ricupe 
ravamo intera, potevamo ripristinarla nave da 
guerra, come era nell' Intenzione e nel concetto 
della Commissione; se la ricuperavamo in pezzi 
avrebbero questi avuto poco valore. 
Per ricuperarla in pezzi naturalmente non 

potendosi lavorare con dei palombari che co 
stituiscono un mezzo troppo costoso, occorreva 
ridurla in pezzi con piccole cariche di esplo 
sivi; ma adoperando questo metodo, bisognava 
tener conto che nell'interno della nave v'erano 
rimaste moltissimo munizioni, e che questo co 
stituiva un pericolo: "quindì occorreva ad ogni 
modo, togliere le munizioni della nave. Per to 
glierle bisognava ricorrere all' aria compressa 
per scacciare l'acqua da dentro la nave; e visto 
che si doveva usare l'aria compressa, e che 
questa poteva servire anche per il ricupero della 
nave, tanto valeva che ce ne servissimo per 
questo scopo; era meglio cioè utilizzare la spesa 
relativa nel modo più vantaggioso. 
Premetto prima di tutto che in generale, 

quando si può, si cerca sempre di ricuperare 
' le navi intere. L'Inghilterra ha ricuperato 

I' llercules diversi anni fa affondato in vici 
nanza di Malta, adesso ha ricuperato parte delle 
navi affondato dalla Germania a Scapeflow, 
malgrado debba poi demolirle. Gli Stati Uniti 
hanno ricuperato una corazzata affondata in un 
porto di Cuba; la Russia si era· proposta di ri- , 

cuperare una nave simile alla Leonardo affon 
data nei lllar Nero; i Giapponesi hanno ricu 
perato delle navi affondato a Porto Arthur, e 
nel mar del (Iiappoue. 
Quando non sono navi vecchie c'è sempre 

convenienza a ricuperarle. 
La Commissione studiò quindi il modo mi 

gliore per ricuperare la Leonardo, si co 
minciò ad escludere il sistema adoperato dagli 
Stati Uniti per il ricupero della nave affon 
data in un porto di Cuba; essi fecero addirittura 
un bacino attorno a quella nave, che poi s'era 
affondata dritta: questo sistema costava troppo. 

. La Commissione preso poi in esame quattro pro 
getti presentati da distinti ingegneri che face 
vano parte della Commissione; la Commissione 
applicò questi progetti a un piccolo modello 
della Leonardo da Vinci, e si constatò che 
tutti i quattro progetti erano attuabili. 
La Oomrnissione procedette poi all'esame dci 

progetti, in ragione dcl materiale che si aveva, 
e di quello che si poteva procurare, per sce 
gliere quali di essi era. più facilmente attua 
bile ed economico, ed il progetto scelto fu 
quello dell'ispettore del genio navale Fer 
rati. 
Fu quindi fatta la relazione al ministro: il 

quale dopo aver sentito ciò che aveva studiato 
ed esperimentato la Commissione, entrò nel 
l'ordine d'idee di essa, ed ordinò che il pro 
getto fosse eseguito, e, come è noto, esso è stato 
eseguito e riusci splendidamente. 
lo da. quest'Aula mando un saluto a tutti co 

loro che hanno contribuito a quest'opera che 
onora il genio ed il lavoro italiano. 
La Commissione sveva fatto anche un pre 

ventivo di spese per il ricupero della Leonardo. 
La nave senza lo munizioni, i proiettili e tutto 
il materiale non fisso che si poteva ricuperare 
era costata oltre settantacinque milioni. Il pre 
ventivo di spesa di ricupero preventivato si 
agglravs intorno agli otto milioni, di cui due 
si riferivano a materiale e macchinari che re 
stavano, e che quindi nori dovevano essere 
computati. 
Ora la spesa di Rei milioni valeva ben la 

pena di essere impiegata per il ricupero della 
nave. 
Naturalmente questa spesa, calcolata nel 

1916, si riferiva ai prezzi dei materiali e della 
mano d'opera d'allora; ma bisogna anche con- 
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. 
• siderare che il costo di settantacìnq ne milioni, 
calcolati per LL Leonardo, dovrebbe essere an 
che esso triplicato o quadruplicato in seguito 
alle variazioni dei prezzi dcl materiale e della 

· mano d'opera; se si dovesse ora costruire una 
Leonardo da l'inci, perciò la spesa ed il rl 
cavo sarebbero sempre nelle stesse proporzioni. 

Premesse queste considerazioni d'indole eco 
nomica, veniamo al lato wiilitnre della que- 
stìonc. · -- 
Alcuni hanno detto: le nostre grandi navi in 

Adriatico non hanno fotto niente; dunque le 
grandi navi non. servono a nulla. :Ma le navi 

.. -~rvono a scopi ben definiti e se non si pre 
senta l'occasione per raggiungerli, ciò non di· 
mostra nulla. 
L'Austria non ha creduto di esporre le sue 

grandi navi in Adriatico, e si è limitata ad 
una guerra di sorprese e dal suo punto di 
vista ha fatto bene. Eccetto che nel 1915, anno 
in cui le navi austriache fecero un'incursione su 
Ancona {ed un'altra uscita non si sa bene per 
·quali scopi) esse restarono sempre chiuse nei 
loro porti; e le nostre grandi navi non avreb- 
bero dovuto uscire altro che nel caso si pre 
sentasse la eventualità di poter distruggere 
quelle austriache. 
llla vediamo come gli alleati hanno conqui 

stato la libertà del mare. 
Nel Pacifico una divisione di incrociatori 

- germanici venuta in contìitto con una divi 
sione inglese ebbe il vantaggio, ma poi fu 
interamente distrutta alle isole Falkland da una 
altra divisione di grandi incrociatori inglesi, 
e cosi pure altri Incrociatori germanici furono 
distrutti nell'Oceano Indiano e nell'Atlantico. 
Due navi germaniche nel Mediterraneo ap- 

• pena scoppiata. la guerra. si rifugiarono a Co 
.sb{ntinopoli e cosi solamente si salvarono dalla 
distruzione. 
Xella Manica e nel )Iar del Nord gli incro 

ciatori germanici fecero qualche bombarda 
mento sulle coste Inglesì (poichè evidente 
mente non si può impedire tutto); però "sì 
trattò di azioni di non grande Importanza per 
l'andamento della guerra, per cui aveva Im 
portanza esclusiva Il possesso· del mare ... 
Nel Mare dcl Nord gli incrociatori germa 

nici furono affrontati a Dogger-Bank da in 
crociatori inglesi e dovettero ritirarsi con per 
dite. 
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~a flotta germanica, creden~o ~ poter sor 
prendere" forzo inglesi inferiori, usci dai suoi 
porti e s'incontrò con gl'inglesi in vicinanza 
dello .J utland, ma ebbe la peggio e dopo d'al 
lora non usci più. Dun :i ue anche nel l\Iure del 
Nord e nella ~Ianica la padronanza del mare 
rimase agli alleati. 
!Ili pare quindi sia abbastanza dimostrato 

che la ~adronnnza dcl mare in questa guerra 
si è ottenuta con le navi di superfice e non 
con altri mezzi. 
Veniamo ai sommergibili. Quando . viene 

un'arma nuova generalmente si tiene ad es<i 
gerarue la importanza: per esempio quando 
vennero le torpediniere e si perfezionò un pò 
il siluro, l'ammiraglio Aube profetizzò che- era 
venuta lu fine dello grandi navi, tanto che la 
Francia. per parecchi anni non fece grandi 
navi, ma solo torpediniere. Non fu seguita. in · 
questo da altre nazioni, e dopo alcuni anni si 
accorse che aveva battuto una falsa strada e 
si mise frettolosamente a costruire delle grandi 
navi. 
Quando si trova un'arma nuova o si migliora, 

anche l' impiego della difesa migliora in rap 
porto a questa nuova arma: bisogna quindi 
ponderare bene le cose e non prendere delle 
decisioni affrettate. Veniamo dunque ai som 
mergibili, che dovevano segnare la fine delle 
grandi navi. I sommergibili hanno distrutto, 
si, navi mercantili, e anche navi da guerra, 
ma, se osservate bene, mentre da principio ne 
distrussero una quantità considerevole, a mi 
sura che siamo andati avanti, In distruzione 
dello navi è molto diminuita. E vediamo il - - 
risultato definitivo: forse che i sommergtbllì 
hanno impedito il trasporto dell'esercito ame 
rlcnno in Europa di più di un milione di uo 
mini'? No. Ilanno impedito che si portassero 
armate a Salonicco, in Palestina, nei Darda 
nelli? No. Hanno impedito il salvataggio dcl· 
l'armata Serba? No. E tutte queste operazioni 
sono state fatte con navi da superflce e i som 
mergibili non poterono lmpedirle. 11 coman- · 
dante Rizzo ha pubblicato un articolo nel quale 
dice che in Adriatico, durante la guerra non 
si navigherà più; le basi· navali non servi· 
ranno più a qiente, perchè tutto si farà con 
mezzi aerei. · Che cosa hanno fatto i mezzi 
aerei cf'lrante l'ultima guerra navale? Distru 
zioni di navi, pochissime, danni negli arsenali, 
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pochissimi. t3is~gna guardarsi da esagerazioni. I in questo senso all'onorevole ministro della. ma 
È vero che questa arma migliora, mli. miglio- I rina perché si procedesse ponderatamente. 

· reranno anche i mezzi per combatterla; quindi I Dopo il 1861ì ci fu un illustre ammiraglio, 
andare a lanciare delle idee che addirittura I forse il più intelligente degli ammiragli che 
le navi di supertlc'~ ~o.no flnit~ .e. 1~0.11 vi sa- 

1 
ha avuto l'fo1lia. dopo il 18n0, ~·ammiraglio 

ranno che sommerglbìli, che dirigibil! e aero-1 Simone Di Saint Bon, il quale st propose di 
plani è un'idea per il momento un po' azzar- alienare molte delle navi che avevano perduto 
data. I gran parte· della loro effìcenza bellica; ma il · 
Premesso questo e tornando alle idee della . suo proposito non ~i fermava qui. Egli infatti 

Commissione, bisogna pur pensare che abbia- ! diceva: noi alieneremo queste navi, ma con 
mo per ora cinque navi grandi, e che la sesta I temporaneamente ne faremo delle nuove, le 
era la Leonardo da Vinci. Dovevamo avere . quali segnino sempre un miglioramento ed un 
altre quattro grandi navi di· 30 mila tonnel- I progresso sulle navi estere. Questi principi fu 
late: io stesso al principio della guerra ho pro-1 rono applicati, e cosi si ebbero quelle navi da - 
posto che se ne sospendesse la costruzione, · guerra, come il Duilio, Dandolo, cacciatorpe 
perchè non potevano esser pronte durante · la I <liniere ecc. le quali destavano l'ammirazione 
guerra, e che invece si adoperassero le mate- degli stranieri a favore del .genio italiano che 
rie prime e gli operai a costruire sommergi- l'aveva create. ·,, 
bili, cacciatorpediuiere e motoscafi per proteg- Ora io vorrei che questi princìpt fossero di 
gcre i nostri ~orti e le n~stre. navi e quelle nuovo npplicati nella nostra marina: s'intende 
alleate, e cosl sr è fatto. Arrivatl alla fine della nei limiti dcl nostro bilancio. 
guerra queste navi avrebbero costato troppo 
ai prezzi attuali e non corrispondevano più alla 
potenzialità del nostro bilancio; per conse 
guenza tre, che erano appena cominciate, non 
si sono fatte, la quarta, la Caracctolo, fu varata 
ma non si è continuato a portarla ad ultima 
zione, perchè sarebbe venuta a costare troppo 
e forse si "sarebbero dovute fare modificazioni 
per la difesa, In relazione ai nuovi insegna 
menti della guerra. 
La Caracciolo fu così comperata da una So 

cietà di navigazione che la ridurrà a nave 
trasporto passeggeri, \ • 

Ora,' a me pare che convenga sgglungere 
questa sesta nave, la Leonardo da l"i11ci1 alla 
nostra flotta perchè questa è ridotta al minimo 
e tanto più perché, dovendosi fare dei lavori 
sulla detta nave, si potrà profittare degli insegna- 

. menti della guerra per migliorarla, nel ripri 
stinarla come nave da guerra; proporrei perciò 
che anche in questo si seguisse la prima idea· 
della Ccmmisaìone e cioè si ripristini la Leo 
nardo da Vinci come nave da guerra. 
Detto questo passiamo ad altro argomento. 

Si stanno allenaado molte navi da guerra ed è 
giusto;' perché sono molto diminuite di potere 
bellico e costano assai por riparazioni e quindi, 
è meglio disfarsene, ma anche' In questo bi- 
sogna andare un po' adagio. l 
Io già rivolsi in Senato una raecornandazione 

Per ora noi non possiamo metterci a costruire 
delle grandi navi da guerra· e quindi sotto ' 
questo riguardo i principì che ho ricordato pos 
sono essere applicati limitatamente, ma nel ri 
manente desidererei che invece di applicare il 
solo verbo liquidare, lo si accompagnasse col 
verbo restaurare e credo che così facendo si 
farebbe il bene della marina e per conseguenza 
quello dello Stato. ( l"ive app1·ocaiioni). 
ORLA..~DO. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha fucoltà, 
ORLANDO. !\li consenta il Senato che ag 

giunga una breve dichiarazione in appoggio 
alla tesi che vorrebbe restaurata la Leonardo 
da l'i11ci alla sua destinazione . militare. Al 
lorchè io ebbi .occasìoue di vedere la Leo- • 
nardo da l'inci dopo linfortunio da essa 
'sofferto, ebbi ad esprimere - e lo dichiaro sìn-> 
ceramente - l'opinione, che data la posizione 
della nave, completamente rovescia!.11; riflet 
tendo che nessuna nave, neppure mercantile, 
era stuta mai potuta salvare In quelle condi 
zioni e che per lo meno le spese da incontrarsi, 
che in ogni modo avrebbero portato ad ·un 
risultato molto dubbio, sarebbero state troppo 
ingenÌi, meglio sarebbe stato per il Qoverno 
di vendere a qualche impresa privata la nave 
come si trovava, onde fosse spezzata ed i rot 
tami inviati ai forni, i quali in quel momento 
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ne difettavano. Ma tale non fu Il pensiero dcl 
ministro del tempo, senatore Corsi, il quale 
ebbe una iniziativa audace, di tentare cioè il 
salvntnggio della nave. Fu nominata, come ha 
testè ricordato l'onorevole senatore A mero 
d' Aste, una commissione, la quale diede il !!UO 
parere favorevole, furono concentrati grandi 
mezzi, si aguzzarono gl'ingegni e l'impresa fu 
iniziata. 
La nave orrnnì è stata finalmente salvata con 

un'operazione veramente prodigiosa. Io non 
ripeterò qui gli elogi che furono rivolti a co 
loro che riuscirono nell'operazione suddetta; 
mi limito ad affermare che si tratta di una 
impresa che ha segnato un vero trionfo per il 
genio navale italiano. Le spese che si dovet 
tero sostenere per affrontare questa impresa 
sono forse superlorl a quanto I' onorevole mi 
nistro crede, Nel progetto Ferrati s' era prevista 
una spesa di quindici milioni e non otto, come 
ha testé detto l'onorevole senatore Arnerod'Aste, 
il quale forse ha tolto dalla somma comples 
lliva quella degli elementi del bacino galleg 
giante non più costruiti. l\fo se si tiene conto 
che questa economia fu compensata da nitre 
spese che io non sto ora ad elencare, si vede 
che la spciia totale non solo ha raggiunto i 
quindici milioni, ma forse li ha anche superati. 

Ad ogni modo la spesa é ormai giustificata 
dal fatto che si è potuto richiamare la nave a 
nuova vita. Ora si presenta la domanda: che 
cosa facciamo di 'questa nave? ed appunto in 
questo si concreta l'interpellanza dell'onorevole 

· senatore Tommasl, 
Orbene, tre sono lo soluzioni che si presen 

tano. La prima è di tornare a spezzare la nave 
per farne dci rottami, e questa soluzione si può 
escludere a priori. Se questo doveva essere il 
risultato finale, allora sarebbe stato inutile ac 
cingersi alla grandiosa impresa che è stata 
fotta, con tutte le conscguen.ì spese. Del resto, 
se unii tale soluzione poteva sembrare vantag 
giosa subito dopo l'infortunio, perché allora i 
mnterìnlì metallici costavano da. 2.50 a 3 lire 
il chìlogramma, oggi la cosa più non si pre 
senta sotto questo favorevole aspetto, data la 
notevole diminuzione di prezzo, poichè or;gi pos 
sono già aversi profilati in Italia a 1.4i'> ed i 
rottami metallici non hanno più grande ri 
chiesta perchè la discesa dci prezzi dei car 
boni permette di produrre le ghise a migliori 
condizioni. 
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Questa soluzione è quindi da scartarsi a 
priori. 
La seconda soluzione che si presenta è quella 

di destinare la nave a scopi mercantili, i quali 
sono ugualmente nobili. Se, ad esempio, con 
questa. nave noi potessimo trasportare dcl grano 
e del petrolio a migliori condizioni di quello 
che possano farlo le navi mercantili, questa 
soluzione meriterebbe di essere presa in esame. 
Vi é poi un'ultima soluzione, quella militare, 

secondo la. quale si dovrebbe mantenere la 
nave al suo scopo militare. 
Esaminiamo brevemente la soluzione mer 

cantile, che vuol fare di questa nave una nave 
da carico per le merci generali o per il pe 
trolio; io credo che anche per questa soluzione 
sorgano difficoltà non lievi per varie ragioni. 
Le navi militari e lo navi mercantili trans 
atlantiche rapide, son tutti bastimenti molto sot 
tili e che quindi hanno poca possibilità. di por 
tata in fatto di merci. La Leonardo, a mio pa 
rere, non potrebbe portare più di lÒ,000 ton- · 
ncllate, pur spostandone 20,000; per portare 
10,000 tonnellate dovrebbe dunque portarne in 
giro altre 10,000 di peso morto, mentre una nave 
mercantile costruita espressamente porterebbe 
lo stesso carico con uno spostamento di lf>,000 
tonnellate e quindi con un peso molto minore. 
Il Senato comprende come questo peso inerte, 
che sarebbe obbligata a trasportare la Leo- -. 
nardo mercantile, porterebbe un forte aggravio 
all'esercizio della nave e quindi l'impossibilità 
assoluta che la nave medesima possa traspor 
tare dall'estero merci a condizioni neppure 
uguali, nonchè migliori di quello che lo po 
trebbero le navi mercantili. 
Yi sarebberoeanche altre considerazioni re 

lative all'economia di· combustibile della. Leo 
nardo, adattata a nave mercantile; ma su que 
ste considcrnztonì sorvolo. 
Anche nel campo delle costruzionl navali 

vi è una discesa di prezzi: il boom delle co 
struzioni navali che al ebbe durante la guerra, 
è completamente cessato colla caduta .dci noli 
che, per esempio pel carbone del Cardi"ff per 
l'Italia, sono 'scesl da liO a 70 scellini a 14; 
l'America, che aveva sullo scalo quattro mi 
.lioni -e mezzo di tonnellate durante la guerra, 
adesso si è ridotta ad un milione e trecento 
mila tonnellate: venuto l'armistizio, moltissimi 
cantieri si sono chiusi rapidamente. 
L'Italia, la quale aveva mantenuto e man 

/ 

I 
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tiene ancora un buon posto nella posizione na 
vale, è stata tormentata da una legislazione un 
po' troppo mutevole, e in questi ultimi tempi 
;è stata assillata dalle questioni operaie, dalle. 
agitazioni e dagli scioperi, perciò la produzione . 
navale è in questo momento incerta. 
Un solo paese ha mantenuta ferma la sua 

posizione e intatti i suoi cantieri navali: I' In· 
ghiltcrra; perchà gli operai di quei cantieri, 
bisogna dirlo a loro onore, sia durante la guerra 
sia dopo, hanno lavorato indefessamente, nel 
timore che il loro paese, sotto la mlaaccìa del 
l~America, potesse perdere quel primato ma 
rittimo e mercantile, che è la cagione della sua 
grandezza. I cantieri navali inglesi, malgrado 
la pace sopravvenuta, mantengono ancora una 
alta tonalità di lavoro; ancora adesso sugli 
scali vi sono tre milioni e settecentomila ton 
nellate, in confronto al milione e trecentomila 
dell'America, che aveva sorpassato, durante la 
guerra; anche l'Inghilterra. 
. Tuttavia anche in Inghilterra siamo nel ramo 
discendente della curva: in questo trimestre 
vi sono centotrentamìla tonnellate meno della 
medìudl tre trimestri passati ; durante l'annata 
vi è una piccola decadenza, ma è in grave 
riduzione la percentuale dei bastimenti finiti su 
quelli in costruzione, e i prezzi sono in grande 
riduzione nella costa del Suderlnnd, dove sono 

' scesì a 14 sterline la tonnellata per i piroscafi 
nuovi o quasi nuovi. 
Nella Clyde i prezzi sono anche in continua 

riduzione: prima si respingevano gli ordini, oggi 
gli ordini si vanno ricercando. 

. Quindi la trasforrnnzione della Leonardo in 
nave mercantile si troverebbe di fronte alla· 
possibilità che la spesa per aa.ittarla a nave 
mercantile eventualmente fosse superiore alla 
spesa per 'l'acquisto di una nuova nave; per 
queste ragioni io escludo che la Leonardo possa 
essere impiegata come nave da trasporto. 
·E non c'è esempio di altra marina che abbia 

potuto operare la trasformazlone di una coraz- 
, zata in nave mercantile con buoni risultati; la 
Fran<:il\ ha trasformato, è vero, la corazzata 
Dupu!J de Lome, ma questa, dopo un solo viag 
gio al Bra-ile con carico di carbone, è stata. 
completamente abbandonata e lasciata in porto, 
L'Inghilterra ci offre altri esempi di piccole 

navi costruite per vigilare i convogli durante 
la guerra: gli sloop«; queste navi sono vstate 

.. 

trasformate, ma esse erano state costruite quasi 
come navi mercantili, con una velocità. di dieci 
nodi, e con una sola elica, perchè si prevedeva, 
pel dopo guerra, di utilizzarle. Anche la Ger 
mania fa qualcuna di queste trasformazioni di 
navi da guerra, di esploratori, ed altre navi leg 
giere, in navi mercantili. llla la Germania ha 
la necessità assoluta di far navigare la sua ban 
diera, che è stata q unsi soppressa dopo la guerra. 
Dunque io escludo In possibilità che la Leonardo 
possa essere utilizzata come nave mercantile, 
anche come trasporto di petrolio, che oggi è 
un ramo di trasporto molto ricercato. 
Sulla questione, della sua destinazione a nave 

passeggeri io non credo di dover discutere: que 
sta è una destinazione che si presenta come una 
forma assai più possibile, perchè i noli per il 
trasporto di viaggiatori, sono ancora piutto 
sto alti e la prospettiva del futuro è confor 
tante per quel che riguarda l'armamento. 11Ia 
non ne discuto perchè non vorrei che qualche 
mia imprudente dichiarazione potesse nuocere 
a trattative, che l'onorevole ministro della ma· 
rina avesse .'già allacciato n questo riguardo 
nell'interesse dcl paese. ~[u anche qui vi è la 
grave spesa di adattamento; per cui, se questa 
nave dovrà e-sere venduta conquesto intento, 
non credo che se ne potrà ricavare molto, forse. 
quattro o cinque milioni. E allora si presenterà 
la domanda: ma valeva la pena di aver speso 
forse venti milioni per ricavare cosi poco? 
Resta l'ultima questione, e cioè che la Leo 

nardo da Vinci possa essere conservata al suo 
scopo militare, soluzione che a me, lo dico 
francamente, sembra la più razionale . 
Io comprendo perfettamente le difficoltà alle· 

quali può andare incontro l'onorevole mini 
stro affrontando questa questione dopo una 
guerra cosi sanguinosa come quella che ab 
biamo attraversata. Vi · sono in questo mo 
mento nel mondo grandi asplrazloni verso una 
paco universale: tutti noi sentiamo quasi una 
ripugnanza ad occuparci ancora di cose mili 
tari, una ripugnanza a preparare nuovi .eventi 
come quelli a cui abbiamo assistito. Tuttavia 
io credo che qualunque uomo di buon senso, 
qualunque uomo di Governo, chiunquo abbia 
la responsabilitò. delle sorti del paese, non possa · 
escludere la possibilità di nuove guerre. 
Fino a che vi saranno dei popoli che cre 

sceranno più del popolo vicino, o che, come la 

• 
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Germania, lavoreranno di più, mentre noi non 
lavoriamo, o che verranno a trovarsi in con 
dizioni di civiltà. più progredita, di fronte ad 
altri popoli di civiltà più arretrate, carichi di 
bisognì essenzlall alla vita e prementi perciò . 
alle frontiere, fino a che vi saranno queste dif 
ferenziazioni, vi saranno guerre, e· dovremo ne 
cessariamente prevederle. 
Queste differenziazioni di uomini, queste dif 

ferenziazioni di razza, che sono la genesi dell'idea 
di patria e che sono causa di guerre, sono però 
una necessità di vita, inquantochè sono esse 
che danno sviluppo industriale ad un paese che 
non ba terreni fecondi di prodotti agricoli sul 
quhll potersi sostenere, mentre il paese vicino 
che ha grande sviluppo agricolo e non ha in 
dustrie, ripara, coi rapporti commerciali, le ne-. 
cessità di ambedue. 

Sono dunque necessità dipendenti dalla stessa 
legge della vita umana: le guerre sono, direi, 
uno stigma che noi porteremo finché vi saranno 
uomini sulla terra. · 

E se noi dobbiamo prevedere questa even 
tualìtà di nuove guerre, siccome la marina non 
si_ può ìmprovvìsare, perché essa non é come 
I!\ nazione armata che noi possiamo far sor 
gere dall'oggi nl domani, possiamo noi abban 
donare quella che gi;\ abbiamo? 
Io comprendo a quale uragano di apostrofi 

e d'invettivo andrebbe incontro l'onorevole mi 
nistro alla Camera, quando andasse a presen 
tare in questo momento un programma navale 
che prevedesse la costruzione di nuove grandi 
navi, ma io non credo che egli incontrerebbe 
la stessa ostilità volendo conservare quella che 
è stata cosi mirncolosnmente salvata. · 
·8ECIII, Ìilini.<t1·0 della marina. Io ho portato 

un programma navale! Nel bilancio 19:.?i.-2:! 
vi è un vero programma navale.; · 

ORLANDO. Di grandi navi? 
SECIII, minislro della mal"ina. li progra~ma 

che. io ritengo opportuno in- questo momento, 
cioè sette ·navi. 

ORLANDO. Ad ogni modo io non credo che 
noi possiamo disfarci di questa grande nave. 
Tecnici molto competenti banno già detto il 

loro parere in quest'aula; io dirò modestamente 
il mio. 

La guerra ha dimostrato il grande sviluppo 
dcli' azione sottornnrlna, è vero. Noi possiamo 
fìnoa un certo punto pensare che le nostre coste , 
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possano essere difese mediante mine, mediante 
siluranti. Possiamo pensare di avere cosi, con 
le Alpi che abbiamo gloriosamente raggiunto, 
di a vere le porte di casa chiuse. 

!Ila per vivere dentro questa casa bisogna 
navigare, bisogna fare dei trasporti, e per far 
dei trasporti occorre U\~·re le vie del mare li 
bere e per questo non servono le mine, né 
le siluranti. 
Questa fu la grande contesa fra l'Inghilterra 

e la Germania che si -è risoluta con la batta 
_dello Jutland. La battaglia dello Jutland ci ha 
detto. che, per quel che riguarda le navi, poche 
modifiche ci sono da fare, esse hanno dato ciò 
che da esse si attendeva, Questa è In mia opi 
nione e credo sia quella di molti altri tecnici: 
la nave di superficie è ancora la domiuatrice 
dci mari. 
Io ricordo all'onorevole ministro che sta din 

nanzi a lui un progetto, dello stesso illustre 
ingegnere che ha accudito· con tanto amore 
alle opere di sai vatngglo, il quale prospetta al 
cune modificazioni le quali, e forse non tutte, 
sono necessarie, perché sono il portato della 
battaglia dello Jutland, e che dovranno essere 
introdotte anche nelle altre cinque ·navi so 
relle. Con queste modificazioni la Leonardo da 
n11ci diventerà un incrociatore da battaglia 
non inferiore a parecchi di quelli che compo 
nevano la squadra déll'smmlragllo Boatty, per 
ché se avranno un calibro minore, avranno 
corazzatura maggiore ed una migliore difesa 
subacquea. 1\fa quando vediamo che. I grossi 
calibri non hanno servito a nulla in quella oc 
casione, perehè la visibilità ha impedito alla 
squadra dell'ammiraglio Beatty di sparare a 
grande distanza, noi possiamo essere sicuri che 
questa nave riattata potrà. formare,. colle cin 
que sorelle, una squadra rfspettahìllsaima. Noi 
non possiamo, dunque, rinunziare a questi ap- • . 
prestamcntì che non sono apprestamenti di 
nuove navi. Non vorrei però che il Senato cre 
desse che io sia venuto qui a fare un discorso 
militarista ... 

1-oci. No, no! 
ORLA~DO ... .io, come tutti 

0gli 
altri, seguo 

con ansia tutto ciò che può condurre alla so 
spirata pace universale e anch'io ascolto le 
voci che Ci vengono dall'America, dal ministro 

I 
IInrding, per la riunione di un congresso per 
il dlsmno, ma non posso chiudere gli occhi e 
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non vedere, che in quel paese, in' questo .mo- I 
mento, sono sullo scalo dicci corazzate da 
32,000 a 4~,000 tonnellate (appronti stoni, ila 
l'il1i), quattro incrociatori da battaglia di 43,000 
tonnellate, 60 cacciatorpediniere e 10 esplora 
tori rapidissimi e armati potentemente e non 
so quanti sottomarini e cosi via; e neppure 
un'ora si è rallentato il lavoro intorno a queste 
navi, malgrado le proposte di pace che ci ven 
gono fatte. Dunque siamo prudenti nel dire: fer 
miamo le spese per ciò che riguarda la marina 
e la flotta. Io ho furto considernziouì in cifre 
sulla convenienza di mantenere questa _nn.ve 
alla flotta militare, perchè questo solo sarà il 
mezzo di valorìzzare., quel salvataggio, . e la 
Leonardo, rlarmata., rappresentorà un valore 
attuale di 3:-JO e più milioni. 

· Le navi nuove che l'Inghilterra 1111 allo stu 
dio, che per ora non sono sullo scalo, ma che 
lo saranno forse presto, sono valutate 9 mi 
lioni di sterline, e perciò, facendo le propor 
zioni, una nave come la Leonardo dovrebbe 
costare 400 milioni. Se anche, lei, onorevole 
ministro, avrà. spesi 30 o !iO milioni, avrà sem 
pre fatto quello che oi-:gi si chiama un buon 
affare. 

Oltre queste considerazioni tecniche ve ne 
sono delle altre, di ordine morale, che mi sem 
brano altrettanto importanti. Se ella, onorevole 
ministro, condanna questa nave e la trasforma 
in nave mercantile, ella condanna anche le 
altre 'cinque navi sorelle che sono in arma 
mento, e .i.llora gli uttìciali che sono a bordo 
si domanderanno: che cosa facciamo qui noi 
stando a istruire gli equipaggi per navi di cui 
è riconosciuta la inutilità dal paese? E allora 
spegneremo l'entusiasmo di questi giovani uf 
ficiali e dei comandanti: onde, da questo punto 
di vista, qualunque possa essere l'incertezza 
della. Il pesa, mi pare che la nFe dovrebbe 
essere mantonsta alla squadra. Vi sono pure 
altre ragioni sentimentali di cui FSi è fatto eco 
il. senatore Tommasi, e che noi, e anche lei, 
onorevole ministro, sentimmo a Taranto e,.,'):>o 
ste dalla voce dei rappresentanti di quella 
città. 

Il sindaco e il rappresentante alla Camera di 
Taranto dlcevano: mantenete questo nome, la 
sciate che la Leonardo di Vinci· possa girare 
il mondo a testimonianza del nostro ingegno 
passato e presente, Io ho fotto un discorso a 

.• 

base di cifre, ma sento che queste sentimen 
talità non possono essere trascurate, (Appro 
raz~nij. • 

Sono le sentimentalità che muovono le masse, 
sono quelle per le quali si muore, perchè non 
si muore per un interesse, ma si muore per 
l'onore. (Applrwsi). 

Si muore per un simbolo, per la ban liern ; 
per piantarla sopra una vetta o per non am 
mainarla dal picco di una nave da battaglia, 
migliaia di uomini hanno lasciato la vita. Io 
ricorderò un episodio che ho letto su un libro 
o dell'ammiraglio Jellicoe o dell'ammiraglio 
Shcer, non ricordo, che si riferisce alla batta 
glia dello .Jutlnnd. Una nave affondava; aveva 
fumaioli e alberi abbattuti e quindi era senza 
bandiera: cessato il fuoco, dalla nave vinci 
trice coi canuocchìall si scrutava l'agonia del 
I'avversarla ; in quel momento si vide un uomo 
afferrare un'asta, legarvi una bandiera da im 
barcazione e agitarla in ulto; la riave scom 
parve e con essa l'uomo cd nncora la bandiera 
si agitava sull'onde. 
. Vi era dunque qualche cosa di più forte 
delle corazze sfondate e dci cannoni distrutti 
che viveva ancora dopo tanta rovina. 
Era lo spirito della patrin sul mare! 
Ella ne è custode, onorevole ministro. La 

bnndicra che col rnddrizzamcnto della Leo 
nal"llo eh' ella fermamente volle, anche nei 
momenti di grave incertezza, non può essere 
amrnninata senza ferire il sentimento 1irofondo 
dellii marina. ( l"foi appla11.~i; conçratula 
.zioni). 

PRESIDENTE. La parola al senatore De 
Cupis, 

DE CUPJS. Onorevoli colleghi, che cosa posso 
io dii· di più dopo le ultime inspirate parole 
dell'onorevole Orlando, che In questa di-cus 
sione ho avuto il piacere di conoscere ammi 
rando In sua straordinaria competenza? Non 
posso dire nulla dio più, perchè le ultime pa 
role da lui pronunciate corrispondono preci 
s11mente al sentimento ('h., mi ha mos~o a 
chiedere la pa.rolà. 

Onorevoli colleghi, l'onorevole TommaHi per 
In prima voltn ha levato la voce in quest'Aula 

. per una quc:itio11e !!irnpatica è ché non può non 
essere gradita a tutti coloro clrn hanno l'nnimo 
aperto al!' amor di pa1ri11, e precisamente d:i 
questo concetto ho tr11tto il cornggio di pren- 
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dcrc in quc~!I\ questione la parola, Non sono 
un ingegnere navale, non. un commerciante, 
non un marinaio, quindi nessuna considera 
zione che n q ueste part icolari competenze si 
riannodi, liii\ ln voce ciel sentimento popolare 
in raccolgo, che ha già risonato "in quest'Aula 
con calde parole dci senafore Tommasl e dcl 
senatore Orlando, al quale non. è parso che 
tuie argomento fosse indegno della lucontra 
stata sua sapiL1r.i:a tecnica: raccolgo Ia voce del 

. popolo, perché vibra (orte mente anche nell' a 
nimo mio, per la idea che essa non esprime, ma 
pur contiene, • la vittoria del tradìmento s . Ab 
biamo veduto, e ne soffriamo ancora por non 
dimenticabile lndlgnazioue, tra volta q uosta nave 
che formava orgoglio della marina italiana per 
atto infame di tradimento; la vediamo ora nuo 
vamente padrona dello acque per on miracolo 
di sapienza e di ·volontà veramente italiana; 
vediamo issato su di essa il nostro vessillo che 
garrisce al vento dice1ido: il tradimento è vinto: 
questo è quello che il. popolo sente, questo è 
quello che dice quando invoca che questa nave 
sia conservata alla gloria della marina italiana. 
Farla a pezzi aignlfìca compire l'atto sacrilego 
che laffondò; dest.uarla ad altro uso slgnifìca 
piegare il capo all'atto nefando, e consacrarlo. 
No, ciò non deve essere; sin la nave resa nuo 
vamente alla sua destinazione di guerra, e 
scrivìamo sulla poppa: •Il tradimento fu vinto! 
(Applausi e congrui ulaz i1mi). 

Presentazione di una relazione. 

PRESIDI<:XTK. Invito l'onorevole senatore 
Cassis a recarsi 111la tribuna per presentare 
una relazione. 
' CA8SIS. Ho l'onore <li presentare al Senato 
a no~e dell'Uffìcìo centrale la relazione del di 
segno di legge: • Provvedimenti per il perso 
nale della Presidenza dcl Consiglio dei mini- 
stri •. 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Cassia 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita. 

Ripresa della d.isc~ione sull'interpellanza. 
dcl eena.tore Tomma.si. 

PRF~<;IDEXTE. Ha fucoltà di parlare l'onore 
vole Cagnl. 
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CAGXI. È un grande ardire il mio di pren 
dere la parola dopo gli altissimi discorsi- pro 
nunciati dagli onorevoli Orlando e Tommnsi ; 
ma vi sono alcuno cose che vanno ben chia 
rite. Quando si parla di ricupero di materiale 
navale, bisogna considerare che q nesto ricu 
pero di mateI'iale navale.. è calcolato sull' in 
ventario, vale a dire sul prezzo di costo. l\Ia 
quando questi materiali vengono impiegati al 
trove e destinati ·ad altri usi, o rotti, o fusi, 
il loro valore diventa ridicolo, minimo, in con 
fronto del valore di costo. Per cui quando si 
parla di ricupero di materiale della Leonardo 
da l'inci, calcolato in un certo numero di mi 
lioni, bisognerebbe considerare il numero dei 
milioni che si ricavano nel vendere questo 
materiale, e allora questi inilioni diventano 
pochissimi. Di tutti questi venti o quindici mi 
lioni di materiali (all'infuori dello scafo) che 
si verranno a ricuperare, e che saranno messi 
in vendita non se ne rcalìzzcranno che liii 

paio. Lo scafo è costato in quei tempi circa 
quindici milioni, oggi, venduto, non renderà 
molto più di due milioni. · 

Ho premesso questo, per dire che tutti I 
ricuperi "compreso lo scafo non rappresente-. 
ranno cinque milioni d'introito, mentre ne ab 
biamo spesi quindici per ricuperare la nave, 
per cui siamo in un sicuro deficit di circa dieci 
milioni. llfa se questo materiale è reimpiegato 
per lo scopo· al quale fu costruito, riacquista 
quasi per intiero il suo valòre; allora non sono 
più cinque milioni che dobbiamo mettere fn 
confronto di quindici spesi, ma sono 150 mi 
lioni, comé io ho calcolato per tenermi nello • 
cifre più modeste. llla se mi volessi riportare 
alle cifre emesse dall'onor. Orlando, che in 
fatto di costruzioni navali è maestro, nel ver 
remmo ad avere un ricupero di 400 milioni, · 
in confronto di una spesa. di quindici milioni. 
Ho esposto questo in cifre povere ma nette, 
perchè gli onorevoli senatori tengano calcolo 
che economicamente sarebbe un gettar via· dei 
denari, se non rimettessimo in efficienz·a la 
l.eonardo da l'in"ci. 

. Io so che S. E. il ministro-della marina sta 
facendo stuqiare da una Commissione lo stato di 
questo materiale per vedere se la colla convenga 
o pur no. Io personalmente, confortato dal parere 
di illustri tecnici, ritengo che il· materiale sia 
in buono stato; ma in ogni modo il ripristino 

, 
~-' ' ... 
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conviene sempre per ragioni tecniche, in quanto 
la Leonardo da Vinci rappresenta un sesto 
della nostra potenza-navale, 111. quale, in tutti 
i paesi, è calcolata sulla potenza delle grandi 
navi da battaglia, prescindendo da tutte le 
altre piccole navi, sottomarini, ccc., che sono 
solamente armi sccondnrle, per "quanto neces 
sarie, per precedere, seguire e scortare _Io navi 
da battaglia, le quali solo sono le vere padrone 
dcl mare. 
Dunque la nostra Leonardo da l'i11ci rap 

presenta il sesto delle nostra potenza navale 
che verrebbe ridotta ai cinque sestì per non 
spendere 2;-, milioni. 
SECJII, ministro della ma1·ina. f: sicuro che 

si tratti di solo 2;-, milioni? In questo caso non 
ho nessuna difflcÒltA. 

CAGNI. Se non sono 2;), saranno &O, m11. ciò 
non significa niente. (.-lppro1;azioni). 
Iu ogni modo l'onorevole Orlando ha parlato 

di future guerre. Io non parlo di future guerre 
per tiue moti vi: prima di tutto non è oppor 
tuno parlarne in questo momento, e' poi io 
sono un militare, e potrei essere accusato di 
militarismo ; ed io sono ben lontano dal vo 
lerne fare in questa questione. 

Il valore di un paese marinaro in tutti i 
suoi contratti internazionali risente sempre della 
sua potenza navale. Abolite la marina e ve 
drete che l'_Itnlia non potrà più fare favore· 
voli contratti con nessun paese d'oltremare. 
Una .marlne anche povera, ma forte e ben te 
nuta, rappresenta un coefficiente di riuscita in 
tutte le trattative, politiche, militari e com 
merciali poiché un paese è tanto più valoriz- • . zato quanto è più forte. 
Per queste ragioni ritengo che 111. Leonardo 

da l'inci, che rappresenta sempre una forza 
morale grandissima e una non indifferente ali 
quota della potenza navale Italiana, deve es 
sere ridonata a quella flotta che ha avuto la 
glriri11. e I' onore di tenerla. (Applau.si). 

HECllI, ministro della 111an'na. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SE.CHI, 11ii11i.,l1•0 della marina. La questione 

sollevata dal sena torti Tommasi con un senso di ' . opportuuità dcl quale lo ringrazio (perchè 
ogni volta che si parla della marina in Senato • I 
io credo che sia cosa utile alla marina stessa) 
ha assunto uno evolglmento cosi ampio per I 
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numerosi .e competentisaìmi oratori che sono 
intervenuti nella discussione, che mi rende 
difficile dare ad essa una risposta, la quale deve 
essere naturalmente improvvisata, dappoichè 
non sapevo prima quello che cinscuno di essi 
avrebbe detto, con tanta competenza e con 
tanto amore per la· marina, e per il Paese. 
Per me, che non sono punto oratore, ciò co 

stituisce una grave difficoltà, alla quale se ne 
aggiunge un'altra che io debbo-candidamente 
confessare: infatti la questione tecnica, la que 
stloue militare, qui si collega ad u1111. questione 

I di sentimento che io pienamente condivido e 
che, se dovessi parlare da uno di quei banchi, 
potrei svolgere, non con parola cosi alata come 
hanno fntto alcuni degli oratori, ma con eguale 
cuore, ton eguale nni.no perché la sento tutta 
per intiero. Io però parlo dal banco del Go 
verno, dove le responsabilità si concretano 
più complete, più assolute, e non posso rispon 
dere soltanto a base di sent.imento. 
Non posso neppure seguire gli onorevoli se 

natori che con tanta competenza hanno colto 
la circostanza per dire il loro pensiero su l'or 
ganizzazione della flotta, argomento oltremodo 
incerto in qualche momento; ma mi è pure ne· 

. nessarto, di accennare .che I'afferrnnzione con 
cernente il programma navale di grandi navi 
cui hanno alluso alcuni oratori, non è ancora 
sanzionata nel campo dei fotti, se si eccettuino 
la marina americana e quella del Giappone: 
queste sono le sole marine del mondo che oggi 
hanno in costruzione, o in progetto completo , 
di prossima attunzlone, navi corazzate. ,_,.,,) 
Tecnicamente, è certo molto interessante co 

noscere anche il programma navale del Giap 
pone e dell'America, ma politicamente sono 
programmi navali che non ci possono gran che 
interessare, polchè non si può immagina~ un 
contrasto di interessi con queste nazioni cosi 
lontane, e dk1amolo pure, cosi potenti, tale da 
rendere necessario di preparare illnostro ap 
parecchio navale in relazione a 'quello che 
fanno quelle marine. 
Presso tutte le altre potenze, Francia e-a~ 

che Inghilterra comprese, oggi non si parla di· 
costruire corazzate. Io no11 so se se ne costrui 
ranno in un avvenire più o meno prossimo; 
staremo a vedere, e ci regoleremo in conse 
guenza, ma oggi non se ne costruiscono; anzi 
in Francia, e in Inghilterra specialmente, il 

, - ~ ·- • 
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programma navale di nuove costruzioni è ol 
tremodo ridotto; sembrerà un pnradosso, ma è 
pur vero: oggi vi sono in costruzione più unità 
per la marina da guerra in Italia che in In 
ghilterra e in Francia. 

Fra sei mesi la situazione potrà cambiare, 
ma per il momento è questa: ritengo che oggi 
dovere essenziale dcl ministro della 111a1 inn 
ìtnliana sia quello di far seguire dagli organi 
tecnici competenti il pensiero navale presso 
quelle Potenze alle quali occorre cornmisu 
rare, nei limiti della nostra potenzialità finan 
ziaria, lo sviluppo, l'efficienza della nostra 
marina. 
Non credo di dover intrattenere il Senato 

coli' esporre il mio parere e collo svolgere una 
disquisizione sull'importanza delle corazzale in 
relazione all'importanza di altri mezzi di guerra 
navale e area. Non mi sembrano questi argo 
menti da trattare nei particolari in un consesso 
politico ; ma debbo dichiarare che non posso 
condividere completamente le opinioni espresse 
dall'onorevole Cagni che la forza di una ma 
rina. dipende esclusivamente dalle corazzate, 
o che si commisuri essenzialmente al numero 
delle corazzate. Questo mi pare esagerato. 

Le corazzate, da -sole, oggi non potrebbero 
far niente; e non è il caso di parlare di 
contorno di naviglio leggiero e flottiglie aeree 
alla squadra da battaglìa : non è alfatto un 
contorno: è una. necessità assoluta dal punto 
di vista militare; e non può parlarsi di con· 
torno, anche perchè esse rappresentano una. 
spesa molto considerevole. 

Non bisogna credere che le nnvì legglere, 
i sommergibili, i mas, le torpediniere, gli aerei, 
siano mezzi di guerra. economici. Sono econo 
mici singolarmente; certo un areoplano co 
sta meno di una. corazzata, ma il complesso di 
questi mezzi costa parecchio e influisce notc-, 
volmente sul bilancio: inoltre esso richiede una 
organizzazione più delicata, più complessa, più 
perfetta e pili costosa, in fotto di personale, 
in fatto di organizzazione di arsenali, di basi 
navali e via. dicendo: sono tutte cose che co 
stano molto. Quindi il dire: noi aumentiamo 
la potenza navale di un sesto ripristinando 
la Leonardo da Vinci come nave -da guerra è 
un concetto che non posso completamente ac 
"cettare; posso bensì riconoscere che aumente 
remo considerevolmente la potenza navale d'Ira- 
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. 
lia se ripristineremo la Leonardo, ma di assnì 
meno che un sesto della sua totalità. 

È una questione molto complessa, ed i tec 
nici sanno ben~ che sempre, quando si è par- , 
lato di coeffìcenti navali, non si è mai riusciti, 
neanche 111 tempo dcli' ammiraglio Rettolo, a 
mettere insieme qualche cosa di pratico e di 
util(pcr stabilire· il valore relativo dci vari tipi 
di navi, e determinare con numeri l'efficienza 
singola e complessiva di unu forza navale: ora 
poi occorre tener conto anche dci mezzi aerei. 

Si è parlato di un progetto di ripristino del 
Leonardo, progetto Glannelll, So che questo 
progetto è andato per le mani di vari tecnici 
militari e civili; per le mie non è passato, e 
non è qui il caso di dirne le ragioni. Comun- , 
que so più o meno di che cosa si tratta. In· 
tanto, come spesa, quello che costerebbe I' ap 
plicazione pratica di questo progetto nessuno . 
lo può oggi dire esattamente, e la prova mi· 
gliore di questo è che anche gli onorevoli se- . 
natori i quali si sono ad esso riferiti, quando 
si è poi venuti alla indicazione della spesa, 
qualcuno ha parlato di 251 qualche altro di 30, 
e qualche altro persino di rio milioni .. 
Orbene io che ho la responsabilità del bi 

lancio, e che debbo pensare con somme non 
multo larghe ai complessi bisogni di un appe-. 
recchio cosi complicato, delicato ed esigente, 
come quella della ll!arina. militare, non posso 
seguire il criterio del saranno 25 o 50 mi 
lioni; ho bisogno di sapere quello che si dovrà 
spendere per vedere se lo si potrà spendere, 
o più precisamente ho il dovere di assodare 
se quello che spenderò mi darà un aumento 
di efficienza militare proporzionato alla spesa. 
stessa. E qui debbo fare un'altra osservazione. 
Si è detto : si può ripristinare il Leonardo mo· 
ditìcandolo in modo di avere una nave molto 
miglioro di quella che era, e ben difesa dallo 
armi subacquee. ~on voglio fare 'neppure su 
questo argomento una discussione tecnica, data 
anche l'ora. già tarda, desidero soltanto accen 
nnre a elementi di fatto molto semplici. . 

Il Leonardo è stato impostato nel luglio del 
1910. Ciò vuol dire che il disegno della nave 
è stato fatto nel rnos, anzi probabilmente è 
stato cominciato nel 1907 cioè 13 anni or sono. 
Ora sta di fatto; che in questione di tipi e di 
progetti di navi vi è un'evoluzione che si può 
dire permanente, perché mai a distanza di 5 
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anni nessuna Marina ha riprodotto navi iden 
ticamente dello stesso tipo: e qui sarebbe in 
teressante esaminarne le ragioni, ma non de 
sidero neppure su questo punto dir nulla, che 
non sia quello strettamente necessario per chia- l 
rire il mio pensiero su argomento tanto impor 
tante. 
È quindi evidente che se oggi nel Hl21 do 

vessimo progettare una nave, solo per questo 
'fatto permanente di modifiche, progetteremmo 
una nave ben differente. 
)fa vi è di più: in tutte le navi progettate 

pri.na della grande guerra, anche le maggiori, 
non si considerava, nella misura che la guerra 
ha dimostrato opportuna e necessaria, la prote 
zione degli scafi dalle offese subacquee. La 
eventualità di queste offese era bensì conside 
rata, ma non vi si dava grande importanza, o 
forse si sperava che sarebbero state meno fre 
quenti e meno disastrose. 
Certo è, che nessuna delle navi costruite 

avanti la grande guerra aveva uno scafo fatto 
appositamente per ben essere difeso dai siluri. 
Questo non avveniva soltanto in Italia ma in 
tutto il mondo: mn I comune mezzo gaudio. · 
Senonché, la guerra mondiale ha messo in 

piena evidenza l'importanza dì queste armi 
subacquee, le quali hanno avuto un grandissimo 
impiego non solo 'nei riguardi del sommergi 
bile, ma anche in quelli della torpedine fissa, 
ed io ritengo lo avranno anche maggiore nelle 
guerre future, per molteplici rugìonì che non 
è il CIU!O qui di accennare. 
Orbene, le corazzate, che alcune marine fini 

rono di costruire durante la guerra, ebbero no- j 
tevoli. miglioramenti nella dif:sa subnc~u:a! I 
basterà. ricordare a tal proposito alcuni tipi 
di corazzate britanniche. Attualmente, sappiamo I 
che si fanno profondi ed attenti studi in In- I 
ghilterra, in America e nel Giappone per tro 
vare quella struttura di scafo che dia il mag 
gìor affidamento di resistenza. contro le torpe 
dini ed i siluri: si tratta di strutture ben diverse 
da quella delle navi finora costruite. 
Dichiaro al Senato che questi studi si fanno 

anche in Italia, perché il dire che oggi non 
conviene costruire grandi navi, non esclude 

1. che si debba prepararci a costruirne, se sarà 
indispensabile di farlo. 
Orbene, come ho detto, queste strutture di 

scafo più convenienti sono completamente di- 
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verse, e nei particolari e nelle idee generali, 
dalla struttura della Lcoun rdo da rin ci e di 
tutte le corazzate di quel tempo. La differenza 
essenxiale sta in questo, sbcondo me (mi si con 
senta. -di entrare in un particolare tecnico): in 
passato si riteneva, che non importasse gran 
che se il siluro, scoppiando, faceva una via 
d'acqua; e si cercava dImped ire che l'acqua 
penetrasse fino al centro della nave: si procu 
rava di fermarla a due, tre, quattro metri di 
distanza dal centro della nave. Quello era il sl-' 
sterna della compartimentazione longitudinale: 
la Leonardo, la Cacour e la stessa Caracciolo 
avevano robuste paratie longitudinali, intese a 
far si che l'acqua, una volta penetrata, si fer 
masse ad una certa distanza dal piano di chi 
glia. :Mu. la guerra ha provato che questi ha 
stimenti, quando sono colpiti da un siluro, 
sbandano e· s'inclinano: ora, .un bastimento 
sbandato è mezzo perduto. La struttura. longi 
tudinale, come è applicata sulla Leonardo, non 
rlaponde ai nuovi criteri, risultanti dull' inse 
gnamento della guerra, per i quali si preferisee 
che il bastimento imbarchi più acqua, ma che 
questa si estenda a tutta la larghezza della 
nave, cercando invece di limitare il più possi 
bile l'allagamento nel senso da poppa a prua, 
in modo che il bastimento si mantenga sempre 
orizzontale. 
Questo criterio è di tale importanza pratica 

r-he durante la guerra, si spese lavoro e danaro 
non poco per rimuovere sulle corazzate italiane 
ed alleate l'inconveniente della compartimen- 
tazione longitudinale, ed ottenere che anche in 
caso di siluramento il bastimento si mante 
nesse sempre orizzontale. Si tratta della strut 
tura fondamentale dello scafo, e nessuna mo 
difìca potrà ovviare all'inconveniente che la 
Leonardo presenta per la sua antiquata strut 
tura; mentre non è praticamente possibile at- 
tuare sulla Leonardo quella struttura che oggi 
è riconosciuta· la più indicata e la migliore per 
capacità. di rendere minimi i danni delle armi 
subacquee. 
Detto questo, io non voglio concludere affatto 

che la Leonardo non possa essere ripristinata 
come nave da guerra: . io desidero soltanto 
mettere In questione nei termini che a me 
sembrano logici. 
Anzitutto bisogna conoscere esattamente in I quali condizioni si trovano tutto il uiacchinarlo, 

v '. 
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tutti gli oggetti di allestimento, tutto l'interno 
<li questa nave, che è stata per tre annì sot 
t'acqua capovolta, invasa dal fango dcl· fondo 
molle del ~Iar Piccolo. Questo lavoro finora 
non si è potuto fare, ed io ho disposto che si 
faccia con la possibile alacrltà ; finora la nave 
è · stata in bacino capovolta: una parte dcl 
fango è caduta, ma l'ultra parte che aderiva 
ai tetti dci ponti non è stato possibile toglierla; 
adesso che la nave è statn raddrizzata, è più 
facile ripulirla bene, ma siccome si tratta di 
centinaia di compartimenti cl vuole tempo. 
Una volta che la nave sarà rlpulìta, si potrà 

vedere come stanno le niucchiue, le caldaie, 
le connessioni delle caldaie allo scafo; si potrà 
vedere se gli assi sono livellati o storti, se il 
circuito elettrico è in pessime condizioni, come 
io credo, o se in parte può essere aggiustato. 
Insomma si potrà vedere, che cosa occorre di 
fare; lo che oggi nessuno sa. 
-Esarni nate le condizioni di tutto l'interno 

della nave, fatt~ un calcolo, per quanto appro . -ì 
sìmativo, di quel che occorrerebbe spendere 
per ripristinare la Leonardo come nave da 
guerra ; so la spesa corrisponderli, secondo il 
giudizio dei corpi tecnici competenti, al van 
taggio che cmli si porterà all'eftlcìenxa dell;\ 
flotta, converrà. riadnttare la Leonardo come 
nave da guerra; ma se la spesa dovesse ri 
sultare eccessiva in confronto al vnntaggio 
di effìcìenza .bellica complessivo, questo denaro 
ere.lo converrà impiegarlo per nitre cose, che 
diano nei riguardi dcll'efflcleuza bellica un ren 
dimento migliore. Io credo che allora, pure 
con grande dolore, bisognerà far tacere la voce 
dcl sentimento e adattarsi alla severa legge 
della ragione e dei fatti, per non spendere ri 
levanti somme in modo non perfettamente rii 
zionale. 
Su tutto questo, ripeto, oggi io non posso cl ire 

niente, perché non so, e non lo sa nessuno, 
qualì siano lo condizioni della nave. ·xes.<iuno 
oggi può <lire quello che occorrerebbe spen 
dere per ripristinarla come era,. o secondo i 
vari progetti che sono stati fatti. 
Il mio proposito è quello .d'Incaricare una 

Commissione, che ho in animo di nominare, 
e che sarà presieduta da persona che appar 
tiene a questo alto consesso, e dà pieno af' 
fidamonto di competenza militare e tecnica, 
affìnchè faccia i suoi conti, verillchi le cose 
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sul posto come stanno, consideri la questione 
col criterio che ho esposto; e che a me sembra 
risponda ai veri interessi della marina, e rife 
risca. Dopo di che se ne potrà riparlare. (Tie 
.nissimo). 

Io avrei cosi finito di rispondere alla que 
stione essenziale dcli' interpellanza; ma poiché 
sono state sollevate altre questioni, diremo cosi, 
accessorie, io domanderei al Senato se vuole 
concedermi ancora alcuni minuti d'attenzione 
per dire auche di queste. 

Voci: Parli, Parli! 
SECIII, ministro della marina. Si è detto: 

se noi riprlstiuiamo la Leonardo nel suo stato 
di nave da guerra, noi guadagniamo 200 mi 
lioni; se invece la vendiamo come ferro vec 
chio o la utilizziamo in altro modo, saremo in 
perdita sulle spese già fatte. Su queste spese 
già fatte, si sono portate anche delle cifre. 
Io non so veramt;inte come gli onorevoli ora 

tori abbiano avuto tali cifre, e come essi pos 
sano avere dci risultati cosi precìsì, Io debbo 
dichiarare che questa mattina, volendo avere 
la cifra precisa delle spese fatte fino ad oggi, 
al Ministero non l'ho potuta sapere, e ho do 
vuto telegrafare a Taranto; ove i conti della 
Leonardo sono tenuti da un apposito ufficio di 
1 iq u i dazione. 
Io credo, tuttavia, che fino ad oggi la spesa 

effettiva sia inferiore ai ln milioni. 
Si è parlato anche della grande spesa per 

l'impiego del bacino; effettivamente la Leo 
nardo ha occupato il grande bacino di Ta 
ranto per quattordici mesi, e se in questo ba 
cino non ci fosse stata la Leonardo, e se nel 
frattempo si fossero sempre presentati a Ta 
ranto dei grandi piroscafi, che a breve inter 
vallo vi fossero entrati, pagando le forti somme 
che si pagano nei primi giorni, allora avremmo 
realmente subito una grave perdita. 
llla bisogna osservare che a Taranto questi 

grandi piroscafl, queste arabe fenici, non sono 
mai arrivate; uon Hi può quindi parlare di una 
perdi tn reale. 
Desidero pure dichiarare al 8enato che tutte 

le immis.-;ioni richieste dii società di naviga 
zione all'arsenale di Taranto furono sempre 
so<ldisfatte, talvolta è \"ero -con un po' di ri· 
tarJo, ma nes.'iunn. nave fu mandata indietro, 
nes!mna esclusa. Questo ha magari portato un 
po' di sacrificio, un po' di rilasciamento nel- 
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l' immìesione" delle navi da guerra; ma io ho 
non solo approvato, ma ritenuta necessaria 
questa temporanea rinunzia, perchè ·oggi con 
viene provvedere con più urgenza alla marina 
mercantile anzichò a quella militare, sempre 
però che le navi da guerra non abbiano a sof 
frirne sensibilmente. 
Ripeto: se si fanno i conti riferendosi a 

questi grossi piroscafi, a queste arabe fenici, si 
può anche concludere che si è subita una grave 
perdita; ma siccome praticamente questi grossi 
piroscafi non sarebbero venuti, o sarebbero ve 
nuti solo eccezionalmente, io credo si possa 
affermare che l'occupazione di circa quattor 
dici mesi del bacino di Taranto da parte 
della Leonardo da Vinci non ha portato una 
sensibile spesa viva, o meglio un sensibile 
mancato introito, perchè In fondo se non ci 
fosse stata la. Leonardo da Vinri molto fre 
quentemente quel bacino sarebbe rimasto 
vuoto. 
Si è detto: se volevate vendere la nave 

come rottami, se volevate distruggerla, tanto 
valeva la. distruggeste sul posto senza fare il 
grosso lavoro e la grossa spesa di ricupero. 
Orbene, prima éli tutto e specialmente durante 
la guerra, era importante levare la nave dal 
posto dove era, come berne ha detto Il senatore 
A mero D' Aste: e ciò per evitare inconvenienti 
e difficoltà di manovra che essa poteva cau 
sare in quello specchio d'acqua. 
Era anche necessario levare subito le muni 

zioni, perchè non si poteva lasciare uno scafo, 
che era una grande Santa Barbara, abbando 
nato sott'acqua. Generalmente, quando entra 
l'acqua nella nave, le polveri Ki deteriorano, 
ma sarebbe stato pur sempre imprudente la 
sciare intatta quella grande mina: quindi, per 
lo meno, il lavoro di rimozione delle munizioni 
bisognava farlo, e fu fatto effettivamente du 
rante i lavori preparatori per togliere la nave 
dal fondo. 
Se poi si fosse voluto distruggere In nave 

sul posto, io affermo che la spesa per far ciò 
sarebbe stata molto superiore a quella soste 
nuta per il ricupero. 

Sì trattava, infatti, di lavorare i'n condizioni 
disastrose e di questo, credo, i tecnici non po 
tranno dubitare. 
Concludo che la questione dcl ricupero della 

Leonardo da Vinci va considerata prescin · I 

dendo dall'ulteriore impiego di questo immenso 
scafo, e va ritenuto sempre un eccellente af 
fare, un provvido atto amministrativo. Desi 
dero anche aggiungere che sulla spesa fatta 
guadagneremo nella peggiore ipotesi almeno 
qualche cosa. Abbiamo infatti già ricuperato 
dei materiali, alcuni dei quali si vendono, è 
vero, a prezzo molto inferiore a quello che 
essi hanno quando fanno parte della nave; ma 
altri, per esempio, i proiettili e i macchinari, 
conservano il loro valore. Inoltre una parte no 
tevole della spesa fatta consiste nella prepara 
zione di apparecchi, cilindri di salvataggio, 
pompe di esnurimento ed altre cose che co 
stituiscono un prezioso parco di salvataggio, 
dcl quale oggi la marina italiana è in possesso, 
e che prima non aveva. · · . 
Questo materiale, se io oggi lo volessi ven 

dere, potrei ricavarne almeno una volta e mezzo 
ciò che è costato: ho già delle offerte che ho 
rifiutate, perché credo che la marina debba 
conservare questo parco di salvataggio. Dun 
que questo denaro non fa parte viva della 
spesa sostenuta. 

Conviene pure rilevare che abbiamo dato 
occasione alla nostra ingegneria navale di ri 
confermare in una grandiosa opera Il suo in 
gegno o la sua ben nota capacità tecnica, ab 
biamo dato occaslone a vari organismi della 
marina di portare un provvido e volonteroso 
contributo all'impresa insigne. 
Se pure questo grande scafo non lo impie 

gheremo come nave da battaglia o mercantile 
(o in. questo, dico la veri tà, non seguirò i cri 
teri del senatore Orlando, ma più semplice 
mente cercherò qualche armatore che voglia 
acquistare, lasciando a lui di giudicare se farA 
o no un buon affare); ma lo adatteremo sempli 
cemente a deposito di nafta, faremo sempre un 
ottimo affare, perché oggi un deposito, della 
capienza. che avrebbe il Leonardo da Vinci, 
costerebbe dai 10 11i 12 milioni. In ogni modo 
ho gi:\ preso impegno dinanzi all'altro ramo 
del Parlamento di presentare una relazione 
sulle operazioni di ricupero, specialmente nei 
riguardi della loro con venienza economica o 
meno. Questa relazione è già in corso, e s11rà 
mio onore e dovere presentarla contempera 
nearnente ai due rami dcl Parlamento. 

Si è accennato anche, in genere, alla radia 
zione di navi, alla cosiddetta liquidazione, e 

~I 
I 
I 
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si è parlato ancheidi~rest.aurazio~e. Non ho ben 
compresoldilquale:restaurazione si volesse par 
lare: quanto alla liquidazione ho già dichiarato 
al Senato, nella discussione che ebbe luogo il 
luglio scorso, che ritengo sia grande interesse 
della marina di sbarazzarai dcl vecchiume, 
Perchèuvere oggi unigr11n numero di navi che 
hanno 13 o 15 miglia di velocità, che sono ar 
mate con cannoni i quali non potrebbero mai en 
trare in linea, e sono utilizzabili soltanto per 
servizi secondari, è inutile: bisogna tenerne il 
minor numero possibile perché, fìnchè esi 
stono, queste navi costano, e oggi costano pa- 
recchio. · 

Nella mia gira n Taranto, ho visto una nave 
già destinata alla vendita tutta dipinta di nuovo: 
quella pìtturazione fatta in arsenale sarà co 
stata 40 o r>O mila lire. Se questa nave si fosse 
ve11duta un mese fa, questa somma si sarebbe 
risparmiata; è un particolare, ma lo dico per 
affermare che per ottenere che una nave non 
costi più, bisogna sbarazzarsene, bisogna ven 
derla. 

Di navi, che possano comunque avere un 
impiego bellico di una certa importanza, ho 
piena coscienza di non averne levato di mezzo 
alcuna; ho levato da mezzo dei ferri vecchi, 
e in quest'ordine di idee credo di dover per 
severare, perché ne abbiamo ancora. Dcl resto, 
sulla questione della radiazione e alienazione, 
ho chiesto sempre il parere del Corpi tecnici 
competenti, e mi sono ad esso attenuto. Questo 
lo dico per mostrare il mio rispetto verso le 

· disposizioni di legge o di regolamento, non per 
sminuire la responsabilità di atti da me com 
'piuti, e che continuerò a compiere nell'Interesse 
della marina (App1·ova .;io11i). 

Chiusura di votazione. 

PRE~IDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. Prego i senatori segretari 
di procedere alla numerazione dci voti. (I se 
natori segretari numerano i voti). · 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Agnetti, Albrìccì, Ameglio, Amcro D'Aste, 
Annaratone, Apolloni, Artom. 

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barailai, Bensa, 
Bergamasco, Bergamini, Bernardi, Bertarelli, 
Bertetti, Bottoni, Biscaretti, Bonazzi, Boncom- 
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pagni, Bonicelli, Bouvier, Brusatì Roberto, Bru 
snti Ugo. 
Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello, 

Campostrini, Csneva, Canevari, Cannavina, Ca 
paldo, Capece Minutolo, Capotorto, Carissimo, 
Cassia, Castiglioni, Cataldi, Catellanl, Cefalo, Ce 
fuly, Cimati, Cipelli, Ciraolo, Cirmeni, Civelll, 
Cocchla, Conci, Corblno, Corsi,Croce, Cusani Vi 
sconti. 

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, De Amicis 
Mansueto, De Blasio, De Cupis, Della }foce, 
Del Lungo, Del Pezzo, De Novellis, De Riseis, 
Dinz, Di Ilagno, Di Brazzà, Diena, Di Robi - 
lant, Di Saluzzo, Di Sant'Onotrio, Di Stefano, 
Di Terranova, Di Vico, Dorigo, D'Ovidio En 
rico, D'Ovidio Francesco. 
Fadda, Facili, Faina, Fano, Ferraris Carlo, 

Ferrarla Dante, Ferraris lllaggiorino, Fili Astol 
fone, Ftlomusì Guelfi, Fracassi, Fradeletto, Fran 
dca Nava, Frascara, Fratellini, Frola. 
Gallina, Galllni, Garavettl, Garofalo, Gerini, 

Ghiglianovich, Giardino, Ginori-Conti, Gioppi, 
Giunti, Giusti Del Giardino, Grandi, Grassi, 
Greppi Giuseppe, Guala, Gualterio, Guidi. 
Imperiali, Inghillcri. 
Leonardi Cattolica, Libertini, Lustig. 
:l[alv!'lzzl, Manna, Marchiafava, lllartinez, Mar- 

tino, l\lasci, :Massarucci, ::\Iayer, .Mazziotti, l\[az 
zoni, :Melodia, Millo, Mohncnti, Montresor, Mo 
randi, l\lorrone, l\lortnra, Mosca. 

Nuvoloni. 
Orlando. 
Pagliano, Palummo, Pansa, Passerini Angelo, 

Patcrnò, Pavia, Pecori Giraldi, Perla, Pen;ico, 
Petitti Di Roreto, Planigìani, Pincherle, Pipi 
tone, Placido, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, 
Preshitcro, Pullè. · 

Rava, Rebaudengo, Reynaudi, Ridola, Riz 
zetti, Romanin Jacur,. Rossi Giovanni, Rota, 
Ruffini. 
Salata, 81\narelli, Santucci, Scalori, Schiralli, 

Schupfer, 8echi, Serrh1tori, Sili, Sonnino Sid 
ney, Squitti, Suardi, Supino. 

Tamassia, Tanari, Tecchio, Thaon Di Revel, 
Tivaroni, Tommasi, Torlonia, Torraca, Torri 
giani Filippo, Torrigiani Luigi. 
Valenzani, Vanni, Venosta, Venzi, Verga, Vi 

cini, Viganò, Viglinni, Vigoui, Volterra. 
Wollemborg. 
ZiliottQ, Zupelli. 

,~ . -, 
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Ripresa della. discussione. TO'.\DIASI. Debbo domandare a me stesso se 
si possa essere soddisfatti della risposta dell'ono 

PRESIDEXTE. Riprendiamo la dìscussione revole ministro. lo erederei che sia difficile for- 
della interpellanza dcl senatore Tornmasi. 

CAG:N'l. Domando di parlare per fatto per- marsì un concetto preciso ed esatto di quello che 
senale. sia il pensiero dell'onorevole ministro. Polche, 

mostrandosi egli fondamentalmente contrario 
PRE:-iIDENTE. Ne ha facoltà. alla reale cd effettiva restaurazione della Leo 
CAGKI. Posso dichiarare che sono molto lieto nardo da i-inci, pur manifesta un proposito: 

delle promettenti dichlnrazloni .fatte dall' ono- quello di studiare e fare studiare se le condi 
revole ministro della marina nei riguardi del zioni dello scafo siano tali da poter essere adatte 
ripristino della Leonardo da Vinci. alla rcstauraxione della nave coi sistemi mo- 

Ho detto che la nave da battngtlu è quella derni, anche al fine di rendere la nave resi 
che costituisce la potenza navale di una nn- sten te ali' azione dci siluri. 
zione, e che tutte le altre armi galleggianti sono Ma mentre con questa seconda dichiarazione 
secondarie, in quanto riguarda la potenza della l'onorevole ministro apriva, sareì per dire, la 
nazione, ma che sono necessarie, indìspensa- strada ad un sentimento di speranza per la 
bili per completare lo sviluppo della potenza restaurazione della nave, egli è venuto poi a 
navale. dire che se si trovasse l' armatore che la com· 
La potenza navale di u_na nazione consisto prasse la venderebbe volentieri; ed ha per 

nelle navi da batmglia, eù una nazione che· di più det.to che la spesa che può occorrere 
abbia solo delle torpediniere e dci sottomarini, per la restaurazione della nave potrebbe im 
è una nazione che non ha potenza navale, piegarsi a. qualche altro scopo. (Interrus umi 
perché il naviglio silurante e sottomarino serve e commenti). 
per difendere le coste e non per battere il mare Non so se ho frainteso. Dunque decida l'ono- 
e per averne il dominio. revole ministro che debba farsi della Leonardo: 

Questo ho voluto ripetere perché vedo il · cioè se convenga nel concetto che sia da esn- 
. mio pensiero male interpretato, o forse dn mc minarsi dai tecnici quali siano le condizioni 
male espresso. dello scafo della nave al fine di stabilire la 
Voglio anche dire che la spesa di ~5 o HO convenìcnza 0 meno di restituirla ad effìcenza 

milioni per il ripristino della Leonardo da Vinci di guerra. Io non potrei sotto questo punto di 
non l'ho ricavato da un progetto privato o vista che dichiararmi soddisfatto. iCovvmcntii: 
clandestino; ho avuto queste cifre da un pro- 
getto pubblicato in" molte copie stampate nel- PRF};lDENTE. I senatori Touuuasi, Orlando, 
l'arseuale di Taranto. Di Brnzzà, A mero d' Aste, Giunti, Cusani-Vi 

sconti, De Cupis, Cagni, Boncompagni e Torlonia 
E in questo progetto è anche indicata la di- - · hanno presenta. to il seguente ordine del giorno: 

sposizione per rinforzare la carena contro i 
siluri. È in base a questo progetto stampato - Il Senato esprime il voto che la ricupo 
che il senatore Orlando ha. dichiarato che la rata corazzata • Leonardo da. Vinci » venga 
nave una volta restaurata sarebbe quasi un rlprtstlnata come nave da battaglia, quando, a 
equivalente dei migliori incrociatori di batta- giudizio doi tecnici, sia riconosciuto che lo 
glia ultimamente costruiti. scafo abbia le adatte eondizioni s , 

Ho voluto Iare questa dichiarazione perchè Il regolamento del Senato stabilisce che l'or- 
non si abbia l'impressiono che io ricavi le . dine del giorno presentato a conclusione di 
mie cifre da un documento qualunque inedito 

1: 
una Interpellnnzu possa essere votato irnrne 

e -seonoscluto ; si tratta invece, come ho già . diatamente o rimandato ad una Commissione 
detto, ' di una pubblicazione che credo tutti i : che riferlsca in un giorno da stabilirsi. Perciò 
competenti hanno letto o avrebbero potuto leg- 1· chiedo all'onorevole ministro, in primo luogo, 
gore. I se accetta l'ordine dcl giorno ed, in secondo 
. PRESIDE~TK Ila facoltà di parlare I' ono- i luogo, se è favorevole alla votazione ìmme 
revole Tornmnsl per dichiarare se è soddisfatto i diata, ovvero se chiede il rinvio ad una Com· 
della risposta dcll' onorevole ministro. missione . 

..,.,_ .. ,. 
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prin 
cipio di seduta, passeremo ora allo svolgimento 
della interrogazione dell'onorevole senatore Vi 

marina. Do1~rnndo di ' cini al ministro dell' interno così concepita: 
• Sui tragici fatti avvenuti a l\Iodena durante 
i funerali del fascista Mario Ruini, - con appo 

' stamenti, nelle case e sui tetti, di persone che, 
da diversi punti cd in due distinti momenti, 
spararono numerosi colpi di . arma da fuoco 
prima su gruppi di fascisti, poi al passaggio 
del feretro ed uccisero lo studente .4.milcare 

SF.CIII, ministro della mw·ina. Domando di 
parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
SECIII, ministro della mal'ina. Io non avrei 

nessuna difflcoltà ad accettare come raccoman 
dazione questo ordine dcl giorno. 
Infatti in esso si fa voti che la Leonardo da 

Vinci venga ripristinata, qualora lo scafo abbia 
le adatte condizioni: ma se qui fosse nggiunto 
• e la spesa sia proporzionata all'aumento del 
l'efficienza militare che ne risulterà •, potrei 
accettarlo. 
Altrimenti io, come 'uomo di governo, per i 

rapporti che debho averti con il ministro del 
tesoro, sento che mi. impegnerei in cosa che 
non è di mia escluslva competenza. 
PRE8IDE~TE. Chiedo al senatore Tornmasi 

se accetta l'aggiunta proposta dall'onorevole 
ministro. · 

TO'.IDIMìf. Accetto l' a;:·giunta, purché questa 
nella sua esecuzione sia interpretata con buona ! 
volontà. . I 

SECHI, ministro della marina. Dichiaro che 
questa raccomandazione può dirsi superfìun. 

PRESIDENTE. Allora l'onorevole Ministro 
accetta l'ordine ùel giorno che io rileggo con 11. 

l'aggiunta da lui proposta. 
« Il Senato esprime il voto che la. recupe- . 

rata corazzata Leonardo da l'inr:i venga rì- i 
prlstinuta come nave da battaglìa quando a : 
giudizio dci tecnici sia riconosciuto che lo scafo t 

abbia le adatte condizioni e la spesa sia pro- 
1 

porzìonata all'aumento dell'efficienza militare 
che ne risulterà e , I 

ORLAND00 SALVATORE. Domando di par j 
lare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà .. 
ORLANDO SALVATORE. Pregherei l'onore 

vole ministro di togliere quell'emendamento, 
perché ciò equivarrebbe a dire che il mini 
stro non vuole ripristinare la nave, mentre 
credo e spero che tale non sia il suo P?n- 
siero. 
SEClll, minist1·0 della 

parlare. 
PRESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
SECIU, minisl 1·0 della 1;ia1·iruL. Farò un 

esempio pratico, perché è questione d'inten 
dermi. Io ho un efficenza X, come marina mi- ' 
liture; quest'anno il ministro del tesoro mi da Y 
da spendere, e da questo posso togliere Z per il 

j 
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. . 
ripristino della Leonardo: ma se questo Z speso 

· in altro modo aumenta l'efficienza complessiva 
della marina più che il ripristino del Leonardo, 
io penso si debba rinunziare a tale ripristino, 
e spendere la somma Z in altro modo, ad esem 
pio sommergibili, velivoli, mine ecc. 
Saranno gli alti corpi consultivi, che a suo 

tempo dovranno dare parere al riguardo. (Com 
menti, r1t11101'i). 

PRE:SIDEKTE. Si voterà per divisione per 
ché i senatori proponenti si riferiscono alla 
efficienza militare della solo Leonardo, e I'ono 
revole Ministro a quella della flotta. 

Quindi metto· ai voti la prima parte del 
l'ordine del giorno. 

VICINI. Domando la parola per una mozione. 
d'ordine. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
VICIN"I. Io prego l'onorevole Presidente di 

voler. mettere in votazione prima l'emenda 
mento proposto dall'onorevole ministro; io voterò 
l'ordine del giorno soltanto se verrà approvato 
l'emendamento. 

PRESIDENTE. Sta bene. Si porrà innanzi 
tutto ai voti l'emendamento che, a termini del . 
regolamento, ha la precedenza. Es~o suona cosi: 
• la. spesa sia proporzionata. all' aumento dcl 
i' effìcìonza militare che ne rlsultorà ». 

Chi l' approva è pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e contro prova l'emendamento 

non è approvato). 
· ~letto ora ai voti l'ordine· del giorno quale 
è stato presentato dagli onorevoli senatori Tom 
masi e colleghi. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
PRE:;IDENTE. L'interpellanza è esaurita. 

1 Svolgimento di interrogazione. 

!·. PRESIDEN'TE. Come è stato detto in 

'. . f' • 
ti .... ~ . . ·:· ' 
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Baccolinì, fascista, l'operaio metallurgico Or 
lando Antonini, nazionalista, e ferirono altri 
cittadìni partecipanti al corteo •. 
Ila facoltà di parlare lonorevole sottosegre 

tario di Stato per I' interno per rispondere a 
questa interrognzione. 
CORRADl~I, sottoseçretario di Stato all'in 

terno. Io vorrei pregare l'onorevole Vicini e 
il Senato a consentirmi di accennare brevissì 
mamente ai luttuosi avvenimenti di Modena; 
avvenimenti i quali hanno già formato o.;;;etto 
di lunga discussione nell'altro ramo d :l Parla· 
mento ~ pei quali è in corso una istruttoria 
giudiziaria come per tutti gli altri avvenimenti 
che hanno funestato quelle provincie in questi 

. ultimi giorni. · 
Nella condizione quindi nella q uale noi PSI\· 

miniamo i fotti luttuosi avvenuti a Modena, io ! 
credo che non si debba, almeno da parte del 1 
Governo, indugiarsi specialmente In quei par 
ticolari degli avvenimenti stessi, i quali sono 

· oggetto di viva discussione tra le varie parti 
contrastanti a Modena, 
Io quindi mi limiterò a dare una sommaria 

fisionomia agli a vvenl menti luttuosi della gior 
nata del 24, non prendendo in considerazione 
le difformi versioni che di alcuni di quegli av 
venimenti sono state date nella stampa; nel 

· paese e dalle parti contrastanti -nelle polemi 
che che si sono venute svolgendo a proposito 
degli avvenimenti medesimi. , ' 

Il Senato già conosce quale sia stata la fisio 
nomia di quei fatti. _ 
Nella notte dal 20 al 21 si era verificato il 

brutale assassinio di uno studente, un giovane 
Ruini, il quale, per manifestazioni precedenti, 
si poteva ritenere come appartenente a quella 
parte che tien desta una vivace agitazione fa 
scista nella città di l\lodena. 
Sulle cause dell'avvenimento, sui suoi parti 

colari è in corso un'istruttoria giudiziaria gra 
vlssìma, e si conoscono pochissimi elementi 
precì-i, Non si è ancora riusciti ad identificare 
come il fatto fu compiuto, e quindi ad arre· 
stare coloro che possono ritenersi autori del 
fatto medesimo. Si sa soltanto che l'assassinio 
avvenne In condizioni gravi, di notte, mentre 
quel giovane rincasava. 
I funerali dovevano aver luogo il 24 ed il 

24 ebbero luogo, dopo che l'autorità politica 
di Modena aveva preso tutte le precauzioni 

necessarie perché la solenne attestazione di 
rimpianto si svolgesse senza tumulti, senza 
danni, senza violenze. Difatti la cerimonia si 
svolgeva solennemente, con un grandissimo 
concorso di popolazioni', anche venuta da altre 
città dell'Emilia e da altri luoghi vicini, spe 
cialmente da Bologna. 
Il corteo, come ho detto, si svolgeva con 

grande solennità e ·con grande tranquillità, 
senouehè in un momento in diversi punti, pare, 
(perchè io non intendo qui affermare particolari 
che siano discussi e sui quali sìano ìu contrasto 
le. varie versioni) dalle case latistantl vi siano 
stati colpi d'arma da fuoco sul corteo e sul 
feretro. Questa la versionejpiù comune. Certo 
si è che questo fatto determinò lo scompiglio. Un 
turbine di violenza pervase tutto il corteo. Da 
quel momento la rico:.trnzionrldc~i avveni 
menti è estremamente difficile. L'onor. Vicini 
forse ci porterà qui la sua testimonianza per- 
sonale perchè mi risulta che egli assisteva a 
questa solenne cerimonia. Difficile è il rlco 
struire i particolari precisi in un momento di 
assoluto turbamento della città, della forza, degli 
ordinamenti dati al corteo, che prosegui ri 
dotto, fino al cimitero. Al ritorno dal cimitero 
il corteo, secondo informazioni che provengono 
da un ispettore genera le mandato sul luogo 
dal Governo, ruppe I cordoni dei carabinieri 
ed invase la Camera dcl lavoro incendiandola 
e devastandola. ' 
Il tumulto era frazionato, come si può facil 

mente concepire, in molti fotti particolari. Fu 
invaso lo studio dell'onor. Donati e fu deva 
stato .. Si tentò di fare altrettanto ·contro lo 
studio dell'onorevole Ferrari, ma non si riusci 
perché un manipolo di forze che si trovava 
nelle vicinanze accorse ed impedl la devasta 
zione. Solo a tarda ora si riusci ad avere 
una relativa calma sicché, si può dire, pari al 
tumulto fu la quiete che subentrò alla turbinosa 
giornata. . 

f; necessario che il Senato sàppia che l' au 
torità politica che reggeva e dirigeva le cose 
nella città di :\lodena, secondo attestazioni pre 
cise di un ispettore generale che il Governo 
mandò sul luogo la sera stessa del giorno in 
cui pervennero le notizie relative a questi lut 
tuosi fatti di l\Iodena, dichiarò che non si po- 

i teva, fare di più di quello che si fece. Il corteo si svolse lungo la strada principale, preceduto 

....... - .. 
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' da plotoni di forza, seguito e chiuso da mani 
poli di forza, fiancheggiato da altr] ordinamenti 
di polizia. Le vie d' accesso erano tutte sbarrate 
da nuclei di agenti, per ottenere I'assoluta se 
renità nello svolgimento della mesta cerimonia. 
Le case, le quali si potevano ritenere probabili 
oggetti di urti e aggressioni, erano tutelate dalla 
forza; le case e spccìnlmeute gli studi di quei 
deputati i qunli rappresentavano la parte verso 
cui si dirigevano i rancori per tutti gli avve 
nimenti della giornata precedente, erano custo 
dite dalla forza. 
Impreveduta e imprevedibile deve ritenersi 

l'esploslone di armi da fuoco, avvenuta nelle 
case antistanti: puro movimento impulsivo 
della folla stessa, la quale aveva perduto ogni 
ordinamento. In nessuna maniera poteva la 
forza pubblica impedire. quello che avvenne. 
Questo io tenevo a dire al Senato e dichiaro 

ancora che non è utile, ai fini della giustizia, 
che fa il suo corso, valutare da questo posto, 
con eccessivi particolari, i fatti e gli avveni 
menti, specialmente quando le versioni sono 
contrastanti. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono 

revole ViciniJper dichiarare se è soddisfatto. 
VICINI. Anch'io non farò apprezzamenti, i 

quali possano sembrare comunque diretti a tur 
bare - sebbene tutti sappiano quanto l' impar 
zialità della magistratura sia al disopra di qua 
lunque pressione o violenza - l'Istruttoria che 
sui fatti orrendi e delittuosi si sta compiendo. 
I fatti non sono isolati, ma si inquadrano con 

altri, a cominciare - (me lo ricordava un col 
lega della provincia di Mantova) - da quelli di 
lllantova del 3 e del 4 dicembre 1919, quando 
la folla percosse a sangue gli ufficiali, solo per 
ché ufficiali, quando spalancò le porte delle 
carceri, quando. un armiere rimase ab bruciato· 
vivo nella sua bottega, sino ai fatti di Bologna 
e Ferrara ed altri di questi giorni. A quel modo 
molte provincie dell' Emilia sono state saturate 
da una propaganda di odio, e pervase da spi 
rito di violenza. Chi avrebbe potuto prevedere 
avvenimenti tanto dolorosi a Modena, la tran 
quilla Modena, come sento ripetere spesso dagli 
uomini che conoscono la tradizionale bonomia 
e l'arguzia tassoniana della mia città? .Modena, 
trovatasi fra la zona temperata· di Reggio - 
donde venne il socialismo marxista predicato 
da Caruillo Prampolinì, non avversato dalle fra- 

87 Di.çcuasroni. f. 387 

zioni della democrazia - e la zona torrida di 
Bologna, gradatamente subi la seduzione di dot 
trine estremiste. · 
Siamo anche noi cosi arrivati ad una tem 

peratura molto più elevata del passato, ci siamo· 
trovati di fronte a fatti che hanno profonda 
mente scossa e desolata l'anima popolare. E, 
guardate, non avevamo avuto gravi scioperi, 
perìcoloso manifestazionì nella classe lavora 
trice dcli' industria, nè grave tensione nella 
lotta agraria! Erano avvenuti anzi tranquilla 
mente, facilmente, gli accordi e i componi 
menti; e mentre la lotta agraria infieriva nel 
bolognese e nel ferrarese, mentre il grano là 
era raccolto, ma non si poteva trebbiare, perchè 
la macchina rossa e In macchina bianca si 
escludevano a vicenda, da. noi invece tutte le 
operazioni agricole erano compiute tranquilla 
mente. Nullameuo in una triste ora è serpeg 
giato anche tra noi fuoco di violenza, accen 
dendo e conturbando profondamente gli animi. 
In linea generale, e non poteva essere di versa 

mento, lo notizie recate dall'onorevole sotto 
segretario di Stato al Senato sono precise; io 
debbo aggiungere soltanto qualche particolare 
notevole e che metterà .glì avvenimenti in Iuce 
anche più chiara. 
Quando Il giovano Umberto Ruini fu ucciso, 

egli si trova va con un suo fratello di 17 anni. 
il morto ne aveva 19. Erano entrambi stnti a 
Fiume, e ritornati da poco (prima l'Umberto 
perché ammalato), e rincasavano a tarda sera 
dalla sede del fascio, accompagnati da un amico, 
lo Stradi, che ha dato sul fatto immediatamente 
notizie precise, poscia confermate; e cioè che, 
gìuntì fuori della porta di S. Francesco sulla 
via Giardini, che, per Pavullo, conduce all'alto 
Frignano, avvicinandosi essì alla casa dci Ruini, 
quando i tre gìovanì stavano per separarsi, e 
lo Stradi prendeva la via che lo doveva con 
durre alla propria abitazione, furono improv 
visamente, senza una parola, assaliti da non 
meno di 15 persone e fatti bersaglio a colpi 
d'arma da fuoco. Erano inermi tutti e tre e si 
diedero alla fuga: lo Stradi fu affrontato da uno· 
degli ag~res.'><lri che gli sparò contro un colpo 
di rivoltella per fortuna andato a vuoto. La 
notte era profonda, ma lo Stradì afferma di 
avere bene riconosciuto l'aggressore, sul cui 
volto cadeva la luce di una lampada. Il più 
giovane dei Ruìnì, Arrigo, perduto di vista il 

;~ :."< ... 
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• 
fratello, sali in casa ad armarsi, ed usci di 
nuovo: trovò il fratello, morto, sulla strada, 

Il Ruini era stato colpito, cosi ìndichereb 
bero le perizie anatomiche, da un colpo di ri 
voltella al dorso ed era caduto. E sembra ac 
certato che, è orrcnùo a ridirsi, giacchè non 
era morto, sia stato finito da uno degli aggres 
sori; costui, venutogli sopra, mentre 1' infelice 
invocava soccorso, e ripeteva il nome della 
sua mamma morta da poco, gli sparò nella 
tempia l'ultimo colpo per finirlo: (lnqwes 
sio11e). _ 

E mi diceva una donna dcl popolo: - Fellee 
la sua mamma, che è morta! (e noi l'avevamo 
pianta tanto !J il cielo pietoso non volle che do 
vesse assistere a tanto strazio, non volle ser 
barla a tanto dolore!» 

Voi comprendete che un fatto tragico, spie' 
tato come questo doveva destare nell'animo di 
tutti i cittadini, non avvelenati dall'odio, un 
sentimento di pietà, di sdegno, una fiamma di 
ribellione. 
Io mi trovavo; quando questo primo delitto 

si compieva, nell'alto Frignano con un vostro 
collega, onorevole Corradini: eravamo, io e 
l'onorevole Pallastrelll, sui luoghi devastati dal 
terremoto, per renderci conto delle opere di 
ricostruzione che sono in corso, Avuta no 
tizia del fotto, ritornammo subito a Modena. 
Raccolsi nella città la narrazione del misfatto, 
parlai con lo Stradi ed ebbi da altre persone 
conferma dei fatti come jo li ho esposti. 

· Po8Sa l'autorità giudiziaria raggiungere gli 
assassini dcl povero Ruini, fiorente e generosa 
giovinezza proditoriamente troncata! 

Modena commossa, angosciata volle rendergli 
tributo di funerali solenni, e si chiese quando 
si sarebbe potuto onorare la memoria del gio 
vane assassinato. 

Le autorità vollero, giustamente, che doves 
sero esaurirsi gli accertamenti sul cadavere e 
fu fissato il lunedì alle 15 per le funebri ono~ 
ranze, 
.Le associazioni afftssero manifesti stigmatiz 

zando I'assesstnìo, ma senza provocazioni verso 
alcun partito, e deplorando la propaganda di 
odio. ' 
Apparve anche un manifesto dcl sindaco, 

del sindaco dell'Amministrazione uscita dalle 
ultime elezioni, un manifesto che distingueva 
fra cittadini ed · operai, ma. terminava però, 
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dicendo che gli operai organizzati avevar o. 
giurato di dare essi per primi I'esempìo della 
paciflcazione e della tranquillità, e di voler rt 
fuggire da qualunque violenza: questo giura 
mento, che il sindaco offri vii alla cittadinanza, 
noi accogliemmo con cuore sincero. 1\Ia. se 
questo proponimento era nell'animo del sin 
daco e degli operai organizzati, non era se11- 
tirnento e proposito di altri, come pur troppo 
fu dimostrato a poche ore di distanza.' 

Venne anche un manifesto della Camera dcl 
lavoro. 

Vi erano stati due incidenti in città con un 
assessore cd un consigliere; era corso qualche 
scappellotto, qualche colpo di bastone: fotti de 
plorevoli certo, rnn di non gravi conseguenze. 
Anche la Carnera del lavoro adunque pubblicò 
un manifesto che diceva: e Le rappresentanze 
degli organismi economici e politici del co 
mune di :!'llodena, mentre deplorano che sul 
cadavere di Mario Ruini sì tenti di inscenare 
una speculazione partigiana, proclamano alt~ 
il diritto alla vita per tutti i cittadini •. 

Si parlava di speculazione partigiana di fronte 
ad una cittadinanza che, oppressa dal dolore 
e dall'orrore del misfatto, si predisponeva n 
rendere onore alla. salma dcl defunto! 81 pro 
clamava anche il diritto alla vita per tutti i 
cittadini • cosi fosse stato ! 

E continuava : «Dl fronte 111 fatto imma 
nente manifestiamo il più vivo turbamento e cou 
fermiamo il pensiero, già reso pubblico attra 
verso i manifesti. 

• Constatato poi come in conseguenza ùi quel 
fotto le più ingiustificate violenze siano state 
compiute contro persone, abitazioni ed orga 
nismi dalle autorità in connubio coi fascisti, 
deliberano lo sciopero •. Lo sciopero fu pro 
clamato per In mezza giornata di lunedì, nella 
quale dovevano aver luogo i funerali, e il sin 
daco telefonò alle officine per raccomandare 
che gli operai abbandonassero il lavoro prima 
del mezzogiorno. (Commenti). 

Cosi in quel giorno le fabbriche e il muni 
cipio furono chiusi; non mi risulta. però che 
gli operai abbiano preso parte alle onoranze 
funebri. 

Si formò un corteo immenso; tutta Modena 
assisteva ai funerali, o In corteo, o gettando 
fiori dalle finestre, o facendo ala. 
Il percorso fu lunghlssimo e quando si giunse 

"\ (ì ~· , .. 
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a un punto dcl Corso Umberto, nel cuore della 
città, e il feretro - vicino al quale, con altre 
autorità e rappresentanze cittadine, e con la 
famiglia del defunto, con Arrigo Ruini e altri 
parenti e signore, mi trovavo io pure e non me 
ne allontanai - era presso l'Incrocio del Corso 
con la via Emilia, furono uditi tre distinti rin 
tocchi, quasi funebre annunzio della strage fra 
tricida, che partivano dalla maggiore nostra 
torre, lagile e snella Ghirlandina, Subito dopo 
il crepitio dei primi colpi contro il corteo, e 
da una finestra di via Emilia presso al palazzo 
municipale, e da finestre - paro accertato - 
del municipio, che era chiuso per Io sciopero, 
e dall'edifizio, dai tetti delle poste e di una casa 
vicina, e dai tetti della casa che fa angolo fra 
il corso Umberto I e via Emilia prospiciente 
al punto nel quale io mi. trovava, casa nella 
quale io ho il mio studio e dove risiede pure 
il Genio civile, molti colpi vennero sparati sui 
fascisti, su coloro che segui vano il carro fu. 
nebre, sulla folla. · 

Il fuoco da queste piazze di tiro - è accet 
tata ormai la definizione -· si iniziò q unsi con 
temporaneamente; ai colpi risposero Immedia 
tamente le guardie regie, i carabinieri e i cit 
tadini, quanti avevano un'arma: risposero spa 
rando contro le finestre e i tetti nella dire 
zione donde pareva a ciascuno venissero i colpi. 
Sì è veduta la faccia - l'ho veduta io-· d'uno 
di coloro che stavano in agguato ; sono state 
vedute delle mani armate sporgersi e le fiamme 
dci colpi fra lo stecche delle persiane. Si ri 
spose con un vlclenttssimo fuoco, una specie 
di fuoco d'interdizione, che ebbe un salutare 
effetto, perché gli appostati non spararono più, 
almeno pc! momento. 

Si voleva, da qualcuno, cambiare I' ìtlnornrto 
del corteo : ci opponemmo. llfa badate - si di. 
ceva - ci sono dei morti e dci feriti ! Lo sup 
piarno, rispondemmo, ci inchineremo di fronte 
ai nuovi morti cd ai feriti, ma il corteo non 
deve cambiare itinernrio. (.4pp1'0M~ioni). 

Erano scorsi in questa battaglia venticinque 
minuti. Il corteo lii ricompose e riprese il cam 
mino: gli atudenti e gruppi di fascisti, venuti 
anche da altre cittadella nostra regione, cruno 
in testa. 
Potevamo aver fatto cento metri, eravamo 

giunti col feretro presso ul palazzo delle poste, 
quando da due punti almeno, sulla nostra de 
stra, si sparò ancora contro di noi. 
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Si direbbe che coloro che erano appostati in 
queste piazze di tiro, non abbiano dovuto ab· 
bnndonarle. Prima avevano sparato sui gruppi 
di fascisti, avevano ferito dei cittadini mode 
nesi e ucciso il fascista Amilcare Baccolinl, stu 
dente, ed Orlando Antonini, operaio metallur 
gico, nazionalista, due cittadini di Bologna, 

Noi abbiamo detto, in un manifesto che espri 
meva l' universale cordoglio, tutta la nostra an 
goscia, e io ripeto qui con cuore commosso, 
che quei duo giovani, venuti da Bologna fra 
noi per un atto di bellezza morale e di fierezza 
civìle, e che hanno lasciato la vita sotto colpi 
assasslnì, CJl loro sacrificio hanno maggior 
mente stretti i vincoli di fratellanza e di af 
fetto di l\Iodena verso Bologna; (Bene). Noì ab 
biamo riportato fra le mura della turrita città 
le due salme, e Bologna ha reso loro onoranze 
ind imenticabili. 

Nessuna responsabilità di autorita nei luttuosi 
e delittuosi fatti; questo è il mio avviso; il con 
tegno della guardia regia, dei carabinieri, dci 
soldati fu ammirevole sotto tutti i rapporti. 
Chi avrebbe potuto immaginare . che belve 
umane, mentre un corteo funebre si svolgeva, 
mentre un atto di pietà umana si compiva, 
potessero appiattarsi dietro le finestre, dalle 
quali forse sventolava il tricolore o sui tetti, 
per sparare contro cittadini dolenti? 

Se fu atto terroristico, non ha raggiunto i 
suoi fini: a ben altre tirannidi l\Iodena. ha sa 
puto gloriosamente resistere ! Il corteo conti - 
nuò il suo cammino; sl giunse al luogo in cui 
doveva sciogliersi: si era stabilito che un gio 
vanti dovesse parlare, e parlò. (!Je11e). Poi ci 
sciogliemmo e ritornammo verso il centro della 
cìttà. Erano in testa i giovani dell'Universltà 
con la loro bandiera, venivano dietro tutti i 
gruppi di fascisti delle di verse città della re 
gione, cantando gli inni della patria. Ad un 
certo punto, mentre pareva. che i giovani ac 
compagnassero gli uni versi tari alla loro sede, 
gruppi di fascisti di corsa, con una rapìdìtà che 
è privilegio delle loro agili gambe, raggiunsero, 
chi lo studio di un deputato, chi tentò di in 
vadere la casa di un nitro deputato, ma senza 
riuscirvi, altri invece invasero la camera del 
lavoro,' è in un battibaleno l'incendio divampò. 

lo deploro le violenze, tutte le violenze da 
qualunque parte vengano, le ho deplorate prima 
<l'ora nella mia città e lo ripeto innanzi al 
Senato. 
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Non possono però mettersi nello stesso piano 
la. violenza sovvertitrice, che atteuta alla com 
pagine dello Stato, con quella che vorrebbe 
difenderlo; non il delitto con la reazione all'atto 
malvagio. (Approvazioni). 
Si impone opera di pacificazione: basta con 

la violenza. Mi auguro che la parola di pace, 
per quanto sia modesto chi la pronuncia, traendo 
autorità da questa altissima Assemblea (da 
vanti alla quale avrei voluto parlare di ben 
altro argomento, meno penoso, meno tristre per 
il mio cuore) vada alla mia città, e finalmente 

· riconduca negli animi la serenità. e la calma. 
~fo perchè questo avvenga, è neccssnrio che 
tutti si rendano conto dcl loro dovere in un 
momento cosi grave, e che non si facciano que 
stioni di puntiglio meschino. 

8tJ sono necessari atti di civismo, sacrifici 
personali, come riparazione alla umanità offesa, 
si compìnno. 

Debbo dire che il giornale del partito socia 
lista l' 1franti deplorò il delitto, pel quale, 
scriveva, non si possono far risalire le colpe 
al Partito socialista, ma alla cieca follia di in 
dividuì i quali, col loro gesto, si son messi 
fuori dalle file del partito. 
Sta bene; ma per questa deplorazione del- 

1' agguato teso, con evidente preordinazione, ad 
una cittadinanza in lutto, possono sol per que 
sto assolversi le responsabilità morali suscita 
tricl della follia omicida? 

Da molte parti si crede impossibile la ricon 
vocazione di Consigli e Commissioni e si chie 
dono dirnlssioni, come atto che servirebbe alla· 
pacificazione. Che I signori consiglieri com un ali 
di Modena, o~i cosiglieri provinciali si dimet 
tano, oppure tengano la loro carte», mi è in 
differente. Se volessi fare una speculazione 
politica, se ne tossì capace, dovrei dire che 
preferirei lasciarli nelle cariche raggiunte, 
stretti dulie responsabilità assunte e nel cer 
chio chiuso delle facili ingannevoli promesse. 

Sembra, che i dirigenti politici siano fiera 
mente avversi alle dimissioni dei loro minori 
confratelli dei Consigli comunale e provinciale 
e molti se ne meravigliano e non sanno spie 
garsi tale resistenza. 
Recentemente Ennio Gnudi, nominato sin 

daco di Bologna e che presiedeva il Consiglio 
comunale ùel 21 novembre 19:!0, quando si 

sparò selvaggiamente sulla minoranza consi 
glìare, quando fu ucciso il povero Giordani ed 
altro consigliere fu ferito, ha· diretto una let 
tera ai giornali, scrivendo a proposito delle an 
nunciate dimissioni dcl Consiglio: • È vero 
che l'avvocato ... prima e l'onorevole ... poi, pro 
posero le dimissioni dcl Consiglio comunale e 
provinciale facendo intendere fra l'altro, a 
giustiiicazione della loro proposta, che la vio 
lenza massimalista aveva determinato cosi 
forte reazione che, per placarla, era necessario 
dimettersi... 

• Io risposi, continua il sindaco, che, per la 
stesaa logica, si dimettessero anche i deputati; 
se per placare la reazione cittadina l'onore 
vole ... e l'avvocato ... ritengono necessario che 
i consiglieri comunali si dimettano anche dal 
Consiglio provinciale, che è dcl tutto estraneo 
ai tragici fatti, perché i consiglieri comunali 
che sono deputati non dovrebbero rassegnare 
il mandatò ? • l'cmorevole... ed altri disappro 
varono questa proposta dicendola. assurda, e 
cosi le dimissioni non vennero date. E il sin 
daco argutamente chiosa: • Non è assurdo, se 
condo l'onorevole ... , che si dimettano consiglierl 
provinciali che non partecipavano al Consiglio 
comunale, mentre sarebbe assurdo che si di 
mettessero i deputati che erano consiglieri co 
munali l » 

È forse qui la splegazlone della resistenza 
alle dimissioni; il Gnudì, deve conoscere bene 
i suoi compagni, e li giudica severamente, scri 
vendo: e Costoro vorrebbero separare la loro 
rt·F;ponsabilità politica dalla nostra. Diremo 
alto che essi furono sempre con noi quando 
tornava loro comodo avere cariche ed applausi: 
furono con noi in piazza e qualche volta sfog 
giarono anche . una violenza verbale c:he io 
modesto operaio ritengo non aver mai u1:111to. 

• Noi sapevamo bene che il loro pelo rivo 
luzionario non era sincero: ma accettarono il 
mandato parlamentare quando l'indirizzo mas 
simalista era determinato dai congressi, accet 
tarono la carica da consiglieri comunali quando 
l'Iudirlzzo masaimalista di questi ora chiara 
mente dichiarato. Torneranno probabilmente 
domani a simpatizzare con noi, se l'ora tor 
nerà a noi Iavorcvole > • 

Questo che il sindaco G nudi dice p!M suoi 
compagni di Bologna, può ripeter .. !i per gli 
eletti di Modena? 

,;.·· t 
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Senza dubbio: ma provveda ciascuno, come 
la coscienza gli detta, ai casi propri. 
E concludo augurando che la tranquillità ri 

tornì agli animi, che i sentimenti di bontà, di 
generosità, di patriottismo illuminino le menti 
e riscaldino i cuori per il bene di Modena, per . 
il bene di tutti. 
Nessuno può tristemente sperare di ricac 

ciare un popolo di millenaria civiltà nella bar 
barie. 
Riprendano le leggi del progresso civile il 

loro imperio: nessuna reazione politica, nessun 
ostacolo alla ascensione dci lavoratori, rr.a 
n ssuna violenza. Amore contro l'odio. 
E, secondo l'augurio dcl poeta, pacificati i 

lavoratori, pacificate le campagne, l'Italia sarà 
ancora esempio e maestra di clvlltA nel mondo. 
(Applausi oicissimi, molti senatori si 1 ecano 
a stringere la ma no all'ora lor-e). 
PRESIDEXTE. L'interrogazione è esaurita. 
Ora verrebbero le interrogazioni dei sena 

tori Libertini e Garofalo. 
foci. A domani, a domani! 
PRESIDENTE. Si chiede che il seguito dello 

svolgimento delle interrogazioni sia rinviato 
a domani. Però l'onorevole sottosegretarlo agli 
interni fa considerare che è pronto a venire 
domani, ma non può intervenire In principio 
di seduta: solo alla fine di essa. 

Voci. Sta bene. 
PRESIDE~TE. Allora cosi rimane stabilito. 

I 

, 
,, 

r 
I 

Sull'ordine del giorno. 

TANARI. Domando ·di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAXARl. Ilo chiesto la parola per doman 

dare che cosa c'è di nuovo in merito ad una 
mia interpellanza che presentai poco dopo i 
criminosi fatti di Bologna avvenuti il 21 no 
vembre scorso. 
Si sono discusse ed accettate delle interpel 

lanze per fatti successivi, e cosi erodo si debba 
discutere anche su codesta interpellanza, in 
quanto che la città di Bologna ha diritto di 
sapere che cosa di quei fatti ne pensa il Senato, 
e che cosa il Governo. 
CORRADI~I, sottoscqretario di Stato agli 

interni. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha .tacoltà. 

D1 

CORRADINI, sottosegretario di Stato ·agli 
interni. L' interpellanza presentata dal sena 
tore 'I'anari non è all'ordine dJl giorno .. Se egli 
vuole svolgere questa interpellanza, da parte 
del Governo non c'è nessuna difficoltà. a rì- ' 
spondere quando che sia. , 

PRESIDENTE. Mi permetto fare alcune 01; 

servazioni, salvo il Senato ·di deliberare poi ' 
come crede. 
Io debbo far considerare che per domani 

sono già all'ordine del giorno la mozione del 
senatore Cassìs, e l'interpellanza dei senatori 
Passerini ed altri. 
La seduta di mercoledl, secondo quello che 

ha deliberato il Senato il quale ultimamente 
volle che non fossero consacrate più sedute di 
seguito alle interpellanze, ma fossero avvicen 
date le discussioni delle interpellanze con quelle 
dei disegni di legge, è già tutta impegnata. 
Per la seduta di giovedl già. l'onorevole mi 

nistro competente e la Commissione che ha 
presentato la relazione sui disegni di legge di 
convalidazione dei decreti per gli alloggi, 
hanno chiesto d'urgenza la discussione di 
questi disegni di legge, che è ftilSata dunque 
per la seduta di giovedl. 
Io ritengo che tutti riconosceranno l'urgenza 

di questo tema e la necessità che il Senato lo 
discuta al più presto; salvo il Senato di deci 
dere altrimenti. 
~ta secondo l'ordinamento normale dei la 

vori l' interpellanza del senatore Tanari po 
trebbe essere fissata immediatamente dopo la 
discussione dei disegni di legge di convalida 
zione dei decreti per gli alloggi. 
TANA RI. · Io pregherei che si discutesse do 

mani. 
PRESIDENTE. Ci sono dei diritti quesiti; · 

vi è la mozione Oassìe e l'interpellanza Pas 
serini. 
Possiamo rimanere in questa intesa che, sic 

come è sperabile che queste interpellanze non 
occuperanno I' intera seduta, in tal caso si po 
trà svolgere domani anche l' Interpellanza del 
l'onorevole Tanarl. 

Quindi l'interpellanza: Tanarl sarà inscritta 
all'ordine del giorno di domani, dopo I' inter 
pellanza dell'onor Passerini. 
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Risultato di votazione.· 

Pl{F.SID~~TE. Proclamo il risultato della 
·votazione a scrutinio segreto dei seguenti di 
scgn i di legge: 

Conversione in leggo del Regio decreto 
legge 8 gennaio 1920, n. R2, concernente norme 
per il. conferimento dei posti vacanti negli ar 
chivi distrettuali e sussidìnri: 

Senatori votanti 
Favorevoli. .. 
Contrari . ·. 

Il Senato approva. 

• 200 
11<3 
17 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge 30 novembre 1919, n. 2278, contenente 
provvedimenti per gli ufficiali giudiziari: 

Senatori votanti 
Favorevoli , 
Contrari . 

Il Senato approva. 

. 200 
177 
23 

Autorizzazione di spesa per il funziona 
mento delle Commissioni locali di equo tratta 
mento del personale addetto ai pubblici ser 
vizi di trasporto: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

200 
174 

, 2G 

. . 

. Autorlzzaxìone della spesa di lire 2:'>,000,000 
per la esecuzione di opere idrauliche straor 
dinarie: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

200 
175 
25 

'Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della 8pe~m del ::\lini 
stero di lavori pubblici per l'esercizio finan 
ziario 1920-21: · 

·. Senatori votanti , 
Favorevoli 
Contrari · • 

Il Senato approva. 

200 
175 
2i"> 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa dcl Ministero dei lavori 
pubblici per l'esercizio finanziario 1020-21: 

Senatori votanti . . 200 · 
Favorevoli . 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

li!\ 
t7 

Autorizzazlone della spesa di lire :l:J,000,000 
per opere pubbliche varie fra cui quelle edi 
lizie della capitale: 

200 Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

17:? 
28 

Maggior] assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Minlstcro per le terre liberale dal 
nemico per l'esercizio finanziario 1 \lt0-21: 

Senatori votanti 200 
Favorevoli 
Contrari 

li Senato approva. 

li~ 
22 

Annuncio di un'interpellanza. e di interroga.zioni. 

PRESIDE~TE. Prego il senatore, segretarlo, 
Bisearetti di dar lettura di una interpellanza 
e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza. 

BISCA RETTI, segretar in, Ieggc: 
Interpellanza: 

Al ministro degli affari esteri sullo garan 
zie per la libertà e la indipendenza del Mon 
tenegro che fu, con sacritlclo sito, nostro fedele 
alleato nella guerra.' · 

Pullè. 

Interrogazione: 
Al ministro della guerra sul negato caro-vi 

veri agli ufficiali in posizione ausiliaria specìule. 
Pulli~. 

Interrogazioni con risposta scrltta : 
Al ministro della giustizia e degli atfari di 

culto per sapere se creda giusta la disposì 
zione dell'articolo 1 dcl· decreto-legge n. 26, 
({;a;;zelta ufficiale 21 gennaio 1920), il quale 
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dispone che gli enfiteuti calcolino i canoni in 
natura secondo la media decennale, e paghino 
il vapìtale al cinque per cento, ma coi titoli 
del sesto prestito nazionale. 

Nel momento attualo b media decennale 
comprende metà dei prezzi dell'ante guerra, 
e il capitale del St'StO prestito è poco supe 
riore al 70 per cento. Cosicehè i domini di 
retti riceveranno poco più dei due terzi dcl 
capitale loro spettante su un reddito diminuito, 
contando prezzi che torneranno ad essere ef' 
fcttivi o molto tardi o mai pili. 

Intanto agli effetti della tassa sul patrlmo · 
. nio i canoni sono valutati al 100 per cinque 
effettivo, e il dominio dirotto perde qua-i metil. 
dcl suo valore. 

l\Iasci. 

Al ministro delle finanze per sapere se non 
ritenga opportuno: 

1 ° di nominare, in vista della prossima 
scadenza dei contratti esattoriali (al 1922), una 
Commissione che riveda la legge sulla riscos 
sione delle imposte dirette, chiamandovi a far 
parte anche una. rappresentanza della classe 
esattoriale; 

2° di emendare i dr-creti-Iegge 17 agosto 
1919, n. 1417, e 7 novern bre 1920, n. 1540, per 
modo sia asslcurato a~li esattori dello imposte 
un aggio complessivo rispondente alle odierne 
condizioni economiche e con percentuale di 
versa. a seconda dcli' importanza della osat 
toria ; 

3° di stabilire il diritto alla conferma nella. 
carica. di esattore, o quanto meno concedere a 
quegli esattori che ne facciano domanda la pro 
secuzione dei contratti in corso fino al 31 di 
cembre 1932 ed alle condizioni vigenti nel 1922. 

Frola. 

A\ PR8SIDE~TE. Do lettura. dell' ordine del 
giorno per la seduta di domani alle ore 15. 

I. Interrogazioni. 
II. Svolgimento della mozione del senatore 

Cassìs ed altri senatori. 

III. Svolgimento della interpellanza del se 
natore Passerìuì Angelo ed altri senatori al 

I. 
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Presidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell'interno ed al ministro della guerra, e del 
senatore Tanari al Presidente del Consiglio dci 
ministri, ministro dell'interno. 

I\'. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legg-e dci dei-reti luogote 
nenzialì 13 marzo 1919, n. 4;,G, e 9 novembre 
1919, il. 2302, che approvano la convenzione 
per la costruzione in Bergamo di un edificio 
ad uso degli uffici giudiziari ed autorizzazione 
al comune di Bergamo ad elevare li 2,705,000 
lire il limite massimo del mutuo per la costru 
zione di un odifìcio ad uso degli uffici giudi 
ziari: (X. 281); 

Provvedimenti ecouomìcl a favore del per 
sonale delle Regie scuole lndustrialì (N. 272); 

Approvazione del piano regolatore di am 
pliamento della città di Savigliano (~. 132); 

Conversione in legge. del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 16-12, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla. concessione di opere marittime (X. 254); 

Conversione in leggo del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. l:l88, col quale è sop 
pressa la Commissiono per l'esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per l'esecuzione di opere pubbliche 
(~. 2!l7); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabillti dagli articoli 
12 e 13 della legge U luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 1 Li); 

Conversione in legge del Regio decreto 
!lO novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la ìscrlzìone degli uf 
ficiali superiori nei Regi istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2j novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 21 

3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornali (N. 1221; 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
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sulla produzione _e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, del decreto luo 
gotenenziale 26 agosto 1915, n. 1358 e del 
decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, nu 
mero 16(ì6 concernenti provvedimenti per la 
Camera agrumaria (N. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote- 

nenziale 2 settembre 1917, n. 154iJ concernente 
provvedimenti per la Carnera agrumaria {Ku 
mero 117). 

La seduta è tolta (ore 19.30). 

Lieeusiato per la. atampa il 2 marzo 1921 (ore 16), 
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APPROVATO NELLA. TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 192: 

-· ····- -- ... ----- ·- 

Conversione in legge dcl Regio decreto-legge 30 novembre 1919, n. 2278 
contenente provvedimenti per gli ufficiali giudiziari 

Agli ufficiali giudiziari, i quali con i proventi 
ùi cui al n. 1 del presente articolo, escluse le 
trasferte, non vengano a conseguire annual 
mente quelli delle. preture lire 3500, quelli dci 
tribunali lire 4000, quelli delle Corti d'appello 
lire 4i>OO e quelli delle Corti di cassazione 
lire ;)()(Xl, sarà corrisposto dall'erario dello Stato, 
a datare dal 1" luçtio 1920, una indennità 
a titolo di supplemento fino a rnggiungere tali 
minimi, aumentati di lire ·f>OO per ogni qua 
driennio sino al ventesimo anno di servizio, 
tenendosi conto peì relativi aumenti anche del 
servizio prestato ·da ciascuno ufficiale giudi 
ziario, prima dcli' attuazione della presente 
legge. 

La indennità stessa sarà pagata agli aventi 
diritto nei primi cinque giorni del mese suc 
cessivo a quello a cui si rlferlsee, con mandato 
rilasciato rispettivamente dal pretore, dal pre 
-sidente del tribunale, o delle Corti, e nel fissare . 
la quota mensile dovuta, sarà tenuto a calcolo 
la eccedenza dei proventi del mese o dei mesi 
precedenti. Quando sia conceduta, deve essere 
ricuperata sulle eventuali eccedenze dei pro 
venti dci mesi successi-vi, in guisa che tale 
indennità sia oorrìsposta solo nel caso che in 
un intero anno civile l'ufficiale giudiziario non 
abbia raggiunto il minimo di proventi garen 
tito dalla presente legge, e non oltre le misure 
del minimo stesso. Nel caso di eccedenza dcl 
pagamento della Indennità, potrà ritenersi la 
somma data in eccedenza, anche nel successivo 
anno civile. : 

------- 
Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
30 novembre 1919, n. 2'..!78. contenente provve 
dimenti per gli ufficiali giudiziari, colle modi 
ficazioni ed aggiunte 'seguenti: 

Art. 1. 
Gli ufficiali giudiziari sono pubblici ufficiali, 

istituiti per procedere agli atti loro. demandati 
o consentiti dalle leggi e, dai regolamenti in 
vigore, quando tali atti siano richiesti dalle 
parti interessate od ordinati dall'autorità. giu 
diziaria. 

Sone retribuiti: 
1 o Mediante provcntì sugli atti da essi 

eseguiti con diritti che sono autorizzati ad 
esigere secondo le dlspoxizionl dello tariffo 
giudiziarie; · 

2° Con l'assegno annuo fisso a carico dello 
Stato, dal 1 ° maggio l!H 9, nella misura uni 
forme per tutti di lire 2000, da pagarsi a rate 
mensili, con mandato rilasciato rispettivamente 
dal pretore o dal presidente' dcl collegio al 
quale l'ufficiale giudiziario trovasi addetto e 
sulle dette rate verrà prelevato il contributo 
personale dovuto da ciascuno alla Cassa di 
previdenza e ritenute le rate dci tributi verso 
lo Stato, le Province e i comuni eventualmente 
non soddisfatte dagli ufficiali g! udìziarl. 

3° Con una percentuale· del 10 per cento 
sui crediti ricuperati dall'erario dello Stato, sui 
campioni civili, penali ed amministrativi. 

D5 1_·· 
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Art. 2. 

Gli uffìciall giudiziari sono equiparati agli 
impiegati dello Stato per gli effetti dcli' impo 
stn di ricchezza mobile, le riduzioni sui viaggi 
in ferrovia, piroscafi e tramvic, la insequestra 
bilità. dei proventi e degli assegni, le indennità. 
di tramutamento ed i congedi, e lopera na 
zionale di previdenza. 

L'assegno di cui al n. le> dell'art. 1 è cedi 
bile secondo le norme della legge 30 giugno 
1908, n. 33f>. 
Gli ufficiali giudìxìurt in aspettativa per in 

ferrnità hanno diritto ad un assegno nella mi 
sura stabilita per gl'impiegati dello Stato. 

Negli uffici ai quali è addetto un solo uffi 
ciale giudiziario, tale assegno è a carico dello 
Stato. 

Negli uffici ove sono addetti due o più uffi 
ciali gi udizlari cotale assegno sarà corrisposto 
proporzionalmente su tutte le spettanze dovute 
a norma dell'art. 1. 

Art. 3. 

Il numero degli ufficiali giudiziari non po 
trà superare i 2000. 

Alla loro ripartizione tra gli uffici giudiziari 
dcl Regno sarà provveduto col regolamento. 

Le tabelle organiche saranno rivedute e, ove 
occorra, modificate con decreto Reale ogni 
quinquennio. 
Per effetto della riduzione delle tabelle sa 

ranno ritenuti in soprannumero gli ultimi clas 
sificati nella graduatoria di ciascun grado. 

Art. 4. 

Per essere nominato ufficiale giudiziario è 
necessario: 

1° aver compiuta l'età di 21 anni e non 
superata quella di :m; 

2° essere cittadino· del Regno; 
3° essere di sana costituzione fisica; 
4° a vere conseguita in un Istituto Regio o 

pareggiato la licenza ginnasiale od il passag 
gio dal secondo al terzo corso di un Istituto 
tecnico o di scuola commerciale: 

r1° aver fatto un tirocinio di almeno un 
anno presso un uffìciale giudiziario in qualità. 
di commesso ; 

()• aver superato un esame di concorso 

sulle nozioni di procedura 'civile e penale, sulla 
legge di riordinamento giudiziario, sulle leggi 
di bollo e registro e regolamenti relativi nélla 
parte concernente il servizio degli ufficiali giu- 
diziari; ' 

7° non trovarsi in alcuno dei casi in cui 
si è esclusi o non si può essere assunti all'uf 
ficio di giurato ai termini degli articoli f>, G 
e 8, nn. 2 e 3 della legge 8 giugno 1874, se 
rie 3•, modificata con Regio decreto 1 ° dicem 
bre 1889, n. 850\l. 

L'ufficiale giudiziario prima di assumere le 
sue funzioni deve prestare giuramento e dare 
cauzione per la concorrenza della rendita de 
terminata dal regolamento. j 

I 
Art. f>. . 

Il concorso sarà bandito dal primo presi 
dente della Corte d'appello pel numero dci posti 
fissati dal ~Iini:1tero, sulla proposta dei capi 
della Corte, ed avrà luogo nella sede della 
Corte d'appello. 
L'esame, di concorso consta di una prova 

scritta sopra un quesito elementare di proce 
dura civile e di· procedura penale e di una 
prova orale sulle materie indicate al n. 6 del- 
1' articolo precedente. 
La Commissione esaminatrice è composta da 

un consigliere della Corte di appello, che la 
presiede, nominato dal primo presidente, da 
un funzionario dcl pubblico ministero, delegato 
dal procuratore generale, dal presidente dcl 
consiglio di disciplina dei procuratori, o da un 
membro da lui designato, dal cancelliere della 
Corte d'appello e da un ufficiale giudiziario 
designato dal procuratore generale, tra quelli 
che sono ·addetti alle diverse autorità giudi 
ziarie, che hanno la loro sede nel territorio 
del distretto. 

Disimpegnerà. le funzioni di segretario della 
Commisslonc un funzionario di cancelleria, de 
signato dal primo presidente della Corte d'ap 
pello. 

' 

Art. H .: 
I vincitori del concorso saranno nominati ul 

ficiali giudiziari con decreto dcl .l\linistero della 
giu.'!tizia a misura che si renderanno vacanti i 
posti e saranno destinati alle preture di'! di 
stretto cui appartengono con decreto del primo 
presidente della Corte d'appello. 

~ ... ' t ... 
I \ ; 
• l '• 
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Ai posti che si renderanno vacanti presso i 
tribunali di ciascun distretto saranno promossi 
gli ufficiali giudiziari delle preture dello stesso 
distretto cd ai posti che si renderanno vacanti 
presso le Corti d'appello saranno promossi 
quelli presso i tribunali dello stesso distretto. 

Gli ufficiali giudiziari presso lo Corti di cas 
sazione saranno nominati tra quelli delle Corti 
di appello con decreto del primo presidente 
della Cassazione ove il posto si è reso vacante, 
sentito il procuratore generale. 

Art. 7. 

La promozione ha luogo sopra istanza degli 
ìuteressatl, seguendo l'ordine di classifìcazione 
in graduatoria, eccetto che si fosse perduto B 
diritto a tale preferenza per gravi mancanze 
od addebiti posteriori alla. formazione della 
graduatoria. 

Nello stesso modo avranno luogo i tramuta 
tiienti da uno ad altro ufficio di pari grado 
dello stesso distretto. 
Potrà peraltro disporsi di ufficio il tramuta 

mento per motivi disciplinari, o per ragioni 
di servizio, Ò anche per incompatibilità morali, 
per le quali la presenza dell'ufficiale giudi 
siurio, nella sede ove trovasi, alasi resa con 
tarla al pubblico Interesse o 1tl decoro dell' uffi 
ciale' giudiziario medesimo. 

Nessun tramutamento, per motivi disciplinari 
o per incompatibilità morale potrà essere di 
sposto senza che l' u fficin.lc giudiziario sta stato 
Invitato, per essere sentito. 

Nei tramutamenti a propria istanza, o per 
motivi disciplinari, od incompatibilità morali 
gH ufficiali giudiziari non avranno diritto alle 
relativo indennità. 

Àrt. 8. 

Le vacanze saranno pubblicate nel Bollettino 
ufficiale dcl Ministero della qiustieia e gli 
ufliciali giudiziari avranno il termine di giorni 
quindici dalla pubblicazione per presentare le 
loro domande di promozione o di tramutamento. 
Le domande presentate prima o dopo detto ter 
mine sono ineffìcacì. 
I primi presidenti delle Corti di appello o 

di cassazione provvedono rispettivamente sulle 
domande, con le norme dell'art. 8 dell'ordina- 
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mento giudiziario, modificato dalla legge 23 di 
cembre 1875, n. 285!l. 
I decreti relativi saranno pubblicati nel Bol 

lettino u ffìciale del .llinistei·o della yiu.~lfaiu.. 
Contro i decreti del primo presidente è am 

messo il ricorso al lllinistero della giustizia nel 
termine di giorni 20 dalla data della pubbli 
cazione. 
Il ricorso avrà. effetto sospensivo, tranne che 

si tratti di tramutamento disposto per motivi· 
disciplinari, o per incompatibilità morali, o ra 
gioni di servizio. 
Però salvo il disposto dcl precedente ultimo 

capoverso, la presa di possesso del novello uf 
ficio, può avere luogo solo dopo' la scadenza 
del termine utile pc! ricorso, e nel caso di ri 
corso, dopo la pubblicazione nel Bollettino uf 
ficiale del Ministero di giusti~ia, del provve 
dimento emesso dal Ministero sul ricorso. 

Art. 9. 

Sull'jstanza dell'interessato è ammesso Il tra 
mutamento fuori del proprio distretto nei se 
guenti casi : 

1 ° quando al posto resosi vacante non con 
corrano ufficiali giudiziari del distretto, di pari 
g1·ado, ovvero il concorrente. estraneo al di 
stretto, superi i concorrenti di pari grado del 
distretto, di almeno nove punti; 

2° quando si chiede il cambio reciproco 
di sede ed i due richiedenti abbiano lo stesso 
grado e nella loro inscrizione in graduatoria 
non vi sia una disparità superiore a tre punti. 
Il tramutamento. è disposto con decreto mi 

nisteriale, previe informazioni fornite dai pro 
curatori generali dci distretti delle sedi cui 
appartengono e cui aspirano i richiedenti.' 

Art. 10. 

Ogni quinquennio, a cominciare dalla pub 
blicazione della presente leggo, saranno rive 
dute le graduatorie distrettuali, in base al dop 
pio criterio del merito e dell'anzianità 

Delle singole Commissioni distrettuali fa parte 
come membro un ufficiale giudiziario addetto 
alla Corte d'appello o a un tribunale dcl di 
stretto, nominato dal procuratore generale. 
Tutte le deliberazioni in 'mntcria di gradua 

toria debbono essere motivate. Gli ufficiali giu 
diziari avranno notizia dcl risultato della gra- 
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duatoria mediante pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale del l\Iinistero di giustizia e avranno 
diritto;· nel termine di giorni venti, da tale 
pubblicazione, di domandare al Ministero la 
revisione del giudizio. 
I criteri per la valutazione del merito saranno 

stabiliti dal regolamento. 

Art. 11. 

Ali' ufficio al quale la tabella assegni un 
solo posto di ufficiale giudiziario, può essere 
in caso di vacanza applicato un ufficiale giu 
diziario di altro ufficio viciniore. L'applicazione 
è disposta con decreto del primo presidente della 
Corte d'appello, sentito il procuratore generale, 
salvo quella presso la Cassazione, che è disposta 
dal "primo presidente di questa, sentito il pro- 
curatore generale. , 

Nei casi di impedimento temporaneo degli 
ufficiali giudiziari presso le Corti, i tribunali 
e le preture, possono i presidenti ed i pretori 
avvalersi dell'opera degli ufficiali giudìaiari . 
addetti ad altri uffici della medesima sede. Nei 
casi d'urgenza e nell'Impossibilità di avere un 
ufficiale giudiziario, possono valersi dell'opera 
di un commesso in servizio degli ufficiali giu 
diziari della medesima sede, ed, In mancanza, 
dell'usciere del conciliatore. In materia penale 
l'autorità. giudiziaria può, nei casi sopra detti 
valersi anche degli agenti di polizia~ gi udi. 
zlaria, 
È vietata qualsiasi altra applicazione degli 

ufficiali giudiziari da uno· ad altro Ufficio. 

Art. 12. 

Le proroghe per la presa di possesso, in caso 
, di nomina, trasferimento o promozione, sono 
concesse per tutti gli ufficiali giudiziari del 
distretto dal primo presidente della Corte d'ap 
pello, udito il procuratore generale, mentre per 
quelli della Cassazione provvede il primo pre 
sidente di questa, udito Il procuratore gene 
rale. 
I primi presidenti di appello e di cassazione, 

con le norme di cui nel primo capoverso de\ 
l'art. 8 di questa legge, provvedono sulle do 
mande di aspettativa. Ai relativi decreti sono 
applicabili i capoversi secondo e terzo dell'ar 
ticolo istesso. 

Gli ufficiali giudiziari resisi Inabili al servizio 
per condizioni di salute od ,incapacità e simili, 
sono dispensati dal servizio, con decreto mini 
steriale, previo avviso manifestato dalla Com 
missione, di cui all'art. 8 dell'ordinamento giu 
diziario, modificato dalla legge 2~ dieem bre 1875, 
n. 2859. 
Il collocamento a riposo è disposto con decreto 

ministeriale. 
Ugualmente si provvede in caso. di destitu 

zione. 

Art. rn. 
Gli ufficiali giudiziari che abbiano compiuti 
70 anni di età, sono collocati a riposo di uf 

ficio, salvo ogni diritto alla pensione od inden 
nità. a termini di legge. 
La detta dìaposlzione non si applica agli uf 

ficiali giudiziari in servizio al momento della 
attuazione della legge 19 marzo 1911, n. 201. 

Gli ufficiali giudiziari quando siano collocati 
a riposo potranno ottenere l'abilitazione al pa 
trocinio presso le preture da esercitarsi soltanto · 
nei mandamenti che non sono sede di tribu 
nale, a norma dell'articolo 6, lettera b, e del 
l'articolo 7 della legge 7 luglio 1901, n. 283. 

All'ufficiale giudiziario collocato a riposo può 
essere attribuito il, titolo onorifico del grado 
superiore. - 

Art. 14. 

Gli ufficiali giudiziari dovranno segnare gior 
nalmente sui repertori ogni atto eseguito, non 
ché lammontare dei diritti, e riprodurre con 
temporaneamente sopra ogni atto originale e 
copia il numero. corrispondente del repertorio 
civile o penalo e la specìfìca dei diritti stessi. 

La prima infrazione relativa agli atti retri 
buiti sarà punita con pena. pecuniaria di lire · 
cinque e le successive con la stessa pena esten 
sibile a lire cinquanta, salvo lo pene disci 
plinari. 
L'applicazione della pena pecuniaria sarà 

fatta con ordinanza motivata dal pretore o dal 
capo dcl collegio, sentiti gli interessati verbal 
mente o per Iscrltto. 

Contro l'ordinanza dcl pretore è ammesso il 
reclamo al presidente del tribunale, contro 
quella dei capi dei collegi giudiziari è am 
messa il reclamo al collegio. . ' p r.· . . ) ,, 
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ln ogni caso. il termine per reclamare è di 
giorni quindici dalla avvenuta comunicazione. 

Sui reclami si provvede dai collegi giudi 
ziari, in Camera di consiglio, dalla sezione 
civile, sentiti il pubblico ministero e l'incol 
pato. 

Art. 15. 

L'ufficiale giudiziario ,che sottragga ai col 
leghi in tutto o in parte i diritti elle per legge 
ha l'obbligo di mettere in comunione o con ri 
duzione degli emolumenti faccia loro illecita 
concorrenza, è punito in via disciplinare, con 
la sospensione, salvo le sanzioni penali. 

Art. 16. 

Nelle città sedi di più preture, agli effetti 
della comunione dei proventi, potrà stabilirsi 
una Cnssa unica, ove gli ufficiali giudiziari di 
tali preture lo deliberino a maggioranza di 
due terzi. . 

Nelle suddette città e negli uffici ove sono 
addetti due o più ufficiali giudiziari i proventi 
di tutti gli atti, prelevato un terzo per l' uffi 
ciale giudiziario che li ha compiuti, devono 
essere messi in comunione e ripartiti in quote 
eguali fra gli ufficiali giudiziari stessi. 
Tra i proventi non sono comprese, se non 

limitatamente a due quinti, le indennità di 
trasferta, le quali rimangono, per gli altri tre 
quinti, a favore del!' ufficiale giudiziario che ha 
compiuto gli atti. 
I diritti per le chiamate di causa, l diritti 

recuperati e la percentuale di cui all'art. 1, 
n. 3 della presente legge, sono posti in comu 
nione e ripartiti in qu_ote eguali. 

La misura delle singole quote può essere di 
versa, purché ciò sia stato deliberato nel 'dì 
cembre dell'anno precedente ad unanimità. 
dagll uftlciali giudiziari interessati, cori appo 
sito verbale da depositarsi in cancelleria. 

Le operazioni di prelevamento e di riparto 
si effettueranno a: cura dell'ufficiale giudiziario 
scelto dagli interessati, sai vo ricorso, in C8.'lO 

di dissenso o di reclamo, al capo del collegio 
od al pretore. 

Art. 17. 

Spetta agli uscieri delle conciliazioni esclu 
sivamente di compiere tutti gli atti negli affari 

' 

di competenza dei conciliatori senza distinzione 
di somma; eccetto quelli di esecuzione. 

Nel caso ai cui all'art. 57x dcl Codice di 
procedura civile la competenza spetta agli. uf 
ficiali giudiziar-ì delle preture. 

Gli atti per l'esecuzione delle sentenze dei 
conciliatori e dei verbali di conciliazione aventi 
forza esecutiva per l'art. 1:? della legge 10 giu 
gno 1892, n. 21il, e degli altri titoli esecutivi 
anche nel comuni che non sono sede di man 
damento, sono di esclusiva competenza degli 
ufficiali giudiziari addetti alle preture .. 
Per i suddetti atti di esecuzione però gli 

ufficiali giudiziari delle preture non potranno 
percepire che la metil. dej diritti portati dalla 
tariffa civile oltre i dlriu l .di trasferta ·e di 
scritturazione .. 

Art. 18. 

Gli ufficii•li giudiziari sotto la loro . respon 
sabilità potranno avvalersi per i lavori interni 
dell' uffìeio e per l'assistenza alle udienze ci 
vili e penali delle preture, dei tribunali e delle 
Corti, comprese le Corti di Assise, del!' opera 
di commessi espressamente a ciò autorizzati 
dal presidente del collegio giudiziario al quale . 
sono addetti e quelli delle preture dal presi 
dente del tribunale. I commessi previa auto 
rizzazione presidenziale, avuta come innanzi, 
potranno anche essere incaricati della notifica 
zione di tutti gli atti civili e penali, rima 
nendo ferma la responsabilità dell'ufficiale giu 
diziario. 

Gli atti, che vengono notificati a mezzo dci 
commessi, devono essere sottoscritti per visto. 
prima della notificazione, dall'ufficiale giudi 
ziario, il quale, nel!' originale, controfirmerà 
anche la relazione di notificazione. . 
·Debbono altresl portare le indicazioni del 

nome c. cognome e la firma del commesso. 
I detti commessi non acquisteranno alcun 

titolo; per essere nominati utflciali giudiziari, 
nè potranno ottenere indonuità o sussidi a ca 
rico dello Stato, salvo quanto dispone l'art. 4, · 
n. f>, della presente legge cìrca il tirocinio. 

. Art. l\l. 

I diritti spettanti ngli ufficiali giudiziari aiei 
procedimenti per contravvenzioni ai regola 
menti locali debbono, in ogni caso, essere rispet- 
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tivamcnte pagati dai comuni, dalle provincie 
e dai consorzi nel cui interesse gli atti si com 
piono. 

Art. 20. 

I diritti degli ufficiali giudiziari, agli eft'etti 
dei campioni, sono equiparati ai crediti del 
l'erario. 
In caso di ricupero parziale dell'articolo di 

campione i diritti stessi sono prelevati insieme 
agli onorari dei difensori con privilegio di pari 
grado sulle somme esatte. 
Nei casi di estinzione dcll' azione o della 

condanna è fatta salva l'azione per il ricupero 
dei diritti medesimi. 

Art. :!l. 

I cancellieri, per iscrivere le cause a ruolo 
e per ricevere la costituzione dei difensori o 
delle parti nelle preture, nei tribunali e nelle 
Corti di appello, dovranno accertarsi, mediante 
esibizione della relativa ricevuta, dcl paga 
mento del diritto di chiamata, a norma del 
l'articolo 29 del Regio decreto 2 settembre 
1919, n. 1626. 
Tali diritti sono. dovuti anche se si tratti di 

riassunzione d'istanza o di causa riprodotta, o 
di liti avanti le Commissioni arbitrali. 
I diritti esatti a tale titolo dagli ufficiali gìu 

diziarl Innanzi menzionati, saranno iscritti a 
repertorio sotto le sanzioni dell'articolo 14 e 
cessa l'obbligo dcl versamento in cancelleria 
ed ali' ufficio postale, prescritto dalla disposi 
zione sopra accennata del decreto 2 settembre 
1919, n. 1626. 
Per le Corti di cassazìone restano ferme le 

disposizioni di cui al ricordato articolo 29 dello 
stesso Regio decreto. 

Art. 2t. 
In conformità dell'articolo 1:!0 dcl Codice di 

procedura penale gli ufficiali giudiziari sono 
autorizzati a valersi del servizio postale, se· 
condo le norme del Regio decreto, che sarà 
emanato, su proposta dcl ministro della giu 
stizia di concerto con quelle delle poste e dcl 
telegrafi. 

Art. i3. 

L'ufficiale giudiziario contl'O il quale sia stato 
spiccato mandato di cattura dovrà essere so- 

speso dalle funzioni con decreto dcl primo pre- . 
sidentc della Corte d'appello, eccetto che 1:1i 
tratti di ufficiale giudiziario della Cassaxìone 
pel quale provvede il primo presidente di 
questa, 
Qualora sia stato spedito 'contro di lui man 

dato di comparizione, potrà essere sospeso, con 
0decreto- 

del primo presidente della Corte d'ap 
pelle o della cassazione, rispettivamente come 
innanzi. 

A vverso questo ultimo decreto potrà farsi ri 
corso al collegio nel termine di giorni venti 
dalla notifica del decreto, ed il collegio, sezione 
civile, provvederà in carnera di consiglio sen 
tito il Pubblico )lini8tcro e l'incolpato. 
Durante la sospensione, negli uffici a cui è 

addetto un solo ufficiale giudiziario può essere 
accordato alla famiglia dell' ufficiale giudiziario 
sospeso, un assegno alimentare non superiore 
alla metà dcli' assegno fìsso e della eventuale 
indennità supplementare. 

Negli uffici a cui sono addetti due o più uf 
ficiali giudiziari il posto ti lasciato vacante, du 
rante la sospensione, e sono corrisposte al so 
speso l'assegno fisso in misura non superiore 
alla metà da parte dell' Erario ed i due terzi 
della quota dci proventi a carico degli ufficiali 
giudiziari. 

La rimanenza delle quote che ali' ufficiale 
giudiziario spetterebbero sui proventi è accan 
tonata sino all'esito del giudizio e degli even 
tuali provvedimenti disciplinari. 
Qualora l'ufficiale giudiziario sospeso venga 

assoluto, sarà riammesso in servizio, salvo gli 
eventuali provvedimenti disciplinari; e. gli 
ve1;rà corrisposto il resto dcli' assegno fisso e 
della indennità, luno e l'altra se dovutigli, 
come pure gli sarà pagata in tutto o in parte . 
la quota dei proventi rimasta accantonata. 

· Art. 2-!. 

Le violazioni dei doveri di ufficio commesse· 
dagli ufficiali giudizinrl sono punite in via di 
scipliuare., 

Art. 2ri. 
Le pene disciplinari sono: 

11) la riprensione; 
ù) I' ammenda; 
e) la sospensione; 
d) la destituzione . 

. t·l"l1 ~ \! . • 
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Art. 26. 

Ferme restando tutte le disposizioni conte 
nute nell'ordinamento giudiziario e nella tariffo 
civile e penale, la facoltà di applicare le pene 
disciplinari è esercitata dalla Commissione di 
cui all'articolo 8 dell'ordinamento giudiziario 
6 dicembre l!lli:'>, n. ::?u:?u, serie t •, modificato 
con la leggo 2:~ dicembre 187!'>, n. :!8~9. 

Art. 27. 

L'azione disciplinare è 'promossa, con la ci 
tazione dell'incolpato a comparire dinanzi alla 
Oornmìssiona disciplinare entro un termine non 
minore di giorni cinque. dal Pubblico Ministero 
od anche sull'eccitamento di chi è investito 
del diritto di sorveglianza, jndipendentemente 
da ogni azione civile e penale che proceda dal 
medesimo fatto, anche pendente il procedimento 
civile e penale, e qualunque ne sin il risultato. 

L'incolpato può farsi assistere da un difen 
sore, il quale potrà. avere visione degli atti del 
procedimento. · 

Art. 21'1. 

La riprensione consiste nel contestare all' uf 
ficiale giudiziario la mnncnnza commessa e il 
biasimo incorso e nell'avvertirlo di non più 
ricadervi. 

Essa viene inflitta diii presidente della Com 
mlssìona disciplinare o dal magistrato dallo 
stesso delegato, previa intimaxione ali' incolpato 
di presentarsi per riceverle. 

Ove l'incolpato non ottemperi alla intima 
zione sarà deferito alla Commissione, la quale 
applicherà scnz' altro la sospensione, 

Art. ~H. 

L'ammenda può infllggersì nella misura da 
lire 10 a 200 nel caso di recidiva nelle sem 
plici mancanze, e nei casi e nella misura di 
cui agli articoli 181, 182 e. ll!il dell'ordina 
mento giudiziario. 
La sospensione importa la cessnzione tempo 

ranea dcli' esercizio delle funzioni e la priva 
zione cosi dell' assegno di cui al n. 2 dell' art. 1° 
di questa legge come della Indennità supple 
mentare, proporzionatamente alla sua durata, 
che non potrà essere superiore .a tre mesi. 

1n1 

Art. 30. 

L'ufficiale giudiziario può essere destituito 
per recidiva nelle mancanze che dettero mo 
tivo a precedente sospensione ed inoltre: 

a) per grave abuso' di autorità; 
li) per grave abuso di fiducia; 
<.') per mancanza contro l'onore o che di- 

mostri difetto di senso morale; . 
d) per illecito uso o distrazione di somme 

artìdate o tenute in deposito o per connivente 
tolleranza di tali abusi in cui fossero Incorsi i 
loro commessi; 

• e) per gravi atti di insubordinazione con 
tro I'Amministraxìone od i superiori, commessi 
pubblicamente con evidente offesa dcl principio 
di disciplina e di autorità ; 

fl per eccitamento alla insubordinazione; 
g) per offesa alla persona del Re, alla fa 

miglia Reale, alle Camere Iogislatìve e per 
pubblica manifestazione di opinioni ostili alle 
vlgenti istituzioni. 

Art. :n. 
Incorrerà di diritto· nella destituzione l' uffì 

ciale giudiziario: 
a) per qualsiasi condanna passata In giu 

dìcato riportata per delitti contro la Patria e 
contro i poteri dello Stato e contro il buon CO· 
stumc ovvero per delitto di peculato, concus 
sione, corruzione, falsità, furto, trutra o appro 
priazione indebita; 

b) per qualsiasi condanna che porti seco 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici o la 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza, 

Art. a2. 
Contro la decisione della Commissione disci 

plinare è ammesso il ricorso al Ministero della 
giustizia nel termine di giorni trenta dalla no 
tiflcazione dcl provvedimento all'incolpato. 

Art. 3~. 

L' uftlciale giudiziario destituito non può es 
sere riammesso in servizio, salvo che, nei casi .' 
di cui all'articolo :IO, il Ministero abbia rlco 
nosciuto insussistenti o errati gli addebiti che 
avevano determinata la destituzione: 

In tal caso egli riprende in graduatoria il 
posto che aveva. 
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Gli articoli 17:! e 186 della tariffa penale mo 
dificati con la legge 19 marzo·1911, n. 201, sono 
ah rogati. 

L'articolo 188 

gli uscieri di conciliazione che non sumo messi 
comunali purché abbiano prestato ininterrotto 
servizio in almeno dicci anni e i commessi 
dogli ufficiali giudiziari che abbiano compiuto 

della tariffa stessa modift, almeno dieci anni di servizio o almeno cinque 
anni quando siano figli di ufficiali giudiziari, cato dalla legge 21 dicembre isos, n. fi2H, è 
purché essi tutti abrogato. 

L'articolo 40 dcl rezolameuto del 10 dicern- · a) si t~ovino attualmente in servizio; 
0 b) abbiano superato un esame scritto ed bre 1 H8:!, n. 110:1, è abrogato. 

Gli articoli 1 e 2 del decreto luogotenenziale 1 orale d'idoneità a fungere da ufficialo giudi 
zinrlo; 2i ottobre HlIR, n. ltìG9, ed il Regio decreto 

e) dimostrino con certificato dell' autorità 
.20 luglio 1919, n. 1282, sono abrogati. , giudiziaria· la loro qualità ìnnanzi accennata 

Gli atti degli ufficiali giudiziari saranno vi- e di servizio prestato. stati dal cancelliere . nei casi e colle norme 
stabilite dal regolamento. 

Art. :14. 

Art. 3f>. 
Al primo concorso per posto di ufficiali giu 

diziari che sarà bandito in -eìascun distretto di 
Corte di appello, dopo l'attuazione della pre 
sente legge, saranno ammessi anche i candidati 
che abbiano conseguito solamente la licenza 
tecnica. · 

Al suddetto concorso possono essere ammessi 

Art. :!G. 
Gli allegati a), b) e e) alla legge· 19 marzo 1911, 

n. 201, meno per quanto riguarda gli articoli 
248, 269, 275 e 280 dell'allegato b) e 173 e 186 
del!' allegato e) s'intendono riprodotti ed annessi 
alla presente legge. 
È abrogata qunlsiasi disposizione contraria 

alla presente legge. 

' 

<~·)·~t~ : . Id l 
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e· TORNATA 

8 J?EllllilAIO 1921 

Prt'shtf'nza del Presldente Tl1'TO~I '1'0~1.1\IASO 

INDICE 
Congedo . • 2!lJ:l 

• .. 2!1::!9 Disegni di legge (preaontaelone cli). 
Interpellanze (svolgimento ùi): 

• Dcl senatore Angelo Passerinl ed altri, rela- 
tiva ai depositi di esplosivi aparsi in diverse lo 
CRliti\ rlell"ItRlia setteutrionale s , • • • • • • 2!l29 
Oratori e 
Boxosu, ministro della g11erra. 
FROLA. • • • • • • • 
PA.,SE1us1 Asma.o . • • . • 
TASSONI • • • • • • • • • 

• 2H34 
• 293:} 
. 2930 
• 29:11 

• Dcl senatora Tannri sui sangulnosi fRtti nv 
venuti R Bologna il 21 novembre rn20 • . . . 2!l:l(l 
Oratori: 

CoR1tAu1s1, ROfloHPf11"t'lt1rio di Stato per l' i11· 
terno • . . . • . : • 2941 

l'El.I.ERANO • • • , • 
TANARI. • • • • • • 

Interrogazioni (annuncio cli) 

.·2941, 294;, 

. :?9:Jli, 2!)44 
. • • 2!1.1!) 

(svolgimento di): 
•Del seuatcre Pellerano relativa all'!'ma1111 

zinne, da parte elci Comandante della Divisiouo 
cli Verona, di una circolare pubhlìcatn In 1111 gior-. 
n11l11 anarchico •. • : . • . . . . • • . . 2914 
Orntori: 

llosmu, ministro della g11ur11. • . . • . 2!ll 4 
l'!!:!.l.EICASO • • • · • • ; . • • • •• • 2!114 

• Del senatore Libertini pur 111 so•titnzione 
el~llR teHderR personale nl certificato ,.J .. ttnrnle I"'' 
lo elezioni pnlitiehe s , • • • • • • • • • • 2!1.i.1 
Oratori: 

COHRA1>1s1, .Yollo.••.yre/11rio di Staio, per l' ;,.. • 
terno . • • • . . • . . . • • . . . 2!l-l!), 2n 11; 

LIRERTISI • • • • • • • • • • • • • 2!)4;, 
• Del seuatore Garofnlo circ11 la voce dolla ve 

nuta in It11li11 di nuruerosi R!("(lllti bulsceviehl, i 
qunli avrebbero l'incarico di fare propngnuùn ne•.) 

• 2!llli 

Discussioni; (. 389 

103 

. Orntori: 

Connxnrxi, Mol/n~eyrdario di Stato JH!r l' i11- 
terno . • • • • . • . . 2!146, 2'J49 

GAROFAl.0 • • • • • • • • •. • • • • 2!l47 

Mozione (svolgimento di): 
• Del sl'natore Caiu;is ed altri per sollet·it11re 111 

discus,io1w elt•i ùccreti-lt1gge Mullc l\>1.•icurRzioni 
·pr.r l'invnli1Jiri\ e la V('cchinia e ~nutro lll di•oc- 
1•11pRzinne • • • • • • • • . • •· • . . 2!115 
Oratori: 

CANSAl'ISA 

CA8ijll< •• 
. • • • • 2921; 
2!'115, \?!)%, 29:?8 
• • • • • 2!l27 F1mR1<RO m CAMUIASO. 

LAllHIOl.A, mini.,frn del lm·nro e della previ· 
denu1 soci<1/e • . . • • • • • • :!flH!, 2!J21i, 2!1:/9 

Sull'ordine dol giorno: 
Oratori: 

J'm:.~ll>ENTE. 

Bi;1tllAMAHCO 

• i!!l49 
• ~>!WJ 

La sedut1t è aperta alla ore 15. 
Sono presenti: i ministri degli affari esteri, 

delle colonie, della guerra, del!' istruzione pub 
bli1:a, dei lllvori pubblici, dcl lnvoro e pre.,i 
de1na socia!~, per li\ ricostituzione delle terre 
liberate e il sottosegretario di 8tato per l'in 
terno. 

BTSCARETTI, seg1·etario. Legge il verb1tle. 
della sedut_a precedente, il 'quale è approvato. 

Congedo. 

PRESIDE~TE. L'onorevole senatore Batta. 
glieri ha chiesto un congedo di giorni cinque. 

. Se uon si fanno oss ·rvnzioni, quc!!to congedo 
s'intende accordato .. 

Tip11gr11fla del Senato 



Atti Parlamentari - 2()14 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA. DELL' 8 FEllllRAIO 1921 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'ìn 
terrogazione dcli' onorevole senatore Pellerano 
al ministro della guerra: • Per sapere se è 
vero che il Comandante della Divisione di 
Verona, il 3 agosto 1920, emanò a tutti i Co· 
mandi dipendenti una circolare pubblicata in 
un giornale anarchico e per conoscere (se la 
circolare esiste) i provvedimenti presi •. 

Ila facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della guerra per rispondere a questa interro 
gazione. 
BOXO~II, ministro del/ti g11erra. La circo 

lare per cui ha chiesto informazioni l'onore 
vole senatore Pcllcrano esiste veramente ed è 
in data non del 3 agosto, ma del 3 settembre; 
è una circolare del comandante la divisione 
di Verona, in cui, prendendo occasione da nu 
merose concessioni di licenze di convalescenza 
e di riposi, il comandante richiama le autorità 
sanitarie a maggior rigore e impone, con una 
forma che certamente è criticabile, una specie 
di controllo sopra l'azione dell'autorità sani 
tari a. 

Il comandante dcl corpo d'armata di Ve 
rona, appena venuto a conoscenza della cir 
colare del comandante di divisione, non mancò 
di intervenire prontamente e difatti il 14 set· 
tembre fece rilevare al comandante la divi· 
sione che egli non aveva il potere di Interve 
nire . nel giudicato dell' autorità aanitaria e 
quindi lo richiamava, perchè non esorbitasse 
dallo sue funzioni. -Succes.-iivamente il giorno 
2K dichiarava che questo nuovo controllo ìsti 
tuito dal comandante la divisione non aveva 
ragion d'essere: perciò la circolare del comnn 
dante la divisione rtmase in vigore soltanto 
19 giorni: dal 10 al t9 settembre, 

Il ~IinMero dr Ila - guerra non ehhe cono 
scenza di questa circolare, la quale, ripoto, in 
forma eccessivamente vivace criticava l'opera 
dei sanitari, se non per un piccolo episodio. 
Venne richiamata l'attenzione dcl ministro so 
pra un fatto che un soldato che aveva avuto 
quattro mesi di licenza. di convalescenza si era 
visto diminuito questo periodo a un mese dal 

- comandante la divisione .. 
Allora lo richiamai l'attenzione del coman 

dante il corpo d'armata su questo abuso con 
una lettera di cui mi piace ricordare alcuno 

frasi: e Il regolamento Sulle licenze, quello 
sulle rassegne, danno all'autorità sanitaria 
piena responsabilità per il conferimento di li· 
cenze e non consentono alcun controllo; e 'se 
questo poi dovesse esser fatto, dovrebbe affì 
darsi ad autorità tecniche perché è ovvio che 
autorità non tecniche non possono vagliare le 
ragioni che inducono il medico a concedere la 
licenza o la rassegna. Le ragioni che scaturi· 
scono dall'osservazione clinica del soggetto, 
dalla diagnosi e dalla prognosi, esigono un ap 
propriato elemento di valutazione di carattere 
puramente tecnico •. 

A questa lettera il comandante il corpo di 
armata rispose che aveva provveduto annul- 
lando la circolare. · 
Io posso dichiarare ali' onorevole interrogante 

che la circolare del comandante la divisione 
è veramente inopportuna e che io non man 
cherò di richiamare questo comandante al suo 
preciso dovere che è quello di non esorbitare 
dalla sua' funzione, con provvedimenti che 
sono assai criticabili. 

PRF:SIDE~TE. Ila facoltà. di parlare l'ono 
revole senatore Pellerano, per dichiarare se è 
soddisfatto. 

PELLERA!'O. Comprenderanno gli onorevoli 
colleghi che io nel presentare questa interro· 
gazione ho ubbidito a un doloroso dovere, tanto 
più doloroso, in quanto che mi è stato assicu 
rato da amici miei di Verona che il Comun 
dante della divisione è un valoroso e stimato 
generale. Ma dopo aver letto in un giornale 
anarchico, l' L'manità Nora, una circolare, posta 
sotto il titolo; • Sotto l'infame militarismo •, 
circolare che, so vera, doveva assolutamente 
deplorarsi, io ho creduto mio dovere d'interro 
gare sulla medesima il Governo. Io sono con 
vinto che non è col tacere o col nascondere 
la verità che si difendono lo ìstituzloni che si 
amano e che si vuole che siano da tutti sti 
mate. Basterà la semplice lettura della circo 
lare per persuadere gli onorevoli colleghi che 
non si doveva ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pellerano, sarebbe 
meglio evitare questa lettura, dal momento che 
l'onorevolo ministro ha revocato la circolare: 
sarebbe un esame retrospettivo dcl quale non 
c'è bisogno (App1·or,a;;ioni). 

PELLERANO. Io sono ben contento di non 
leggere la circolare: però, come ha. detto dianzi 

.e l . - "' •• 
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I' onorevole ministro della guerra, quella cir 
colare era da deplorare... ilnlerrus iomì. 

PELLERANO. Se il Senato crede che io debba 
cessare, io taccio. 

Voci: No, no; parli, parli. 
Se gli onorevoli colleghi desiderano che io 

pnrli, aggiungerò ancora qualche parola, perchè 
voglio giustittcare a me medesimo di aver 
presentata questa interrogazione: altrimenti sa 
rebbe stata leggerezza da parte mia ll farla. 
In sostanza con quella circolare si veniva più 

che altro ad offendere il corpo sanitario mili 
tare, perché si mettevano allo stesso livello 
tutti i medici militari. Ci sarà stato forse in 
quella divisione militare qualche ufficiale me 
dico troppo blando, troppo debole: ebbene, il 
generale doveva. chiamarlo, doveva magari 
punirlo, ma non doveva. mettere in un sol fascio 
tutti gli ufficiali medici, non doveva. chiamarli 
in un modo che assolutamente era. offensivo 
per loro, tanto più che noi abbiamo un corpo 
sanitario militare che merita ogni elogio e che, 
specialmente durante la guerra, ha fatto cose 
meravigliose, tantochè i medici militari stra 
nieri hanno copiato molto dal nostri medici. 
Io del resto nou continuo, visto che il ml 

nistro della guerra ha esposto le ragioni per 
cui era stata emanata quella circolare. 
Io credo che sia bene portare in ·Sonato 

tutti questi fatti e discuterli, per far capire ai 
generali che non è opportuno dare dei pretesti 
Ili nemici nostri, e con la paro I Il • nemici • io 
intendo indicare anche quelli che sono nemici 
dell'esercito. 

Svolgiment.o di una. mozione. 

PRESIDE~TE. L'ordine dcl giorno roca lo 
svolgimento di una mozione del senatore Cassìs 
e dei senatori Agnetti, Bellini, Bergamasco, 
Brandolin, Cagnetta, Carnpello, Cannavina, Ca- 

. stiglìcni, Cataldi, Cefaly, Colonna Fabrizio, 
D'Andrea, D'Ayalu Valva, De Amicis- Mansueto, 
Del Giudice, De Xovcllis, Di Bagno, Di Rova 
senda, Faina, Francica Nnva, Frascara, Gioppì, 
Giunti, Giusti Del Giardino, Grandi, Libertini, 
'Malaspina, Mango, ì\lazziotti, .Melodia, Nlccolinl 
Pietro, Nuvoloni, Passerini Angelo, Rebauclengo, 
Romeo, Rota, Rossi Giovanni, Sili, Sormani, 
Suardi, Tassoni, Torlonia, Torrigiani Luigi, 
Valvassorl Peroni, Vigoni, Zappi, cd altri, cosi 
concepita : 1 O 5 

•Il Senato: considerate le difficoltà crescenti 
che incontra l'applicazione alle proprietà agri 
cole dei decreti-legge sulle assicurazione per 
la invalidità e vecchiaia, e contro la disoccu- 
pazione; · 

•Convinto che tali difficoltà non saranno 
superate se non quando detti decreti siano 
modificati in modo conforme alle necessità del 
l'agricoltura e nell' interesse di tutte le classi 
che a questa si dedicano; 

• Chiede -al Governo di sollecitare la di 
scussione di tali decreti •. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole Cassls per 

svolgere questa mozione. 
CASSIS. La mozione che, a nome anche di 

altri numerosi colleghi ho avuto l'onore di 
presentare, ha uno scopo abbastanza limitato, 
perchè non chiede altro se non che si ritorni 
al regolare procedimento di formazione delle 
leggi. 

Ma, anche nella sua semplicità io sono ob 
bligato a spiegare le ragioni per le quali fu 
presentata, e se il Senato me lo permette 
prima di tutto la rileggerò: 

• Il Senato, considerate le difficoltà crescenti 
che incontra lapplicazione alle proprietà agri 
cole dei decreti-legge sulle assìcuraztonì per 
lu invalidità e vecchiaia, e contro la disoccu 
pazione; 

• Convinto che tali difficoltà non saranno 
superate 11e non quando detti decreti siano mo 
dìfìcatì in modo conforme alle necessità del 
l'agricoltura e nell' Interesse di tutte le classi 
che a questa si dedicano; 

• Chiede al Governo di sollecitare la discus 
sione di tali decreti •· 
Ora io debbo fare una dichiarazione e una 

distinzlone. Dopo spiegherò brevemente e giu 
stificherò auz! le ragioni per le quali la mo 
zione fu prescntnta . 
La dichiarazione è questa, che non c'è in 

alcuno io credo, certamente in alcuno di quelli 
che hanno provocata e autorizzata la presen 
tazione di questa mozione, l'intendimento -dì 
opporsi ai propositi che hanno ispirato i nuovi 
istituti, specialmente quelli che sono diretti ad 
assicurare l'assistenza nell'invalidità e la pen 
sione di vecchiaia agli operai. Forse non eguale 
consenso esiste per quel che riguarda le assi 
curazioni contro la disoccupazione. Tutti sono 
d'accordo nel dichiarare che è provvido il 

''·Ul·r 
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pensare alla vecchiaia dei nostri operai sia delle 
industrie, sia delle· campagne, cosicchè anche 
i senatori che più specialmente si ìnteressano 
ali' agrlcoltura e che hanno presentata questa 
mozione, consentono nei concetti generali. Non 
sono però tutti concordi nell'approvare i si 
atemi adottati per queste assicurazioni. Anche 
il sistema adottato nell' assicurazlone per l'in 
validità e la vecchiaia è un sistema che in 
contra gravissime difficoltà. Queste sono d' or 
dine diverso, ma specialmente riguardano tutta 
quella complicata organizzazione che si deve 
istituire perchè funzioni in modo possibile (in 
modo. perfetto credo non potrà funzionare mai) 
il meccanismo necessario. Le denunci-e che si 
debbono fare continuamente, le visite di con 
trollo ecc. sono cose facili per le grandi indu 
strie, già molto meno facili per le piccole in 
dustrie e saranno difficilissime per le piccole 
proprietà agricole. Le grandi proprietà ancora 
potranno adattarvisi, ma le piccole proprietà 
non lo credo; molti dei piccoli proprietari o 
non hanno arnmlnistrazìone o non sono nem 
meno in grado di tenere essi quei reglstrt, nè 
di far quello denunzie che ogni 15 giorni do 
vrebbero compiere -quando carn biano brac 
ciante. 

1\Ia almeno questa assicurazione per la inva. 
. lidità e la vecchiaia è stata migliorata in se 
guito alle osservazioni fatte dal Consiglio di 
Stato, cosiechè li regolamento generale non in 
contra tutte le opposizioni che incontra I'altro 
regolamento che disciplina l'asslcurazìone con 
tro la disoccupazione. In quest'ultimo regola 
mento, che fu emanato con decreto ministeriale, 
sono rimasti ancora alcuni gravissimi difetti 
che il Governo aveva assicurato avrebbe cer 
cato di togliere. Io ricorderò qui anche un'in 
terrogazione che nel maggio scorso l'onorevole 
Bergamasco presentò e alla quale il mlnistro 
dell'industria, che allora era anche ministro dcl 
lavoro, l'onorevole nostro collega Dante Fer 
rarìs, rispose promettendo di porre rimedio ai 
difetti lamentati. L'onorevole Bergamasco ac 
cennava specialmente alla impossibilità di ap 
·plicare I' art. 1 del decreto che prcscrì veva 
fossero. assicurati ànche gli operai che occa 
slonut 1111mte od interrottamente "siuno assunti 
in servlzio. Evidentemente questa frase cosi 
larga, quest'avverbio cosi comprensivo, non era 
tale da poter dare gnranzil\1 ma invece era 

tale da esporre i datori di lavoro a. noie con 
tinue. È chiaro che quando si prende per mezza. 
giornata o anche, stando alla lettera del rego 
Iamen to, per meno di mezza giornata un ope 
raio, un bracciante in servizio, è molto difficile 
far funzionare tutto il sistema. dell'assfcurazìone. 
Poi c'era un altro articolo, mi, pare il quarto, 
che era molto più gravo perchè dichiarava da.tori 
di lavoro e dava 111. responsabilità intiera. della 
assicurazione degli operai assunti anche occa 
sionalmente non soltanto ai piccoli affittuari ed 
ai mezzadri, come è giusto, ma anche ai pro 
prietari solidalmente con questi Cosìcchè il pro 
prietario che sta lontano, che non sa nemmeno 
quali operai siano assunti in servizio, perchè 
si parla· anche degli operai assunti momenta 
neamente. e che, nel caso dell'affittuario, non 
ha nemmeno il diritto di saperlo, veniva a tro 
varsi a dover rispondere di quello che i mez 
zadri e gli affittuari non avessero fatto; donde 
possibilità di vessazioni senza fine e di danni 
non piccoli. 

A questa interrogazione il ministro di allora 
rtspose assicurando che avrebbe provveduto 
togliendo da questo regolamento quelle dispo 
sizioni che gii~ erano state tolte, in seguito 11.d 
un voto del Consiglio di Stato, dal regolamento 
generule della assicurazione per l'invalidità e 
la vecchiaia. Questa promessa non è stata man 
tenuta; il Ministero cadde, e non ne faccio, 
quindi, una critica al ministro di allora. li re 
golamento, però, rimase come era. Ora su questa 
questiono dell'assicurazione per la disoccupa 
zione molte altre cose si potrebbero dire. Al 
cuni notano che l'assicurazione per la disoc 
cupazione mal si applica ai piccoli affittuari e 
ai mezzadri. Si capìsce che l' asslcuraztone rì 
guardi i braccianti e gli opera.i avventizi, ma 
gli affittuari e i mezzadri che, se si conducono 
bene, non si trovano mai senza lavoro, si pensa 
da molti che non dovrebbero esser compresi fra 
quelli da assicurare obbligatoriamente. 
Sopratutto poi a questo decreto si fa una cri 

tica anche maggiore. Il decreto-legge del 19 ot 
tobre 1919, che ìstltuì l'assicurazione per la 
disoccupazione, delegava con l'art. 50, a un 
decreto ministeriale alcune facoltà; ma non ha 
mai dato al decreto ministeriale la facoltà di 
stabilire quali siano i datori di lavoro. Io credo 
che questo decreto nemmeno sotto il punto 
di vista ,,d(~jila, legittimità si possa sostenere, 

\ s_ ... 

1 



Atti Parlamentari - 2017 - Senato del Regno 
. 

LEGISLATURA XXV - l • SESSIONE 1919-21 - DIBCU88IONI - TORNATA DEl L' 8 >'EBl!RAIO 1921 

perché emanato senza il voto dcl Consiglio di 
Stato e quello dcl Consiglio dei ministri. Si po 
trebbe cioè fare la questione più generale, e 
cioè se fosse lecito ad un decreto-legge di sta· 
bilire che un regolamento generale di ammini 
strazione che tocca, In un modo o nell'altro, 
tutta la popolazione.ipossa essere emanato come 

,· un semplice decreto ministeriale. 
Le leggi nostre stabiliscono che i regola 

menti generali di amministrazione devono es 
sere emanati con decreto Reale, sentiti i pa 
reri dcl Consiglio di Stato e dcl Consiglio dei 
ministri. Fu trascurata la garanzia del Consi 
glio di Stato e del Consiglio dci ministri; tutte 
e due g;lranzie validissime. Quella dcl Consi 
glio di Stato ha provato di essere importante 
anche nel CllSO analogo dell' assicurazione per 
l'invalidità e vecchiaia, tanto che in seguito 
al suggerimento dcl Consiglio di Stato, furono 
tolti gli articoli contenenti quelle disposizioni 
cui ho accennato prima e che sono inappli 
cabili. 

Non fondalo giuridicamente specìalruonte al 
riguardo degli aruttuar! è anche l' obbligo di 
assicurarli. Anche la Società agraria di Lom 
bardia si è lagnata molto di questa disposizione, 
e l'ha criticata considerando che dal momento . 
che è dato in Iocazlone un terreno, il proprie 
tario si spoglia, non delle facoltà soltanto, ma 
anche di tutti i diritti di sindacare l'opera dei 
propri affittuari in ordine nll'assuuzione di per 
sonale. Comunque sia, è una questione di ine 
rito che snrà giudicata e discussa quando fi 
nalmente il Parlamento verrà ad occuparsi di 
questi decreti. 
Intanto però si va avanti da un anno, ten 

tando di attuare questi decreti di assicurazione, 
ma nè l'uno nè l'altro si riesce ad applicarli 
per quel che riguarda le piccole proprietà. 

Le grandi· industrie li hanno potuti subito 
adottare; le piccole si trovano in difficoltà 
gravi; tanto è vero che a ~Iilano si stanno for 
mando delle agenzie per aiutare le piccolo in 
dustrie nelle complicate operazioni che deri 
vano da queste assicurazioni; segno evidente 
che non è facile nemmeno por le piccole 
industrio; tanto meno può esserlo per i piccoli 
proprietarì," mezzadri ed affittuari, per tutti 
quelli cioè che non hanno un'amministrazione 
di una certa importanza. 

Altre considerazioni vengono poi~'? circa 

le asslcurazloni per le disoccupazioni. È noto 
che finora, per quanto io credo, nessuno Stato 
è riuscito ad applicare questa istituzione, Dcl 
resto, che la cosa sia stata un po' improvvi 
sata, credo di poterlo dire, perché lo stesso 
Governo, non quello attuale, dichiarò qui in 
quest'Aula, che la ragione principale per la 
quale era stata precipitata l'applicazione del 
l'assicurazione, era quella di riparare alle gravi 
spese che a sè stesso aveva addossato lo Stato,' 
quando stabili i sussidi di disoccupazione, che 
sono stati causa di infiniti abusi; e temo pure 
che infiniti abusi avranno luogo quando do 
vranno essere distribuiti i sussidi di disoccu 
pazione, derivanti dalla assicurazione. 

Comunque sia, sono questioni di merito che 
saranno poi discusse quando saranno portate 
innanzi a noi. Ma allora perché presentare que 
sta mozione, se il Senato non è ancora. inve 
stito di questa materia? Alla Carnera furono 
invece presentati questi decreti. • 
Veramente non è impazienza lii nostra; ma 

la Camera finora non se ne è potuta occupare, 
ed è avvenuto qualche COM. di più. Il decreto 
per l' assicurasìone contro I' Iuvalidità e la vec 
chiaia. fu presentato circa un anno fa, il 3 di· 
febbraio, 111111 Camera dei deputali insieme a 
quello sull' assicurazione contro la dìsoccupa · 
zione; il primo fu anche stampato, ma non ebbe 
poi altro svolgimento. Dell'altro decreto, quello 
dell'assicurazione contro la dlsoccupazione, non 
si trova traccia alla Camera, uè la Camera se 
ne è potuta occupare. 

Mettendo insieme questo, con le dichiara 
zioni fotte qui dall' onorevole Dante Ferraris, 
quando era ministro e con altre dichiarazioni 
fatte a parecchi senatori, è lecito arguire che 
si intendeva di modificare questo decreto per 
la dlsoccupazlone. · 

Anxl io ho sentito dire [non MO se sia esatto) 
che ernno stati riformati, è che era stato pre 
parato un testo unico che però fino adesso non 
credo sia stato decretato, e non credo nemmeno 
sia stato presentato alla Camera ... 

LARRIOLA, 111i11ist1·0 dcl lacoro e tiella. pre · 
ciden sa :;ricia~e. È davanti al Consiglio dei mi 
nistri. 

CAS.SIS ... Dunque non ero informato male. 
Anche il testo unico è un provvedimento ec 
cezionale, che dimostra come ancora il Governo 
si valga dei pieni poteri ..• 
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LABRIOLA, ministro del la1,oro e della pre 
videnza sociale. Davanti al Consiglio dci ~1i 
nistri si trova il testo unico che è un disegno 
di legge, non un decreto-legge. 

CASSIS ... Allora io faccio un'altra domanda. 
Quando sarà presentato questo testo unico, i 
provvedimenti attuali per le due assicurazioni, 
saranno intanto proseguiti o sospesi? ... 

LABRIOLA, ministro del lavoro e tiella pi·e· 
riden.;a sociale. Saranno proseguiti. 

CASSIS ... l'Ila se la Camera non potrà occu 
parsi della cosa. ci troveremo davanti a due 
provvedimenti per le assicurazioni che non 
hanno facile applicazione, che anzi incontrano 
ostacoli senza fine, mentre si potrebbero mi 
gliorare nell' Interesse stesso dci lavoratori 
oltre che dei proprietari, industriali, ecc.; due 
decreti che il ministro dichiara molto difettosi, 
e per uno propone già modificazioni; ma tutta 
via tenta di applicarli. :Ma esiste un fatto o uovo, 
che fu l'ultima spinta a questa nostra proposta ; 
il 7 novembre ultimo è uscito un decreto legge 
il quale commina delle penalità abbastanza 
forti per le contravvenzioni a queste duo assi 
eurazioni: quindi è evidente che si intende 
spingere l'attuazione di decreti cosi difettosi, 
Molti colleghi del Senato, di ogni parte d'Italia, 
e i firmatari della mozione, mi hanno dichia 
rato che fino adesso non si riesce ad applicare 
questi decreti. Ed altrettanto posso dire io per 
quanto riguarda la Sicilia ed il Veneto. Tutto 
ciò mentre si minacciano delle penalità. 

Noi non domandiamo la sospensione; noi do 
mandiamo che si proceda con una certa tolle 
ranza fino a quando le Camere avranno rive 
duti questi decreti-legge o li avranno modificati 
in quel modo che sarà ritenuto opportuno, tanto 
più che in passato, ed anche recentemente da 
un Congresso agrario, quello di ~apoli, è stata 
domandata una cosa che è di aggravio alla pro 
prietil, ma che si reputa necessaria per evitare 
le vessazioni che saranno probabilmente gravi 
nei piccoli paesi: si domandò che anche per 
queste assicurazioni, e specialmente per quella 
sulla invalidità e la vecchiaia, si ricorra al si 
stema adottato per gli Infortuni, che in fondo 
è un sistema più giusto, a quello cioè di im · 
porre una tassa in ragione della superficie. 
Questo metodo rimedierebbe alla vera in giu 
stizia che sarà la conseguenza del principio in 
formatore dei decreti, por quanto rifletto la 
disoccupazione. 

Difatti chi fa lavorare molto, e che quindi 
è benemerito, perché tiene occupate molte 
persone, sarà gravato molto di più che non lo 
sia quel proprietario che ne occupa poche in 
proporzione alla entità delle sue terre. E cmii 
chi fa lavorare di più deve pagare anche per 
quello che fa lavorare poco. 

Questo mutamento di sistema fu chiesto dai 
proprietari stessi per evitare le vessazioni 
senza fine e le complicazioni di tutte queste 
marche, tessere, denunzie, vlgllanze, tutele e 
>\ltre disposizioni, che sono tollerabili appena 
per le grandi industrie; non per le piccole e 
per le proprietà agricole. 

Dunque, concludendo, domando all'onorevole 
ministro del lavoro, domando al Governo che 
questa materia sia sollecitamente discussa dalla 
Camera, e se la Camera dei deputati, per le 
tante materie che h11. all'ordino del giorno, per 
i gravissimi progetti da discutere, non è pos 
sibilo che ora se ne occupi, perchè non Bi porta 
il progetto al Senato? Ilo sentito dire: perché 
lo :-;tato contribuisce; ma qui non si tratta d'im 
posta, non di bilanci o di conti, come dice lo 
Statuto, si tratta di materia che principalmente, 
non riguarda una spesa: è un'altro il fine prin 
cipale. Io spero dunque che il progetto possa 
essere portato al Sconto che non domanda di 
meglio cbe dare l'opera sua perché questa im 
portantissima materia sia regolata in un modo 
conveniente. 

Spero che l'onorevole ministro mi, darà una 
risposta soddisfacente. (App1·01·a3 ioni). 

LAillUOLA, ministro del la 1·01·0 e della preci 
den::a sociale. Domando di parlare. 
PRESlDE~TE. Ne ha facoltà. 
LA RRIOLA, 111 inistro det la no1·0 e della preci 

dc11•0. sociale. In risposta all'onorevole senatore 
Cassia io posso subito rilevare tre cose: in primo 
luogo che gli inconvenienti lamentati sono in 
gran parte fondati; in secondo luogo che essi 
nou erano ignorati dal Governo e tanto meno 
dagti uffìcì competenti ; in terzo luogo, che 
è intendimento del Governo, e si capisce, di 
portare al più presto alla discussione i due de 
creti di cui ha parlato l'onorevole Cassia e il 
disegno di legge che dovrebbe venire al pili 
presto avanti alla Camera, riguardante l' as 
sicurazione per le malattie. 

!Ila debbo aggìungere che questi inconve 
nientt I:( 'cui h1\ ncr-ennato l'onorevole Cassis e 

. ..... ' ' 
altri che · potrebbero essere indicati, sono di 
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natura tale, dato il sistema delle assicurazioui 
introdotto in Italia, sistema del quale sono tut 
t' altro che entusiasta, che difficili sono le emen 
dazioni; delibo dire di più; duhito persino che 
se l'esame di questi decreti dovrà essere fatto 
col proposito di rinnovare radicalmente, la 
confusione crescerà e il male diventerà mag 
giore. 
Ho persino il sospetto che questa discussione 

non gioverà. a chiarificare le coso e ad emen 
dare i difetti enunciati. Darò subito giustifica 
zione di q neste proposizioni. Mi si permetta 
intanto di .riccrdare come uno degli uomini 
più esperti in questa materia delle assicura 
zioni sociali, il Presidente dell' Ufficio di sta 
tistica delle assicurazioni sociali in Germania, 
lo Zacher, qualche mese prima della guerra, 
in una sua pubblicazione interessantissima di 
ceva testualmente : che il sistema delle assi 
curazioni operaie in Germania, col suo compli 
cato meccanismo e gli alti principi che enuncia, 
avanza di molto lo stato di cultura delle classi 
lavoratrici del paese. Si parla della Germania di 
avanti guerra, del proletariato tedesco che è 
uno dci più colti di Europa; delle classi indu 
striali della Germania. che sono state o sono 
forse fra le meglio preparate del mondo; o che 
si deve dire dcl nostro paese'? Un altro rilievo: 
in Svizzera il principio doli' assicurazione per 
le malattie fu ammesso nella Costituzione Fe 
derale fin dal 18\!0; e bisogna giungere al 1912, 
cioè 22 anni dopo, perché questo principio di 
venti legge reale. 
Ma si sa: noi i tali ani amiamo andare molto 

in fretta, e durante la. guerra è accaduto che 
le leggi di assicurazione sociale si siano Iuse 
guite con rapidità veramente vertiginosa. Io 
ne sono contentissimo e credo che dobbiamo 
anzi essere riconoscenti a coloro che hanno 
avuto questa iniziativa, ma appunto perchè la 
preparazione spirituale a queste leggi non è 
stata adeguata alla gravità della cosa, gl' in 
convenienti hanno pullulato. Ma, infine, è stato 
meglio cominciare ! 
Io esprimo una mia opinione personale che, 

enunciata ora, non ci sarà bisogno di ripetere, 
quando verranno alla Camera dei deputati cd 
al Senato i vari decreti e leggi sulle assicura 
zioni sociati. La dichiarazione che faccio in 
linea introduttiva, è la seguente: In un paese 
come l'Italia, dove le classi lavoratrici, non 
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certo per colpa loro, non sono fra le più colte 
di Europa, e le classi industriali s' ingegnano 
dcl loro meglio per mettersi all'altezza dci 
tempi, dove perciò esiste una grande impre 
parazione ai problemi dell'economia moderna 
e delle relazioni delle classi imposte dalla tec 
nica e dall'industria moderne; il regime delle 
assicurazioni non era il più adatto per sovvenire 
agli accidenti della vita dcl lavoratore. Era 
forse preferihile il sistema dell' a.~sist.enzl\ ob 
bligatoria. 

· Uno degli uomini più stimati della vita 
politica italiana, e di temperamento politico 
molto moderato, l'onorevole Bertolini, era con-. 
vinto che in Italia convenisse adottare piut 
tosto il sistema dell' assistenza sociale obbliga 
toria, anzlchè quello dell'aeslcurazione obbliga 
toria. 

Il sistema dello assicurazioni reclama sforzo 
continuo della volontà, applicazione, saggia 
previsione dell'avvenimento lontano od incerto, 
attitudine al calcolo economico: cose che spesso 
difettano nelle classi colte o più agiato; cose 
rarissime fra f lavoratori. L'assicurazlone educa, 
è vero, ma se l'educatore non trova le attitu 
dini, la sua opera è vana. L'assistenza obbli 
gatoria prescinde da queste attitudini. 

Lodo gli organizzatori operai, che si orien 
tarono verso il regime delle· assicurazioni; ma 
mi pare che essi esagerarono nell'apprezze 
meu to delle qualità del lavoratori .... E paaso 
oltre. 
L'onorevole senatore Cassia ha deplorato che 

in questa materia si sia legiferato mcrcè il si 
stema dei decreti legge; io mi unisco comple 
tamen te alla sua deplorazione, convinto che in 
questa materia convenisse preparare innanzi 
tutto l'opinione pubblica, perché, badi l'onore 
Yole senatore Cassie, che tutti gl'inconvenienti 
che si incontrano nell'applicazione di queste 
forme di assicurazione obbligatoria, e ai quali 
egli ha con sobria eloquenza accennato, hanno 
una causa sostanziale, per non dire unica. La 
causa di questi inconvenienti è che noi non 
abbiamo ancora fatto lo spirito alla applica 
zione di queste forme di assicurazioni, che non 
siamo ancora atti agli sforzi necessari perchè 
questo regime di assicurazlonì obbligatorie 
possa funzionare. Sventuratamente un insieme 
di prevenzioni politiche hanno fatto preferire 
ui moderati il regime delle assicurazioni, ed 

• '.i-! tl l - ". 
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un insieme di preconcetti opposti hanno por 
tato presso gli operai allo stesso risultato. Si è 
pensato che le assicurazioni costassero meno 

. (ciò si è pensato dai conservatori}; e per con 
verso si è pensato dagli clementi operai che 
esse rendessero il la voratore un soggetto più 
capace del!' azione sindacale. Nessuno si èpre 
occupato della nostra preparazione al sistema. 
Con i decreti-legge si è precipitata la cosa, 
mentre una pacata e tranquilla discussione par 
lamentare avrebbe molto contribuito a diffon 
dere i principt delle assicurazioni cd a rendere 
ad esse meno ostili gli operai e gl'imprenditori. 
i: questo un nuovo argomento contro il regimo 
dei decreti, che appunto l'attuale Governo si 
sforza di schivare. 

Ora le cose vanno come possono, Le due as 
sicurazioni sono in piena applicazione: che cosa 
ci conviene di fare? 

lo debbo dire subito al Senato che gli in 
convenienti cui è stato fatto cenno dall'onore 
vole senatore Cassls sono stati in varie circo 
stanze rilevati tutti dai nostri uffici, perché si 
tratta di cose facili a vedere, se non sempre 
evitabili. 
Tutti sanno come la nostra assicurazione per 

linvalidità e la vecchiaia funzioni. Noi distin 
guiamo i lavoratori in lavoratori stabili e in 
lavoratori non stabili. Lavoratori stabili sono i 
mezzadri, i colonisti, i lavoratori in genere che 
hanno un impegno di lavoro continuativo. I la 
·voratori non stabili sono i bracciunti, tutti co 
loro iu una parola che danno opera giornaliera, 
che ricevono un salario giornaliero. Orbene, 
per I'assicurazione di invalidità. e vecchiaia 
c'è l'obbligo dell'assicurazione per tutte e due 
queste categorie di lavoratori. Invece agli 
'effetti dell' aseicurazione obhligator ia contro 
la disoccupazione, l'obbligo esiste soltanto per 
i lavoratori giornalieri e per q uclli stabili per 
i quali v'è la possibilità della disoccupazione; 
per gli altri si ammette in via puramente fa 
coltativa. 
Per l'{nvalidità e la vecchiaia, il nostro re 

gime di assicurazioni è di una lodevole sem 
plicità. 

Gli operai, i lavoratori i quali hanno lavoro 
stabile, possono assicurarsi mercé la tessera di 
famiglia, possono fare i pagamenti una volta 
l'anno, il che agevola grandemente l'esercizio 
dell' asslcurazione. I giornalieri, i braccianti, 
quelli che prestano lavoro retribuito giorno por 

giorno, ricevono una tessera, sulla quale si 
scrive il contributo rispettivo mediante appo 
sizione di marchette. L'apposizione delle mar 
chette è proprio quella che ha sollevato le mag 
giori obbiezioni. Eppure, onorevoli senatori, mi 
si permetta di rilevare che il sistema delle as 
sicurazioni sociali non lo abbiamo inventnto noi: 
ci viene dalla Germania ed è consacrato nel 
codice imperiale delle assicurazioni sociali. 11 
sistema delle assicurazioni sociali funziona iu 
Italia come funziona in Francia o in Germania. 
Nè ciò fa meraviglia: non dovevamo utilizzare 
l'altrui esperienza ? Dovevamo proprio con 
• genialità. latina. • far tutto da capo? Ora è 
precisamente il sistema germanico e francese, 
più qualche lieve miglioramento, quello che se 
guiamo noi! Abbiamo cercato di vedere come 
facevano gli altri e ci siamo ingegnati di se 
guire con intelligenza. 
In Germania vi sono tessere e marchette, in 

Francia tessere e marchette, cosi come da noi; 
ma noti l'onorevole senatore Cassìs qual' è la 
differenza tra il sistema francese ed il nostro. 
~lontre noi diamo una sola tessera, nel sistema 
francese se ne danno due, una permanente, e 
un'altra, che comprova, con l'apposizione suc 
cessiva. delle marchette, che servono da rice 
vute, i pagamenti avvenuti, e quest'ultima si 
cambia ogni due unni, Il sistema francese .dì 
stingue le marchette in quattro categorie, a 
seconda che si tratta dei lavoratori semplici, 
dell'assicurazione mista, dei proprietari oppure . 
dei mezzadri e tranne che per i mezzadri, gli 
altri tre tipi si distinguono ciascuno in dodici 
sotto specie! Cosicché in Francia esistono tren 
tasette tipi di marchette di colore e prezzo dif 
ferenti, e nessuno di essi può essere sostituito 
all'altro pena fa nullità dcl pagamento! 

Noi non abbiamo Invece che un sol tipo di 
tessere e sei tipi di marchette. Jn questo senso 
non· si può negare che il nostro organismo della 
percezione di contributi sia di gran lunga più 
semplice del francese e del germanico. Eppure 
da noi tutti si lamentano. · 
In sostanza la verità. è molto semplice: o si 

deve rimanere nel sistema. delle assicurazioni, 
e se ne devono accettare gl'Inevìtabilì incon 
venienti; o non si vogliono subire, e allora \Ji 
sogua essere abbastanz .. a franchi da dichiarare 
che proprio le assicurazioni non si vogliono ! 
E vengo ad un'altra considerazione. 
Pr'.m~ r accennare qual'è il concetto mio 

\ i• 
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e la maniera, secondo me, di risolvere queste 
difficoltà, mi si permetta di fare una osserva 
zione; nel sistema italiano dell'assicurazione 
fatti\ per mezzo di marchette e tessere noi ci 
preoccupiamo, come del resto so ne preoccupò 
il legislatore tedesco e francese, di seguire in 
dividualmente l'assicurato, il che è stretta 
mente necessario. L' assicurnaione è sempre 
qualche cosa d'individuale, che suppone l'asso 
damento delle condizioni di vita dell' assicurato, 
considerato come 'persona fisica. Nel caso del 
l'invalidità e vecchiaia si assicura un individuo 
specificato per l'età, per il sesso, per l'ammon 
tare di salario che esso percepisce, cosicchè 
occorre sempre preoccuparsi di seguire l'indi 
viduo dal momento in cui si assicura fino al 
momento in cui percepisce la propria rendita 
o pensione. So non facciamo cosi non riusciamo· 
ad~ottenere la· perfetta equazione tra il sacri 
ficio. fatto dall'assicurato e 'il vantaggio che 
l'assicurato viene ad avere, E l'onor. Cassìs 
che al pari di altri autorevoli colleghi, ci pro 
pone· di adottare per la invalidità e la vec 
chiaia un sistema anii.logo a quello che, per 
esempio, è in vigore per gli infortuni agricoli,. 
non avverte la notevole differenza tra le due 
cose. Infatti nel caso dell'assicurazicne contro 
gli infortunÌ agricoli o industriali, siamo di 
fronte ad una assicurazione automarìce a tipo 
collettivo perché noi assicuriamo, per dir cosi, 
l'infortunio e non l'infortunato, il caso e non 
la persona; mentre per l'invalidità e. vecchiaia 
conta proprio la persona, che se non ha ver 
sato quelle tali somme, non è punto assicurata.· 
In sostanza per gli infortuni tutti i "compo 

nenti di una determinata industria sono inte 
ressati I\ premunirsi contro la possibilità del 
danno nascente dall'infortunio, e perciò noi 
chiamiamo tutti gli assuntori di lavoro in un 
determinato ramo d' industria, a contribuire 
all'assicurazione degli infortuni. La specifica 
persona dell'infortunato conta poco. 

l\Ia nel caso dclf invalidità e vecchiaia le 
cose non vanno cosi. Nel caso della invalidità 
e vecchiaia noi vogliamo assicurare un indi 
viduo, non già premunirci contro la possibilità 
dell'avvenimento disgraziato. Noi dobbiamo ns 
sicurare l'individuo d10 si trova in quella de 
terminata condizione, e non già l'individuo che 
si trova in qualsiasi condiziono; quindi l'asso 
Iuta necessità che noi seguiamo l'individuo 
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passo a passo. Se noi non seguiamo l'individuo, 
se ci è indifferente il suo stato civile ed eco 
nomico, noi passiamo da un regime di assicu 
razione ad un regime di assistenza; ed ecco 
perchè io mi sono sforzato di dire che se si 
vogliono le asstcurazloni, non bisogna ribellarsi 
agi' i neon venienti. 

Se si vuole l'assicurazione obbligatoria, pos 
siamo fare a meno delle tessere, delle mar 
chette, delle denunzie, dci controlli e di tutte 
quelle diaboliche cose che l'onorevole Cassis 
crede forse siano una invenzione soltanto del 
legislatore italiano? Tessere, marchette, denun 
zie e controlli sono il seguito tradizionale e 
convenuto delle assicurazioni operaie!' 

Può darsi bene r e questa è la disgraziata 
condizione in cui realmente si trova il paese 
nostro ~ che il Iavoratore non si renda conto 
del vantaggio che gli viene dall'assicurazione. 
Non rendendosi conto del vantaggio presente 
e futuro di essa, è condotto a far cattivo uso 
del mezzo posto a sua. disposizìone, è condotto 
a trattarlo con· deplorevole Ieggerezza.. · 
· Ecco perehè io le dicevo, onorevole Cassìs, 
le· dicevo che è questione di principio. Se noi 
fossimo veramente arrivati in quella condiziono 
di cultura delle masse che rende intelligibile 
un regime di assicurazioni, se noi fossimo già 
entrati in questo stato, noi non staremmo a 
lamentarci delle marchette e delle tessere, es 
sendo il presupposto · psicologico del sistema 
l' interesse personale dell'assicurato. 

Le cose che ho detto per quanto riguarda il 
caso dell'invalidità e vecchiaia, si potrebbero 
ripetere a maggior ragione per l'assicurazione 
contro la disoccupazione. 
Io sono convinto che se· i miei predecessori 

si fossero posto il problema della. dìsoccupa 
zione come tale, probabilmente essi non I'a 
vrehhero risoluto come è stato risoluto da noi. 
Forse le difficoltà rilevate dall'onorevole sena 
tore Cassis, si sarebbero presentate spontanea 
mente al loro spirito; forse essi, dopo aver 
maturamente studiato il problema, non lo avreb 
bero risoluto nel senso dell'assicurazione. In 
fatti basta appena vedereche 'soltanto l'Inghil 
terra ha adottato ora il sistema dell'assicurazione 
contro la disoccupazione, che la Germania di 
scute ancora se convenga adottarlo, basta veder 
questo per comprérìdere che l'assicurazione 
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contro la disoccupazione è tutt'altro che un 
pacifico acquisto dell'esperienza. · , 
Farò una sola osservazione a questo propo- 

·· sito, ed è un osservazione che tutti gli esperti 
di materia economica, - e ve 'e sono tanti in 
quest'alta assemblea, - comprenderanno subito: 
in materia di dìsoccupuzione i calcoli sono 
estremamente difficili, perchèla disoccupazione 
è un fenomeno patologico dell'economia, è un 
fenomeno di eccezione della vita economica e 
il calcolo sui fatti patologici è impossibile, 
ognì fenomeno di patologia differendo da un 
altro fenomeno di patologia. Non si possono 
creare delle regole uniche per trattare fotti i 
casi patologici E poiché la disoccupazione è, 
per così d{:e, l'indice dell'infermità dcl pro 
cesso economico, ne· viene di conseguenza. che 
un'assìcurazlone contro la disoccupazione è di 
sua natura una cosa sommamente difficile e 
delicata. 

Suppongo che se i miei predecessori avessero 
potuto con mente spregiudicata, con mente 
fredda .esamlnare il problema, avrebbero con 
cluso che non conveniva adottare la soluzione; 
nel senso del principio assicurativo. 

:Ma noi come ci siamo arrivati? Noi ci siamo 
arrivati attraverso a quegli inconvenienti che 
con parole cosi giuste l'onorevole senatore 
Cassis ha posto .in rilievo e ha stigmatizzato 
in. questa assemblea. Nel periodo di passaggio 
dalla guerra alla pace, la disoccupazione, per 
il futto che i comandi di guerra venivano a 
cessare, si è enormemente accresciuta. Lo Stato, 
come era suo obbligo, come era ben naturale, 
si è preoccupato dì' questa situazione di ,cose; 
lo Stato non ba pensato che si potessero abban 
donare a loro stessi i lavoratori quando si chìu 
devano gli opifici e lE'I fabbrjche, Evidente 
mente lo Stato non poteva lasciare che questa 
massa di scontenti nelle vie s'incontrasse e con 
fluisse. con l'altra massa di dìsoccupati, pur 
troppo involontari, che veniva invece dalle 
trincee, dove aveva compiuto il più alto dovere 
nazionale. 

E allora si è cercato il rimedio del cosidctto 
sussidio di disoccupazione, il quale rimedio ha 
dato disgraziatamente alimento alla industria 
della disoccupazione. Vi sono stati paesi, cittl\ 
in cui veramente questo fenomeno ha assunto 1, 

proporzioni ripugnanti. Purtroppo lo Stato ha 
dovuto spendere in sussidi di disoccupazione 
centinaia di milioni. .112 

Ripeterò: era per lo Stato un dovere, e gli 
altri ne hanno fotto una speculazione. E su ciò 

/ 
l'onorevole Cassis ha fatto osservazlonì giuste. 
l\Ia si ponga egli dal punto di vista dello Stato 

che doveva. trovare rimedi duraturi alla situa 
zione economica dcl paese dopo' la 'guerra,' Il 
dilemma era questo: o continuare nel sistema 
dci sussidi di disoccupazione o introdurre. il 
regime della assicurazione della disoccupazione. 
Non vi è dubbio che convenisse la seconda 
cosa, perché lo Stato ba speso per i sussidi di 
disoccupazione, dal 1° marzo 1919 sinora, la 
·bellezza di 190 milioni; organizzando lo Stato 
l' assìcuraziòne contro la disoccupazione non 
spende che un contributo fisso di 40 milioni 
all'anno, percl1è gli altri contributi sono dati 
dagli assuntori d'ogni lavoro e dai lavoratori. 
Ecco -una delle principali ragioni perchè ci 
siamo ingolfati in questo regime della. assicu 
'razìoue della dìsoccupazlone. Io non posso ora 
dire se questo regime darà tutti i suoi frutti 
o non li darà, perchè io sono molto perplesso, 
senatore Cassia, ma per ragioni differenti dalle 
sue. Io dubito che i lavoratori non abbiano 
compresa tutta la portata di questa istitu 
zione e non abbiano fatto molto per agevo 
larne. l'applicazione; 'temo la stessa cosa per 
gl'imprenditori e perciò che I'assicurazione con 
tro ·ia 'disoccupazione non dia tutti i frutti che 
ci ripromettavamo da essa. :Ma chi si rìfnccia 
alla genesi di questa assicurazione déve ine 
vitabilmente assolvere coloro che hanno adot- 

l 

tato il sistema, 
Non era possibile fare diversamente perché, 

in caso contrario, avremmo dovuto continuare 
a sprecare centinaia di milioni per dare sus 
sidi di dissoccupazione. 
L'onor. Cassis ha rilevati vart inconvenienti 

sopratutto nei riguardi della proprietà agrlcola; 
questi inconvenienti furono intesi fin dal primo 
momento, tanto vero che il Governo decise di 
sospendere l'applicazione dell' aslcurazìone nei 
riguardi della proprietà a0gricola e chiamò a 
consulto la Commissione centrale della disoccu 
pazione e del collocamento, la quale si riunl 
appunto in aprile e demandò ad essa lesame 
dci rimedi. Le dis~tssioni furono lunghe e 
profonde, ma dopo di aver molto consultato, la 
Commissione centrale dcl collocamento e della 
disoccupazione, come la Giunta esecutiva, con 
vennero non potersi fare diversamente dcl dare 
piena esecuzione al decreto riguardante l'assi- '" ~. ' .. .\. J 
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-curazione per la disoccupazione, e quindi dal 
primo luglio dell'anno scorso l' assicurazione 
por la disoccupazione entrò in vigore anche 
per la proprietà. agricola. Se non che gli ìncon 
venienti ai quali. si era accennato in principio 
furono denunziati con maggiore forza dalle as 
sociazioni agricole, e; bisogna pur dire ·la ve 
rità, con la stessa imparzialità dalle organiz 
zazioni dci lavoratori della terra, I lavoratori 
non si rendevano pienamente conto del van 
taggio che ottenevano. 

Avemmo manifestazioni realmente patologi 
cbe dcl grado di non sufficiente sviluppo della 
classe lavoratrice nel nostro paese: assistemmo 
« scioper-l diretti a costringere gli assuntori di 
opera a. non ritenere la parte di contributo che 
fa legge impone ai lavoratori. Gl] assuntori di 
opera, trincerandosi dietro il disposto chiaro 
della legge e esercitando il loro diritto, inten 
devano, infatti, ritenere sulle paghe il contri 
buto spc~tante ai lavoratori. In alcune città, 
non delle meno evolute dal punto di vista della 
organizzazione operaia, dell' Italia centrale, si 
ebbero scioperi che ho cercato. di contenere e· 
risolvere con la collaborazione stessa dello 
organizzazioni dei lavoratori, scìopcrì derivanti 
da ciò che i lavoratori non volevano pagare il 
loro contributo all'asssicurazione. 

L'onorevole Cassis mi pone .dei quesiti circa 
il modo come l'assicurazione abbia a funzio 
nare allorché si trattu della tale o tal altra ca 
tegoria. 

Como ha avvertito benissimo il senatore Cas 
sis, non è possibile entrare in questa materia 
se non discutendo In meritò dci decreti e una 
discussione· anticipata presenta degli inconve 
nienti perchè scuote il prestigio della legge e 
crea l'illusione che ·no pos.<ia essere sospesa la 
esecuzione, il che non vogliamo. Noi studiamo 
i rimedi. La Giunta centrale del collocamento 
e della disoccupazione, studiando il testo 'unico 
dei vari decreti, ha proposto non pochi emen 
damenti, diretti a rendere più facile e sicura 
la pratica di questa assicurazione. 
Io stesso ho lavorato sul testo propostomi 

dalla Giunta centrale, e spero che nel complesso 
si sia fatto un lavoro soddisfacente. A suo tempo 
il Senato apprezzerà liberamente. 
Il Senato conosce i due decreti quello del 

l'aprile t!H9 e quello dell'ottobre 1919; l'uno 
riguardante l'Invalidità e la vecchiaia e l'altro 

la disoccupazione, e che furono presentati dal 
l'onorevole ministro Dante Ferraris il 5 feb 
braio ultimo scorso alla Camera dci deputati. 
Non tocca a me dire perchè furono sottoposti 
alla Camera e non al Senato, io erodo che egli 
fece bene, costituzionalmente, a presentarli 
prima alla Camera dci deputati. Fu cosa fatta 
da altri, ed io non posso che riconoscere che 
fu fatta egregiamente. 

Nello stesso giorno cho 'furono presentati i 
decreti sulla invalidita e sulla disoccupazione, 
si annunziò la presentazione di un disegno di 
legge sulle assieurazionì delle malattie, che . 
doveva completare il sistema delle nostre as 
sicurazioni sociali e la Camera decise che quei 
decreti sarebbero stati sottoposti all'esame di 
una medesima commissione che avrebbe prov 
veduto al loro coordinamento,cosa del resto molto 
necessaria perchè l'inconveniente maggiore in 
materia di assicurazioni sociali nasce dal fatto 
che esse si accavallano e s'incrociano con molto 
fastidio per il pubblico e per gli stessi assicu- · 
rati, anzi soprattutto per loro .. 

Dopo che la Camera avrà avuto modo di 
pronunziarsi in questa rnaterìn, il Senato potrà 
portare il suo diligente esame sui decreti in 
parola. Ma poi eh è, onorevoli senatori, ho l' o 
nore di rivolgervi la parola, e polche credo, 
che un'assemblea come questa, non possa li 
mitarsi a fare opera vana di censura o di cri 
tica, ne approfitto per dire uua parola che, con 
sacrata negli atti di questo alto consesso, avrà 
una ripercussione sopratutto fuori. Da che cosa 
nascono gli inconvènlenti delle nostre assicu 
razioni ? Da ciò: che i lavoratori non si sono 
ancora convinti che essi sono i veri e soli be· 
nefìciati di questo sistema di assicurnzioni. 
Perché, onorevole Cassis, quando io do la tes 
sera, della quale ella ha parlato con tanto di 
sprezzo, ad rln lavoratore del campi, e questo 
lavoratore sa che la tessera, quando sia man 
tenuta in regola secondo legge, e conservata, 
gli conferlsce a tempo debito una utilità. asso 
luta, sarà lui che per un beninteso egoismo la 
custodirà e ne agevolerà il funzionamento. 

CASSIS. (Segni di dinfrgfl). 
LABRIOLA, ministro dcl la1;01·0 e de/lei pre 

videnza sociale. Non faccia segni di diniego, 
onorevole Cassìs, Se la tessera garen tisce l' ope 
raio contro l'evento della disoccupazione, sarà I su;. '""?" ritirarla in tempo e farvi appo.rre 

·.·- 
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le. ninrcbette dai successivr proprietari, a cui 
presta opera, perché se la tessera si- amarrtsce 
o non è in regola, suo. il danno! 
In altri termini la molla principale del fun 

zionamento del nostro sisteme di assicurazione 
è l'egoismo, l'iùteresse personale del lavora 
tore. Di qui il., concetto della tessera e delle 
marchette. 
Sventuratamente è accaduto che in certe plaghe 

-d'Italìa, e principalmente· in quelle più tor 
mentato dall'agitazione politica, sia etata dif 
fusa una parola strana che voglio rilevare per 
ché desidero che, rilevata ili questo consesso, 
abbia una ripercussione fuori di qui. È corsa 
una strana parola: che lo Stato intende, a spese 
dei lavoratori, procurarsi delle nuove· entrate, 
creare· con i contributi delle assicurazioni come 
una nuova tassa, e che poi i lavoratori non 
avranno nessun vantaggio da questi sacrifici 
che essi faranno. Perciò in alcuni luoghi i la 
voratori hanno boicottato l' assicurazione per 
l'invalidità. e quella contro la disoccupazione. 
Ora sarebbe bene che entrasse una buona volta 
nella -testa di tutti che In uno Stato democra 
tico, in questa fase di trapasso sociale già ini 
ziata, ·non c'è, non ci può essere differenza fra 
Governo e governati, perché in uno Stato de 
mocratico sono le classi lavoratrici che essendo 
la maggioranza contrlbuiscòno principalmente 
alla formazione del Governo e ne devono sop 
portare le re!!ponsabilità..._ piaccia o non piaccia 
ad esse! 

Questo contrasto fra Interesse dello Stato e 
quello della grande massa è impossibile! 

E 11i dica ancora che l'organizzazione delle 
nostre due assicurazioni è tale che mette le 
asslcurazionì medesime in gran parte nelle 
mani degli stessi assicurati e quindi riduce al 
minimo l'influenza dello Stato. Vediamo per 
l'invalidità: essa è amministrata dalla Cassa 
Nazionale per le assicurazionl sociali e dugli 
Istituti provinciali di previdenza soclale. La 
CAA'!I\ Nazionale è a sua volta amministrata dai 
datori di lavoro e dagli stessi assicurati. Lo 
Stato è rappresentato da pochi funzionari; per 
ciò è' assurdo dire che lo Stato si voglia pro 
curare delle entrate mercè l contributi delle 
aesicurazionì. Ciò non potrebbe accadere. che 
se gli stessi lavoratori lo volessero! 

E cosi pure dicasi per l'Istituto del colloca 
mento e della disoccupazione, i cui organi pe- 

riferici sono nelle mani dci lavoratori· e gli 
orgnni centrali sono in minima misura com 
posti di funzionari. Lo• Stato non ha che un 
numero irrilevante di suoi rappresentanti in 
·seno alla Giunta centrale. E sono gli stessi la 
voratori; gli stessi imprenditori che ammini 
strano le cose proprie, il loro denaro e quello 
che lo Stato conferisce ad integrazione delle 
somme. 
Perciò è una favola grossolana .e insipida 

quella che si è diffusa in certi àrubienti operai 
male disposti, e cioè che lo Stato con le due 
assicurazioni abbia cercato di procacciarsi delle 
entrate che non avrebbe potuto ottenere in 
nitra guisa. E quando questo .. sia detto fuori 
di qui, in modo formo e chiaro, avremo ripa 
rato al massimo degli inconvenienti in questa 
materia. 
I lavoratori debbono convincersi che se vo 

gliono provvedere al loro avvenire, debbono 
meritarselo, cominciando a fare qualche sacri 
flcio. Xon 11i domanda loro tutto: solo una parte, 
Al resto provvedono gli assuntorì di operai e 
lo Stato. 

Quando tutti 1 lavoratori saranno persuasi di 
ciò, io credo che le nostre assicurazioni pro 
cederanno con regolarità ed andamento nor 
male. 
In materia di applk-azione della legge sarò 

io il primo a proporre quegli emendamenti 
auì a procacclare 111. migliore nmministraxìone 
del denaro. So gl' interessati ci aiuteranno for 
mando consorzi locali di proprietari e impren 
ditori per la riscossione delle quote e cura 
delle tessere, in pochi mesi tuttosara in ordine. 
Per concludere debbo fare questa. semplice 

osservazione e cioè che la serietà di un popolo 
si rivela dalla 'muniera con cui si adatta alle 
istituzioni che gli sono proprie, e dal modo 
con cui queste sa piegare al proprio interesse': 
e non in questo eterno dolersi di fronte a leggi 
e regolamenti che per ·definizione non possono 
contentare tutti. Di questa serietà bisogna che 
noi diamo prova anche in materia di disoccu 
pazione, invalidità e vecchiaia. Si tratta di de 
creti emendabili nella forma; nella sostanza 
debbono rimanere come sono, per gli alti scopi 
che si propongono. 

Se questo diremo in maniera chiara e franca. 
fuori di qui, avremo contribuito ad eliminare 
gli i?eonvenienti lamentati. · 
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Del resto posso fare un'altra osservazione 
conclusiva, ed è questa: non è possibile che il 
progresso, anzi l'ordine sociale, sia assicurato 
in paese, se ognuno di noi, a quaiunque classe 
appartenga, non sia disposto a fare qualche 
sacrificio, magari dcl suo amor proprio, ma 
gari delle sue preferenze, sull'altare dcll'Inte 
resse eomune. (A·pp1·oi:a,;ion.i). 

PRESIDE:N'TE. L'onorevole ministro accetta 
la mozione? 
· LABRIOLA; minisrl'o del laroro e della pre 
oùlen sa sociale. Sl, accetto la mozione. (Ap 
proi:a,;ion i). 

CASSIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CA8SIS. Sono lieto di aver dato occasione 

all'onorevole ministro dcl lavoro di fare le di- 
, chiarazioni che ha svolto, ·di~hiarazioni che 
credo siano rivolte principalmente ai lavoratori 
ed al paese, più che al Senato. 
· Io non sono certamente uno studioso di quç 
sta materia d'assicurazione; insieme ai colleghi 
dcl Senatp mi rendo conto perfettamente delle 
savie cose che 1' onorevole ministro ha detto; 
e prendo atto che l'onorevole ministro ha con 
fessato la nostra impreparazione, che è la causa 
di tutti .gli inconvenienti e di tutti i malanni 
che si lamentano. · 
Io non contesto, ho anzi accennato fin da 

principio che sia stata savia cosa provvedere 
alla invalidità. e alla vecchiaia, e non ho che 
"da conformare tutta la difesa che ne ha fatto 
l'onorevole ministro; se il sistema sia buono o 
no, non è 1i1estieri di parlarne; l'onorevole mi 
nistro stesso lo ha biasimato in modo assai più 
accentuato di me; e ha detto che sarebbe stato 
assai meglio adottare Il principio dell'assistenza 

· obbligatoria nnzichè quello dell' assìcureatone 
sociale. 

Mi pare che siamo perfettamente d'accordo. 
l\!a non lo siamo più quando I' onorevole mi 
nistro afferma la necessità. di continuare nel 

, sistema attuale. Le parole poi che ha rivolto 
ai lavoratori, dimostrano che le esìtanze dei 

. proprietari di fronte a questo nuovo Istituto, 
cosi poco preparato, sono perfettamente giuste; 
e quindi non a noi firmatari della mozione, 
ai quali non mi pare fosse diretto l'eloquente 
discorso dell' onorevole ministro, ma. devono 
le sue paro)e_rlvolgcrsi ai proprietari ngri 
coli che si sono trovati 'e si trovano in mezzo 
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a difficoltà grandissime, tanto più .grandi in 
quautochè i nostri operai tanto di città che di 
campagna, meno forse alcune regioni più do 
cili, sono poco o nulla disposti a pagare la loro 
parte, e non vi si indurranno cosi agevolmente. , 
L'onorevole ministro ci ha raccontato infatti 

degli scioperi avvenuti per evitare questo pa 
gamento, e non credo che gli operai si con 
vertiranno; andrà a finire che chi pagherà tutte 
le spese di assicurazione aarà lo Stato da una 
parte e i datori di lavoro dall'altra. 

Credo che· gli agricoltori chineranno il capo 
quando non ne potranno fare a meno, ma è 
giusto ,che se la legge impone agli operai di 
pagare, si cerchi che paghino, anche perché si 
rendano conto del loro interesse, come ha detto' 
I' onorevole .mìnìstro. 
L'agricoltore italiano ha sopportato tanti ag 

gravi molto superiori a quelli che gli furono 
imposti dal fisco; ha sopportato tanti pesi du 
rante e dopo la guerra, che non dubito sop 
porterà anche questo di buon animo, perché si 
tratta di raggiungere la pacificazione sociale, 
uno scopo clic non può essere che desiderato 
da tutti· noi. )la in ogni modo io debbo insi 
stere nella preghiera. che questi decreti, che 
costituiscono questi istituti nuovi siano discussi 
con una certa rapidità. Non e un capriccio, è 
unn necessttà che si entri in un sistema defi 
nitivo e che a poco a poco tutto il popolo, 
tutte le classi della cittadinanza si preparino 
à quello che fino adesso non si comprende an- 
cora. .. \ 

Ringrazio l'onorevole ministro di aver accet- 
. tata la mozione, ma debbo insistere nuova 
mente pcrchè o con quel sistema; o con qualche 
altro migliore, poiché il ministi o 1iteS110 lo cri 
tica; queste assicurazioni siano regolate in modo 
che funzionino senza tante difficoltà e senza 
esporre la proprietà, specialmente le piccole 
proprietà nelle campagne, alle vessazioni che 
saranno inevitabili. 

Credo poi che ci sia un sistema che non co 
nosco abbastanza, che funziona a Trieste, molto 
più semplice, 

LABRIOLA, ministro dcl laooro e della pre 
t:iden;;a sociaic. Per la malattie. 

CASSIS. Credo anche }?Cl' le invalidità. 
LABRIOLA, ministro del lavo1·0 e della pre: 

t:iden;;a sodale. Domando di parlare. 
PIU:SIDE~TE. Ne ha fucoltà . • 

.. 

-·- ..... 

:'. t ' ,( 1 
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LAllRIOLA, ministro del lavoro e della pre 
eidenza 'sociute. ·n Governo accetta la mozione 
cd aggiungo che è intendimento mio è dei col· 
leghi di portare in discussione i dh'!_egnl di 
legge non appena fa Commissione avrà licen 
ziato il disegno sulla disoccupazione, il che 
accadrà, credo, a giorni. La Camera sarà in 
vestita dal problema e la discussione potrà 
avvenire nella maniera più larga. La neces 
sità di questa discussione non è sentita da mc 
per ragioni legali soltanto, ma anche per ra 
gioni morali. Io sono convinto che in materia 
di assicurazioni la propaganda e la persua 
sione siano le condizioni elementari perchè 
queste assicurazioni possano funzionare. 

Ilo già. esposto il convincimento mio intorno 
alla convenienza che si è ,.avuta. di regolare 
con decreti legge materie che andavano rego 
late per legge. Forse la più completa discus 
sione avrebbe diradato tutti i dubbi in mezzo 
agli operai; perciò sono convinto che la di 
scussione debba affrettarsi per mettere in 
grado gli operai di chiarire le loro idee sulla 
necessità di pagare il loro contributo, ed otte 
nere il pieno e legalo funzionamento di queste 
duo assicurazioni. - 

CAXN'AVINA. Domando di parlare: 
PRESIDEXTE. Ne ba facoltà. _ 
CAXNAVINA. Accettata la 'mozione dall'ono- 

revole ministro, e dopo l'Impegno da lui preso 
che aollccìtamcnte saranno portati in discus 
sione i decreti-legge con il testo unico, è su· 
perflun ogni ampia discussione al rigu~rdo in 
questo momento. 

Nè d'altronde io avrei l'autorità. necessaria 
o la preparazione per poter portare un qual." 
siasi contributo sul 'aistema migliore da· adot 
tare per le• varie forme di assicurazione so 
ciale; però oltre le difficoltà gravi dovute alla 
concezione stessa del modo più adatto a re 
golare· questi servizi, a me pare poter segnalare, 
a me che vivo nella pratica della vita e non 
presumo adergerml ad alte speculazioni astratte, 
sociali od economiche, che alle molte già cen 
.nate difficoltà. di natura assai delicata altre 
moltìsslme, e forse più gravi nella pratica, si 
aggiungono e che derivano dal modo, di fre 
quente impreciso e involuto, con cui le dispo-: 
sizioni della legge pòsitiva sono dettate, sicchè 
si resta perplessi non solo sulla portata ed 
estensione di esse, ma anche sul modo di farne 
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l'applicazione, il che io noto non solo per i de 
creti-legge obbietto della mozione, ma in ge 
nerale per quasi tutti j· decreti-legge che sono 
stati emanati finora. 

Chi vive nella pratica e legge i decreti 
legge, spessissimo si trova In condizioni'di non 
sapere' che cosa debba fare per uniformarsi 
.alla legge. Basterebbe leggere uno degli ar 
ticoli dcl decreto-legge sull'assicurazione ob 
bligatoria sulla invalidità. e la vecchiaia, quello 
che determina chi sia tenuto all'obbligo del 
l'assicurazione, per rendersi conto del grave 
dubbio se il proprietario, il quale dà. In fitto il· 
proprio terreno, sia o meno tenuto, insieme 
con l'affittuario, ad assicurare gli operai che 
lavorano il terreno stesso. È redatto in tal 
modo l'articolo e la sua dizione dimostra tale 
poca valu'11zione· dei vari rapporti giuridici 
da restare assolutamente disorientati in quanto 
che sono insieme contemplati, e genericamente, 
il proprietario, il mezzadro, l'affittuario, il do 
minio diretto e l'enfiteuta, sicchè anche il cit 
tadino animato dalla migliore buona volontà. 
di applicare la legge, non riesce a· orientarsi 
sul se e fino a qual punto la legge emanata 
lo riguardi. Ma ciò, come dicevo, non è di 
fetto soltanto di questo decreto-legge che pur 
commina penalità gravi in caso d'inosservanza; 
è difetto generale di quasi tutti i. decreti 
legge. i 

LABRIOLA, ministro del la» ro e della pre 
viden:ra sociale. È giusto che si riconosca una 
volta la verità! 

CANXA VIX A. Pochi giorni fa, ad esempio, 
in quest' Aula appunto, l'onorevole · Soleri nel 
suo magnifico discorso da tutti plaudito, a pro 
posito degli approvvigionamenti ricordava il 
decreto che riflette la requisizione dci cereali 
e diceva: noi ci siamo ispirati ad un solo con 
cetto, quello cioè di fermare il cereale nello 
mani del detentore. Orbene, l'onorevole sotto 
segretario di Stato per gli approvvigionamenti 
e consumi si è'domandato se fu esattamente 
tradotto nel testo della legge un concetto ed 
un principio cosi esatto? Fu invece cosi mal 
redatta la disposizione della legge positiva, ove 
dcl detentore come tale e sol percbè tale, non 
si parlò; ma si contemplarono promiscuamente 
e .confusamente il proprietario, il fittuario, il 
mezzadro e lenfiteuta, che parecchì, divenuti, 
pur senza frode, detentori del cereale poste· , 
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riormente all'epoca fissata per la denunzia ob 
bligatoria, evitarono questa e la conseguente 
requisizione appunto attraverso le imprecisioni 
di dettato e giuridiche del decreto-legge. I 
quali decreti-legge, per l'ordinado, non· ten 
gono soprattutto conto d~le diverse condizioni 
in cui si trovano lo varie regioni d'Italia, non 
ché le molteplici differenti usanze, specialmente 
in tema di agricoltura e di contratti agrari, 
dimodochè tante disposizioni che facilrnente s' in· 

• tendono ed agevolmente si applicano in alcune 
regioni d'Italia,· in altre regioni assolutamente 
non s'intendono nè si possono applicare, perché 
la realtà, della vita è sostanzialmente diversa. 
La maestà del Senato non . mi consente di 

enumerare (e non sarebbe neppur questa la 
sede più opportuna) parecchi inconvenienti de 
rivanti da questo stato ·di cose. l\Ia si persuada 
l'onorevole ministro, la cui alta· intelligenza 
·non si piega forse alle 'esigenze della vita pra 
tica, che quanto io affermo è verità. Indiscuti 
bile. Ed è però che mentre resta rinviata la 
discussione sul merito dci provvedimenti, e 
quindi sul miglior sistema da adottare in. or- 
.dìne a questi gravi problemi dell'assistenza so 
ciale, poichè per ciò passerà nccessnrlamcnte 
del tempo, io pregherei l'onorevole ministro; 
perché voglia considerare se con opportune cir 
colari in proposito o altrimenti, non sia il caso· 
di chiarire tante di quelle dubbiezze e di quelle 
difficoltà, che rendono la legge anche meno 
accetta ai cittadini di quello che già 'la ren 
'dono lo causo di impreparazione delle masse 
cui egli giustamente ha nccennato; difficoltà 
che. derivano soprattutto dalla maniera impre 
cisa e farraginosa con cui si è legiferato. 
Creda l'onorevole mìuistro- che tanto e tante 

volte -il malcontento nei riguardi di nuove 
leggi deriva non soltanto da quello che la legge 
prescrive, ma dal éome la legge è scritta; de 
riva da tante e tante piccole dubbiezze.. che 
si risolvono in tante vessazioni, per cui le dif 
ficoltà di ordine pratico aumentano le avver 
sità delle masse, per giunta impreparate, al 
concetto fondamentale della legge. 
Anch'io, che ho firmato la mozione, ringra 

zio dunque l'onorevole ministro di averla ac 
cettata, e concludo pregandolo di vedere se 
frattanto non sia il caso, anche prima che i 
cennati provvedimenti siano assoggettati ad 
ampia e profonda discussione da parte dei due 
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rami dcl Parlamento, di chiarire con opportune 
circolari o come che sia la vera portata di 
essi, in modo da eliminare gran parte, se non 
tutti, gli inconvenienti e le difficoltà che nel- -, 
l'applicazione purtroppo attualmente si verifi 
cano. (l"foe approvazioni). 
FERRERO DI CAriIBiiL'l'O. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRERO DI CAMBIANO. Desidero dire po 

che parole: io ho consentito e consento nella 
mozione, la quale ·chiede che siano, sollecita 
mente discussi i decreti, che si ·riferiscono alle 
due. assicurazioni contro la invalidità e la vec 
ehiaia e contro la disoccupazione, per essere 
convertiti in leggo. Questo è certamente il 
desiderio di" tutti e lo è dello stesso . Governo, 
come disse l'onorevole ministro del Iavoro e 
della· previdenza sociale, perchè il Parlamento .. 
nell'alta sua competenza migliori, dove occorra, 
questi decreti e li sancisca con l'alta sua auto 
rità. Ed ho udito con compiacenza le dichia 
razioni dell'onorevole ministro, il quale essen 
zialmente ha detto che nell'applicazione di un 
grande principio, come è quello delle assicu 
razioni sociali, .non ci si deve soffermare. a 
qualche menda di articolo o a ·qualche imper 
fezione di regolamento, ma si deve salire più 
in alto ai grandi principi che informano le 
dìsposizìoni della legge per volerne e per im 
porne l'applicazione e l'osservanza. Ora, quando 
io odo parlare delle difficoltà di applicazione 
e delle oscurità della legge, io mi chiedo se 
effettivamente gli onorevoli colleghi, che qui 
hanno portato l'eco di tutte queste 'lagnanze, 
hanno veramente guardato se tutte queste la· 
gnanze sono fondate. 
Io bo l'onore di. dire che questa legge, per 

quanto dia qualche noia, per quanto possa 
riuscire di qualche gravame, è però una legge 
che risponde, anche nel suo organismo, ai con 
cetti di semplicità cui deve essere· Informata 
una legge di assicurazionì sociali. 
Si domanda. da varie parti: che cosa sono 

queste tessere, che cosasono queste marchette? 
lo rispondo che sistema più s~mplice non si 
poteva trovare. Quando questo sistema è stato 
applicato altrove con successo e quando nella 
stessa Germania, che è stata sempre l'nntesì 
gnana delle assicurazioni sociali, e no ha fatto 
il grande e fruttuoso esperimento quando nem- 

r 
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meno in Francia che è venuta dopò, ed altrove 
ancora, si è trovato nulla di meglio, perché in 
Italia dovevamo tentare sistemi nuovi? 
Non dovevamo piuttosto valerci dell'espe 

~nzn. degti altri paesi? Che cosa vi è di più 
semplice? · 

Ognuno degli assicurati deve avere una tes 
sera personale; i contadini hanno una tessera 
famigliare, il che semplifica ancora la cosa. Su 
queste tessere si applicano le marche, le quali, 
come ha ben detto l'onorevole ministro, sono 
da noi ridotte a misura minima. Queste "mar 
che sono commisurate ai vari guaduguì e ai 
vari salari di cui fruiscono i lavoratori. 
E sia pure; vi potranno , essere oscurità. e 

dubbiezze ma, lasciatemelo dire, appunto per· 
questo la Cassa N'azionale per le Assicurazioni 
sodali sta studiando tutti i quesiti che le sono 
sottoposti, sta fugando tutti i dubbi che si pos 
sono sollevare, sta dando· chiarimenti su tutti 
i problemi che le si pongono davanti; cosa 
vuolsi di più ·~ Non si può pretendere che il 
ministro o gli uffici del Ministero rispondano 
ad ogni querimonia o risolvano ogni dubbiezza. 
Alla Cassa nazionale alla quale è demandata 
l'applicazione della legge è pur stato affidato 
questo compito e nella autonomia. che le è 
stata rlconosclutayessa lo assolve con costante 
diligenza di interpretazioni sagaci e di propa 
ganda operosa. E nemmeno si può pretendere 
che I'assicurazìone cosi nuova per il nostro 
paese, entri ad un tratto nella coscienze. dci 
·lavoratori a cui beuefìclo è istituita, e delle 
stesso classi più colte alle quali si chiede con 
tributo e sacrificio di collaborazione, 

L'onorevole Cannavìna diceva: non sappiamo 
a chi incomba l'obbligo delle assicurazioni, 
quando si tratti del fittuario e del mezzadro. 

Ma le disposizioni della legge e dcl regola 
mento sono chlarisaime, l'assicurazione tocca. 
sempre al datore di lavoro, sia proprietario 
sin enfiteuta, che deve rispondere dci contri 
buti del mezzadro e dell'affittuario, quando co 
stui lavori manualmente il proprio fondo. 
Senza questa dispcsizlone, sia pur rigida, la 
legge non sì applicherebbe e l'asslcurazlo.ie 
non sarebbe efficace. (lfu1ìlfw1). . 

CAXN A VIX',\. :'ila q uesto non risulta dalla· 
logge: 

PRESIDEXTF.. Permetta, onorevole Ferrero 
di Cambiano. 

PRE8IDE~TE. L'onorevole ministro ha ac 
cettata la mozione del senatore Cassis e di 'altri 
senatori, con la quale è invitato a sottoporre 
al più presto- i decreti-legge in questione al 
l'approvazlone dcl Parlamento; quindi, qualun 
que discussìons in m'rito è prematura ; la di· 
scusaione avrà sede opportuna quando i decreti 
verranno dinanzi al Senato; quindi la prego di 
affrettare il suo dire e concludere, 
FERRERO DI CA:'ilBIANO. Onorevole pre 

sidente, io credevo che la mozione si avesse 
a discutere. (Numori). 

Consenta il Senato che io chiarisca il mio 
pensiero. 
Adottare la mozione. vuol dire discuterla e 

non rinviarne la discussione, cosi si è fatto l'al 
tro giorno quando si è discussa e adottata la 
mozione relativa ai porti. Cosi ho inteso che 
si facesse pur oggi e se sbaglio mi tacerò. 
Però mi si lasci aggiungere un'ultima. parola. 
IO ho desiderato ed ho inteso di eliminare 
dubbi che si sono sollevati perché rimanesse 
integra l'autorità dcl decreto legge 21 aprile 
1921 e non fosse recato nocumento alla sua 
applicazione. Questo soltanto mi ha indotto a 
parlare, la tema che da questa nostra discus 
sione potesse venire nel paese la sensazione 
che il· decreto legge per l' asaicurazlone contro 
l'invalidità e la vecchiuìa sia tanto imper 
fetto e imponga tali gravami e tali difficoltà 
di attuazione da non potersi applicare. Guai 
se questo dubbio fosse consacrato dall'alta. au 
torità 'del Senato. Questa discussione deve in-' 
vece chiudersi con l' aftermnaìone che, se il 
decreto leggo può e deve essere in qualche 
parte emendato, esso deve 'avere la sua intera 
osservanza. 
In questo consente sicuramente l'onorevole 

minlstro e confido che consentirà il Senato. 
( Cor11 mentis. 
CASSIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE . Xe ha facoltà.' 
CASSIS. Dirò una sola parola per chiarire il 

dubbio 'che è rimasto all'onorevole Fcrrero di 
.Oambìano. 

Io non ho mai -ehiesto la sospensione del 
l'applicazione di questi decreti e tanto meno 
l'ha concessa l'onorevole ministro, Certamente 
mi sono spiegato male: prcg9 Il senatore Fer 
rero Di Cambiano di prendere atto di questa 
mia dichiarazione . 

. . 
i; i 
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LABRIOLA, ministro del la,..oro. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDF.XTE. Ne ha facoltà. 
LAI3RIOLA, ministro del lacorc, Una sola 

parola di schiarimento. Le ultime parole dcl 
senatore Ferrere di Cambiano mi obbllznno a o 
dire questa parola, perché vi sono dubbi più 
gravi di qualsiasi denegazione. 

Ora bisogna. che sia chiaramente detto fuori 
di qui come si è detto qui, che i decreti po 
tranno essere emendati nella forma (io I'avevò 
detto sul punto di concludere le mie parole di 
risposta all'onorevole Cassìs), ma nella sostanza 
è certo che il Governo intende mantenere i due 
decreti ; come dcl resto non poteva esservi 
duhbio. 
L'onorevole Cnssis aveva appunto detto che 

egli faceva omaggio ni principi delle due a'! 
sicurazlonl ; lo stesso ho ripetuto io, lo stesso 
è stato detto dal senatore Ferrere di Cambiano: 
le due assicurazioni, come le altre che potes 
sero eventualmente venire in seguito, fanno 
parte integrante della legislazione italiana e i 
buoni cittadini o lavoratori od assuntori di 
opere rispetteranno questi decreti. 

. Debbo una parola di risposta nll' egregio 
amico onorevole Cannavina, Egli ò preoccu 
pato della convenienza che i punti controversi 
o controvertihili dei decreti vengano successi 
vameuto chiariti mercé opportuno circolari. 
Per mio conto non mi sono mai rifiutato I\ 

f;1rlo quando questi quesiti mi sono stati chia 
ramente esposti. :\fa. diceva l'onorevole Ferrere 
di Cnmbi11110, e dìcevn bene, che la Cassa Na 
zionale delle assicurazloui sociali, che è vera 
mente benemerita della propaganda e della 
applicazione di questi decreti, ha fatto lo stesso 
tutte lo volte che se no è presentato il bi 
sogno. 
Io pr.'go l'onorevole senatore Cannnviun, 

come prego coloro i quali possono ascoltare 
queste parole o leggerle nei resoconti, che 
tutte le volte che hanno dei dubbi intorno ai 
decreti in parola, vogliano rivolgersi per spie 
gazionì o.i competenti uffici del :\(inistero del 
Lavoro, alla Cassa nazionale delle assicuraxiont 
sociali e alla Giunta centrale per il colloca 
mento e la disoccupaztone, le quali saranno 
ben liete di dare tutti quei chiarimenti che 
permettano di applicare con maggiore ngevo 
Iezza e con maggiore semplichà i due decreti, 

.Discussioni, f. 391 
-t _. n 

Ripeto ancora una volta: è intendimento del 
(ìoverno discutere al più presto questi decreti. 
(App1·ornziom). 
PRESIDE~TE. Pongo ai voti la mozione del 

senatore Cassis e di altri senatori, accettata 
dal ministro del lavoro. 

Chi approva questa mozione è pregato di al 
zarsi. 

(È approvata). 

Presentazione di disegni di legge. 

BOXO:\lI, ministro della guerra. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. No h11. facoltà. 
BO~O:\H, ministro della querra. Ilo l'onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge: 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
2-1 dicembre 191-1, n. 1-!<f.l, concernente il pa 
reggiamento fra il R. esercito, la R. marina 
e la Il. guardia di fìnanzs nei riguardi penali 
e disciplinnri ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 6 maggìo 1920, n. 626, riguardante la 
facoltà, da parte del ministro della guerra, di 
delegare temporaneamente sue attrlbuztoni 
personali; · · 

Con versione in legge <lei Regio decreto 
4 luglio 1\l:!O, 11. 1 rnr,, riguardante la. soppres 
sione dei tribunali militari di Alessandria, An 
cona e Piacenza. 

PHESIDEXTE. Do atto ali' onorevole mini 
stro della guerra della presentazione di questi 
disegni di legge, che avranno il loro cor,;o se 
condo il regolamento. 

Svolgimento della interpellanza. degli onorevoli 
sena.tori Passerini Angelo, Ferra.ria Dante, Tas 
soni, Dorigo, Pozzo, Da Como, Castiglionl, Di . 
Bra.zzà, Rossi Giova.nnl, Biscarettf, Pullè, Bet. 
toni, Molmenti, Bonicelli, Bouvier, Montresor. 

PRESIDENTE.. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell'interpellanza del senatore Pas· 
scrini Angelo e cli altri senatori, co:;I concepita: 
•Al Prnsidente del Consiglio dci ministri, rni- 
_nistro dell'interno, e al ministro della guerra, 
sui provvedimenti neces!!ari ad eliminare i pe 
ricoli che tuttora sovrastano allo popolazioni e 
alle proprietà per i depositi di esplosivi, che 
dopo due nuui dalla ce;;sazionc della guerrn, 
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Non tornerò neppure sulla circostanza, da 
me colta sul fatto, in una gita che feci la scorsa 
estate in Alto Adige, di andirivieni di muni 
zioni da una località all'altra, per tornar poi. 
nella Iocalità donde erano partite, che mi fa 
rebbe credere che un concetto chiaro, dritto, 
uniforme non abbia presieduto al lavoro di 
riordinamento. Chiedo semplicemente qual'è il 
'criterio che oggi ispira questi organi tecnici 
nel loro lavoro. 

Noi e gli Austrtacì per due buoni terzi, e 
forno anche per i tre quarti della nostra fronte, 
abbi.uno fatto essenziulmenre la guerra ìn alta 
montagna, ed appunto in alta montagna noi e 
gli Austriaci avevamo accumulato un'ingentis 
sima quantità di munizioni, in zone inospiti, 
a quota altissima, deserte di abitati. Che cosa 
hanno cominciato a fare gli organi incaricati 
di dare una sistemazione a questo materiale? 

Essi hanno cominciato a portare queste mi 
gliaia e migliaia di tonnellate di e-plosivì giù 
nel piano in mezzo agli abitati, impiegandovi 
tempo e fatiche Immense, in primo luogo; poi 
creando, moltiplicando un pericolo sempre mag 
giore in zone popolose, dove le case coloniche 
si incontrano ad ogni piè sospinto, dove sono 
ville lussuose, borghi fiorenti e anche località 
che hanno la invidiabile prerogativa di essere 
meta del turismo nostro e straniero. E questi 
depositi nel piano si sono gonfiati, sono diven 
tat! sempre più colossali, sono essi che stanno 
sospesi come una perpetua minaccia 11u tante 
popolazioni e ne pongono costantemente in 
pericolo la vita e gli averi; creando poi all'e 
rario un pericolo ancor maggiore, quello degli 
indennizzi che in caso di sinistro occorrerebbe 
pagare, Indennizzi che si cifreranno a milioni. 

E questi depositi sono là, pochisshuo guar 
datì, quasi direi alla mercè di Dio. 

Lo so bene anch'io che dopo i disastri di 
Mantova, di Medeuzza, ed altri, gli organi tec 
nici del Ministero hanno dato disposizioni per 
una più efficace tutela; hanno consigliato di 
cingere i depositi con più ordini di reticolati, 
di scavare intorno anche fossati, possibilmente 
.di allagare questi fossati. ~la vi figurate voi 
la. portata pratica. di 'simili provvedimenti, 
quando questi depositi giucciono in vicinanza 
di ferrovie, di strade rotabili frequentatissime 
e sono vasti tanto, che il loro circuito si va 
luta tino a dieci, dodici chilometri? e per la 

cronica deficienza di forza di cui soffre l' eser 
cito, a guardarli vi è un mezzo plotone o· un 
plotone? 

E poi, se con questi provvedimenti si riu 
scisse anche a sopprimere I' eventualità di un 
incendio doloso, non evitano quella di uno 
scoppio generale, perchè un principio di in 
cendio, per caso o per lmprudenzn, si è mani 
festato in una piccola parte del deposito. 

Che c..ea avrebbero dovuto fare questi organi 
tecnici" Anzitutto, sembra a me, che 11i dovesse 
stabilire, dci milioni di proiettili residuati dalla 
guerra, il quantitativo in calibri e spede che 
conveniva conservare per le necessità del no 
stro esercito e questa cifra allo Stato maggiore 
e alla Direzione generale di artiglieria non do 
veva essere difficile Indicarla all'onorevole mi 
nistro. Questo quantitativo, con concetti chiari, 
costanti, con un -movlmento ferroviario ben 
ordinato, si doveva raccogliere nei magazziu! 
esistenti, nei forti nostri e in quelli di cui siamo 
entrati in possesso dopo nver raggiunto I con 
fini tanto desiderati, e soltanto so questi ma 
gazzini, se questi forti dopo saturati si fossero 
mostrati insufficienti, allora. soltanto come su 
prema ratio, si doveva ricorrere uì depositi in 
aperta campagna; ma non là. dove essi sono 
stati creati, jn mezzo allo plnghe più fertili, 
più popolose, più ridenti. 
L' Italia, grazie a Dio, ha dovizia di valli 

alpine remote, di altipiani a notevolissime 
quote, lontani da ogni . centro abitato, serviti 
anche da ferrovie,. o almeno dove la rcrrovin 
passa tanto vicino, che non era nè difficile, nè 
costoso costruire dci tronchi di raccordo. 

Era là che dovevano raccogliersi questi esplo- 
11i vi da conservare; non fare precisamente 
rin verso com o è stato fa.tra da noi, portando 
questi esplosivi dalle valli alpine remote, dagli 
altipiani, in pianura. 
Il di più doveva. essere eliminato ed elimi 

nato colla maggiore sollecitudine possibile. 
Io so che i tecnici hanno studiato dei pro 

cessi atti a separare le cariche Interne dagli 
involucri, intendendo cedere le prime come 
materie fertilizzanti all'agricoltura e utilizzare 
il rimanente come ferraccio. 

Belle cose ; ma sembra che il procedimento 
sia lungo, costoso e non scevro di pericoli. 
Tuttavia riconosco che era il caso di tentare 
questa via, per l'utile non ìudiffcreutc che ne 
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poteva venire all'erario; però affidando la cosa 
1111' industrla privata, perché, lo torno a ripe 
tere per_ l'ennesima volta, nella gestione sta 
tale io non ho nessuna fiducia; ·e coll'onere 
ben chiaro e determinato di procedervi al più 
presto : q ualslusì concessione per ottenere q ue 
sto scopo era una giusta, una doverosa, una 
imperiosa concessione. Se poi l'industri[\, pri 
vata si_ fosse mostrata o riluttante, o incapace 
a una simile bisogna, allora non restava che 
l'estremo provvcduncnto, che può essere rin· 
crescevole fi11C'.!1è si vuole, ma che rnppresen 
tava ancora il minor male, provvedimento che 
è sfato seguito In parte dalla Francia e anche 
dalla Germania; quello di affondare tutto que 
sto materiale esuberante o nei laghi o nel 
mare. 

Si è dello che anche questo avrebbe impli 
cato un tempo lungo; trovo questa una cu 
riosa rag ione : perché i mportuva tempo lungo 
non si è mai cominciato ! Ho fatto un calcolo 
sommario: se dal giorno dell'armistizio si fosse 
attivato un treno al giorno, il paese a quest'ora 
già sarebbe stato liberate dall' incubo orribìle 
che gli sta sopra, 
Si faceva, è vero, getto volontario di un ma 

.teriale che ci è costato fior di· quattrini. l\Ia 
io credo che il pericolo che incombe al paese, 
e che il paese ha il diritto di veder rimosso 
e presto rimosso, meritasse il sacrificio; per 
ché le vite che andrebbero spente, gli averi 
che andrebbero dispersi in caso di sinistro, e 
i milioni che occorrerebbe pagare per gli in 
dennizzi, rappresentano un danno ben mn~: 
giore. 

FROLA. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
FROLA. No1) credo che si possa . esprimere 

avviso contrario ai giustissimi concetti che 
hanno mosso l'onorevole senatore Passerini ed 
altri e. presentare la loro opportuna Interpel 
lanza. Prendo quindi la. parola per associarmi 
completamente a quanto hanno detto gli ono 
revoli Passerini e Tassoni, e per fare altresl 
qualche altra considerazione. lo penso infatti 
che la situazione accennata dal collega Pas 
serini si verifichi pure in altre provincie, spe 
cialmente in quelle provincie dove per l'esten 
sione del loro territorio, per la posizione che 
ebbero e. prendere durante la guerra, e per 
l'esistenza di lavoratori, vi sono dei depositi 

123 

di esplosivi che non vi è più' mg-ione alcuna 
di mantenere. 
Pochissime parole dk-o per appogularc l'in 

terpellanza del collega Passerini ed osservo · 
-che se questi esplosivi non hanno in loro alcun 
pcricolo possono muntenersi, ma se solamente 
fosse possibile manifestare il dubbio che o per 
le considerazioni sviluppare dal collega onore 
vole Tassoni o per altre considerazioni, questi 
esplosivi possano presentare pericolo, assoluta-' 
mente devono e-sere distrutti. A questo prin 
cipio deve ispirarsi il Governo nel risolvere 
questa questione, ìndlpcndcntcmcnto anche dal 
fatto della spesa che occorre per la esistenza, 
per la manutenzione e per la vigilanza, di 
questi depositi di materie esplosive. Ho detto 
che se non sono pericolosi questi esplosivi pos-. 
sono conservarsi, ma se presentano jsoltanto la. 
possibilità di un pericolo devono distruggersi 
ed è possibile che il proiettile non occorra che 
sia distrutto, ma quella che assolutamente deve 
essere distrutta è la materia· esplosiva e ciò 
con vantaggio di tutti e anche pensando che 
il progresso potrà additare in seguito altre ma 
terie più utili e più corrispondenti alla natura 
offensiva degli esplosivi. 

· ::\li associo dunque alle conslderazlonì svolte 
dall'onorevole collega senatore Passertnì, indi 
pendentemente dalla questione della responsa 
bilità, Pensi· il Governo quale responsabilità se 
non d'ordine giuriclico l\ l mcno d'ordine mornle 
incontra quando si verificano catnslrofl od in 
fortuni prodotti rlagli esplosivi. Pensi ali' im 
pn s.-ione nelle popolazioni, che uppena uscite 
dalla guerra si vedono ancora di11anzi agli 
occhi questo spettacolo di esplosi vi che cagio 
nano morti e feriti e richi11mano nlla mente 
le tristi vicende della guerra. 
lo pen~o che si debha provvedere a risolvere 

questo problema in tutte le provincie e, gincchè 
ho accennato alle provineie di più estPso tt>r 
ritorio, penso che si clebha provvedere anche 
per la provinda di Torino, emaùando provve 
dimenti perchè cessi l'attuale staro di cosi', 
anorrnal<', pericoloso e dnnnoso quale è quello 
constatato dalla intPrpellirnza che stiamo discu 
tendo. (.·lpprornJin11i). 
PRESIDEl\TE. Nessun r.ltro chiedendo di par 

lare, ha facoltà. di parlare l'ouorcvole mhtistro 
della guerra per rispondere a qu~ta interpel 
lanza. 
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BU~Ol\JI, ministro della gue1Ta. L'Interpel 
lanza. sugli esplosivi ba avuto nello svolgi 
mento del Senato una diversa portata. L' ono 
revole senatore Passerini l'ha svolta sopratutto 
nei riguardi dell'ultima esplosione di Tormini 
e ha riferito qui il pensiero e il sentimento 
della sua terra bresciana, la quale avendo as 
sistito ai disagi ed ai lutti della guerra, ha 
anche più diritto delle altre regioni dell'Italia 
di essere esonerata dal pericolo permanente 
che presentano i depositi degli esplosi vi. 

Gli onorevoli senatori Tassoni e Frola hanno 
portato la questione sopra un terreno più ge 
ncrale, raccomandando al Governo di provve 
dere rapidamente perchè questi pericoli siano 
dappertutto ali on tana ti. 

Ali' onorevole senatore Passerini risponderò 
ricordando 11 modo come è avvenuto lo scoppio 
di Tormini.. 

Lo scoppio di Tormini è stato provocato dal 
incendio di una baracca contenente dei razzi; 
quest'incendio pare abbia determiunto lo scoppio 
di un'altra baracca contenente bombe. 

L'origine dello scoppio pure fortuita e quindi 
sembra non si possa parlare di cause dolose. 
Lo scoppio produsse lievi danni, fortunata 
mente, a case vicine, semplici rotture di vetri, 
e nessun danno alle persone. 
Io però non mi rifiuto di constatare con 

l'onorevole Passerini questo fatto : l'esplosione 
di Tormlnì.i avvenuta dopo le raccomandazioni 
che lo stesso onorevole Passerini aveva fatt.o 
in Senato, ha destato un vivo allarme nella 
popolazione e cagionato vive pressioni sopra 
gli organi del Governo, perché provvedano a 
togliere questi esplosivi, che domani potreb 
bero determinare danni maggiori. 

Posso però dire all'onorevole senatore Pas 
serini che ho subito provveduto a che l'espio- 

. sione di Tormini fosse seguita da un imme 
diato provvedimento diretto a togliere ogni pe 
ricolo: È andato sul posto ii generale Torretta, 
che è una delle nostre maggiori autorità in 
materia di esp'oslvi, ed ha ordinalo lo sgom 
bero più rapido possibile, sgombero 'che dovrà 
esser fotto in parte mediante distruzione, in 
parte ruedinnte trasporto dei materiali in altrn 
locali là. 

Debbo tuttavia dire al Senato che la scelta 
di località di-abitate è sempre difficile e desta 
esemprti preoccupazioni nei paesi vicini al luogo 

prescelto. In questo caso il generale Torretta 
ha proposto la brughiera di Monte Chiaro: non 
so se sorgeranno altre voci a chiedere che 
anche in vicinanza di questo paese sia tolto 
il pericolo, Per questo ricorrerò alla Cormuis 
sione permanente degli esplosivi presso il Ml 
nistero dell'interno per vedere di trovare una 
località dove non possano determinare, in caso 
di scoppio, alcun danno. 

Debbo poi dire che lo sgombero di questi 
esplosivi richiederà un tempo che io spero 
molto breve, ma che indubbiamente non può 
essere troppo esiguo, perché si tratta di 6,000 
tonuellale di proiettili, il cui trasporto, che. 
importerà una spesa di oltre un milione, dovrà 
esser fatto con mezzi, che non sono certo molto 
rapidi. 

Questo per la questiono particolare di Tor 
mini. Quanto alla questione generale sollevata 
dagli onorevoli Frola e Tassoni, debbo dire 
che mi rendo conto della giustezza delle loro 
vive sollecitazioni e io stesso ho futto sclleci 
razioni vivissime, delle quali il senatore Tns-' 
soni mi ha dato atto, perchè si provveda a 
togliere i pericoli di scoppi specialmente in 
località abitate, 

Debbo però far notare che si tratta indub 
biamente di un gra ve e formidabile problema, 
Dopo l'armistizio noi abbiamo trovato una 
grande quantili! di materiali: il quantitativo 
era tanto enorme, che solo nella zona di guerra, 
toltane quindi la· zona territoriale, si avevano, 
subito dopo l'armistizio, 26 milioni di proiettili 
e bombe, 18 milioni di tonnellate di esplosivi 
e nella zona territoriale erano pronti o in. corso 
di avanzata fabbricazione altri nove milioni di 
bombe, 25,000 tonnellate di esplosivi e 950 mi· 
!ioni di cartucce. 

Subito, d'accordo col capo di stato maggiore, 
si è provveduto a determinare il fabbisogno 
dell'esercito e quindi a stabilire la quantità. che 
si poteva alienare o dlstruggere ; ma le diffi 
coltà sono sorte appunto nel separare la parte 
che si doveva alienare o distruggere da quella 
che si doveva conservare, perché tutti i ma 
gazzini _erano pieni e ,-1 era difficoltà di traspor 
tare la p.irte da conservare. 

Subito dopo l'armìstìzto è sorto il problema 
se si dovessero distruggere tutti questi esplo 
sivi, oppure st dovessero In parte almeno tra 
sformare; questa questione ha dato luogo a molli 
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dibattiti e credo sia stata portata anche innanzi 
al Senato. Vi erano specialmente alcuni lndu 
striali che sostevevano, come sostengono anche 
oggi, che questi esplosivi potevano essere util 
mente trasformati e che, trattandosi di ric 
chezza, che non si deve distruggere, bisognava 
cercare ogni mezzo per rivolgerli a profitto del 
lavoro nazlonale. 
Durante questo tempo di studi e di espe 

rienze si sono fatti notevoli prove per lo scarica 
mento dei proiettili: noi abbiamo 4;-,0 depositi 
di proiettili, nel quali .sì sono fatti esperimenti 
per lo scaricamento, provando molti sistemi, 
tra i quali alcuni di re:ente applicazione, che 
hanno anche dato buoni risultati, ma che esi-' 
gono tutti un lungo tempo. Lo scaricamento 
dci proiettili è un' operazione delfcatissima e 
piuttosto lenta. · 

Si è anche pensato di procedere alla distru 
zione di una parte almeno di questi proiettili, 
superando la ripugnanza di distruggere una 
ricchezza nazionale veramente cospìcua ; ma 
pur di togliere il pericolo della permanenza 
degli esplosivi in vicinanza. dcli' abitato, si è 
dato mano alla loro distruzione. 

Gli esplosivi si sono distrutti o facendoli 
scoppiare o gettandoli nelle acque correnti, 
nei laghi e sopratutto nel mare, ma anche qui 
le diftìcoltà incontrate sono state molto gravi. 
Per distruggere gli esplosivi facendoli scoppiare 
bisogna. trovare località disabitate e bisogna 
procedere a piccoli lotti, perchè lo esplosioni 
troppo forti possono determinare disnstri. Per 
la distruzione degli esplosivi nei fiumi abbiamo 
avuto ditfìeoltà per Il trasporto anzitutto lungo 
le rive dei fiumi, perchè q uesti cnmions pieni 
di esplosivi son sempre ospitì poco graditi 
quando attraversnno dci paesi. Poi abbiamo 
avuto delle difficoltà da parte dei pescatori dei 
laghi che vedevano le loro operazioni distur 
bate da questa iunnissione di elementi r.himicl 
poco gradevoli; abbiamo avute ·diftìcoltà anche 
nel mare da parte dci pescatori, perchè quando 
le località dove si affondano questi proiettili 
sono inferiori a duecento o trecento metri, 
questi esplosi vi possono disturbare le operazioni 
di pesca che vanno a notevole profondità. 
Cosi per esempio, partendo da Venezia bisogna 
discendere fino vicino alla costa pugliese per 
trovare le condizioni adatte alla sommersione 
di questi proiettili; e nel Piemonte dalle alte 
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Alpi bisogna trasportarli con carnions o in fer 
rovia fino a Savona, imbarcarli e portarli al 
largo per trovare località abbnstanaa profonde 
per la loro sommersione. E tutto ciò, come il 
Senato comprende, importa tempo e spese. 

Posso però dire che con assiduo lavoro e forte 
'spesa si sono distrutte finora 4000 . tonnellate 
di esplosivi, 400 mila bombe e bombarde, dieci 
milioni di proiettili da fucile e si continua in 
questa opera di distruzione. 
In parte questi proiettili sono stati affidati' 

anche a Consorzi per la trasformazione delle 
materie esplosive specialmente a Consorzi che 
hanno per Iscopo di trasformare gli esplosivi 
in concimi per la fertilizzazione dci terreni. 
lira anche questi Consorzi hanno camminato 
molto lentamente; dobbiamo anzi lamentare 
che alcuni di essi abbiano portato poco slancio 
nella trasformazione di questi esplosivi. 

Se l'Industria vorrà essere alleata dcl 1\Iini 
stero della guerra, come proponeva il senatore 
Tassoni, io accetterò ben volentieri il suo aiuto, 
111a desidero che essa faccia molto rapidamente, 
perchè la vicinanza di q uesti esploslvi agli 
abitati determina un legittimo panico fra le 
popolazioni. 
Per conci ud ere, io voglio assicurare il Se 

nato che il Ministero della guerra farà il pos 
sibile per intensificare questa opera di distru 
zione o di trasformazione o comunque di al 
Iontanarnento delle mnterie esplosive dai centri 
abitati. 

Se gli organi tecnici del Ministero della guerra 
non avranno 111 possibilità di provvedere con 
le loro forze e con il loro personale a questa. 
immane fatico, sarà mia cura di ricorrere al- 
1' industria privata, di ricorrere anche alla col 
laborazione di tecnici civili competenti perché 
tutto si tenti e si faccia al fine di ottenere che 
il pericolo di esplosioni, le quali hanno già de- 

. terminato molti lutti in Italia, abbia finalmente 
a cessare. (App1·ovationi). 

PRESIDE~TE. Ifa facoltà di parlare il sena 
tore Passerini per dichiarare se è soddisfatto. 
PA~ERINl ANGELO, Noi che nbbìamo sot 

toscritto la interpellnnza, ci dlchiuriamo soddi 
sfatti. Noi pure intendiamo che il provvedi 
mento sia esteso a tutti i depositi di esplosivi 
che si trovano sparsi in diverse località. Io 
pure ho accennuto nella mia inu rpollanzs, ove 
feci cenno speciale anche dei depositi nel ca- 

·- 



Atti Parlamentari - :w:rn - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - ta SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA DELL'8 t'EHllUAIO 1921 

stello di Brescia, alla Rocca d'Anfo, alla Val 
camonica. 

Abbiamo piena fiducia nelle promesse del 
l'onorevole ministro della guerr~ ma trattan 
dosi di argomento cosi vitale, che importerà. 
studi, lavoro e spesa, <Tediamo opportuno vi 
sia un voto <lei Senato al riguardo, e presen - 
tiamo il seguente ordine del giorno: 

• Il Senato prenrle atto delle dichiarnzi oni 
dell'onorevole ministro della guerra e, conside 
rata la permanenza dei gravi pericoli che so 
vrastnno alle popolazioni, ritenendo che ogni 
ulteriore indugio aggraverebbe la responsabì 
Jità dcl Governo, lo invita ad adottare urgenti, 
radicali provvedimenti per tutti i depositi <li 
esplosi vi prossimi ai centri abita ti •. 
PRESIDE~TE. Il senatore Passerini, a nome 

di tutti gli altri interpellanti, ba presentato 
quest'ordine dcl giorno, firmato nuche dai se 
natori Dante Fvrruris, Pozzo, Podestà, Bou 
vìer, Scalori, Torrigiani Filippo, Castigllonì, 
Gioppl, Tecchìo, Rossi Giovanni, Bcttoni, Ber 
tctti: 

• Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
dcli' onorevole ministro della guerra e, con 
siderata la. permanenza dci gravi pericoli che 
sov rastano 'alle popolazioni, temendo che ogni 
ulteriore indugio aggraverebbe la responsabi 
liti\ dcl Governo, lo invita ad adotrnre urgenti, 
rndicali provvedimenti per tutti i depositi di 
esplosivi prossimi ai centri abitn'I •. 

Chiedo all'onorevole ministro della guerra 
se egli accetta quesi' ordine del giorno. 

TI0:\0.1U, iainislro della gue1·m .. Io 11011 110 

difficoltà ad accettare quest'ordine dcl giorno, 
cd anzi sono lieto che il voto del Senato venga 
ad avvalorare l'azione del ministro. 

l'RE:-ilDE:\TE. Pongo allora ai voti l'ordine 
del giorno presentato dal senatore PasseriJ.ii ed 
nitri, ed accettato dall'onorevole ministro della 
guerrn. · 

Chi lapprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
L' int:rpellanza è esaurita. 

Svolgimento della. interpellanza del senatore Te. 
nati al Presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro dell'Interno. 
PRESIDEXTE. L'ordine del giorno reca lo 

svolgimento dcli' Interpellanza dcl senatore Ta 
nuri al Presidente dcl Consiglio dei mtulstrl, 

ministro dcli' interno - Sul sanguinosi fatti av 
venuti a Bologna il 21 novembre u. s., fatti che 
ebbero per epilogo l'aggressione vile e selvag 
gia, nell'aula conslgllnre, contro i membri della 
minoranza, dei quali fu gravemente ferito il 
tenente avvocato Coliva, decorato al valore, e 
ucciso il capitano dei bersaglieri, avvocato Gior 
dani, mutilato di guerra, decorato -al valore, 
esempio di fulgide virtù patriottiche e cittadine; 
abbandonati 111 sacrificio dalla mneg ioranza 
consiliare •. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tanari per 
svolgere questa interpellanza. 

TAN'ARI. (l'iri segni cli atten sìonev. Ono 
revoli colleghi! Questa mia interpellanza fu 
presentata nlla fine dcl mese di novembre, e 
confesso che, nella mia ingenuità, non avrei 
creduto, dopo l'interpellanza per i dolorosi fatti 
di )Iedicina, di doverne ripetere un' altra, a 
così breve scadenza, per i fatli dolorosi, ver 
gognosi e criminosi che av,·ennero nella mia 
città il 21 novembre u. :i., per quanto, a ben 
pensnrvi, sia perfettamente logico che, col per 
petuar;-;i delle cause, si rinnovino gli effetti, e 
più le cam1e permarranno piu gli effetti si rin 
noveranno con ma.ggiore Intensità e con mag· 
gior gravità. 

Xon è nec<>ssario essere un uomo di governo 
per comprendere questo a"'"ioma, t1\JllO è vero 
che lo capisco benissimo anch'Io. (/l,11·ilà). :IIu,. 
detto questo, me111irel a me stesso e 111 8ennt6' 
se non mi affrettas:1i a di<:hiarar~ che io faccio 
risalire le 'responsabilità dcl m11la11gurato pe 
riodo presente a tempi nnteriori a questo e, 
principalmrnte a quella politica interna di 
guerra s<>guita nel periodo bellico, riveduta e 
!!corretta nlll periodo imm,,dint!Lmente succes 
sivo cli armhitizio, e, se non dichiara.'illi in pari 
tempo al Senato che, come molto tempo e' è 
voluto per giungere alla malaugurata situa-' 
zionc presente, i~ male maturandm1i a poco a 
pol·o, non sarà che a poco a poco che potremo 
rimediarvi, facendo rientrare le nostre popo 
lazioni. ncll' orbita della legge e d<'l rispetto 
delle istituzioni, cioè nella disciplina 1111.zionale. 
Certo molto tempo da perdere non vi è, in 
quanto che, 'quanrlo un paese ha 9::? milit•rdi di 
debito consolidato, che costituiscono una parto 
cosi importante della ricchezza nazionale, e I~ 
o J.t milinrdi all'anno di disarnmm, e un par 
tito in crum che cerca ogni occasione per vul- 

\·"' f . . . . ~ 't ~- 
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nerare l'opera riparatrice del Governo in ogni 
provvedimento atto a risanare le nostre con· 
'dìztonì economlcn«, gran tempo da perdere 
non vi è. 

Ed allora, o gli italiani saranno compresi 
della gravità di questa dolorosa situazione e 
metteranno in pratica quelle belle parole dcl 

1 Ratnau nella Economia X11ou1, che gi:\ ripetei 
in occasione dei fatti di Medicina, • l' avvenire 
spetterà soltanto a quella nnzione che trasfor 
merà il lavoro speso finora nei confitti interni, 
in lavoro produttivo e attaccherà tutte le sue 
forze da tiro nella stessa direzione avanti il 
carro del suo stato e della sua econornia » (e 
cosi va facendo il Belgio e cosi va facendo la 
Germnnia, paese vinto, che già comincia ad 
ìnviarcl i suoi prodotti al fl() per cento del costo 
al quale noi li produciamo) o le conseguenze 
saranno inevitabili, quali sono desiderate dai 
russo-mongoli italiani. 

Ciò premesso, entrando nel tema della mia in 
terpellanza, debbo dire che conoscevo molto 
bene l'avv. Giordani, ussassinatc il 2f dicembre 
scorso, una bella figura di cittadino e di 801- 
dato. Lo conoscevo molto bene, perchè egli era 
segretario di quel Comitato per la rieducazione 
dei mutilati e dell'Opera nazionule degli iuva 
lidi di guerra di cui ero e ;;0110 presidente. Lo 
stimavo quanto lo apprezzavo. Ricordo che un 
giorno, dopo Caporetto, quando io e lui dice 
vamo forte e piano, a chi lo voleva sentire e a 
chi non voleva sentire, delle responsabilìtà mo 
rali che attribuivamo a quel purtito che, come 
ha cercato di farci perdere la guerra cerca 
oggi di farci suicidare in pace, ricordo che un 
giorno E-gli venne da me e con quel 8110 sor 
riso fra il faceto e I' ironico mi d isse: e sa pre 
sidente, io e lei siamo in lista fra quelli a 
quali vogliono fare la pelle •. 

Questo spieghi quella certa renitenza che si 
Incontra nelle nostre regioni per disarmare i 
cittadini, inqunntochè quando per anni ed 111mi 
i cittadini si sono accorti che il Governo non 
c'era, ed è mollo difficile il fare entrare nella 
testa di questi cittadini tutto nd un tratto, che 
il miglior difensore loro è il Governo: cosi a 
prior! credono che siano loro stessi i migliori 
difensori di se stessi ! ~la, detto questo, confesso, 
che da quel giorno non mi son mui t1111to libe 
ramente permesso di dire la mia opinione su 
quei signori per 111 loro condotta antiuazlonalo, 
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come dal momento che ricevetti la triste noti 
zia; ragione per la quale spero che il Senato 
vorrà comprendermi, se, pur con la dovuta 
forma, seguiterò a svolgere la mia interpel 
lanza, con la maggi ire libertà di giudizio e 
di apprezzamento. 

Come io feci nello svolgimento dell'interpel 
lanza pn i fatti di Medicina, cosi farò per il 
doloroso fotto avvenuto il 21 dicembre scorso 
in Bologna, nel quale i consiglieri comunali 
della minoranza furono aggrediti, (tra poco di 
remo come); nel quale un consigliere della mi 
noranza l'avv, Biagi, decorato al valore, fu legger 
mente ferito, assai più gravemente l'avvocato 
Coliva altro decorato al valore, e assassinato 
l'avv. Giordani: assassinato per mano di sicari, 
ai quali era stato armato il braccio da quei 
soliti predicatori da comizio che per anni an 
davano predicando l'odio contro la borghesia 
e l'odio contro le istituzioni; da coloro che da 
venti mesi a questa ·parte predicavano la ri 
voluzione, quella rivoluzione che non fanno 
perchè conoscono molto bene le condizioni eco· 
nemiche e politiche nelle quali si troverebbero 
verso i paesi oeeidentali fornitori di pane e di 
carbone; rivoluzione che non fanno perché co 
noscono mollo bene le condizioni economiche 
nelle quali si dibatte il nostro Paese e alle 
quali essi dovrebbero provvedere; rivoluzione 
·che non fanno perché conoscono molto bene 
lo condizioni morali di odio e di risentimento 
nelle quali hanno posto quelle classi proletarie 
che essi allora dovrebbero comandare; poiché 
come la serpe si rivolta al ciarlatano, cosi 
l'odio e il risentimento si rivolterebbero contro 
quelli che l'hanno predicati. Ne abbiamo avuto 
una magna eloquente esperienza in quel con 
gresso socialista di Livorno, che più che un 
congresso di uomini liberi, mi fece l' Impres 
sione di un congresso di reduci dalla torre di 
Babele! 

Detto questo entriamo nel fotto. Il fatto io 
lo racconterò come mi fu detto dall'avv. Ovilio 
di cui parlerò fra poca. Anzitutto, mi disse, ml 
premfl di stabilire, che non un fascista era nella 
sala del Consiglio, fm il ·pubblico, e ciò per 
volontà espressa della minoranza, alla quale i 
fa.~cisti avevano obbedito. Jl pubblko, tutto 
ostile all11. minoranza, era diviso in due parti: 
una parto stav:i nPl !lolito recinto n<l esso ri 
servato, in fondo nlla sala; ma un'altra, che co- 

~,, ... 1 . 
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stituiva l'élite, stava nella star.za dietro il banco 
della Presidenza, di rimpetto ali' altra parte del 
pubblico, nella stessa posizione in cui si trova 
il nostro illustre Presidente. 
PRESIDENTE. È un paragone che nor. mi 

lusinga! ( Vfrri ilarifli). 
TANARI. Ne souo dispiacente! ::Ila non potevo 

invertire le posizioni. 
Ora sentirete; egregi colleghi, che specie di 

· élite era quella. In quella sala, ad essa riser 
vata, non si entrava senza la verifìcn della 
tesserli, da parte di un noto capo bolscevico, 
coadiuvato da alcune guardie municipali scelte, 
non gin dal comandante, ma dalla Camera del 
lavoro. (Come i colleghi sanno, le guardie mu 
nicipali sono guardie g iuratc l) Frn questa eii!« 
sicura, e fra tutti i consiglieri comunali che en 
travano da quella parte nella sala del Conslgllo 
vi erano gli esecutori del mandato. 

Dopo i discorsi, intonati a tolleranza, all' an 
nuncio dell'arrivo dei fascisti, fatto eia unono 
revole al sindaco, che andò poi sul balcone, ai 
primi due colpi tirati dalle finestre del comune, 
tutta la maggioranza consìgliare fuggi (Ve 
dremo fra poco quanti erano i fascisti entrati 
nella piazza l) 

. Non uno del membri di questa maggioranza 
si mosse per venire in soccorso dci colleghi 
della minoranza rimasti nl loro posto, mentre, 
come è risultato poi, 24 pallottole di rivoltella, · 
di differenti calibri, bersagliavano quel banco 
cosi bene preso, di mira. Chi erano gli esecu 
tori;> Vi erano fra E""'i dci co11"i~licri comu 
nali'! L'omertà. li nasconde ! Cosi mi ruvccntava 
quell'avvocato Ovilio, membro della minoranza 
che in piedi dal suo banco vedendo un tale che 
tirava contro di lui, nella direzione degli altri 
membri della minoranza, ebbe tanto coraggio, 
tanto sangue freddo, tanto predominio imi· suo 
animo, da rimettere immediatamente in tasca 
quel revolver che aveva tirato fuori per difen 
dersi, dicendo a se stesso: Non voglio ti rii re con 
tro il mio 11irnilo! E,.,11 rtcordu va certo in yud 
momento 19 parole del nostro poctà: • Il co 
mune unisce, e non divide! • 
Fra. la versione dell' avvocato Ovili o e quella 

dei capi che, con sicurezza ·nelle camere At 
tigue, già preparavano la falsa versione, non 
vi è da dubitare. 

Gli altri presi da spavento capirono cosi poco 
la sit unzione che non sì accorsero che in piazza 

di fascist! non ve ne erano che i o 8, resi un 
potenti dalla truppa che li teneva contro la 
porta d' ingresso dell'esattoria della Cassa di 
Risparmio; essi ebbero tanto poco visione della 
realtà che presero per fascisti i loro compagni 
che stavano riuniti ai piedi del gran portone 
dcl palazzo com un aie di Bologna, e li bombar 
darono e rcvolverarono uccidendone sette od 
otto e ferendone una quarantina I 
Da questo dilemma, onorevoli colleghi, non 

si esce: o la maggioranza consigliare non sa· 
peva, e fu coniglio, o la maggtoranza consi 
gliare conosceva e fu connivente, polche è im 
possibile che molti di costoro non sapessero 
quello che da tempo si era preparato: l'agguato 
contro i provoca tori. .... Perché i provocatori 
siamo noi, non sono loro, con le loro prepo 
tenze, violenze, lntidimazloni e persecuzionì, 
coi boicottaggi, coi ricatti, come sono indicati 
nel rapporto della Commissione d'inchiesta! 
I provocatori siamo noi, non loro, che para 

gonano la nostra Italia, liberale da 60 unni, 
colla Rus-da degli Zar di ieri e i Lenin di oggi. 
I provocatori siamo noi e non loro che cì hanno 
dato 20 milioni di giornate di sciopero nel 
primo semestre dell'anno HJ20; il record degli 
scioperi non raggiunto nemmeno dalla Ger 
mania, paese vinto, con unii popolazione doppia 
della nostra. 1 

I provocatori siamo noi e non loro che du 
rante il periodo bellico, quando la censura non 
ha potuto bene funzionare, ci hanno regalata 
unn Ie ttcru turu cho 11! ug:;-ira tutru intorno a 
questo campione che è il necrologio di un va-· 
loroso dci loro ucciso in guerra: • socialista a 
15 anni, è sua lii costituzione del circolo gio 
YA.nile c·he fia <'onclurre a degna battaglia e 
cari. vittoria. i~ morto ventenne dell'unica_ 
morte cht> !!Pntirn. di odi aro•. ( Vi"ft imp1·es 
sinne). 
I provocatori siamo noi non loro, che ni-1 

periodo immi-cliatamente Ruceessi\·o ci banno 
<luto quulln lctl<ll"t\tura che 111 ur-~ln• tuttn 111- 
torno I\ qnr,st'11ltro a.rticolctto che· può ben cs 
sero il campione di questa letteratura, ed è 
i11titolato: • Per lo sciopero dei ferrovieri - La 
vitto_ria è nostra • e dice: •il servizio è pa 
ralil'.zato, il traflì~o è fermo, la nazione è col 
pita direttamente nl cuore •. (l111pl'(~ssionc). 
Ve11~0110 poi sci o sette ri~hc di insolenze e 
vituperi contro il Governo di quell'epoca, ma 

i! >. ·; f· t ...... l 
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è ciò che accade ai Governi che abdicano alla 
loro autorità di Governo. tBeuissi.no, opp1·0- 
cn : ioni). 
E fin al mente i provocatori ~i amo noi e non 

loro che non vogliamo sui pubblici edifìcì 
quella bandiera rossa sulla quale è scritto odio, 
rivoluzione, guerra civile, al posto di quel tri 
colore che é la nostra sola bandiera; quel tri 
colore che fu innalzato sulle torri dei nostri 
Comuni dai padri nostri e non dai padri loro. 
(Applausi). 

E non parliamo del modo c:ol quale essi hanno 
condotte le loro lotte economiche: è la parte 
materiale di tutta questa questione, lasciamola 
quasi da parte; dico solo che in queste lotte 
la libcrtàJindividuale e la libertà di lavoro 
sono diventate un mito. Cosi che, se Carlo Marx 
relegato in soffitta, vari anni or sono, dall' ono 
revole Presidente del Consiglio, ne è sceso 
tutto ammantato di rosso, può ben dirsi c:he al 
suo posto è salita in quella soffitta la povera 
libertà mezza denudata e in camicia da notte. 
(Si ride). 
Tutta la loro condotta fu una continua pro· 

vocazione che ci ha offeso nei nostri più sacri 
sentimenti di amore alla Patria nostra, alla no 
stra città, alle nostre tradizioni! (Applausi). 

:\Ia torniamo un momento alla bandiera rossa: 
io non posso ammettere che un Governo possa 
permettere Ìa bandiera rossa sui palazzi del 
Governo, sui palazzi del comune, sui palazzi 
delte nost re prov iueìe. (Bene, ap prooa s ion ù, 

O noi crcdiumo alle nostre istituzioni non per 
abitudine, non per feticismo, ma per convin 
zione, e allora· non si può permettere che la 
bandiera rossa, segnacolo di sovvertimento a 
queste nostre istituzioni, possa innalzarsi nean 
che per un minuto sulle torri dei nostri palazzi 
pubblici. ( nt"i applaus,i). E mi duole <li dover 
dire che il prefetto di Bologna, in quell'occa 
sione, parlò dcl tempo nel quale questa ban 
ùlcra ru$m uvrc!.ho putulo ri11m11c1·0 lnuulzu.la. 
sul balconi e aulle finestre dcl comune di Bo 
logna, 4i per quanto egli fosse stato avvertito 
<la me che dalla bandiera rossa innalzata sulln 
torre del comune sarebbero potuti deri vare 
gravi inconvenienti, non volle provvedere. Ed 
io l'avevo avvertito in altra occasiono, quando 
per la proclamazione dei consiglieri comunali 
si' temette che quella bandiera In seguo di 
giubilo fosse ìnnnlzata, e scrissi allora al pre- 
fetto: 1 ~ ~ I.; t.. 

• Per la proclamazione dci consiglieri co 
munali spero non vorrà la S. V. dimenticare 
che l' unica bandiera nuzionnle è il tricolore, 
quello che uO anni or sono i nostri padri alza- 
1·0110 sui balconi e sulle torri dei palazzi co 
munali delle nostre città, tricolore sul quale 
non c'è scritto odio, guerra civile e rivoluzione 
ma libertà, unità, indipendenza. Altra bandiera 
sul palazzo del comune non deve essere alzata, 
se non si vorrà andare Incontro a gravissimi 
fatti. Ella ne è avvertita in tempo s , tBcnis 
sfoto .1). 
Il Governo era dunque avvertilo. Ma che 

forse il Governo non è stato sempre avvertito? 
Chè forse in questa stessa aula in seduta se 
greta, io non avvertii il Governo di ciò che si 
stava preparando e facendo nella nostra re 
gione? 

Se il Senato me lo consente, io leggerò alcuni 
brani di una lettera scritta il 27 ottobre ult.ir~o 
scorso all'onorevole Facta, che mi onora della 
sua amicizia, lettera in cui prospettavo ap 
punto questa situazione e le ragioni per le 
quali a questa situazione malauguratamente 
siamo giunti. 

Dicevo in questa lettera : 
e Nell'aprile 1918 descrivendo all'onorevole 

Nittl lo stato interno di questa mia regione, 
elle cono . scevo e conosco meglio di tutti i pre 
fetti del Regno, finivo con queste parole. « Per 

, tutto ciò è tragicamente ridicolo il modo di 
govornaro noi periodo bellico Al l\liniRtoro del· 
l' interno ! 
•I prefetti, uno dopo l'altro, con la consegna 

di non far turbare la quiete pubblica per non 
dar fastidio al presidente dcl Consiglio, fecero 
scendere alla nostra regione uno dopo laltro 
gli scalini della disorganizzazione con la conti· 
nua <ledizioue dei principi di 'ordine, di libertà 
e di autorità .. I primi avranno avuto in pre 
mio un luticluvìo, l'ultimo della scala pagherà 
por tutti, ma l'uldmo non v uol o 01U1oro noa 
suno e i;iamo qua ! • Proseg uondo r •Se si va 
avanti cosi si preparano brutti giorni. 

• Si direbbe eh<~ e' è della predestinazione e 
che ci rroviamo con alla testa dcl Governo chi 
certo senr.a accorgersene fociliterl\ ciò che suc 
ceder/\ dopo. Yi sono delle regioni, come la 
nostra, dove il dopo è pronto, non aspetta che 
la parola d'ordine per muoversi .. 

• rare che non lo avessi ing1mnato, perché 
ci 11ialllo · jv, J>icno. • (ora il tempo in cui suc 

"l • 'j · 'l •• J 
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cedeva l'assalto al casermone con l' uccisione 
di due guardie regie, succedevano i fatti di 
Medìcìna, succedeva l'aggressione al parroco 
di Castelmaggiore ed altri reati della spe 
cie). 

•Ne scrissi anche all'onorevole ~leda, ne 
scrissi all' onorevole Villa : solita descrizione 
dell'ambiente che an'.!ava sempre più dissol 
vendosi sotto la crosta delle continue dedizioni 
prefettizie e concludevo: quando i cittadini si 
accorgessero che il Governo tiene a che le 
forze d'ordine si organizzino e permangono, 
forse si sveglierebbero e si farebbero un po' 
di coraggio: altrimenti continueranno a cre 
dere che si desidera permanga l' idillio tra il 
Governo e quelli che lo minano ~ Si ritiene 
proprio perduta questa provincia 'I Ed allora 
dormiremo fino al giorno in cui verremo S\'6· 
gliati in malo modo, per quanto· meritato. ::ii 
vuole invece provare a riprendere questa pro 
vincia? Ed allora dall' alto bisogna agire come 
dico io ! 

e Dal che risulta che si vedeva abbastanza 
chiaro fin da allora quel che sta succedendo 
oggi! 

«Ed oggi slamo, proseguivo, «sotto l'incubo 
di una tragica commedia: 1 ° perchè non ci 
siamo ancora accorti che gran par te dcl nostro 
discredito all' estero dipende dalla situazione 
di disordine interno, in cui si trova ridotto il 
nostro povero naese; :<!·' perché come nessuna 
famiglia in ìstato di disordine e di competizione 
tra i suoi membri potrà mai aver credito, così la 
nostra grande famiglia non potrà aver mai cre 
dito, tlnchè si perduri in questa tragicomica si 
tuazione. E seguitavo ancora dicendo che il no 
stro proletariato non fu mai cattivo, e diventò 
ribelle, perché avvelenato e spaventato da 
pochi dirigenti. Il nostro proletariato vuol es 
sere comandato e si butta dalla parte che 
comanda. Quanti sono stanchi della nuova ti 
rannia, quanti vi aderirono per le persecuzioni 
a cui sono sottoposti e che sono dall'autorità 
tollerate, quanti sarebbero per l'ordine !Se lo 
Stato, con la sua auto-eliminazlone, non li so 
spingesse nel disordine? Quanti non ci doman 
dano: ma che fa il Governo'? Bisogna che ci 
buttiamo nelle leghe rossej E che dire di quei 
noti maestri bolscevichi, traditori del loro man 
dato, che prendono la paga dallo Stato e che 
lo Stato, conoscendoli, paga? 

• Questo è il suicidio che .si impone alla mia 
regione e, temo, a tutto il paese. 

• So benissimo che da tempo si vii sempre più 
affermando una forte corrente fusclsta in op 
posizione a quell'altra che dura da tempo e 
che è da tempo tollerata, quella che cercò di 
menomare la nostra guerra e tira oggi a farci 
suicìdare : ogni danno della patria è vittoria 
sua, come si è potuto constatare dai due caru 
pioui della sua letteratura. 

• In mezzo a queste due correnti è lo Stato 
con ancora la sua organizzazione, che, per 
q uauto vulnerata, ha certo sufficiente efficacia, 
se non si tarda ancora. 

-e Se vedrò che lo Stato dcl mio paese si 
rafferma, se vedrò che il Governo ritorna Stato, 
cd allora non desidererò di meglio che l'ima· 
nere nello Stato; altrimenti mi domando se, 
abbandonati dal Governo, non ci si debba iscri 
vere ai fasci. I fascisti saranno dci violenti, sa 
ranno degli impulsivi, ma sono anche degli idea 
listi, e, se si dovrà fare la guerra civile, io vec 
cbio come sono "la farò con loro!» (Applausi). 
Cosi scrivevo all'onor. Facta, 

Perché i fasci non sono reazionari nel loro 
programma politico, non sono contro il prole 
tariato ma contro i demagoghi che lo guidano; 
i fu .. scì non sono al servizio della borghesia, 
ma al servizio di un'alta idealità: vinta la 
guerra, non vogliono che si perda In pace ! 
(App1·oi-a.;ioni). Questa è la lsro ragion d'es 
sere: essi sono animati da quello stesse idea 
lità giovanili per cui 60 anni or sono un ma 
nipolo di giovani, dal '48 al '60, ci diedero una 
Patria unita e indipendente! (Applausi). 

E mi dispiace qui di dover entrare un mo 
mento in una questione, che direi quasi per 
sonale: l'onorevole Della Seta nella sua rela-, 
zione di minoranza cita quello che ho deposto 
dinanzi alla Commissiono d'inchiesta. Alla sua 
domanda risposi: • E verissimo, per quanto mi 
consta, che vi siano dei cittadini che manife 
starano il loro consenso al movimento fascista 
anche con contributi finanziari! • ma l'onore 
vole Della Seta tace il seguito. 

Alla sua domanda: • Lei appartiene ai fa. 
.sci t • Io dissi: « No, non appartengo, ma ho 
grandissime simpatie per loro •. • Lei ha con 
corso? • • Si, ho concorso; anzi intendo in se 
duta pubblica in Sonato dìchiararìo pubblica 
mente, perchè, siccome in un giornaletto locale 

"I ;-.- .. , 
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si sono fatte delle minacce contro quelli elle 
hanno concorso ai fasci, cosi desidero elle mi 
conoscano bene! • 1.-lp111·ova~io11i). 

Detto ciò, vado alla concluslone : io ho lii 

profonda convinzione che il Governo, aia per 
il programma col quale è venuto al potere, 
sia per 1' evidenza <lei fotti, cosi bene ìtlustrati 
nel rapporto della Commisslono d'inchiesta, 
ubbia perfettamente compreso la situazione e 
provvederà come l'esigenza dcl momento vuole. 

:'Ila se malauguratamente io errassi In questo 
mio convincimento, allora debbo dire al Go 
verno, che con sua grande respousabilità ve 
drebbe i cittadini .nella mia provincia provve 
dere essi, e difendersi contro la più reaziona 
ria demugogia che la degencruzione del socia 
lismo in bolscevismo ci ha dato. (Bc!nissiuw~ . 
. Non dornundìnmo reazione; ricordiamo trop 
po, noi vecchi, quello che ci dicevano i nostri 
vecchi dello antiche reazioni per desiderarne 
di nuove. E siamo ancora troppo colpiti da 
quelle che ci hanno fatto subire questi signori 
di recente, per domandarne di nuove. Non 
intendiamo in nessuna guisa di vulnerare o di 
intralciare il movimento ascensionale delle 
classi meno abbieuti. 

Ma chi di noi italiani, che co11011ce e ama 
il suo paese, non può desiderare che le classl 
meno abbienti abbiuno tutta la loro graduale 
ascensione, siano evolute realmente e coscienti, 
disciplinate, educate moralmente e civilmente, 
godendo di quel maggiore benessere che una 
migliore distribuzione di rlcchexza potrà dar 
loro, per i nuovi rapporti tra capitale e lavorov 

Nell'altro ramo del Parlamento un parla 
mentare, di parte a me avversa, finiva il suo 
discorso dicendo: • siamo ad un dilemma: o 
rivoluzione o reazione •. 

No! Io dico, nè rivoluzione nè reazione, ma 
evoluzione e trasformazione colla libertà, con 
l'ordine, con la disciplina, per il. maggiore 
benessere del nostro rimato paese. (l'id apptausi 
e conçratulacionù. 

PELLERAXO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLERAXO. Ilo chiesto la parola per fare 

una semplice domanda al sottosegretario di stato 
al Ministero del!' interno, in quanto che non ho 
nulla da aggiungere a quello che ha detto l'a 
mico Tanarl, e a lui mi unisco completamente. 

131 

Domando solo perchè non sia ancora stata do 
mandata I'cstradizione dei 51 imputati d'assas 
sinio che si sono rieoveratl nella repubblica 
di San Marino. (.lpprovn.;:itmi). 

l'RE:-iIDE!\TE. Ila facoltà di parlare il sot 
tosegretario di Stato per l'interno per r'ispon- · 
dere ali' Interpellanza dell'onorevole senatore 
Tanari, 

COHIL\DIXI, soltoscqretario per l' interno, 
(~eg11i di attenzione). L'onorevole senatore Ta 
nari, con suggestiva competenza, con quella 
·suggestiva disamina di un problema che lo 
appassioua due volte, vale a dire come italiano 
e come figlio del!' Emilia generosa, ha. portato 
qui una nota forte nel fare la diagnosi del 
mali di quella regione, nello studìarne i ri 
medi che, secondo il suo giudizio, sono indispen 
sabili percbè si esca da una situazione ango 
sciosa quale è quella che affligge questa bella 
parte del nostro paese. 
liii consentirà l'onorevole Tan~ri cho io non 

mi possa mettere completamente dal suo punto 
di vista di uomo di parte, poiché in questo 
momento, per la mia particolare situazione io 
debbo necessariamente collocarmi. al di fuori, 
(non dico al disopra) del vivacissimo, formida 
bile contrasto che travaglia l'Emilia e in parte 
l'Italia . in tutte le sue manifestazioni poli- 
ili~~ . 

Non entrerò neppure nella ricostruzione dei:;li 
avvenimenti. 

Ormai tutta quanta la storìa, o per dir me 
lio la cro.iacu, di questi avvenimenti è nota 
dentro e fuori il Senato. Se no è occupato 
1' altro ramo del Parlamento, se n'è occupata 
ampiamente la pubblica stampa; se ne è occu 
pato egregi11me11te e profondainente l'interpel 
lante: sarebbe un fuor d'opera rientrare in una 
ricostruzione la quale in questo nrnmcnto, è 
oggetto d' ind11giue minuta d~ parte del solo 
potere cho dirà l'ultima parola circa le re· 
sponsabiliti\ specifiche di quella lotta. 

L'onornvole Ta.nari ha voluto fare un' inda 
gine sulle cause che hanno preparato quegli 
avvenimenti. 
È un conflitto fondamentalmente economico 

e politico, e la regione emiliana offriva a que 
sto contlitto uno speciale campo di azione, in 
quanto si trattava di conquii;te economiche di 
primaria importanza, in condizioni perfetta 
mente adatte a suscitare il contlitto e ad ac- 

~·~.I 
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cendere il desiderio delle conquiste prole 
tarie. 
' Come si sia condotta questa lotta l' onorevole 
Tanari ha ampiamente illustrato; come questa 
lotta abbia portato ad una serie gravissima di 
eccessi, attraverso un lungo periodo di tempo, 
è ugualmente noto. Io posso dire soltanto che, 
quando l'attuale Governo ha dovuto poni i nella 
posizione di arbitro e nella posizione di colui 
che deve reintegrare la giustizia violata e 
compromessa in quella regione, quando ha do 
vuto esercitare il suo doveroso intervento per: 
tutelare la libertà di lavoro, lo Stato non ha 
quasi trovato più il lavoro libero da proteg 
gere. 

Si era arrivati a tal punto che le orgnniz 
zazionì operaie non Iascìnvano più margine al 

· lavoro libero. Io ebbi occasione di ricordarlo, 
incidentalmente, in altra occasione, nel Se· 
nato, quando ci ocr-upnnuno delle Opere pie. 
Si diceva: come si fa a lasciaro un paese com 
pletamente in preda alle organizzazioni di 
parte socìalìsta, senza che lo Stato intervenga 
a garantire e difendere il lavoro, a garantire 
e difendere, in quella ipotesi, la libera contrat 
tazione e concorrenza delle diverse parti nei 

1 contratti delle opere pie? 
Ebbene, ricordavo iu quella circostanza che 

quando si trattò di una parte cospicua di pro· 
dotti agricoli i quali correvano il rischio di 
essere perduti (non potevano raccogtiersì nè 
farsi mietere, non "essendoci l'opera manovale 
disponibile, perché le organlzzazioni avevano as 
sorbi ta tutta. la man o d'opera e il bracciantnro, 
ad una parole delle proprie organizzazioni, non 
sarebbe stato disposto a mietere) (conunentii, 

· dovette intervenire Io· Stato con il diritto di 
requisizione per poter mietere il grano. Lo Stato 
dovette acquiaìre il grano in piedi e racco 
glierlo per proprio conto, reclutando quella 
mano d'opera che si rifiutava. di servire i pro 
prietari. Il conflitto che si era determinato noi 
r Agro bolognese aveva una fondamentale ra 
gione di carattere economico, ed aveva, per 
conseguenza, rlpercussionì in .tutte le interfe 
renze che l'economia di una grande regione 
agricola può a vere. 
Tutto questo per aggiungere qualche .osser 

vazione alla, diagnosi acuta che l'onorevole se 
natore Tanarl va facendo per trovare la ve.riti\ 
in questo terribile conflitto che infesta l'E 
milia, 

Posso assicurare il Senato che dopo gli av 
venimenti del 21 novembi e, e prima ancora 
che quegli avvonimenìmenrì si manifestassero, 
il (Ioverno si preoccupò di -ritrovare una vin 
per ricondurre la. regione emiliana in una con 
dizione di libertà come dice l'onorevole Ta 
nari, vale a dire in una condizione di rispetto 
assoluto della leg-ge da parte dci cittadini. L' o 
norevole Tanari osserva, che questo processo 
di graduale reintegrazione del diritto e della 
autorità dello Stato I 11 Emilia n m si è affur 
muto. (Questo mi pare sia il 1w11:10 complesso 
della sua magnifica requisitoria). 

Non si è affermato di uu tratto, non si è tro 
vata immediatamente quell'autorita, che con 
un colpo decisivo, rimettesse il pieno rispetto, 
la piena garanzia di uguaglianza e legalità in 
tutte le fazioni che lottavano nel campo della 
regione emiliana. L'onorevole 'I'annrl consen 
tirà ad ammettere che c'erano voluti parecchi 
decenni per arrivare a quello stato di disordine; 
che lo stato di disordine erasi costituito grado 
a grado, con una successiva, graduale, continua 
abdicazione. Ammetterà dunque elio non si ri 
costituisce con un colpo di bacchetta magica, 
uno stato perfetto di equilibrio in un paese in 
quel disordine. Quello cho il Governo è venuto 
facendo nell'Ernilla, come nello altre regioni 
d'Italia, è stata una graduale costituzione ..• 

.:llAZZIOTTI. Lo dobbiamo ai fuscì. 
CO RRADIX I, sottoseçrctario di Stato per r in 

te1·110. Bisognava ristabilire i limiti oltre i quali 
ìnterveni va lo Stato colla sua aurorità e colla 
sua forza. Questo processo, onorevole Tunari, 
non può essere immediato, non può essere at 
tuato d'incanto, questo processo è graduale. Po 
trei dire qui al Senato, che questo Governo, 
instaurato il 22 giugno, ha represso violente 
mente, facendo intervenire anche i cannoni 
della Regia marina, quando è stato. violente 
mente violato il diritto, come è avvenuto ad. 
Ancona. D'allora in poi fu una continua via in 
questo scuso, di ricostituzione di uno stato nor 
male e di piena legalità. (R1mwi-i virissimi). 

Quando una parte del paese, sia. pure.quella 
parto che ha tutte le simpatie del!' onor. Ta 
nari, si costitui;ice come una forza che esprima, 
qua.si, 1tl di fuori e al di sopra, ia volontà e 
forz11, coattiva. dello 8tato (rumol"i), t11le forza. 
onorevole Tanari, non !li può da questo banco 
ammettere come una legittima espressione dci 
diritti de.~ ~i,.n~.li e del diritti della. colletivi~\ . .. (_,. .. ).. 
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Quando noi qui parliamo di atteggiamenti di 
gruppi e di popolazioni che per forza propria, 
per propria volontà, armati, si sostituiscono alla 
volontà dello Stato, alla sua autorità (commenti) 
e vogliono degli atti di repressione, lo Stato 
deve dire che questa forza è al di fuori della 
legge. 

l"oci. l\fo si tratta di difesa ~ 
CORRADINI, sottoseçrelurio di Stato all'in 

terno, Necessita di conseguenza, onorevoli .se 
natori, che tutte le forze si stringano intorno 
allo Stato, come benissimo l'onorevole senatore 
Tanari 'ha affermato, e sorreggano, aiutino, 
rafforzino l'autorità dello Stato, che solo dove 
rimanere 11.l di sopra delle parti contrastanti, 
che solo deve fare osservare il diritto, che solo 
deve governare e garantire la libertà di tutti· 

Xon ho bisogno di ripetere qui che questo è 
precisamente il concetto e il programma del 
Governo attuale. 
Per raggiungere ed attuare questo concetto 

il Governo ha indubbiamente dato prova di 
vitalità e buona volontà. 

Quanto agli affari ernìlluni, io posso comu 
nicare al Senato che precisamente in adempi· 
mento di questo concetto si dà all'Emilia un 
ordinamento corrispondeute di forza e polizia, 
poiché lii piaga principale che Infesta le cam 
pagne erniliaue è precisamente tutta quella 
serie di conflitti e di contrasti che sono stati 
denunziati dalla Commissione d'inchiesta, E" ri 
portati ed Iltustratì qui dal senatore Tanurl. 

Io posso assicurare il Sennto che a Bologna 
si è mandato un uomo precisamente con l'In 
carico di organizzare la difesa ad ogni costo 
della Ii bera · i 11d i vid un li tà, della proprietà pri 
va ta nelle campagne emiliane, per cui non 
siano più possibili tutte quelle cose lamentate 
qui e fuori di qui : e che da tempo sono de 
plorate in questo e nell'altro ramo del Par 
lamento. 

Xelle campagne emiliane si costituìscouo dei 
nuclei di forza agili, pronti ad assicurure 11' 
vita dei cittadinì e la libera esplicazione della 
loro attiv i tà, 

II senatore Tauari ha accennato ad una que 
stione che in questo momento commuove I'opi 
nio1t?. pubblica emiliana: la questione del di 
sarntf': egli ha detto che in un paese nel quale 
le sopraffazioni si sono potute compiere per 
tauto tempo, nel quale tnnti fatti lu~tuosi si sono I 

1 :13 

lamentati, e in cui i cittadini non hanno avuto 
fiducia nelle autorità è legittima una resistenza 
a tale provvedimento. 

TAXARI. Ho spiegato le ragioni della loro 
resistenza. 

CORRADIXI, sottoseqretario di Stato all'in- 
11'1·no. Io ho avuto occasione di parlare con 
molti emiliani, che souo venuti da me a do 
lersi della possibilità di essere lasciati indifesi 
in un frangente, ed in un momento come questo, 
in cui la loro vita· può essere in pericolo, e 
quindi temono rappresaglie a disarmo av 
venuto. 

Ebbene, senatore Tanari, nel concetto dcl 
Governo non c'è l'intenzione di procedere al 
disarmo senza contemporaneamente dare una 
assoluta garanzia ai cittadini. Nel concetto del 
Governo l'una cosa è inscindibile dall'altra. 
Le autorità mandate a Bologna col compito 

di ristabilire la calma, di procurare la pacift 
cazioue degli animi in quelle regioni, dovranno 
prima di tutto· ispirare uno stato d'animo di 
fiducia e di sicurezza, conseguenza del quale 
deve essere precisamente la riaffermazione che 
nella vita .italiana, di qualsiasi regione, una 
sola forza deve essere depositaria delle Armi. 
(Commenti). . 
lo dicevo ·a quei giovani rappresentanti di 

svariatissime tendenze; ma come mal voi, cho 
invocate la restaurazione dcll'autoritA dello 
Stato, c:he volete si ispiri la fiducia in es.~o, 
cbe deve garantire In. vostra vita economica 
in libero svolgimento, rifiutate di obbedire al- 

' l'ordine perentorio di consegnare lo an1I, In 
cominciando cosi proprio voi a silurare talo 
nutorità? (Viri conwienti). 

Ora se tutta la storia travagliata di queBto 
periodo può giustificare un dcterminnto stato 
di ani mo, non è giusto che quando lo Stato vi 
dà la manifestazione più diretta e più sicura 
d1c procede secondo la legge, che si organizza 
e Rttu11. la piena su& autorità nella regione, voi 
cominciate dal rifiutargli ohliedienza quando 
impong"a una limit&zione che serve a ricosti 
tuire 11:1. legalità. (R1111wl'i, coi11menti). 

. Qunndo si parla, onorevoli senatori, di di· 
sarmo, evidentemente si parla di un provvedi· 

· mento immensamente complesso; si disarmano 
coloro i quali sono indegni di portRre le armi, 
in quanto' hanno meritato la sfiducia nell'a11- 
torizz11.rli I\ portare le armi; si disnrmnno co· 

.··-s; ;.,;.. .t· 
.. ' ... I .. 
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loro i quali portavano le armi per esclusiva 
difesa, i quali oggi intendono portare le armi 
per costituire una specie di autorità in luogo 
e invece del Governo. 

foci. Si difendono. 
CORRADI~I, sottoscqrelario p1·1· I' intano. 

La difesa deve essere fatta dulia pubblica forza, 
in un paese come il nostro.; ( Commenti, ru 
m01·i). Io vorrei che da questo supremo con 
sesso dello Stato e in questa discussione cosi 
altamente portata qui dall'onorevole senatore 
Tanarl, uscisse una qualche parola che giovasse 
al risultato finale; e ad aiutare il Governo in 
quest'opera di restaurazione; uscisse, in altri 
termini, un monito a tutte le parti in contra 
sto, un monito cioè per il quale non sia più 
lecito, che in paesi civili come l'Emilia, altra 
legge, altro sentimento si debba instaurare oltre 
quello della libertà, della pacifica coabitazione 
e del pacifico lavoro fra le classi sociali. (r:nm 
menti). 
Il Governo è in quest'ordine preclso di idee, 

intende di far opera assolutamente parifica 
trice, intende di imporre a tutti il rispetto 
della legge, intende che non vi siano, nelle vi 
cende della vita emiliana come in quella di 
"tutta Italia, nè guardie rosse, nè drappelli fa 
scisti, ma una sola immanente autorità: quella 
dello Stato. ( Rumoli). 

Al senatore Pellerano non posso dare una 
precisa risposta relativa alla estradizione alla 
quale egli accenne, poichè è questione che in 
teressa il ministro della giustizia. · 

foci. No,. no! 
CORRADIXI, sottoseçrclario per l' interno. 

80 che è in corso l'esame della questione in 
questo momento e ml riservo di dare diretta 
mente le notizie che mi perverranno. 
PRESIDENTE. Ila. facoltà di parlare l'onore 

vole Tanarl per dichiarare se è soddisfatto. 
TA :-1.\RI. Io prendo atto dello dlchiarazloul 

del Governo e spero, più di quello che per ora 
non confido, che i provvedimenti che il Go 
verno intende di prendere,. e che [n parte ha 
gi1\ presi, portino alla tranquillità della mia re 
gione. Tengo soltanto ad osservare all'onore 
vole Corrndini che · quando si: parla di resi 
stenze al disarmo, queste resistenze comi'! ho 
già detto sono tanto più giustiflcate, in quanto 
che la resistenza non è da una parte sola mari 
sulterebbe che è anche da quell'altra parte. 

Ilo qui un foglietto bolognese che dice: • L'u 
nione socialista italiana delibera di impegnare 
i propri soci a non consegnare arma qualslasl 
atta a garantire la difesa personale •, ecc. La 
posizione è quindi difficile, dato che cosi deli- · 
berano quelli che, I\ mio mono di venere, 
sono i responsabili della situazione presente. 
Perché non siamo noi che abbiamo cominciato 
colle violenze, le prepotenze, e le intimazioni; 
non siamo noi che siamo andati a incendiare 
2:i0 case nella mia regione, tutte a danno di 
coloro non iscritti nelle leghe - sono loro. E 111- 
lora? 

In che posizione si troverà 'questa popola 
zione di cittadini ben pensanti contro coloro 
che dichiarano di non voler esser disarmati? 
::-;i troveranno disarmati contro· gli armati: 

CORRADINI, sottoseqretario 71e1• l'i11l1•1·11n. È 
un provvedimento coattivo contro tutti. 

T AN ARI. L'onorevole Corradini ha trattato 
un punto, I' economico, che è quello che io 
ho cercato di trattare il meno possihile nella 
mia Interpellanza perché più riguardante ln 
tere-si materiali. I fasci, onorevole Corradini, 
sono sorti dopo le provocazioni continue degli 
altri. E noi che non apparteniamo ai fnscl 
sentlamo tutta l'offc1m che è stata. fotta ai· 
nostri senrimentì di patria ed i11 ogni occa 
sione; a quei sentimenti che ::10110 abbarbicati 
nell'anìmo nostro, e che ad ogni costo difen 
deremo! (Benissi1110). 
Dunque quando essi cesseranno dal commet 

mettere prepotenze, il Governo può esser si 
curo che vedrà la cittadinanza della mia re 
gione cessare anch'essa da atti di difesa e rea 
zione! 

Non bisogna dimenticare che I fase! non sono 
venuti prima, ma dopo le violenze e prepo 
tenze patite, dopo il tentativo della svalutazione 
della nostra vittoria. È stata una legittimo. rea 
zione a quella situazione demagoaica per la. 
quale abbiamo patito durante questi 1u111i. (Be 
ui.,si11u;). 

Questa. la ragione per cui parlai dei fa~ci; 
e intendevo si conoscesse il mio pen~iero su di 
essi! K.;si non avranno piu ragione di essere solo 
t1uando quel !!ignori cambieranno nella loro at 
titudine antinazionale e nei loro metodi ·à.·ti 
civill di lott<1. ( l"frissime ap1iro1:ru ioni). ;t f 

PELLERA:\'O .. Domando di p11rl11re. • 
PRESI DEXTE. Ne ha focoltA. 
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PELLERANO. Prendo atto delle risposte dai 
_,) te~i dnll'onorevole sottosegretario di Stato per 

gl in terni . ed esprimo la speranza che le co 
• .municazioni che mi farà saranno soddisfacenti 

• I 
e cioè che i 51 imputati di assassinio saranno 
assicurali alla giustizia'. ( i-i1:issime app1·01·a 
zinni). 

PRESIDENTE. Nes.-iun' altro chiedendo di 
parlare, dichiaro esaurita l'interpellanza del 
l'onor. senatore Tanari. 

,..../ 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, fu 
ieri stabilito di svolgere alla fino della seduta 
odierna le due interrogaztoni dcgll onorevoli 
Libertini e Garofalo al ministro dell' interno. 

Do perciò facoltà di parlare ali' onorevole 
sottosegretario di Stato per l'interno, per ri 
spondere all'interrogazione dell' on .. Libertini 
al Presidente· del Consìcllo dci ministri riiinì-' ,_, . , 

· stro dell'interno •per sapere se ncll' attesa 
della discussione del disegno di legge sulle mo 
difiche alla legge elettorale amministrativa non 
creda proporre dei provvedimenti legislativi 
che assicurino anche per le elexionì politiche 
la sostituzione della tessera personale al certi 
ficato elettorale •· 

CORRADINI, sottoscçretnrio di Stato all' ii1- 
terno, Risponderò brevemente al senatore Li 
bertini. Sono lieto di assicurarlo che il Go 
verno è precisamente ·nel suo ordine di Idee ' vale a dire q ucllo di trnsforrnnre il certificato 
elettorale in una tessera permanente elettorale. 
La ragione di questa innevazlone è intuitiva. 
Si tratta di sopprimere principalmente la causa 
se non unica, certo importantissima, di una 
serie di disordini elettorali che deriva0110 dnllu, 
distribuzione dei certificati elettorali. 

Questo principio fu già incluso nella legge 
per la riforma della legge elettorale nmminl 
strati va che attualmente trovasi dinanzi all'Uf 
fìclo ceutrale dcl Sena I o. 

Nella prima occasione In cui si tratterà di 
ritoccare la legge elettorale politica, il Governo 
agirà per estendere questo principio anche 
alle elezioni politiche, e sarà molto utile che 
nel frattempo il Governo possa essere suffra 
gato dal gi~1dìzio e dall'opinione <lei Senato, 
che avrà esaminato questo stesso principio a ' . 

Discussioni, t. 393 1~5 

proposito della riforma della legge elettorale. 
amministrativa. 

Tor'no quindi ad assicurare l'onorevole sena- · 
tore Libertini. che il Governo è precisamente 
in quest'ordine di idee e non aspetta che il 
momento opportuno per attuare questo prin 
cipio anche in sedo di elezioni- politiche. 

PHF.SIDE~TE. L'onorevole Libertini ha fa 
coltà di parlare per dichiarare se è soddi 
sfatto. 

LIBERTIKI. Prendo atto delle assicurazioni 
fornitemi dall'onorevole sottosegretario di Stato , 
per l'interno in or<liné all'attuazione di quello 
che fu il concetto della mia interrogazione. 

Però il testo della mia interrogazione porta 
come subordinata 1.111a questione che ora ac 
quista importanza principale e cioè il tempo 
quando questa modifica potrà essere introdotta 
anche nella legge elettorale politica. 

I~ vero, difatti, che la riforma alla legge 
elettorale nmministrativa, nella quale è stata 
accolta la. sostituzione della tessera personale 
al certificato elettorale, trovasi davanti al Se 
nato. 

Ritengo però, anche perché le disposizioni 
di questa legge dovranno applicarsi alla re-.• 
golare decadenza degli attuali consigli c'o 
munali e provinciali, che la medesima non 
sarà molto presto approvata. Non solo, ma sic 
come ritengo ancora che sarà radicalmente mo 
dificata, e quindi dovrà ritornare alla Carnera, 
questo fatto; evidentemente, non potrà che por 
tare ancora più in lungo l'approvazione della 
legge medesima. 

Sono perciò convinto, che le elezioni politi 
che arriveranno prima che dal Senato sia de 
finitivamente approvata la riforma elettorale 
amministrativa e, di conseguenza, vorrei avere 
dall' onorevole sottosegretario di Stato delle as 
siuurnzioni, che indipendentemente da questa 
npprovnxlone il Governo si affretti, più che sia 
possibile, a presentare la modifica invocata, 
'che dovrà, naturalmente, es.<;ere prima discussa 
dall'altro ramo del Parlamento. 

In ordine alla necessità di questa riforma, 
0\je\•o 

richiamare l'attenzione dcl Senato su di un 
fatto deplorevolissimo verificatosi nelle ultime 
elezioni politiche, cioè la scarsa percentuale 
degli elettori accorsi alle urne ed in particolar 
modo di quelli non organizzati, schivi del di 
sordine, poco entusiastì dell'esercizio dcl diri.Ut> 

" #• I · 4c. I 
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elettorale, il cui intervento, pertanto, avrebbe, 
in molti casi, modifìcato l'esito di non poche 
elezioni. 
Questo oltre gli altri danni additati dall'ono 

revole sottosegretario di Stato. Orbene una 
delle principali ragioni di questo inconve 
niente è senza dubbio la difficoltà di avere il 
certificato: ed io so di persone autorevolissime 
e conosciute .che non sono andate a votare per 
chè,sfornite del certificato, non s! son voluia dare 
la 'pena di procurarselo attraverso 1 non poche 
difficoltà. 8i è fatto anche merc:imonio di que 
sti certificati, e si sono fatti votare morti ed as- 

- senti a centinaia e migliaia con certificati pre 
parati dalle amministrazioni interessate, truf- 

. fando cosi l'esito delle votaxionl, ·Chi ha fatto. 
parte della Giunta delle elezioni, anche della 
presente legislatura, rre sa q1Ì'!t~he cosa. · 

Ora tutto ciò, non fa che avvelenare l'o;j. 
gine e la formazione dcl potere leglslutivo, ed 
io perciò insisto nella mia richiesta, nell'unico 
intento di richiamare alla legalità e alla regola 
rità. la funzione elettorale, che dovrebbero es 
sere invocate da quanti desiderano il risana 
mento· della vita pubblica, ed insisto perciò 
anche nel richiedere che questa moditìcà venga 
attuata al più presto possibile, in modo da po 
tersi applicare nelle venture elezioni politiche, 
prossime o lontane che sieno. 

CORRADIXI, sottoseqrelario di Stato per 
gli interni. Chiedo di parlare. 

l'RESIDEXTE. Xe ha facoltà. I• 

fermare che è desiderio dcl Governo di esten 
dere il sistema, che • ritenuto assolutamente \.. 
utile per la slncerità e la pienezza della ma 
nifestazione del voto. · 
_ PRK'ìIDE~TE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell'interrogazione del"onorevole 
senatore Garofalo al ministro dell'interno, Pre 
sidente del Consiglio .dci ministri ed al mini 
stro degli affari esteri e Per sapere che cosa 
vi sia di vero nella voce mollo diffusa, e che 
ora sembra. confermata nello recenti per 
quisizioni, fatte a Parigi, della venuta inItalia 
di numerosi agenti bolscevichi, i quali avreb 
bero l'incarico di fare propaganda nel nostro 
paese, distribuendo ingenti somme, allo scopo 
di fomentare insurrezioni" e d'ìustnurare il co 
munismo. in Italia > •. 

Ha facoltà. di parlare l'onorevole sottosegre 
tario di Stato per gli Interni per rispondere a 
q nesta Interrogasione.: 
' CORRADINI, sottoseçretarto di Stato per 
gli interni. L'onorevole senatore Garofalo do 
manda che cosa ci sia· di vero in voci che sono 
diffuse netta stampa italiana e nella straniera 
·riguardo a operazioni di polizia compiute' in 
Francia contro organizzazioni per la propa- . 
ganda bolscevica. 

Ora al Governo italiano sono note queste 
voci, ma nessuna comunicazione di carattere 
ufficiale gli è ancora pervenuta a· precisarle e 
confermarle; nella stampa è diffosa la notizia 
che si sia proceduto ad arresti, che si siano 
scoperti ·indizi di propaganda bolscevica nei 
tre paesi principali dell'Intesa, ma non ci sono 
ancora, come ho detto, comunicazioni ufficiali 
o elementi, sulla base dei quali si possano fare 
atti di polizia iu I tali a. 
Io assicuro che, se sono fondaÙ i fatti, di cui 

la stampa parta, mentre sulla fPde di essa non 
pos.-;o qui fare nessuna atìermazlone, il Governo 
italiano farà il suo dovere. 

Di queste voci ce ne sono di iufiuitc diffuse 
in Europa: recentemente ci fu comunicato qual 
che cosa di simile a proposito d.i somme, le 
quali sarebbero state affidate a un agente sviz 
zero (1:1i tratterebbe di circa 600,000 franchi 
svizzeri] e che dovrebbero servire per la propa 
ganda bolscevica nell' Inghilterra, in Francia 
e in Italia. 

:?Ila anche questa è rimasta una semplice 
voce; quello che io posso assicurare a] Senato 

CORRADI~I, sottoseqretario rii Sia/o per yli 
interni. Io non ho detto che si· debba aspettare 
1' approvazione della legge elettorale ammini 
strativa; ho detto che il progetto - è ali' esame 
dell' Cilicio centrale del Senato e che certa 
mente quest'esame gioverà, non solo a unu fu 
tura riforma della legge elettorale politica, ma' 
alla stessa formazione delle norme, che sono 
rimandate al regolamento .. Che I' Ufficio .cen 
trale dcl Senato cl abbia dato la sua desidera 
tissima opinione in questa materia è ottima 
cosa, perchè essa servirà. certamente di guida 
al Governo, per lo meno nello stabilire le nornie 
di' applicazione. 

Quanto alla possibililà. più o meno pro~ima 
di attuare la riforma, es»a dipenderà dn una 
infinita quantità di circostanze, che io non ho 
modo di prospettare ali 'onorevole seuatòre Li 
bertini; ma certamente posso garentire ed af- 

....... 
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è che la Direzione generalo di pubblica sicu 
rezza in Italia ha esaminato ed ha continua 
mente allo studio questi problemi, come è suo 
stretto dovere, e vi;;ila attentameutc sulle pos 
sibilità d'ingresso in Italia, attraverso· le nostre 
frontiere, da parte di uomini, i quali possano 
d'.rnneggia~e il Paese con questa propaganda 
di sovvertimento e di rivolta; e che e stato 
vietato l'iiigresso in Itali~11d una serie di uo 
~in~ i quali appartengono a quelle organizza 
zrorn, anche recentemente, a proposito di con- 
gressi di partito, in Italia. · . 

Quindi posso assicurare il Senato che il pro 
blema è non soltanto individuato, studiato, ma 
che una stretta vig ilanzu è esejruita dalla no 
stra polizia per impedire che il Paese sia dan 
neggiato da questi emissari. 
PRESIDENTE. Ha la parola il senatore Ga 

rofalo per dichiarare ·se è soddisfatto. 
GAROF!LO. Io sono ben lieto. dell' assicu 

razione data dall'onorevole sottosegretario di 
Stato, che vi sarà maggiore vigilanza. onde non 
siano concessi facilmente permessi e passaporti 
per l'Ingresso in Italia. di russi e, bisogne 
rebbe aggiungere di ungheresi e di serbi, per-: 
chè non i soli russi esercitano la propaganda 
b_olscevica. - 
Veramente ciò che, come speriamo, si farà 

d'ora innanzi, si sarebbe dovuto fare già da 
molto tempo. Oggi le perquisizioni eseguite a. 
Parigi hanno condotto alla. scoperta dcli' orga 
nizzazione di una- polizia bolscevica In molti 
Stati dell'Europa occidentale, e principalmente 
in Italia; e la polizia francese conosce i nomi 
e I domicili! degli agenti di Lenin nel nostro 
paese .. Tutti t nostri colleghi hanno potuto 
leggere tali notizie nei giornali di questi ultimi 
giorni. È dunque Inutile che io ripeta ciò che 
a tutti è noto. 

llla giA da. molto tempo si conosceva la pre 
senza in Italia di numerosi agenti bolscevichi. 
Si sapeva -che con molta facilità parecchi di 
essi erano potuti entrare nel Regno e che vi 
vevsno qui, indisturbate, persone che non erano 
.già fuggite al tempo della rivoluzione, che non 
erano vittime della rivoluzione medesima, ma 
che erano venute dopo; non povere come i 
loro predecessori, ma invece ben fornite di de 
naro, viventi in sontuosi alberghi, e senza che 
giustificassero in alcun modo la ragione della 
loro presenza in Italia. 

1:17 

Ciò a vrcbbe . dovuto mettere in sospetto la 
polizia.Italiana da fungo tempo, perché queste· 
voci circolavano giù da qualche anno. Tutti si 
meravigliavano della facilità con la quale tante 
persone venute cosi di lontano e· che 11011 ave 
vano uno scopo determinato per il loro viaggio, 
potessero penetrare in Italia e restarvi senza 
esercltarvi un commercio, nè un'arte, nè una 
professione. 
Tutti si meravigliavano, per esempio, della - 

ospitalità data a Bologna alla moglie o com 
pagna di Bela Kun; tutti si rueravigliarnno 
anche dcli' ospitalità data a Firenze al conte 
Karoly, .il quale notoriamente esercita in quella 
città (come ho sentito dire in questi ultimi 
giornh la propaganda comunista. Ed è vera 
mente doloroso che l'Italia sia considerata come 
il paese più propizio alla coltura del bolsce 
vismo. 
Alle notizie, date in questi ultimi giorni dalla. 

stampa francese e riprodotte da autorevoli 
giornali italiani, .della venuta in Italia di 600 
agenti bolscevichi, e dcl fatto che il Governo 
dci Sovieti avrebbe "stubilito tre milioni men· 
sili per la propaganda, i quali tre milioni poi 
sarebbero stati stimati insufficienti e portati a 
quattro milioni: a tutte queste notizie di Parigi lii 
ag-giungono quelle che vengono da altra. parto. 
Per esempio, la uasette dc Lausnnnc poe-hi 

. giorni fa assicurava che gli emissari bolscevichi 
svizzeri erano collegati a ~uelli mandati in 
Italia per la propaganda. E i giornali svedesi 
sveyano già annunziato .. fo partenza per il 
nostro paese di agenti di Lenin, aggiungendo . 
che sarebbe stato in esso molto facile il loro 
ingresso, come non avviene affatto in altri 
Stati. 

Cosi si può dire che da ogni parte noi· sin mo 
circondati da nemici tanto più ternlbill quanto 
più insidiosi. 

Quando si pensa ai recenti ecciùii avvenuti 
in nlcuue nostré città, allo bombe lanciate su 
pacifici cortei, ad assassini! commessi finanche 
nella sala di' un Consiglio comunale, viene 
spontunea l' i~ea di mettere tutto ciò in con· 
ne:isionc con i metodi terroristici dei bo\scevichi. 
Io dico dunq11e che la difesa avrebbe potuto 

essere dispo;1ta. anche prima delle informazioni 
che si aspettano ora da Parigi, e che la polizia 
ituliana avrebbe dovuto provvedere da molto 
tempo, e non aspettare la scoperta. avvenuti\ 
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in seguilo alle recenti perquisizioni fatte In 
· q uella città. 

Che dell'oro venuto dalla Russia cireolas-e 
in Italia si sapeva da tutti. Ilo sentito dire che 
si sia parlato di questo anche al Congresso 
socialista di Livorno, e che questa diceria non 
sia stata smentita. . 

Ed oggi si è molto preoccupati a Londra dci 
numerosi cosl detti •agenti diplomatici • dci 

· Sovieti, mandati in parecchi paesi già . da . 
tempo, i quali, ben diversamente dai veri, par 
tono dalla Russia, ma non vi fanno ritorno, 
Intanto accade un 'altro fatto che ha la sua 

importanza. Si è parlato molto, e più si parla 
oggi, della ripresa delle relazioni commerciali 
con la Russia, relazion~·delle quali, dcl resto, 
nello stato presente dell'economia di quel paese, 
non si capisce bene quale possa essere l'utilità 
per l'Italia. A questo proposito io ricorderò 
che il Governo inglese ha finora respinto ogni 
proposta di accordo col governo dei Sovieti, a 
meno che, come primo punto, non fosse stabilito 
il divieto assoluto della propaganda bolscevica, 
cosi in Inghilterra come nelle colonie. Invece, 
si parla della possibilità di UU accordo con 
l'Italia; sembra, anzi, che le trattative siano 
molto .ìnnenzl, se è vero ciò che ho letto in uno 
dei maggiori nostri · giornali l' nitro giorno, e, 
·cioè, che il ministro Sforza avrebbe dichiarato 
alla Commissione degli Ester! e alla Camera 
dei deputati, che~ il signor Vorovsky è stato 
nominato dal Governo dei Soviet! rappresen 
tante ufficiale in Italia per la ripresa delle re-· 
Iazioni commerciali con :\losca, e che il Go 
verno italiano ha dato il suo gradimento. Il 
signor Vorovsky succede al Vodov6sotf. L'uno 
e l'altro sono agenti di Lenin, e non si dice 
se l' IÙlia abbia fatto come l' Inghilterra e 
abbia messo come condizione sine qua non il 
di vieto della propaganda bolscevica; il silenzio 
su ciò mi Ca molto temere. 
Nell'interesse del nostro buon nome all'estero, 

nel!' interesse dcl nostro crédito, sempre più 
scosso a ogni notizia di disordini e sommosse, 
nell'interesse della dignità stessa dell'Italia, 
che non deve permettere ciò che tutte le altre 
nazioni hanno impedito, o cioè la libertà di azione 
a~li emissari di un Governo che si propone di 
turbare e. sconvolgere l'Europa, suggestionando 
ed eccitando le classi più ignoranti della popo 
lazione che, appunto perchè ignoranti, sono più 

credule, io mi auguro che ogni accordo con 
la Russia' abbia, come ,rrima ed essenziale 
clausola, il divieto assoluto dvlla propnganda 
bolscevica. ( 

Nè . vale il dire che non vi è pericolo, trat 
tandosi di sole relnzionì " economiche, perché 
è ben diffìeile che si abbiano relazioni econo 
miche con uno Stato senza che CQ.!9incino con 
esso anche rcl11.r.io~i politiche. 

Le convenzioni commcrclali apriranno subito 
il varco agli apostoli dcl comunismo che accor-: 
reranno a (rotte sotto le mentite spoglie dcl 
commesso \~aggintore. _Dalle ·relazioni econo 
miche a quelle politiche è assai breve il passo; 
e noi soli, in Europa, daremmo cosi esempio 
del riconoscimento di un Governo fondato con 
la violenza, .arricchitosi con le più inique spo 
gliazioni, mantenutosi con il terrore, e che mi 
naccia continuamente la pubblica tranquillità 
delle altre nazioni delle quali esso 'sì propone / 
di distruggere istituzioni e civiltà. 
"La mia Impressione, onorevoli colleghi, è 

che noi siamo troppo fatalisti, orientalmcnte 
fatalisti. Io vedo che gli altri stati si premu-. 
niscono contro la nuova invasione barbarica, 
mentre noi non pensiamo a difenderci, noi non 
ci preoccupiamo dell'avvenire. Per noi, per 
molti di noi, c'è il fato, e per altri. .. c'è la fa 
mosa !+I.dia. l\l11 il fato è capr iccioso, e la, stella 
può eclissarsi ! Ci crediamo noi forse il popolo 
eletto dal 8ig-norn? Pretendiamo noi sempre 
che 111 Provvidenza ci salvi dalle conseguenze 
dci nostri errori ? . 

Ad ogni modo, per ritornare alle trattative 
con la Russia, non sembra veramente che, dopo 
gli eccidi di Bologna, di Ferrara, di Modena, 
di Castellammare di Stabia, sia stato scelto fe 
licemente il momento per spalancare le porte 
d'Italia ai terroristi emissari dci Sovleti. (Ap- 

. ,r- procaz ionù (1). 
CORRADl~I, soltoseqretario di 

gli interni. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h~ facoltà. 

Staio per 
( 

(I) Pochi gio'rui rlopo lo R\'olgimemu·11i quext.r i11- 
tcrrogazionP, i fatti in 1·•~n denuuaìutì ebbero nuova 
conferma dalla scoperta, fatta a S11puli, di unR somma 
di un milione e mezzo in oro llRKco•tn uol piro•cnfo 
Ancona proveniente da So\'oro•i>1<:k, Homma che evi 
d<'ntPrnenh• era dl\•tinnta Rlln propn~11n la h~lsl'"'·ka in · 
Italia. ' 
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CORRADIXr: S(J//osrlf/i·ctm·io di stato per 
[Jl'intPrni. Io.debbo dlohìarare all'on, Garofalo 
e 111 Senato che crederei di fure una Indebita 
invasione nel rampo della 'politica intcrnazio· 
zlonnlc se volessi qui dire f( ualche cosa di pro 
ciso a proposito dcl punto centrale dcl discorso 
dell'onorevole senatore Garofalo, cioè quello 

. che si riferisce al riullacciumenta delle rela 
zìont commerciali con la Russia. l\li permetto 
soltanto di fare una considerazione, ed è questa: 
che io non credo affatto possibili o compatibili 
'con le relazioni con uno Stato la po!l!lihilitil di 
_propaganda per il sovvertimento di quello Stato 
medesimo. Che questo concetto, in ogni modo, 
sia il concetto dcl Governo italiano è provato da 
qualche fatto che posso jipprezzure rientrando 
nella mia sfera di competenza, in terna cioè 
di politica interna e di polizia. Ora io posso 
assicurare l'onorevole senatore Garofalo che In 
un determinato momento, qualche mese fa, si 
è presentata all'Italia la richiesta formale 
perché una Commissìone russa, la quale tro 
vavasi in Germania per ragioni commerciali, 
fosse accolta in Italia. Prima di dare l' assenso 
si· .è domandato all'ambasciatoro italiano a Ber 
lino che cosa facessero questi signori in Ger 
mania. 

Quando si è saputo che · q uesti signor! in 
Germania non si limitavano a fare degli atti 
di commercio o cose inerenti alla loro missione, 
ma che facevanc .la propaganda, il Governo 
italiano ha vietato l'ingresso in Italia di que 
sta gente. Evidentemente il concetto che pre 
siede a questi rapporti è di non consentire 
che attraverso rapporti commerciali si. venga 
in Italia a fare della propaganda, ··Non' credo 
con questo di avere invasa la zona dcli' onore 
vole .minlstro Sforza; ma di avere dato una 
sufficiente sensazione al Renato che questo è 
il concetto centrale e direttivo della politica 
italiana. 

Annuncio di ìnterrogaaìonì, 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore 
segretario Pellerano di dar lettura delle inter 
rogazioni presentate alla Presidenza...... 

PF.LLERA.."'\O, seçretario, legge: 

Interrogazione: 

Al ministro della glustizia e degli affari di 
culto sulla opportunità • di dichiarare cessata 

.la efficacia dcl decreto luogotenenziale 18 iuag 
gio 1916, n. GB8, col quale venne concesso ai 
debitori di ·canoni, censi, livelli ed altre pre 
stazioni dovute agli enti morali, di· eseguirne 
l'sffrancazjonc con· obbligazioni del prestito 
nazionale al 5 per cento, nonché il successivo 
Regio decreto 2!l gennaio 19:!0, n. 118, col 
quale venne estesa tale facoltà al dchitori di 
qualunque prestazione perpetua. 

D'Andrea. 

Interrogazione con risposta scritta: 

Ai ministri dci lavori pubblici e dcl tesoro 
per sapere se intendono provvedere sollecita 
mente agli opportuni e congrui stanziamenti . 
per il consolidamento di frane minaccianti gli .. 
abitati, cui provvede direttamente lo Stato, 
escluse le provincie di Basilicata e Calabria. 

Canna vina. 

Sull'Ordine del giorno. 

. BERG.A~IASCO. Domando' di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha 'facoltà. 
BERGA~IASCO. Chiederei che venisse posto 

all'ordine dcl giorno,· subito dopo i primi dì-, 
segni di legge, il disegno di legge n. 192, che 
concerne l' assicurazione ohbliga.toria contro 
gli infortuni sul lavoro i~ agricoltura, con 
cordato tra l'Ufficio centrale e l'onorevole 
ministro, e che è un disegno di legge che ha 
carattere di urgenza. 

PRESIDENTE. La discussione del disegno di 
legge sollecitata dall'onorevole senatore Ber 
gamasco si potrà iscrivere all'ordine del giorno, 
m11. poichè la relazione sarà dìstrtbuita soltanto 
oggi, se all'inizio della discussione sorgesse un 
senatore e dichiarasse che per l'esame della re 
lazione avesse bisogno dcl tempo che ll rego 
lamento gli concede, dovrei riconoscere questo 
suo diritto. ' · 

Con questa riserva lo iscrivo all'ordine del 
giorno. 

BERGA!llASCO. Ringrazio .I'onorevole Preai- - 
~Il~ , 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro ·del te 
soro ha chiesto che venga posto al n. 4 del- 
1' ordine del giorno della seduta di domani il 
disegno di legge concernente la • Sostituzione 
dei buoni di cnasa da lire 1 e da lire 2 •. 

r .. 
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Se non si fanno osservazioni, resti cosi sta 
bilito. 
Domani seduta pubblica alle ore li'> col se 

guente ordine del giorno: 
I .. Interrogazione. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge dci decreti luogo-. 

tenenziali J:3 marzo J9HI, n. 4f>u, e 11 novembre 
1819,· n. 2302, che approvano la convenzione 
per la costruzlone in Bergamo di un edificio 
ed uso degli. uffici giudiziari ed autorizzazione 
al comune di Bergamo-ad elevare a 2,iOf>,000 
lire il limite massimo del mutuo per la costru- 

. zione di un edificio ad uso degli uffici giudi- 
ziari (N. 281); · 

Provvedimenti economici a favore del 
personale delle Regie scuole industriali (Nu 
mero 272); 

Provvedimenti per la sostituzione dci buoni 
di cassa da lire una e da lire due ()/. :.~9); 

~loditìcazioni al decreto-legge 2:J agosto 
1917, n. Ur.>O, concernente l'assicurazione ob 
bligatoria contro gli lnfortunl sul lavoro in 
agricoltura (N. 192); 

Approvazione del piano regolatore di am 
pliamento della città di Sa vigliano (N. 132); 

Conversione In legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di 'opere marittime (~. 2f>4J; 

Conversione in legge del Regio decreto 
213 settembre 1920, n. 1389, col quale è sop 

- pressa la Commissione per l'esame delle con- 
- troversie sorte in dipendenza dello stato di 

guerra per l'esecuzione di opere pubbliche 
(N. 237); 

Con versione in. legge del decreto luogote- 

nenziale 28 dicembre 1919, n.-1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti. dagli articoli ' 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazioné e .jJ riordinamento delletseuole 
industriali e commerciali (N. 1 !f)}; 

Conversione in legge del Regiu decreto 
30 novembre· 1919, n. 2:3H8, che autorizza sotto 
determinate- condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Hcgi Istituti "superìort di' 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in lcg:;e del Regio decreto 
ti> novembre 1919, n. _2509, che autorizza il 
ministro per l' industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributl, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8" agosto 
Hll!l, n. - 112, relativo all'àpprovvigionamento 
della caria dei giornali (N. 122); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
4 gennaio 1920, u, 15, che eleva i contributi 
Rulla produzione· e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (:N'. 12:1); 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 191-!, n. 1058, dcl decreto luogo 
tenenziale 26 agosto 191;), n. 1388 e dcl decreto 
luogotenenziale 3 dicembre 1916, Ii. ltiuli con 
cei·nenti provvedimenti per la Camera agru 
maria (N. 116); 

Conversione in lc!-,1{C dcl decreto luogote 
nenzinle 2 settembre l!ll 7, n. 154f), concernente 
provvedimenti per la Camern agrumaria (Nu 
mero 117). 

. 
La seduta è tolta (ore 19.10). 

Lioeoaiato per I• 1i.mpa il 4 mano 1921 (~r• l h." 
Avv. EooAa.oo _GALLINA 

h1r .. tl11r.., •lttll' umere dei neeooouu <1elt. a.dul.s L>Uhl1lic~h"'. 
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~c1· TORNATA 

~IBRCO'.LEDì 9 FEBBRAIO 1921 

• ~ l ' . . . • . 

Presìdenza del Presidente TITTOSI TOMMASO 

':iNDICE 
Diaegni di legge (di11eu1111ion~. di): 

• Provvedimenti per la aoatìtueìone del buoni 
di e11811a da lire 1 e da lire 2 • • • p11g. 2953 
Oratori: .... · 

AllLOTTA, lkU' Ufficio ctnfraù • • • 29!\b 
FACTA, mlni&tro dtlle flnanu 29M, 2955 
M &llGARlllI, tkll' Ufficio centrale • • • 291>4 
WoLUillBORG, relatore. , • • ·. • • • 29M 

·•'Modificazioni al decreto-legge 23 i.gosto 1917, 
n, 1400, concernente l'assicurazione obbligatoria 
contro gli Infortuni sul lavoro In agricoltura• . 2956 
Oratore: 

~BRIOJ..t., 111ini1fro tkl lavoro e della previ· . 
den.a 1oclale • • • • • • • 2957 

Interroguione (annuncio di) ; 2958 
:ae!.Utoni (presentazione di). • 291'>7 
Bui lavori del Senato. 

Oratore: 
PRMIDB!IT•. 

• 2958 

• 2%8 

La. seduta è aperta alle ore· 15.5. 

-Sono presentì : i ministri della. marina, delle 
finanze. della 'guerra, dell'istruzione pubblica, 
del lavoro e previdenza. 'sociale, 'e ·il 'sottose 
gretarlo di Stato per gli affari esteri. 
BETTO!'ll, segretario. Legge il procesao ver 

bale della seduta precedente, il quale è 'ap 
provato. 

'Rinvio d' ùiterroruione. 

PRÈSIDENTE. L'ordine del giorno teca l'in 
terrogazione ' dell' on. · Pullè al ministro della 

])iscuuioni, f. 394 

guerra e sul 'negato "caro-viveri : agli ufHcfali 
In posizione ausiliaria 'spècfafe •, 
. BONOMI, ministro ·dilla ''Quirfa. 'Domando · 
di parlare. 
PRESIDENTE. ·Ne ha facoltà. 
BONO MI, ministro della r gzierra. Po!chè 

l'onor. 'Pullè desidera che sia rinviata a 'sabatb 
la sùa. interrogazione, lo non bo che 'ad aderire 
al 'desiderio privatamente espreasomi dall' ono- 
revole interrogante. . 
PRESIDENTE. 'Sta 'bene. 

i:>i1cuiiion; ~el di.eirno .di .'tei're: c0PronMli 
menti ·per la '1ostitu.sione dei buòni di 'Oai1a 
da lire una··· da lire.·due >' (N.· 23g), 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca· la 
dìscuseìcne del disegno di legge : • Provvedi 
menti , per la sostituzione dei buoni di Cassa 
da lire 1 e da lire 2 •. 
Prego il senatore, segretano, Biscaretti di 

darne lettura, · 
BISCARETTI, segretario, legge: 
(V. Stampato N. ·:239). 
PRESIDENTE. È aperta. -Ia dìscnesìone 'ge 

nerale su 'questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo 'dì Tparli\re, ·ta dichiaro 

chiusa e' passeremo 'alla dtscussìcne 'degli arti 
coli che rileggo: 

Art. 1. 

Il ·mlntltro del tesoro è ·autorizzato ··a aolti 
tuire i buoni lli cassa da lire · 1 e 2, emessi in 
fona. dei decreti luogotenenziali 1° ottobre 1917, 
n. 1550, ·e 27 marzo 1919, ·n. 3'l17mediante 

~ .. . 
1 ~: 
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altri segni rappresentativi delle monete divi-. 
sionali d'argento, da coniarsi in pezzi di ni 
chelio puro del valore nominale di lire 1 e 2, 
sotto la osservanza delle norme e cautele pre 
scritte per l'emissione dei buoni di cassa. 

· Con decreti Reali verranno stabilite le ca 
ratteristiche e le impronte dei nuovi pezzi di 
.nichello puro. · 

:MENGARINI, dell' l}fficio centrale. Domando 
di parlare. · 
PRESIDENTE: Ne ba facoltà . . ' 
ME:N'GARrnI, dell' C:ffì.cio centrale. Credo 

opportuno di richiamare l'attenzione dell'ono 
revole ministro sopra un desiderio che fu da 
me espresso nelle discussioni seguite nell'Uf 
ficio centrale circa la monetazione dei nuovi 
pezzi da una 'e due lire. 
L'Ufficio centrale aveva domandato al mini 

.stro se non fosse possibile di coniare questi 
pezzi In nichel di nuova emissione, da una e 
due lire, come si sono coniate le nuove mo 
nete in Francia, nel Belgio, In Grecia e nel 
Toncbi~o e come si fa· da secoli nella Cina; 
cioè a dire con un foro centrale per poterle 
differenziaré dalle altre monete, che hanno un 
diametro sensibilmente uguale. 
I nuovi tondelli, come ho potuto constatare, 

banno quasi lo stesso diametro dei pezzi esi 
stenti, quindi converrebbe stamparli col foro 
centrale per poterli facilmente distinguere da 
questl. 
Il ministro rispose che vi era qualche diffi 

coltà tecnica. Ora mi permetto di far osserva.re 
all'onorevole ministro che secondo notizie esat 
tamente prese, non vi è difficoltà tecnica al 
cuna e che con lo stesso numero di punzona 
ture con cui si potrebbe battere il pezzo mas 
siccio si può averlo col foro centrale. 
Il ministro osservò ancora che la Commis 

sione artistica la quale presiede alla forma 
zione del nuovi cont trovava difficile model 
lare monete con un . foro centrale in modo 
artistico. Ora mi permetto di . osservare che le 
monete Italiane sono fra le l'iù brutte dcl 
mondo e che col foro o senza foro la nostra 
Cornmìssìone artistica saprà certamente creare 
cont artistici e di buon gusto .. Io credo che, 
con un poco di buona volontà e guardando a 
quanto banno fatto in Francia, nel Belgio, in 

144 .. 
'· 

Grecia, si potrebbe soddisfare questo desiderio 
che è fortemente sentito dal pubblico. 
Insisto pertanto nel raccomandare .all'onore 

vole ministro che le nuove monete da una o 
due lire abbiano un toro centrale. 
no qui vari campioni di queste moneto usate 

nei paesi cui' ho accennato, se i colleghi voles 
sero esaminarli si persuaderebbero che I coni 
non sono inferiori, per bellezza a quelli degli 
altri pezzi monetati mentre le monete si dif 
ferenziano perfettamente col tatto dalle , altre 
di diametro sensibilmente uguale. 
FACTA, ministro delle finan se. Domando di 

parlare. · 
PRE..'ìIDENTE. Ne ha facoltà. 
FACTA, ministro delle finan~e. Il carattere 

eminentemente tecnico delle osservazioni fatte 
dall' onorevole senatore Mengarlni ed il fatto 
che io in questo momento rappresento molto 
indegnamente il ministro del tesoro, mi met 
tono nella necessità di fare una dichiarazione 
un po' riservata. 
Ho sentito dall'onorevole senatore Mengarini 

che il ministro del tesoro ha risposto alle due 
questioni tecniche che gli erano state presen 
tate dall'Ufficio centrale del Senato circa l' ap 
plicazione del foro centrale alle monete di 
nuova coniazione, facendo presente che· alla 
possibilità d'introdurre questa innovazione si 
opponevano alcune difficoltà. d'ordine tecnico. 
Io voglio sperare che queste difficoltà pos 

sano essere superate; ma debbo· limitarmi a 
dichiarare .che sarà mio dovere di riferire al 
collega del Tesoro le insistenze fatte in propo 
sito dall'onorevole senatore l\lengarini, nella 
speranza che possa trovarsi un mezzo che con 
senta di arrivare alla modificazione dall' ono 
revole senatore stesso propugnata. 
Non potrei aggiungere altro, pcrchè 11i tratta 

di una questione tecnica nelln quale sono già 
intervenute da parte dell'onorevole ministro 
competente delle dichiarazioni. 

WOLLEMBORG, relatore. Domando di par 
lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
WOLLE!IIBORG, relatore. La questione sol 

levata dal senatore l\[engarini è stata già di 
scussa in seno all'Uflicio centrale, che ha esa 
minato il presento disegno di legge e, all'uopo., 
fu rivolto uno speciale quesito all'Amministra- 
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zione del tesoro, dallaquale si ~bbe la risposta 
che nella mia relazione è riportata in sunto. 
L'Amministrazione del tesoro ha fatto pre 

sento che non tanto una questione di indole 
tecnica, cui si riferiva l'onorevole Mengarini, 
quanto una questione di natura artistica si è 
opposta all'introduzione di questa innovazione, 
perchè tutti gli ele~enti artistici italiani (per 
adoperare _le parole della risposta dell'Ammi 
nistrazione del tesoro al quesito dell'Ufficio cen 
trale) per ora si sono manifestati decisamente 
contrari al sistema patrocinato dall'nnorevole 
senatore Mengarini.· . 
Ad ogni modo però l'Amministrazione del te 

soro . ha aggiunto che si riservava di pro· 
porre ancora una volta la questione alla 
Reale Commissione tecnica artistica monetarla, 
che è costituita presso il tesoro appunto per 
dare il suo voto anche nell'Interesse artistico 
delle nuove monete. Io quindi non entrerò in 
questa disputa di carattere artistico e poichè 
l'onorevole Facta, rappresentante oggi del mi 
nìstro dcl tesoro, ha dichiarato . di non avere 
difficoltà a che un'altra volta la questione sia 
proposta a questa Commissione, nella quale è 
anche rappresentato il Senato nella persona di 
un onorevole nostro collega, non posso che ac 
conciarmi alle dichiarazioni dell'onorevole mi 
nistro. 
E poichè sopra nessun altro punto è stata solle 

vata obbiezione in questa discussione, chiudo, 
senz'altro, con 'una sola raccomandazione: vi è 
urgenza di provvedere. Questa è la raccoman 
dazione che faccio al Governo, interpretando 
il pensiero in ciò unanime dell'Ufficio centrale 
(.1pp1·ova.:iom). · 
ARLOTTA, dcll' l!fficio centrate. Domando di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ARLO'IT A, dell' Cfficio centrale, Tengo a di 

chiarare, per la sincerità, che l'Ufficio centrale 
non è unanlrne in questa questione del ·foro 
nelle monete di nuova cbniazlons. Io non so 
quanti colleghi condividano il mio pensiero; 
ma, parlando a nome mio personale, non posso 
fare a meno di esprimere un parere assoluta 
mente contrario a questa innovazione. Sono 
contrario essenzialmente per ragioni di estetica 
e perché si tratta di c6sa che non è stata mai 
usata. nel nostro paese. Per quanto io sappia, 
bisogna andare fino nella lontana Cina por tro 
vare delle monete forate, che gli abitanti di 

quelle regioni usano di portare infilzate ad un 
cordoncino. 

Mi si dice ora che anche in altri paesi si 
voglia esperimentare questo sistema. Ad ogni 
modo io debbo manifestare il mio parere che 
non è per nulla favorevole a questa innova- . 
zione. 
· Osservo che le ultime monete testè coniate 
e specialmente i pezzi da 50 centesimi, sono 
state accolte con gran favore . dalla nostra 
popolazione. Quello da 50 centesimi è un pezzo 
di buona fattura, e circola facilmente ed in 
contra la simpatia del pubblico, perciò a me 
sembra che basterebbe insistere su quel tipo, 
dando un diametro differente ai diversi valori 
perchè e$SI siano riconoscibili anche al sem 
plice tatto. Sono sicuro che tali monete riusci 
rebbero egualmente bene accette a tutti. 
Eccezion fatta per questa questione del foro, 

mi trovo ali' unisono con l'onorevole Presidente 
e don tutto l'Ufficio central)i nel ritenere che 
la necessità di avere presto questi spezzati me 
tallici è grandissima. Le operazioni, anche le 
più usuali della vita e del commercio, s~no 
grandemente intralciate dalla deficienza di mo 
neta dlvìsìonarìa, mentre d'altra parte i fo 
glietti da una e da due lire, i cosidetU boni 
di cassa, si riducono prestissimo a luridi cenci, 
indegni di una nazione civile. Quindi io spero 
che la cosa !lia risoluta presto e bene, come cer 
tamente vorrà promettere l'onorevole ministro 
delle fìnanzo, che così degnamente rappresenta 
in questo momento il collega assente del Te 
soro. 
F ACTA, ministro delle finan~e. Domando di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

\ 

• 

FACTA, ministro delle finanze. Ilo preso la 
parola solamente per dichiarare all' on. Arlotta 
che, per quanto riguarda la questione artistica 
e tecnica, il parere dell'Ufficio centrale sarà 
prospettato al ministro competente; quanto al 
i' altra osservazione dell' on. Wollemborg, alla 
quale si è associato I'on. Arlotta, sulla assoluta 
urgenza, convengo pienamente, e sarà mia cura 
comunicarla al ministro competente; di questo 
posso dare sicura garanzia al Senato. 
PRF.SIDEN"TE. Non facendosi altre osserva- 

zioni, pongo ai voti l'art. 1°. 
Chi l'approva è pregato di.alzarsi •. 
(A,,ilp~O}ta~O)t J. <j t). . 1 ·' 
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Con decreti del ministro del tesoro urà 
provveduto alle variazioni del bilancio per 
l'attuazione della presente legge ed allo stan 
ziamento nel bilancio passìvo del Ministero del 
tesoro della som·ma occorrente per la coniazione 
e per la emìssìone del nuovi pezzi da lire 1 
e 2, e per ogni altra spesa concernente tali 
operazioni. • 
(Approvato). - Questo qisegno d.\ legg~ sarà poi votato ~ 

scrutinio segreto. 

Di1cus1.ione de~ disegn<! di legge: « Modiftcuioni 
&l 4ecreto-leggl! 28 agosto 191~, n. 1450, con 
ce.mente l.'aaaicurasione obbligatoria contro gli 
infortuni 1ul lavoro in agricoltura" (N. 192--.A.). 

. ' 

• 

J;>RESIDENTE, L'ordine del giorno reca la 
dis,çussion~ ~.ul di.s_egno, di. legge ; .~ Modifica 
~\o,ni_ a.l ~ecreto,-le~g~ ?.3 agoetc ~917, n. 1450, 
concernente l'assicurazione obbligatoria contro 
~li fu.(o,rtuni 'su~ lav~ro, In. a·g~coltura "· · · · 

· Invito l'onorevole ministro per il lavoro a 
dichiAraré é'e' consente .. che' ia discusslone abbia 
~qogo ~~· ~é.stO · mo~~fl~~to. dall,.Vfftcio cen- 
centrale. · · · · 
· LABRI9LA, ministro <;lel laooro, Consento. 
!'RESIDEN'fE. fr~go, al~ora. ~· onorevole se 

na torei ~greta:rio1 ~~ari:tti dì dar Iettura del 
dìsegno d\ legge nel. testo ~od~~cato ~all'Uf 
ficio centrale. · 
· BiscA~~rtr, ~eu,r~tario, ~es:ge: 

(V. Stampato N. 192-A). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo - dìsegno · di legge. .. · 
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa, 
Pass~emo &l.la di~cussione degli articoli che 

rileggo: 
Art. 1. 

Al decreto-legge luogotenenzl&le 23 ago 
sto 1917, n. 1450, concernente l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro in 
agricoltura, sono apportate le seguenti modifi 
cazioni: 
I - alla lettera e) dell'articolo l è sosti 

tuita la seguente disposizione: 
e e) l sovrastanti ai l&vori di aziende agri 

cole e forestali qualora abbiano una rìmuners-' 
zione m~41ii giorllalier,, compreaì f compensi 
in natura, da chiunque dovuti, Jlj!,D ~up,.riore 

146 . ! 

a lire venti, cAlcola~.d~ · I' ann~: p~~ ~ ~i~r,n~ 
lavorativi "· · · 
II. -. Nel secondo comma. dell' art. 3 del de· 

ereto-legge sono sostituite alle p~~ole, ~.15 °lo~ 
le parole e 10 °lo ~. · · 
III.-Nelsecondocomma dell'art. 7 alle parole 

c. contenute entro il limite maseimo di lire 1 75 ~ 
• J ' • 

sono 8~8tituite lo parole ~contenute entrò ·u 
limite massimo. di lire 4 "· · · ·· · · · · · ' 
iv:- Alla. ~bella delle indennità per infor-. 

tuni sul lavori,) allegat91 al . decr~to-legg~- + 
sostituita la seguente: .- · · _ · · - 

Tabella delle indennità per lntonunl sul l&Toro. 

~nfortunl mortali: 

uoo \.~ 
, 3,000 1,2~ 
6,000 8,000 
7,WO 8,711() 

~·~ ~!~~ 

. 
Seuo 

Ett. della vittima dell'Infortunio 1----.-- 
uomlnl l donne 

dai 9 al 12 anni ,compiuti • • 
dal U1 al 111 " ,. 
d1d Hl al 28 . • 
dal 28 ai 115 
dal 55 al 7o 

• . 
. . 

• . 
Infortuni che producono inabllltt. 

· perm1U1ente &88oluta: 
dal 9 ai 12 anni compiuti . . 8,600 3,000 
dai 12 ai 10 • • 6,400 3,600 
dal 11') ai 23 • • 7 ,!)()O -1,600 
dai 28 al 6a • • . . 9,7~ 6,~ 
d~I 55 al ?5 • " . . . 6,000 3,0!)0 . 

Infortuni che producono Inabilità 
psnnaoente paniale che dimi 
nuiHca di più del 10 per cento 
lattitudine al luoro: · · · · 

L'indAnnità ~ calco 
lata sulla base di 
~nella stabilita per 
I Inabilità penna 
nente a11Solni. ri 
dotta in propor 
zionè alla residua 
attltud!n& eI la 
voro. 

lode~·nitt. lrio~allera 

uomini 1 donne 

Infortuni che producono in•hllitt. 
&emporanea :· 
dal lil ai lii anni compiuti • , 
dal 15 al 65 • • 

1.60 1.ro 
-1.00 8.00 
2.25 1.liO •· ·. 

d1d ~!\ Al 75 • 
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Le vedove che siano a capo di famiglia sono 
equiparate, per quanto riguarda la misura delle 
indennità, agli uomini. · 
Alle Indennità stabilite per i casi di inabi 

lità permanente e di morte va aggiunto un 
decimo per la moglie e per ciascun figlio mi 
nore degli anni 15, fino alla concorrenza. del 
50 per cento: nel caso che la persona colpita 
da infortunio sia una donna va aggiunto un 
de.cimo per ciascun tiglio minore degli anni 15 
6no al massimo predetto .. 
Nel caso di morte la ripartizione della in 

. dennità fra gli aventi diritto a norma dell'ar 
ticolo 11 sarà fatta dopo l'eventuale aggiunta 
dei decimi di cui nel comma precedente. 

Le indennità sono pagate in capitale; sa 
ranno versate' però alla Cassa nazionale per 
le assicurazioni sociali,· per essere convertite 
in rendita vitalizia, quando questa risulti al 
meno -di 500 lire all'anno. 

Art. 2. 

Le tariffe· dei contributi di assicurazione 
per gli infortuni sul lavoro in agricoltura per 
l'anno 1922 saranno stabilite dal ministro per 
il lavoro e la previdenza sociale, di concerto 
col mìnìstro per l' egricoltura. 

LABRIOLA, ministro dcl lai-oro. Chiedo di 
parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LABRIOLA, ministro del laooro. Il secondo 

comma di questo· art. 2 non deve essere sop 
presso: bisogna soltanto leggere 1921 dove dice 
1920 e 1922 dove dice 1921. Noi ci accordammo 
su questo articolo l'anno scorso, . e siccome è 
passato un anno bisogna mettere in armonia 
la legge col calendario. 
PRESIDENTE. Sta bene. 
Allora do lettura dcl 2° comma dell'articolo-2 

con le correzioni di date: 
Il maggiore contributo dovuto per l'anno 1920 

in dipendenza dell'aumento delle indennità se 
condo la presente leg1e sarà eorrtsposto in 
sieme con i contributi dell'anno 1922; a tal fine 
il fabbisogno da determinarsi per lanno 1922 
sarà aumentato di una quota della differenza 
tra il detto fabbisogno e quello già stabilito 
per l'anno 1821. 147 

Pongo ai voti" l'art. 2. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Le indennitA stabilite dalla tabella di cui al 
n. IV del precedente articolo 1 dovranno essere 
corrisposte per gli infortuni che avvengano a 
decorrere dal trentesimo giorno dalla pubbli 
cazione della presente leggo. 

È data facoltà al Governo dcl Re di emanare 
le norme regolamentari per l'esecuzione della 
presente legge. 

(Approvato). . 
Questo. disegno di legge sarà. votato a scru 

tinio segreto, 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. A vverto il Senato che mi trovo 
nella Impossìbìlità di proseguire nella dlscus 
sione dell'ordine dcl giorno, perché nessuno dei 
ministri ai quali 1i riferiscono i progetti di 
legge inscritti all'ordine del giorno è pre- 
sente. · 

Pre1ent&lione di relasìonì, 

·PRESIDENTE. Invito il senatore Venzi a re 
carsi alla tribuna per la presentazione di una 
relazione. 

VE:N'ZI, relatore. Ho l'onore di presentare 111 
Senato la relazione ,dell'Ufficio centrale sul di 
segno di legge: • Conversione In legge del 
Regio decreto-legge 7 novembre 19:!0, n. H>Ori, 
contenente norme circa I'eserclzlo della com 
petenza attribuita alla . Corte .di cassazione di 
Roma col Regio decreto 4 novembre 1919, nu; 
mero 2039 •. 
· PRESIDEXTE. Do atto all'onorevole senatore 
Venzi della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita. 
Invito il senatore Giunti a recarsi alla tribuna 

per presentare una relazione. 
GIUXTI. A nome- dcll' Cnicio centrale, ho 

l'onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge: • Costituzione del comune di 
Terra vecchia ». 
PRESIDEXTE. Do atto all'onorevole senatore 

Giunti della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita. 

.-). ,li ) . ' ~ ' :. 
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Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Di fronte aÌla nuova forma 
di sciopero sono obbligato a togliere la seduta. 
(Approvazioni; commenti). 
Nella seduta di ier l'altro il Senato aveva sta 

bilito che si discutesse il disegno di legge per la 
conversione in legge dei vari decretì-Iegge per 
gli alloggi; ma la relazione non ha potuto es 
sere distribuita prima di questa mattina; quindi 
la discussione non potrà essere inscritta che 
all'ordine del giorno di venerdi. 

Mi farò interprete presso i ministri del ram- 
. marico del Senato di .aver dovuto scìoglìere la 
seduta a causa delta loro assenza, rilevando che 
è la prima volta che accade una cosa simile. 
(Vivi opplausis, 

Annunzio di interrogazione. 

PRESIDENTE: Prego ii senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura di una interroga· 
zio ne. 
BISCARETTI, segretario, legge: 
~Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi 

nistro dcli' interno ed al ministro della guerra 
per conoscere se sia vera la notizia di un grave 
conflitto fra soldati italiani e contadini croati 
avvenuto, come dicesi, recentemente a Knin 
in Dalmazia, e· nell'affermativa se siano stati 
adottati convenienti provvedimenti per il pre 
stigio del nome. italiano, ed a· tutela della vita 
dei nostri soldati e connaztonalì in Dalmazia. 

• Spirito •. 
-, 

Leggo l'ordine del giorno per la 'seduta di 
domani alle ore 15: <; · 

I. Interrogazione. 
II. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge dci decreti luogote 

neuzlali 13 marzo 1919, n. 4f>6, e 9 novembre 
1919, n. 2:l0:!, che approvano la convenzione 
per la costruzione in Ber gamo di un edificio 
ad uso degli uffici giudiziari ed autorizzazione 
al comune di Bergamo ad elevare a ~,70f>,OOO 
lire il limite· massimo. dcl mutuo per la costru 
zione di un edificio ad uso degli uffici giudi 
ziari (N. 21); 

Provvedimenti economici a favore dcl per 
sonale delle Regie scuole industriali (N. 272); 

Approvazione del piano regolatore di am 
pliamento della cittA di .Sa vigliano (N. 272); 

Conversione in legge dcl decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 2:>4); 

Conversione in legge del Regio decreto 
2:{ settembre Hl20, n. 1388, col quale è sop 
pressa la Commissione per l'esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per l'esecuzione di opere pubbliche 
(l\. 237); . 

Conversione in legge dcl decreto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la claseiflcazlone e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre .1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (X. 121) ; 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2:->091 che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n .. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornali (N. 122); · 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualaiasi specie (N. 123); . 

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1G58, dcl decreto luogo 
tenziale 26 agosto 1915, n, 1388 e del decreto 
luogotenenziale 3 .dicembre 1916, n. 16661 con 
cernenti provvedimenti per la Camera agru 
maria (N. 116); 

, Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre 1917, n. 5154, concer 
nente provvedimenti per la Camera. agrumaria 
(N. 117); 

La seduta è sciolta (ore l:>.30). · 

Lioen1iato per la etaWpa il 4 mano 1921 core 11). 
Avv. EuoARDO GALl.INA 

Direllore dell: U1bcio' dei Re1oconlt delle ·Mdute pubnlicbe 
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• Conver8ione In legge dt<I Heii:io decreto ao DO· 
vembre 1919, n. 2398, elio autorizza, sotto det<>r· 
minate condizioni, I' iscrizione dP~li ot1iciall ao 
periori nei HPgl Istituti auperiori di studl com- 
merciali • . • • . • • • • . . , • • . 29~ 
Oratori: 

ALF.~1110, 111i1tisl1'0 del/' i1Ul1 .. tria e comnu:rdo 291'.!7 
!'dAZZONI, relalhre. • • . • • • • . • • 2986 

• Conver!lione in legge d"l R"gio decreto 24 no· 
vt•mhre 191!1, n. l2:l:m, concernente ii reclutamento 

Tlporrah del SenAto 
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. e I'nvnuzameuto tl~gli uffieinlì della R1•giR mli· 
rina in servisìo attivo perrnnuente • • • • . . 2!•9:} 
Oratori: 

Gt:.,LTRKto, relatore . . . . ~.t9:i e J>"·"·,,.i111- 29~1~• 
Sto:c1n, ministro della nutrinu 2~1!"1:) o l'"sgini 2!•~~ 

Interrogazione (svolgimcul.O di) . . . . . . . 
• Del HCllatore D' Andren sulla opportunità di 

dicbinrare- eessnta l'cOiracia del decreto luogo 
teneuzialc 18 mAg~io ]!lit), n. ti:l~, e ciel R<•;.:io 
decreto 2!1 gennnio l!):!O, n. 111! • • • . . . 2%:1 
Oratori: 
o· ANhRF.A • • 
FERA, ministro della t1i11slizifl t. Ù•·yli af- 

f.1ri di cullo . • • 2%:J, :!!Hii'I 
SPIRITO • • • • 2~6 

• • • 2!H>8 Relazione {presentazione cli) • 

Sull'ordine del giorno: 
Oratori : 

P1<t:l!ll)E.'HE. • • • • • • • • • ;JlM)() 
Am.i1w l)'.Ai;n:. • • • • :lWO, · aooi 
Fl!:B.A; ministro della gi11sti~ia e w•gli af- 

fari di culto . • • • :lOOO 
R•:BAt.:l>ESUO. • 

Sul proeesso verbale 
Oratori: 

APOLl.OSI ••• 

. :~)()() 

. . . . . . . . . . 2~Uj2 
. 2!Hi2 
• :lt)O:! 

:\IEXGAkl!'I • • • • • • • • · • • 

Votazione a scrutinio segreto (risultato di) 

La seduta è aperta alle ore lr>. 
Sono presenti i ministri degli affari esteri, 

della giustizia e degli affari di culto, delle fì 
nanzc, della"marina, dell'istruzione pubblica, 
dci lavori pubblici, dell'industria e commercio, 
dcl lavoro e la previdenza sociale, delle poste 
e telegrafì. 

CENCI<:LLT, segretal'io, legge il verbale della 
seduta precedente. 
APOLLO:XI. Chiedo di parlare sul processo 

verbale. 
PRESIDE:!'ITE. Ne ha facoltà. 
APOLLO:NI. Ho chiesto la parola sul pro 

cesso verbale della dìscussione di ìeri, a pro 
posito delle monete nuove che si stanno fa. 
cendo, per ribattere le espressioni dell'amico 
e collega Mengarìnì, che credo sia andato al 
di là del suo pensiero quando ha detto che le 
monete d'Italia sono le peggiori del mondo. 
Questa affermazione l'ho letta nei giornali, ed 
anche nel resoconto sommario della seduta, e 
contro di essa protesto. 

A me pare che tali parole denigratorie della 
nostra arte sia poco prudente pronunciarle in 
un' Assemblea come questa. Purtroppo la doni 
grnzione ùi noi stessi è nn'cpìdcmta di razza, 
·ma bisogna combatterlu per lii nostra· dignità 
e per il nostro buon nome . 
La Commissione artistica, nominata dal mi 

nistro del tesoro a proposito delle nuove mo 
nete, studia con alacrità e con zelo, ed è com 
posta di competenze indiscutibili. 
lo credo che oggi le nostre monete non siano 

inferiori a quelle degli Stati esteri, e, a pro 
posito del foro di cui si è parlato dal collega 
l\Icngarini, credo che un buco di meno un buco 
di più, per le nostre finanze sia la stessa cosa ... 
( l'im ilarità). 
Gli orientali; e specialmente i Cinesi, hanno 

io monete forate per infilarle a cordelle e po 
terle cosl portare addosso e anche sull' ar 
cione. 

'' .... i' . :. •.~ ~.t ' I. 
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monete col foro centrale e che queste avranno 
una impressione in cavo anzichè in rilievo. 
Io duhito fortemente che una tale nuova con 

cezione abbia a riescire tecnicamente ed arti 
sticamente perfetta. 
In ogni modo ho. voluto richiamare l' atten 

zioné del Senato !IU q uesto fatto ed ho fid ucia 
nel ministro, nella Commissione artistica, non 
ché nei valentissimi incisori della Zecca e 
spero che i nuovi conii saranno per ricscire in 
tutto degni dell' arte e -dolla tradizione ita 
liana. 
PRESIDE~TE. Se non si fanno nitre osserva 

zioni, il verbale ~ approvato, 

Congedo. 

·· PRESIDENTE. Il senatore Cappelli ha chie 
sto un congedo per giorni quindici. 

Se non sì fanno osservazioni, questo congedo 
11' intende accordato. .. 

Svolgimento d'interrogazione. 

PRE8IDE~TE. L;ordino dcl giorno reca lo 
svolgimento dcli' interrogazione dcl senatore 
D'Andrea al ministro della giustixla e degli af 
fari di culto: - Sulln opportunità di dichiarare 
cessata la efficacia del decreto luogotenenziale 
18 maggio 1916, n. 6:18, col quale venne con 
cesso ai debitori di canoni, censi, livelli ed 
altre prestazioni dovuto agli Enti morali, di 
eseguirne l'affrancazione con obbligazioni dcl 
prestito nazionale al 5 per cento, nonché il 
successivo Regio decreto 29 gennnio 1!)20, nu 
mero 118, col quale venne estesa ta le fa 
eoltà ai debitori di qualunque prestazlone per 
petua s. 

Ifa facoltà di parlare l'onorevole m iuistro 
guardasigilli per rispondere I\ questu interro 
gazionc. 

FERA, ministro della gi11~fi:irt e degli a//'al"i 
' di culto. Il senatore D'Andrea mi interroga sul 
l'opportunità di dìchiarnre cessata l'effit-acia sia 
dcl decreto luogotenenziale 18 11111µ-gio J!llfl, 
n. GB8, sia dcl Hi>gio decreto :?!l f":cnuaio 1 !l20, 
n. 118. 
Ora io debbo dichiarare al senatore D'An 

.drca che posso soltanto esprimergli i miei per- 1 

sonnli apprezzamenti sulla materia che dà il 
contenuto alla sua ìntorrogazlone, poiché non si 
tratta di provvedimenti dovuti alla mia iui- 

153 

zintìva: infatti il decreto 18 maggio 1916 fu 
emesso sulla proposta del guardasigilli del 
tempo, d'accordo col ministro del tesoro, e il 
decreto 29 gennaio 1920 e l'altro, della stessa 
natura, dcll'll stesso mese ed anno n. 2!l non 
sono stati neppur!' emanati sulla proposta dcl 
ministro della giustizia, ma di quello dcl te 
soro, d'accordo cogli altri ministri. 

Anzi il decreto 18 maggio 1916 fu emanato 
in forza dcl pieni poteri, mentre i due decreti 
11 o 29 gennaio 1 !120 sono stati fatti in forma 
di decreto-legge. 

ìl[I\ oltre che ad esporre soltanto degli ap 
prezzamenti, io mi trovo anche costretto a di 
chiarare che posso;. in materia, assumere solo 
impegni per mio conto, perché non ho avuto 
da ieri ad oggi la possibilità di prendere ac 
cordi col ministro del tesoro, che era assente, 
'e anche col ministro dell'interno, la cui com 
petenza è nella specie investita. Ad ogni modo 
credo che le conclusioni, s. cui i miei colleghi 
del Governo possono arrivare, non saranno 
forse molto difformi da quelle desiderate dal 
l'onorevole D'Andrea. 
La questione, che. egli solleva, è degna di 

ogni considerazione cd è gravissima. Non so 
se abbia formato argomento di interrogazioni 
all'ultro ramo del Parlamento; so però che vi 
sono istanze ni diversi dicasteri, non solo per 
chiedere se questi decreti debbano ancora con· 
tinuare ad avere la loro efficacia, ma. anche 
per dubbi sulla loro interpretazione In rap 
porto 11i casi concreti; quindi é evidente che 
la questione merita di essere esaminata atten · 
tamente. 

Posso pertanto assicurare l'onorevole D' An 
drea che tutta questa materia sarà sottoposta. 
nd una revisione fondamentale, attesa la com 
plessità e difficoltà. dei problemi che essa in 
volge, salvo presentare le risoluzioni defini 
ti ve ai due mmi dcl Parlamento. 
Il decreto 1~ maggio 1916 ha una natura 

diversa dagli altri successivi, dell'l 1 e del 29 
gennaio 1!120, in quanto il primo, emanato in 
forza dei pieni poteri, non fece in sostanza che 
interpretare, e sotto un certo aspetto estendere, 
quella che è una norma della leggo del 24 gen 
naio 1 Rli4. 

Lu legge dcl l 8t.i-l, seguendo la tendenza, al 
lori\ manifcstalnlii, di ag-evolnrc tutte le affran 
cazioni di canoni, censi e livelli dovuti dn de- 

;~ -: t· 
' I_, .&.. 
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bitori a enti morali, e volendo anzi prestabi 
lire un modo di affrancazione più vantaggioso 
di quello che era nel diritto comune, in rap 
porto agli enti stessi dispose che potessero i 
debitori affrancare mediante rendita pubblica. 
.Non esamino se la norma sia stata più fa 

vorevole ai debitori o agli enti morali, nè Ile 
quel momento fosse il più adatto perché al si 
stema di vincoli dovesse sostituirsi il sistema 
di libertà, per un più rapido movimento di ca- 

. pitali. Si era ad ogni modo in un'epoca in cui 
i principi individualistici prevalevano sulle 
tendenze sociali, e sebbene potesse venirne 
danno a enti di pubblica beneficenza, fu rite 
nuto opportuno dare ai debitori di censi, ca 
noni e livelli la facoltà di affrancazione me 
diante rendita pubblica, innovando cosi il si 
stema della legge comune. 

Successivamente si dubitò se potessero para 
gonarsi ai titoli di rendita pubblica, i titoli di 
prestiti nazionali, e allora col decreto 18 mag 

. glo 1916 questi ultimi furono equiparati ai 
primi, cosicchè tale decreto è un'interpretazione 
della legge del 1864. 
Pertanto se si volesse toccare il decreto 18 

maggio 19161 Bi verrebbe in fondo a investire 
la norma fondamentale della legge del 1864. 

Con ciò non voglio dire che il problema non 
debba essere riesaminato, ma osservo soltanto 
che il decreto 18 maggio 1916 non aggiunge 
e non toglie nulla; esso non fa che assimilare,. 
ai flnl dell'affrancazione, I titoli dcl prestito 
nazionale ai titoli di rendita pubblica. 

Ben differente è invece la portata dei due 
suaccennati decreti-legge dcl Hl20, in quanto 
col primo di essi si Introduceva il principio 
della facoltà di affrancare mediante titoli dcl 
debito pubblico, anche in confronto dei credi 
tori privati, ossia delle persone diverse dagli 
enti morali; e col secondo furono assimilati ai 
debitori di censi, livelli, canoni e simili, i de 
bitori, privati, di qualunque prestazione per 
petua. Ora se ciò indubbiamente rappresentava 
un grande vantaggio agli effetti dell'emissione 
del nuovo prestito nazionale, che a quel tempo 
era In corso, è certo però che costituiva un 
mutamento assai ardito al sistema prestabilito 
nel Codice ci vile. 
I detti due decreti hanno dato luogo a molte 

proteste e a molti re<;lami, sopratutto perchè 

la loro applicazione nel momento attuale co 
stituisce un danno notevole per I creditori delle 
prestazioni in essi contemplate, e d'altra parte 
non è sempre ben chiaro, nella molteplicità e 
varietà dei casi pratici, se e come possano es 
sere applicati. Certo essi rappresentano il lato 
più grave dcl problema; ma è da soggiungere 
che si tratta di due decreti-legge i quali sono 
stati presentati al Parlamento per la loro con 
versione in legge, epperò vedrà Il Parlamento, 
in sede di discussione, se e quali modificazioni 
apportarvi. 

Ad ogni modo posso . dire che, per accordi 
intervenuti fra i lllinisteri interessati, della 
giustizia, del tesoro e dell'interno, sta per co 
stituirsi une ristretta commissione di giuristi e 
di esperti dell'Amministrazione, la quale non 
solo riesaminerà il problema nei rapporti dei 
due decreti dcl 1920, ma porrà sotto studio 
tutta la complessa e difficile materia delle af 
francazioni mediante rendita pubblica, allo. 
scopo anche di vedere se debba essere risoluta 
con criteri diversi da quelli che ispirarono la 
legge del 1864, date le profonde mutaziouì 
che sono sopravvenute nella società e nel si 
stema della economia generale del Paese. 

Come risposta conclusiva, posso adunque as 
sicurare l'onorevole senatore D'Andrea che mi 
rendo conto della gravità ed urgenza dcl pro 
blema e che riconosco la necessità di riesa 
minarlo in tutta la sua estensione, anche per 
chè, dei tre decreti di cui è cenno, soltanto 
quelli del 1920 verranno in discussione dinanzi 
al Parlamento in sede di loro conversìone, 
mentre di quello dcl 1 !H6 il Parlamento non 
potrà essere direttamente investito, poiché è 
emanato in forza dei pieni poteri. 

Si vedrà anche, netl'occasìone, se sarà il 
caso di dare, a fondo nella legge del 1 tl64, 
legge fondamentale, alla cui elaborazione par 
teciparono illustri giureconsulti, come il Pisa 
nellì, il Mancini, il Conforti, e che certo rispon 
deva ai criteri dcl tempo, ma potrebbe darsi 
più non rispondesse alle necessità presenti. 

Del resto, sullo. materia intera, il Governo 
potrà trarre lumi e direttive dal Parlamento 
durante la discussione per la conversione in 
legge dei due decreti-legge più volte ricordati .. 

PRE.."l!DENTE. Ha facoltà. di parlare l' ono 
revole senatore D'Andrea per dichiarare se è 
scddisfatto. 

i~, L 
·.: ' .. , 
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D' AXDREA. Ringrazio l'onorevole ministro 
guardasigilli della sua cortese risposta e mi 
dichiaro relativamente soddisfatto delle ime 
promesse, in primo luogo perché, finalmente, 
questi decreti hanno trovato un ministro che 
ne ha assunta la paternità. Infatti, come l'ono 
revole Fera ha ricordato, q ucsti decreti sono 
.statì emessi da diversi ministri, e quando nella 
tornata. del 26 settembre dello scorso anno, 
questa stessa disputa fu sollevata in Senato dal 
collega senatore Spirito ... 
SPIRITO. Domando di parlare. 
D" ANDREA. L'onorevole ministro delle fi 

nanze, quello stesso che più tardi non ne ha 
ricouoaciuto la paternità, rispose che si sarebbe 
affrettato a presentare i due decreti al Parla 
mento per la loro conversione in legge. Invece 
sono trascorsi sei mesi ed essi purtroppo conti 
nuano ad imperare, non ostante la loro discu 
tibile giustizia e costituzionalità. 
Come l' onorevole guardasigilli ha ricono 

sciuto, il bisogno urgente, indilazionabile, du 
rante la guerra di ricorrere a prestiti, facendo 
appello al patriottismo dcl paese per affron 
tarne le ingenti spese e più tardi, per prov 
vedere ai bisogni. del bilancio, rese necessario 
un sesto prestito, chiamato della vittoria. 
Con Regio decreto del 2~ dicembre 191:> il 

Presidente dcl Consiglio cd Il ministro del te 
soro furono autorizzati ad emettere li primo 
prestito nazionale e, dopo pochi mesi, fu emesso 
il primo di questi decreti, quello dcl 18 mag 
gio 1916, che l'onorevole ministro crede meno 
grave nello suo conseguenze del secondo. 

Ora io mi do conto del fatto che in sede di 
interrogazione non è consentito dilungnrsi, e 
sarò molto conciso; ma mi consenta l'onore 
vole ministro di osservare che l'uno e l'altro 
decreto sono importantissimi, ed entrambi of 
fendono il rispetto alla proprietà, il 'prìmo nel 
rapporti degli enti morali; il se-ondo nei ri 
guardi dci pri vati cittadini. 
Si è detto che col decreto del 1916 i debi 

tori di canoni, censi, livelli e prestuxionì a fa 
vore di enti morali furono abilitati ad affran 
carli con titoli dcl prestito nazionale alla ra 
gione del 5 per cento, e· con ciò si venne a 
modificare la legge del 2-t gennaio 1864. 
Ora, onorevole ministro, non c'è bisogno di 

metter mano a quella legge per revocare i due 
decreti di cui cl occupiamo. La legge del 1864, 

come ella saggiamente ha ricordato, ebbe altra. 
fìnnlità, oltre quella di rialzare il corso del 
consolidato 5 per cento. Si volle in primo luogo 
liberare la proprietà dai vincoli e consentire 
gli affranchi dei canoni, censi, livelli ed altre 
prestazioni dovute al Demanio, Corporazioni, 
Comunità ed altri corpi morali di manomorta, 
non essendo venuto ancora il Codice civile, 
pubblicato l'anno successivo, col quale agli en 
fiteuti fu data facoltà di affrancare i canoni, 
ciò che non era consentito dalle legislazioni 
vigenti. ::Ila quella legge s'ispirò ad una fìna 
liti\ anche più importante d'indole politica. 
A quel tempo non si erano ancora pubbli 

cate tutte le leggi sulla soppressione delle cor 
pornzioni religiose, delle cappellanie, delle col 
legiate, ecc., e quindi il patrimonio ecclesia 
stico rappresentava una grave preoccupazione 
per la forza che venìva ad esso dalla Chiesa, 
la quale purtroppo si trovava in lotta con lo 
Stato. E cosi si ricorse ali 'affrancazione dei ca 
noni, per sostituire al patrimonio ecclesiastico, 
che venne successivamente alienato, la rendita 
pubblica iscritta sul bilancio dello Stato. 
Invece il decreto del 18 maggio 1916 ha. 

avuta una sola finalità, quella di promuovere 
I' acquisto dei titoli dcl prestito nazionale, 
agevolando i debitori, in pregiudizio però delle 
Opere pie. 
Noti il Senato, che quando fu discussa la 

legge del 186-t, occorsero ben tre sedute della 
Camera. dci deputati ed il dibattito fu vivo an 
che nel Senato. 
L'onorevole !llinghetti, allora Presidente del 

Consiglio, disse: e Non doversi avere preoccu 
pazioni per l'avvenire, perché & suo· tempo si 
sarebbero emanati provvedimenti, per effetto 
dei quali gli enti morali, le Opere pie, gli isti 
tuti di beneficenza non sarebbero rimasti dan 
neggiati •. 
Ed infatti venne 11\ legge dcl 22 giugno 1804, 

con cui venne portata al 20°/. l'imposta dli 
ricchezza mobile sul consolidato, ma si creò un 
titolo speciale dcl 4,50 °/. a favore degli Istituti 
di beneficenza. E quando, più tardi, si pubblicò 
la legge 2-t novembre 19<Xl, per la conversione 
dcl nostro consolidato, ne vennero esentati i 
titoli 4,fiO"/. posseduti. dallo pubbliche istitu 
zioni di beneficenza, per non diminuirne la 
rendita al 3,f>O".' •• 
Quanto div.crso il concetto al quale s'informò 
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. la legge del 2-1 gennaio 18G-i, da. quello che ha 
dettato il decreto del Hll 6. Esso ha offeso il 
patrimonio delle Opere Pie anche sotto un altro 
profilo, sul quale richiamo l'attenzione dell'o 
norevole ministro, e dcl Senato. 
Per I'artleolo 7 della legge del l 8ti4 i debi - 

tori di canoni e censl dovevano aumentare di 
altrettanto la rendita, di quanto corrispondeva 
alla metà del Iaudemio che rappresentava il 
riconoscimento del dominio diretto nei succes 
sivi passaggi del dominio utile da una mano 
all'altra. 

Ditalchè anche il laudemio ridotto alla metil, 
doveva essere corrisposto dall'enfiteuta con con 
solidato 5 •; •. Invece il decreto dnll'8 maggio 
Hlt6 ha omesso di occuparsi del laudemio, au 
torizzando implicitamente i debitori a non sod 
disfarlo, ciò che importa deroga alla legge del 
186-1 e flagrante violazione dci rapporti giuri 
dici esistentì fra debitore e creditore. E che 
sia cosi è confermato dalla circolare del llli 
uistero degli interni del 28 gonna io 19:?0, emessa 
in occasione del secondo decreto dcl 29 gen 
naio 19:?0, nella quale si leuge : • f~ Infine da 
avvertire che in base alle due disposizioni non 
è dovuto alcun laudemio, . ma sarà sufficiente 
la corrisponstone dcl solo capitalo dcl canone s , 

Ora io intendo che ai fini dell'economia na 
zlonale, per collocare il prestito nazionale, slusì 
potuto fare obbligo agli istituti di bcnefìcenza 
ed agli altri enti morali, di accettare il titolo 
del prestito nazionale al 5 "/0, quando vi sono 
canoni enfiteutici e censi bollari convenuti al 
3 •/0, con grave pregiudizio degli istituti me 
desimi i quali vengono a ricevere un capi 
tale di gran lunga minore, ma non so rasse 
gnarmi al pensiero che lo Stato, il quale ne ha 
la tutela, possa danneggiarne cosi sensibilmente 
il patrimonio. ' 

Più esiziale ancora è il secondo decreto dcl 
~I gonnuìo I 9~0, col quale la facoltà dcl ri 
scatto venne estesa ai eanonl, ai censi, ecc., 
dovuti ai privati, togliendo ai creditori anche 
il diritto al laudemio, come è detto nella cir 
colare dcl Ministero dell'interno innanzi ricor 
data. In altri termini una circolare del lllini 
stero distrugge una legge dello Stato, quale 
quella del 2 .i gennaio 186-1. 

Onorevole ministro, non aggiungo altro. Io 
confido che ella vorrà, nel pili J1rcvc tempo 
possibile, portare. Innanzi al Parlamento i due 

I 
decreti, per essere convertiti in legge o piu 
tosto, come confido, per farne dichiarare la 
inefficacia per l'avvenire. Es:1i hanno avuto 
purtroppo lunga vita, con danno gravìssirno 
degli enti morali e dei privati. Che se ella, 
onorevole ministro, si convincerà che quei dc 
creti non rispondono a criteri g ìuridk-ì nè mo 
rali, ma sono stati emessi soltanto per oppor 
tunità finanziaria, non sarà neppur necessario 
portarli dìnanzi al Parlamento, ma con un altro 
decreto legge potrà revocarli ed avrà Il nostro 
plauso. 

Confido nella sua autorità e nell'interesse col 
quale ha seguito questo dibattito. Occorre di 
fendere la proprìetù privata purtroppo negata 
da taluni, ma che costituisce sempre il prìn 
cipale fondamento del!' economia nazionale: 
proprietà conquistata col lavoro, migliorata 
dall'attività dcl possessore, consncruta al ri 
spetto <la tutte le leglsluzioni, 
f: in nome di questi principi che confido ve 

dere condannati i due decreti, dai quali il di 
ritto. di proprietà e stato così profondamente 
violato. (A Ji pronaz i1111 i). 

8PlRITO. Domando di parlare. 
PRESIDF:~TE. Onorevole Spirito, in materia 

di interrogazioni il regolamento prescrive che 
abbia facoltà di parlare il solo interrogaute per 
dichiarare se è soddisfatto .... 

SPIRITO. Chiedo la parola per fotto perso 
nale. 

PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare. 
SPIRITO. Chiamato in causa da quanto hanno 

detto tanto l'onorevole· ministro come l' ono 
revole collega D'Andrea, io mi permetto di rì 
cordare 111 Senato che la grave questione solle 
vata dall'onorevole D'Andrea fu già portata <la 
me in questa Assemblea cinque mesi addietro, 
ed essa diede luogo ad una larga discussione, 
compatibilmente con la forma del dibattito che 
era quella di una interrogazione, con l'onore 
vole mi 11 istro de Ile finanze. Il q uale, ricouo 
scendo In importanza del problema e la gra 
vità degli interessi che al medesimo si colle 
guno, diede sicuro nffìdamento che in breve 
termine sarebbero stati presentati al Parla 
mento non soltanto i decreti luogotenenziali 
da convertirsi in legge, ma addirittura un nuovo 
disegno di legge che ne contenesse le modifi 
cazioni. Dopo passati q nattro mesi di vana at- . 
te~a, io mi rivolsi di nuovo all'onorevole mi- . 
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Senato del Regno 

uìstro delle finanze, pcrchè adempisse la pro 
messa della preseutazìone ; senonché il mini 
stro, con 111ia grande sorpresa, mi rispose, no 
tate, dopo che egli aveva accettata l'Interro 
gazione e dopo che noi avevamo discusso d'ac 
cordo in quest'aula anche sul merito: • Caro 
Spirito, - ripeto le parole di una sua lettera - 
questa non è competenza mia, ma del mini 
stro del tesoro •. Ne restai sorpreso, porche 
quando ci rivolgiamo al ministro delle finanze 
o al ministro dcl tesoro, o a un altro ministro 
qualsiasi, ed uno qualunque di essi accetta, ri 
sponde, s' impegna, noi intendiamo di esserci 
rivolti al Governo; cosicchè promessa In pre 
sentazione dcl decreto luogotenenziale o di 
altro progetto di legge, quella per mc è parola 
di Governo. Allora a .iuia volta risposi all'ono 
revole Faeta, poichè adesso il ministro dcl te 
soro è in congedo, fate in modo che avvenga 
questa presentazione. Mentre si svolgeva que 
sta polemica o corrispondenza epistolare fra 
me e il ministro delle finanze, in buon punto, 
è venuta la interrogazione del senatore D'An- 
drea. ' 

Il ministro ha ben rettifìcato che noi ab 
biamo due questi cui: una, quella per il decreto 
18 maggio 191U; ed io credo che qui, in via 
di conversione, poco ci sia a vedere perchè 
detto decreto fu emanato in tempo ed in virtù 
dei pieni poteri straordinari conferiti dal Par 
lamento al potere esecutivo; epperò esso non 
deve essere presentato al Parlamento; è di per 
sè una legge, e solo un'altra legge può revo 
carlo. L'altra questione, gravissima, rigunrda 
i due decreti luogotenenziali, uno del!' 11 
e l'altro del 29 gennaio I 920, ed essi de 
vono essere presentati al Parlamento per la 
loro conversione in legge, ed il Parlamento 
può e dovrà. modificarli, e potrebbe anche non 
approvarli. · 
Io non intratterrò, perchè lo feci altra volta, 

il Senato inforno alla portata di questi decreti 
luogotenenziali, i quali, per la finalità di ac 
ereditare il prestito naziohale, forse senza vo 
lerlo, hanno manomessi, e fortemente, interessi 
e diritti di privati. E l'hanno manomessi in 
due modi: uno dando al direttnrio o proprie 
tario dcl credito che doveva avere 100 lire un 
titolo che allora valeva 86 lire, ed ora non ne 
varrebbe che 7:? o W, e quindi una perdita 
di circa un terzo del capitale; ma su questo 

punto forse vi è poco da tare, perché nuche 
quella è come moneta dello Stato, Più grave 
ancora, ma riparabile, è la seconda lesione 
arrecata al privato, e consiste nel!' essersi 
adottato come tasso di affranco la ragione 
unica dcl 5 per cento, mentre esistono enfi 
teusi, rendite, censi costitulti al 3, al 3 e mezzo, 
al 4 per cento: di guisa che applicando invece , 
la ragione del 5 si viene a sottrarre, a frodare 
il proprietario di un'altra terza parte del pro 
prio fondo o capitale. E tutto questo a bene 
ficio dcl debitore: il quale in questi casi, sapete 
chi è'! È l'occupatore, il coltivatore, colui che 
ha la terra, e cioè la. persona che, in questi 
momenti, per lo meno si è conquistata l'agia 
tezza, mentre il proprietario vive nelle mag 
giori strettezze! ... 

PRESIDENTE. Onorevole Spirito! Tutto que 
sto, non è fatto personale! 

SPIRITO ... È fatto personale, onorevole Pre 
sidente! Io ho dovuto prendere la parola perché 
io e il senatore D'Andrea nelle conseguenze 
ci differenziamo, in quanto che egli mi ha at 
t~ibuito opinioni diverse da quelle manifestate 
e d' altra parte ho dovuto ricordare ·al Governo 
gl'impegni precedentemente nssunti.i. 
PRESIDEXTE. Allora, in questo modo, ogni 

senatore avrebbe diritto di prendere la. parola! 
Io non posso riconoscere a lei dei privilegi 
s peci ali. 

8PJH1TO ... Se vuole, potrei convertire il mio 
fatto personale in interpellanza ed allora il 
Senato perderebbe più tempo; ma, se mi fa fi 
nire, fra due minuti avrò terminato il mio 
fatto personale. Il fotto personale sta in questo 
che l'onor. D'Andrea chiede che da oggi sia 
dichiarata cessata l'efficacia dei detti decreti; 
io dico invece che non si possono revocare pu 
ramente e semplicemente decreti che hanno già. 
stabiliti diritti e creati rapporti, ledendo altri 
diritti privatì ; epperò la loro modifica e In 
reìntegraztone della legge nou si ottengono con 
una semplice revoca del decreto. Occorre che 
i medesimi sieno presentati al Parlamento per 
essere convertiti in legge e per essere emen 
dati in tutti quei rapporti. e disposizioni che 
offendono le leggi ed i contratti legalmente for 
mati; solo in lai modo i privati possono essere 
reintegrati nei loro diritti. lo mi auguro che 
l'onorevole ministro troverà. subito il tempo, il 
modo di presentare questi decreti al Parlamento, 
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perché ogni giorno che passa le ragioni dei 
privati sono sempre pili conculcate e .si crea 
una più fitta -rete di rapporti anormali che più 
difficilmente si potrà districare. L' onorevole 
ministro ha accennato alla nomina di una Com 
missione; ma questo, e non occorre grande 
acume per capirlo, vuol dire menare le cose 
a lungo ... (Rumo1·i). 
. PRESIDENT~. Onorevole Spirito! Io debbo 
fare il mio dovere e fare rispettare il regola 
mento. 

SPIRITO ... Termino subito e la ringrazio di 
avermi concesso di parlare. 

FEH.A, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto. Domando di parlare." 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giusti.:ia e degli a/{a1"i 

di culto. Ilo preso la parola non per tornare 
a discutere in merito, perchè le dichiarazioni 
che sono state fatte da me prima, e dagli ono 
revoli D'Andrea e Spirito poi, hanno già data 
al Senato la. conoscenza precisa dei termini di 
questo problema, ma per giustificare il Go 
verno da ogni possibile appunto. Il Governo è 
impersonale : si parla con uno dci suol mem 
bri come se si parlasse con tutto il Governo. 
Ora io tengo a chiarire questo dato di fatto. 
Il decreto del 18 maggio 1916 è stato ema 

nato in forza dci pieni poteri, sulla proposta 
del ministro della giustizia e, fino n questo 
momento, nessuno mi aveva rivolte delle in 
terrogazioni in rapporto ad esso. Gli altri due 
decreti sono stati fatti su proposta del Ministro 
del Tesoro e nessuno mi consta abbia interro 
gato il .Minil:ltro del Tesoro, in relazione ai mc- 
desimì. · 
L'onorevole ministro delle finanze era nel 

vero quando osservò che i detti decreti non 
erano stati provocati da lui e che essi erano 
stati preseutatl al Parlamento dal collega del 
tesoro. Ho voluto accertarmi su questo punto, 
per rispondere ali' interrogazione dell'onorevole 
D'Andrea, ed ho veduto che. infatti i decreti 
stessi sono stati presentati al Parlamento e si 
trovano innanzi all'altro ramo. Ora si sa che 
la Camera dei deputati, dal mese di settem - 
bre in qua, non ha potuto fare opera utile per 
circostanze eccezionali, epperò questi disegni 
di legge, come altri, non hanno potuto essere 
discussi. Non si faccia quindi colpa di questo 
ritardo, al Governo, il quale cercherà di far 

discutere al più presto i due decreti, attesa la 
gravità del problema che essi involgono. 

Ho voluto semplicemente fare queste dichia 
razioni per giustificare l'opera del Governo, 
il quale, come sempre, intende professare il 
massimo ossequio per la volontà del Senato. 

Presentazione di una. relazione. 

· PRESIDENTE. Invito I' onorevole senatore 
Frola a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. 

FROLA. A nome dcli' Uffìuio centrale, ho 
l'onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge: e Garanzia dei crediti dello 
Stato per anticipazioni accordate sul prezzo 
delle forniture e riparazioni occorrenti alle fer 
rovie dello Stato •. · 

PRESIDE~TE. Do atto ali' onorevole sena 
tore Frola della presentazione di questa rela 
zione, che sarà "stampata e distribuita. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
Conversione in legge dei decreti luogotenen 
ziali 13 marzo 1919, n. 456 e 9 novembre 1919, 
n. 2032, che approvano la conversione per la 
costruzione in Bergamo di un edificio ad uso 
degli uffici giudizia.ri ed autorizzazione al co 
mune di Bergamo ad elevare a lire 2,705,000 il 
limite massimo del mutuo per la costruzione di 
un edificio ad uso degli uffici giudiziari. 

PRE~IDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Conversione 
in legge dei decreti luogotenenziali 13 marzo 
1919, n. 45(i, e 9 novembre 1919, n. 2302 che 
approvano la convenzione per la costruzione 
in Bergamo di un edificio ad uso degli uffici 
giudiziari, ed autorizzazione al comune di Ber 
gamo ad elevare a lire 2, 705,000 il limite mas 
simo del mutuo per la costruzione di un edifi 
cio ad uso degli uffici giudiziari •. 

Prego l' onorevole senatore, segretario, Pel 
lerano di darne lettura. 

PELLERAXO, seçretario, legge: 

Articolo unico. 

Sono convertiti in legge il decreto luogote 
nenziale 13 marzo 1919, n. 456, e il Regio de 
creto 9 novembre 1919, n. 2302, con i quali fu 
approvata la convenzione per la costruzione in 
Bergamo di un edificio ad uso degli uffici giu- 
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diziari, con le modificazioni che il limite mas 
simo del mutuo che il comune di Bergamo è 
autorizzato a contrarre è elevato alla cifra di 
lire 2,705,000 ed è, in correlazione, elevato l'am 
montare dell'annualità da Inscriversi nella parte 
straordinaria dello stato d~ previsione della 
spesa del Ministero della giustizia e degli af 
fari di culto per l'estinzione del mutuo stesso. 

ALLEGATI. 

Regio decreto legge 13 marzo 1919, n. 456. 

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENEKTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per 1Jolontà della Nazione 

RE D' ITALiA 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Sulla proposta dcl ministro segretario di 

Stato per la grazia e giustizia e i culti, di con 
certo con quello dell' interno, del tesoro e delle 
finanze; 

Sentito il Consiglio dei ministri ; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

t approvata l'annessa convenzione in data 
29 luglio 1918, stipulata tra il Ministero di 
grazia e giustizia ed i rappresentanti dcl co 
mune e della provincia di Bergamo per la ·co 
struzione in quella città di un edificio ad uso 
degli uffici giudiziari. 

Art. 2. 

Il comune di Bergamo è autorizzato a con 
trarre con uno degli Istituti di cui all'· arti- · 
colo 7 della convenzione citata nell'articolo 1 
del presente decreto, e per la costruzione del 
l'edificio, un mutuo di lire 1,300,000 in deroga 
alle disposizioni dell'articolo 191 della -legge 
comunale e provinciale, testo unico 4 feb 
braio 1915, n. 148. 

Se il mutuo sarà contratto con la Cassa de 
positi e prestiti, restano ferme, per effettuarne 
l'operazione, tutte le modalità stabilite dalla 
legge (testo unico) 2 gennaio 1913, n. 453, sulla 
Cassa predetta. • ·-- 

D~sioni, f. 3!l6 
1ri9 

Art. 3. 

Nella parte straordinaria dello stato di pre 
visione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia verrà stanziata per il periodo di 
50 anni l'annualità per l'estinzione del mutuo 
da contrarsi dal comune di Bergamo, ai sensi 
del precedente articolo 2 e da rimborsarsi al 
comune medesimo secondo stabiliscono gli ar 
ticoli 8 e 9 della convenzione. 

Nello stato di previsione dell'entrata sarà 
iscritto il contributo da corrispondersi dalla 
provincia di Bergamo in forza all'articolo 2, 
comma 20, della detta convenzione. 

Art. 4. 
L'annessa convenzione e quelle altre che in 

tervenissero successivamente in dipendenza di 
questa saranno registrate con il 11010 diritto 
fisso di lire 2.70. 

Art. 5. 

Il comune di Bergamo è esonerato dal paga 
mento di imposte e tasse dipendenti dalla sti 
pulazione ed esecuzione della ripetuta conven 
zione, compresa I' imposta di ricchezza mobile 
sui rimborsi. 

Gli interesai dei mutui contratti dal comune 
per i fini di cui alla annessa convenzione usu 
fruiranno dell'esenzione dalla imposta di ric 
chezza mobile disposta dall'articolo 16 della 
legge 11 dicembre 1910, n. 855. 

Art. 6. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d'I 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addì 13 marzo 1919. 

TOMASO DI SAVOIA 
COLOSIMO 
FACTA 
STRINGHER 
MEDA. 

V. U Guardaeiçilii: 
FACTA. .·""I. ..... • • • • 

f,,i.t ·, 1· -· ,,. • J 
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CONVE~ZIO~E 

L'anno 1918, nel giorno 29 del mese di lu 
glio, tra il Ministero di grazia e giustizia e 
dei culti, rappresentato dal procuratore del Re 
presso il tribunale civile e penale di Bergamo, 
la provincia di Bergamo, rappresentata dal 
presidente della Deputazione provinciale, inge 
gnere cav. Luigi Milesi, autorizzato con deli 
berazione 6 maggio 1918, approvata e resa ese 
cutoria nei modi di legge, ed il comune di Ber 
gamo, rappresentato dal sindaco avvoesto com 
mendator Sebastiano Zilioli, come da delibe 
razione del Consiglio comunale di Bergamo in 
data 29 aprile 1918, approvata e resa esecu 
tiva nei modi di legge, viene convenuto e sti 
pulato quanto segue: 

Art. 1. 

Il comune di Bergamo si obbliga di costruire 
in Bergamo, nella località della Fiera, su area 
facente parte del n. 271 della mappa di Ber 
gamo città e della superficie di metri qua 
drati 3063, confinante il lotto B della plani 
metria della Fiera medesima, un palazzo per 
uso esclusivo degli uffici giudiziari, giusta il 
progetto in data 3 aprile 1917 compilato dai 
signori architetto comm. Marcello Piacentini 
e ingegnere cav. Luigi Degrosai, capo dell'uf 
ficio· tecnico municipale di Bergamo, appro 
vato dal Consiglio superiore dci lavori pub 
blici con deliberazione del 29 gennaio 1918. 
La costruzione dovrà essere compiuta entro 

il periodo massimo di anni otto dalla stipula 
zione della pace. 

Art. 2. 

· Il comune di Bergamo inoltre, con la pre 
sente convenzione, cede gratuitamente allo 
Stato per la costruzione anzidetta l'area di sua 
libera proprietà descritta nell'articolo prece 
dente, con l'autorizzazione a procedere alla re 
lativa voltura e trascrizione nei pubblici re 
gh~tri. 

La provincia di Bergamo a sua volta si ob 
bliga di contribuire alle dette spese mediante 
corresponsione di annue lire diecimila per 
anni 40, come da deliberazione 16 ottobre 1916 
del Consiglio provinciale, approvata e resa ese- 

1Ah 

cuti va nei modi di legge; somma questa che 
intendesi così devoluta favore diretto dello 
Stato ed a parziale sollievo dell'onere che esso 
assume come in appresso. 

Art. 3. 

Fermi i 'contributi di cui ali' articolo che 
precede, la spesa complessiva a carico dello 
Stato viene di comune accordo fra le parti, 
stabilita nel limite massimo di lire 1,300,000, 
compresi gli impianti per il riscaldamento e 
la ventilazione dei locali e per la distribuzione 
dell'acqua e della luce elettrica ed ogni altra 
che si rendesse necessaria, escluse soltanto 
quelle per l'arredamento. 

Art. 4. 
Nel caso in cui le spese di costruzione, acces 

sori 'ed impianti, non raggiungessero le dette 
lire 1,300,000, la differenza in meno andrà in 
diminuzione dell'onere dello Stato. 

. Per contro resta espressamente convenuto 
che qualsiasi eccedenza sulla detta somma do 
vrà essere sostenuta dal comune di Bergamo. 

Art. 5. 
La spesa sostenuta dal comune per la costru 

zione del palazzo verrà desunta dalla contabi 
lità finale dei lavori, riveduta dall'ufficio del 
Genio civile ed approvata dal Ministero dei la 
vori pubblici. 

. Art. 6. 

Le costruzioni che man mano sorgeranno 
sull'area ceduta dal comune di Bergamo allo 
Stato diverranno immediata proprietà dello 
Stato medesimo ed il palazzo, dopo ultimato 
e collaudato nei modi di legge, sarà preso in 
consegna dal Ministero di grazia e giustizia 
con tutti i relativi impianti ed accessori. 

Art. 7. 
La somma di lire 1,300,000 che, giusta l'ar 

ticolo 3, costituisce l'onere massimo dello 
Stato per la costruzione del palazzo ed impianti 
ed accessori, verrà chiesta a mutuo dal co 
mune alla Cassa depositi e prestiti o ad altra 
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Cassa di risparmio ordinaria, purchè a condi 
zioni uguali o migliori, contro la garanzia delle 
delegazioni del comune sulla sovraimposta fon 
diaria, con ammortamento in 50 anni, stabi 
lendosi che il mutuo verrà· somministrato a 
rate e secondo l'avanzamento dei lavori. 

Art. 8. 

II comune sarà rimborsato dallo Stato delle 
annualità che avrà dovuto versare alla Cassa 
sovventrice per l'ammortamento del mutuo nei 
modi stabiliti col seguente articolo 9. 

Qualora però dalla contabilità finale dei la 
vori risultasse a carico dello Stato una spesa 
inferiore al limite di cui all'articolo 3, sulla 
base di essa si determineranno le annualità 
residuali che lo Stato dovrà a titolo di rimborso 
corrispondere al comune. 

Finchè non sia approvata tale contabilità 
finale dei lavori l'ammortamento delle annua 
lità da versarsi in v·ia di rimborso dallo Stato 
al comune rimane tissatò nella somma corri 
spondente all'ammontare delle delegazioni che 
il comune dovrà rilasciare alla Cassa depositi 
e prestiti o ad altro Istituto di credito sovven 
tore. 

Art. 9. 

Il rimborso della prima annualità da parte 
dello Stato al comune non avrà luogo se non 
quando, da certificati dell'ufficio del Genio ci 
vile, risultino. compiute le fondazioni. 
La seconda annualità verrà rimborsata 

quando saranno almeno costruiti i muri peri 
metrali fino all'altezza del tetto. 

Al rimborso delle annualità successive verrà 
provveduto dopo l'avvenuto collaudo e quando 
consti della perfetta abitabilità del palazzo, del 
completamento delle opere accessorie previste, 
nonchè degli impianti di cui all'articolo 3. 

Art. 10. 

II Governo del Re si riserva la facoltà di far 
sorvegliare per mezzo dell'ingegnere capo del 
Genio civile la esecuzione dci lavori, assumendo 
a proprio carico la spesa all'uopo necessaria, 

Art. 11. 

La presente convenzione sarà registrata con 
il solo diritto fisso di lire 2.70 e non sarà valida 
per l'Amministrazione dello Stato se non dopo 
approvata con legge. 

Fatta in unico originale, letta, approvata 
e sottoscritta il giorno, mese ed anno che sopra 
in Bergamo. 

Avv. comm. SEBASTIANO ZILIOLI, sindaco. 
Avv. ROBERTO GIUSTI, procuratore del Re. 
Ing. LUIGI MILESI, presidente della Depu- 

tazione provinciale. 

Regio decreto-legge 9 novembre 1919, n. 2302. 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

' RE D'ITALIA 

Visto il decreto-legge luogotenenziale del 
13 marzo 1919, n. 456, col quale fu approvata 
la convenzione del 19 luglio 1918, stipulata tra 
questo Ministero ed i rappresentanti del comune 
e della provincia di Bergamo per la costruzione 
in quella città di un edificio ad uso degli uffici 
giudiziari, fìssandosì nel limite massimo di 
lire 1,300,000 la spesa relativa a carico dello 
Stato; 
Ritenuto che, per aumento dei prezzi dei ma 

teriali e della mano d'opera, in confronto di 
quelli previsti nel progetto di costruzione re 
datto prima della guerra la predetta somma di 
lire 1,300,000 non è più sufficiente; 

Ritenuto che, in base ad una stima redatta 
dall'ufficio tecnico comunale di Bergamo e di 
chiarata ammissibile in massima dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici con voto del 14 set 
tembre 1919, la spesa anzidetta debba essere 
elevata tino a lire 1,840,000; 

Ritenuto che, in conseguenza del suindicato 
aumento, debbano in parte modificarsi le di 
sposizioni contenute negli articoli 2 e 3 del ci 
tato decreto-legge luogotenenziale del 13 mar 
zo 1919, n. 456, e gli articoli 3 e 7 dell'annessa 
convenzione, per quanto concerne l'ammontare 
del mutuo da contrarsi dal comune per la indi 
cata costruzione, e dell'annualità maggiore da 
stanziarsi nel bilancio dcl Ministero della giu- 
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stizia e degli affari di culto per l'estinzione del 
mutuo stesso; 

Sulla proposta del ~inistro segretario di 
Stato per la giustizia e gli affari di culto, di 
concerto con quelli dell' interno, del tesoro e 
delle finanze ; 
Sentito il Consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
Il decreto-legge luogotenenziale del 13 marzo 

1919, n. 45G, e l'annessa convenzione 29 lu 
glio 1918 sono modificati nel senso che il limite 
massimo- del mutuo che il comune di Bergamo 
è autorizzato a contrarre è elevato da lire 
1,300,000 a lire 1,840,000, ed è, in correlazione, 
elevato l'ammontare dell'annualità da inscri 
versi nella parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della giu 
stizia e degli affari di culto per l'estinzione del 
mutuo stesso. 
Fermi nel resto rimangono il decreto e la 

convenzione succitati, compresa anche la di 
sposizione che il nuovo edificio dovrà a suo 
tempo essere iscritto nella consistenza dèma 
niale e dato in uso al Ministero della giustizia 
e degli affari di culto con le consuete formalità. 

/ 

Art. 2. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficfale delle leggi e dei decreti del Regno d'I 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a San Rossore, addì 9 novembre 1919. 

VITTORIO EMANUELE 

NITTI 
MORTARA 
TEDESCO 
SCHANZER. 

~ V. Il Guardasigilli: 
MORTARA. 

PRESIDF.NTF.. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, I& discussione 
è chiusa, e, trattandosi di articolo unico, questo 
disegno di legge sarà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Discussione del disegno di legge: e Provvedi 
menti economici a favore del personale delle 
R. scuole industriali• (N. 272). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la· 
discussione del disegno di legge: e Provvedi 
menti economici a favore del personale delle 
R. scuole industriali •. 
Prego l'onorevole senatore segretario Pelle- 

rano di darne lettura. 
PELLERA~O, segretario, legge: 
(V. Stampato N. 2i2). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge- 

nernle su questo disegno di legge. 
DALLOLIO ALBERTO. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. No ha facoltà. 
DALLOLIO ALBERTO. Ilo chiesto la parola 

non certo per oppormi al presente disegno di· 
legge, dcl quale devo anzi dar lode all'onore 
vole ministro dell'industria e del commercio. GiA 
da molto tempo gli Insegnanti delle scuole in 
dustriali si lagnavano della loro Inferiorità di 
fronte agli insegnanti di pari grado, dipendenti 
dal Ministero della pubblica. istruzione. Questo 
diverso trattamento non era soltanto dannoso 
agli insegnanti, ma era dannoso alle stesse 
scuole, perché, come giustamente osserva l'ono 
revole ministro nella sua relazione, era dive 
nuto assai difficile il procurare ad esse buoni 
Insegnanti; gli ultimi concorsi infatti sono an 
dati deserti o hanno dato un cattivo risultato. 
Il ministro ha provveduto con la disposizione 
dell'articolo primo di questo disegno di legge, 
il quale stabilisce che gli stipendi e i relativi 
aumenti periodici al personale delle Regie scuole 
industriali di primo, secondo e terzo grado, 
sono parificati a .quellì del personale delle 
scuole medie dipendenti dal Ministero della 
pubblica istruzione. 
Ripeto che sopra questo disposizioni non ho 

da fare nessuna osservazione in contrario e mi 
unisco alla Commissione di finanze nel dichia 
rare cho il Senato farà bene se vorrà appro 
vare Il disegno di logge. _ 
Ma Il lllinlstero dell' Industria e del com 

mercio ha un altro ordine di scuole profes 
··• ,, c . 
' ~ I J. 
! 

. . 
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. sionali, che si trovano nella medesima condi 
zione delle scuole industriali, e sono le scuole 
di commercio. 
Ora questo disegno di legge, mentre prov 

vede al primo ordine di scuole uon provvede 
. al secondo. So quello che mi può rispondere 
l'onorevole ministro : egli mi può rispondere 
che, dopo aver presentato nel luglio dello scorso 
anno il disegno di legge, che esaminiamo, alla 
Camera dei deputati, ne ha presentato nel- 

. I' agosto un altro relativo al personale delle 
scuole medie di commercio. 
Questo secondo disegno di legge tuttavia, 

per ragioni che io ora non debbo indagare, 
non è ancora allo stato di relazione innanzi 
all'altro ramo dcl Parlamento, e quindi è da 
presumere che la sua attuazione debba tardare 
qualche tempo ancora. Ora da ciò non potrà 
derivare che un danno momentaneo agli inte 
ressati, poiché si è provveduto a dare effetto 
retroattivo alle nuove disposizioni. 

Ma è accaduto .che, mentre agli insegnanti 
delle scuole industriali si è concessa la piena. 
e completa parificazione con quelli dipendenti 
dal Ministero dell'istruzione pubblica, per gli 
insegnanti delle scuole di commercio si sono 
bensì applicati i medesimi stipendi, che hanno 
questi ultimi insegnanti, ma non si è di 
chiarata la parificazione completa, come, in 
una parola, si è stabìlìta la parificazione di 
fatto, non. di diritto, per quelli delle scuole 
industriali. Io credo che ciò sia effetto di una 
semplice svista, perché il ministro non può 
avere l'intenzione di creare una nuova dìspa 
rità di trattamento, dopo avere eliminato l'an 
tica. Ma la cosa ha importanza per questo, 
che, quando gli insegnanti delle scuole indu 
striali 'SOnO parificati a quelli dipendenti dal 
Ministero dell'istruzione pubblica, essi vengono 
automaticamente a fruire dei miglioramenti 
che potranno avvenire in seguito' nel tratta 
mento di questi ultimi insegnanti, mentre, se 
questa disparità, por gli insegnanti delle scuole 
di commercio si mantenesse, essi non potreb 
bero profittarne nello stesso modo, e occorre 
rebbero di volta in volta speciali disposizioni 
di legge; con che si avrebbe anche l'inconve 
niente di un aumento non necessario dcl lavoro 
legislativo, già troppo abbondante, e farra 
ginoso. 
Io darò quindi il mio voto per l'approva- 

1 o ~ 

zione di questo progetto di legge relativo alle 
scuole industria.Ii; ma prego l'onorevole mini 
stro di volere adoprnrsì affìnchè nel disegno 
di leggo per gli insegnanti delle scuole com 
merciali, che si trova. innanzi all'altro ramo 
del Parlamento, sia introdotta una modifica 
zione nel senso da me indicato; modificazione 
che, mi · preme bene dichiararlo, non porta 
alcun aumento di spesa, E questo tengo a di 
chiarare perchè, avendo l'onore di apparte 
nere alla Commissione di finanze, la quale ha. 
iniziato un controllo molto severo sulle spese 
relative al personale ed agli .uffici governativi, 
non vorrei che si potesse pensare che io sia 
caduto in contraddizione. 
Nessun aumento di spesa. adunque, 'ma. una 

giusta soddisfazione morale data agli inse 
gnanti d'uno dei due rami delle scuole profes 
sionali dipendenti dall'onorevole ministro Ales 
sio, i quali hanno ragione di trovarsi nelle 
stesse condizioni di quelli delle scuole indu 
striali, corno a queste son pari le commerciali 
per l'importanza che hanno nell'economia della 
nazione. 
Questa è la raccomandazione che rivolgo 

all'onorevole ministro, e spero che egli la 
vorrà accogliere. Le scuole professlonall, indu 
striali e commerciali, alle quali, in quest'ora. 
difficile della nostra vita nazionale, dobbiamo 
rivolgere le più sollecite cure, avranno cosi da 
una migliore e più degna condizione, fatta a 
tutti i loro insegnanti, sicuro giovamento, e ne 
avrà. giovamento II paese, che dall'incremento 
e dalla ditfusivne dell'insegnamento professio 
nale aspetta efficace aiuto al suo risorgimento 
economico. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com 

mercio. Domando di parlare. 
PRESIDE!{TE. ~e ha facoltà, 
ALESSIO, miniM1·0 dell'induslrià e commer 

cio. Ringrazio l'onor. senatore Dallolio Alberto 
per lo favorevoli espressioni sul progetto di 
legge clie è qui in discussione, sul quale però 
non verte la sua domanda; questa si riferisce 
all'altro disegno di legge per le scuole com-. 
merciali, che si trova innanzi ali' altro ramo 
del Parlamento. 
Assicuro II senatore Dallolio che farò dcl 

mio meglio per affreltarne la discussione e 
terrò conto della sua raccomandazione per 
quanto concerne la pnrtfìcazlone coi professori 
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delle scuole medie dipendenti dal Mini::1tero della. 
pubblica. istruzione; augurandomi che questa 
parificazione non abbia. a determinare nessun 
effetto dal punto di vista finanziario. 

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva 
zioni, dichiaro chiusa la discussione generale; 
passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo: 

Art. 1. 

Salvo i diritti quesiti alla data della presente 
legge e forme restando le vigenti condizioni 
per la scelta, per· la nomina, per la durata A 

la retribuzione del periodo di esperimento e 
per le attribuzioni di ciascuna cattedra. od uf 
ficio, gli stipendi e i relativi aumenti periodici 
per il personale delle Regie scuole industriali 
di primo, di secondo e di terzo grado dipen 
denti dal l\linh1tero del!' industria e dcl com 
mercio sono parificati a quelli del personale 
delle scuole medie dipendenti dal Ministero del 
l'istruzione in conformità della. tabella. A di 
equiparazione dei gradi annessa alla presente 
legge .. 
Per il personale di laboratorio o di officina 

nelle scuola predette gli stipendi sono stabiliti 
in conformità della tabella B annessa alla pre 
sente legge. · 

Negli istituti, in cui sotto un'unica direzione 
siano riunite due o più scuole di diverso ca 
rattere o grado ovvero due o più sezioni di di 
verso carattere, lo stipendio dcl direttore è 
quello stabilito per la scuola o sezione di grado 
più elevato. In tal caso nella determinazione 
dcl supplemento di stipendio a norma del suc 
cessivo articolo sarà. tenuto conto anche degli 
obblighi derivanti dalla. direzione della scuola 
o della sezione aggregata, 

(Approvato). 

Art. 2. 

Con decreto Reale, su proposta del ministro 
dell' industria e dcl commercio, di concerto con 
q uello del tesoro, sarà. stabilita la misura. dei· 
·supplementi di stipendio da corrispondersi ai 
direttori, ai segretari, al personale di servizio 
a seconda del carattere e del grado delle scuole 
cui rispettivamente appartengono, per i mag 
giori obblighi ad essi incombenti tn confronto 
dcl corrispondente personale di altre scuole. 
Per la. determinazione dei supplementi di sti 

pendio di cui sopra, sarà tenuto conto: 
. ~ .. 

per i direttori : 
a) della pratica professionale fatta nell'in 

dustria e richiesta., oltre. il titolo di studio, 
come requisito essenziale per l'assunzione in 
servizio; 

b) dell'obbligo di prestazione d'opera per 
l'intero orario scolastico di 48 ore settimanali 
e dell'obbligo dell'insegnamento di una delle 
materio tecniche con l'orario settimanale mas 
simo di 12 ore; 

e) dell'obbligo della direzione tecnica delle 
lavorazioni nelle officine e nei laboratort della 
scuola e della diretta responsabilità del mac 
chinario, del materiale, della produzione e degli 
eventuali infortuni degli alunni e dei capi 
d'arte; 

d) della loro responsabllìtà, in solido con 
i componenti i Consigli di amministrazione, 
per l'amministrazione e la gestione del patri 
monio e dello dotazioni della scuola cui appar 
tengono; . 
per i segretari economi: 

e) dell'obbligo della. tenuta e delle regi 
etrazlonlcontabìli e della responsabilità. del ma 
gazzeno della materia prima e dci prodotti di 
lavorazione; . 

(J dell'obbligo · dell' orario di 48 ore setti 
manali; 
per il personale di servizio: 

g) dell'obbligo dell'orario di 48 ore setti 
manali. 
(Approvato). 

A1't. 3. 

È abrogato l'art. 11 del decreto-legge luo 
gotcnenzla:e 10 maggio 1917, n. 8\l6. 
. I capi officina e i capi laboratorio in tutte 
le scuole cd istituti d'istruzione industriale 
sono scelti in seguito a concorso pubblico con 
le norme di cui al titolo IV, capo II del re 
golamento 22 giugno 1913, n .. 101-1. 
Per le lavorazioni speciali il ministro, Mentito· 

li parere della Giunta dcl Consiglio superiore 
doli' insegnamento industriale, può derogare 
dalla. norma del concorso per la scelta dei capi 
officina, dei capi laboratorio e dci capi d'arte 
e provvedere alla nomina diretta, sentito il di 
rettore della scuola. 
L'altro personale di officina e di laboratorio 

è scelto .~a!, rnlnistro, sentito il direttore della. 
scuola. . . • ~ , . · 

~· 
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La prima nomina del personale di officina 
e di laboratorio e la conferma stabile sono fatte 
con decreto ministeriale. 
II personale di officina e di laboratorio è alla 

diretta dipendenza del direttore al quale sol 
tanto spetta di stabilire l'indirizzo didattico e 
tecnico dello esercitazioni e dei lavori da com 
piersi nella scuola. 

Xei limiti dei posti stabiliti nelle piante. or-. 
ganiche delle singole scuole, il personale di of 
ficina e di laboratorio assunto in servizio con 
contratto di lavoro prima dell'applicazione della 
presente legge può, senza concorso e in base 
ai risultati di apposita ispezione, essere nomi 
nato in pianta stabile col grado di titolare in 
esperimento, se trovasi in servizio da me.no di 
due anni, e come titolare stabile se abbia già 
compiuti i due anni. Il servizio prestato con 
contratto' di lavoro è integralmente computato 
agli effetti degli aumenti quadriennali e dcl 
trattamento di riposo. 

(Approvato). 

Art. 4. 
Il primo quadriennio per il conseguimento 

degli aumenti periodici di stipendio, decorre 
dalla data della nomina a titolare in esperi 
mento, tenuto conto, ove ne eia il caso, del 
disposto dell'art. 71 del regolamento 22 giu 
gno 1913, n. 1014 (capoverso aggiunto con de 
creto luogotenenziale 6 marzo 1919, n, 682). 
Al personale titolare delle scuole speciali e 

delle scuole ad orario ridotto, istituite o riordi 
nate a norma della legge 14 luglio 1912, n, 854, 
e al personale titolare delle scuole classificate 
non contemplate nelle tabelle annesse alla pre 
sente legge, sono concessi sette aumenti qua 
driennali in ragione di un decimo dello stipendio 
portato dalla pianta organica delle rispettive 
scuole. 
Per la determinazione dello ·stipendio dcl 

personale titolare attualmente 'in servizio si 
computano, con le norme di cui ai precedenti 
capoversi e senza diritto agli arretrati, i qua 
drienni di servizio già prestati prima dell' appli 
cazione della presente legge. 

Per le scuole che saranno classlfìcate dopo 
la pubblicazione della presente legge le dispo 
sizioni del presente articolo avranno vigore 
dalla data di pubblicazione dcl decreto di clas 
sificazione. 

(Approvato). 

10.5 

Art. 5. 

Gli stipendi, i supplementi di stipendio, gli 
assegni e le indennità annuali dovute al per 
sonale degli istituti d'istruzione industriale sono 
pagati in dodicesimi postìcipati. 

. In caso di sdoppiamenti di classe al dirci tore 
spetta un compenso annuo di lire duecento per 
ogni classe aggiunta fino al limite massimo di 
lire mille. 

Agli effetti dcl precedente capoverso la classe 
.aggtunta è considerata come classe ordinaria e 
non dà diritto ad indennità ove manchi o non 
funzioni una classe del corso ordinario della 
scuola. 
I compensi dovuti al direttore e al personale 

insegnante per le classi aggiunte decorrono dal 
giorno della effettiva divisione delle classi e ces 
sano con la fine dell'anno scolastico. 
Entro il limite massimo di orario stabilito 

dall'art. 124 dcl regolamento 22 giugno 1913, 
n. 1014 (ultimo capoverso modificato con il de 
creto luogotenenziale 6 marzo mm, n. 682) 
gli Insegnanti titolari hanno l'obbligo di assu 
mere l'insegnamento nelle classi ordinarie ed 
aggiunte della scuola cui appartengono, prima 
di assumere incarichi o supplenze in altri isti 
tuti. 
Per le cattedre di materie teorico-tecniche 

che importano l'obbligo dell'assistenza alle re 
lative esercitazioni di disegno e di laboratorio, 
le ore 'settìmanali di elfettiva presenza dell'in 
segnante eccedenti l'orario normalo sono re 
tribuì te nella misura stabilita per le ore ag 
giunte. 

L' ìndennità di laboratorio o di gabinetto per 
gli insegnanti di materie tecniche nelle scuole 
industriali (sezione meccanici-elettricisti) non 
può superare le lire cinquecento annue nella 
scuola di secondo grado e le lire mille annue 
nella scuola di terzo grado. Sono considerate 
come materie tecniche con gabinetto o labora 
torio le cattedre di meccanica e macchine, di 
tecnologia, di elettrotecnica e di fisica e chi 
mica nello scuole di secondo grado e quelle 
di meccanica, di macchine, di tecnologia, di 
clettrotccnicn, di chimica e di fisica nello 
scuole di terzo grado. 

Non è consentito il cumulo di duo o più in 
dennità di laboratorio o gabinetto. 

(Approvato). 
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Art. 6. 

Art. 8. 

È abrogata. ogni 
presente legge. 

(Approvato). 

dìsposlzìone contraria alla 

(Approvato). 

I 

' 

e>'~ ... 
> I ' 
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llftlcio nelle scuole lndustrinli. 

Direttori titolari delle scuole industriali di 
primo grado. · 

Direttori titolari delle scuole industriali di se 
condo grado. 

Direttori titolari delle scuole industriali di 
terzo grado. 

Insegnanti titolari nelle scuole industriali di 
primo grado. 

. \ 
Insegnanti titolari nelle scuole industriali di 

secondo grado. 

Insegnanti titolari nelle scuole iudustriali di 
terzo grado. 

Segretari economi nelle scuole industriali di 
primo, di secondo e di terzo grado (Classe 
unica). • 

Bidelli, custodi (classe unica), 

TABELLA A. 

Corl"is11011d1mte ufllclo nelle scuole medie 
dlpeudentl dal Ministero dcli' istruzione. 

Capi istituto appartenenti al ruolo Bi• scuole 
tecniche e complementari. 

Capi istituto nei ginnasi appartenenti al ruolo A) 
e nei corsi magistrali in sedi di ginnasio 
isolato. 

Capi Istituto nei licei, giunasi, istituti tecnici, 
scuole normali complementari. 

Ruolo C. 

Ruolo n. 

. 
Ruolo A. 

Segretari nei Hegi licci-ginnasi. 

· Bidelli nei Regi licei-ginnasi. 

T.UIELLA Il. 

Personale tltolare di laboratorio. 

• 

· Capi d'arte, maestri e capi laboratorio nelle 
scuole industriali di primo grado. 

• 
Stipendio 
i n i z ì a l e (1) • 

\ sexìone maschile 

( sczlonc femminile 

L. 4,000 

• 3,tìOQ 

i d , t. . 1 b \' sezioni per meccanici elettricisti e per Capi officina; cap ar e e capi a orato- · . . . 
rio nelle 1 · d t · 1. dl d industrie artistiche . . . . . scuo e in us ria 1 1 seeon o · . 
grado, l 

--.... ( sezione per industrie fem~inili . 
Capi officina, capi laboratorio e capi tecnici nelle scuole di terzo grado 

(Il Con sette aumenti quadriennali di lire 600 ciascuno. 

Discussioni, f. 397 

• 4,f>OO 

• 4,000 

• 5,000 
(Approvato). 

~A'• ... ,, f 
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione . del disegno· di legge : e Approva 
zione del piano regolatore di ampliamento della 
città di Savigliano •• (N,. 132). 

Plt'tsIDENTE. U ordine .. dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno .di. legge: <·Approva 
zione dcl piano regolatore di ampliamento della 
città di Sa vigliano •. 

Prego . il senatore segretario on.· Pellerano 
di dar lettura del disegno di legge. 

PELLERA:NO, seçretario, legge: 
(V. Stampat» N. 1."J:!). 
PRESIDF:NTE. Dichiaro aperta la discus 

sione generale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

. generale è chiusa. 
Passeremo alla discussione degli articoli che 

· rileggo : 
Art. 1. 

È approvato il piano regolatore b di .amplia 
mento della. città di Savigliano, costituito di 
un elenco delle proprietà. da espropriare e di 
una planimetria in ,data 23 aprile 1915. 
Un esemplare dcl piano, vistato dal ministro 

dei lavori pubblici, sarll. depositato all'Archivio 
di Stato. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Per I' esecuzione del piano è assegnato il 
termine di 2:) anni dalla pubblicazione della 
presente legge. .. 

(Approvato). 

Art. 3. . . 
· i:: accordata al comune di Saviglìnno la fa 
colta di chiamare a contributo, per causa di 
miglioria, i proprietari dci beni confinanti e 
contigui alle opere contemplate nel plano per 
l'apertura di nuove vie, corsi e piazze ed al 
largamento di quelle esistenti. 

Tale contributo par i proprietari confinanti 
consisterà nel cedere gratuitamente al comune 
il suolo stradale per ogni fronte di cui sia pro- 

• prietario fino alla metà· della via e sino ad un 
massimo -di metri otto per i corsi e piazze, 
salvo indennizzo per le costruzioni che esì- 

stessero su dette porzioni di aree da cedersi, 
nonchè nel rimborso al comune della metà 
della spesa per la formazione del primo sel 
ciato. 
I proprietari contigui invece saranno obbli 

gati al contributo previsto dagli articoli 71 e 
.seguentì della legge 2:) giugno 186;'1 n. 2359. 

L'obbligo di cui al primo capoverso è pure 
fatto, per una larghezza di metri quattro, ai 
proprietari Iutìstanti per ogni. fronte al corso 
Schiapparellì. Se il proprietario confinante non> 
ha la. proprietà. del suolo stradale, dovrà rim 
borsarne il valore al comune, se a questo li 
suolo già. appartiene; od il prezzo, so il comune 
debba fare acquisto da terzi. 

(Approvato) .. 

Art. 4. 
Le aree che per avventura risultassero ine 

dificabili o di edificabilità. difficile per effetto 
del contributo di cui all'articolo precedente e 
dell'apertura delle nuove vie, dovranno, a ri 
chiesta degli Interessati, essere espropriate dal 
comune. Il comune potrà procedere d' ufficio 
alle espropriazioni delle arco stesse. 

(Approvato). 

Art. 5. · 
Il comune avrà Cacoltà. di espropriare, 'a 

mente dell'art. 22 della legge 2:) giugno 1865 
n. 2359, i beni compresi nel piano per una 
profondità massima di metri venti su ciascuna 
fronte, qualora i proprietari non vi abbiano 
edificato o riedificato, a termini del piano, entro 
quindici anni a partire dalla pubblicazione 
della presente legge per le vie già esistenti, 
ed entro sci anni dall'apertura delle vie per 
quelle di nuova costruzione: 

(Ap0provato). 

Art. G. 

Se le aree destinate nel piano alla fabbri 
cazione appartengono ll due o più proprietari 
ed essr non si accordano per la costruzione di 
un unico fabbricato occupante · l'intiera area o 
di più fabbricati separati fra loro da uno spazio 
libero non minore di metri otto, il comune 
potrà procedere all'espropriazione di quelle por 
zioni di terreno comprese nell'area che siano 
necessarie per assicurare l'esecuzione dcl piano 
regolatore. 

(Approvato). 
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Art. 7. 
Le modificazioni del piano che lii rendessero 

necessarie nel corso della sua attuazione, fermi 
restando per esse l'obbligo dcl conlributo o le 
altre disposizioni della presente legge, saranno 
approvate con Regio decreto, su proposta dcl 
Ministero dei lavori pubblici, osservate le norme 
\contenute nel secondo titolo capi. 6 e 7 della 
legge 25 giugno 1865 n. 23f>9. 

(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio s"egreto. 

Rinvio a.llo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e: Convenione in legge del decreto Reale 19 set 
tembre 1920, n. 1642, che abroga il decreto 
luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981 sulla 
concessione di opere marittime> (N. 254)~ 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Conversione 
in legge del decreto Reale 19 scttcm bre 1920, 
n. 1642, che abroga il decreto luogotenenziale 
24 maggio 1917, n. !181, Rulla concessione di 
opere marittime ~· ' 
Prego il senatore segretario Pellerano di 

darne lettura. 1 ' 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 
È convertito in legge il decreto Reale l!l 

settembre 1920 n. 1G42 che abroga il decreto 
luogotenenziale 24. maggio 1917, n. 981 sulla 
concessione di opero marittime. 

ALLEGATO. 

R: DecrPlo 111 11Plt1•1ahre 11l20 n. °ll>l:!. 

VITTORIO E;\lAXUELE III 
per g1·a:;ia di Dio e per.colontà della Naziol}e 

RE D' ITALI!. 

Visto il decreto · Iuogotenenaìale 24 maggio 
1917, n. 981, concernente le concessioni di co 
struzione ed esercizio di ·opt)re marittime; 

Ritenuto che sono cessate le speciali circo 
stanze e le ragioni di urgenza che consiglia 
JiQno derogare alla procedura prescritta dalla 
legge (testo unico) :? aprile 188;>, n. ROmJ, e 
dal regolamento 26 settembre 1904, n. 713, per 
le suddette concessioni ; 
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Udito il Consiglio dci ministri ; .> 
Sulla proposta dei ministri segretari di Stato 

per i lavor.i pubblici e pei; l'industria e com 
mercio, di concerto con il ministro della ma 
rina; 
Abbiamo. decretato e decretiamo : 

Art. 1. 

Il decreto l uogotenenzlale 2-t maggio 1917, 
n. 981, concernente speciali disposizioni per lo 
concessioni di costruzione ed esercizio di opere 
marittime, è abrogato. 

Art. 2. 

Il presente decreto andrà in vigore dal giorno 
della sua pubblicazione nella e Gazzetta Uffi 
ciale del Regno •, e sarà presentato al Parla- · 
mento per la conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto munito del 

sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta uf 
ficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno d'I 
talia, mandando a chiunque spetti di oseervarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 19 settejnbre 1920 ... · 

VITTORIO E:IIA.XlJELE 
GIOLITTI 
PEANO 
ALESSIO 
SECIII . 

. V. - ll G11ard<1Aigllli 
FERA.' 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di .legge. 
· Nessuno chiedendo di parlare, la -dichinro 
chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 
.- 

Discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 23 settembre 1920, 
n. ]388, col quale è soppressa la. Commisaione 
per l'esame delle controvenie sorte in, dipen 
denaa dello atato di guerra per l'esecuzione di 
opere pubblìche s (N. 237). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Conversìoue 
in legge del Regio decreto 23 settembre 19:!0, 
n, 1388, col quale è soppressa la Commissione 
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per I'esame delle controversie sorte in dipen 
denza. dello stato di guerra per l'esecuzione di 
opere pubbliche •. 
Prego il. senatore,' segretario, Pellerano dì 

darne lettura. 
PELLERANO, seçretario, legge : 

Articolo unico. 

È convertito in legge il R. decreto 23 set 
tembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa la 
Commissione per l'esame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
l'esecuzione di opere pubbliche, istituita con 
decreto luogotenenziale 13 ottobre 1916, n. 1391. 

ALLEGATO. 

VITTORIO EMANUELE Ili 
per gmzia di Dio e per volontà della Nasiou« 

RE D'ITALIA. ' 

Visto il decreto luogotenenziale 13 otto 
bre 1916, n. 1391, col quale fu istituita, presso 
il Ministero dei lavori pubblici, una Commis 
sione per l'esame delle controversie sorte in 
dipendenza dello stato di guerra nell'esecu 
zione di, opere pubbliche di competenza dcl 
Minlstero stesso, e per l'esame di analoghe que 
stioni riguardanti opere pubbliche di compe 
tenza di altri Ministeri quando questi ultimi 
credessero di sottoporle all'esame di detta Com 
missione; 

Ritenuto che sono cessate le cause per le 
quali sorse la predetta Commissione di· carat 
tere eccezionale ; 
• Udito il Consiglio dei ministri; 

Sulla proposta del Nostro ministro segretario 
di Stato per i lavori pubblici di concerto col 
ministro segretario di Stato per l'interno e col 
ministro del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Le disposizioni contenute nel decreto luogo 
tenenziale 13 ottobre 1916, n. 1391, cessano di 
aver'wigore salvo quanto è disposto nell'arti 
colo seguente. 

Art. 2. 
· La Commissione istituita con decreto-luogo: 
tencnziu.lc di cui all'art. 1 continuerà. a fun- 
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zionare fino al 31 dicembre 1920 per il solo 
esame degll affari su cui sia stata già inter 
pellata dall'Amministrazione alla data della 
pubblicazione, nella Gazzetta ufficiale, del pre 
sen te decreto. 
Le controversie sulle quali, alla data del 

31 dicembre 1920, la Commissione non abbia 
ancora emesso il proprio parere, saranno defì 

. nite con le norme comuni. 

Art. 3. 
Le modificazioni dei prezzi ai contratti di 

appalto che si rendessero "necessarte in sede 
di revisione saranno decise, sentiti i prescritti 
pareri, dai ministri competcnti,rirnanendo ferme 
per i contratti stipulati posteriormente alla pub 
blicazione dcl decreto luogotenenziale 6 feb 
braio 1919, n. 107, le liruìtaziouì e le condi· 
zioni prescritte dal decreto-legge 15 luglio 1920, 
n. 10fi9. 

Art. 4. 

Nulla è innovato alla legge 5 marzo 1907, 
n. 257, che istitul il Magistrato alle acque per 
le provincie Venete e di Mantova. 
Il presente decreto sarà presentato al Parla 

mento per la sua conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno d'Ita 
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

PRESIDE)ITE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 
ZUPELLI, relatore. Domando di parlare. 

' l'RE:-:ìIDENTE. Ne ha facoltà, 
ZUPELLI, 'relatore. Onorevoli colleghi, il 

disegno di legge che vi sta innanzi riguarda 
semplicemente la soppressione di una Comtnis 
sione; al Senato non resta che convalidare 
questo atto di· morte ed esprimere la sua sod 
dlsfazìone nel vedere il Ministero si accinge 
finalmente a togliere almeno una di queste Com 
missioni, che Infestano l'ordinamento statale. 
Non parlo di questa Commissione in ispecie, 

perchè essa anzi merita assolutamente l'elogio • 
dcl Senato: essa durante lo stato di guerra ha 
dato risultati veramente ottimi, avendo tolto 
ogni ragione di controversia tra Imprese e 
Stato' per "Qe; ·duemila e cinquecento cause; 
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inoltre il costo di questa Commissione è stato 
realmente minimo; si tratta di appena 25 o 30 
mila lire all'anno. 
Tuttavia il vostro Ufficio centrale ha fatto 

voti, perché vengano soppresse tali Commis 
sioni e tolti possibilmente tutti quegli altri or 
ganismi, grandi e piccoli, che si sono insinuati 
tra le ·varie amministrazioni statali e ne im 
pacciano i movimenti. 
Questi organismi recano inoltr~ gravissimo 

danno, perché esse distraggono i migliori ma 
gistrati, i migliori funzionari delle varie am 
mìnìstraaìonì dai loro compiti normali, dimo 
dochè le varie aziende statali restano impac 
ciate nei loro movimenti per mancanza dei 
loro migliori clementi. · 
Se il Senato me lo consente, io farò una ra 

pidissima rivista di queste amministrazioni 
eventuali, che sono sorte nella nostra buro 
crazia. 
Noi avevamo prima della guerra 12 Mini 

steri: oggi ne abbiamo 14, più una Presidenza, 
abbiamo cioè 15 ministri e 20 sottosegretari. 
Come primo effetto appariscente, noi vediamo 
lo schieramento di una. trentina di automobili 
in piazza Colonna durante le sedute della Ca 
mera; noi vediamo inoltre una quantità enorme 
di uffici e un continuo allargamento di locali 
da essi occupati da tutte le parti. Alberghi, 
case, palazzi anche storici, sono occupatf da 
sotto segretariati o da Ministeri che prima non 
occorrevano. Ma il guaio più grave, più che 
il dìspeudìo, è l'inceppamento anche nella vita 
economica dello Stato che portano tali organi 
improvvisati. · 
Io parlerò di alcune di queste istituzioni 

delle quali bo una certa conoscenza più intima. 
Parlerò per esempio dcl . sottosegretariato per 
le pensioni. Quest'organo è sorto sul. finire del 
1917, ossia dopo due anni da quando eravamo 

· in guerra, e dopo cioè di aver avt\to, nel primo 
periodo della campagna, delle perdite gravìs 
sirne enormi, le quali naturalmente portarono 
come conseguenza un movimento importantis 
simo di domande di pensioni (sia per vedove, 
madri, padri, ecc., che chiedevano pensioni 

-per morti, come anche pensioni per mutilati, 
per feriti, per resi inabili da malattie o altro). 
Tutto questo servizio era fatto da una semplice 

. divisione del Ministero della guerra. Semplice 
dlvìslone la quale aveva venti impiegati, com- 
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presi tra essi un bibliotecario, un economo, ccc. 
del lllinistero della guerra. Quindi erano meno 
di venti impiegati di questa dìvìsìone che rap 
presentavano tutta la parte efficiente del per 
sonale. Realmente le pensioni non procedevano 
molto celermente ma non molto meno di ,quelle 
che procedano oggi, dal momento che ci sono 
ancora delle pensioni del 1917 da liquidare. 
Che cosa è stato fatto? Si è creato dapprima 

un lllinistero delle pensioni, una cosa colossale; 
poi si cercò di ridurre questo lllinistero; esso 
divenne un aottosegretariato del Ministero del 
tesoro. Poi si ripristinò il sottosegretariato per 
le pensi onì e per l' assistenza mili tare. !Ila non 
basta, questo .l\Iinistero si articolò ancora con 
delle commissioni nelle provincie. Ora che cosa 
è accaduto con questo? E accaduto che mentre 
prima avevamo un solo ordine di autorità, 
ossia si partiva dal comune, per le carte di 
stato civile che potevano occorrere, e poi si 
percorreva la gerarchia militare fino ad arri 
vare al :Ministero della guerra, divisione dello 
pensioni, oggi si hanno due ordini di autorità: 
quelle che devono constatare il fatto che la 
morte, il ferimento, la minorazione fisica qual 
siasi è accaduta in dipendenza di futti militari 
(e quindi la gerarchia militare è rimasta in 
tatta) e di più abbiamo creata la nuova ge 
rarchia civile la quale- risale al sottosegreta 
riato per le pensioni. Cosi invece di guada 
gnare in semplicità e celerità abbiamo per 
duto. 
Oltre a questo organismo, il quale ha finito 

col creare da una semplice scala a piuoli una 
scala a piuoli fatta a libretto, ossia a due rampe 
che salgono insieme (ilarità), noi abbiamo an 
cora esistente la divisione pensioni presso il 
Ministero della guerra tale e quale come prima. 
La poca utilità o dell'una o dell'altra istitu 

zione è evidente : qui bisogna ben decidersi a 
tagliare. · 
· Parlerò ancora dell'amministrazione militare 
della guerra. L'ammlnistrazio11e militare prima 
della guerra, e anche durante la guerra, quando 
erano sotto le armi 4 milioni e f>OO mila uo 
mini, quando avevamo le pratiche relative a 
160 mila ufficiali, quando avevamo dai 300 ai 
400 mila prigionieri e lo relative famiglie che 
domandavano informazioni su morti,· feriti e 
prigionieri, e quando avevamo tutte le pratiche 
provenienti ·dall' interessamento di deputati e di 
; . . ~ .... 
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senatori per tante persone, il gabinetto del mini 
stro della ·guerra consisteva di cinque persone. 
Cinque impiegati e non più di questi. Oggi quel 
gabinetto è composto del gabinetto di prima e 
di. un ufficio per· i generali che non esisteva, 
di una .l onsulenza legislativa, e si sta già par 
lando di un gabinetto militare da introdurre li 
dentro. Ecco che non solo non si è tolto niente 
di quello che occorreva per le esigenze della 
guerra, ma dopo dué anni di armistizio, si au 
mentano ancora gli organismi. Ora questo non 
deve assolutamente accadere. 

Andiamo avanti ancora. Al Ministero della 
guerra 20 nnni fa esisteva un capitano medico; 
questo capitano medico nel volgere degli anni 
ha prodotto intorno a sè una direzione gene- I 

· rale, anzi non generale ma centrale (si è tro- ! 
vato un nuovo nome che non esiste in nessun. 
altro dicastero) la quale si è gonfiata, è diven 
tata una cosa enorme come uu vero . sottose·· 
gretariato, aspirazione non ultima, forse, di 
quel tale capitano medico d'altri ·tempi. 
~fo andiamo avanti ancora. Abbiamo avuto 

il 1 famigerato decreto-legge dell'ordinamento 
provvisorio del Regio esercito; questo· decreto 
fu annunciato come una riduzlone importante 
di quadri, di organismi inutili, ecc. 
La riduzione· come fu fatta? Dai dodici corpi · 

d'armata ci si ridusse a dicci. Ma io, nel 18!)!!, 
mi trovavo al corpo d'armata lii Roma, sot 
tocapo di stato maggiore e lo stato maggiore 
era composto di cinque ufficiali (vi è qui l'ono 
revole Roberto Brusati, che era il capo di stato 
maggiore, che può accertarlo). Oggì vi sono 
ventuno ufficiali nello stesso ufficio, con le 
stesse mansioni. Ma e' è di peggio! Il decreto 
di riordlnamento provvisorio dell'esercito por· 
tava la soppressione di tutte le attribuzioni 
territoriali dei comandi di divisione. Le divi 
sioni di allora avevano sei o sette ufficiali in 
tutto: la divisione di Roma oggi, con attribuzioni 
diminuite, ne ha trenta. 

Ora domando io se noi abbiamo fatta una ri 
duzione di organi inutili e se non abbiamo 
-arnpliatì quegli organi inutili e, quel ché è 
peggio, ~ scapito dcl sangue e della forza del- 
1' esercito, perchè abbiamo soppresso reggimenti 
e battaglioni e abbiamo aumentati questi organi 
dannosi. Questa è la situazione! 

Ma abbiamo anche degli altri organismi in 
cui si è fatto presso a poco Io stesso. 
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Cotne · va poi l'amministrazione in queste 
· istituzìonl r · 

Il ~linistero delle terre liberate ha presen 
tata, tempo fa, una nota di variazione la quale 
è stata ben commentata dal collega Diena, re 
latore, e trovò gravissime difficoltà nell'Ufficio 
di finanze. 

L' Ufficio di finanze rilevò parecchie ìucon 
gruenze ed altre questioni tali da spingerlo, 
quasi, a rifiutare il progetto stesso. Non lo si 
è rifiutato per non dare neppure un pretesto a 
ritardare in alcun modo i provvedimenti rela 
ti vi a risarcintenti a quelle generose e disgra 
ziate popolazioni cui il progetto si riferiva: al 
trimenti l'Utlido di finanze l'avrebbe respinto. 
E perchè ? Con un preventivo fatto per cinque 
si arriva a 12;) con una semplice nota. di va 
riazione. Ora tale allegria amministrativa non 
deve essere ammessa' in questi tempi. ]\[a c'è 
di peggio. 
Il' sottosegretario alle pensioni è vejiuto a 

dire in seno alla Commissione di finanza quando 
si trattò di votare in fretta miglioramenti ai 
mutilati: Signori membri della Commissione, 
non preoccupatevi di questi trecenty tanti 
milioni che dovremo dare ai mutilati, perché · 
quantunque non prevista tale spesa, essi sono 
compresi nel preventivo normale del sottose 
gretariato. Quando un preventivo si fa con 
questa elasticità di trecento e tanti milioni, non 
si può approvare, per quanto siamo abituati da 
essere larghi nelle nostre previsioni, perchè non . 
si può impegnare il tesoro in un modo tale che 
pregiudica l'andamento della finanza dello Stato. 
Ciò è spiegabile solo pcrchè tali organismi 
improvvisati, con molto personale avventizio, 
sono incapaci di una buona amministrazione. 
Ma non basta, Io credo che quegli organi lo 
cali, diremo cosi, del :w nistero delle terre li 
berate si troveranno in continuo attrito o cogli 
Lffìcì del Genio civile o coll'Intendenza di fi 
nanza localo o con gli ingegneri provinciali 
tutte le volte che dovranno trattare di questioni 
di opere pubbliche. O consulteranno questi uf 
fici e allora la perdita di tempo sarà doppia, 
o non li consulteranno e allora vi sarà un esau 
toramento di quegli organi statali permanenti 
che invece dobbiamo tener su. Perciò io credo 
che sia bene che quel Governo che ha chiesto 
al Renato parecchie volte, per lii paciflcazlone 
degli animi, la. votazione di leggi che il Senato 
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aveva riconosciuto· sostanzialmente deficienti, 
che ha -domandato al Senato, per la restaura 
zione della finanza, In votazione di leggi che 
furono ritenute ingiuste o deficienti e il Senato 
l'ha fatto, quello stesso Governo abbia degli 
obblighi verso il Renato e cioè I'obbligo di ac 
cettare un voto che domanda la semplificazione 
del vari organi e I'abollzione di tutto ciò che 
è superfluo nelle varie amrulnistrazionì improv 
visate e ciò per raggiungere la ricostruzione 
economica del paese. (App1·ova;ioni). 

. PEANO, ministro ilei lavori pubblici. Do 
mando di- parlare. 

. PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
PEA~O, ministro dei Ianori pubblici. Ap 

prezzo le giuste osservazioni che ha esposto il 
senatore 7.upelli a proposito di questo disegno 
di legge per la convalidazione del Regio de 
creto 23 settembre 19:?0, n. rnHil, col quale è 
stata soppressa la Cominlssione incaricata di 
esaminare le controversie sorte in dipendenza. 
della guerra per l'esecuzione di opere pubbli- 

. che. Questa Commissione, come bene ha detto 
.il senatore Zupclli, ha adempiuto ottimamente 
al compito suo: era naturale che le disposizioni 
emanato all'inizio della guerra, ·,Per quanto si 
riferiva ai casi di forza maggiore, negli ap 
palti e nelle forniture per conto dello Stato, 
dovessero trovare in un organo agile fa loro 
funzione, e ciò allo scopo di nou interrompere 
l'andamento di tutte le opere pubbliche. E sono 
lioto di constatare come anche il vostro Ufficio 
centrale abbia rilevato che questa Commissione 
ha operato con vero vantaggio dell'erario. Av- 

- verto però che non è questo il primo atto di 
soppressione di commissione che il Rimato ap 
prova, ma che ne è stato approvato un altro 
prima, e cioè quello relativo alla Commissione 
per la concessione della costruzione cd eserci 
zio di opere marittime. 

Sono pienamente convinto di questa verità: 
che corpi collegiali, come 11 Consiglio· di ~tìito, 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici, la 
Commissione centrale per le bonitìche, hanno 
funzioni giuridiche loro proprie, derivanti dalla 
stesse loro forma costitutiva, e che conviene nel 
l'interesse pubblico, restituire ad essi l'interezza 
delle foro normali attribuzioni perché ritornino 
a funzionare come prima .della guerra. 

Posso poi assicurare l'onorevole Zupclli che 
· nou sono soltanto le due Commissioni, cui, ho 
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accennato, che sono state abolite nel mio Mi 
nistero. Anche altre ne sono state soppresse, 
alcune delle quali non avevano altro scopo 
che di consentire il rìlascìo del permanente 
sulle ferrovie dello Stato. E posso dichiarare che 
il criterio di semplificazione cui s'ispira l'ono 
revole Zupelli è quello che- segue il Governo. 
Anche in questi giorni abbiamo avuto da esa 
minare due grandi questioni, due problemi di 
vitale interesse, che avrebbero potuto dar luogo 
alla formazione di altri organismi. 
Di questi problemi, l'uno è quello relativo al 

ricupero ed alla alienazione dcl materiale di 
guerra. Ora fra tutti gli Enti che erano sorti 
e che stavano per sorgere, il Comitato inter 
ministeriale è stato concorde nel deferire le 
mansioni relative alla Direzione generale delle 
ferrovie, la quale, avendo un servizio approv 
vigionamenti, che funziona egregiamente, con 
molta competenza e con onestà preclara, po 
teva assumere il nuovo incarico. · 

Lo stesso criterio si è stabilito di adottare, 
per quanto rltlctte il matcrinlc che ci viene 
dato dulia Germania a titolo di riparazione, e 
che è destinato alla vendita: ed in ciò per non 
creare altri utttci ho trovato d'accordo con me 
Il collega per l' industria e commercio. 

Questo è il proposito del Governo; e i fotti 
e le circostanze che ho ricordato valgono ap 
punto a confermare ~Il mia dichiarazione. 

Non posso certo esaminare e indagare tutto 
ciò- che si è fatto in altri Ministeri. Mi limi· 
terò a dire qualcosa relativamente al servizio 
delle pensioni. 

È noto come attualmente il servizio delle 
pensioni sia di un'Importanza eccezionale: sono 
circa 1000 domande al giorno che arrivano. In 
tutti gli Stati sorse questo sottosegretariato delle 
pensioni, ma quando esso· fu abolito, I primi a 
dolersene, e quasi ad ìnterpreturlo corno minor 
considerazione che lo Stato avesse per chi aveva 
combattuto per la· Patria, furono appunto gli 
invalidi di guerra. Ora io ritengo che questo 
organismo sia stata una necessità e tale sia 
ancora, pur avvertendo che trattasi di. una 
necessità. transeunte perché, appena le pen 
sioni saranno state tutte liquidate," anche esso 
dovrà ces .. are il suo lavoro. 

Altre consldorazloni non credo· di svolgere, . 
ma posso assicurare il Senato e l'onorevole 
Zupelli che il voto che il Senato fa, collima 
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pienamente ed interamente colle intenzioni del 
Governo. (App1·orazio11i). -· 

· PRE8IDE:NTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro chiusa la discussione e; trattan 
dosi di articolo unico, il disegno di legge sarà 
poi votato 11. scrutinio segreto. , 
Discussione del disegno di legge: « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 28 dicem 
bre 1919, n. 1882, col quale sono proroga.ti i 
termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 della 
legge 14 luglio 1912, n, 854, per la clasaìfìca 
zione e il riordinamento delle scuole indu 
striali e commerciali > (N. 115). 

• PRESIDE:NTE. L'ordine del giorno reca Ja 
discussione sul disegno di legge: • Conver 
sione in legge del decreto luogotenenziale 28 di· 
cembre 19Hl, n. 18iì2, col quale sono proro 
gati i termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 
della legge 14 luglio 1912, n. 8;'ri, per la clas 
sificazione e il riordinamento delle scuole in 
dustriali e commerciali •. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Pelle· 
rano darne lettura. 

. PELLERA:NO, segretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto luogotenen 
ziale dcl 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e rn della legge 14 lugli• 1912, n. 854, sulla 
istruzione professionale. 

ALLEGATO. 

TO~lASO DI SAVOIA DUCA DI GEXOV ..\. 
Ll:OOOTlilSll;STlil GE.'ISRALl'l DI 8Uà MABllTA 

VITTORIO EllA..'\L'ELE III . 
pttr g,·a:ia di Dio e per colontà della Nasione 

RE D'ITALIA 

In virtù dell' autorità a Noi delegata; 
Vista la leggo 14 luglio 1912, n. 854, che 

provvede al riordinamento dell'istruzione pro· 
fessionale ; 
- Visto il Regio decreto in data 3 gennaio 1915, 

. n. 4, e il decreto luogotenenziale in data 19 di 
cembre 191a, n, 19-!9, con i quali vennero pro 
rogati i termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 
della legge predetta; 

1 ,., {l . - 

Ritenuto che non è stato ancora possibile di 
provvedere alla .classlfìcaaìone ed al riordina 
mento delle scuole industriali o commerciali 
in conformità delÌ1l legge stessa; 

Sentito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

pPr l'industria, il commercio ed il lavoro; · 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
I termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 della 

legge 14 luglio '1912, n. 8fi4, e prorogati con il 
Regio decreto 3 gennaio 1915, n. 4 e con il de 
creto luogotenenziale 29 dicembre 1915, nu 
mero 1949, per la classificazione e il riordina 
mento delle scuole industriali e commerciali, 
sono prorogati fino al 31 dicembre 1917. 

Art. 2. 

Il presente decreto sarà presentato 11-l Parla 
mento per la sua conversione in legge. . 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
varlo e di farlo osservare. - 

Dato ad AglÌè, 
0addl 

28 dicembre 1916. - 

TO:\lÀSO DI SAVOIA 
Bo8ELLI 
DE NAVA. · 

Y, - Il G 1wrda•i!/illi 
SACCHI. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge .. 

APOLLONI. Domando di parlare. 
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
. APOLLOXI. Mi fa piacere che questo pro 
getto di legge sia presentato, perchè il riordi 
namento delle scuole è una vera necessità. Io 
traggo argomento dalla presentazione di questo 
disegno di legge per raccomandare al mini 
stro la più sollecita azione per la classiflca 
zione e il riordinamento delle scuole industriali, 
che chiamerei quasi puntelli delle maestranze • del nostro paese. Urge che le nostre mae- 
stranze siano ricostruite e tornino alle loro 
grandi tradizioni. 
Inoltre prego l'onorevole ministro di portare 
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la sua sollecita attenzione anche sopra la ne 
cessità di procurare a queste scuole dei valenti 
capi d'arte perché oggi l'industria privata, 
avendo grande bisogno di essi, se li accaparra,, 
cercando in tutti i modi di non lasciarseli 
sfuggire. 

Le nostre scuole industriali, se hanno dei 
vecchi capi d'arte, difettano invece, per u.olte 
ragioni, di capi d'arte nuovi. Ciò prima di 
tutto per la non cospicua rimunerazione che 
le condizioni poco ttoride del nostro bilancio 
consentono. 
Cerco· è che le nostre scuole industriali hanno 

necessità di giovarsi dei più esperti e valenti 
conoscitori delle moderne costruzioni, che siano 
in possesso, insomma, di una vera competenza 
in materia. . 
La mia è una raccomandazione caldissima 

perché chì vive a contatto .delle scuole indu 
striali, conosce quanto siano grandi i loro biso 
gni: me ne appeno· all'onorevole ministro che 
in questo argomento già molto ha fatto. 
Io ritengo che la rigenerazione di un po 

polo potrà aversi soltanto dalla scuola, parti 
colarmente da questo ordine di scuole che 

. sono fatte per il popolo, il quale ha bisogno 
di istruzloue, o sopra.tutto di educazione spiri 
tuale e materiale. 

Raccomando caldamente all'onorevole mini 
stro il riordina.mento di queste scuole perchè 
esso avvenga presto, e in modo che esse non 
abbiano a restare inceppate da un inopportuno 
convenzionalismo programmatico; e che, date 
le linee generali, le scuole abbiano a funziona.re 
secondo le esigenze locali e con programmi 
elastici. 
. ALESSIO, ministro dell'industria e del com 
mercio. Domando di parlare. 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell' industria e del com 

mercio. Mi compiaccio dichiarare al senatore 
Apolloni che uno dei primi pensieri del Go 
verno, appena iniziò la sua azione, fu .appunto 
quello di preoccuparsi del riordinamento delle 

· scuole professionali. 
Fu questo uno degli argomenti a cui, mode 

stamente, dedicai la mia attenzione, cd infatti 
ho nominato fin dall'agosto scorso, una Com· 
missione composta degli uomini più competenti 
in Italia, cioè dei direttori meglio apprezzati 
dello scuole Industriali del Regno, ai quali ho 
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aggiunto altre persone che si sono preoccupate 
sempre di questo importantissimo ramo dell'in- . 
segnarnento. . 
Qursta Commissione ha finito i suoi lavori, 

dopo averli fatti riordinare da una sottocom 
missione, costituita da pochi membri, i quali · 
rappresentavano le principali competenze. 
Il progetto relativo è stato ormai redatto, e 

fu spedito anche alla Presidenza del Consiglio 
cd al ministro del tesoro. 
Sarà. quindi oggetto di discussione in una 

adunanza di questi giorni del Consiglio dci mi 
nistri. 
Noto che la questione dei capi d'arte fu Una 

di quelle considerate con la maggior cura, ri 
spondendo appunto ai concetti cosi egregia 
mente esposti dal senatore Apolloni. Certo che 
in siffatto argomento vi è una difficoltà di ca 
rattere finanziario, ìnquanto' i migliori maestri 
vengono assunti dalla industria privata, la quale 
assegna stipendi che lo Stato non può con 
cedere. 
Nondimeno nutro fiducia che il Governo, a 

cui ho lonore di appartenere, compreso del- 
1' importanza. di questa questione, darà al Mi 
nistero del commercio tutti i fondi necessari per 
avviare ad una risoluzione questa importante 
questione che interessa cosi profondamente la 
istruzione intellettuale e la vita morale delle 
nostre classi operaie. 
APOLLONI. Ringrazio. 
PRESIDENTE. Nessun altro domandando la 

parola dichiaro chiusa la. discussione. · 
Trattandosi di un articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto. · · 

Dìscueaìoue del disegno di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 30 novembre 1919. 
n. 2398, che autorizza, sotto determinate condi 
zioni, l' iscrizione degli ufficiali superiori nei 
Regi Istituti superiori di studi commerciali •· 
(N. 121). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 

discussione dcl disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto 30 novembre 1919, 
n. 2398, che autorizza sotto determinate condi 
zioni, I' iscrizione degli ufficiali superiori nei 
Regi Istituti superiori di studi commerciali >. 

Prego il senatore, segretario, 'Bìscarettì di dar 
lettura del disegno di legge. 
BISCARETTI, segretario, legge: 

-. . )" • . I 

···1 f ' .. : 
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Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto.BO no 
vembre 1919, n. 2:3!1K, che autorizza, sotto deter 
minate condizioni, la iscrizione degli ufficiali 
superiori nei Rl], Istituti superiori di studi com 
merciali. 

ALLE!lATO 

VITTORIO E~IA:NL'ELE III 
Per gNt::ia di Dio e per ralontà dell« .Yazi1111e 

R~; 1>'l1'ALIA 

Vista la leggo 20 marzo 19t:I, n. 2fiK; 
Considerata l'opportunità di permettere agli 

ufficiali superiori che abbiano compiuto i corsi 
regolari nelle scuole militari e che, in COJlse 
guenzs delle recenti disposizioni sul riordina 
mento dell'esercito e dell'armata, abbandonino 
il servizio, di poter conseguire la laurea in uno 
dei RR .. Istituti di studi commercia.li; 

Udito il Consiglio dei ministrì ; 
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per l'industria, li commercio cd il la 
voro e per gli approvvlgtouanieutl e consumi 
alimentari; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. i. 
Per gli anni scolastici 1 !H !1-!l20 e 19:!0-!J:d 

il mìnistro per l'industria, il commercio ed il 
lavoro e per gli approvvigionamenti e consumi. 
alimentari potrà concedere l'Iscrizione nei 
RR. Istituti superiori di studi commerciali 
agli ufficiali superiori che abbiano compiuto i 

. corsi regolari nelle scuole militari ed abbiano 
abbandonato il servizio attivo in seguito alle 
dlsposlzloni recenti, quando, a giudizio dcl Con 
siglio per l'istruzione commercialo, posseggano 
i requisiti suffìcientì a dare affidamento di po 
ter seguire con profitto il corso degli studi 11u 
periorl commerciali. 

Art. 2. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla 
mento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
uffìciale dello leggi e dci decreti del Regno 

d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 
Dato n Rom11, addl 30 novembre Hl!!). 

VITTORIO E'.\IANUELI.: 

~IT'l'l 
FEl:HAHIH. 

V,·- Il Guurdo.•igilli 
:\loUTAUA. 

PRESIDE~TE. I~ npertu la discussione su 
questo disegno di legge. 

MAZZONI, relatore. Domando di parlare. 
PRE::)IDENTK Ne ha facoltà. 
:MAZZOXI, relatore. Due sole parole per ispie 

gare ciò che nella relazione l'Ufficio centrale 
ha creduto di osservare e di proporre al mi 
nistro. 

Mentre il disegno di legge . prevede solo la 
possibilità di concedere certi benefici ll"'li uffi- . " ciali superiori del nostro Esercito per gli anni 
scolastici 1919 e Hl20 (benefici già ottenuti) c 
per il 1920-21, cioè l'anno corrente, noi cre 
diamo che si possa, nel caso che la smobilita 
zione avesse messo o mettesse qualche altro 
ufficiale superiore In simili condizioni, esten 
dergli lo stesso beneficio. Il che, del resto, è 
difficile che accada. Ciò in via di equità, e di 
raccomandazione. Tali concessìoni sono nor 
mali, In quanto spetta ai Consigli superiori (per 
l' istruzione in genere, e per l'istruzione com 
merciale) deliberare sull'equipollenza. dei titoli. 
Per questo l'Ufficio centrale si è un po' mera· · 
vigliato che occorresse provvedere con un 
Regio decreto e con la conversione di esso in 
legge. E avendo noi voluto appurare la ragione 
perchè si fosse preso un provvedimento ecce 
zionale, ci fu risposto trattarsi tutt'al più di 
quattro persone, che hanno usufruito di quel 
decreto. Probabilmente (o ci dispiace dc verlo 
osservare) dopo un primo Interessato, il quale 
potè ottenere la concessione da lui dcsiderata.. 
gli altri tre chiesero ciò che aveva ottenuto 
quel primo. Ma metteva conto di ricorrere al 
·Parlamento per concedere quello che poteva 
il ministro concedere direttamente, su parere 
del Consiglio superiore? 
In ogni modo raccomandiamo all'onorevole 

ministro, se vi fosse qualche altro che potesse 
fruire di tal vantaggio, di estendere anche a. 
lui il. beneficio che questi hanno o.touuto, va- 

, .. ·~ r - ; 
. .... .. l 
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lendosì dei mezzi e delle facoltà che la l!>gge 
indubbiamente gli concede. 

ALESSIO, ministro dcll' industria e dcl com 
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ntinlslro dell'Lndustria e del rom 

mcrcio, Accetto volentieri e di buon grado la 
raccomandazione dell'illustre senatore llfazzoni: 
noto solo, riguardo al rilievo che egli ha fatto 
'che si sia presentato alla discussione del Par 
lamento un simile provvedimento, che questo 
era nostro obbligo. Noi siamo obbligati, e si 
intuisce la ragione, a presentare al Parlamento 
tutti i decreti legge emanati, in qualunque oc· 
casìone, di qualunque argomento essi trattas 
sero; altrimenti avremmo preso provvedimenti 

· che sono immediatamente esecutivi senza sot 
toporli al controllo dei corpi competenti. È 
quindi una ragione di carattere costltuzlonale 
che porta il Governo ad adcmpiere.sifìatto ob 
bligo. Esso può risolversi in qualche noia pei 
corpi legislativl, ma è una necessità per l'ori 
gine e per la natura del provvedimento. 

l\lAZZO.NI, relatore. Domando di parlare. 
PRESTDF.NTE. Ne ha facoltà. 
l\l.iZZO~I, relatore. Non vorrei 'che vi fosse 

il minimo equivoco tra I' Uffìelo centrale e il 
ministro. 
Certamente, una volta fatto quel deer- to, bi 

sogna V•\ convertirlo in disegno di legge, e non 
vi era altra via che di sottoporlo al Parlamento. 
::\[a ci sembra 'strano che si sia fatto un Regio 
decreto generale per un provvedimento che ogni 

. ministro, udito il Consiglio superiore, avrebbe 
potuto fare caso per caso, sul fondamento della 
riconosciuta equipollenza dci titoli. 

PRESIDEXTE. Se nessun altro domanda di 
parlare la discussione è chiusa e, trattandosi 
di articolo unico, il disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di.legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto 25 no 
vembre 1919, n. 2509, che autorizza il ministro 
per l'industria., il commercio e lavoro a. modi 
ficare i contributi, di cui agli articoli 2, 3, 4 
e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 1919, 
n. 112, relativo all' approvvigionamento della. 
carta dei giornali» (N. 122). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Couveraioue 
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in legge del Regio decreto 25 novembre 1919, 
n, 2:>09, che autorizza il mìnistro per I'indu 
stria, il commercio e lavoro a modificare i con 
tributi, di cui agli articoli 2,3, 4 e 7 del decreto 
luogotenenziale 8 agosto 191\l, n. 112 relativo 
ali' approvvigionnmento della carta dei gior- 
nali •. . 
. Prego il senatore, segretario, onorevole Fra 
scara di darne lettura. 

FRASCARA, seqretario, legge: 

Articolo unico. 

È con verti to in legge il Regio decreto 2i'> no 
vembre l!H!l, n. 2ii09, che autorizza il ministro 
per l'industria, il commercio e lavoro a modi 
ficare i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 
7 del decreto luogotenenziale 8 agosto I !H8, 
11. 1112, relativo all'approvvigionamento della 
carta da giornali. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E~IANIJELE III 
per gi·azia di Dio-e per volontà della Na zione 

RE n' ITALIA. 

Visto Il decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, 
Il. 1112, concernente il riordinamento del ser 
vizio di approvvlglonamento della carta da 
giornali; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l'industria, il commercio e il lavoro; 
A hbìamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Ferme rimanendo le disposizioni del decreto 
1 uogotenenztale 8 agosto 1918 n. 1112 concer 
nente il 'servizio di approvvìgìonamento della 
carta da· giornali, il Ministro per l'industria, il 
commercio e il lavoro è autorizzato a modifi 
care i contributi di cui agli art. 2; a, 4 e j dcl 
decreto stesso. 

Art. 2. 

Il presente decreto avrà vigore dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gas setta C(fi.ciale dcl Regno e surà presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo · dello Stato, sia inserto nella rac- 

,; ' ,. 
j~ ;·,. 
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto 10 set 
tembre 1914, n. 1058, del decreto luogotenen- 

Visto il decreto luogotenenziale ~ agosto 1918, sìale 26 agosto 1915, n. 1388 e del decreto 
n. 1112; . luogotenenziale 3 dicembre 1916, n, 1666, con- 

Vil'lto il decreto luogotenenziale ;3 luglio 1918, , cernenti provvedimenti per la Camera agrn- 
n. 1211 ; marìa », (N. 116). 

Ritenuta la n~ccs.~ità e l'urgenza di aumentare PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
i proventi dcl fondo speciale Istituito presso il 

1 

discussione del disegno di legge: - Convereione 
Ministero dell'industria, il commercio e il la- in legge del Regio decreto 10 settembre 1914, 
voro per il servizio della carta d.i giornali; 1 n. lOf>t:I e dei decreti luogotenenziali 26 agosto 

. 17 8 ~J-_. i' -. . . ., 

. colta uffìciale delle leggi e dei decreti del Regno 
cl' Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 25 novembre HJ19. 

VITTORIO E:\[AXUELE 

KITTI 
FERRARIS. 

V. - Il GuardlJlligi/li 
:!l[ORTARA. 

PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, Ia discusslone è chiusa. L'articolo 
unico del disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Rinvio allo acrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto 4 gen- 

. naio 1920, n. 15, che eleva i contributi sulla pro 
duzione e vendita della carta e dei cartoni di 
qualsiasi specie •, (N. 123). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: • Conversione 
in legge del Regio decreto 5 gennaio 1920 n. 15, 
che eleva i contributi sulla produzione e ven 
dita della carta e dei cartoni di qualsinsi specie •. 

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra· 
scara di darne lettura. 

FRASCAI~A, seqretario, legge: 

- .Articolo unico. 

È convertito in legge [l Regio decreto 4 gen 
naio 19:!0, n. 1;'> che eleva i contributi, sulla 
produzione e vendita della carta e dei cartoni 
di qualsiasi specie. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E:'\lA....~UELE III 
per grazia ~li Dio e »e» volontà della Naz ione 

' RF. D'ITALIA. 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl ministro segretario di Stato 

per l'industria, il commercio e lavoro; 
·Abbiamo decretato e decretiamo: ' 
A parziale modificazione delle disposizioni del 

decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, 
e a decorrere dal 1 ° febbraio 19~, il contri 
buto di cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto 
stesso è elevato da lire 5 a lire 10 per ogni 
quintale di produzione di carta, cartoncino e 
cartone di qualsiasi specie e di pasta di legno 
non destinata ad essere trasformata in carta 
nello stesso stabilimento e il contributo speciale 
di cui agli articoli 1, n. 2 e 4 dcl decreto in pa 
rola è elevato da lire 20 a lire 30 per ogni 
quintale di carta fine venduta ad un prezzo 
di lire 300 o pi ù, 
Il presente decreto snrà presentato al Par 

lamento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d' Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 4 gennaio 1919. 

VITTOH.IO E:\IANUELE 

)[ORTAIU 

FERRAR!!:!. 
V. - Il Guarda~iyilli 

l\lORTARA 

PRESIDE~TE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, In discussione è chiusa. L'articolo 
unico dcl disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 
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Le disposizioni eoutouuto nell'articolo fi della 
legge 17 luglio 19101n.492, concernente provve- 

l 179 ;( ';"l . 

191i>, n. 1388 e 3 dicembre 19161 n. U)fif>, con 
cernentì provvedimenti per lii Carnera Agru- 
maria. . 

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra 
scara di darne lettura. 

FRA8CARA, segretario, legge: 

. Articolo unico. 
' 

Sono convertiti in legge il Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 10f>8, il decreto luogote 
nenziale 26 agosto rn I :i,· n. 1388 e i I decreto 
luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. ItiG5, con 
cernenti provvedimenti per la Camera agru 
maria. 

ALLEGATO À. 

VITTORIO EMA.NL"ELE III 
·per g1·a;ia di Dio e pei· volontà della Na sione 

HE Il' ITALIA. 

Veduto l'articolo 2 della legge 19 giugno 
l!ll3, n. 11-tl, concernente provvedimenti a fa 
vore della Camera agruma-ia di Messina: 
Veduta la deliberazione in data 8 settembre 

1914 della Commissione consultiva presso la 
Camera stessa colla quale si fanno voti perchè 
il termine per stabilire la misura del prezzo 
minimo sia prorogato pel corrente esercizio, 
di un mese almeno, in vista dell'attuale con-1 
dizione del mercato agrumario; . 

Ritenuto che, per assicurare il buon anda 
mento della Carnee-a agrumaria, è necessario 
prorogare gli effetti delle disposizioni conte 
nute nel citato articolo 2 della legge predetta; 
Ritenuto nltresì che, date le eccezionali con 

dizioni di crisi di pendenti dalla guerra euro 
pea, si dimostra Indispensabile che maggiori 
elementi di fatto confortino il . compimento di 
un atto cosi importante per la Camera agru 
marìa com' è la detcrminazlone del prezzo mi 
nimo; 

Udito il Consiglio dei ministri ;" 
Sulla proposta del Nostro ministro, segreta 

rio di Stato per l'agricoltura, l'industria ed il 
commercio; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

di menti per favorire il commercio degli agrumi 
e dci -loro derivati, e le disposizioni dell'arti 
colo 3 della legge 21 luglio 1911, n. 83~1, rela 
tive alle anticipazioni ai depositanti di citrato 
di calcio e di agrocotto presso la Camera agru 
maria di Messina sono proroga_te a tutto l' eser 
cizio l!l14-15 della, Camera predetta . 

Art. 2. 

Il termine, per la determinazione dcl prezzo 
minimo da corrispondere a depositanti per l'e 
sercizio l!l14-15 è eccezionalmente prorogato 
a tutto il 15 ottobre 1914. 

Art. 3. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla 
mento per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
vnrlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 10 settembre H114. 

VI1'"TORIO · El\lANU'ELE 
SALANllllA 

' CAVASOLA. 
V. - Jl GuardaMigìlli 

DARI. 

ALLEGATO R. 

TO~JA:;O DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 

VITTORIO EMANUELE III 
pc): grazia di Dio e per eolontà della Nastone 

RE D' ITALIA. 

In virtù dell'autorità a No! delegata: 
Veduto l'art. 1 dcl Regio decreto 10 settem 

bre 1914, n. 1058, col quale vennero prorogate 
alcune disposizioni concernenti la Camera agru 
maria dì Messina; 

Ritenuto che, per assicurare il buon anda 
mento della Camera agrumaria, è necessario 
prorogare ulteriormente gli effetti delle dispo 
sizioni contenute nel citato art. 1 del Regio de 
creto predetto; 

Udito il Consiglio dei ministri; 

. I 
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Sulla proposta del ministro segretario di Stato 
per "l'agricoltura, l'industria ed il connuércio ; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Le dìspcsizloni, contenute nel!' art. 5 della 
legge 17 luglio l!HO, n. 492, concernente prov 
vedimenti per favorire il commercio degli 
agrumi e loro derivati, e le disposizioni del 
l'art. 3 della legge 21 luglio 1911, n. 8~\I, re 
lative allo anticipazioni ai depositanti di citrato 

. di calclo e di agrocotto presso la Camera agru 
maria di Messina, sono prorogate a tutto l' eser 
cizio 19li">-16 della Camera predetta. 

Art. 2. 

Il termine per la determinazione del prezzo '1 

minimo da corrispondere ai depositanti per l'e 
sercizio 191 :>- rn è prorogato a tutto il 1 f> otto 
bre 1915. 

Art. 3. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, ~ddl 26 agosto 191:>. 

TOì\lASO DI SA VOL\ 

SALANOHA 
CA\'AMOLA •. 

V. - Il G1"mwsigilli 
0Ht,ANJ)(), 

AI.LEGATO c. 
TO)IASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 

IA.OBOTE~ENTE UEXKllAI.~ Hl R, ''· 

VITTORIO EllANC'Ii:LE III 
per [Jl'a:;ùi di Dio e per oclontà della Nasion« 

RE D'ITALIA. 

In virtù dell'autorità. a Noi delegata; 
Veduto il decreto luogotenenziale 26 agosto 

1915, 11. rnBK, col quale vennero prorogate al- 

cune disposizioni concernenti la Carnera agru 
maria di Messina: 

Udito il Consiglio dci ministri; 
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

per l'industria, il commercio eù il lavoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
Le disposizioui contenute nel!' art. i"> della 

legge 17 luglio 1910, n. 49:!, concernente prov 
vedimenti per favorire il commercio degli 
agrumi e loro derivati e le disposizioni d~l- 
1' art.:~ della legge 21 luglio 1911, n, 8:1!1, re 
lative alle anticipazioni ai depositanti di citrato 
di calcio e di agrocotto presso la Camera agru 
maria di Messina, sono prorogate a tutto l'eser 
cizio 191fi: 17, della Camera predetta, 

Art. 2. 

Il termine per la determinazione dcl prezzo 
minimo da corrispondere ai depositanti per 
l'esercizio è prorogato a tutto il };) dicembre 
1916. 

Art. 3. 

A partire dai depositi effettuati dal 1 c , dicem-. 
bre 191H la liquidazione a favore dci deposi 
tanti avrà luogo distintamente per l'agrocotto 
e per il citrato di calcio, in base alle somme 
rispettivamente riscosse per ciascuno dei due 
prodotti. 

Art. 4. 

Il presento decreto sarà presentato al Parla 
mento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito · 

dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Hegno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl ~ dicembre l!)lt.i, 

TO~JASO DI SAVOIA 

JluFoELI.I 
DE KAvA: 

V. - li G11ardt1Ni!lil/i 
SAUIJllI. 

PRE8IDJ•:KTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
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di parlare, la discussione è chiusa. L'articolo 
unico del disegno <li lt>gge sarà poi votato a 
scrut in io segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 2 settembre 1917, n. 6154, concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria • (Nu 
mero 117). 

l'RI<:SIDE:-.ITE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: • Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 2 settem 
bre 1917, n. lf>-1;'1, concernente provvedimenti 
per la Camera agrumaria •. 

Prego il senatore, segretnr'io, on. Frascara di 
di darne lettura. 

FR.\8CARA, segl'etario, legge: 

Articolo unir-o. 

È convertito in legge il decreto luogotenen 
ziale 2 settembre 1917, n. 1:1-1:-1, concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria. 

.ALLEGATO. 

TO~lASO DI :-;A VOIA DUCA DI GE::-.!OV A 
l.l!OfòOTESENTJ'o: flENEl\AL& VI KUA MA~:ST.\ 

VITIORIO EMANUELE III 
per g1·azi.a di Dio e per volontlÌ della Nazione 

RE D' ITALIA. 

In virtù dcllautorità a Noi delegata; 
Veduto il decreto luogotenenziale :l dicem 

bre HIIG, n. llìti:-1, col quale vennero prorogate 
alcune disposizioni conceruenti la Camera agru 
maria di Messina.: 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta. del Nostro ministro segretarlo 

di Stato per lindustria, il commercio e il la 
voro. 

Abbiamo deèretato e decretiamo': 

Art. 1. 

Le disposizioni contenute nell'art. i'> della 
legge 17 luglio 1!:110, n. 492, concernenti prov 
vedimenti per favorire il commercio degli 
agrumi e loro derivati, e le disposizioni del 
l'art. 3 della legge 21 luglio l!Jll, n. 8:19, re 
lative alle anticipazioni uì depositanti di citrato 
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di calcio e di agrocotto presso la Camera agru 
maria di Messina, sono prorogate a tutto l'eser 
cizio ftnunztarlo della Camera predetta succes 
sivo a quello nel. quale sarà conclusa la pace. 

Art. 2. 
Il -presente decreto sarà presentato 111 Parla 

mento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

dcl sigillo dello Stato, sin inserto nella rac- . 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti ùi 0:1Ser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì :? settembre 1917. 

TO~lASO DI SAVOIA 
IlOSELLI 
DE NAVA. 

V. - Il GtwrJ.a.•igilli 
SACClll. 

PRE~IDENTE. Dichiuro aperta la discussione 
su questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare, la discussione è chiusa. L'articolo 
unico dcl disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del decreto Reale 14 no 
vembre 1919, n. 2268, col quale viene abrogato 
il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, nu 
mero 1034, concernente l'assentimento per gli 
ufficiali della. Regia marinaa contrarre matri- 

. monio • (N. 61). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge del decreto Reale 14 novembre 1919, 
n. 2:?ti8, col quale viene abrogato il decreto 
luogotenenziale 27 giugno 1915, n. 1084, con 
cernente l'assentimento per gli ufficiali della 
Regia marina a contrarre matrimonio •. 

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra 
scara di darne lettura. 

FRASCARA, seçretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 14 no 
vembre 1919, n. 22u8, che abroga il decreto 
luogotenenziale 27 giugno 1910, n. 1034, con 
cernente l'assentimento a contrarre matrimonio 
per gli ufficiali della Regia marina: 

' . 
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ALLEGATO. Articolo unico. 

VITTORIO EMANUELE III 
, p1!1· grazia di Dio e per eoiontà della Nasione 

RE D'ITALIA. 

Udito il Consiglio dei lllinistri; 
Hulla proposta del Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello di grazia, giustizia 
e dei culti ; . 

Abbiamo decretato <' decretiamo: 
È abrogato il decreto luogotonenziale 2i giu- 

gno 1915, n. 10'34. · 
TI presente decreto sarà. presentato al Parla 

mento per la sua conversione in legge, e avrà 
vigore dalla sua pubblicazione. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia ·inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti dcl Regno 
d' Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
vario e di farlo osservare: · 

Dato a Roma, addì 14 novembre 1919. 

vrrroaro E~L\KCELE 
l\ITTI 
8ECHÌ 
MoRTAHA. 

V. - li Gu.ardll.•igilli 
!\[ORTAHA. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus 
sione su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la di8cussion·c 

è chiusa. 
L'articolo unico del disegno di legge sarà. 

poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e Convenione in legge del decreto-legge 30 no 
vembre 1919, n. 2377, che ripristina per i mi 
litari !jel Corpo Reale equipaggi la. facoltà di 
emigra.re • (N. 64). 

PRESIDENTE. L' ordine del giorno reca la 
. discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 30 novembre 1919, 
n. 23i1, che ripristina per i militari del Corpo 
Reale equipaggi la facoltà di emigrare ». 

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra 
scars di darne lettura. 
FRASCARA, seçretario, legge: 

È convertito in lPgge il Regio decreto BO no 
vembre l!H9, n. :!3i7 che ripristina per i mi 
!Hnri del Corpo Reale Equipaggi la facoltà di 

I emigrare. 

I 
I ALLEGATO. 

VITTORIO E~[AXUELE IIT 
! 1w1· o~·a:ia di Dio e per oolontà dcll a Xuz ione 

I 
RE D' lTAT.L\. 

, Visto I'nrticolo 1, penultimo capoverso, della 
; legge 31 gennaio HIOl, n. 2H, sull'emigrazione; 
I Visto l'articolo 3 dcl Regio decreto 31 gen 
. naìo 1901, n. 3!i per il rilascio dei passaporti 
: per l'estero; 
\ Visto il Regio decreto n. l<O.'l in data 6 ago 
. sto Hll4; 
I Udito il Consiglio dci ministri; 
; Sulla proposta dcl nostro ministro della ma- 
~ rlna, di concerto con quello degli affari esteri: 
I . ' I Abbiamo decretato e decretiamo: 

I 
[ I militari del Corpo Reale Equipaggi di 
I prima, seconda e terza categoria delle classi 
I fluo a quella del 18D6 inclusa, purché nati en- 
1 tro l'anno 189li, possono ottenere il passaporto 
per l'estero senza che occorra il permesso del- 
l'autorità militare. · 

Le autorità civili che rilasciano passaporti a 
persone di cuì al precedente comma, sono te: 
nute a darne comunicazione alle R. Capitanerie 
di porto alle quali gli espatrinndi apparten 
gono. 
Il presente decreto andrà in vigore dalla 

data del!ìi. .sua pubblicazione nella Gazzetta 
Cfficiale del Regno, e sarà presentato al Parla 
mento per la sua conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito del 

aigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e doi decreti del Regno 
d' Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
varlo e di farlo osservare. 

Articolo unico. 

Dato a Roma, addì 30 novembre 1919 . 

VITTORIO E~IANUELE 

N!TTI 
8ECHI 
8cIALOJA. 

V. - Il G ua rdct.•i11illl 
~IO!tTARA. 

·~ ~ t . ~· , .. • ..J . 
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PRESIDEXTE. Dichiaro apr-rtn la di;;cussione 
su questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa. 
L'articolo unico dcl disegno di legge sarà 

poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: « Conve111ione 
in legge del Regio decreto 24 novembre 1919, 
n. 2329, concernente il reclutamento e l'avan 
za.mento degli ufficia.li delle. Regia. marina in 
servizio attivo permanente" (N. 67-A). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca In 
discussione dcl diseguo di legge: • Conversione 
in legge dcl Regio decreto l!-1 novembre IH19, 

"' I' n. l!:J~!l, concernente il reclutam~nto e .a\'n~1- 
zamento degli ufliciH.li della Reg1H. marma Ili 

servizlo attivo pcrrnanente s . 

Invito l'onorevole ministro delle. marina a 
dichiar~re se accetta che la discussione si apra 
sul testo emendato dall'Uffìclo centrale. 

SECIII ministro della ma1·i11a. Consento che 
la dìscussione di questo disegno di legge si 
svolga sul testo emendato dall'Ufficio centrale 
del Senato, con lii riserva però di chiarire il 
uiìo pensiero a riguardo delle modificazioni 
proposte ai singoli articoli dcl decreto-legge. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
onorevole Frascara di dar lettura dcli' articolo 
unico di questo disegno di legge nel testo dcl 
i' Ufficio centrale. 

FRASCARA, seçretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito 'in legge, con gli e111t>ndamenti 
risultanti dal testo seguente, il Regio decreto 
24 novembre Hl19, n. 2329, concernente il re 
clutamento e l'avanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permane.nte. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo articolo unico. 

GUALTERIO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GUALTERIO, relatore .. L'Ufficio centrale 

propone che la discussione si svolga sugli arti 
coli dcl decreto legge perché, essendo gli ar 
ticoli sensibilmente variati, si avrebbe cosi 
una semplificazione nella discussione. Una di 
scussione preventiva Marebbe quasi un raddop- 
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pìamento della discussione che si dovrebbe ripe 
tere in seguito articolo per articolo. 

SECIII, ministro della marina. Domando di 
parlare. 
· PRE:-ilDENTE. Ne ha facoltà. 

SECIII, ministro della marina. Faccio pre 
sente all'Ufficio centrale che, approvando il 
testo in questo modo, si darebbe alle varianti 
proposte dalla Commissione stessa un effetto 
retroattivo, cioè a dire dal giorno in cui il 
decreto.è andato in applicazione. Finora questo 
decreto io IQ ho applicato come lo avevo scritto; 
domando quindi se non sia il caso di modifi 
care l'articolo unico in questo modo: •È con 
vertito in legge il Regio decreto 24 novembre 
1919, n. 2329, concernente il reclutamento e 
l'avanzamento degli ufficiali della Regia ma 
rina in servizio attivo permanente; dalla data 
di pubblicazione della presente legge il citato 
Regio decreto 2:3 novembre 1919 sarà. modifì 
cato come nel testo seguente ». In questo modo 
si sanerebbe il passato e nulla si muterebbe 
per l'avvenire. 

PRESIDENTE. Chiedo all'Ufficio centrale se 
accetta questa nuova redazione dell'articolo 
unico proposta dall'onorevole ministro. 

GUALTERIO, relatore. L'Ufficio centrale 
non ha difficoltà ad accettare l'emendamento 
che però ritiene superfluo. È evidente che, se 
non si dice nulla, la legge andrà in vigore alle. 
data in cui sarà. pubblicata ufficialmente. Del 
resto, so è ritenuto opportuno il chiarimento 
proposto dall'onorevole ministro, l'Ufficio cen 
trale non fa nessuna opposizione a tuie chia 
rimento maggiore. 

SECIII, ministro della rnadna. È un chia 
rimento opportuno per evitare qualche incon 
veniente, qualche reclamo della Corte dei conti. 
nella registrazione ... 

PRESIDENTE. Se io ho bene Inteso le pa 
role dell'onorevole relatore, mi sembra che egli 
abbia detto che l'Ufficio centrale consente nel 
non dure effetto retroattivo al decreto, ma ri 
tiene superfluo introdurre una menzione spe 
ciale del giorno in cui andrà in vigore le. 
legge. 

G UALTERIO, relatore, Il concetto dell' Uffi 
cio centrale, già. espresso, è che in mancanza. 
di contrarie disposizioni, il decreto-legge nel 
periodo in cui ebbe vigore sanzioni legalmente 
Il passato, e che siano valide le sue disposi- 

~) • I t::. • r· 
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zioni finché la legge non entrerà in vigore e 
non sarà pubblicata. 

Con tutto ciò, se I' onorevole ministro in tonde 
con un emendamento all'articolo, quale è stato 
proposto dalla Commissione, chìarire questo 
concetto, I'Uffìcio centrale non ha nessuna dif 
ficoltà ad accettarlo. 

PRESIDEXTE. Il testo proposto dall'onore 
vole ministro della marina e accettato dall'Uf 
ficio centrale per l'articolo unico è il seguente: 

e È convertito in legge il . Regio decreto 
2-t novembre n. 2il::'9 concernente il recluta 
mento e l'avanzamento degli uftìclali della 
Regia marina in servizio attivo permanente. 

•Con la data delln pubblicazione della 
presente legge il citato Regio decreto luogo-: 
tencnzialc 24 novembre 1919, n. 2:l::'\l è mo 
dificato come nel testo seguente •. 

Pongo ai voto l'articolo unico cosi modi- 
ficato. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Xessuu altro chiedendo di parlare, passeremo 

alla discussione degli articoli del Regio De 
creto. 

L' Ufficio centrale propone la soppressione 
degli articoli l e 2. 

Prego l'onor. ministro di dichiarare se accetta. 
q uestn proposta, 
8ECill, ministro della marina. Io non mi 

oppongo in massima alla soppressione dell' art. 1 
e dell'art. 2, purché sia preso in considerazione 
qualche altro provvedimento per rendere pos 
sibile il reclutamento degli ufficiali ingegneri, 
medici e commissari, specialmente ingegneri e 
medici, che ora si svolge frn gravissime diffi · 
colta e senza riuscire ad effettuarlo. Credo che 
si possa venire ad un compromesso che possa 
riuscir gradito alla Commissione. 

Se ho ben compreso, la Commissione non ap 
prova In creazione degli aspiranti. Deve tenersi 
presente che questa creazione io l'aveva ideata 
non come una cosa sotto tutti gli aspetti op 
portuna, ma come un rimedio in mancanza di 
meglio, non riuscendosi ad effettuare quegli ar 
ruolamenti dall'armistizio in poi, cessato cioè 
il reclutamento che dirci forzoso fatto in guerra. 
Io ho fatto un concorso per dieci tenenti in 
gegneri, reclutati secondo la legge vigente,- e 
non sono riuscito ad averne nemmeno lino: 
ho fatto un concorso per dieci tenenti medici 

e ne ho potuto reclutare quattro. Ho pensato 
che questo ripiego degli aspiranti possa rime 
diare a questo lucouvenlentc che, ove si pro 
Iungnsso, riuscirebbe noci vo all' efficienza di 
quei corpi. Pensavo: siccome i laureati oggi 
trovano subito da impiegarsi con emolumenti 
superiori a. quelli che può offrire l' Arntuini 
strazione della marina, salvo coloro che ab 
biano il sacro fuoco di andare per mare, nes 
suno verrà in marina. Se invece si offre un 
certo vantaggio finanziario a. degli studenti 
universitari degli ultimi corsi, sia d'Ingegneria 
siti di medicina, mentre essi compiono ancora 
i loro studi e si obbligano poi, in corrlspeu i vo 
di quel vantaggio, a impegnarsi con una ferma 
cli qunttro anni, decorrente dal giorno in. cui 
avendo preso la laurea sar.umo nominati te 
nenti ingegneri o medici, qualcuno si troverà. 
Potevo seguire il criterio che SC!{UC l'esercito 
per il reclutamento delle armi di artiglieria e 
genio e cioè nominare sottotenenti questi gio 
vani, ma mi è sembrato di andare troppo in 
lii e avevo pensato di dar loro questo grado 
intermedio di aspirante che già esiste nella ma 
rina per gli ufficia.li di vascello e macchinisti. 
Io riconosco gli inconvenienti di questo prov 
vedimento, èd infatti non l'ho istituito come una 
cosa buona. di per sè, ma come un ripiego per 
rimediare a queste deficienze di arruolumenrì 
veramente Irnpressiounuti. Comunque, se la 
Commissione non crede di introdurre questo 
grado di aspirante, vorrei pregarla di consi 
derare se non sia il caso di conferire a questi 
giov ani il grado di sottotenente medico o inge 
gnere: provvedimento da prendersi solo quando 
rlsulti insufficiente il sistema di reclutamento 
normale. Se la Commissioue entrerà in quest'or 
dine d'idee si potrebbe sopprimere l' orticolo 
primo e introdurre varianti negli altri articoli 
che riguardano il reclutamento di questi corpi. 

GUALTERIO, relatore. Domando di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
GUALTERIO, relatore. Il disegno di legge 

propone tanto per i medici come per gli in 
gegneri e gli altri corpi della marina il grado 
di aspirante, che. è una qualifica degli allievi 
dell'Accademia navale dopo compiuto un pe 
riodo d'insegnamento essendo ancora giovariì 
studenti. Perciò l'Ufficio centrale non ha tro 

. vato opportuno . di qualificare con lo stesso 
nome e parificare a collegiali borghesi i quali 



Atti Parlamentari - 2995 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV :_ l• SESSIONE 1919-21 - DISCUS8IONI - TORNATA DEL 10 FEllllI{AIO 1921 

sono già degli uomini che hanno fatto gli studi· I 
I 

in pubbliche scuole e che debbono effettuare 
1 

un complementare corso di studi in unione ad 
altri liberi studenti per conseguire la nomina 
ad ufficiale. 

A tale sistema in via eccezionale il mini 
stro vuole ricorrere, come è detto nella sua 
relazione, e cosi pure negli articoli che con 
cernono il reclutamento dei diversi corpi, nel 
caso in cui Ria fallito qualunque nitro bando 
di concorso ed il principale argomento in 11p 
poggio dell'Istituzione del grado di aspirante 
è di dar modo di retribuire questi giovani 
durante il tempo nel quale essi completano i 
loro studi dopo già superato il primo con 
corso. 

Se il grado di aspirante ha dl'gli inconve 
nienti, come l'Ufficio centrale nella relazione 
ha accennato, il provvedimento di conferire 
a quei giovani il grado di sottotenente, non 
sembra costituire il rimedio corrispondente 
per eliminarli e ne creerebbe dealì altri forse 
maggiori. 
So è nominato sottotenente medico uno che 

non è laureato, non credo sia ammissibile la 
supposiaione che egli nel caso debba perdere 
quel grado per aver fallito uegli esami· com 
plementari, possa rìtener-d abilitnto ad eserci 
tare In sua qualità di medico, statag-li col grado 
conferito. 

Cosi I' Ingegnere che non ha completato i 
suoi studi di ingegneria non può essere di 
chiarato ingegnere navale. ~e viene nominato 
sottotenente quando non è ancora laureato ' bisognerebbe in seguito non solo togliergli i) 
grado, ma anche la luurr n che gli si era data 
prematuramente. 
lo credo che il sistema migliore sin quello 

proposto dall'Ufficio centrale, ossìa che questi 
giovani mentre completano i loro studi, _ visto 
che li effettuano in un istituto civile o in una 
unìversità, questo tirocinio lo facciano come 
gli altri colleghi, essendo borghesi. Se il mi 
nistro amministrativamente vorrà provvedere 
a loro riguardo, credo che non vi sinno diffi 
colta, anche senza qualitìca militare, di stabi 
lire con la legge in modo sommario il prov 
vediruento economico durante il corso comple 
mentare.' Ma stabilire per legge l' ammontare 
di una diaria avrebbe l'inconveniente di do 
verlu in seguito per leg10e variare in ragione 

dci bisogni. E si dovrebbe ricorrere a nuove 
leggi per dare il caroviveri a queste persone 
mentre sarebbe più pratico il provvedere a 
seconda dcl caso con lo stesso bando di con 
corso. 

Vi sarebbe poi un altro inconveniente per 
il reclutamento dei medici ossia che il corso 
complementare instaurato dalla Amministra 
zione marittima potrebbe portare ad una isti 
tuzione simile a quella che aveva l'esercito a 
Firenze, e che credo si volle togliere appunto 
porche il peso di questa scuola non rispondeva 
ai vantaggi che se ne conseguivano. Di. que 
sto se ne potrebbe parlare, se l'onor. ministro 
presentasse un progetto di" legge in proposito: 
nel caso presente, negli articoli che concer 
nono questo eventuale sii-tema di reclutamento · 
per alcuni corpi della R. marina, si potrebhe 
accennare 11i provvedimenti economici da sta 
bilire a riguardo di questi giovani e se deb 
bano essere precisati tassativamente negli arti- 
eoli di legge. . 

!':iECIII, minisiru della 11ial'i11a. Domando 
d i par lare. 

PlU:SIDENTE. Ne ha facoltà. 
SECIII, ministro della mm·itta. Se questi gio 

vauì fossero impegnati come borghesi, come 
111 i pare propone l'onorevole relatore, non po 
t rcbbero assumere un obbligo di ferma, di pre 
stare servizio militare, una volta conseguita la 
laurea. È invece questo lo scopo che si vuole 
ottenere, perché pagare una diaria a dci gio 
vani studenti che poi, presa la laurea, non ven 
gano a fare servizio, senzas che si abbia. modo 
di vincolarli, sarebbero denari male spesi. 

So si vuole entrare in questo ordine di idee 
io dico che è necessario dare subito al giovane 
assunto un carattere militare, senza il quale 
non lo si può impegnare alla ferma obbliga 
toria che dovrà decorrere quando, conseguita 
la laurea, potrà ottenere la nomina a tenente 
medico o a tenente ingegnere. 
Quanto all'obbiezione giustissima sollevata 

dall'onorevole relatore, cioè alla minaccia del 
l'istituzione di scuole apposite per questi aspi- . 
ranti, dichiaro ehe non era affatto questa la 
mia intenzione; e ciò è nncho indicato, più o 
merio, nel teiito proposto da me. 

:!'llia intenzione è che questi giovani, 11.'l.'>Unti 
come aspiranti, segnano i corsi uni versi tari 
presso le Cniversità alle quali saranno asse- 

; I - '. l 
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gnati; e contavo appunto di servirmi essen 
zialmente dell'Università di Napoli dove c'è 
un Centro di marina ed una Scuola superiore 
di sanità navale, che è stata istituita alcuni 
anni or sono, e che ha dato buoni frutti. Tale 
scuola io non credo Ria il caso di sopprimere, 
pur riconoscendo . utile sempliflcarla ed abbi 
nare ad essa tutti i servizi sanitari della ma 
rina di Napoli. 
Sopprimerla sarebbe un errore, perché i me 

dici di marina hanno bisogno di avere una 
istruzione specializzata In alcuni 'raml dello 
scibile medico. Essa fu fondata dall'illustre me 
dico di marina Pasquale e ha delle belle tra 
dizioni che giova mantenere. 
Io, per quanto proclive a togliere tutto ciò che 

non è indispensabile, credo convenga non abo 
lirla ma soltanto di riordinarln e meglio sfrut 
tarla. 
Questi giovani si appoggerebbero a tale scuola, 

ma farebbero i corsi all'Università di Napoli. 
Lo stesso dicasi per gli ingegneri. 

Ho fatto presenti nl Senato le difficoltà di re 
clutamento; riconosco che questa istituzione 
dell' aspirante è una novità che può riu 
scire non accetta, ma credo sia un utile ri 
piego, al quale, ripeto, ho ricorso per necessità, 
fermo restando che esso ili userà solo q uando 
fallisca. il sistema di reclutamento normale. 

Detto ciò debho dichiarare al Senato che se 
non si stabilisce qualche misura sussidiaria per 
provvedere al reclutamento degli ingegneri e 
dei medici, noi, specialmente negli anni pros 
simi, in cui ancora non sarà ripreso Il ritmo 
normale della vita ci vile e degli studi, cor 
riamo il rischio di trovarci in gravissime dif 
ficoltà per tenere coperti i quadri degli uffi 
ciali di questi corpi. 

PRESIDENTE. Dunque l'onorevole ministro 
accetta condizionatamente la soppressione degli 
articoli 1 e 2, e si riserva di proporre qualcosa 
in sostituzione, in seguito oppure subito? 

SECHI, ministro della rnal'ina. Nel prosie 
guo della discussione. Vorrei che all'articolo 1 
del testo dell'Ufficio centrale dove è detto : 
• norme che saranno stabilite dal regolamento 
dcll' istituto • si sostituissero le parole • norme 
che saranno stabilite dall'Ordinamento dell'isti 
tuto •. 
Nell'artlcolo l dello stesso testo della com 

missione, si propone un altro emendamento. Il 

180 

testo proposto dal ministro diceva e In ogni 
caso la ferma decorrerà. dalla nomina a guar 
dia marina o a sottotenente macchinista •. Il 
testo della commissione dice invece e La ferma 
decorrerà dalla data dcll' arruolamento • . 

Ora domanderei alla commissione di voler 
tornare al testo ministeriale per queste ragioni: 
purtroppo si comincia a notare anche una ten 
denza nei giovani ufficiali di vascello e negli 
stessi allievi del!' accademia a lasciare il ser 
vizio. 

Quest'anno due allievi del 5° corso hanno 
lasciato l'accademia e bo dovuto mettere un 
fermo tassativo, ricordando gli obblighi di ferma, 
perché anche alcuni allievi dcl terzo e quarto 
anno avevano intenzione di lasciare l'istituto· 
è una delle tante conseguenze del dopo guerra. 
Si sa che nella vita civile si può guadagnare 
di più ed avere posizioni più comode, e .si 
spiega che a qualcuno venga voglia di tentare 
la ventura. 
Ora se si fa decorrere la' ferma dulia data 

dell' arruolamento, un allievo che prende la 
ferma al terzo corso dell'accademia potrò uti 
lizzarlo come ufficiale solo per due anni. 

A mo pare sia interesse della marina, poi 
chè per questi allievi s'incontrano tante spese 
(ogni allievo del!' accademia costa allo Stato 
dalle 20 alle 30 mila lire) di assicurarlo al 
servizio per un certo tempo. Oltre al vantag 
gio di questo maggior tempo sssìcurnto di ser 
vizio, occorre notare che in generale il gusto 
di tentare la ventura è maggiore nei giovani 
quando non sono ancora istradati nella carriera. 
Se un ufficiale dopo quattro anni vorrà cam 
biare mestiere, pazienza,' ma avrà servito per 
quattro anni; invece col testo dcllTfficio cen 
trale lo utilizzeremmo per soli due anni. 

Credo proprio che sia interesse della ma 
rina, anche per avere giusto compenso delle 
considerevoli spese che sostiene per la forma 
zione degli uffìcìall di vascello, perché l'Acca· 
demia navale è un istituto costosissimo ; la 
pensione è più o meno quella che si pagava. 
avanti guerra, eù un giovane che riceve nel- 
1' Istituto un'istruzione e un'educazione di primo 
ordine, che allarga le sue idee facendo dei 
viaggi, desideratiseìml, ambiti, divertenti ed 
ìstrutti vi, perché io nei due anni in cui ho 
dovuto regolare questi viaggi, non ostante gli 
alti costi del carbone e dei cambi non ho· esi- 

\,~ () 1· 
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tato a mandare fino in Svezia e Norvegia gli 
allievi, cosa molto simpatica per dci giovanetti. 
Se non si esigono almeno quattro anni di servi 
zio da ufficiali, mi pare che spendiamo troppo 
male il denaro. Quindi mi sembra che sarebbe 
preferibile ritornare al testo dcl Ministero. 
'01.:"ALTERTO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
GUAI.TERIO, reuuore. È certo che le pa 

role dcl ministro corrispondono esattamente 
alla verità e agli inconvenienti. che sl produ 
cono quando un ufficiale lascia il servizio an 
ticipatamente, oppure l'allievo non si obblighi 
ad una ferma la quale lo costringa a rimanere 
in servizio per la piena durata di essa, ed il 
ministro, come tutta la marina e tutto il paese 
deplorano che ciò possa avvenire. 

Bisogna però considerare il caso pratico: 
l'anticipo della ferma non può essere obbliga 
torio. È obbligatoria la ferma quando l'allievo 
ha compiuto quella data età, quindi quelle fa 
cilitazioni che si vorrebbero accordare circa 
la sua decorrenza, possono spingere gli allievi 
a contrarla. anticipatamente. Potranno fare un 
anno di meno, si osservs, di militare servizio, 
ma si evita il pericolo che possano andarsene 
prima di averla contratta se essl o la fnmiglia 
non abbiano inteso di percorrere la carriera. 
È quindi sembrato necessario all'Ufficio cen 

trale di fare qualche concessione appunto per 
invogliare questi allievi a prender la ferma 
in anticipo ed evitare 1' Inconveniente mag 
giore. 

E come per la ferma dei minorenni é neces 
sa ria l' nutorizznzioue dei propri parenti, se 
l'allievo non ha <la per se stesso compreso il 
significato di una decorrenza postìcìpnta, i pa 
rentì se lo credono hanno modo. di tratte 
nerlo. 

Cosi bisogna evitare il pericolo che deriva 
dalla possibilità che la famiglia o l'allievo stesso 
stesso abbiano l'idea preconcetta di. approfit 
tare dell'educazione P. dell' istruzione che viene 
impartita ncll'Accaderuta, per vantngg.o pro 
prio, é di non seguire la carriera, e sperare 
che siano indotti ad. una transazione anche ad 
essi vantagglosa. 

Si deve inoltre ritenere che un' essenziale 
considerazione per se stessa debba indurre l'al 
lievo a compiere la ferma prima di dimettersi 
e<l è la prospettiva che egli il servizio mili- 

tare in ogni caso deve compierlo e quindi se 
lascia la marina, quando ancora non ha esple 
tato tutti i suoi obblighi di servizio militare, 
potrà esser mandato a compierli in qualche reg 
gimento del Regio esercito come semplice 
soldato. 

Pel complesso di tutte queste ragioni sembra 
che il minor male sia quello di accedere alla 
proposta dell'Ufficio centrale, stabilendo che la 
ferma dell'allievo decorra dalla data in cui 
egli la contrae od in cui i parenti gli hanno 
concesso di contrarla. 

SECIII, ministro della marina. Domando di 
parlare. 

PRE~TDENTE. Ne ha facoltà. 
SECIII, ministro della mal'ina. È giusta l'os 

servazione fatta dall'onorevole senatore Gualte 
rio; pero io credo che per rimediare· al peri 
colo da lui giustamente prospettato, vi sia un 
metodo molto semplice, quello cioè di stabilire 
nell'ordinamento dell'Accademia che quando i;i 
entra in quarto anno si è obbligati a contrarre 
la ferma. lu base alle attuali disposizioni la 
ferma si può contrarre a 17 anni e certamente 
prima di questa età non si può arrivare in 
quarto anno, dati i titoli di studio che ora si 
domandano per l'ammissione all'Accademia 

Alla possibilità di questo pericolo, io non 
avevo ancora pensato, perché non si era finora 
presentato, e praticamente non esisteva. Per 
elirnìnarla posso, come ho detto, introdurre 
nell'ordinamento dell' Accademia l'obbligo di 
assumere la ferma prima di iniziare il quarto 
anno. 
Per effetto di una simile disposizione, potrà 

nvvenlre che qualcuno se ne vada dall' Acca 
demia alla fine del terzo corso; ma questo sarà 
in ogni caso un pericolo minore, perché chi se 
ne va alla fine del terzo corso, si trova in uria 
posizione indecisa. È maggiore I'Interesss di 
abbandonare l'Accademia alla fine dcl quarto 
o dcl quinto corso, perché più facilmente si ot 
tiene l'ammissione all'Università o ad nitri 
Istituti superiori. · . 

Ripeto dunque, che mentre prendo impegno 
di esaminare la questione giustamente solle 
vata dall'onorevole senatore G ualterio e di ' provvedere convenientemente, ritengo oppor- 
tuno prescrivere che la ferma decorrerà dalla 
nomina ad ufficiale. 

Que!lta non è una protesa eccessiva da parte 
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dcli' amministrazione, e risponde allo scopo di 
evitare che i giovani possano con spesa· mi 
nima, spesa che per ovvie ragioni non si può 
aumentare, ottenere dall'Accademia un'istru 
zione e un'educazione di primo ordine con 
troppo scarso vantaggio della marina. 

GUALTF:RIO, relatore. Domando di pnrtare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
GUALTERIO, relatore. Ringrazio l'onorevole 

ministro della sua risposta, ma mi permetto di 
osservare che a me sem bra che il miglior 
modo per conciliare .quanto egli ha detto e 
quanto aveva osservato l'Ufficio centrale, sia 
di sopprimere tanto l'emendamento proposto 
dall'Ufficio centrale quanto il comma dell'urti 
colo ministeriale. Con l'ordinamento dell'acca 
demia potrebbe poi il ministro provvedere a 
regolare 'la cosa. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole mini 
stro se accetta la soppressione di questo comma, 
come lUfficio centrale propone. 

SECIII, ministro dulia marilla. Consento 
nella soppressione di questo comma, come pro 
pone l'UtHcio centrale, con la riserva però di 
esaminare se la questione possa essere intlora 
mente regolata con decreto Reale. Se invece 
occorresse regolarla con legge, presenterò un 
disegno di legge ali' uopo oppure rk-orrcrò ud 
un decreto legge, perchè si trattn di una que 
stione molto importante e di una certa urgenza. 

PRE~IDENTE. Gli articoli 1 e 2 del testo 
ministeriale, non-faceudosi opposizione da parte 
dal ministro, s'intendono soppressi secondo la 
proposta dell' Ufficio centrale. Quanto all'art. 1 
del testo dell'Ufficio centrale per ragioni di 
chiarezza ricordo che in conseguenza delle pro 
posto di emendamento dell'Ufficio stesso e 
accettate dall'onorevole ministro della marìua, 
rimane cosi concepito: 

Art. 1. 

L'articolo 1:1 ùdla logge :!!! giugno lll13, 
n. 7!17 1~ sostituito dal seguente: 

Gli uffìcinli di vascello e gli uffir-in li 11i11c· 
«hlnisri sono reclutati per mezzo di un unico 
istituto di Istruzione ed educazione che prende 
il titolo di • R. Accademia nav~le •,secondo le 
norme che saranno stnhilite Jail'ordinarllfmto 
dcli' istituto. 

Gli allievi della R. Ac<"adt•mi1~ navnle dovono 
contrarre arruolamento volontario nel Corpo 

Renle equipaggi, con ferma di anni 4 ali' atto 
della nomina ad ufficiale. Tuie arruolamento 
potrà essere contratto dagli allievi rr:entre ap 
partengono alla terza classe o classi superiori, 
purchè essi abbiano compiuto il 17~ anno di 
età. 

Chi approva l'articolo così modificato è pre 
gato di alzarsi. 
(f; approvato). 

Art. 2. 

L'articolo 14 della legge 29 giugno 1913, 
n. 797, è sostituito dal seguente: 

Gli ufficiali del Genio navale sono normal 
mente reclutati per mezzo di pubblico concorso 
con esami fra i laureati di ingegneria civile, in 
dustriale, navale e meccanica che non abbiano 
oltrepassato il venticinquesimo anno di età. Al 
concorso sono anche ammessi i tenenti del R. e 
sercito, delle armi di artiglieria e genio che ab 
biano fatto il corso complementare alla Scuola 
di applicazione di Torino e non abbiano oltrepas 
sato il ventiseiesime di eU1. 

I vincitori del concorso, eccettuati i laureati 
in ingegneria navale e meccanica e i tenenti 
delle armi di artiglieria e genio che vengono 
senz'altro nominati tenenti del genio navale, 
sono nominati sottotenenti e inviati a éomple 
tare la loro istruzione presso la Scuola superiore 
navale di Genova o alla sezione navale della 
Scuola superiore politecnica di Napoli. 

Gli ufficiali del genio navale possono essere 
pure eccezionalmente reclutati per mezzo di 
pubblico concorso con esame tra i licenziati del 
biennio universitarlo fisico-matematica, e fra 
coloro che abbiano superato tutti gli esami dci 
primi due corsi dci Regi Politecnici, del Regio 
Istituto superiore di Milano e della Regia Scuola 
superiore navale di Genova. 

I prescelti nel concorso dovranno conseguire 
la laurea di ingegnere navale meccanico presso 
~li istituti superiori di Genova e di Napoli già 
menzionati per ottenere la nomina di tenente 
nel Genio navale. Il Ministero riserva annual 
mente alcuni posti nel Genio navale per ufficiali 
di nuova nomi~a usciti dall'Accademia navale 
riportando una caratteristica di esame deter 
minata. Essi dovranno conseguire la laurea di 
injregneria navale meccanica.come è sopra stato 
già accennato. 

('I .-. ,. 
1t"-~1 ~ 

- ~ - 
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GUALTERIO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
G lJ A LTERIO, relatore aen: f //ir:io ceut ralr, 

Lo scopo dell'emendamento è stato quello di 
riprlstinnre il paragrafo proposto dall'onore 
vole ministro, salvo l'ultimo periodo, il quale 
è sembrato superfluo. Visto che é una questione 
secouduriu, e amministrativa, la quale può es 
sere regolata in altra maniera con un appo 
sita disposizione di regolamento, non sembra 
opportuno lo stabilh-la come norma nella legge 
potendo produrre la conseguenza di dover ri 
correre in avvenire a variazioni della legge 
mentre riesce più semplice la modificazione di 
un regolamento. L'Ufficio ceni mie, esaminata 
nuovameutc la disposiziouc in seguito ad in 
formazioni avute di varlazioni nell'ordinamento 
della scuola di applicazione per i sottotenenti 
delle Armi di Artiglieria e Genio ha creduto 
il caso di ritornare sopra In sua proposta. 
SECllI, 11iiui.,fro della '1;iàri111z. Chiedo di 

parlare. 
PlU:SIDENTE. Xe ha facoltà. 
SECIII, ministro della marina. Ringrazio 

lTtlìcio centrale della benevolenza elle ha vo 
luto dimostrarmi; vorrei soltanto osservare che 
nel primo capoverso è detto: e laureati di in 
gegnerta civile, industriale, navale e mecca 
nica che non abbiano oltrepassato il il~" anno 
di età •. Questo mi pare un limite di età un 
po' troppo basso, perché in genere appena a 
:?:> anni si riesce a prendere queste lauree; 
domando alla Commissione se non sia il caso 
di portare il limite a :?ti anni in modo da al 
largare il reclutamento, che è molto difficile. 

GUALTERIO, relatore. Accetto la proposta 
dell'onorevole ministro che il limite di età 
sia portato al 28° anno. 

SEC[II, 'ministro della mal'i11a. L'l!fficio 
centrale poi nel testo che ha proposto è ritor 
nato 11.d un antico sistema, quello cìoè della 
riserva di alcuni posti nel Genio navale per 
gli ufficiali di nuove. nomina usciti dall'Acca 
demia; questo sistema. da vari anni è stato un 
po' lasciato da parte. 
Ora osservo che un allievo dell' Accademie. 

o guardia marina, ha compiuto studi di mate 
matica. un po' inferiori rispetto e. quei giovani 
che vengono dall'ingegneria ci vile e coi quali 

. si troverà poi a dover frequentare la stessa 

/ 
scuola: io credo che, se è possìbìto, sin meglio 
evitare -questo inconveniente. Comunque, mi 
ri metto al parere della Commissione. 

G UALTERlO, relatore, Chiedo di parlare. 
PHESJDEXTE. Ne ha facoltà, 
GUA L TERIO, relatore. L'Ufficio centrale, 

visto che louorcvole ministro condiscendo ad 
accettare In sua proposta, mantiene il suo ar 
ticolo; non lo mantiene semplicemente come 
autore della proposta, ma per quello ragioni, 
che sono state dette nella relaxione, os, ... iu perché 
il chlamnre al concorso i guardia marina già 
nominati da qualche tempo, o sottotenenti mae 
chinisri che fossero pure già da qualche tempo 
nominati e quindi non più al corrente ·degli 
studi, oltre portare delle perturbazioni nell' an 
damento del servizio, avrebbe l'Inconveniente 
di reclutare elementi meno preparati a forti 
studi di quello che non lo siano i giovani dcl 
i' Accademia quando abbiano non solo superato 
l'esame di uscita ma abbiano conseguita una 
alta media tra i loro compagni, ossia degli al 
lievi i quali hanno certamente disposizioni ma 
tematiche superiori a quelle della. generalità 
dci loro colleghi. 

Ed è per questo che si è proposto questo 
ritorno all' antico sistema con cui già in pas 
sato abbiamo avuti molti dlstintissimi ingegneri 
navali e fra gli altri uno che disgraziatamente 
ha figurato per poco tc:npo fra i nostri colleghi 
in Senato, il defunto senatore Masdea. 

P}U:SIDE~TF.. Chiedo all'onorevole ministro 
se accetta la proposta dell'Ufficio centrale. 

SECIII ministro della 11w1•i11a. Accetto. 
- ' 
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l'art. 2 con 

queste modiflcnzloni: che il 3° comma sia sosti 
'tuito dal seguente: e Gli ufficiali cosi reclutati, 
sono nominati tenenti del genio navale e, ad ecce 
zione di quelli laureati in ingegneria navale e 
meccanica, sono inviati a completare la loro 
istruzione presso la scuola superiore politecnica. 
di Napoli •; e cho al 1 o comma si dica 28° anno 
di età, invece di 25° e 26°. • 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Dovendosi ora procedere alla votazione a 

scrutinio segreto di otto disegni di legge, il 
seguito di questa discussione è rimandato a. 
domani . 



Atti Parlamentari - 3000 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXV - l• BF..8SIONE 1919-21 - Dll:!CUl:!BIONI - TORNATA UEL 10 FEHHHAIO 1~21 

legge. 
FERA, ministro della giusli;;ia e cl1·gli af- Ora io mi permetto di fare osservare al :-;e- 

[ari di cullo. Chiedo di parlare sull'ordine del noto che nel testo presentato dal )linistero vi 
giorno. erano molti articoli che sono di dubbia Inter- 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. pretazione, tanto che vengono interpretati in 
}<'ER.\:, rninisfl'o della qiustisia e tlegli nf- modo diverso nei diversi casi e nelle diverse 

fari di culto. Ieri si era stabilito che la di- città. 
scussione sul disegno di legge che concerne i È quindi necessario che la discussione di 
fitti e I commissari degli alloggi, dovesse CO· questo disegno di legge venga fissata al più 
rnìnciare domani, Ora debbo far presente che presti). Per conseguenza io pregherei l'onore 
se anche la discussione dei disegni di legge, vole ministro di voler consentire che la di 
che nell'ordine dcl giorno precedono quello scussione 'stessa sia fissata per la seduta di 

· testè accennato, dovesse aver fine nella seduta I 1unedl. 
di domani (o non so se questa previsione possa i'ERA, ministro tlella gilc.,ti:ia e deçli of 
esser fondata), occorrerebbe differire la discus- [ari di 1:11/lo. È quello che ho domandato an 
sione sul disegno di legge per i fitti e i com- ch'io. 
missari degli alloggi, perché l'Ufficio centrale RERAUDENGO. Domando di pnrlare. 
del Senato è venuto nella determinazione di PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
apportare ai medesimi, nlcuno recentis-rime mo- R~BAL'DE.N'GO . .Ilo domnndato la parola uni- 
diflca.zioni, delle quali noi ministri interessati camente per pregare il Senato di considerare 
abbiamo avuto notizia soltanto ieri. come, poichè (giusta le comunicazioni stateci 

La rtstrettezza del tempo ci ha reso finora testé fatte dal Governo e dalla Presidenza del 
impossibile di prendere accordi fra noi, men- l'Uffìcìo centrale) si dovranno apportare, d'ac 
tre le modificazioni proposte hanno un' impor- cordo fra Governo e Ufficio centrale, nuove 
tanza molto grande, toccano gli interessi di importanti modificazioni ai di~egni di legge 
molte classi di cittadini e investono la com- solo ieri distribuiticl con voluminosa relazione, 
petenza di più di un l\Iinbtero. Anzi, ed ap- ' sia, cosa conveniente, tanto più trattandosi 
punto per ciò, noi abbiamo sentito la necessità di problemi gravissimi, che involgono mol 
di avere una nuova riunione con l'Ufficio teplicì, diffusi, complessi interessi e a cui 
centrale per metterci d'accordo con esso e per un'alta ragione di pubblica utilità s'In 
quindi rendere più semplice e più pratica la tende dare una soluzione non in perfetto osse 
discussione, che poi dovrà aver luogo; e quo- quio alle consuete norme di diritto, che ci sia 
;;ta riunione è stata fìseata per sabato. dato modo di studiare con la necessaria pondera- 
Pertanto io. mi permetterei di pregare il Se- zione le modlfìcazioni stesse. 

nato di voler fissare all'ordine del giorno della Questo temo .non sia possibile qualora la di 
seduta di lunedì la discussione di· questo di- scussione venisse fissata a troppo breve sca- 
segno di legge. denza, (Commenti, rumo1·tì. 
Naturalmente io non ml permetto di fare PRESIDENTE. Permetta, l'onorevole sena- 

. una Indicazione precisa: il Senato è libero di tore Rebaudengo. È necessario tener presente 
decidere come crede ed il Governo è ai suoi J come pr:cisamente si sono svolte le cose, L'Vf- 

1 'J o ~J; .i. \ . . 

Sull'ordine del giorno. 

ordini. Ho ritenuto soltanto necessario, anz! 
doveroso, di far presente lo stato delle cose e 
le ral(ioni per le quali parro?hhe opportuno di 
rinviare n lunedl la discussione di questo di-· 
segno di legge. 

A'.IIERO D'ASTE, 1we.~ùl.:11te del/' C//kio cen-. 
t raie. Domando di parlare. · 

l'RESIDE~TE. Xe ha facoltà. 
. A'.11 ERO D' ASTF:, pN.,ide1de rlell' l f/icio cen 
trale. L'Ufficio centrale hu. fatto un esame 
l11ngo e cosdenzioso di, que~to dise~no di 

Votazione a. scrutinio segreto. · 

PRESIDEXTE. Procederemo ora alla vota 
zione a scrutinio segreto dei due disegni di 
legge approvati nella seduta di ieri e dei primi 
sci disegni di legge approvati nella seduta di 
oggi. 

Prego il senatore, segretario, Bili, di proce· 
dere 11ll'appello nominale. 
8ILI, seyretm·io, fa l'appello nominale.· 
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fìcio centrale, che ha esaminato questo disegno 
di legge, ha invitato i mìnlstrl ad una riunione, 
nella quale si è raggiunto l'accordo tra l'Uffi 
cio centrale ed i ministri stessi sulla massima 
parte degli articoli del disegno di legge. Ne 
rimangono ancora solo alcuni pochi e per rag· 
giungere I' accordo anche su questi i ministri· 
sono stati invitati ad intervenire ad una nuova 
riunione con l'Ufficio centrale che avrà luogo 
sabato. 

Cosi stando le cose, sembra anche a me che 
la discussione potrebbe esser fissata per la se 
duta di lunedl. 
A:IIERO D'ASTE, presiden!e dell' l!/ficio cen 

trale. Domando di parlare. 
PRESIDENTE: Ne ha facoltà. 
A:llERO D'ASTE, presidente dell'liffìcio ceu- 

. troie. La Commissione e il Governo sono d'ac 
cordo in quasi tutti gli emendamenti che la 
Commissione ha portato; resta solo un piccolo 
esame da fare, per mettersi d'accordo sulle 
ultime cose. Questo vuol dire che gli emen 
damenti saranno portati in discussione in se 
duta, ma saranno pochissimi. Dopo tanto la 
voro, tutti aspettano che sia finalmente decisa 
questa questione e che finiscano le interpreta 
zioni diverse che si fanno da una parte e dal 
l'altra. 

PRF5;JDENTE. Pongo ai voti la proposta del 
Presidente dell'Ufficio centrale che il disegno 
di legge sia iscritto all'ordine dcl giorno della 
seduta di lunedl. 
- Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Chiusura di votazione. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto e invito i signori senatori 
segretari di procedere allo spoglio delle urne. 

(I senatori segretari procedono allo. spoglio 
dello urne). 
Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Agnetti, A mero D' Aste, Annaratone, Apol 

loni, Arlotta. 
Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzìlai, Bel 

lini, Bensa, Bertarelli, Bertetti, Biscarettì, Bol 
lati, Bonazzi, Bonlcelli, Brusati Roberto, Bru 
sati Ugo. 

Discussioni, f. 400 1!}1 

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calìsse, Campello, 
Camposf rini, Canevari, Cannavìna, Capaldo, 
Capotorto, Carissimo, Cassis, Castiglioni, Ca 
taldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cimati, 
Cirmeni, Civelli, Cocchìa, Colonna Fabrizio, 
Colonna Prospero, Corbìno, Corsi, Curreno. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 

D'Andrea, De Amicis Mansueto, De Blasio, De 
Cupìs, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, Dcl 
Lungo, De Novellìs, Dc Riseis, Diaz, Di Brazzà, 
Di Frasso, DI Saluzzo, Di Sant'Onofrio, Di Ter 
ranova, Di Vico, Dorigo, D'Ovidio Francesco. 
Einaudi. 
Fadda, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 

Fili Astolfone, Filomusi-Guelfi, Fracassi, Fra 
~ deletto, Francìca-Nava, Frascara, Fratellini, 

Frola. 
Gallina, Gallini, Garavetti, Gcrini, Ghìglla 

novìch, Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano 
Apostoli, Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, 
Grassi, Guala, Gualterio, Guidi. 
Inghilleri. 
Lagasi, Lambertl, Leonardi Cattolica, Lihcr 

tini, Lojodicc, Loria, Lustig. 
Malvezzi, Mango, ~larchiafava, .Mariotti, ~for 

tino, !llascl, Mayer, Mazzlotti, Mazzoni, :l[clodia, 
Mengnrinì, Mille, Montresor, lllorandi, llforrone, 
Mosca. · 
Nuvoloni. 
Orlando. 
Paglia no, Palummo, Papadopolì, Passerini An 

gelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, Pellerano, 
Perla, Petitti di Roreto, Pigorini, Pincherle, Pi 
pitone, Placido, Plutìno, Podestà, Polacco, Pozzo, 
Presbitero, Pullè. 
Rebaudengo, Reynaudi, Ridola, Rizzetti, Ro 

manin Jacur, · Rossi Giovanni, Rota, Ruffini. . 
&Inta, Sandrelli, Scalari, Schanzer, Schupfer, 

8echi, Sili, 8onnino Sidney, Spirito, 8quitti, 
Suardi, Supino. 
Tnmassia, Tassoni, Tecchio, T~aon di Revel, 

Tivaroni, Tommasi, Torlonia, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi, Treve.'I, 
Valenzani, Valerio, Valli, Vanni, Venosta, 

Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, Vigoni, Vi 
telli. 
Wollemborg. 
Zupelli. 

,_ ìl. nh , - . . 
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Risultato di votazione. 
PRESIDENTE. Proclamo il risultalo della vo 

tazione a scrutinio segreto per i seguenti di 
segni di legge : 

Provvedimeuti per la sostituzione dci buoni 
di cassa da lire una e da lire due: 

Senatori votanti 
Favorevoli. 
Contrari 

JI Senato approva. 

18li 
174 
12 

Modificazioni al decreto-legge 28, agosto 
1917, n. 1540, concernente l'assicurazione ob 
bligatoria contro gli infortuni sul lavoro ·in 
agricoltura : 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

lRG 
163 
2:1 

Conversione in legge dei decreti luogote 
nenzìuli 13 marzo 1919, n .. 45(), e 9 novembre 
1919, n. 2302, che approvano la convenzione 
per la costruzione in Bergamo di un edificio 
ad uso. degli uffici giudiziari ed autorizzazlone 
al comune di Bergamo ad elevare a 2,705,000 
lire il limite massimo del mutuo per la costru 
zione d1 un edificio ad uso dogli uffici .gìudi 
zìarl : 

Sonatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

l~G 
170 
1G 

Provvedimenti economici a favore del per 
sonate delle Regie scuole industriali: 

Senatori votanti 
'Favorevoli 
Contrari 

Il Renato approva. 

186 
170 
16 

Approvazione del piano regolatore di am 
pliamento della città di 8avlgliano: 

8enatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

18G 
-. 170 

16 

14J2 

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il 
decreto luogotenenziale 24 maggio 1917, nu 
mero 981,suUa concessione di opere marittime: 

Senatori votanti 18G 
Favorevoli. 170 
Contrari . lG 

Il Senato approva, 

Conversione in leggo del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1;J88 col quale è sop 
pressa la commissiono per l' esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per la esecuzione di opero pubbliche: 

Senatori votanti 18G 
Favorevoli 111 
Contrari 

Il Senato approva. 

Converaione 'in leggo del decreto luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12, 13 della legge 14 luglio 1912, n. 8:>4, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali: 

Senatori votanti 
Favorevoli. 
Contrari 

Il Senato approva. 

186 
171 
1:) 

PRFn':;lDENTE. Domani, alle ore 1:>, seduta 
~ubblica col seguente ordino dcl giorno: 

I. Interrogazione. 
II. Votazione a scrutinio segreto dci seguentl 

disegni di legge: 
Conversione in legge dcl Regio decreto 

30 novembre 1919, n. 23()8, che autorizza, sotto 
determinato condizioni, la lacrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

. Conversione in legge dcl Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per l'industria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 dol decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvigionamento 
della carta dei giornali (n. 122); 
..... ~ 

~~ (! l •.• 1 
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Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. lf1, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (~. 12:1) ; 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
10 settembre 191-1, n. 10f18, del decreto luo 
gotenenziale 26 agosto 1915, n. 1388, e del 
decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, nu 
mero 16G6, concernenti provvedimenti per la 
Camera agrumaria (:N'. 116); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre HH7, n. 1545, concernente 
provvedimenti per la Camera agrumaria (Nu 
mero 117); 

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 22fJ8, col quale viene 
abrogato il decreto luogotenenziale 27 giugno 
l!Hf>, n. 1034, concernente l'assentimento per 
gli ufficiali della Regia marina a contrarre ma 
trimonio (N. 61); 

Conversione in legge del decreto-legge 
ao novembre Hll 9, n, 2377' che ripristina per 
militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 64). 
III. Seguito della discussione del seguente di 

segno di legge: 
Converaione in legge del Regio decreto 24 

novembre 1919, n. 2329, concernente il reclu 
tamento e l'avanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permanente 
(N. 67). 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 20 

novembre 1919, n. 2352, che lstituìsce la ca-: 
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 207); 

Conversione in legge del Regio decreto 2 
maggio 1920, n. 643, relativo alla soppressione 
della carica di ispettore generale della Regia 
marina (N. 208); 

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 22 febbraio 1920, n. 619, che indice presso 
i Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospen 
dere gli studi per chiamata alle armi a causa 
della guerra (N. 216); 

Coriversione in legge del decreto luogote 
nenziale 1. aprile 1917, n. 568, che apporta mo 
dificazioni alla competenza del Consiglio supe 
riore di marina (N. 206); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 15 maggio 1919, numero 801, concer 
nente il computo della navigazione per il per 
sonale destinato all'aeronautica (N. 210). 

La seduta è tolta alle ore 11(:!:1. 

Lioensiato per lr. stampa Il 4 mano 1921 (ore 19). 

Avv. Eoo.&BDO 0.&LWN.& 

l>lretto ... d41ll' llf'llclo d~I ~nti delle Hdut• pabt0llcbe. 

1fl3 
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, , pRg. 0006 

• 3015, 3017 
• 3012, 3015 
••. 3011 
• . • 30Hi 

3009, passim, 3021 
• . • 8013 
• • • 3010 
• 3017, 3020 
• • . 3016 

:IOU8, passim, :J021 

Congedo •.•.••.•. 

. Diaogni di legge (approvasiona di): 
e Conversione in lf'gge do! Regio decreto in 

data 22 febbraio 1920, n. 619, che Indice presso 
I Regl Istituti nautici sessioni straordinarie di 
MRmi per coloro che abbiano dovuto sospendere 
gli studi per chiamata alle armi a CRllAA della 
guerra • . • . . • • . • • • . • • • . . a<ru 

• Conversione in legge del Regio decreto 17 lu- 
glio 1919, n. 1421, che regola l'avanzamento iu 
relaaione alle vacanze nei ruoli fuori quadro 
dt>gli uftìciali di tutti I corpi della Regia marina 
e nel ruolo in quadro dei sottoRmmirRgii e brì 
gR<lieri gencrRli • • • • • • • . . • . • . S0-2R 

• Conversìone in legge del decreto luogotenen- 
ziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca provvedi 
menti per gli esamt negli Istituti nautici durante 
l'anno scolastico 1919-20 • • • • • • • • . • 30:!3 

• Conversione in legge dci Uegio decreto 22 
aprile Hll5, n, fi2G, che sospende t<>mpornneamcnte 
('applicazione della legge 29 giugno tuta, D. 7971 

sulla graduale eliminazione degli ufficiali del 
corpo Ucale equipaggi~ . • • • • • • • . 30-05 
(dìseussìone di): 
• Couversìoue ·11 legge del Hegio decreto 2i no 

. vambre 1919, n, 2329, concernente il reclutamento 
e l'avanzamento degli ufficinli della Hogia ma- 
rina in servizio attivo permanente e • • • :JO(l7 

PresMenzlL ctel Prestdente TITTO~ I 'l'O,,DJ A~O 

TllAON l>I HF.VF.f,, pr-.idmle de/lUfficio rm- 
trale , . . • • • , pag. :J009, passim, 30:21 
(Approvazione di un ordine del gìoruo) • • . 3021 
• Conversione in i~gge dcl Regio d"crt'to 20 no 

vembre 1919, n. 2352, che Istituisce la carica di 
ispettore generale della Regia marina e del Regio 
decreto 2 n111gglo 1~20, n. 648, relativo alla sop 
pressinne della carica di ispettore generale della 
Regia marìna s • • • • • • • • • • • • •• 30'21 
Oratori: 

A M F.RO D. AMTF., relatore • • • • • . . • 3023 
S11:t:H 1, ministro della marina • . • • • . 30-24 

• Conversione in legge dcl decreto luogotcnen- 
zi1tle 15 maggio 1919, n. 801, concernente il com- 
puto della navtgnaione per Il personale destinato 
all'aeronautica •. • . • . . • • • • • • • :W:26 
Oratori: 

Co11s1, dell' L'fficiu centrale • 3027, ao28 
P1u:~lllTKKO. • • . • • • 00-26, 30-27 
Seciu, 11<iJtilllro della marhu1 • • • 11027 

e Ccnverstone in legge dei Regio decreto 10 Ago- 
sto l!ll9, n. ti7:l, che fa cessare I'applìcaaloue 
delle. norme di avanzamento per li tempo di 
guerra per i corpi militari della Regia marina • ao2\I 
Oratori: 
A:1rnao o' AsTB, relatore • • • • . • . • 3030 
SKcm, millÌJ<tro della marina . • • • • • 3029 

e Conversione in legge del Rl•gio decreto 25 
gennnio 1920, n. 111, che porta modiHche alle 
disposizioni riguardanti i qu11rlri di a\'anzamento 
dei corpi militari della Regia marina• . . . . 30:11 
Orlltori: 

CAGl'(I • • • • • • • • • 

Cu11g11 relatore • . • · • . ·• 
S1!lCHI, miniJllro dPlla marina 

(prrsentuione di) • • 
(rinvio di diHcUAAlone): 

. 303à 

. 3081 
• ao33 
• 3()jf> 

Oratore: 
81w111, miniJ<tro della "'"rina • • • •. • • 30-25 

INDICE 

Oratori: 
A'.llERO o' MT111. • • • • 

e.uau . • . . • - . - 
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GRANDI, de/I' Uffici-O centrale 
Gt:Al.TERJO, re/alm·e • 
LAMREll'rl. • 
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Interrogazioni (annuncio <li) • • • pRg. 3036 
(svolgimento di): 
•Del senatore Spiritc intorno alln nntizia di 011 

grave conflitto t'rn soldati itRli1mi e coutndìul 
croati • • • • • • • • • . • • . . :!t M)f; 

< lrRtori : 
)f 11.LO . :J007 
Poazr«, soltu.•e.Jre/11rio di Staio per la J>l't~•i· 

denza 1lel l'on . .,fJlin . • . • • • • ·• • . • 300G 
SPIRITO • • • • • • . • • • • • • :)()O(ì 

Votazione a sorurìnìo segreto (risultnto di). . 31Jlll 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri degli altari esteri, 
delle colonie, della marina, dell'istruzione pub· 
blica, dei lavori pubblici, del lavoro e previ 
denza sociale, dello poste e telegrafi e il sotto 
segretario di Stato per la Presidenza dcl Con 
siglio. 

PELLERA~O, seçretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è appro 
vato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Ila chiesto congedo il sena 
tore Conci per giorni 15. 

Se non si fanno osservazf oni, questo congedo 
11' in tende accordato. 

· Svolgimento d'interrogazione. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
interrogazione del senatore Spirito al Presi 
dente dcl Consiglio dei ministri, ministro del 
l'interno e al ministro della guerra: • Per co 

. nosccre se sia vera la notizia di un grave con· 
ftitto fra soldati italiani e contadini croati, 
avvenuto, come dicesi, recentemente a Knin 
in Dalmazia, e nell'affermativa se siano stati 
adottati convenienti provvedimenti pel presti 
gio del nome italiano, ed a tutela della vita 
dei nostri soldati e connazionali in Dalmazia •. 

Ila facoltà di parlare l'onorevole sottosegre 
tario alla presidenza del Consiglio dei ministri 
per rispondere a questa interrogazione. 

PORZIO, sottoseqretario di Sfato per la Presi 
denza del .Consiçlio dei 111inisll'i. Ilo l'onore di 
comunicare all'onorevole Spirito che la sua in 
terrogazlone non. ha più ragione di essere 
perché già è noto che la notizia cui egli si ri- 

ferisce è falsa. Dcl resto ho I'onore di comu 
nìcare al Senato i seguenti telegrammi: 

• Contlitto Knin fautnst ico, 1w11 essendosi colà 
verificato alcun incidente tra nostri carubìnìerl 
e con ladini croati •. 

E il generale Taranto mi comunica: 
e Smentisco in modo categorico notizia con 

tli tto 'tra carubiuierl italiani e contadini croatì s. 
Spero che il seuutore Spirito prenderà atto 

con soddlsfuz ione di q ueste dichiarazioni. 
SPIRITO. Domando di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà, 
SPIRITO. Son lieto di aver provocata in quo 

sta Assemblea una solenne smentita da parte 
del Governo, del fatto oltremodo odioso ed im 
pressionunte di un suuguinoso conflitto che sa 
rebbe avvenuto a Knin fra nostri carabinieri 
e contadini croati. Senouchè "la risposta dcl 
Governo non elimina tutte le nostre preoccu 
pazioni, perché è indubitato che la notizia di 
quel fatto conteneva ezlundio un'accusa ahret 
tanto calunniosa, quanto vile, contro i nostri 
soldati e sopratutto contro i nostri carabinierl. 

PORZIO, soltoseçretario cli Stato per la P1·e 
sidenaa del Consiglio. :Ila tutta la notizia è 
falsa; è l'invenzione di un giornale. · 

SPIRITO. ~fo rimane I'accusa formulata da 
quel giornale jugoslavo; difatti è un giornale, 
un giornale uttìcìoso di Belgrado che ha riferito 
una notizia ... 

PRESIDEXTE. Sapplamo tutti cosa vuol dire 
l'ufficiosità, (Si rirlc). 

~PIRITO ... falsa, e se ne è servito per ca 
lunniare i nostri benemeriti carabinieri; e quel 
che è ancora più deplorevole è che un gior 
nale inglese, il Morn ing Post, un giornale molto 
importante, ed ultra -conservatore, anch'esso 
ha r1iccolto la notizia e ripetuto la infamante 
accusa rivolta contro i nostri soldati. 

Vedo qui l'onorevole ammiraglio Milio e vor 
rei che egli parlasse: potrebbe dire come i no· 
stri carabinieri fossero idolatrati appunto dal 
contadini croati, perchè nei no~tri soldati e nei 
nostri carabinieri essi vedevano i tutori della 
loro vita, della loro proprietà e dl'l loro be 
stiame. 

Ora, se questo avviene, è perchò unn pro- 
paganda contro di noi si va spiegando in tutta 

! la Dalmazia da parte degli italofobi che adesso 
1 han potuto ritornare in quei p!lesi nel momento 

I
l stes.<m che i nostri soldati debbono abbandonarli. 

·~ l~ .[ 
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~H auguro che il Governo vorrà tener d' oc 
chio questa propaganda, non solo per i gravi 
doveri e gli obblighi politici, morali e pa 
triottici che si è assunto con il Trattato di 
Rapallo, ma altresì per la tutela della vita dci 
nostri soldati. Io credo d'essere interprete del 
sentimento unnnime del Senato mandando ai 
nostri soldati e ai nostri carabinieri in Dal 
mazia, un saluto di solidarietà, e nel tempo 
stesso una sdegnosa protesta contro i diffama 
tori del buon nome d'Italia cosi di Belgrado 
'come di Londra. (.1ppro,,a.;iom)'. 

:'.\IILLO. Domando di parlare per fatto pcr 
sounle. 

PRESIDENTE. Ke ha facoltà. 
l\IILLO. Posso assicurare che i cnrnbìuier ì 

godono in Dalmazia di un grnndìssimo prestigio. 
Il fatto che non hanno mni chiesto dcl denaro 
e non hanno umi minacciato delle haioncttnte, 
ha fatto si che essi hanno acquistato un grande 
ascendente sulle popolazioni che paventano il 
giorno in cui si ritirerunno ; cd io penso che 
l'esodo del bestiame avverrà, non perché i ca 
rabinieri lo spingano alla costa, ma perché la 
popolazione temerà che i sopravvenìentì s' im 
possessino del bestiame, come hanno gii\ fatto 
nella Dalmazia meridionnle da loro occupata. 
(. lpp1·om~io11i). 

Votazione & scrutinio segreto. 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca la. 
votazione a scrutinio segreto dci disegni di 
legge approvati per alzata e seduta nella tor 
nata. di ieri. 
Prego l'onorevole senatore, segretario, Fra 

scara di procedere all'appello nominale: 
FRA:-iCARA, se!ll'f'/al'io, fa l'appello nomi 

nale. 
PRE:-iIDEXTE. Le urne rimarranno· aperte. 

Seguito della. discussione del diseg~o di legge: 
' Conversione in legge del R. decreto 24 no 
vembre 1919, n. 2329, concernente il recluta 
mento e I' ava.nza.mento degli ufficia.li della 
Regia marina in servizio attivo permanente • 
(N. 67-A). 

PRE~IDEXTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dcl disegno di legge: 
e Conversione in leg-ge. dcl R. decreto 2-t no 

. vcmbre l!II!•, n. 2.'~2!l coneeruente il recluta- 

1~7 

I mento e I' avanzamento degli ufficiali della 
R. marina in servizio attivo permnnente •. 
Nella seduta di ieri furono approvati i primi 

due articoli del testo modìfìcato dall' Uffìcio 
centrale. Cominceremo quindi dall' nrt. 3 del 
testo dell'Ufflclo centrale. 

Art. 3. 

L'articolo 15 della legge 29 giugno 1913, nu 
mero 797, resta modificato come segue: 

Gli ufficiali del Corpo sanitario sono normal- 

i mente reclutati mediante concorso per esame 
fra i tenenti e sottotenenti medici di compie 

i mento della Regia marina; quando tale con- 
corso non dia i risultati occorrenti, potranno 
indirsi concorsi, sempre per esami, fra i te 
tenti e sottotenenti medici di complemento del 
Regio esercito, nonchè fra i laureati in medi 
cina e chirurgia; questi ultimi non dovranno 
avere superato l'età di 30 anni. 

Gli ullìciali così reclutati sono nominati te 
nenti. 

(Approvato). 

Art. 4. 

L'articolo 16 della legge 29 giugno 1913, 
n. 797 è sostituito dal seguente : 

Gli ufficiali del Corpo lii commissariato mi 
litare marittimo sono reclutati per pubblico 
concorso con esame e per i gradi di tenente 
o sottotenente nella misura richiesta dai bisogni 
dcl servizio e secondo i criteri determinati dal 
!' interesse di questo. 

Il concorso per tenente ha luogo tra giovani 
laureati delle. Scuole superiori di commercio e 
di istituti equiparati o laureati in giurispru 
denza che non abbiano oltrepassato il 26° anno · 
di età. 

I prescelti nominati sottotenenti di commis 
sarìato seguono un corso di istruzione teorico 
pratico P un tirocinio pratico a bordo per la 
complessiva durata di dodici mesi, dopo di che 
sono promossi tenenti nell'ordine di anzianità 
risultante dal concorso. 

Il concorso per sottotenente ha luogo tra gio 
vani licenziati dai licei, istituti ternici e scuole 
di commercio equiparate che abbiano compiuto 
il 17<> anno di età e non oltrepassato il 221\, I 
prescelti sono nominati sottotenenti di commis- 
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·· sariato e come· è stabilito per l'altro concorso 
seguono un corso d'istruzione teorico-pratico 
ed un successivo tirocinio pratico a bordo onde 
essere riconosciuti idonei al servizio navale. 

I sottotenenti commissari così reclutati avan 
zano in seguito, nella misura richiesta dai bi 
sogni del servizio secondo le nonne e seguendo 
i criteri stabiliti dalla legge. 

SECIII, ministro della marina. Domando di 
. parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
SECHI, ministro della marina. Domando alla 

Commissione se consente di portare il termine 
di 26 anni, di cui al comma 3°, sd anni 28 
per allargare il margine del reclutamento, come 
pure, e per la stessa ragione, di pÒrtare a 24 
anni il termine per il reclutamento dei pro· 
venienti dai licei, Istituti tecnir-l e scuole di 
commercio equiparate. Inoltre debbo far rile 
vare che nel capoverso 4° non si contiene nes 
suna riserva circa l'idoneità. per la promozione 
dei sottotenenti commissari e proporrei quindi 
di aggiungere e purché diano affidamento se 
condo le norme che -saranno stabilite dal re 
golamento ». 

GUALTERIO, relatore. La Commissione ac 
cetta. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 4 

con le modifiche proposte dall'un. Ministro, ac 
cettate dall'Ufficio centrale. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
• :E: approvato. 

Art. 5. 
I candidati ai concorsi per ufficiali del Genio 

navale sanitario e di commissariato provenienti 
dagli istituti civili d'insegnamento indicati nei 
precedenti articoli per venire ammessi al con 
corso debbono possedere le condizioni stabilite 
dall'art. 12 della legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sull'ordinamento dei Corpi militari della Regia 
marina e per ottenere la nomina ad ufficiali 
debbono contrarre arruolamento volontario nel 
Corpo Reale equipaggi con ferma di quattro 
anni a decorrere dalla nomina stessa. 

(Approvato). 

Art. 6 
Le condizioni di permanenza nel grado e di 

imbarco e il criterio con cui ha luogo I'avan- 

zamento al grado superiore per i guardiama 
rina e sottotenenti macchinisti, quali risultano 
dalle tabelle annesse agli articoli 11, 12 e 31 
della legge di avanzamento per i Corpi mili 
tari della R. marina 6 marzo 1898, n. 59 sono 
sostituiti dalle disposizioni seguenti: · 

I guardiamarina o sottotenenti macchlnistì 
sono promossi al grado superiore quando hanno 
compiuto non meno di 18 mesi di permanenza 
nel grado, purchè abbiano 12 mesi di imbarco 
e siano riconosciuti idonei dalla Commissione 
di avanzamento. L'avanzamento ha luogo per 
anzianità. 

(Approvato). 

Art. i. 

Le condizioni di permanenza nel grado di 
imbarco e il criterio con cui ha luogo 1' avan 
zamento al grado superiore per i sottotenenti 
di vascello e tenenti degli altri Corpi Militari 
della R. Marina quali risultano dalle tabelle 
della Legge di avanzamento sono sostituiti dalle 
disposizioni seguenti: 
Il periodo minimo di permanenza nel grado 

per I sottotenenti di vascello e ufficiali di grado 
corrispondente, degli altri Corpi militari della 
R. marina è di anni tre fatta eccezione per I 
tenenti dcl Corpo Reale equipaggi ai quali non 
è richiesta tale condizione. 

Il periodo d'imbarco necessario per tale avan 
zamento è di ventiquattro mesi per i sottote 
nenti di vascello e tenenti macchinisti e di sci 
mesi per i tenenti medici e tenenti commissari. 
Non è richiesto periodo d'imbarco per l'avan 
zamento dei tenenti dcl Genio navale e tenenti 
dcl Corpo Reale equipaggi. 
L'avanzamento a capitano ingegnere, medico 

e commissario ha luogo per anzianità. 
L'avanzamento a capitano macchinista come 

è stabilito per i tenenti di vascello ha luogo per 
concorso. I tenenti macchinisti per ottenere 
l'Idoneità all'avanzamento dovranno seguire un 
corso superiore d'istruzione presso l'Accademia 
navale e superar con felice esito gli esami finali. 

(Approvato). 

SECIII, ministro della marina. Dcsidorerei 
chiarire, affinché rimanga negli atti, che ho 
accettato la soppressione dell' art. 11 dcl dise 
gno di legge ministeriale, perchè, come dice la 

. "• .. \ l 
'.- I~ 
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Commissione nella sua relazione, questa deve 
essere materia da inserire nel regolamento 
anzichè nella legge. Resta inteso che la Com 
missione non disapprova I criteri di questo 
articolo, ma propone che esaì formino oggetto 
di norme regolamentari. 

Accetto poi fa soppressione dell'art. 12 dcl 
testo ministeriale. 

THAO~ DI REVEL, presidente dt!ll' Uf(ìrin 
centrale. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
THAO~ DI REVEL, presidente dell' l'ffìr:io 

centrale. La Commissione, si nstiene dal formu 
lare un giudizlo e lascia in facoltà dell'ono 
revole ministro di mettere nel regolamento 
tutto quello che crede. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
della dichiarazione che egli ha fatto sugli arti 
coli 11 e 12 del disegno di legge ministeriale. 
Passiamo all'art. 8. 

Art. 8. 

L'avanzamento a maggiore ingegnere, me 
dico " commissario ha luogo per concorso. 

Il concorso per esami ha luogo come norma 
generale tra ufficiali dcl medesimo concorso di 
reclutamento a tenente nel Corpi rispettivi in 
cludendovi se è il caso quelli che risultassero 
ì-critt! fra di essi nei ruoli di anzianità. 

SECIII, minlstro della 1111ir ina. Domando di 
parlare. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
SECIIT, ministro della ma1·imi. In questoar 

ticolo non è previsto il CMO del sottotenenti com 
missari, poichè il testo parla solo di lenenti di 
commissariato. lo desidererei che si parlasse 
anehe di sottotenenti, perché per il commissa 
riato è previsto anche il reclutamento dei sot- 
totenenti, . 

. Proporrei quindi che il secondo comma dcl 
l' art. 8 si leggesse cosi: • Il concorso per esami 

· ha luogo come norma generale tra ufficiali dcl 
medesimo concorso di reclutamento a tenente 
nei corpi rispettivi, o anche a sottotenente se 
trattasi di ufficiali commissari, includendovi, se 
è il caso, quelli che risultassero ìnscrittl tra di 
essi nei ruoli di anziariità •. 

GUAL TERIO, relatore, L' Ufficio centrale 
accetta, 

1flQ 

PRESIDENTE .. Rileggo l'art. 8 con la mo 
dificazione apportala dall' onorevole ministro 
della marina e accettata dall' Ufficio centrale. 

Art. 8. 

L'avanzamento a maggiore ingegnere me 
dico e commissario ha luogo per concorso, 
Il concorso per esami ha luogo come norma 

generale tra ufficiali· dcl medesimo concorso 
di reclutamento a tenente nei Corpi rispettivi 
o anche a sottotenente se trattasi di uffìcìalì 
commissari, includendovi se è il caso quelli 
che risultassero iscritti fra di essi nei ruoli di 
anzianità. 

Pongo ai voti l'articolo 8 cosi emendato 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
cf; approvato). 

Art. 9. 

L' avauzameuto al grado di sottoamrniraglio e 
di brigadiere generale è subordinato alle con 
dizioni che le norme in vigore determinano in 
ciascun Corpo per l' avanznmento al grado di 
contrammiraglio e corrispondenti. 
Per l'avanzamento da sottoammiraglio a con 

trammiraglio e gradi corrispondenti, unica con 
dizione è la permanenza di un anno nel grado 
di sottnmmirngllo o brigadiere generale. 

(Approvato). 

PRESIDEXTE. Chiedo ali' onorevole ministro 
della marina se ha dichiarazioni da fare sulla 
soppressione degli articoli 15, 16 e 17 del testo 
ministeriale. , 

SECIII, ministro della marinii. La Commis 
sione propone la soppressione totale dell' arti 
colo 16 del progetto minlsterialo, liii rendo ra- ' 
gione del motivi molto importanti per I quali 
può sorgere disparità di xvviso sulle disposi 
zioni di questo articolo, e i pareri possono es 
sere molto diversi pure essendo tutti rispet 
tabili o sostenibili con buoni argomenti, 
In omaggio ul parere della Commissione non 

avrei difficoltà a sopprimere una parte dell'ar 
ticolo rn, vorrei però sottoporre alla Commis 
sione la considerazione so non creda di dover 
lasr-ìare l'ultima parte dell'articolo stesso il 
quale viene a dar al ministro una semplice 
facoltà di sospensiva e non già di delibera· 
zlone definitiva, facoltà che mi sembra oppor. 
tuno rimanga al mi1iistro. 
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Per gli articoli 15 e 17 nulla ha da osservare. 
GUALTERI0, relatore. Domando di parlare. 
PRESID~:XTF.. Ne ha facoltà. 
GUAL TERIO, relatore, L'articolo 16 modifica 

un articolo del regolamento, non un articolo 
della legge di avanzamento. L'Ufficio centrale 
è di opinione contraria allo spirito che informa 
questo articolo e non lo ritiene conforme alla 
legge; però non ha creduto di doversi pronun 
ziare, per il motivo che questo articolo riguar 
dava esclusivamente un articolo di regola 
mento: e se anche modificato fosse stato appro 
vato, per legge veniva per forza a doversi 
inserire, non nella legg-e di avanzamento, ma 
nel regolamento e quindi sarebbe stato un ar 
ticolo di' regolamento approvato per legge il 
quale poi avrebbe potuto andare soggetto ad 
essere variato con un decreto reale, come sono 
variati quando occorre gli articoli di regola·, 
mento che si vogliono emendare. II lasciare 
solo l'ultimo periodo getterebbe della confusione, 
perché sarebbe una disposizione isolata senza 
spiegazione, Dovendo fare una modificazione 
bisognerebbe prendere l'articolo corrispondente 
della legge e studiarne l'emendamento. 

Ora fare entrare questo nuovo' articolo in un 
decreto-legge, il quale ha avuto gi:'l. vigore non 
sembra cosa molto corretta. 
Io credo che se il ministro. ritiene che la 

sua responsabilità richiedu di variare qualche 
disposizione della legge di avanzamento, possa 
presentare un disegno di legge apposito come 
è stato fatto in precedenza. Oggi sarebbe troppo 
lungo il dover fare una discussione in merito 
ad una proposta che probabilmente non avrebbe 
sicuro terreno per essere discussa. 

Somrnarlamente il concetto dell' Ufficio cen 
trale è che gli uffìciali debbano, per loro gn 
ranzia, essere giudicati dai loro giudici natu 
rali. 11 ministro è il capo dcli' Amministrazione, 
non è però il capo militare del corpo. Anche 
in Inghilterra gli uffìciali, nonostante che l'Am 
miragliato sii\ composto di ammirngli, preferi 
scono e richiedono di essere giudicati dni loro 
giudici naturale, ossia da una Corte marziale 
piuttosto che dall'Ammiragliato stesso: questa 
preferenza si è manifestata in molte circostanze 
e la richiesta di tali ufficiali è stata general 
men te sodd isfatta, 

Il procedere con altro criterio sarebbe in op 
posizione non solo con lo spirito della legge di 

avanzamento della marina, ma anche della 
legge d'avanzamento dell'esercito, la quale è 
informata sui medesimi concettl. Quindi adesso 
non sarebbe il caso, secondo l'Ufficiale cen 
trale, di fare una discussione su questo argo· 
mento. 

Se io sono entrato in questo argomento· è per 
spiegare il concetto dcll' Uttìcio .centrale, che 
ritiene preferibjle rinviare le dìsposizioni di 
questo articolo ali' articolo di regolamento che 
è da esso variato. 

:MII.LO. Domando di parlare. 
PRESIDB~TE. Ne ha facoltà, 
MlLLO. Vorrei far presento che l'articolo 16 

contempla le prerogative dcl ministro; quindi 
a mc parrebbe che queste dovessero essere 
contenute nella legge, e non nel regolamento. 
Io manterrei nell'articolo 15, presentato dal mi 
nistro, il primo comma, il penultimo e l'ultimo, 
togliendo naturalmente l' • altresl • che non ha 
più ragiono di esistere quando si sopprime il 
comma precedente. 

8ECIII, 11d11isl1·0 della murina. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDF.~TE. Ne ha facoltà. 
SF.CIII, ministro della marina, Anzitutto 

desidero dichiarare al Senato che con la ri 
chiesta da mc· fotti~ non intendevo togliere per 
'nulla il prestigio o I'nutorità alla Commissione 
d'avanzamento; cose queste, che se mai sono 
intaccate da qualcosa, non lo sono _certo da 
questo articolo: magari potrehberlo esserlo dalla 
Legge fondamentale d'avanzamento che all'ar 
ticolo 28 dice: • le proposte d'avanzamento ai 
gradi di capitano di vascello, contrammiraglio, 
e vice amrniragllo e gradi corrispondenti, deh 
bono essere deliherntc da una Commissione !\li· 
prema di avanzamento composta CC<'. •. La 
leggo originaria parla di proposte, poi stahili· 
sce che si faccia il quadro di avanzamento. 
Dunque la legge è 1111 po' v11ga e non confe 
riRce certo autoriti1 alla Commissio11c, perchè 
• propo~ta • non signifi<·a • e>iecuzione •. Chi è 
che deve determinare l'esecuzione·~ Oggi prov 
vede larticolo 115 rfol rrgolamento d1e dice: • i 
quRdri d' avan:r.irnwnto compilati dalle compe 
tenti commi'l.«ioni sono validi e hnnno etft•tto solo 
dopo che siano approvati dal ministro •.Dunque 
la legge att.u11le è vnga perchè pnrla di propo 
ste; e questa indetcrmi11azio110 ùi m1sa ò smrnta 
da un articolo dcl regolamento, il qunle pro· 

{, ;, I. 
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scrive che i quadri sono validi dopo che sono 
approvati dal ministro. 
Io nou credo ~i possa pensare che si debba 

trattare di una approvazione platonica nel mi 
nistro, limitata a mettere la firma sulla propo 
sta fatta dalla Commissione; dire che il mini 
stro approva, vuol dire, dare al ministro facoltà 
di giudicare, uon solo di firmare meccanica 
mente i quadri. 

Avevo proposto questo articolo 16 per sa 
nare la nebulosità della legge attuale, e pe1· 
dare valore di legge a uno stato di cose cui 
si era giunti con articoli del regolamento: cosi 
io credo di aver fatto atto di deferenza, verso 
il Parlamento che è chiamato a deliberare su 
questione, cui finora si era provveduto con 1 
mezzi r<>golamcntari; cd· anche verso i corpi j 
degli ufficia.li poìchè la loro posizione con la 
legge attuale rimane un po' per aria, mentre I 
sarebbe definita esattamente per legge come lo I 
richiedo I' importanza _del_la quest'.o~e. I 

Queste sono le ragiom che rm indussero a 1 Inserire nel decreto legge l'articolo lii. Esso , 
nella prima _pa~te dice : • I quad:i di a~a~za: f 
mento compilali dalle competenti comnussiom · 
sono validi ed hanno effetto soltanto dopo che 
siano approvati .dal minìstro s e riproduce cosi 
l'articolo dcl regolamento, appunto perchè, se 
condo mo, è questione talmente importante che 
va messa nella i<>gge; in luogo della frase vaga 
dell'articolo 28. 
Nell'articolo 1U del mio testo avevo inserito 

delle speciali facoltà di spostamento al mini 
stro; non ho difficoltà a rinunciare a queste 
facoltà e di seguire in questo il criterio della 
Commissione, 
L'ultima parte· dell'articolo, che domando 

alla Commissione se crede di accettare, in so 
stanza dà una facoltà al ministro, non· delibe 
rativa, ma sospensiva, perchè dice. che un uf 
ficiale il ministro lo può togliere una volta dal 
quadro di avanzamento, ma ciò non signifiea 
che sia definitivamente tolto ; la Commlssione 
delibera nuovamente e se essa mette l'ufficiale 
in quadro per la seconda volta il- miulstro lo 
deve promuovere senza avere nessun'altra fa. 
colta sospensiva. 

llli pare che questa disposizione sia un giusto 
temperamento fra I poteri della Commissione 
e quelli del ministro. 

Si è detto: il ministro è capo dcll'ammini- 

2 1 

strazione, mii vi sono i capi mìlltarì che de 
vono essi giudicare gli ufficiali. Concordo pie 
namente in questo; s'intende per giudizi disci 
plinari, non per aftarl di competenza dell'au 
torità giudiziaria la quale dcl resto molto di 
rado ha da occupnrsì di' uffìr-iall della Regia 
marina. 

Vorrei pure osservare, che il ministro è 
qualche cosa di più che il capo dell'ammini 
strazione. Secondo la normo. costituzionale il 
ministro ha la responsabilità del buon anda 
mento dei servizi dipendenti dal suo dicastero 
di fronte al Parlamento e di fronte ai suoi col 
leghi di Governo: non è solo questione di am 
ministrare, bensì di organizzare, di dirigere, 
<li mantenere la dlscipl inu. 
·Se ha questa responsabilità bisogna pure che 

abbia i mezzi corrlspondentì ; e - a mio av 
viso - occorre che abbia non tanto il diritto 
quanto il dovere di esigere che i quadri degli 
ufficiali siano tali da rispondere sempre e dc 
gnamen te ali' aspettati va che il paese ripone 
giustamente nella marina. · 

Ilo detto questo per chiarire il mio pensiero, 
perché mi è sembrato che l'onorevole relatore 
nel suo discorso Ili riferisse solo I\ quella parte 
dell'articolo 16 che non ho nessuna difficoltà. ~ a sopprimere. Desirlerei quindi sapere, dopo 
questo chiarimento, cosa crede definitivamente 
di fare l'Lffìclo centrale, 

COR:)I, aou: l'/ficio centrale. Domando di 
parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
COR.."il, dcli' l'/ficio centrale. Io non parte 

cipo agli ullarmi che si sono manifestati per 
introdurre in questa legge disposizioni che forse 
non erano nella legge di avanzamento. 

Abbiamo avanti a noi il testo di una nuova 
legge; !le questa è approvata, quanto è com 
preso in essa d'ora in avanti forma legge an - 
che se non era compreso nella legge prece-. 
dente. ' 

A p11rte ciò, mi pare clie i;inmo tutti d' i.c 
cordo nel voler rinunciare ai commi che ri 
guardano le modificazioni nella graduatoria del 
quadro. di avanzamento, e sebbene io perso 
nalmente potrei non essere dell'avviso di sop- · 
primcre questa focoltà. al mini:itro, aderisco, 
cornunq11e, ali' opinione ei;pre!!Sa dalla ;;<mcra 
lità dei preopinnnti, i quali non vedrebbero di 
buon occhio questa facoltà. 

, ;.- •'l' .'w . \ . .., 
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Sono poi d'accordo con l'onorevole ministro riera, che sono stati valutati in tutte le loro 
nel riconoscere l'opportunità' di mantenere 111 quali tà professionali, morali ed intellettuali, 
facoltà di sospendere la promozione dell'ufficiale che sono stati giudicati meritevoll di essere 
iscrltto in quadro e di sospenderla con decreto promossi al grado superiore da una Commis 
motivato. · sione di ufficiali più anziani, che li conosce fin 
Ciò non rappresenta un entrare nel merito dall'inizio della loro carriera e che li ha visti 

dcl giudizio pronunciato dalla Commissione che lavorare per trenta o quaranta anni nel me 
ha compilato. il quadro di avanzamento. La sticre e in tutte le difficoltà dcl mestiere stesso, 
eventualità di questa sospensione può dipendere non mi sembra giusto che il giudizio di una 
da tante circostanze che sopraggiungono, tra sola persona, che può essere capo dell'ammi 
cui mancanze disciplinari dell'uffìcialc, od an- nistrazione soltanto dal giorno prima, debba , 
che dal fatto che talvolta il giudizio di una bastare per fermare la promozione di questi 
Commissione esaminatrice risulta nel complesso ufficiali, promozione riconosciuta giusta da un 
non corrispondente agli intendimenti dei suoi consesso che certamente ha tutta la compe 
singoli componenti. tenza e tutta la serietà. per emanare Il proprio 
D'altra parte non si può negare nl ministro giudizio. 

di assumersi la responsabilità di sospendere È stato convenuto di sopprimere I' alterazione 
una promozione, tanto più che la sospensione della graduatoria, ma la sospensiva corrisponde 
non pregiudica in nessun modo l'ufficiale, in presso a poco ad' una alterazione di gradua 
quanto che il ministro deve rimettere nuova- toria ... 
mente al giudizio della Commissione la propo- CORSI, dell' U/fìt:io centrale. Xo, no! 
sta già fatta e, ove la Commissione confermi il CAGXI. Io faccio la parte del diavolo In questo 
suo giudizio favorevole, l'ufficiale deve essere momento; supponiamo: io sono ministro ti non 
promosso prendendo nel nuovo grado l' anzia- voglio promuovere un Caio qualunque: sospendo 
nità che avrebbe conseguita se il suo avanza- la sua promozione; l'anno seguente cambio i 
mento non fosse stato sospeso. membri della Commissione e l'individuo non 

Dcl resto, anche questa disposizione può es- è' più promosso, oppure cambia il ministro ed _. 
·sere costretta in un ristretto limite di tempo, il nuovo ministro, servendosi della disposizione 
per cui mi sembra che anche adottandola, di legge sospende di nuovo la promozione di 
permanga la guarentlgta che nessun pregiudi- questo ufficiale .. Orbene io trovo allora più 
zio potrà derivarne. giusto, più onesto e. più leale che questo uftì- 

Concludendo, io credo che si possa accettare cìale sia mosso in posizione ausiliaria. O questo 
la proposta fatta dall'onorevole ministro e dnl- ufficiale è capace, e faccia il suo servizio e 
l'onorevole senatore ::'ilillo, per cui l'articolo 16, resti al suo posto, o non è capace, ed allora 
che diventerebbe articolo 10, consterebbe sol- vuda via. Ma che un ufficiale dopo tanti anni 
tanto del primo, del penultimo e dell' ultimo di carriera, e dopo essere arrivato ni più alti 

. comma, gli altri comma rimanendo soppressi. gradi possa essere sorpassato da un suo com .. 
Ritengo che il Senato potrebbe approvare pagno, che abbia la. sua medesima anzianità 

l'articolo cost emendato. ed i suoi stessi meriti, è un fatto che ìnelut- 
C.AG~I. Domando di parlare. tabllmente semina odio e rancore nella com- 
PRESIDE:STE. Ne ha facoltà. • pagine degli ufficiali. Infatti anche il miglior 
CAGNI. È stato dunque concordato di sop- carattere di questo mondo non può impedire 

· primere il secondo e terzo comma di questo la umana reazione che si verifica in questo 
articolo che riguardava la graduatoria; ma io caso, ed è naturale che fra. questi due capi resti 
osservo che, col penultimo comma, noi rlen- una specie di rancore latente che non è pro 
triamo nel secondo e terzo comma che si vo- flcuo nè per la marina nè per ·u servizio. Io · 
gliono soppressi. Con questa aospenslva si vor- credo molto plù prudente evitare, in modo as 
rebbe dure una facoltà al ministro, che, finchè si ; soluto e per legge, che avvenga questo ìncon 
tratta di giovani ufficiali, può avere poca im- veniente; se non si vuol dare questo vantaggio 
portanza: ma quando si tratta di vecchi uffì- 1 ai capitani di vascello, sebbene io creda si 

I 
ciuli che hanno trenta o quaranta anni di car- ' debba darlo, lo si dia agli ammiragli ma si 

. l "\ t") 
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pensi che quando 1111uo1110è11.1rin1to al g-raùo di 
capitanodì vascello e messo i11 un dato quadro, 
non deve esser più toccato fìnchè non si creda 
giunto il momento di metterlo. n riposo. Vi dirò 
che in marina c'è un sistema por eliminare fa 
cilmente un ufficiale senza ricorrere a nessuna 
legge speciale, pr-rchè la legge au ualc da fa 
coltà al ministro di non lmbarrare un capitano 
di vascello o un contrnnuuiraglio, .stundo la 
ùistrihuzione dci comandi sotto la responsa 
bilità personale del ministro. Orn, se un mini 
stro non vuole che un capitano di vascello 
avanzi di grado, non lo ìmbarca: così questo ca 
pitano non avrà gli anni d'Imbarco necessari e 
non passera pi ù al grado superiore. Franca 
mento è megtio metterlo in posizloue ausilin 
ria, piuttosto elio imbnrcnrto.dnrgtl il comando, 
metterlo nel quadro e poi tarlo giudicare dalla 

• commissione e sospendergli la promozione. La 
mnrina è un piccolo corpo: siamo sette ammi 
ragli e dodici contrammirnglì e siamo cono 
sciuti come I'crbn bettonica: quando 111.10 re 
!ltas.~e sospeso nelln promozione, il suo prestigio 
sfumerebbe cd <'gli non avrebbe più ncssuua 
autorità. 

La nostra autorità in mure è basata unica 
mente sul prostialo personale: se voi soppri 
mete il prestigio personale dci cnpi su;.;li equi 
lil\!!'gi e sugli uftìciull, questi cupi non possono 
più sodd isfare alle t•;;igPnze ed iii sacriftz! che 
si ha il diritto e il dovere di pretendere d;l 
loro. (.lpp1·111·r1sim1i). 

LA !I m E In' I. Do 111 a ml o di p111 l<t re. 
i'HE::ìIDE.';TE. Ne ha faéciltù. 
LUIBERTI. lo non mi assodo, per quanto 

abbia una grande deft•r!'nza per I' onorevole se 
nature Cagni, alle parole che e:;li ha pronun 
zìato in contrnddizione con quanto ha esposto 
il senatore Corsi, Trovo i.;iust<L la soppre- . <ione 
dcl commn secondo perchè effct:ivameutc qu•!· 
sto comma può d.ir luo;o a S'indizi per,01mli 
non sempre completameute accettevoli. )la la 
fac<•ltà c:he l'onorevole ministro chiede nel po 
nult imo comma Hii pare (·hc po~sa es-;cre rna11- 
tcn uta, pc>rchè la ::;uppo::;i;:iol!c dic la so:<pen 
sione di tui pnl1 valcr:,;i il lÌ1inistro pos,,a dar 
luogo ad arlitkiose muùilil:uzio11i ùd deliberati 
della Comnii><sione, alla <1u1tle deve l'sscre sot 
topoF;to il g-iuùizio arbitrale <ll'fìuitilo :.11ll'aY:rn 
za.mento o no del!' uftì<'ialP, non mi 1mre giu 
stifica.tn. Tutt' al piit si pui1 [H'(' . .;tTiYere · nl 
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ministro c·hc questa sottopusizione alla Com 
missione per nuovo giudizio sia limitata a<l un 
t<'mpo breve. 
Quello cho mi p11re abbia detto l'onore\'ole 

seua.tore Cag-ni, relativame111e al provvedimento 
di non imbarcare I' uftiei11le per non promuo 
verlo, isarebbe un espediente ... 

CAGNI. 8i fa ordinariamente cosi. . 
LDIBERTL. Allora sarà meglio ehe il mini 

stro si !;erva della .. facoltà in questione, anzi 
ehò dell'espediente orn citato, c~mo mezzo a 
mio parere più ehiaro e più leale, per servirmi 
dell'e~p1·cs:;ionc di cui si è va!Ho l'onorevole 
senatore Cagn i. 

!':ìe 1111 11ffìdale è già compreso nelle listo di 
avanz;1nwnto cd è giudil.'ato idoneo, p11il benis 
simo tnlvolta la Commissioue non RYero le c:o 
g-ni;r.ioni concrei~~ pns8t~dute dal miuistro ... 

CAC)~I. Il ministro liorghe~ non può cono 
t;<.:er1' ... 

LA;\IJlU{Tl. In a. ... tratto io debbo ammettere 
la lHt0i1a feùe e devo partire ùul principio die 
il 1niiii~tro non goYPl'lli ch11 ncll' iuteres.'>e dPl 
l'eme cui presiede, perciò conùivido pienamente 
le rn1du1ii die ha e~posto l'onorevole Corsi. 

:'il·:('Jll, ·11•i11ist:·o della 111ari.1111. Domunùo di 
parlare. 
Ptu:sll >L)ITE. Xc ha fncolth. 
l:iECJ 11, mi11isf;·r1 (ld/a, ,,,a 1'i11a. L'onorevole 

senatoro Cagni ha uecennato alla pos. ... ihilità 
c:he avrebbe il ministro di mut11re i membri 
della Commissione e di ottenL·re cosi una • Co111- 
1uis;;io11c, dirò così, addomestieal.a •: io dcsi 
ùero fare osservare al Senato che a questo il 
ministro non potril rnni ri11scire, perchè In leggo 
di 1wanzaml'nto prcseri\'O l<Hisatinuucute come 
de\·e essi~r <:omposta la Commis.-;io11c e de:sig11;1 
i i-;uoi 1·01n1•1•11cuti: il rninh,tro deY~ mettere 
uellil Co11rnli,>:>io1:e quelli l'he sono d1'signati. 
Sii-C'omc e.,-.a è di selle lllP.ltlhri <' i viceammi 
ragli sono olto, be11 poco d S•ll'f.'l>be da set'· 
gliere, SI' pure fosse pos~ibile, quindi il p<'rieolo 
al quale ha aeeP.nnnto l'on. senatore C11gni non 
.Psiste. E non esiste nPmmeno il pC'ricolo che, 
c11.111bia11ùo il mi11istro, il s11t-eessorc possa so 
spendere di nuovo gli uflìci1tli esclusi dal ttuadro 
e consiùcrare questa come prima so~pensione; 
in ogni modo, se la dizione ùd cHpoYerso non 
e chiara, nulla Y:cta di nwglio btaùilire C'he si 
tr<11ta di lilli\ sol::i. ecl 111.iut t>sdusione fatta da 
1111 H'>lo rniitistro, e •·hc a1whe ,;;e •Jll<'sti cambia, 

''I.' F .. ,91 .J...• 
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il successore non può più valersi della facoltà 
di cui aiasì giA valso il suo predecessore. 

È ben vero, come ha accennato il senatore 
Cagnì, che il potere esecutivo ha già un mezzo 
di regolare la carriera degli ufficiali con le 
disposizioni relati ve ali' imbarco. 

Se un ministro rimanesse in carica per sette 
o otto anni di seguito, effettivamente potrebbe 
riuscire a mettere in ordine i quadri: se io 
fossi sicuro di rimanere ministro per tanto 
tempo rinuncierei volentieri all'art. IG, perchè 
in sci o sette anni sarei sicuro di mettere 
molto bene in ordino i quadri della marina. 

Ma disgraziatamente la vita di un ministro 
è molto problematica (ila1'il1i), e cosi egli si 

· trova costretto a promuovere coloro che hanno 
già fatto la navigazione per deliberazioni dei 
suoi predecessori ; mentre può ritenere che 
alcuni di costoro che hanno compiuta la navi· 
gazione, e che perciò sono sottoposti all'esame 
della Commissìone d'avanzamento, siano non 
dico non meritevoli (perchè mi pare che non 
!!i debba parlare in questa materia di meriti, 
ma soltanto di interesse del paese) può ritenere 
ripeto che non sia nell'interesse dcl paese, nel- 
1' interesse supremo della marina di promuo 
verli. Si dice: ma 11i fa un torto a questi uffi 
ciali! 

Ne convengo. Questi ufficiali hanno ragione 
di dolersi... Ecco: ragione di dolersi fino a un 
certo punto, secondo me. 

Infatti, ciascun uomo è sempre il peg· 
gior giudice e il peggior conoscitore di se 
stesso, e questo forse è uno dei più gravi mali 
dell'umanità, perché se ognuno conoscesse bene 
se. stesso, e sapesse quanto vale, le cose an 
drebbero diversamente. Io dico che questi uffi 
ciali esclusi dall'avanzamento se hanno vera 
mente dcl buon senso, se hanno sopratutto 
dcli' amore per la marina e per il paese, do 
vono dignitosamente acconciarsi alla loro sorte, 
se pure non lieta, ed essere soddisfatti d'aver 
rnggiunto già dei gradi abbastanza elevati. 

i~ sopratutto negli alti gradi che occorrono 
uomini dotati di qualità superiori e pur troppo 
non comuni. 
Iln detto Il senatore Cagni: ma un ufficiale 

che ha fatto bene la carriera per 30 anni, che è 
arrivato al grado di capitano di vascello, perchè 
non deve essere promosso ammiraglio? 

llla è proprio allora che Ri manifesta la mag- 

giore differenza tra i requisiti necessari per 
I' uno e per l'altro grado. Dirò di più: vi è, se· 
condo me, una differenza cosi essenziale che 
si può essere ottimi capitani di vascello e non 
buoni ammiragli, mentre si può essere ottimi 
ammiragli pur non essendo stati ottimi capi 
tani di vascello; ad esempio chi è un po' in 
sofferente non dirò della disciplina, ma dell' or; 
dine, dei regolamenti, perché ha una mente 
larga, una mente volitiva, una mente che pensa 
e che è abituata a concepire, farà miglior 
prova nel grado di ammiraglio che nei gradi 
inferiori. 

Io in verità avevo fatta una semplice pro 
posta, e desideravo di sapere il parere del- · 
l'Ufficio centrale. liii pare che l'Ufficio cen 
trale sia diviso, perché, se non erro, il sen~t<·rt 
Corsi ha manifestato un parere diverso rla 
quello dei suoi colleghi. 

Al punto cui è giunta la discussione, e 
occorrendo pure concludere, io ritengo siano 
da inserirsi nel progetto di legge in discus 
sione il primo capoverso, il penultimo e I' ul 
timo dell'art. rn dcl testo ministeriale, che co 
stituiscono, secondo me, un giusto e un equo 
compromesso fra Il rispetto che si deve alle 
condizioni di avanzamento, rispetto che io sento 
per intero e pieno, e le inderogabili necessità . 
di dare al ministro sufficienti facoltà aftlnchè 
possa assumere sempre piena responsahilità 
dell'opera sua. 

Si dice : il ministro può essere venuto ieri 
e non essere compet.ente. l\[a se Il ministro è 
venuto ieri è non è competente, non sarà tanto 
pazzo d'andare a cancellare con la penna nel 
quadro a casaccio. O non crederà di prendere 
informazioni, e allora lascierà le. cose come 
sono; o se avrà qualche dubbio, richiederà in 
formazioni provvedendo in conformità di que 
ste. D'altra parte se uno è chiamato a fnre il 
ministro, non è certo il primo venuto. 

Se poi si va a considerare la responsabilità, 
vi è un'altra cosa assai importante da osser 
vare. La Commissione, faccia bene o male, non 
ha nessuna responsabilità davanti a nessuno, e 
se anche si andasse a ricercarla sarebbe im 
possibile stabilirla, perché in un corpo colle 
giale non si può discriminare le responsabilità 
del singoli. Comunque, importerà poco, se fra 
venti anni si perderà una battaglio, sapere che 
la colpa è di quella tale Comrnisslone che 

.. ('I' , ....... 



... -- ; .......... 

Atti Parlamentari - 3015 - Senato del RegM 

LEGISLATURA XXV - i- SESSIONE 1919-21 - DIBCUBSIONI - TORNATA DELL'll t'El!BRAlO 1921 

aveva promosso ad ammiraglio chi non doveva. 
promuovere ... 

TIIAON DI REVEL. Il ministro non ha mai 
risposto a noi! 

SECIII, ministro della uuirina. Se il mini 
stro non ha risposto io non so, ma i;o mai è 
colpa del Parlamento, perchè il Parlamento ha 
sempre la facoltà di richiamare all'ordine il 
ministro, d'obbligarlo a lasciare il suo posto, 
di mettere in chiaro la responsabilità del mi-: 
nistro, ed io credo che non si giovi al presti 
gio delle nostre istituzioni statutarie affermando 
che i ministri non rispondono del loro operato. 
TIL\O~ DI REVEL, presidente dell' C:fficio 

centrale, !Ila i ministri non sono responsabili 
'11 htto ! 
·· CAGNI. Chiedo di parlare. 

!'RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAGNI. Io non ho mai detto che tutti i ca 

pitani di vascello dovessero essere promossi. 
An.:i credo che l' 80 per cento di essi debbano 
rimanere nel loro grado, e che sia un'ottima 
posizione quella già conseguita di capitano di 
vascello. Io ho detto semplicemente che, quando 
un capitano di vascello o un contrammiraglio 
è stato vagliato da una. commissione di ammi 
ragli, i quali dannò una grande garanzia, non 
solo agli individui che sono vaglìati, ma anche 
al paese, perché certamente non promuovono 
degli individui che non Io meritano; quando 
un individuo è stato vagliato da questa com 
misslona e lo è stato già dallo commissioni 
precedenti e lo è stato per quarant'anni di se 
guito e tutti hanno detto: e si, quest'individuo 
e idoneo ad essere contramnrìraglìo s lo non 
comprendo come si possa sospendergli la pro 
mozione, senza gravissima perdita per il suo 
prestigio. 
Re non è buono vuol dire che il ministro 

farà un cattivo rapporto e quest'individuo non 
sarà più promosso; ma quando egli è stato gii\ 
giudicato idoneo da q uesta com missione com. 
posta dci sei ammiragli più anziani della marina, 
il mettere questo ufficiale in mora per il grado 
superiore significa demolirlo nel prestigio di 
fronte ai Buoi dipendenti. 

Non dico che debba continuare ad essere 
promosso: non sarà promosso vice ammiraglio 
e, se è un capitano di vascello, non sarà pro 
mosso contrammiraglio, ma quando questa 
commissione lo ha vagliato, chi può dare uu 

,.. I 
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giudizio più giusto di quello di questa com 
missione composta di ammiragli, di tecnici, che 
conoscono il corpo da 40 o 45 anni? :-;e questo 
consiglio di ammiragli è cattivo, il ministro può 
benissimo mettere a riposo gli elementi meno 
buoni, rimpiazzandoli con clementi più gio 
vani, ma quando la commissione ha vagliato, 
tutti debbono rispettare il quadro di avanza 
mento che questi ammiragli hanno fotto. 

A::ITERO D' ASTE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AllERO D'ASTE. Dopo fatto il quadro di 

avanzamento, spesso si verificano dci fatti che 
riguardano l'ufficiale e per i quali il merito 
alla promozione diventa dubbio. Io credo che 
in questi casi ii' ministro abbia facoltà di so 
spendere la promozione, ma dovrebbe radunare 
una Commissione perchè si pronunziasse e non 
aspettare che passasse un anno cioò aspettare 
che si radunasse la Commissione che è solita 
radunarsi ogni anno por lo promozioni. Mi pare 
che in questo modo questo ufficialo sarebbe tu 
telato. 

CAGNI. Mi associo. 
GRANDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRANDI, dell'Ufficio centrale. Io vorrei ri- 

chiamare l'attenzione del Senato sulla dizione '- 
precisa dcl capoverso, il quale dice: Il ministro / l 
ha facoltà di sospendere con un suo decreto ·' 
motivato la promozione di un ufficiale ìscrlf+' 
sul quadro di avanzamento, Ora le motivar 
di questo decreto non possono avere altrA 
gine che rapporti dei superiori sull' _jJJdivL .. 
che è iscritto sul quadro di avanzai:nento · JOi.. 

credo che possa essere un caprìecìo ,.:!''! mini- 
stro il cancellarlo dal quadro; senza una ra- 
gione. l\Ii pare che con quesm dizio1;e e questa 
interpretazione il comma (possa es -ere acc~t- 
tnto ; almeno la maggioranz<i çlcl''°' Commìs- 
sioue è di questo avviso. 

TIIAO.N' DI REVEL. · Domand~'i parlare. 
PRESIDENTE., Ne ha facoltà .. 
THAON DI REV J<~L,.- presiden f: '" 1cll' Ufficio 

centrate, La parola e motivatc s no. n mi pare 
sufficiente: il decreto dovrebàe essere.' - clrcc 
stanziato•, perchè, per esclsdere un ufh:~iale, 
il U1inistro potrebbe dire e liOn è idoneo •1 sena .. l.,,, . 
specificare la ragione. 
l:IECIII, uiin istro della mai·i11a. Accetto. '·! 
GGALTERIO, relatore. Domando di parlare. 
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PRESIDENJ'K Xe ha facoltà. 
JJlL\LTEIUO, relatore, A mc era parso che 

non fosse il caso di entrare nel merito di 1111 

articolo che io consideravo come una varia 
zione di un articolo di rcgclumonto. 

Se sì fosse dovuto discutere un nuovo arti 
colo di legge in surrogazione dell'nrticolo :?1-l 
della legge di avanzamento, avrebbe dovuto 
il ministro presentare la proposta del nuovo 
articolo mentre il decreto IC'ggc non ha prov 
veduto a questa sostituzione. E che tale via 
!lin conveniente e che gravissimo sia l'arco- 
11w11to e necf's.~aria molta pouderazione lo di 
mosì rano i dispareri che si sono verificati so. 
pra questa irnport.mte questione dell'avanza 
mento degli ulliuiali, e sopratutto cleg-li uttlcinl] 
di alto grado. 

N elio stesso Uttìcio centra 1<)1 per <J u11 n to 11 na 
lll<iggioran,r,a in questo momento po;;~a trovarsi 
d'accordo sopra delle modificazioni a questo 
articolo, In stessa mag~ioran7.!l non ?! concorde 
sulla questione principale, ossia sullo. questione 
di come deve essere rogolnto l'avunz.uucuto, 
Infatti fra gli ammirngli chi' sono in questa 
aula, credo su questo punto non ve ne siano 
due che siauo dcllu medesima opinione, men 
tre lo 80110 nella necessità delle Commissioni 

· per la formazione dei quadri e se i;i avesse da 
vanti il regolamento dcl 11-:~li! con tutte le va 
riazioni che dal 1 ~!ll'l in poi sono state fotte a 
cesto articolo 11\ si vedrebbe che quasi tutti 

1'.istri hanno apportato delle modifìcnzioni 
gìoosto articolo, poichè quasi tutti pcnsnvuno 
e maniera diversa sopra la questione dcll'ap 

plica7.1Hone dell'articolo stesso. 
Io rit'P,s,.1-.;o che se si vuol vnriure l'articolo ;.?.~ 

in manivt T<°il. di 01~e111:re un procedimento che 
pus;.a es,.;erc• e veramente vantag;:ioso per I' a van 
z11.111~nto d1t1 gli uftlclal i della Regia ruariua, oc 
corra presen. tare un nuovo articolo 2~ e discu 
terlo po11ùer<lc'.1,,u11c11te 11011 come P. stato fatto 

. ndcsso in m, ''i·'.> molto sorumxr lo. i'.: l•f'l'dò che 
. . l JÙ· ' 10 pero;;o11<l I }·ile, non come rcl:1lor1•1 m:in:engo 
111 soppre0.'1< 1111 dcli' iutcro arti<:olo, e propon"o 

· "l '.\[°"IOlh,. . " che 1 ' 1 . 1 se lo 1:reùc. sc;;ua 1111a di q1:c- 
t dli''" 111>.tro, l"fì . l' . I - i; e " . O< l 1eare urtico o 11.> del re- 
l .1...., Vie; O lll d ù" . go •' 1 •enrocc ura 0r 11111ria o pro- . ~1Hell IO con <l I . • • 

l • l1<:olt, o q11:intt ne e-redo porre uno o < ue lil"l.. • • . - · 
. d' 1 ' •nod1fil:a7.1one della lt!gge con d1,;e,gno 1 l'g'J..'.e a · . . 

· 1 d ,'ù1·<>tmo come 81 1!.-ùha d' n\'•\nZ·tnwnto e 1e LL..-. 

ctl"ct~ua;e l'avzlllWlllCnto de~~i ufficiali dl'lla Hc- 
gia Marina. 

REYNAL'DI. · Dorunudo di p1ufare. 
PRE!-i!DEXTE. Xc ha facollù. 
REYì\ACIH. ::IIi ero propo,.to di non prrn-, 

dere parte alla di~cu~sione di questo decreto 
da eonvert.ir8i in logge, ma I' i>co cli lontani ri-· 
cordi ed un pic.:eolo resto d'una nttivit.'l, oramai 
quasi spenta, mi inducono a dire poche parole. 

Ciò che desid•!r~rei ri8ultasse chiaro ed espli 
cito· tla questa discussione, sarebbe la Hcom 
parsa dalla le;:ge di avanzamento e dal relativo 
regolamento della faeolt1\ riservata al mini,;tro 
di modili<:are la composizione dei quadri di 
avn11/.alllùt1lo formati dall'~ competenti Com 
missioni. 
].femore dL•i ran<,:ori e dei dolori cau8ati da 

JH'omo,r,ioni avven utc in lmsc a tale faeollà, 
convinto dl'llt\ 11eccssit:\ che 1:1i111ile ecrezionalc 
disposizione dcbha essere eliminata, disposi 
zione che non ha rbco11 tro 11cll' esercito e che 
ritengo si;1 una ping-a della lei.::;e di avanza 
mento ddla marinn, universnlnwnte deplora!~ 
nel <:orpo, io rivolgo all'ouorc\•olo mini,;tro la 
viva, <·.11lda raccomnndaiione che tale facoltà 
8ia d11fì11itivnmc11te Hoppr••,;H11.. 
De~itlererci poi che la mia nwcomanùazione 

l'os~e avvnlorata da 1111 voto del Senato. l'ré 
~Pn!Prò al ri~uar:do un ordi11e del giorno. 
SE('lff, 1ni11ist1·11 <frlla mrt1·i11•1. Domando di 

pal'l:ire. 
l'H F.Sll>EXTF.. Ne ha fm:olti\. 
SEl'lll, 111iui.<l1·0 ddln 11m1·i11a. li fatto sles.-io 

che ho 1w<0Pltato la soppressione <li tre cnp6- 
ver:<i dt•ll' al'tic:olo lii, che riguardavano tale 
farolrà, dirno;itra che coue<>l'do ncl pen~iero del 
seuntore Heyna1uli. Non ho difficoltà akuna a 
diehinran• in modo form1\le, che io preuùo im 
pcg-no, \'h-to cho bi tratta di una <lisposizione 
regolamentare, di sottu1.orre ai eorvi consultivi 
comprt<'nl.i una rnodifìe.'1 .all'~rticolo 11:i che 
elimini fale facoltà; peri'> nel con'l"enirn in que 
sto, credo Hin tanto più opportuno lasciare al 
ministro la fac;oltH. della sospe11,;iva1 la quale 
non toc1:a la posizione definitiva dt•gli uftlciali. 
Questa fa<"oltà della so~pcm.iivn, sceondo me, è 
il rnPzzo l"he si dà. al. mini:<tro per rontrobi 
lzlll<:iare il p11rt•re dP!la Co111111i~sione, i11qunn 
todtè \J!) volte !<Il 100 il mi11btro e la Commis 
sione vn11111l d'n<"<~ordo, ma il giorno che 11on. 
non vanno più d'aecor<lo, e il ministro non è 
~o<ltlisfatto dt'l 1110<10 in cui è 11tar(J redatto il 
4uadro cli 111'11117.aruento dalln Comrni.isione, egli 
puu riu11ire di bel nuovo la Commi!i.~ione e 

"i 
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intervenire nel suo seno per convincersi o per 
convincere. 

Questo è il concetto che desidero afTcrmnre; 
che cioè il ministro possa intervenire nel seno 
della Commissione, non con voto, ma per assi 
stere alla discussione e potersi illuminare. Ei;li 
e~porrelibe anche le sue ragioni, ed accenne 
rebbe, quando del caso, alla necessità in cui 
verrebbe con rluerescimouto a trovarsi, di so 
spendere i deliberati della Commissione: è un 
contrappeso di natura sospensiva che non in 
firma detinicivamcnte la carriera degli ufficiali. 
Quanto nl dubbio dell' onorevole Cngui, che 
I'ufficiule colpito da queseo provvedimento sia 
messo in posizione morale. diffìcilo, u me pare 
che si troverà nella stessa posizione di quelli 
esclusi dall'avanzamento per deliberati che la. 
Commissione dovrà pur prendere essa specie 
nei gradi elevati, perché è difficile, quanto più 
si va. in alto, trovare molte persone che ab 
hi ano I' insieme delle facoltà necessarie per 
dare buon affidamento. Orbene, l'affare della 
::-0~1·c~1siva va trattata rlservaramente tra mini 
stro e Connnissioue ; e l'ufttcìale che avrà su 
luto questo trattamento si troverà nei riguardl 
dcl pubblico in una condizione certo spiacevole, 
ma non di versa da quella degli uffìcìnli esclusi 
dall'avanzamento per deliberato della Cormnis 
sìouo. L'interessato non deve sapere che è stato 
ir eluso nel quadro della Commissione e che il 
:1linistro I' Ila escluso : a lui basta. sapere che 
non è in quadro, come lo sapranno gli altri 
ufficiali esclusi dalla Commissione. 

PRESDITERO. Domando di parlare. 
PRE.'ìIDE~TE. Xc ha facoltà- 
PRE:'>BITERO. Sono lieto che lonore vole mi 

nistro abbia accolto l'equa cd elevata .parola 
dell'onorevole Reynaudi; quindi mi limiterò a 
fare una proposta. 
li penultimo capoverso' dice: e il ministro ha 

facoltà di sospendere con 8UO decreto motivato 
In promozione di utfìcialì inscritti in quadro. 
Quest! saranno a suo tempo sottoposti a nuovo 
giudizio della competente Commissione di avari 
zamcnto • ecc. 

Ora io desidererei che il ministro desso attì 
daruento nel senso di non lasciare questi uffì 
cìali per un anno sodo il peso di tale con 
danna, 1111\ che riunisse la Commissione appena 
egli lui. decisa la sospensiva, pcrchè essn rie 
samini la posizione del!' ufficiale vaglìando i 

motivi per cui il m inistro ne sospese la pro 
mozione. 
SECllI, ministro della i;tarilla. Domando di 

parlare. 
PH.ESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
SECIII, n.inis{,·o della mr.u·ina. Non ho diffi 

coltà. ad inser irlo anche nel!' articolo; si può 
mettere «nel termine di sei mesi • 

THAON DI REVEL, p1·e~idenle dell'Ufficio 
ce1iti·ale. L'ultimo e11povcrso dice: e La deli 
berazione del ministro deve essere enrnnnta 
non oltre 30 giorni dalla data con la quale il 
quadro dell'avanzamento fu comuuicato al Mi· 
nislero dalle competenti Com111bsioni •. 
Quali possono essPre le ragioni di questa so 

spc11siva dcl mini!;tro '? Non può essere cho un 
fatto nuovo e pcrchè questo fatto nuovo si do 
vrebbe verificare proprio nei :lO giorni "t 

Esso si potrcuhe vcrilicare pure dopo due, 
tre o anche quattro mesi. Volendo entrare nel 
l'ordine ili idee della maggioranza della Com 
missione, io insisterei allinchè 11uesto ultimo ca 
poverso fosse formulato in questo modo: • La 
deliberazione dcl ministro deve essere emanatll. 
non appeni\ il ministro t1tesso voritìehi le ra 
gioni della sospcnsi va •. Se il fatto esi:-.teva 
già, doveva e8scre comunicato alla Commis 
sione di avanzamento. 

Kon è ammii;.-;ibile che il miuistro sia a co 
noscen7 .. a di fatti che restino ignorati dalla 
Commissione di uvanzamento. Il ministro non 
deve a n·re n•tkeuzc neppure di carattere po 
litico. E;;li ha. detto che ragioni supreme di 
interc~se dello Stato possono sr)ingerlo ... 

SECIII, 111inisl1 o della 11wl'ina. Interessi della 
mari11a, e dcl paese. 

TIT.\OX DI Hl'.:VEL. Egli non d1!\'e avere 
in serbo dei fott.i tali da SO>ipendcre poi la pro 
mozione di utlìeiali. A parer mio il ministro 
può· l«Jspcllllere In promozione iu seguito a de 
creti circostanziati e pn un fotto uuovo può 
convocare un'ultra volta la Commii;~ione. 
L'ultimo periodo dtm11ue è proprio irwnile. 
A~llmO D' A:-;TE. L'onorevole minbtro ha 

detto: nessuno sa che è 8oHpesa la 1->romozione 
pcrcbè i qunùri di av1mzaroento non· sono co 
nosciuti. 

Or;~· r onorevole ministro sa. meglio di me 
che, ml\lgrado· che i quadri· di avanzamento 
dchhano e:;,;cm segreti, cHsi invece Rono cono 
sciuti prima che egli li firmi. Con\'engo che 
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Cagnetta, Cagni, Calabria, Campello, Cam 
postrlni, Caneva,· Canevari, Cannavina, Ca 
paldo, Capotorto, Carissimo, Cassia, Castìglioni, 
Cataldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Ci 
mati, Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Cocchìa, Co 
lonna Fabrizio, Colonna Prospero, Corbino, 
Corsi, Curreno. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 

D'Andrea, De Amicis Mansueto, De Blasio, De 
Cupis, Del Bono, Del Giudice, Della Noce, 
Del Lungo, De Novellis, De Riseis, Di Brazzà, 
Di Frasse, Di Robilant, Di Terranova, Di Vico, 
Dorigo, D'Ovidio Francesco. 

Einaudi. • 
Fadda, Faelli, Faina, Fano, Ferrarla Carlo, 

Ferraris Dante, Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, 
Fracassi, Fradcletto, Frascara, Fratellini, Frola. 
Gallina, Gallini, Garavetti, Garofalo, Gerini, 

Ghiglianovich, Giardino, Gioppi, Giordano Apo 
stoli, Giunti, Giusti Del Giardino, Grandi, 
Grassi, Greppi Emanuele, Greppi Giuseppe, 
Grosoll, Guala, Gualterio, Guidi. 
Imperlali, lndri, I nghilleri. 
Lagasi, Larnberti, Leonardi Cattolica, Liber 

tini, Lojodice, Lustig. 
:\lalaspina, Malvezzi, Manna, Mango, :\lar 

chiafava, Mariotti, l\lartinez, Martino, Masci, 
Massarucci, Mnyer, l\lazziotti, ll[azzoni, ]I[". 
lodia, Mengnrini, 1\Iillo, :'i[olmenti, Moutresor, 
Morandi, !llorrone, Mortara, Mosca, 
Nuvoloni. 
Pagliano, Palummo, l'ansa, Papadopolì, Pas 

serini Angelo, Paterno, Pavia, Pecori Giraldl, 
Pellerano, Perla, Persico, Petittl Di Roreto, 
Pianigiani, Pigorinì, Pincherle, Pipitone, Pla 
cido, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbi 
tero, Pullè. · 
Rava, Rebaudengo, Reynaudi, Ridola, Riz 

zetti, Romanin Jacur, Rossi Giovanni, Rossi 
Teofilo, Rota, Ruffini. 

Salata, Salvia, Sanarelli, Scalorl, Schanzer, 
Schlralli, 8chupfer, Scialoja, Sechi, Sili, Son 
nino Sidney, Spirito, Squitti, Supino. 
Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon Di Revel, 

Tivaroni, Tornmasi, Torrigiani Filippo, Tor 
Agnetti, Amegllo, Amero D'Aiite, Annaratone, rigiani Luigi. 

Apolloni, Arlottn, Artom. Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroui, 
Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bar~ilai, Bel- Vanni, Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Viganò, 

lini, Bergaminl, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Vigliani, Vigoni, Vitelli, Voltl'rra. 
llettoni, Biscaretti, Bollati, Bombig, Bonazzi, \Vollemborg. 
Bonicelli, Brusati Roberto, Brus11ti Ugo. Zupelli. 

(r> f' (• 2 o ~ . ·I .,. ·F:/\ f,.; 
. r w:. 

egli deve avere la facoltà di sospendere la 
promozione di un ufficiale qualora si verifichino 
dei fatti nuovi; ma visto che il regolamento 
stabilisce che entro tre mesi deve essere fatta 
la promozione, allorchè vi è un posto vuoto 
non si può ammettere che si promuovano gli 
ufficiali che vengono dopo doli' ufficiale di cui 
si è sospesa la promozione, e che quindi tutto 
il corpo venga a conoscere che per detto uffi 
ciale deve esservi qualche colpa grave ciò che 
ne menoma il prestigio. · 
Invece il ministro, prima di fare altre pro 

mozioni dovrebbe convocare la· Commissione 
perchè esamini nuovamente questo ufficiale, e 
secondo il responso di essa il ministro Mi rego 
lerà. 

Vi possono es.-iere dei ca>1i nei quali Invece 
della promozione l'ufficiale meriti di essere 
messo in posizione ausiliaria; quindi propongo 
ancora che quando il ministro creda di so 
spendere la promozione dell'ufficiale, il mini 
stro stesso debba radunare la Commissiono per 
comunicarle lo ragioni della sospensione e sen 
tirne la conseguente deliberazione. 
In questo modo sarà tutelato l'ufficiale e la 

disciplina e quindi anche l'Interesse della ma- 
rina. 
Del .resto c:rcdo che una disposizione simile 

esista pure per il Hegio esercito e quindi non 
si farebbe altro che estendere la stessa dispo 
sizione alla _Regia marina. 
l'RESIDEXTE. Prego l' Ufficio centrale di 

voler redigere per iscritto il nuovo testo del- 
1' articolo. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDEXTE. Dichiaro intanto chiusa lavo- 
tazione. 

· Prego gli onorevoli senatori, segretari, di 
procedere allo spoglio delle urne. 

(I senatori, segretari, procedono alla nume. 
rllzione dei voti). 
Hanno preso parte alla votazione i seuatori 
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Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di 
segni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2m18, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (~. ltl): 

Senatori votanti 
favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

217 
197 
20 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
25 novembre 1919, il. 2W9, che autorizza il 
mlnìstro per I' indw;tria., il commercio e lavoro 
a modlfìeare i contributi, di cui agli articoli 2 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
Hll 9, n. 11:!, relntivo ali' approvvigionamento 
tiella. carta dci giornali (N. 122): 

8cnat.ori votanti 
Fnvorevoli 
Contrari 

l l Heuato approva. 

217 
191 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dci 
cartoni di qualsiasi specie (X. 12:1): 

Senatori votanti 217 
Favorevoli 197 
Contrari 20 

Il 8Pnato approva. 

Conversione in leggo del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, dcl decreto luogo 
tenenziale 2!i agosto 1915, n, 13~8 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. 166G, 
concernenti provvedlmenti per la Camern agru 
maria (~. llG) : 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Stinato approva. 

217 
197 
20 

Conversione In legge del decreto luogote 
nenziale 2 settembre 1\)17, n. 0154, concernente 

provvedimenti per la Camera agrumaria (K u 
mero 1t7) :· 

Senutori votan ti 
Favorevoli 
Contrari 

li Senato approva. 

217 
l!l7 
20 

Con versione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro 
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 191!), 
n. 1034, concernente l'assentimento per gli uf 
ficiali della Regia marina a contrarre matrl 
monio: 

Sc>trntori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Sonato approva, 

217 
197 
20 

Conversione in legge dcl decreto-legge 
:30 novembre 1919, n, 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale equipaggi la facoltà 
di emigrare: 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva, 

217 
198 
19 

Ripresa. della. discussione. 

PRE8IDE~TE. Torneremo alla discussione 
dcl disegno di legge riguardante il reclutamento 
e l'avanzamento degli ufficiali della Regia ma 
rina. 

Prego il senatore, segretario, on. Frascara 
di dar lettura del nuovo testo dell'art. 16 dcl 
testo ministeriale, che diviene il 10, concordato 
tra l'onorevole ministro della mnrina e la mag 
gioranza del!' Ufficio centrale. 

FRASCARA, seqretario, legge: 

Art. 10. 

e I quadri di avanzamento compilati dalle 
competenti Commissioni sono validi ed hanno 
effetto soltanto dopo che siano approvati dal 
ministro. 

e La deliberazione del ministro dovrà. essere 
emanata non oltre trenta giorni dalla data colla 
quale il quadro dell' avanzamento fu comunicato 
al Ministero dalle competenti Commissioni, 
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• Il ministro ha facoltà di sospendere, con suo 

decreto motivato, lu promozione di" uftìciali in 
scritti iu quadro. Questi· saranno, non oltre tre 
mesi, sottoposti a nuovo giudizio della compe~ 
lente Connuissione di avanzamento: ove la Com 
missione confermi il suo giudizio favorevole, ::li 
uftìciuli devono essere promossi quando ad es-i 
spetti, e prendono nel nuovo grado l'unzianità 
che avrebbero conseguita se il loro avanznmento 
non fosse stato so~pcso >. · 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo ai voti 
l'articolo 10 cosi emendato. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. · 
(Approvato). 

Art. 1 I. 

Le disposizioni vigenti per il reclutamento 
e I' avanzamento degli uffìciuli che nou so110 
variate dalle presenti continuano nel essere in 
vigore. 

Le disposizioni contrarie alle prosonti s' in 
tendono abrogate. 

(Approvato). 

SEClII, ministro della .na rina, Domando di 
purlure.. , 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
SECIII, ministro della 11uwina. Sottoporrei 

1111' Ufficio centrale cd al Seriato la convenienza 
di aggiungere un articolo, tanto più dopo che 
si è votato l'art. 10 che finalmente definisce la 
materia dcll' l!vanzamento degli ufficiali della 
marina, che finora era rimasta sempre un po' 
indecisa. Quest'artlcolo potrebbe essere cosi re- 
datto: · 

• Il Governo del Re ha facoltà, sentito il Con· 
sìglio di Stato di coordinare In un testo unico: 
a) la legge sull'ordinamento dci corpi militari 
della Regia marina; IJ) la legge sull'avanza 
rnento dci corpi militari della Regia murina •. 

Non mi sembra necessario dilungarmi sulla 
convenienza. di questa disposizione, e spero che 
la. mia proposta incontrerà l'adesione dcli' Uf 
ficio centrale. 

PRE.SIDEXTB. Come il SN111.to ha udito 1'0110- 
revole ministro della marina propone che sia 
aggiunto un articolo cosi concepito: 

-Tl -Goveruo del Re ha facoltà, sentito il 
Consigl io di Stato, di coordinare in testo unico: 
a) la lcggJ sull'ordinamento dei corpi militari 
della Regia marina: /J) la lef!"ge sull'uvanza- 

mento dci corpi militar! dolln Rcgfa ma 
rina •. 

Domando ali' Uttìcio centrale se ·accetta la 
proposta dell'onorevole ministro. 
TIL\OX DI REVI•:L, p1·cq'rfrnlc. tlell' F/fìcio 

centrale. L' t:fticio centrale accettu la proposta 
dell'onorevole ministro. 

PRE:->IlJE~TE. Xessuno chiedendo di parlare, 
pongo ai voti I' nrticolo aggiuntivo proposto 
dall'onorevole ministro ed accettato dall'Ufficio 
centrale. 

Chi npprova questo nrticolo, che dovrà pren- 
dere il numero 12, è pregato dì alxnrsl. 

(Approvato). 
PRf·:~BlTERO. Chiedo di parlare. 
PltE:-ilDEXTK Ne ha facoltà. 
PRESBITERO. Vorrei proporre rag-giunta di 

un articolo cosi composto: e Il quadro di avnn 
zarncnto, dopo essere stato approvato dal mini 
stro, sarà pubblicato nel Foglio d'ordini della 
Rcg-ia marina•. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole mi 
nistro per la marina se accetta r articolo ag 
;iunti\·o. 

SECIII, 111inistro. ridia 11wl'ina. Io sono molto 
favorevole alla notorit'lh dPllc cose, ma !'redo 
che pubbli<:ando il quadro di nv1rnznme11to sul 
foglio d'ordine <lcl!a· :\Iarinn, si YCng'a a met 
tere ancora in pc;,ri::"iori condizioni t;li uilìciali 
e~dusi. 
L'anno scorso io ho comunicato n tutti i Co 

mandi il quadro di avanzamento, con invito di 
comunicare ad og-ni i;ingolo ufficiale la propria 
posizione. 
~fi pare quindi che ~ia meglio lasciare que 

sta pubblicità e le modalith di es . .;a in focolt;\ 
del ministro. 

PRESilITERO. Chif•do di parlare. 
PRESIDE~TB. Ne ha facoltiL. 
l'Jrn::;BITERO. In seguito alle dichiarazioni 

dcl ministro ritiro l'articolo proposto trasfor 
mandolo in racl'oman<lazione. 

SEC'III, mini:d1·0 della ri1ai'i11a. Come raeco 
m1111daziouc l'ncc:etto. 
TIIAO~ DI HEVEL, 1n·c.,ide11l1• <lcll' lffii.·io 

ri'11f1·ale. Dom:uirlo di pnrbre. 
PHF:SIDE~TK ~e ha facolth. 
TIL\0~ DI RF:VEL, 1wcsid<'11f1• rf,•I/' ['{fkio 

c1•11f1a/t•. Io mi ns--ocio al pnrC're dt•ll'onorevole 
mini.;tro; rit.~ngo non siu il foglio d'ordini 
adatta ~cd~ prr la puhblicaziorrn di quc~tc par- 

'r 
r 
1. 
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ticolarì notizie relativo all' avanzamento degli 
ufficiali. 

}; proferibile far conoscere ali' ufficiale la sua 
sorte, riservatamente per via gerarchica, piut 
tosto che lasciarlo ncll' incertezza, che alle volte 
può avvilire, rattristare e anche determinare 
deficienze nel servizio. 
Auguro che l'onorevole ministro comunichi 

sempre i risultati e le decisioni delle Cornmis 
sioni riservatamente per la via gerarchica. 

8ECHT, minl.~t1·0 della mrwinn. Domando di 
di parlare. 
PRF'.BIDE~TE. ~e ha facoltà. 
8ECHI, ministro della ma1·iua. Credo ap 

punto che il sistema che ho seguito sia ancora 
preferibile, perchè in questo modo ogni inte 
ressato conosce la sua sorte, e se essi non fanno 
pettegolezzi non si divulgano in pubblico i nomi 
di coloro che sono esclusi. Concordo pienamente 
col parere autorevolmente espresso dall'onore 
vole senatore Di Revel: le cose più Mi fanno 
chiare e limpide meglio è. 
Credo che tutti i rimproveri mi si possano 

fare, ma questo no; pcrchè ho sempre parlato 
franco e chiaro a tutti, in basso e in alto. . 

Art. lH. 

Disposts ione transitoria. 

Gli ufficiali di anzianità superiore al 1 o ot 
tobre 1916, se capitani del Genio navale, al 
9 aprile 1914, se_ capitimi medici, al 14 aprile 
191>>, se capitani commissari, otterranno avan 
zamento al grado superiore secondo le norme 
vigenti prima della emanazione della presente 
legge. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Darò lettura dell' ordine del 
giorno presentato dagli onorevoli senatori Rey 
naudi, Presbitero, Thaon di Revc.J, Milio, Cagni 
e Torrlgiani Luigi: 

« Il Senato fa voti che non abbia pili a ri 
vivere sotto nessuna forma la facoltà al mini 
stro di modificare la composizione dei quadri 
di avanzamento compilati dalle competenti Com 
missioni •. 
Pongo ai voti questo ordine del giorno. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

211 

Il disegno di legge sar1\ poi votato a scru 
tinio segreto. 

Discussione dei disegni di legge: « Conversione 
in legge del Regio decreto 20 novembre 1919, 
n. 2352, che istituisce la carica di ispettore 
generale della Regia marina (N. 207) e con 
versione in legge del Regio decreto 2 maggio 
1920, n. 648, relativo alla soppressione della 
carica di ispettore generale della Regia ma-· 
rina • (N. 208). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione del disegni di legge: «Conversione 
in· legge del Regio decreto 20 novembre 1819,. 
n. 2352, che istituisce la carica di ispettore 
generale della Regia marina, e conversione in 
legge dcl Regno decreto 2 maggio 1920, n. 648, 
relativo alla soppressione della carica d' ispet 
tore generale della Regia marina •. 

. Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura. 
PELLERANO, seçretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 20 no 
vembre 1919, n. 2352, che istituisce la carica 
di ispettore generale della marina. 

ALLEGAT~. 

VITTORIO E;\lANUELE III 
per çrasia di Dio e per volontà del!« Nazione 

RE D'ITALIA. 

Vista la legge 27 giugno 1907, n. 404; 
Vista la legge 6 marzo 1898, n. i'i9, e succes 

sive modificazioni; 
Visto il Regio decreto 4 settembre 1898, n. 444, 

e sue modificazioni; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

È instituita' la carica di Ispettore generale 
della Regia marina affidata ad un ammiraglio. 

• j ;,. \'· 4• 
~ 9"&..;.., 
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Art. 2. 

È instituito il Comitato dci vice-ammiragli e 
tenenti generali che è presieduto dall' ispet 
torc generale della Regia marina, e sarà co 
stituito con modalità da stabilirsi a mezzo di 
decreto. Reale. 

L' ispettore generale della Regia marina può 
convocare tale Comitato o di sua inizlativa o 
su richiesta del ministro della marina perchè 
si pronunci su determinate questioni. , 
In un caso o. nell'altro riferisce direttamente 

al ministro della marina. 

Art. 3. 

L'ispettore genera.le della Regia marina fo 
parte della Commissione suprema mista per 
la difesa dello Stato e presiede la Commissioue 
suprema di avanzamento. 

Art. 4. 

Per incarico del ministro della marina com 
pie determinate Ispezlonì straordinarie di ca 
rattere particolarmente importante. 

Art. 5. 

Il presente decreto andrà in vigore dal giorno 
della sua data, e sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
.del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addl 20 novembre 1919. 

VITTORIO EMA~UELE 

NITTI 
8F.CHI 
8c11A:s~m. 

V. U guardasigilli 
:\[Ol<TAIU. 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto 2 
maggio 1920, numero 643, relutjvo alla sop 
pressione della carica di ispettore generale 
della Regia marina. · 

. ALLEGATO. 

VITTORIO F.~!A~TF.LE III 
p1•1· g1·a::ia di Dio e Pt'!' rotont« della Nu z ione 

R~: D0 ITALIA. 

Visto il Regio decreto-legge 20 novembre. 
1919, n. 2:li"i2, che Istituisce la carica di ispet 
tore generale della Regia marina, ed il Comi 
tato dei vice-ammiragli e tenenti generali; 

Visto il Regio decreto 1 ° febbraio 1920, n. 156, 
relativo alla costituzione ed alle artrlbuzlonl dei 
corpi consultivi della Recìa marina; 

Visto il Regio decreto-legge 20 aprile 19~, 
n. 4.51, circa l'ordinamento dcl Regio esercito, 
col quale si sopprime la carica di ispettore 
generale del Regio esercito; 

Udito il Consiglio dci ministri ; 
Sulla proposta dcl Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello dcl tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

È abrogato il Regio decreto legge 20 novem 
bre 1919, n. 2352, che istituiva la carica di 
ispettore generale della Regia marina. 
Per le alte benemerenze acquistate durante 

la guerra, all' ispettore generale della Regia 
marina, attualmente iu carica, ammiraglio 
Thaon di Revel Paolo, sono corrisposti, a vita, 
lo stipendio e gli assegni tutti di cui è attual 
mente provvisto. 

Art. 2. 

Nell'articolo 3 del Regio decreto 1 ° febbraio 
1920, n. 156, il secondo alinea è sostituito dai 
seguenti: •L'ammiraglio, previsto dal ruolo 
organico, quando tale grado è ricoperto per 
effetto di avanzamento per merito di guerra, 
presidente. 

• Quando l'ammiraglio previsto dal ruolo or 
ganico ricopre contemporaneamente la carica 
di presidente del Consiglio superiore di ma 
rina, oppure il grado di ammiraglio non è co- · 
perto per effetto di avanzamento in tempo di 
guerra è chiamato a far parte del Comitato 
degli ammiragli il vice-ammiraglio più anziano 
in ruolo che abbia esercitato il comando In 
capo di forze navali per almeno sei mesi, pre- · 
scindendo da quelli che coprono le cariche di 

{• ' 
··. .t 
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presidente del Consiglio superiore di marina e 
di rapo di stato mnggiore della· marina. Detto 
vìce-ammìragllo coprirà in massima altra ca 
rica e sarà chiamato alla capitale per prendere 
parte alle adunanze del Comitato degli ammi 
ragli. 

« In mancanza dell'ammiraglio assumerà la 
Presidenza dcl Comitato degli. arumlragli il 
vice-ammiraglio più anziano fra. i tre che ne 
faranno parte •. · 

Art. 3. 

All'articolo 4 del Regio decreto 1 ° febbraio 
19::!0, n. 156, e aggiunto il seguente comma: 

« Il presidente dcl Comitato degli ammiragli, 
quando riveste il grado di ammiraglio può es 
sere incaricato dal ministro della marina della. 
direzione di manovre· ed esercitazioni navali 
di speciale importanza, e possono a lui essere 
affidati altri incarichi temporanei di carattere 
particolarmente importante •. 

Art. 4. 

Nell'articolo !l del Regio decreto 1 o febbraio 
19:!0, n. 1 f>6, il secondo e terzo alinea sono 110- 
stituitì dal seguenti: 

« L'ammiraglio di cui all'art. 3 dcl presente 
decreto; oppure un vice ammiraglio, presi 
dente. 

e Un vice-ammiraglio o contrammiraglio, 
membro ordinario con le funzioni di vico -pre 
siderite •. 

Art. 5. 

In fine dell'alinea. 7 dell'art. 6 del Regio de 
creto 1 febbraio Hl::!O, n. 156, è inserito l'in 
ciso: •sai vo i casi di impedimento • fra le pn 
role : • i vice-ammiragli in ordine di anxianità s 

e • fino a raggiungere il numero di sette e , · 

Art. ti. 

Al primo comma dell'art. ~ del Regio decreto 
primo febbraio 1920, n. t:>n, è sostituito il se 
guente: 

e Sulle proposte alle quali il ministro ha dato 
corso, di promozione per merito di guerra a 
favore di ufficiali di qualsiasi grado e ruolo 
ed a favore dei capi di prima classe dcl Corpo 
Reale equipaggi, e sulle proposte di seconda ed 
ulteriore promozione nella riserva navale previ- 

21:3 

ste dal decreto luogotenenziale 9 dicembre 1917, 
n. 2020, delibera una Commissione costituita 
dal Comitato degli ammiragli. Il presidente, 
ed uno dei membri, può essere sostituito, quando 
impedito, dal più anziano fra i vice-ammiragli, 
c, in mancanza, dal più anziano fra i contram 
miragli non aventi la classifica di specialisti 
di armi navali, che ba. destinazione di ufficio 
a Roma., e non è impedito di ìnterversre • 

Art. 7. 

In fine del terz'ultimo alinea. dell'art. 12 del 
Regio decreto 1° febbraio Hl20, n. 1!°>6, dopo lo 
parole «capltanì di vascello •,aggiungere• non 
aventi la classifica di specialista di armi na 
valì », 
Il presente decreto sarà presentato al Parla 

mento per essere convertito in legge ed avrà 
decorrenza dalla data di pubblicazione nella 
Gas zetta Ufficiale. · 
Ordiniamo che il presente decreto.. munito 

del sigillo dello Stato, sia. inserto nella. rac 
colta ufficiale delle leggi e dei decreti dcl 
Regno _d'Italia., mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 2 maggio 19::!0. 

VITTORIO E:\IA~UELE 

NITTI 
SEClll 
LUZZATTI. 

V. - Il G11arda.~ir1illf 
l\[ottTARA. 

PRE8IDENTE. È aperta la discussione su 
questi disegni di legge. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 

dell' "[;fiicio centrale. 
A:\IERO D' ASTE, presidente dell'Cffir:io cen 

trale, Io parlo tanto sul primo, quanto sul se· 
condo decreto che riguarda l'Ispettore gene 
rale della Regia marina. In questo decreto, che 
l'Ulllcio centrale ha proposto di approvare è 
citato il Regio decreto 1 febbraio 19:.'0, il quale 
modifica in parte le attribuzioni del Consiglio 
superiore della marina e il Comitato degli am 
miragli e ne stabilisce anche la formazione. 

Ora io raccomanderei all'onorevole mlnìstro 
che questo decreto fosse convertito in legge, 
perché se non erro mi pare che modifichi ap- 
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··punto la. legge che stabiliva le attribuzioni e 
la formazione dcl Consiglio superiore della ma 
rina. Quindi credo che sarebbe conveniente 
che fosse convertito in legge. Non ho altro da 
dire. 
SECIII, ministro della marina. Accetto la 

raccomandazione. 
PRESIDE"NTE. Insomma, quello che il Mini 

stero ha fatto a notevole distanza di tempo, 
istituire l'ispettorato e poi sopprimerlo, il Se 
nato lo farebbe in un unico momento; istitui 
rebbe e poi sopprimerebbe l' ispettore gene 
rale. 
Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione. 
I due articoli unici di questi disegni di legge 

saranno votati " scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio aegret.o del disegno di 
legge: e Converaione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 619, che indice 
presso i Regi istituti nautici sessìonì atraordi 
narìe di esami per coloro che abbiano dovut.o 
sospendere gli atudi per chiamata alle armi a 
causa della guerra» (N. 216). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge dcl Regio decreto in data 22 febbraio 
1920, n. 619, che indice presso i Regi Istituti 
nautici 'sessìonì straordinarie di esami per co 
loro che abbiano dovuto sospendere gli studi 
per chiamata alle armi a causa della guerra >, 

Prego il senatore, segretario Pellerano di 
darne lettura. 

PELLERANO, segretario, legge: 

Articolo unico. 
È convertito in legge il Regio decreto 22 feb 

braio 1920, n, 619, relativo a session! straordi 
narie di esami per i militari ed ex militari 
presso i Regi Istituti nautici. 

ALLEGATO 

VITTORIO E)L\NUELE III 
pe1· g1·a.:ia di Dio e per i·olontà della Nacione 

RE D'ITALIA. 

Vista la leg~e 27 giugno 1912, n, Gi8; 
Visto il decreto-legge luogotenenziale 27 feb 

braio 1919, n. 296; 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro della ma 

rina.,· di concerto con il ministro delle finanze; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
Sono indette presso i Regi Istituti nautici tre 

sessioni stra.ordinarie di esami, cui potranno 
partecipare coloro i quali abbiano dovuto so 
spendere gli studi per la chiamata. alle armi a 
causa della guerra dichiarata il 24 maggio 191!'°>. 

La prima di queste sessioni avrà luogo entro 
i primi dieci giorni del mese di marzo 1920 e 
sarà per esami di licenza e di promozione. 

Le altre sessioni saranno unicamente per 
esami di licenza. ed avranno luogo entro l'anno 
1920, in periodi da stabilirsi con ordinanza mi 
nisteriale. 
Agli esami di licenza saranno ammessi anche 

coloro i quali dimostrino al capo dcli' Istituto 
che, all'atto della chiamata alle armi, seguivano 
privatamente studi di Istituto nautico. Il giu 
dizio del capo d'Istituto circa l'ammissibilità. 
agli esami è inappellabile. 

Art. 2. 

I candidati che si trovano nelle condizioni 
indicate nel precedente articolo potranno pre 
sentarsi alle dette sessioni così per iniziare gli 
esami, come per riparare le prove fallite. 

Essi non potranno usufruire delle sessioni or 
dinarie. 

Art. 3. 

Gli esami consisteranno in prove orali per 
tutte le discipline, salvo che per l'italiano, per 
il quale vi saranno due prove distinte: scritta. 
e orale, 

Art. 4. 

I candidati potranno presentarsi a sostenere 
gli esami in qualunque sede, sia. che debbano 
iniziarli, sia che debbano ripetere prove fallite, 
e per essere inscritti dovranno farne domanda. 
in carta legale al capo dell'Istituto, corredata 
dci necessari documenti scolastici e militari. 

Art. 5. 

Per l'iscrizione alle tre sessioni straordinarle 
non è dovuta nessuna tassa. 

' ,. . .. 
·' ·~ . \ . 
' .... l ... ' 
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Ai componenti le Commissioni esaminatrici 
sarù corrisposto un compenso nella misura pre 
scritta dalla tabella C, annessa al Regio de 
creto-legge 30 novembre 1919, n. 2303. 

Art. 6. 

Coloro che si presentano per la prima volta 
agli esami di licenza possono fruire delle sole 
tre sessioni anzidette. 
I candidati alla licenza, ripetenti, possono 

fruire di una o pili sessioni straordiuarie purché 
non venga complessivamente a superarsi il nu 
mero di sei. 
I candidati agli esami di promozione possono 

fruire dell'unica sessione straordinaria stabilita 
dall'art. 1 del presente decreto. 
I ripetenti degli esami di promozione potranno 

giovarsi di tale sessione purché non venga 
complessivamente ad essere superato il numero 
di quattro sessioni. 

Art. 7. 

La Commissione esaminatrice, · tenuto conto 
dei risultati generali dell'esame, potrà dichia 
rare licenziati o promossi coloro che siano ca 
duti in una o due materie che non siano, per i 
candidati della sezione capitani, l'italiano, l'a 
stronomia, la navigazione e 'l'arte navale; per 
i candidati della sezione macchinisti, l'Italiano 
e le macchine; per i candidati della sezione 
costruttori, litaliano, la teoriu della nave e la 
costruzione navale, 

Art. 8. 

Coloro che t!i trovano nelle condizioni di cui 
all'art. 1 e che in precedenti sessioni di esame 
abbiano superato le prove richieste dall'art. 3, 
saranno, in seguito a loro domanda, dichiarati 
licenziati o promossi dalla Commìssione esami 
natrice dell'Istituto presso il quale sostennero 
gli esami. 
La disposizione dell'art. 7 potrà dalle Com· 

missioni esaminatrici essere applicata a coloro 
fra i predetti candidati, che, per le prove su· 
perate in precedenti sessioni, si trovino nelle 
condizioni previste dall'articolo stesso e che ne 
facciano domanda. 

2 ..... I .''.l 

Il presente decreto sarà presentato al Parla 
mento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addì 22 febbraio 1920. 

VITTORIO EMANUELE 

JIIOHTAllA 
SECIII 
SCHANZEH. 

Y, - Il G uard<i.•i!lilli 
JIIORTARA. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. 

· Trattandosi di articolo unico, questo disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto. 

Rinvio della discussione del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 1 aprile 1917, n, 568, che apporta modill. 
casìonì alla competenza del Consiglio superiore 
di ma.rin& > (N. 206). 
PRESIDENTF.. L'ordine del giorno reca li\ 

discussione del disegno di Iegge : •Conversione 
in legge del decreto Iuogotcnenzìale 1 aprile 
1917, n. 568, che apporta modificazioni alla 
competenza del Consiglio superiore di marina>. 
Chiedo all'onorevole ministro della marina 

se accetta che la discussione si svolga sul te 
sto proposto dall'Ufficio centrale. 
SECHI, ministro della 11ia1·ina. Io pregherei 

il Senato di rimandare la discussione di que 
sto disegno di legge ad altra tornata, perchè 
vedo che è stata proposta dall'Ufficio centrale 
una modiflcezione di qualche entità; e deside 
rerei sentire il parere del ministro dell' Indu 
stria che è anche interessato nella discussione 
di questo disegno di legge. 
PRESIDE~TE. Se non si fanno osservazioni, 

s'intende approvata la proposta dell'onorevole 
ministro della Marìna. Questo disegno di legge 
sarh messo all'ordine dcl giorno per la seduta 
di domani. ' · 
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Discussione del disegno di lègge : « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 15 mag 
gio 1919, n. 801, concernente il computo della 
navigazione per il personale destinato all'aero 
nautica » (N. 210-A). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la di 
scussione dcl disegno di legge: • Con versione 
in legge del decreto luogotenenziale 15 maggio 
19191 n. 801, concernente il computo della na 
vigazione per il personale destinato all'nero-' 
nautlca s. 
Prego l'onorevole ministro di dichiarare se 

accetta che la discussione avvenga sul testo 
dell'Ufficio centrale. 
SECHI, ministro della 1;1ari;ul. Accetto. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore, se 

gretario, Pellerano di dar lettura del disegno 
di legge nel testo modificato dall'Ufficio cen 
trale, 
PELLERA~O, seqretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in logge il decreto luogotenen 
ziale in data 15 maggio 1919, n. 801, relativo 
al computo della navigazione per il personale 
destinato alla aeronautica, con le modificazioni 
risultanti dal testo seguente: 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo, unico. 
PRE!:-ìnITERO. Domando di parlare, 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PRESBITERO. Il decreto sottoposto ali' esame 

.del Senato porta la data dcl 15 maggio 1919, 
vale a dire che fu emanato sei mesi dopo la 
firma dcll' armistlzio. In esso si stabilisce che 
debba essere considerato a tutti gli effetti come 
imbarcato su navi nella posizione di armamento 
il tempo trascorso dal personale della Regia 
marina addetto al servizlo aeronautico, che sia. 
imbarcato su aeronavi nrrnnte, o destinato per 
manentemente quale personale di volo alle squa 
driglie di idrovolanti o ancora destinato a pren 
der parto ai voli nelle scuole di aeronautica e 
di avlazlone, Ora, questa disposiztone aveva 
completamente ragion d'essere in tempo di 
guerra, perchè sarebbe stato un assurdo il to 
gliere da un posto di combattimento un perso 
nale pratico ed allenato al delicato servizio 
dcll' aeronautica per metterlo a bordo, dove 

molto probabilmente sul principio avrebbe reso 
servizi poco utili. E comprendo ancora che il 
decreto che si chiede di convertire in legge 
porti la data dcl maggio mm, perehè esso do 
veva servire a sanare e a regolarizzare la po 
sizione I\ quel personale che, avendo, durante 
la guerra, prestato servizio ncll' aeronautica, 
non aveva compiuto i suol obblighi d'imbarco 
e quindi per legge non avrebbe potuto essere 
promosso. Quindi questo decreto del 15 mag 
gio 1919 lo trovo giusto perché dava una sana 
toria. Ma siccome in esso non trovo una data 
di cessazione della sua validità, cosi ritengo 
che ancora oggi sia in vigore e chieggo se il 
ministro non credo di doverlo integrare con 
qualche limitazione, che reputo necessnria, per 
ché lo si possa applicare anche in tempo di 
pace. 
Seguendo le disposixioni dell'articolo 1 di que 

sto decreto del lf> maggio, I'allicvo che esce 
dilli' Accademia ed è destinato all'aviazione, 
può raggiungere il grado di capitano di corvetta, 
e anche gradi superiori, senza essere mai stato 
un giorno a bordo. La marina avrà acquistato, 
probabilmente, un ottimo aviatore, ma certa 
mente un mediocre (per non dire pessimo) 
marinaio. Ora io domando se il ministro si 
sentirà l'animo tranquillo, dando il comando 
di un Caccia torpediniere di mille e più ton 
nellate a un capitano di corvetta formato in 
questo modo. F. che questa non sia una cosa · 
raccomandabile ne abbiamo avuto esempio, 
non molto tempo fa, con qualche incidente, 
chiamiamolo cosi, di navigazione avvenuto 
sulla costa della Dalmazia. Ora è 'certo che 
non basta per essere un ufficiale di marina il 
possedere una vasta cultura teorica, se ad essa 
non si accoppia l'esperienza, che non si acqui 
sta altro che colla pratica e stando a bordo. 
Ora questo mio pessimismo non è stato deter 
minato da qualche fatto recente, ma deriva da 
sìcura .convinzione, quindi so il ministro non 
crede di · creare un corpo aeronautico con 
ruoli a sè e con carriera separata, a me pare 
che il miglior modo di provvedere sia quello 
di disporre le cose in modo che una parte al- · 
meno della naviguzione sia effuttunta realmente 
sulle navi, e di limitare il periodo in cui gli 

I 
ufficiali possono essere addetti alla aeronautica 
facendo loro rnggiuugcrc ul mnssimo il grado 

l- di capitano di corvetta, tanto più poi che si sa 

,,fli > ~.· 
' ·.\- .' ~ , ... 
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che oltre la quarantina è difficile si possa volare 
e volar bene. Questa considerazione è anche con· 
tenuta nella relazione con la quale il ministro 
del tempo onorevole Del Bono, ha presentato il 
decreto legge in discussione, quindi io prego 
il ministro di formi .conoscere il suo pensiero 
circa le disposizioni che vorrà dare al riguardo 
e dalla sua risposta io giudicherò se debbo pre 
sentare un emendamento o un articolo aggiun 
tivo alla logge. 

SF:CIII, ministro delta lll(U'ina. Domando di 
parlare. 
PIU:SIDENTF.. Ne ha facoltà. 
8ECIII, ministro della mai·ina. Siamo in sede 

di semplice conversione in legge di un decreto 
legge, però la questione sollevata dall'onorevole 
Presbitero merita tutta l'attenzione dcl ministro 
e bisognerà, certo, trovare il modo di risol 
verla conciliando gl'interossl e le esigenze del 
servizio dell'aviazione con la necessità, giusta 
mente indicata. dal senatore Presbitero, che gli 
ufficiali i quali fanno servizio nella aviazione 
vi siano destinati permanentemente; oppure, 
se debbono anche fare servizio navale, com 
piano determinati periodi minimi di naviga 
zione in mare per acquistare i necessari re 
quisiti. 
Però è una questione talmente complessa, 

che a me pare non convenga risolverla in sede 
di conversione di un decreto-legge, nè credo 
si potrebbe rlsolverla con un articolo aggiun 
tivo, come diceva il senatore Presbitero, a meno 
che egli non 'abbia già sviscerato l'argo 
mento. Io non lo ho studiato a fondo, e non po 
trei faro propoli te seduta stante. La migliore 
soluzione sarebbe, credo, approvare la con ver 
sione dcl decreto-legge, mentre io prendo im 
pegno di esaminare la questione e di provve 
dere in modo adeguato, secondo l'ordine d'idee 
espresse dal "scnetore Presbitero. E tanto più 
posso prendere questo impegno, in quanto non 
ho bisogno di fare all'uopo una legge apposita, 
perché basta regolare opportunamente lo de 
stlnazionì di imbarco degli . ufficiali del vari 
gradi e questa è una cosa di ordinarla ammi 
nistrazione. 

Poìchè l'onorevole senatore Presbitero ha 
voluto accennare agli inconvenienti che sono 
avvenuti sulla costa dalmata dirò che non 
credo siano gravi; perché non riesco ad orien 
tarmi in merito a quanto ha detto, mentre, se 

217 

fosse cosa di una certa gravità, saprei indub 
binmente di che si tratta 

Riconosco che i turni di imbarco per gli nf 
ticinli destinati alln aviazione, non si sono flnorn 
effettuati con tutta regolarità; ma ciò è do 
vuto al fotto che in realtà la smobilitazione 
della marina è cominciata solo da un mese, 
e in questi due anni di arrnistlzlo si è dovuto 
provvedere a tanti bisogni di guerra, che non 
è stato possibile riprendere il ritmo normale 
dell'assetto di pace, per cui qualche inconve 
niente si è necessariamente verificato. 
Ora lo Colle potranno presto assestarsi, e sarà. 

molto semplice regolare l'imbarco di tali uffi 
ciali. 

PRE::;BITERO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PRESnITERO. Se non ho mal compreso, il 

ministro non è contrario alla mia proposta, e 
anzi s'impegna di presentare o un progetto di 
legge o di dare norme positive al riguardo. 
Stando così le cose, .non ho più ragione di 

presentare emendamenti perchè dissi di atten 
dere di conoscere il pensiero del ministro; ora 
mi è noto e· constato che collima col mio. 
PHESIDENTE. Non facendosi nitre osserva 

zionl, passeremo alla lettura dei singoli articoli 
dcl decreto luogotenenziale. 

Art. 1. 

È considerato a tutti gli effetti come imbar 
cato su navi nella posizione di armamento il 
personale della Regia marina che trovisi in una 
delle seguenti posizioni amministrative: 

a) imbarcato su aeronavi armate (periodo 
di effettivo servizio); 

b) destinato permanentemente quale per 
sonale di volo agli aeroscali od alle squadriglie 
idrovolanti ed aeroplani, aventi tutti, o parte 
degli apparecchi, efficienti, o come equipaggio 
permanente di apparecchi isolati; 

e) destinato a prendere parte ai voli nelle 
scuole di aeronautica e di aviazione, allievi com 
presi. 

CORSI, dell' Ufficio centrale. Domando di 
parlare. 
PRE::;IDENTE. Ne ha facoltà. 
CORSI, dcll' Ufficio centrale. L' Ufficio cen 

trale, d'accordo col ministro, propone che dopo· 
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le parole • a tutti gli effetti • siano nggiunte 
le altre e meno che per gli assegni •. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 1 con 
questa aggiunta. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 
Sono considerati come destinati permanente 

mente alle squadriglie; 
a) i piloti e gli allievi piloti; 
b) gli osservatori posti alla permanente di- I 

pendenza dcl capo squadriglia; 
e) i motoristi, i radiotelegrafisti, i mitra 

glieri destinati ai voli. 
(Approvato). 

Art. 3. 
Le disposizioni dell'articolo 1 cessano di es 

sere applicate a coloro che nel perlodo conti 
nuativo di trenta giorni non abbiano compiuti 
voli od ascensioni (aeronavigazione). 

(Approvato). 
Art. 4. 

La presente legge ha effetto dal 1 luglio 1911, 
restando abrogata qualsiasi disposizione ad essa 
contraria. 

CORSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORSI, delt' Ufficio centrale. D'accordo col 

ministro si propone di sostituire la dizione di 
questo articolo con la seguente: •La presente 
legge ha effetto dal 1 ° 1 uglio 1911 nel testo del 
decreto luogotenenziale 15 maggio 1919, n. 801, 
e nel testo definitivo dal giorno della sua pub 
blicazione nella Gazzetta ufficiale, restando 
abrogata q ualsiasì disposizione ad essa con 
traria•., 
PRE8IDENTK Dò lettura dcl nuovo testo . 

concordato fra l'onorevole ministro e l'l.:-fficio j 
centrale per l'art. 4: • La presente legge ha I 
effetto dal 1·· luglio 1911 nel testo del decreto 
luogotcnenzialo 15 maggio 1919, n. 801, e nel I 
testo definitivo dal giorno della sua pubblica 
zione nella uaeseua ufficiale, restando abro- I 
g11ta qualsiasi disposizione ad essa contraria •. I 

Chi lo approva, voglia alzarsi. 
(Approvato). 
PRESIDENTE. Questo disegno di 

poi votato a scrutinio segreto. 

• 
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 

• Conversione in legge del Regio decreto 17 lu 
glio 1919, n. 1421, che regola. l'avanzamento 
in relazione alle va.canze nei ruoli fuori quadro 
degli ufficia.li di tutti i corpi della Regia. ma 
rina e nel ruolo in quadro dei sottoa.mmiragli 
e brigadieri generali » (N. 211-A). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: • Couverslone 
in legge del Regio decreto 17 luglio 1919, 
n. 1421, che regola l'avanzamento in relazione 
alle vacanze nei ruoli fuori quadro degli uffi 
ciali di tutti i corpi dcliii Regia marina e nel 
ruolo in quadro dei sotto ammiragli e briga 
dieri generali •. 

Prego l'onorevole ministro di voler dichia 
rare se accetta che la dì-eussìone avvenga sul 
testo dell' Uffìcio cen trnle. 

SECHI, ministro della mal'ina. Accetto. 
PRESIDE~TE. Prego I'cuorevole senatore, 

segretario, Frascara di dar lettura del disegno 
di legge nel testo modificato dell' Ufficio cen 
trale. 

FRASCARA, scqretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto 17 luglio 1919 
numero 1421, che regola l'avanzamento In re 
lazione alle vacanze nei ruoli fuori quadro 
degli ufticiali di tutti i corpi della Regia ma 
rina e nel ruolo ìn.quadro dci sotto-ammiragll 
e dei brigadieri generali. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E~[ANUELE III 
per g1·azia di Dio e per volontà della na~ione 

RE D'ITALIA. 

Vista la legge 6 marzo 18!-18, n. f>9, ed il re 
lativo regolamento approvato con Regio de 
creto 4 settembre 1898, n. 444, e successive 
modificazioni; 

Udito il Consìglìo del ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro della ma- 

rina· · , 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
l"gge RarA l Fino a quando il numero degll ufficiali fuori 

quadre di tutti i corpi militari della. Regia ma- 

"' 8- 2 .L . 
-. \ :; 
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rina esistenti in forza di disposizioni vigenti 
all'atto dell'entrata in vigore del presente de- 
creto .non sia ridotto: · 

a) 'a zero per i vice-ammiragli; 
b) a un quarto per i contrammiragli, è 

gradi corrispondenti; 
e) a un terzo per i capitani di vascello 

e gradi corrispondenti ; 
• d) a metà per i capitani di corvetta e 
gradi corrispondenti ; 

e) a metà per i tenenti di vascello e. gradi 
corrispondenti, esclusi i capitani dci corpo Reale 
equipaggi; . 

f) a un 'quarto per gli ufficiali subalterni 
· del corpo Reale equipaggi. 

Alle vacanze che si verificheranno nei suin 
. dicati gradi. di ciascun ruolo sarà provveduto 
come segue: 

1° N cl grado di vice-ammiraglio non si 
coprirà nessuna vacan1.a; • 

2'> Nel grado· di contrammiraglio e corri 
spondenti si coprirà soltanto ,lu quarta, ottava 
vacanza e cosi di seguito, lasciando scoperte 
le prime tre vacanze, e successivamente la 
quinta, se_sta e !!Cttima e cosi di seguito; 

· 3• Nel grado di capitano di vnscello è 
corrispondenti si coprirà soltanto la terza, se 
sta vacanza e cosi di seguito; 

4° Nel grado dj capitano di corvetta, te 
nente di vascello e corrispondenti si coprirà 
soltanto la seconda vacanza la quarta e cosi 
d

. , 
1 seguito; 

5• Nel grado di ufficiale· subalterno del 
corpo Reale equipaggi si coprirà soltanto la 
quarta vacanza, l'ottava e cmli di seguito. 
I posti lasciati liberi dagli ufficiali collocutÌ 

in aspettativa per riduzione di quadri a loro 
domanda, giusta il decreto luogotenenziale 
n. G80 in data 24 aprile 1!)19, non saranno 
computati agli effetti, dcll' applicaxìone delle 
disposizioni di cui al presente articolo. 

i 

i 
I 

l 

Art. 2. 

Fino a quando il numero dci sotto-ammira- 
• gli e dci brigadieri generali non sarà ridotto 
a un quarto di quello stabilito dai quadri or 
ganici in vigore, le promozioni a tale grado 
si faranno coprendo In quarta vacanza, I'ot- 
tu va e cosi di seguito, ,, ... 

Discussioni, f;,404 

Art. 3. 

Agli .effett! dell'applicazione dei precedenti 
articoli, le frazioni di unità sono considerate 
come unità Intere. 

Art. 4. 

. Il presente decreto sarà· presentato al Par 
lamento per la sua conversione in legge, ed 
avrà effetto alla sua data. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. - 

Dato a Roma, addì 17 luglio l!l19 . 

VITTORIO EMAXUELF.. 
NITTI, 
SEClll. 

V. -'- il guardasigilli 
.MORTARA. 

PRESIDENTE. È aperta h~ discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto 10 agosto 1919, nu- · 
mero 1473, che fa. cessare l'applicaaione delle 
norme di avanaamento per il tempo di guerra 
per i corpi militari della Regia. marìna » (Nu 
mero 212-A). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca 111 
dìscussìone dcl disegno di legge: e Conversione 
In legge dcl Regio decreto 10 agosto 1919, nu 
mero 14 73, che fa cessare l'applicazione delle 
norme di avanzamento per il tempo di guerra . 
per i corpi militari ·della Regia marina •. 
Invito l'onorevole ministro della marina a 

dichiarare se consente cae la dlscusslone abbia 
luogo sul testo modificato dell'Utfìclo centralo. 

SECIII, ministro dc/la, marina. Consento che 
la discussione si apra sul testo dcli' Ufficio Cl'U 

trale e . 

PRESIDENTE. Prego allora l'onorevole se 
natore segretario Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo dell' Ufflcio centrale. 
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_PELLERAXO, segretario, legge: 

Articolo unico: · 

È convertito in legge il Regio decreto 10 ago· 
sto 1919, n. 14 73, che fa cessare l'applicazione 
delle norme di avanzamento pel t.empo di 
guerra per i Corpi militari della R. marina, 
colle modificazioni risultanti dal testo seguente: 

PRESIDEXTE. È aperta la discussione su 
quest'articolo unico. 

Al\lERO D'ASTE, relatore. Domando di par· 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
A.MERO D' ASTE. Nel testo. ministeriale era 

detto si riduceva il periodo di comando di navi 
pci capitani di vascello a due anni, mentre la 
legge precedente disponeva, in tempo di pace, 
trenta mesi di comando. 

L'Ufficio centrale considerando che per i gradi 
di capitano di vascello, il periodo di comando 
è precisamente quello nel quale gli· uffìclali 
·ammiragli hanno modo di conoscere quali sono 
l migliori capitani di vascello che possono di 
ventare i futuri ammiragli comandanti di squa 
dra e di flotta, ha pensato che non conveniva 
diminuire questo periodo di comando che è Il 
più importante tra i comandi degli ufficiali di 
marina. E ciò "tanto più che alcune volte le 
navi possono essere in riparazione oppure sono 
distaccate dalle squadre per cui l'amrnlraglio in 
questi casi non avrebbe modo di giudicare un 
capitano di vascello ·in confronto di un altro, e 
quindi nelle proposte e nei rapporti che deve 
fare non potrebbe indicare quali sono i migliori 
tra i quali poi si dovrebbero scegliere i futuri 
ammiragli comandanti di squadra e di. flotta, 
poichè naturalmente il grad~ di ammiraglio 
è creato specialmente per questo scopo. Per 
conseguenza il vostro Ufficio centrale ha con 
sentito che per un periodo· di due anni, cioè a 
dire, per i quadri dcl 1921 e 1922 si mante 
nesse ciò che ba propésto il ministro, visto che 
durante la guerra bastavano quindici mesi di 
comando di nave per là promozione; sarebbe 
perciò un periodo transitorio; terminato Il 1922, 
si deve tornare alla legge antica, cioè ai trenta 
mesi di comando, In questo senso si è proposta 
la modìfìcn dell'nrticolo unico. 

220 

PR°E.'ilDE~TE. So nessun altro chiede di par 
lare dichiaro chi usa In dlscusslone sull'articolo 
unico. Chi lo approva è pregato di alz~rsi. 

(Approvato). · 
Passeremo ora alla lettura dci singoli arti 

coli del decreto Reale. 

ALLEGATO. 

(Omissis). 

Art. 1. 
A deroga .di quanto è prescritto dall'art. 132 

del regolamento sull'avanzamento dei Corpi 
militari della Regia marina, le disposizioni spe 
ciali stnbilit~ per I'avanzamento dei Corpi mi~ 
litari della Regia marina, relative al tempo di 
·guerra, cessano di .aver vigore dal 16 agosto 
1919, salvo il disposto degli articoli seguenti. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Per gli ufficiali di tutti i Corpi e ruoli della 
Regia marina, che trovandosi nelle condizioni 
previste dai dècreti luogotenenziali 27 maggio 
1917, n. 919, e 16 maggio 1918,"n. 713, abbiano 
ottenuto, prima ·del" 16 agosto 1919, la diehia 
razione che essi non poterono, per ragioni di 
regio servizio, compiere in tutto o in parte le . 
condizioni di avanzamento, la dichiarazione 
stessa continuerà ad avere effetto anche dopo il 
16 agosto, sempre quando essi siano più an?-iani 
di pari grado già iscritti in quadro, e soltanto 
per l'avanzamento al grado immediatamente. 
superiore -. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Gli ufficiali di tutti i Corpi e ruoli della Re 
gia marina inscritti nei quadri di avanzamento 
per l'anno 1919-20 perchè avevano raggiunto le 
condizioni stabilite per il tempo di guerra, con 
tinueranno ad esservi ìnscrìttì fino alla deca 
denza dei quadri stessi e concorreranno alle 
promozioni che dovessero effettuarsi nel frat- • 
tempo. 

Gli ufficiali che, pur essendo più anziani d! 
altri già inscritti in quadro, o già promossi, 
non sono stati . compresi in quadro perchè a 
loro riguardo dalla competente Commissione 

., 
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venne pronunciato giudizio sospensivo, hanno 
diritto ad essere nuovamente scrutinati e, se 
giudicati idonei, ad ;ssere Inscritfì in quadro 
anche senza aver raggiunto le condizioni di 
avanzamento del tempo di pace, purchè ab 

. biano compiuto quelle del tempo di g.-ierra. Tale 
diritto cesserà 'con l'entrata in vigore dei qua 
dri di avanzamento dcl 1921, per la compila 
zione dei quali gli ufficiali stessi saranno scru 
tinati se avranno raggiuntoe le condizioni di 
avanzamento prescritte per il tempo di pace; 
in caso contrario, i quadri· di avanzamento sa 
ranno compilati con riserva di anzianità, nei 

· loro riguardi, giusta le disposizioni vigenti. 
(Approvato). 

Art. 4.·· 
Nulla è variato al decreto luogotenenziale 13 

· giugno, 1918, n. 821, che resta confermato circa 
i c~i;i in cui si può conseguire avanzamento" 
in tempo di pace senza avere adempiuto alle 
normali . condizioni prescritte dalle leggi vi 
genti. 

(Approvato). 

'Art. 5. 
Dal 10 agosto 1919, il periodo minimo ·di 

imbarco nel grado di capitano di vascello, 'ne 
cessario per conseguire l'avanzamento al grado 
superiore, è stabilito in anni due pei quadri 
di avanzamento ordinari e supplettivì degli anni 
1921 e 1922 a temporanea mddifìcazione di 
quanto è fissato dalla tabella dell'articolo 12 
della legge 6 marzo 1898, n. 59. 

(Approvato). 

Art. 6. 
Ogni · dìsposiaione contraria alla presente 

legge s'intende abrogata. 
(Approvato). 

· PRESIDE.N'TE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

·' 
Discussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge del Regio decret.o 25 gennaio 1920, 
n, 111, che porta modifiche alle disposizioni rì 
gne.rde.nti i quadri di avansa.ment.o déi corpi 
militari della Regia. marina > (N. 213-A). 

PRESII;>ENTF- L'ordine del giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: • Conversione 

in legge del Regio decreto 25 gennaio 1920, 
n. 111, che porta modifiche alle disposizioni ri 
guardanti l quadri di avanzamento dci corpi 

· militari della Regia marina >. 

Domando all'onorevole ministro della marina 
se accetta che ia discussione di questo disegno 
di legge si svolga sul testo emendato dall'Uf- 
ficio centrale. • · 

SECHI, ministro della marina. Consento che 
la discussione di questo ·disegno di legge abbia 
luogo sul testo dell'Ufficio centrale. 
PRE~IDE~TE. Prego allora l'onorevole 'se 

natore segretario Pellerano qi dar lettura dcl 
disegno di legge nel testo dell'Ufficio centrale. 

PELLERANO, seçretario, legge: 

Articolo unico. 

È ~ouvcrtito in lcgg~ il Regio d-ecr~to 2~ gen 
naio H.120; n. 111, relativo ai quadri di avan 
zamento dci Corpi militari della. Regia marina 
con le" modificazioni risultanti dal testo se 
guente: 

PRESIDENT~. Dichiaro aperta la discussione 
sull'articolo unico di questo disegno di legge. 

COHSI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORSI, relatore. Il decreto-legge sul quale 

il Senato é chiamato a pronunziarsi è di pic 
cola mole, ma di importanza notevole per il 
suo contenuto, per le modificazioni che ap 
porta alla procedura dell'applicazione dell'at 
tuale legge di avanzamento. . 
L'articolo 1 di questo decreto riguarda lo 

condizioni in cui debbono trovarsi gli ufficiali 
per essere sottoposti a scrutinio da parte delle 
Commissiouì di avanzamento, Secondo la legge 
attuale, soltanto gli ufficiali ché avevano con 
seguite integralmente le condizioni prescritte 
dalla legge di avanzamento potevano esser 
presi in esame; ma accadeva che· alle volte 
nel giorno in cui le Commissìonì si riunivano, 
alcuni ufficiali non avevano, soltanto per pochi 
giorni di differenza, compiuto quei periodi mi 
nimi di permanenza nel grado, di navigazione 
e simili che erano prescritti e quindi non po· 
levano esser presi in esame. Per ovvinre a 
questa diffìcoltà, · il ministro ba proposto un 
certo mnrgine di tolleranza che nel testo mi 
nisteriale di questo decreto· era fissato ai tre . 

• 
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quarti di questi periodi . mimmi, ma I'Uffì 
cio centrale ispirandosi alla necessità che le 
prove cui devono essere sottoposti gli ufficiali 
a bordo delle navi abbiano la maggiore esten 
sione possibile, e d'altra parte rendendosi conto 
delle difficoltà che avevano suggerito al mini 
stro questa modificazione, propone di· portare 
questo limite di tolleranza ai quattro quinti e 
l'onorevole ministro ha dichiarato di consen 
tire in questo emendamento. 

L'articolo 2 riguarda la soppressione delle 
schede individuali. Il Renato non è forse al 
corrente di questa istituzione che fino ad ora 
era in vigore. Si tratta di ciò: sul conto di ogni 
ufficiale. era redatta da tutti gli ufficiali dei 
gradi superiori una scheda in cui essi espri 
mevano il loro giudizio riguardo ali' ufficiale 
sottoposto a scrutiniò. All'atto pratico l' istitu 
zione di questa scheda individuale. ba dato 
luogo a molti inconvenienti e reclami e non si 
è palesata menomamente efficace. Il ministro 
quindi ne propone la soppressione e l'Cffìcio 
centrale àaerisce alla sua proposta. 
Un' altra modificazione importante è quella 

contenuta nell'art, 3. Nei gradi in cui è pre 
scritto l'avanzamento misto con i criteri della 
scelta e. dell'anzianità, finora potevano concor 
rere all'avanzamento a scelta anche gli uffi 
ciali che non avevano ottenuto l'unanimità. dei 
giudizi favorevoli sulla loro idoneità. all'avan 
zamento. Con questo art. 3 si stabilisce invece 

. che nel caso di avanzamento misto possono 
concorrere all'avanzamento a scelta soltanto 
gli ufficiali che per l'avanzamento ad anzianità 
sono giudicati idonei all'unanimità. È una mag 

. giore garanzia che si dà nel senso che i pro 
mossi siano pienamente meritevoli di ottenere 
l'avanzamento a scelta, avendo ottenuto l'una 
nimità dei giudizi a loro riguardo. 
Con l'art. 4 si stabilisce che i quadri d'avan 

zamento entrano in vigore con la data con la 
quale sono approvati dal ministro e con la 
stessa data cessano di aver effetto i quadri per 
i corrispondenti gradi precedentemente compi 
lati. A proposito di questo articolo l'Ufficio 
centrale ha proposto e l'onorevole ministro ha 
accettato, che sia posto un limite di tempo a 
questa approvazione del ministro, per evitare 
che l'approvazione stessa possa andare molto 
alla lunga e quindi ritardare l'entrata in vi 
gore dei nuovi quadri di avanzamento. Si è 

perciò stabilito che la deliberazione del mini 
stro relativa all'approvazione o meno dei qua 
dri di avanzamento debba essere emanata entro 
trenta giorni dalla data con la quale i quadri 
di avanzamento furono comunicati al ministro 
dalle competenti Commissioni. 
Con queste modificazioni I'Uffìcìo centrale vi 

propone l'approvazione di questo disegno di 
legge. 
PRESIDE~TE.~cssun altro chiedendo di par- · 

lare, dichiaro chiusa la discussione sull'articolo . 
unico .del disegno di legge. Lo pongo ai voti: 
chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Procederemo ora alla discussione degli arti. 

coli dcl decreto Reale. · · 
Prego il senatore segretario Pelìerano di darne 

lettura. 
PELLERANO, seqretario, legge: 

Art. 1. 

Le Commissioni di avanzamento competenti, 
in occasione della compilazione dei quadri di 
avanzamento, prendono in esame gli ufficiali 

· insritti nel ruolo di anzianità che già posseg 
gono tutte le. condizioni di avanzacento · pre 
scritte per il proprio grado e quelli che, al 
primo del mese nel quale le Commissioni stesse 
iniziano le loro sedute, abbiano già compiuto 
almeno i quattro quinti dei periodi minimi di 
permanenza nel grado di navigazione, comando, 
direzione e simili, . stabiliti per il loro avan 
zamento. 

Gli ufficiali che sono compresi nei quadri in · 
forza di questa· ultima clausola non possono 
essere. promossi fino a quando non abbiano ef 
fettivamente raggiunto i requisiti prescritti .per 
l'avanzamento. 

Gli ufficiali che le competenti Commissioni 
di avanzamento debbono esaminare per la for 
mazione dei quadri debbono essere compresi; 

a) nella prima metà del ruolo, se capitani 
di vascello o capitani di fregata e gradi corri 
spondenti; 

b) nel primo terzo del ruolo, se capitani di 
corvetta e gradi corrispondenti : 

· e) nel primo quarto del ruolo, se tenenti di 
vascello e gradi corrispondenti. 

. (Approvato): J. - 
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Art. 2 .. 
Sono soppresse le schede individuali di avan 

zamento stabilite dall'art. 30 della legge 6 marzo 
1898, n. 59 .. 

CAGNI. Chiedo di parlare sull'articolo se 
condo. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAGNI. Ho domandato la parola per fare una 

raccomandazione all'onorevole ministro: la com 
posizione delle Commissioni di avanzamento è 
stabilita da un regolamento, ma sarebbe molto 
più opportuno che le norme che regolano que 
sta composizione, se non possono entrare in 
questa legge, fossero in- seguito presentate come 
legge in modo che la composizione risultasse ,., ' permanente e approvata dal Parlamento. In 
questo seriso faccio raccomandazione all'onore 
vole ministro. 
SECHI ministro della mm·ina. Domando di , 

parlare. 
PRK'>IDENTE: Ne ba facoltà. 
SECIII, · ministro della marina, Sono sicuro 

che la composizione della Commissione Suprema 
. di avanzamento è determinata con uno di quei 
decreti-legge, che ho sottoposto all'approva· 

" zìone del Parlamento: quindi, quando questi 
decreti saranno convertiti in legge, anche la 
composiaione sarà determinata per legge. 
Non ho presente se la composizione della 

Commissione ordinaria sfa determinata con 
legge o con decreto Reale, ma riconosco giusta 
l'osservazione dell' onorevole senatore Cngni, e 
anche per la Commissione ordinaria di avan 
zamento non ho difflcollA a presentare, se ne 
cèssarìo, un progetto di leggo, perché la com 
posizione sia fatta per legge. 
PRESIDE~TE. Pongo ai voti l'art. 2: chi lo 

approva è pregato di alzarsi. 
· (È approvato). · 

Art. s. 
Nei gradi in cui è prescritto l'avanzamento 

misto con i criteri della scelta e dell'anzianità, 
possono oncorrere per l'avanzamento a scelta 
soltanto gli ufficiali che per l'avanzamento ad 
anzianità sono giudicati idonei all'unanimità. 

(Approvato). 
Art. 4. _. 

I quadri di avanzamento entrano in vigore 
dalla data con la quale sono approvati dal mi- . . 

nistro, e con la stessa data cessano di avere 
effetto i quadri per i corrispondenti gradi pre- . · 
cedentemente compilati. 
t fatta eccezione per i quadri di avanza 

mento per concorso, i quali vigono fino al loro 
completo esaurimento. 
La deliberazione del ministro .relativa alla 

approvazione o meno dei quadri di avanza 
mento deve essere emanata non oltre trenta 
giorni d~lla data con 111 quale i quadri di avan 
zamento furono comunicati al ministro dalle 
competenti commissioni. 

(Approvato). ' 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio a scrutinio segreto del dìsegno di legge: 
• Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che reca 

• · provvedimenti per gli esami negli istituti nau 
tici durante l! anno scolastico 1919-1920 • 
(N. 215). 

PRESIDENTE .. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : • Con versione 
in legge del decreto luogotenenziale in data 
27 febbraio 1919, n. 296, che reca provvedi· 
menti per gli esamì degli Istituti nautici du 
rante l'anno seolastìco 1919-19:!0 •. 
Prego il senatore, segretario, Pellerano di 

darne lettura. 
PELLERANO, seg1·etnrio, Iegge : 

Articolo unico. 

È convertito. in legge il decreto Iuogotenen 
ztale n. 2116, in data 27 febbraio 19 I 9, che reca 
provvedimenti per gli esami negli lstitutì nau 
tici durante l'anno scolastico 1919-20. 

ALLEGATO. 

T0;'11A80 Di SAVOIA. DCCA DI GENOVA 
Lt:OOOTENf!STlt Ol'lNEIULll: Ili l!l'A M,H:~TA 

VITTORIO EMANUELE lII 
' . 

per g1:1J.:ia di Dio e per rnlontà deliri niuiot1e. 
RE D'ITALIA. 

In virtù dell'autorità a noi delegata; 
Visto il decreto-leg$"e luogotenenziale 11 ot 

tobre 1917, n. 1661 ; . 
Vista Ja legge 27 giugno 191t, n. 678; 

\ 
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Visto il regolamento approvato con Regio 
decreto 22 giugno 1913, n. 1217; 

Visto il decreto luogotenenziale 16 maggio 
1918, n. 1:11; 

· Udito il Consiglio dei ministri; 
· Sulla proposta del ministro della, marina; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. . 
Iii deroga al disposto dell'art. 2 della legge 

27 giugno 1912, n. 678, e dell'art. 4 del rego 
lamento 22 giugno 1913, n, 1217, è confermata, 
per il solo anno scolastico 1918-19, la conces 
sione della dispensa dagli esami, cosl di pro 
mozione come di licenza, a favore degli alunni 
deì Regi istituti nautici per lo materie nelle 
quali essi conseguiranno classificazioni non 
inferiori a sei decimi in profitto ~.a sette in 
condotta. 

Art. 2. 

A decorrere dall'anno scolastico 1919-20 ces 
sano di avere effetto anche per-i Regi istituti 
nautici le disposizionl di cui agli articoli 2, 3, 
4, 5 ·e 6 del decreto luogotenenziale 16 maggio 
1918, n,' 731. 

Art. 3. • 

I 

~ . 
Conserveranno il beneficio di fruire - di sel 

sessioni per gli esami di licenza nei Regi isti 
tuti nautici i candidati i quali, trovandosì nelle 
condizioni di cui agli articoli 2, 3 e r> del 
decreto-legge luogotenenziale predetto, ab 
biamo iniziato gli esami stessi entro l'anno 
scolastico 1918-19, e i militari ed ex militari 
che li' iuizierunno non oltre l' anno scolastico 
1919-20. 
Parimente conserveranno il beneficio di fruire 

di quattro sessioni agli esami di promozione i 
candidati i quali, essendo già stati iscritti come 
alunni interni nei Regi istituti nautici e tro 
vandosì nelle condizioni di cni agli artlcol] 3, 4 
-e 5 del 'decreto-legge luogotenenziale predetto, 
abbiano iniziato gli esami stessi entro l'anno 
scolastico 1918-19, e i militari ed ex militari 
che, essendo iscritt! prima della chiamata alle 
armi come alunni interni nei Regi istituti nau- 

. tici, inizieranno detti esami di promozione entro 
lanno scolastico 1919~20, 

·Art. 4. 

Agli effetti del pagamento delle tasse scola 
stiche, i candidati ammessi ad esami di pro 
mozione iii virtù delle disposizioni di cui agli 
articoli precedenti, dovranno conslderarsi come · 
alunni interni e saranno obbligati al pagamento 
della tassa dì iscrizione pei corsi di studio pre 
cedenti a quello a cui aspirano ai quali già 
non siano statì regolarmente iscritti . 

Art. 5. 

. Tutti i candidati ai predetti esami di licenza. 
e (li promozione, iniziati dopo il 31 dicembre 
1\)18, dovranno sostenerli in base ai programmi 
approvati per l'anno scolastico 1918-1919, a 
norma dcll' art. 2 del decreto-legge luogotenen 
ziale 10 ottobre, 1918, n. 1595, e, dell'anno sco 
lastico 1919-20 in poi, in base ai programmi 
approvati, a norma dell'art. 4 del decreto-leggo 
luogotenenziale 11 ottobre 1917, n. lGGl, con 
decreto in data 4 febbraio 1919 dei ministri 
della marina e della istruzione pubblica .. 

Art. 6 . 

Il presente .decroto sarà presentato al Par 
lamento per la conversione in legsc, 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo ossèrvaro. 

. Dato a Roma, addì 27_ febbraio 1!H9. 

TO~IASO DI SA VOI.\ 

OHLANDO 
DEL Boxo, 

V, - Il guarda.•iyilli 
SACCHI. ' 

PRE!:ìIDENTE. Dichiaro aperta la discussione, 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a. scrutinio segreto. 

'· , v··· " 
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto in 
data 22 aprile 1915, n, 526, che sospende tem 
poraneamente l'applicazione della. legge 29 giu 
gno 1913, n. 797, sulla. graduale eliminazione 
degli umciali del Corpo Reale equipaggi > (Nu 
mero 217). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto in data 22 aprile 
1915, n. 526, che sospende temporaneamente 
l'applicazione della legge 29 giugno 1913, nu 
mero 797, sulla graduale eliminazione degli 
ufficiali dcl Corpo Reale Equipaggi •· 

Prego I'onorevolesenatore Pellerano di darne 
lettura. • · 

PELLERA~O, seçretarlo, legge: 

Articolo unico. 

t ·convertito in legge il Regio decreto in 
. data. 2t aprile 1915, n. 526, che sospende tem 
poraneamente l'applicazione della legge 29 
giugno 191:3, n. 7!l7, sulla graduale elimina 
zione degli ufficiali del corpo Reale equipaggi. 

ALLEGATO. 

RPgio decreto n. 5l!G, ila ro11\'ertir'4i in l1>gge. che 
l!0'4Jll'ndP tempueaneamente J'&p11licazione dell11 
ll'gge ::!9 ir;ingno l!ll3, n. 7!17, sulla grmluale eli 
minazione tll'gli nfftclali d€'l 1·orpo 'Reale t>1111i· 
1111i:i.;i. . 

(Pubblicato nella Gas setta Ufficiale dcl 30 
. aprile 1915, n. 108). 

VITTORIO E::-.IAKGELE III 
pr'r grazia di Dio e per oolontà della ·11azione 

RE Il' ITALIA 

Udito il Consiglio dci ministri; 
Sulla proposta dcl Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello dcl tesoro; , 
Abbiamo decretato e decrettamo: 

Art. 1. 
Fino a nuove disposizioni è temporaneamente 

sospesa l'applicazione dell'articolo 32 . della 
legge 29 giugno 1913, n. 797., 

Art. 2. 
Per le nomine a sottotenente del Corpo Reale 

equipaggi potrà prescindersi - fino al 31 di 
cembre 1915 - dalla condizione dell'esame. Per 
l'inscrizione in quadro, la competente Commis 
sione di avanzamento terrà presenti gli altri 
elementi di giudizio previsti dalla legge e dal 
regolamento pe, l'avanzamento dci corpi mili 
tari della Regia marina. 

Art. 3. 
Il presente decreto sarà presentato al Par· 

lamento per essere convertito in legge ed avrà 
effetto dal giorno della sua pubblicazione. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d' Italia, mandando a· chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare: 

Dato a Roma, addì 22 aprile 1915 . 

VITTORIO E~IANUELE 

SALA!l.1>RA 
VIALE 
CARCANO. 

Y, - li (J11m·dnxigil/i: 

0RLASDO. 

PRESIDE~TE. Dichiaro aperta la discussione. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione è 
chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto . 

Presentazione di disegni di legge. 

SECIII, mini~t1·0 della 111al'ina. Domando di 
parlare. 

. PHESIDENTE;. Ne ha facoltà. 
SECIII, ministro della mm·ina. Ilo l'onore 

di' presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge: . 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge, n .. 1008, in data 27 giugno 1920, che 
consente il rilasclo dcl passaporto per l' estero 
ai militari del Corpo Reale Equipaggi conge 
dati per qualsiasi motivo cd appartenenti a 
qualsiasi classe di leva ; · 

Conversione in leggo dcl Regio decreto 
l!'ggt>, n. 102H, In _dam 8 luglio 19::!0, che mo- 
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difìca l'articolo 5 del Reg!o decreto 24 novem 
bre · 1919, n, 23:!6, riguardante concorsi a cat 
tedre dei Regi istituti nautici; 

Conversione in legge dcl Regio decreto-legge 
n. ~u6, in data 2:i agosto 1920, che costituisce 
la tabella A annessa al decreto-legge luogo 
tenenziale 21 giugno isi 9, n. 1086, relativo alle 
spese di. mantenimento degli istituti nautici. 

. PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro 
. della marina della presentazione di questi di 
segni di legge, che seguiranno il corso stabi 
lito dal Regolamento. 

Annuncio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellorano di dar lettura di due interrogazlonì 
pervenute ~Ila Presidenza. 

Interrogazione: • 
I sottoscritti chiedono di Interrogare Il mi 

nistro degli affari esteri per impère se la li 
quidazione dci beni appartenenti ad ex-nemici 
nei torri tori .soggettì ai . mandati coloniali si 
effettua con le condizioni di eguaglianza negli 
scambi e per il commercio, garantite dagli ar 
ticoli 22 e :rn del Patto delle nazioni a tutti I 
membri della Società delle nazioni, e perciò 
anche ai cittadini italiani. 

Artom, llettoni, Rebaudengo. 

Interrogazione con risposta scritta: 
Al ministro del tesoro per sapere perché non 

fu dato seguito alla promessa. fatta qualche 
anno fa di far pagare le pensioni mediante 
chèques postali. , 
L'attuale modo di pagamento, specie nelle 

grandi città, è indecoroso per gli antichi ser 
vitori dello Stato, resi dalla vecchiezza inabili 
a sostenere le fatiche, le perdite di tempo di 
più giorni, e· i pericoli al quali sono espostl. 

Ciò che è avvenuto alla tesoreria di Napoli 
avrebbe dovuto essere un ammonimento. 
Non dovrebbe essere impossibile di conciliare 

la sicurezza dello Stato con una forma di urna 
nìtà verso i pensionati,· che alle loro misere 
condizioni aggiangono sforzi inauditi e mor 
tifìcanti aspettative, per avere quel poco men 
sile tanto insufficiente al costo attuale della 
vita. 

M11.8cl. 

. • 

.. 
Domani alle ore lf> seduta. pubblica, col se 

guente ordine del giorno. 

I. Interrogazione. 

II. Votazione a scrutinio· segreto dei seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge dcl Regio decreto. 
24 novembre 1919, n. 2329, concernente II re 
clutamento e l'avanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permanente 
(N. 67) ; 

Conversione· in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2ari2, che ìstituìsce la 
carica di ispettore generale della Regia ma- 
rina (N. 207) ; .• 

Conversione in' legge dcl Regio decreto 
2 maggio 1920. n. 643, relativo alla soppres 
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (~. 208); . 

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 22 febbraio 19~'0, n. 619, che indice presso 
i Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospen 
dere gli studi por chiamata alle armi a causa 
della guerra (N. 216); · 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale l!> maggio 1919, n. KOl, concernente 
il computo della navigazione per il personale 
destinato all'aeronautica (N. 210); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l'avanza 
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti I corpi della Re 
gia marina e nel ruolo in quadro dei sotto am 
miragli e brigadieri generali (N, 211); 

Conversione in · legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1473,- che fa cessare l'ap 
plicazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Re 
gia marina (N. 212); 

. Conversione in legge dcl Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. 111, che porta modifiche 
alle. disposizioni riguardanti i quadri di avan 
zamento dei corpi militari della Regia ma- 
rina· (N. 213); \ 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale in data 27 febbraio 1919, n, 29G, che 
reca provvedimenti per gli esami negli isti 
tuti nautìet.durantc l'anno scolustico 1919-20 
(N. 215); . 

• I 

/ 
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Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l'applicazione della legge 
29 giugno 1913, n. i97, sulla graduale elimina 
zione degli ufficiali dcl Corpo Reale Eq1,1i 
p11ggi (~. 217). 
III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 1 ° aprile 1917, n. 5u8, che apporta 
modificazioni alla competenza dcl Consiglio su 
periore di marina (N. 20(i); 

Conversione in legge dcl Regio decreto in 
data 20 maggio 19l!Jo, num. 741, che sospende 
temporaneamente l'applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, I 
sull'ordinamento dci corpi della Regia Marina 

1 

-------------------- 

(N · 2 l 8) ; L I 'I 7 192 icensìato per a ata.mpa 1 marzo l rore 161. 
Conversione in legge dcl decreto luogote- 

ne~z~ale 4 luglio Hl18, n. 1135, rclativ~ al r~- Il Avv. EuoARDO GA1.r.1"A 
pristìno degli ufficiali del Corpo Reah equi- Diret tore doli' l:thcio dei R••ocouti delle ... dute punbhchc 

paggi e della categoria e furieri • e alla costitu 
zione della categoria e maestri navali. (Xu 
mero 219); 

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 13 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà al 
ministro della marina di concedere uno spe 
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu 
mero 221); 

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. tif>8, che autorizza 
il ministro della marina a concedere uno spe 
ciale arruolamento di sottufficiali a riposo dcl 
Corpo Reale equipaggi (~. 222). 

La seduta è tolta (ore 18). 

-·- - _:._ __ 

227 
Di1r.1,ssfonì, f. 40f> 
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. ··'.~ ·- .... 'r ~ .. 
' ' .1• ~:. 
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BISCARETTI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è appro 
vato. 

Svolgime.nto di interrogazione. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca lo 
svolgimento deU' interrogazione dcl senatore 
Pullè al ministro della guerra: • Sul negato 
caro viveri agli ufficia.li in posizione ausiliaria 
specìale ». 

Ila facoltà. di parlare l'onorevole ministro 
della guerra per rispondere a questa Inter 
rogazione. 
BONOMI, ministro della çuerra. Il senatore 

Pullè mi interroga· circa la questione del caro 
viveri agli ufficiali in posizione ausiliaria spe 
ciale: La questione che ha portato qui il se 
natore Pullè è certo di molta importanza, per 
chè trattasi di un argomento assaì delicato e 
assai controverso. L'articolo 11 del decreto 20 
aprile· 19:..>o sulla posizione ausiliaria degli uffì- 

. ciali, afferma che agli ufficiali in posizione 
ausiliaria speciale si applicano le disposizioni · 
relati ve agli ufficiali in posizione ausiliaria or 
dinaria. Ora questo articolo è stato interpre 
tato da molti anche agli effetti dcl caro viveri, 
e si è detto : siccome a coloro che sono in po 
sizione ausiliaria ordinaria si dà il caro viveri, 
questo si dovrà anche corrispondere agli ufficiali 
che si trovano in posizione ausiliaria speciale. 
Però proposto il quesito al l\Iinistcro del Tesoro, 
questo ha fatto due ordini di obbiezioni. 

Anzitutto ha osservato che in materia di 
caro viveri. quando, in casi analoghi, la legee 
ha voluto concederlo, la legge stessa ha sem 
pre espressamente detto che il caro viveri 
competo; .nel caso attuale, non avendolo detto, 
ha certamente voluto negarlo. Di pili il Te 
soro hs osservato che beneficio del caro vi 
veri compete solo a coloro che siano forniti 
di pensione ordinaria, vale a dire liquidata 
secondo le norme comuni. Si è quindi ricono · 
scìuto il diritto all'indennità predetta agli uffi 
ciali in posizione ausiliaria ordinaria, perché 
la loro pensione è regolata da norme comuni, 
e può essere considerata una vera e propria 
pensione ordinaria, ma per quegli ufficiali col 
locati in posizione ausiliaria speciale con pro 
cedimento straordinario che deroga dalle normo 
comuni ha creduto non competesse alcuna in 
dennità. di caro viveri. La questione è, come 

ognun vede, molto controversa, e merita un 
attento esame dai corpi tecnici dello Stato, 
ma, ad ogni modo, sono persuaso che questa 
questione non può essere risolta senza un prov 
vedimento legislativo. Posso assicurare l'ono 
revole interrogante che sarà esaminata e ri 
solta con la maggiore equità, 

PC'LLf:. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PULLÈ. Ringrazio l'onorevole lllinistro della 

guerra di questo affidamento che egli da, che 
la questione possa essere risolta, non importa 
por qual via; ma se mi permette lo vorrei pre 
sentarc alcuni di quegli argomenti che por 
tano in campo gli interessati e che potranno 
essere utili, sia nell' ulteriori pratiche che il 
llfinistcro della guerra potrà. fare presso il ~li 
nìstero del tesoro, come anche per altre even 
tuali giuste riparazioni da eseguirsi con una 
disposizione legislativa. 
La circolare 17 dcl 10 gennaio u. p. al n. 2 

dice esplicitamente che • agli ufficiali collocati 
in posizione ausiliaria speciale non compete 
alcuna indennità caro-viveri: 

• nè quella stabilita per gli utfìclull In ser- 
vizio attivo permanente; · 

• nè quella stabilita per gli ufficiali in po 
sizione ordinaria ausiliare 

- o per gli ufficiali a riposo •. 
Il R. decreto 20 aprile isso, n. 4~3 per il pai1- 

saggio dell'esercito dal piede di guerra a quello 
definitivo di pace creava una posizione ausi 
liaria speciale per riduzione di ruoli organici. 
All'art. 11 di questo decreto è stabilito che 

• agli utticiali in posizione ausiliaria speciale 
si applicano le disposizioni relative alla posi 
zione ausiliaria ordinaria, m quanto non sieno 
contrarie al presente decreto •. 

Ora gli ufficiali in P. A. S. !!i appellano a que 
sto articolo, sostenendo che nessuna eccezione 
P fatta in esso, e nemmeno nel successivo R. de 
creto n. 710 che abroga taluni articoli del prece 
dente n.' 45:3 senza toccare l'art. 11; e nemmeno, 
infine, nelle norme esecutive impartite succes- 
sivamente. · 

Cosi che stando alla letteru h\ pari tà di trat 
tamento dovrebb' essere completa. 

1\[a dato anche che l'articolo 11 del R. decreto 
20 aprile l!J20, n. 4;,3, 11i voglia riferire ad una. 
equiparazione solo per la parte ùi servizio e 

'• 
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A questi ultimi si ridurrebbe quusì esclusi 
vamente il beneficio dcl caro-viveri attribuito 
dai Regi decreti 31 luglio 1919, n. rno4 e 7 set 
tembre 191 Il, n. 17:10 e dalla più recente legge 
26 dicembre Hl20, n. 18:?7, art. 1, comma a. 

I~ questi ultimi rientrerebbero appunto· nel 
l'ordine di quei criteri che si sono attribuiti al 
Ministero del tesoro. 

Sta. che l'Indennità di caro-viveri è accor · 
data tanto agli ufficiali in servizio attivo come 
a quelli pensionati in genere; ora non si com 
prende come essa possa venir negata agli uffì 
cìalì in posiziono ausiliaria speciale che parte 
cipano un po' degli uni, un po' degli altri, co 
stituendo una categoria intermedia, 

Si pensa che gli ufficiali in posrzione ausi 
liaria speciale sieno nella pluralità in grado 
di procurarsi altre risorse economiche nella 
vita civile. 11la ciò si è, purtroppo per essi, ri 
velato ben difficile nella grande concorrenza 
ad impieghi. 

E. la difflcoltà è accresciuta per essi dalla 
condizione di una libertà personale limitata, 
avendo lo Stato il diritto di richiamarli in ser 
vizio quando ne abbia bisogno: e di più non 
consente loro di assumere impiego civile che 
non sia decoroso, escludendoli dalla possibilità 
di impieghi o manuali o d'ordine inferiore, I 
quali sono oggid) i più lucrosi. 

M11. si deve sovratutto tener presente per gli 
1.l'f'ticiali in posizione ausiliaria speciale, che essi 
sono stati allettati con un trattamento di favore 
ad uscire dal servizio attivo, mentre vi avreb 
bero avuto ancora un carriera da. percorrere. 

Rendevano essi con ciò un servizio segnalato 
allo Stato, poichè veniva ciò fatto in obbedienza 
al bisogno che lo Stato aveva di sfollare, senza' 
che esso abbia avuto da ricorrere a vie coer 
citive con un provvedimento (collocamento in 
aspettati va o in posizione ausiliaria ordinaria) 
che sarebbe apparso oltrcchè difficilmente giu 
stificabile, odioso, e fcrs'anche immorale, all'in 
domani della guerra, contro uffìcialì validi e 
valorosi che avevano compiuto, contribuendo 
_alla vittoria, tutto Il loro dovere! (App1·ot'a.· 
zio11il. 

disciplinare, non resulta da nessuna legge, o de 
creto-legge, o decreto reale, che io mi sappia, 
che dalla indennità di caro-viveri agli ufficiali 
o In servizio o pensionati una categoria, come 
q nella della P. A. S. sia stata escl usa. 
La disposizione quindi della circolare n. 1.7 

esorbiterebbe; e in ogni caso limiterebbe una 
disposizione d'ordine legislativo. 
Sembra che il Mìnistero della guerra abbia 

già fatto qualche pratica presso quello del Te 
soro, e su ciò potrà illuminarci la risposta del 
ministro della guerra. 
Il responso dcl Tesoro sarebbe stato contrario 

pc! fatto che il trattamento degli ufficiali in 
posizione ausillarla ordinaria è calcolato sulla 
base delle pensioni in .gcuerale, mentrechè il 
trattamento degli ufficiali in posizioni' ausiliaria 
speciale è fatto in una misura più liberale. 

I criteri adottati dal Ministero del tesoro sa 
rebbero in questo caso d'indole economica e 
morale in quanto interessano i meno favoriti. 
Date le condizioni odierne della vita urge so 
pnatutto provvedere a chi meno ha; eppercìò 
si è pensato agli ufficiali in posizione ausiliaria 
ordinaria, ritenendo che i secondi in posizione 
uuislìarla speciale sieno già sufficientemente 
favoriti. 
Nel fotto gli ufficiali usciti volcutarlamente 

dal servizio attivo per la posizione ausiliaria 
speciale ascendono al numero di 8000 circa cosi 
distribuiti: · 

liOO ufficiali generali 
4000 ufllciali superiori 
-1000 uffìclalì inferiori .. 

Vota.zione a scrutinio segreto. 
I . 

PRESIDENTE. Sì procederà ora alla vota 
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge, 

• approvati per alzata e seduta nella tornata di 
ieri. 
Prego l'onorevole senatore, segretario, Sili di 

procedere ali" appello nominale. 
SILI, s1'gr1•tm·in, fa l'nppcllo nominale. 
PRF.SIDE:\TE. Le urne rimangono aperte .. 

Discussione del disegno di legge: •Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 1 aprile 
1917, n. 568, che apporta modificazioni alla 
competenza del Consiglio superiore di marina » 
(N. 206-A). 

PRESIDE};'TE. L'ordino dcl giorno reca la 
discussione dcl disegno di legge: •Conversione 
in legge dcl decreto luogotenenziale 1 aprile 
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1917, n. ò68, che apporta modificazioni alla 
competenza dcl Consiglio superiore di marina •. 
Invito I' onorevole ministro della marina a 

dichiarare se consente che la discussione abbia 
luogo sul testo modificato dall'Uffìeio centrale. 
8ECHI, ministro della marina, Consento che 

la discussione si apra sul testo dell'Ufficio 'cen 
trale. 
PRESIDENTE. Prego allora l'onorevole se 

natore, segretario, Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo dell'Ufficio centrale. 
PELLERANO, sefretario, legge: 

Articolo unico. 

f: convertito in legge il decreto luogotenen 
ziale 1° aprile l\H7, n. 568, che apporta modi 
ficazioni alla competenza del Consiglio supe 
riore di marina con le modificazioni risultanti 
dal testo seguente: 

PRF,SIDENTE. È aperta la discussione !IU 

questo articolo unico. 
ZUPELLI, dell' Cf/kio centrale. Domando di 

parlare. 
PRESIDE~TK Ne ha facoltà, 
ZUPELLI, dell' Uffi,f"io centrate. Onorevoli 

colleghi, il disegno di _legge che ci sta davanti 
è lo strascico di una questione, secondo me, 
molto pili importante, di una questione centrale, 
la. quale ha subito parecchie vicende, sia du 
rante la guerra· che dopo la guerra. 
La rnsrlna mercantile, come tutti sanno, 

prima era ~Ila dipendenza· dcl ?ili11istro della 
marina, durante fa guerra, e durante precisa 
mente il Ministero nuzìonale, fu staccata e fu 
data a un Ministero nuovo allora eslsteuie, ai 
l\linistero dci trasporti che assunse la direzione 
dei trasporti marittimi assieme a quella dei 
trasporti terrestri. 
La cosa era perfettamente razionale, e ri 

spondeva anche a un bisogno, direi, di impiego 
di molte alte autorità e competenze che face 
vano parte di quel ministero. Se nonché, ve· 
nuta la pace, il ministero dci trasporti venne 
soppresso, e la marina mercantile anziché ri 
tornare al primitivo l\linistero della marina, 
come seconde me sarebbe stato più razionale, 
passò al Ministero dell'industria. 
Ora, in seguito a q ucsto fotto, tutto lo utrri 

buzioni dcl ministro della marina sulla marina 

mercantile cessarono, e cessò pure ogni inge 
renza del Consiglio superiore della marina, 
mentre veniva costituito un altro Consiglio su 
periore della.· marina mercantile cui venne de 
voluta. ogni attribuzione relativa alla marina 
mercanti le con esclusione di ogni ingerenza 
da parte del Ministero della marina. 
Ciò fu fatto con un decreto-legge e precisa 

mente con quello che è davanti al Senato in 
questo momento. 
Io ho accennato al mio parere, al mio mo 

desto parere: e cioè che la marina mercan 
tile avrebbe forse potuto meglio far parte dcl 
Ministero della marina piuttosto che di un altro 
llli n istero. 
Quando i trasporti nano retti da un nostro 

collega competentissimo, il senatore Arlotta, 
certamente 'pareva che la cosa dovesse andar 
bene, e poi il Ministero dei trasporti era il più 
indicato in quel momento. 
Ma dal momento che il lllinistero dei tra 

sport! doveva essere abolito, la marina mer 
cantile doveva tornare al Ministero della ma 
rina. E dico perché: le relazloni fra la marina 
mercantile e la marina militare sono stato 
sempre intime sia all' interno che all'estero. 
La muggìor parte dei nostri mari nari è pas · . 
sate per la tratìla della marina militare; i 
marinai riconoscono già l'autorità della marina 
militare la quale li. protegge all'estero La ma 
rina militare conosce le esigenze di vita degli 
equipaggi mercantili; essa inoltre ha certa 
mente una competenza tecnica nel matcrlale, 
nelle costruzioni. 

::Ila lasciamo andare questa questione che 
oggi non possiamo portare qui. Però debbo 
constatare che essa è stata risoluta coi con 
sueti decreti-legge, e a noi ormai non resta 
che una briciola di tutto ciò : vale a dire la 
conferma di un altro decreto-legge. 
Disgraziatamente siamo ancora in regime <li 

decreti-legge. 
Che la marina abbia guadagnato, sopratutto 

nei riguardi della disciplina, non credo, e lo 
dimostrano certi fermi di piroscafl, qualche 
atto ben doloroso <li pirateria cd anche, quel 
che è poggio, in certi casi, perfino il discono 
scimento della bandiera nazionale. 

Ora queste riflessioni lasciamole da un lato, e 
torniamo al Consiglio superiore della- marina, 
il quale è stato utile finora pcrchè consentiva 
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una ingerenza del Ministero della guerra e di 
quello della marina in molte ardue ed impor 
tantissime questioni che riguardavano la navi 
gazione mercantile. 
Le autorità militari avevano la facoltà di 

praticare la misurazione e la verifica dello stato 
di tutte le navi della marina mercantile, il 
che consentiva di predisporre i mezzi per i 
trasporti militari in qualsiasi occasione; e cosi 
apposita commissione poteva stabilire che la 
nave tale, era destinata al trasporto di truppe 
e un'altra nave era destinata al trasporlo di 
quadrupedi, che la tal'altra poteva destinarsi 
al trasporto di certi determinati materiali: ma 
non basta: quando si doveva addivenire ad 
una convenzione con una società di naviga 
zione, i Ministeri della guerra e della marina, 
potevano imporre dello condizioni di costru 
zione speciali, pur senza aumenti di spesa, per 
cui le navi poi diventavano una forza nazio 
nale in caso di guerra. Ora tutto ciò viene 11 
scomparire, perché sotto questo punto di vista 
nel seno del Consiglio superiore della marina 
rncrcnntile non avremo più nessuno che si oc 
cupi di queste necessità militari, mentre prima 
la vigilanza era continua. 

Infatti prima o si imponevano delle costru 
zioni speciali per poter istallare sulle navi 
delle artiglierie, o si imponevano delle condi 
ziouì per cui di una flotta, un certo numero 
di navi potessero essere adibite, in caso dì 
guerra, a piroscafi-refrigeranti, a piroscafi-ci 
sterne o ad nl tri servizi che in guerra si sono 
dìmostratì dì una utilità e necessità assolute. 

Ora tutte queste facoltà le perdiamo se i mi 
nistri della marina, della guerra o dell' indu 
stria non si mettono d'accordo per modificare il 
Consiglio superiore, in modo che I'In.ierenza 
militare nella marina mercantile continui ad 
esistere anche ogg]. 

~: per questo cho l'Ufficio centrale chiede ai 
ministri delle uasieurazlonl concrete e positive 
su tale argomento che ha uu' importanza gran 
dissima per la difesa nazionale, poichè mentre 
si parla di nazione armata, andiamo disar 
mando più che è possibile anche, in ciò che 
poco o nulla costa. 
Le nostre navi mercantili resteranno dìsar 

mate al momento dcl bisogno e completamente 
ìuntilizzubili, qualora non si abbia di nuovo 
quell'Ingerenza che avevamoprlmn della guerra 

nq.., z •• :.,. 

e che consentiva opportune predlsposizlonì per 
il loro impiego militare. 
ALESSIO,· ministro dell'industria e del com 

mercio. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
ALE::i~IO, ministro dell' industria 1~ del COi11-1 

mercio. lo risponderò molto brevemente al se 
natore Zupelli, nonostante l'argomento che egli 
ha trattato sia forse estraneo al decreto che è 
sottoposto al voto dcl Senato. Mi sembra che 
egli abbia applicato una figura rettorica che 
si chiama preterizione, per effetto della quale 
si dichiara di non parlare di un argomento, 
ma viceversa si cerca di approfondirlo. Mi 
permetterò da questo punto di vista dì rispon 
dere ad alcune osservazioni fatte dall'onore 
vole Zupelli con quella lucidezza di mente che 
ho ammirato tante -volte anche quando egli 
era ministro della guerra e io aveva l'onore 
di presiedere la Camera. . ' . 
Cominciamo dal dire che il Consiglio della 

marina mercantile ha sempre esistito. Ha sem 
pre esistito sotto qualunque ordinamento, con 
qualunque assegnazlone fosse stata fotta ali~ 
marina mercantile. Anzi il decreto di cui egli 
si lagna fu firmato da quel ministro Arlotta 
che egli citava come d'opinione conformo alla 
sua in argomento. 
La questione che egli presenta è insieme una 

questione di massima e una questione di par 
ticolari: sui particolari vedrà. che noi saremo 
presto d'accordo. Sulla questione di massima, 
credo opportuno di opporgli qualche osserva 
zione. 
Il senatore Zupelli lamenta che lo funzioni 

della marina mercantile non siano state asse 
gnato al l'llinbtero della marina in luogo di 
mantenerle al Ministero dei trasporti, o di as 
segnarle al :Ministero del commercio. La que 
stione dcl ~linistero dei trasporti fu oggetto 
giù di discussione vivace anche in Senato; non 
è il caso di riaprirla anche perché vi sono de 
liberazioni ormai definitive in tal senso. Quindi 
il problema si risolve nel giudicare, se sia con 
veniente che l'amministrazione della· marina 
mercantile debba essere attribuita al Ministero 
della marina, auzichè al Ministero dell' indu 
stria e dcl commercio. Per questa parte mi 
permetto di essere di un'opinione affatto op 
posta a quella dell'onor. Zupclli, 
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Il suo punto di vista è quello di un uomo 
che ba preso parte attiva e benemerita alla 
guerra e terrte che siffatto pericolo debba rin 
novarsi. Egli considera la marina mercantile. 
esclusivamente dal punto di vista della neces 
sità che può averne lo Stato in tempo di guerra. 
Riconosco che questo modo di vedere è razio 
nale, ma soltanto quando vi è la minaccia di 
una guerra. K è vi è alcuna ragione che un' am 
ministrazione debba essere attribuita ad un 
Ministero militare quando questa minaccia della 
guerra non e' è ed anzi si mira a ricostituire 
nel paese un indirizzo economico imperniato 
sulle esigenze della pace. 

Certamente l'accertamento e la misurazione 
delle navi avvenivano quando Iii marina mer 
cantile era assegnata al Ministero della marina; 
ma nessuno vieta che questa misurazione, que 
sto accertamento, possano essere fatte anche 
adesso. Certamente i marinai erano legati ad 
una disciplina pili ferrea sotto un regime mi 
litare. Non è vietato però di confidare che essi 
si prestino a umiliare allo Stato l'omaggio e I' 03· 
sequio, che è obbligatorio per ogni buon citta 
dino. Inoltre nou sarà negato di includere nei 
contratti di costruzioni e di concessioni' clau-. 
sole per le quali possano essere assicurati al 
l'amminlstraslone della guerra navi e piroscafi 
in tempo di guerra. 
Ora tutte queste pratiche possono essere con 

cretate anche quando la marina mercantile sia 
attribuita al lllinistero dell'industria e del com· 
mercìo, aijzichè a quello della marina. 
Per me il punto fondamentale su cui mi pare 

giusto rispondere all'onor. Zupelli è questo: 
che la marina mercantile è essenzialmente un 
istrumento importantissimo del nostro com 
mercio. 
La marina mcr'cantile ha una funzione di vi 

tale importanza nello sviluppo del commercio 
del nostro i'aese. Purtroppo si può affermare che 
tutte le leggi. promulgate finora non hanno otte 
nuto il grande rlsultuto di collocare la marina 
mercantile all'altezza d~lle condizioni naturali 
della penisola, della sua conformazione geo 
grafica, del numero enorme dei suoi porti, 
delle suo gloriose tradizioni marinare. Ciò non 
toglie però che quanto finora non si ottenne 
possa ottenersi in seguito e venga quindi 
tolta fa sproporzione notevole per cui ve· 
diamo la bandiera estera prendere il 72 per 

'2,'~ ~ 

cento dei trasporti nazionali, mentre la ban 
diera nazionale prende soltanto il 28. In que 
sta situazione ò ben giusto che la marina mer 
cantile, la quale in qualche modo prima figu 
rava come un'ancella di fronte alla marina mi 
litare, rappresenti, come deve, un importante 
fattore dell'attività economica del nostro paese 
e per tale sin considerata nel movimento del 
traffico. 

Essa lo è da "due punti di vista che non 
hanno alcun rapporto con la marina. militare. 
L' uno di questi è la possibilità di aumentare 
i redditi della nazione con I'aumento nume-. 
rico dci noli i quali costituiscono una partita 
attiva nella bllanciacommercinla di una nazione. 
Deve inoltre la marina mercantile provvedere 
efficacemente 111 trasporto dei nostri emigranti, 
i quali pure con le loro rimesse rappresentano 
un'altra partita attiva della nostra bilancia eco 
nomica. Quindi la considerazione del problema 
della marina mercantile congiunto a quello 
degli emigranti Importano un'alta funzione 
che è ben giusto assegnare ad un Ministero 
civile. 

Queste le ragioni che ho creduto mio do 
vere di esporre a.l Senato ed all'illustre sena 
tore onorevole Zupelli. 
Nei riguardi dei particolari, non ho alcuna 

difficoltà a consentire che venga modificato il 
Consiglio superiore della marina mercantile 
nel senso dall'onorevole senatore Zupelli desi 
derato. Anzi posso aggiungere che con un re· 
cente decreto in data 27 gennaio 19:ll e non 
ancora pubblicato abbiamo aggiunto ai quin 
dici membri del Consiglio superiore della ma 
rina mercantile altri due membri, uno dei quali 
rappresenta il Ministero della marina e l'altro 
il Commissariato dell'emigrazione. Non avremmo 
nessuna difficoltà ad aggiungervi anche un rap 
presentante del Ministero della guerra. ma sem 
bra che quando vi è un rappresentante dele 
gato della marina questo sia sufficiente per 
tutelare gli interessi di guerra. Ad ogni modo 
è questione sulla quale non dò una risposta 
negativa, ma sento la necessità. di presentare 
all'onorevole Zupelli per dimostrargli la buona. 
volontà dcl Governo di dare. al Consiglio su 
periore della marina :mercantile la possibilità 
di svolgere con pari grado di efficacia tutte 
quelle funzioni che esso esercitava quando ap 
parteneva al lllinistero della marina, 

~, . ·,\ \~· 
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ZUPELLI, dell'Cfficio centrale. Domando ùi 
parlare. 

PRESIDEXTE. Ke ha facoltà. 
ZUPELLI, aeu: f."(ficio centrale. Ringrazio 

l'onorevole ministro per le sue dichiarazioni e 
sopratutto di quelle che ha fatto alla fine del 
suo breve discorso, poichè la prima pnrte non 
era che una prefaziono occasìonalo. 
Io ringrazio sopratutto è prendo atto delle 

sue dichiarazioni e desidero di veder attuato 
al più presto quanto egli ha promesso. In 
quanto all' includere nel Consiglio della marina 
mercantile anche un membro delegato dal Mi 
nistero della guerra, io lo credo assolutamente 
necessario. Ci sono esigenze delle varie .unità 
organiche dell' esercito che possouo sfuggiro 
allu competenza del rappresentante del mini 
stero della marina e per lo quali quindi è ne 
cessarle che vi sia anche un ufficiale dell'eser- 
cito. _ 
Ad ogni modo prendo atto di quanto ha di 

chiarato l' onorevole ministro dell'industria e 
del commercio e finisco, esprimendo l'augurio 
che egli voglia comprendere nel Consiglio su 
petlore della marina mercantiìe anche un rap 
presentante del m.nistero della guerra. 

A)Jl<~RO D' ASTE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . , 
Ai\IERO D'ASTE. Pregherei l'onorevole mi 

nistro dell'industria e dcl commercio di voler 
consentire che nel Conslglìo superiore della ma 
rina mercantile i rappresentanti della marina 
siano due, uno un ingognere e l'altro un uffi 
ciale di vascello, perchè specialmente per le 
navi che possono essere destinate a servire da 
incrociatori ausiliari, è importante che un uf 
ficialo dcl Genio navale possa intervenire a 
tempo per concretare i provvedimenti da pren 
dere ed evitare che siano commessi degli er 
rori. 
TIIAO.N DI REVEL. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà .• 
TlIAO~ DI REVEL. Due parole soltanto per 

dimostrare la necessità che, fino dal tempo di 
pace, si prendano sulle navi mercantili quei 
provvedimenti che, presi durante la costruzione 
della nave non rappresentano un aumento di 
spesa, mentre poi danno luogo ad un notevole 
dispendio qualora debbano apportarsi alla· nave 
già costruita. 
Durante la guerra noi abbiamo dovuto ap- 
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portare alle navi, sia per adibirle ad uso di in 
croclutor! ausiliari, sia per premunirle contro 
le aggressioni dei sommergibili, modifiche molto 
onerose e ciò perchè durante la pace coloro 
che avrebbero dovuto vigilare sulla costruzione 
delle navi in rapporto al loro futuro impiego 
durante la guerra o vigilarono male o non po 
terono vigilare affatto. Onde io mi associo pie 
namente alle proposte dell'onorevole senatore 
Amero D'Aste, perché nella composizione del 
Consiglio superiore della marina mercantile fi 
gurino un uffìcinle di vascello e un. ufficiale 
ingegnere. 
GUALTERIO, relatore, Chiedo di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
GUALTF.RIO, relatore. Non ho creduto di 

dover intervenire prima nella discussione per 
chè altri membri dell' Ufficio centrale deside 
ravano fare all'onorevole ministro delle osser 
vazioni, le quali forse in parte esulavano dal 
decreto-legge. Eù ora, per non incorrere nel- 
1' osservazione che già l'onorevole ministro ha 
fatto al collega onorevole Zupelli, non entrerò 
nel merito di una questione trattata anche dal 
l'onorevole minìstro, cioè sopra la convenìenza 
che la marina mercantile debba dipendere piut 
tosto da un Ministero che da un altro. Se la 
questione dovrà venire i11' discussione, eviden 
temente anch'io esprimerò la mia opinione, ma 
trattandosi di questo decreto-legge ml sembra . 
preferibile attenermi esclusivamente a quanto 
la relazione ha obiettato in appoggio degli emen 
damenti proposti a meglio chiarire le raccoman 
dazioni per conciliare lo svolgimento del ser 
vizio con uno stato di cose che già per legge 
o per decreto-legge è stato concretato. 

. Se uno degli emendamenti introdotti speci 
fica che l'esclusivo servizio della marina mer 
cantile debba essere di competenza del suo 
Consiglio superiore, si è perchè figurava nella 
relazione del ministro tale 'concetto informa 
tivo; e se tale relnzione si riferisce ad un'epoca 
anteriore nl passaggio della marina mercantile 
dal Ministero dei trasporti a quello dell' indu 
stria e commercio, è evidente che era stata in 
tenzione del legislatore che il Consiglio supe 
riore della marina mercantile, essendo passato 
11.d un ministero civile, il quale doveva prov 
vedere agli interessi della mnrina mercantile, 
quale servizio commerciale, dovesse occuparsì 
esclusivamente dei servizi che si riferiscono 

';i .-. ,, {. ('"' 
; '~· . ' 
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alla sua propria missione, Nella direzione ge 
nerale della marina mercantile al· ~lini.itero 
della marina, erano pure trattati, oltre quanto 

. può riferirsi ad essa quale marina commercialo 
anche altri affari, che sono speciali dcl ~lini 

. stero della marina o che, pcl tramite del ~Ii 
nistero della marina stesso erano trattati per 
sua attribuzione dal Ministero della guerra. 

Il ~lin istero della marina nei suoi ordina 
menti dirigeva la marina mercantile, sia come 
marina di commercio, sia come marina ausi 
liaria che aveva nlle volto nei tempi normali 
oppure nelle circostanze eccezionali dei ser 
vizi militari da effettuare. Ed il Mìnìstero della 

. ~·uerra aveva un suo ufficialo distaccato presso 
lo Stato l\Iaggiore della marina, il quale tra le 
altre sue mansioni aveva quella di occuparsi 
del servizio dei trasporti. 
Quindi lo Stato Maggiore dcll' esercito poteva 

preparare i suoi piani in accordo col Ministero 
della marina e collegare il suo lavoro :\ quello 
esecutivo di pertinenza della marina, come è 
stato spiegato dall'onorevole senatore Zupelli. 
Il Consiglio superiore della marina mercan 

tile non ha sempre esistito come ritiene l' ono 
revole ministro ma venne· creato nel Hl0-1, e 
per molti anni le sue funzioni sono state esclu · 
si vamente consulti ve. Il Consiglio superiore 
della marina militare, che chiamo cosi per di 
stinguerlo, per quanto non abbia tale appella 
tivo, tra le altro attribuzioni aveva anche 
q uella di dover esaminare i pareri dati dal 
Consiglio superiore della marina mercantile 
alle questioni dcl ministro dovendo fare sue 
lu conseguenti disposizioni che erano poi pro 
mulgate con dei decreti Reali; poiché l'altro 
Consiglio non poteva figurare in appoggio al 
decreto per non derogare a quanto era stabilito 
per legge. 
Tra le altr~ competenze del Consiglio supe 

rlore della marina; per disposto della legge 
sull'emigrazione aveva quella di essere arbitro 
quando vi erano delle divergenze fra il Com 
missariato dell'emigrazione e i vettori. Ed era 
naturale che questa funzione venisse esercitata 
da un ente il quale fosse disinteressato nel 
conflitto o in grado di procurarsi gli elementi 
che gli .permettes.~ero di formulare un sicuro 
giudizio, dalla direzione della .marlna mereau 
tile, la quale era presso il Ministero della ma 
rina. Ed è por tale considerazione forse che 

quella legge aveva ideato tale disposizione 
come è stabilito In uno dci suoi articoli. Io non 
so se con modificazioni che sono state fatte o 
che saranno fatte secondo i nuovi decreti al 
l'ordinamento del Consiglio superiore della ma 
rina mercantile siano state prevedute tutte le 
considerazioni affucciate e (senza volei' dare 
un giudizio) dubito che il Commissario gene· 
raie dell'emigrazione, il quale è parte interes 
sata nella questione dia con la sua presenza 
nel Consiglio superiore della marina mercan 
tile sufficiente garanzia che si otteugu un giu 
dizio. perfettamente disinteressato. 
In ogni modo io mi dichiaro estraneo a 

questa questione. Solamente quello che io ho 
proposto, e che è stato proposto dall'Ufficio 
centrale, è che le attribuzioni che sono date 
dalla legge al Consiglio superiore di marina 
vengano modificate e sia precisato quanto è 
ora sommariamente accennato a tal riguardo, 
in modo da assicurare non solo la prepara 
zione alla guerra dcl naviglio ausiliario e l'ese 
cuzione delle costruzioni che si fanno nei can 
tieri privali, ma anche perché il Consiglio 
superiore della marina, il q uale ha molta re 
sponsnbìlìtà su q uesti servizi sia in grado di 
esercitarla. · 
Non parlo poi d, I Minh1tero della guerra, e 

dubito se con un semplice rappresentante nel 
Consiglio potrà soddisfare al bisogno di quegli 
studi che debbono essere fotti perché a tutto 
sia provveduto anche in circostanze eccezio 
nali. Dovendo l'onorevole ministro appor tare 
queste modificazioni alle funzioni del Consiglio 
superiore di marina (le quali sono modificazioni 
di legge) io prego che vengano sottoposte all'e 
same dcl Parlamento e vorrei osservare, che se 
le decisioni che verranno prese porteranno a 
che alcuni argomenti vengano trattati In seno al 
Consiglio superiore della marina mercantile, ; 
non mi pare conveniente che questo abbia 
luogo perché vi sono degli studi riservati i 
quali non devono apparire al pubblico, non 
solo, ma non devono essere alla conoscenza dì 
persone e di enti che non sono interessati agli 
studi stessi e che non hanno al riguardo al 
cuna responsabilità. 
· Io non ho difficoltà. a togliere quella parola 
esclusìva.. ma propongo che tutto l'indirizzo 
delle uttribuzionì dcl Consiglio superiore della 
marina mercantile sia ispirato a tale concetto, 

' , 
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per quanto essa non figuri più nell'articolo, 
cioè che il Consiglio superiore della marina 
mercantile si occupi esclusivamente della sua 
materia. 

.Chiusura. di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto. 
Invito i senatori segretari a procedere allo 

spoglio delle urne. 
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne). 
Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Agnetti, Aguglia;· Ameglio, Amerò D'Aste, 

Annaratone, Apolloni, Artom. 
"Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bellini, Beltra 

mi, Bergamasco, Bernardi; Bertarelli, Bertetti, 
Bettonì, Bìscaretti, Bollati, Bombìg, Bonazzì, 
Bonicelli, Borsarelli, Bouvìer, Brusntì Roberto, 
Brusati Ugo. . 
Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello, 

Carnpostrini, Caneva, Canevari, Cannavina, Ca 
paldo, Capotorto, Carissimo, Cassia, Castiglionì, 
Cataldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Ci 
mati, Cirmen!, Civelli, · Cocchìa, Colonna Fa 
brizio, Colonna Prospero, Corbino, Corsl, Croce, 
Curreno. 
Da Como, Dallolio Alberto, Dallolìo Alfredo, 

Do Amicis Mansueto, De Blasìo, De Cupls, Del 
Bono, Del Giudice, Della Koco, Del Lungo, 
Dc Novellis, De Riseis, Di Bagno, Di Dra2zà, 
Di Frasse, DI Robilant, Di Saluzzo, Di ~nnt'O 
nofrio, Di Terranova, DI Vico, Dorìgo, D'Ovidio 
Francesco. 
Einaudi. 
Fadda, Faellì, Faina, Fano, Ferraris Carlo, 

Ferraris Dante, Ferraris Maggiorino, Ferrero 
di Cambiano, Fili Astolfonc, Filomusi Guelfi, 
Foà, Fracassì, Fradeletto, Francìca Nsva, Fra 
scara, Fratellini; Frola. 

Gallina, Gallìnì, Garavettì, Garofalo, Ghiglia 
novlch, Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano 
Apostoli, Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, 
Grassi, Greppi Emanuele, Guala, Gualterio, 
Guidi. 
'Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lagasì, Lambertì, Leonardì Cattolica, Liber 

tini, Loria, Lustig. 
Malasplna, :!llalvezzi, :!llanna, Mango, ì\rarchia 

fnva, l\Iariotti, Martlnez, Martino, Mascl, :!llas- 

Discussumi, f. 40i 2:;9 

sarucci, Mayer, Mazzlottl, Mazzonì, Melodia, 
l\lengarini, Milio, Molmenti, l'llontresor, l\Iorandi, 
Morrone, l\lortnra, :Mosca. · 
Nuvoloni. 
Paglia.no, Palummo, Pansa, Papadopol!, Pas 

serini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Petitti Di Roreto, Pianigiani, 
Plgorini, Pincherle, Pipitone, Plutino, Podestà, 
Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullò. 

Rava, Rebaudengo, Reynaudi, Ridola, Riz 
zetti, Romania .Tacur, Rossi Giovanni, Rossi 
Teofilo, Rota, Ruffini. 

Salata, Salvia, Sauarelli, Scalori, &hanzer, 
Schira.lli, Schupfer, Scialoja, Sechi, Sili, Son 
nino Sidney, Supino. 
Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revcl, 

Tittoni Romolo, Tivaroni, TommMi, Torlouia, 
Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi. 

V.al.enzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, 
Vanni, Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Viganò, 
Vigliani, Vigoni, Vitelli, Volterra. 

Wollcmborg. 
Zupr.lli. 

Ripresa. della discussione. 

PRE8IDE.XTE. Riprendiamo la dh1cussioue 
del disegno di legge sulla competenza del Con 
siglio superiore di marina. 

ALES....,IO, 1iti11islro dell' inda~tria e dd com 
-nu•1·cio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'ind11sll'ia e del com 

mei·cio. IUspondo brevemente alle osservazioni 
presentate dai senatori Amero D' Aste, Thaon Di 
Revel e G ualterio. Ne! riguardi della proposta 
fotta dal senatore Amero D' Aste mi permetto di 
ricordare che nel decreto 7 novembre 19:!0, con 
il quale i;i costituiva il Consiglio della marina 
mercantile, vi è una particolare disposizione in 
forza della quale è obbligo di chi presiede questo 
Consiglio di chiamare i membri tecnici com 
petenti su particolari argomenti. Ecco perehè 
non potrei dare una risposta completamente 
adesiva alla proposta fatta dall'onorevole A mero 
D' Aste, perchè son convinto che allorquando si 
tratterà di costruzioni navali l'ing-egnere nR 
vale sarà certamente consultato. D'altra. parte, 
se non si facesse cosi, sarebbe tradito lo scopo 
del decreto per la riforma del Consiglio supe 
rio.re. 11 Consiglio superiore era costituito di 
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8~CIH, ministro della marina. Desidero chia 
rire che I'attunle ordinamento del· Consiglio 
Superiore della marina mercantile non esclude 
che intervenga nel suo seno un ingegnere na 
vale, essendo previsto che facciano parte della 
Commissione membri straordinari quando si 
trattano questioni di speciale competenza. 

A:iIERO D' ASTE, dell' l'(ficio centrali'. Altro 
è essere fisso, altro è essere chiamato. 
8ECHI, ministro della 111a1·im1. Perché vo 

gliamo am mettere che le cose si facciano sem- . 
pre male? - 

· Al\IERO D'ASTE, dell' l 'fficio centrale. Am 
mettiamone la possìbilltè. 
SECIII, ministro della marina. Ammettinmo 

che le coso 11i facclano, non dico bene, ma re 
golarmente. Quando 11.l Consiglio della marina 
mercantile ci sarà una questione di costruzione, 
si chiamerà l'ingegnere; quando si tratterà di 
noli, di vettori, non c'è blsogno di questo in 
gegnere, perché allora le questioni esulano dalla 
sua competenza, e il suo parere è perfettamente 

: 24() ~v..t- e, •4;~~ 

25 membri: un numero -eccessìvo in quanto l'e 
sperienza ci insegna che quando gli organi, che 
hanno funzione consultiva, sono troppo nume 
rosi le discussioni diventano assai lunghe ed 
il lavoro è poco proficuo. Perciò abbiamo ri 
dotto a 15 il 'numero dei membri, che con 
aggiunte successive, è stato portato a 17: vi 
si aggiungerà. probabilmente un rappresen 
tante del Minisrero della guerra, per secondare 
il desiderio dell'l:ffklo centrale, e il numero 
811.rà. cosi di 18. Se introduciamo ulteriori mem 
bri noi perderemo lo scopo cui avevamo mi 
rato quando abbiamo ridotto quel numero, a 
nostro giudizio, eccessivo. Quindi la questione 
sollevata dnll' onorevole A mero D' Aste è tal 
mente legata agli interessi della marina e alle 

. funzioni del Consiglio che non vi è dubbio che, 
allorquando si tratterà di costruxioni, l'inge- 
gnere navale sarà consultato, 1 , • 

La questione delle attribuzioni del Consiglio 
sollevata dal senatore Gualterio, venne studiata 
con particolare cura da chi ha l'onore di par-: 
lare in questo -mornento, tanto è vero che nel 
primo disegno della costituztone di questo Con 
siglio superiore il compito era risolto con una 
frase generica. Questa si richiamava a tutti i 
decreti, che sono numerosissimi, relativi in 
qualche modo alla marina mercantile. Io "in 
vece ho voluto che queste attribuzioni venis 
sero indicate specificatamente. Per parte mia 
posso assicurare l'onorevole Gualterìo che, se 
vi saranno modificazioni da fare introdurrò, i 
miglioramenti che sembreranno opportuni: 
Però debbo dire, per debito di lealtà, come 

dichiarai alcuni giorni 'fa al senatore Mosca, 
che io non penso che la competenza sul ricorsi 
dei vettori contro i noli degli emigranti possa 
essere sottratta al Consiglio superiore della ma 
rina mercantile. Anzi ritengo che con l' inter 
vento · del commissario generale della· emi 
grazlone nel Consiglio stesso, con In scelta 
degli altri membri che di esso fanno parte, 
con la struttura stessa del Consiglio gì'Interessì 
degli emigranti siano doverosamente tutelati. 
Non si può certo negare al Oonsigllo superiore, 
nella sua odierna costituzione, di aver quel 
carattere disinteressato che è proprio anche 
al Consiglio superiore della marina. 
Nei riguardi dei provvedimenti di arma 

mento, cui ha alluso Il senatore Thaon di Revel, 
accetto senz'altro la SUI\ rar-comandezione C 

o asslcuro che la questione dell'armamento per 
qualunque amministrazione intelligente, che 
abbia in mira uon il fugace presente ma l'av 
venire, dovrà certamente presentarsi ed es- 
sere risolta. • 

Nei piani, in tutto ciò che riguarda la co 
struzlone della nave si dovrà. pur 'sempre cal- · 
colare l'eventualità di una guerra. Senza per 
ciò attendere la dichiarazione di guerra, . che 
speriamo non avvenga, dovrà essere etl'ettuato 
il concetto difeso dal senatore Thaon di Rcvcl. 
Al'llERO D' ASTE, dell' l.Jffido centrale. Do 

mando di parlare. 
PRESIDEN'TE. Ne ha facoltà. 
A:iIERO D'ASTE, dt'll'l'fficio cen/1·ale. Io fer 

mamente ritengo che sia assolutamente neces 
sario che del Consiglio supniore della marina 
mercantile, facciano parte un ingegnere dt>l 
Genio navale e un ufticiale di vascello. Sap 
pinmo perfettamente come procedono le Com 
missioni e come alfrettatamf'tnte si prendono 
delle decisioni. 

Insisto quindi nel donurndare che del Con 
siglio superiore della marina niercantile fac 
ciano parte un ingegnere navale e un ulliciale 
di vascello. · · 
8ECIII, 111i11ist1·0 <lellfl nw1·ùlft. Domnmlo di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facol!A. 
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inutile. D'af tronde, anche ammesso che il Con- I 
slglio Superiore commetta un errore perché non 
ha sentito l'ingegnere, si può. sempre rimediare; 
perché al ministero della marina non vi è un 
ufficio che segue tutta la statistica e l'anda 
mento delle costruzioni mercantili. Se il Con 
siglio superiore prendesse una deliberazione 
non opportuna, si rimedierebbe assai facilmente, 
tanto più che il capo di questo ufficio è un 
membro del Consiglio della. marina mercantile. 
.Debbo aggiungere, che proprio ingegneri del 

Genio navale, prestano servizio presso Il Mini 
stero dell'Industria, sia al centro a Roma, sia 
alla periferia presso gli uffici tecnici. Ogni 
volta che c'è da fare una perizia va un inge 
gnere del genio. navale; dunque si va avanti 
nel più perfetto accordo e l'intervento del Ge 
nio navale nelle costruzioni mercantili avviene 
in larghissima misura. Io ritengo che le cose 
praticamente vadano molto bene, e che questa 
aggiunta nel Consiglio superiore della marina 
mercantile porterebbe soltanto ad aumentare 
Il numero fisso dei suoi membri, mentre ai pe 
ricoli che la mancanza dcli' ingegnere può por 
tare nel Consiglio provvede già molto bene lo 
stato di fatto cui ho accennato. 
PRESIDENTE. Nessun nitro chiedendo di par 

lare, dichiaro chiusa la diseusstone su questo 
articolo 'unico; passeremo alla lettura dell'ar- 
ticolo del decreto : ' 

Art 1. 

Gli affari di esclusiva attinenza con I aervizi 
della marina mercantile libera e sovvenzionata 
e quelli relativi . all'industria del trasporti f 
quali non presentino alcun carattere d'indole 
tecnico militare e che per vigenti disposizioni 
di legge dovrebbero essere sottoposti al parere 
del Consìgtio superiore di marina vengono de 
voluti alla competenza del C'onsiglio superiore 
della marina mercantile. 

ALESSIO, ministro dell'industria e del 1·0111- 

uiercio. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALES.SIO, ministro dell'industria e del com 

»oercio. Io ho accettato la discussione sull'ar 
ticolo primo, come viene presentato dall'Ufficio 
centrale, ma insisto sul mio emendamento a 
questo articolo. 

:.. 

PRE::iIDENTE. L'onorevole ministro dell'in 
dustria propone elle alle parole • affari di 
esclusiva attinenza », siano sostituite le. parole 
•gli affari attinenti •. 
Domando all'Ufficio centrale se accetta. questo 

emendamento. 
GUALTERIO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha. facoltà. . 
GUALTERIO, relatore, Accetto l'emenda 

mento e propongo altresl che all'articolo primo 
dove si dice • all'Industria dei trasporti • 11i 
aggiungano le parole - per via di mare », 

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale accetta 
l'emendamento proposto dall'onorevole mini 
stro ed a. ima volta propone un'aggiunta: l'ac 
cetta l'onorevole ministro? 
ALESSIO, ministro dell'industria ·e dcl com- 

1111.wcio. Accetto. 
PRESIDENTE Pongo allora ai voti l'arti 

colo con le due modificazioni, una del ministro 
e una dell'Ufficio centrale, e cioè elle si dica: 
• Gli affari attinenti • Invece di • Gli affari di 
esclusiva attinenza • e alle parole: •quelli 
relativi alla Industria dei trasporti • si aggiun 
gano le altre • per via di mare •. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Poi eh è l'articolo secondo è soppresso, il pre 

sente disegno di legge sarà poi votato a scru 
tinio segreto. 

Risultato di votazione. 

PRE81DE.:-lT8. Proclamo il risultato di vota- . 
zione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2:129, concernente il re 
clutarnento e I'avanzamento degli ufficiali della 
Regia. marina in servizio attivo. permanente 
(:-i. 67-A): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

li Senato approva. 

213 
186 
27 

Couversìone in legge del Regio decreto 
20. novero bre 1919, n. 2352, che istituisce la 

" ~~ i'' (;J 
. ''• ""I 
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carica di ispettore generale della Regia ma 
rina (N. 207): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari • 

IL Senato approva. 

~rn 
187 
26 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres 
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 208): 

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . . · 

Il Senato approva. 

. 213 
18!) 
24 

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 22 febbraio 1920, n. 619, che indice presso 
i Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospen 
dere gli studi per chiamata alle armi a causa 
della guerra (.N'. 216): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

213 
190 
23 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 15 maggio 1919, numero 801, con 
cernente il computo della navigazione per il 
personale destinato all'aeronautica (.N'. 210) : 

Senatori votanti 21:1 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

186 
27 

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l'avanza 
mento in relazione alle vacanze dci ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Re 
gin marina e nel ruolo in quadro dei sotto am 
miragli e brigadieri generali (~. 211): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

11 Senato approva .. 

213 
187 
26 

Conversione in legge del Reglo decreto 
10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l'ap- 

. - 
plìcazìone delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Re 
gia marina (N. 212): 

Senatori votanti · 
Favorevoli · . 
Contrari . 

Il Senato approva. 

213 
188 

. 25 
'l 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
2;, gennaio 1920, n. 111, che porta modifiche 
alle disposizioni riguardanti i quadri di avan-· 
zarnento dci corpi militari della Regia ma 
rina (N. 213): 

Senatori votanti 
Favorevoli 

. Contrari 
Il Senato approva. 

213 
o r 188 
. • 25 

Conversione in legge dcl decreto luogo 
tenenziale in data 27 febbraio 1919, n. 2!l6, che 
reca provvedimenti per gli esami negli isti 
tuti nautici durante l'anno scolastico 1919-20 
(N. 215): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato 'approva. 

213 
ma : 

. 20 

Conversione in legge del Regìo decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l'applicazione della legge 
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimi 
nazione degli ufficiali dcl Corpo Reale Equi 
paggi (N. 217): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . 

li Senato approva. 

213 
194 
19 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del Regio decreto .ìn 
data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende tem 
poraneamente l'applicazione degli articoli 35 e 
36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sull'or 
dinamento dei corpi della Regia marina • (Nu 
mero 218). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca .la 
discussione dcl disegno di legge: -Conversìone · 
in legge del Regio decreto in data 20 maggio 
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1915, n. 741, che sospende temporaneamente 
. l'applicazione degli articoli 35 e 3& della legge 
29 giugno 1913, n. 797, sull'ordinamento dci 
Corpi della Regia marina •. 
Prego l'onorevole senatore segretario :-ìill di 

darne lettura. 
SILI, segretario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto in 
data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l'applicazione degli articoli 85 
e 36 della legge 2!1 giugno 1913, n. 797, sul 
l'ordinamento dei Corpi militari della Regia 
marina. 

AI.LEGATO. 

'VITTORIO EMANUELE III 
per yra~ia di Dio e per »olontà della Nasione 

RE D'ITALIA 

Vista la legge 29 giugno 1913, n. 797; 
Considerata la necessità che, In attesa dei 

provvedimenti annunciati con la legge stessa 
per quanto riguarda il personale dcl ruolo tran 
sitorio della soppressa categoria furieri del 
Corpo Reale equipaggi; tale ruolo sia. mante 
nuto nella forza organica al disimpegno del 
servizi attribuitigli; 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

E temporaneamente sospesa . I'applicazione 
degli articoli 3f> e 36 della legge 29 giugno 1913, 
n. 797. 
Il reclutamento e l'avanzamento della cate 

goria furieri del Corpo Reale equipaggi sarà 
regolato dalle norme che disciplinavano la ma 
teria antecedentemente ali' entrata in vigore 
della legge stessa, 

Art. 2. 

Con decreto del ministro dcl tesoro sarà prov 
veduto al trasporto, nei competenti capitoli 

della parte ordinaria del bilancio della marina, 
dello stanziamento di lire 1,0ri0,000 stabilito 
nella parte straordinaria dall'art. 41 della legge 
29 giugno 1913, n. 797. 

Art. 3. 

Il presente decreto sarà presentato al Par 
lamento per essere convertito in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo. dello Stato, sia inserto nella Rac 
colta ufficiale delle leggi e dci decreti del 
Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 20 maggio 1915. 

VITTORIO EMANUELE 

8ALASnt<A 
VIALE 
CAHOA:-10. 

\'. - li GuardaJ1iyilli 
ORLANDO. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio &ilo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 4 luglio 1918. n. 1135, relativo &l ripri 
stino degli ufficiali del Corpo Reale equipaggi 
e della categoria " furieri ,, e alla costituzione 
della categoria "maestri navali,, • (N. 219 A). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge. 

« Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 4 luglio l!l18, n. 1135, relativo al ri 
pristino degli ufficiali del Corpo Reale equi ". 
paggi e della categoria " furieri " e alla 
costituzione della categoria" maestri navali " •. 
Invito l'onorevole ministro della marina a 

dichiarare se consente che la discussione si 
apra sul testo modificato dall'Ufficio centrale. 
SECllI, ministro della marina. Consento che 

la discussione abbia luogo sul testo dell'Ufficio 
centrale. 
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PRESIDE~TE. Prego allora l'onorevole se. 
gretario Sili di dar lettura del disegno di legge 
nel testo dell'Ufficio centrale. 
· 8ILI, seçretario, legge: • 

Articolo Unico. . . 
È convertito in legge il decreto Iuogotcncn 

ziale in data 4 luglio 1918 relativo al rì 
prlstino degli ufficiali dcl Corpo Reale equi 

. paggi e a quello della categoria furieri nello 
stesso Corpo la cui soppressione era 'stata di- 
sposta dalla legge 29 giugno 1913, n. 797, ed 
alla costituzione della categoria maestri navali. 
Le disposizioni relative 11lla istituzione dei mae 
stri navali cessano di essere valide con l'en 
trata in vigore dcl successivo decreto 10 ago 
sto 1919, ?· 1472. 

AI.LEGATO. 

TO:i[ASO DI SAVOIA DCCA DI GEXOVA 
J.UOIJOTES~:1ni,: G~:s~:RAl.~l 111 8lTA )1,HJSTÀ 

VITTORIO E)lAXUELE III 
per gm;ia di Dio e per nolr111tà della Saziane 

RE n' ITALI A. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata ; 
ViHta la legge n. 797 del 29 giugno 1913; 
Vh;ti i llegi decreti n. 52G del 22 aprile 

1915, n. 741 del 20 maggio l!)lf>, n. 815 dcl 
2;> maggio 1915; 
Vìstl I decreti luogotenenziali n. 1181 del 

'25 luglio 191;'">, n. 1678 del 1° ottobre 1917, 
n. 1:rn del 10 febbraio 1916; 

Visto il Regio decreto n. 3;-,9 del 5 marzo 1914; 
Vista la legge 6 marzo 18!l8, n. 5!l, e sue- 

cessi ve moctiflcazioni; · 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl ministro della marina 

di concerto con quello del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Al comma A dell'art. 1 della legge :!9 giu 
gno 1913, 11. 79i, dopo la lettera d) è aggtunta, 
per il ripristino degli ufficiali del Corpo Reale 

· equipaggi, la lettera: 
e) il corpo df:lgli uffici1~H delle seguenti ca 

tcgorie dcl Corpo Reale equipaggi: 
marinai, timonieri, cannonieri, torpedi- 

nierì, radiotelegrafisti, aiutanti, meccanici, mae 
stri navali, semaforisti, infermieri, furieri. 

Il comma B dello stesso articolo 1 della legge 
succitata è annullato e sostituito dal seguente: 
• H) per I sottufficiali, graduati e comuni, i 
militari delle seguenti categorie: 

marinai, timonieri, cannonieri; torpedi 
nieri, radìotelegrafìsti, aiutanti, meccanici, fuo 
chisti, maestri navali, semaforisti, infermieri, 
furieri;' musicanti e trombettieri. 

li ruolo degli assistenti del Genio navale pre 
visto dalla legge 29 giugno 1913, n. w1·, e la 
categoria «operaì . dcl corpo Reale equipaggi 
sono soppressi. 

i 
I -~ 

· Art. 2. 

L'articolo 9 della legge 2\J giugno 1 !J rn, n. i97, 
è annullato e sostituito dal seguente : 
· Il corpo Reale equipaggi è destinato: 
A) gli ufticiali delle categorle : marinai, ti 

monieri, cannonieri, torpedinieri, radiotelegra 
fìst i, aiutanti, meccanici, maestri navali, sema 
foristi, Infermieri, furieri, a coadiuvare nelle 
loro attribuzioni a terra ed a bordo gli altri 
corpi militari della Regia marina, coprendo 
gl'incarichi per gli ufficiali di ciascuna cate 
goria fissati nell' annessa tabella delle destina 
zìonì degli uttìciali del corpo Reale equìpaggì, 
firmata, d'ordine Nostro, dal Ministro della 
l\larina; 

B) I sottuftìcìnli, gruduati e comuni delle ca 
tegorie: marinai, timonieri, cannonieri, torpe 
dìniezi, radiotelegrafisti, aiutanti, meccanici, 
fuochisti, maestri navali, scmaforistl, iuferrnieri, 
furieri, musicanti, trombettieri: 

1" ad equipaggiare le navi dello Stato, ar- . 
marle, disarmarle e custodirle negli arsenali ; 

· 2" a disimpegnare i servizi militari e pro 
fessionali ìnerentì alle varie categorie e spe 
cialità dcl Corpo, nei Regi arseuali e cantieri 
militari marittimi, e negli altri stabilimenti, 
uffici ed istituti della Regia marina. 

Art. :1. 
Il quadro organico degli ufficiali delle varie 

categorie dcl corpo Reale equipaggi, per In 
prima applicazione dcl prcsen te decreto, è cosi 
costi tulto : 

capitani . . . . 
ufficiali su bai terni 

N. ior 
• 220 

I' 
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Con provvedimento legislativo sarà provve 
duto alla ripartizione degli ufficiali del corpo 
Reale equipaggi, fra le varie categorie, a se 
conda dci bisogni del servizio. 

Gli aumenti in soprannumero intervenuti nel 
ruolo degli ufficiali del Corpo Reale equipaggi, 
con ùecreti luogotenenziali n. 12j2 dcl 1 ° ot 
tobre 1916, e n. ::WO dell'll fchhraio 1917, do 
vranno intendersi compresi nella tabella e Uffi 
ciali fuori quadro • istituita con l'articolo 1 dcl 
decreto luogotenenziale n. 216 dell' 11 feb 
braio 1 !ll ~. 

Art. 4. 

Per il tempo di pace, titolo indispensabile 
ad ottenere la regolare inscrizione nei quadri 
di avanzamento a sottotenente delle categorie 
del corpo Reale equipnggi elencate nell'artì 
colo 1 ° del presente decreto, sarà quello di 
aver superato speciali esami che saranno sta 
biliti per ciascuna categoria, con decreto del 
ministro della marina. 

Art. f>. 
' Le norme per il reclutamento e l'ordina- 

mento della categoria • :'.\laestri navali • costi 
tuita con l'articolo 1 del presente decreto in 
sostituzione della soppressa categoria • operai • 
del corpo Reale equipaggi e dcl soppresso 

- ruolo • Assistenti del Genio navale • saranno 
stabilite 'con decreto del ministro della. marina. · 
L'organico della categoria predetta sarà fis 

sato annualmente con le norme vigenti per le 
nitre categorie del corpo Reale equipng~i. 

Art. li. 

Al personale della nuova categoria • Maestr! 
navali » sarà. fatto lo stesso trattamento econo 
mico e di pensione stabilito per la categoria 
meccanici del corpo Reale equipaggi, 
li distintivo di specialità della categoria 

• ::llaci:.tri navali • dcl corpo Reale equi paggi è 
. quello stabilito dall'album delle divise per gli 
• Assistenti dcl Genio nnvalc ». 

DI81'0Hl1.Hl'.11 l TRANKITORl F.. 

Art. 7. 

Gli assistenti del Genio navale potranno, in 
seguito a domanda, far passaggio nella ente- 

,... 

goria « Maestr! navalì s con l'anzianità di grado 
da essi posseduta all'atto dcl passaggio. 

Gli asslstenti del Genio navale che non vor 
ranno far passaggio nella categoria • Maestr! 
navalì », costituiranno fino alla loro completa 
eliminazione un personale fuori ruolo, e go 
dranno del trMtamento stabilito da tutte le di 
sposizioni in vigore per il ruolo • Assistenti 
del Genio navale •. 

Art. 8. 

li personale dell'attuale categoria •Operai• 
del Corpo R. equipaggi, in seguito a domanda. 
e dopo superato un esame teorico-pratico che 
verrà stabilito per ciascun grado con disposi 
zione del ministro della. marina, potrà far pas 
saggio, con l'anzianità pi grado posseduta al 
momento del passaggio stesso, nella categoria 
dei •:Maestri navali ~. 
I rinunciatari Ili passaggio e i dichiarati ìni- ·. 

donei -Iu seguito alla fallita prova di esami co- · 
stituiranno, fino ad estinzione, ruolo a parte fra 
le categorie del Corpo Reale equipaggi tn via 
di eliminaaione, con trattamento economico di 
pensione e di avanzamento pari a quello vi 
gente per la categoria e Operai •. 

Art. 9. 

Nei casi 111 cui, all'atto del passaggio, mili 
tari del ruolo assistenti del Genio navale e della 
categoria operai avessero la stessa anzianità di 
grado, la precedenza nel nuovo ruolo dei mae 
stri navali sarà stabilita dalla Commissione or 
dinaria di avanzamento per i militari dcl Corpo 
Reale equipaggi, in base all'esame dello note 
caratteristiche possedute dai militari stessi. 

Art. 10. 

Uli ufficiali del Corpo Reale equipaggi, ca 
tegoria « Operal », saranno inscritti, fino ad estin 
zione, nella tabella ufficiali fuori quadro isti 
tuita con l'articolo 1 del decreto luogotenenziale, 
n. 216, dcli' l1 febbraio 1918. 

I capi di prima classe della categoria • Ope 
rai_•, che ali' atto dcll'applicaziono del presente 
decreto si trovassero compresi nel quadro di 
_avan1.amento al grado di sottotenente del Corpo 
Reale equipaggi, conserveranno il diritto alla 
promozione fino al 31 marzo 191H. 

Dopo tale data essi, se non promossi e se non 
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dichiarati idonei al passaggio nella categoria 
• Maestr] navali ., entreranno a far parte del 
ruolo in via di eliminazione di cui tratta l' ar 
ticolo 8 del presente decreto. 

Art. 11. 

La. somma corrispondente agli stipendi degli 
ufficiali nella categoria - Operaì s da inscri 
versi nélla tabella • l.:°ffìciali fuori quadro s di 
cui l'articolo 10 del presente decreto, le com 
petenze che saranno dovute al personale del 
ruolo degli assistenti del Genio navale ed a 
quello della categoria - Operai s che non pas 
seranno a far parte della categoria • lllaestri 
navali", saranno poi tate in distinti capitoli nella 
parte straordinaria dello stato di previsione della 

. spesa del Ministero della marina. L'ammontare 
dello stanziamento complessivo di· tali capitoli 
sarà costituito, con decreto del ministro del te 
soro, mediante opportuni trasporti di fondi dai 
capitoli attuali del bilancio della marina rela 
tìvì ai personali suindicati. 

Art. 12. 

Sono abrogati gli articoli 32, 35 e 3H della 
legge 29 giugno 19ta, n 797, ed ogni altra 
disposizione. contraria al presente decreto. 

Art. 13. 

Il presente decreto andrà in vigore dalla 
data della sua pubblicazione e sarà presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge. 
È fotta facoltà al ministro della marina di 

emanare le norme per l'applicazione del pre 
sente decreto. 

Ordìnìano che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 

. d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

. Dato a Roma, addì 4 luglio 1918. 

TO~IASO DI SAVOIA 
0HLANDO 
DEL BONO 
N'ITTI. 

Y. - Il Gunrrla.•f.qilli 
8ACCl!I. 

ALLEGATO. 

T1Lhel11L delle dP!ltinazioni 11Pgli uftlrlali 
dPl Corpo Reale E1p1i11aggi. 

slarinai, - Addetti alle Direzioni di arti 
glieria ed armamenti - Addetti all'Accademia 
navale - I:\avi scuole nocchieri - Destinazioni 
in comando di navi d' uso locale ~ Servizi 
ostruzioni - Servizi marinareschi presso basi 
navali - Arsenali - Stabilimenti militari ma 
rittimi - Servizio di guardia in. ·sott'ordine 
su navi e servizio d'ispezione presso gli stabi 
limenti militari marittimi. 

Timonieri,' - Addetti all'Istituto ed Uffici 
idrografici - Addetti all'Accademia navale - 
Addetti ad uffici di vigilanza costiera - Navi 
scuole timonieri - Destinati in comando di 
navi di limitato tonnellaggio in eventuale· so 
stituzione di ufficiali di vascello - Servizi di 
pilotaggio - -Servizio di guardia in sott'ordìne 
su navi e servizio d'ispezione presso gli sta· 
bilimenti militari marittimi - Aiutanti mng 
giori e comando di reparti armati. 

Cannonieri. - Addetti alle Direzioni di ar 
tiglieria ed armamenti e alle Direzioni del 
munizionamento - Addetti all'Accademia na 
vale - Comando batterle costiere - Addetti 
ai servizi delle artiglierie sulle navi armate 
ed in disponibilità - Addetti agli uffici di 
vigilanza presso gli stabilimenti di armi e mu 
nizioni - Polveriere - Scuole e navi-scuole 
cannonieri - Pontoni armati - Istruttori re 
clute - Comando di reparti armati - Servizio 
di guardia in sott'ordìne su navi e servizio di 
Ispezione negli stabilimenti militari marittimi. 

Torpcdinierì .. - Addetti alle Direzioni dei 
lavori a seconda della specialità - Addetti ai 
silurifici ed uffici di vigilanza presso stabili 
menti di produzione di torpedini e siluri - 
Addetti all'Accademia navale - Scuole e navi· 
scuole torpedinieri - Addetti alle stazioni som 
mergibili ed ai servizi E e T su navi armate 
ed in disponibilità - Servizi sbarramenti - 
Comando di reparti armati - Istruttori re 
clute - Servizio di guardia in sott'ordine su 
navi e servizio d'ispezione negli stabilimenti 
militari marittimi. 

Radioteleçrafìsti. - Addetti alle scuole ra 
diotelegrafisti - Stazioni radiotelcgraflche - 
Addetti ai servizi radiotelegrafici in genere. 

\. -; '. 
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Aiutanti. ~ Servizi di polizia sulle navi e 
presso gli stabilimenti militari marittimi. 

Meccanici. - Adùetti ai reparti per l'eser 
ci~io e la economia delle macchine ed alle Di 
rezioni dalle costruzioni navali -'- Addetti ai. 
servizi del carbone - Imbarco in direzione di 
macchina di navi di secondaria Importanza ed 
in sott' ordine su quelle di maggiore Impor 
tanza. 

• 

staestri narali. - Addetti alle direzioni e 
sottodirezioni delle costruzioni nnvalì cd in ge 
nere a tutte lo destinazioni in condluvazione 
degli ufficiali dcl Genio navale - Addetti ai 
servizi di sicurezza delle navi armate ed In 
disponibilità - -Capì officina eventuali u bordo 
di navi armate e di navi officina - Servizio 
d'ispezione presso gli stnbilimeflti militari ma 
rittimi. · 

Semaforisti. - Addetti alle scuole semàfo 
risti - Addetti alle stazioni di riconoscimento -- 
Alle zone semaforiche ...:... Capi gruppo semafo 
rici - "Addetti al servizio fari e fanali ed ai 
servizi telegrafici e telefonie! delle piazze ma 
rittime -- Uffici capi linea e semaforici di mag 
giore Importanza, 

Infermieri. - Addetti ai servizi di economi 
e coadìuvntori del relatore presso gli ospedali 
militari marittimi. 

F~1·ieri. - Ufficiali pagatori su navi armate 
e presso gli stabilimenti militari marittimi - 
Consegnatari e coadiuvatori dei magazzini alla 
dipendenza delle direzioni di Comrnìssarlato 
militare marittimo - Capi di tipograflo mili 
tari - Qualsiasi altro incarico di carattere 
contabile presso gli stabilimenti militari ma 
rittimi. 

Roma,li 4 luglio 1918. 

Visto: d'ordino del Luogotenente generale di 
8. ::\L il Re. 

Il JlinUllro a-u« marina 
DEL BoNO. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 

• parlare, la dichiaro chluss.. 

DUcussioni, f. 408 

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Rinvio a scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto in data. 
13 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà al ministro 
della marina di concedere uno speciale arruola 
mento volontario per aviatori > (N.; 221). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione sul disegnosdi legge: ~ Conversione 
in legge del Regio decreto in data 9 maggio 
1915, n. 6~7, che dà· facoltà al ministro della . 
marina di concedere uno speciale arruolamento 
volontario per aviatori e , 

Prego l'onorevole senatore segretario, Sili, 
di darne lettura. 

SILI, seçretario, legge: 

Articolo unico. 
• É convertito in legge il Regio decreto, in 

data 9 maggio 1915, n. 6f>7, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe 
ciale arruolamento volontario per aviatori. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E::\IAUELE III 

per g~·azia di Dio e per coioru« della Nasione 
, RE I>' ITALIA. 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello del tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

' 

Art. 1. 

A tutto il 31 dicembre 1915 il ministro della 
marina ha facoltà di concedere uno speciale 
arruolamento volontario della durata di sei mesi, . 
quali aviatori, ai militari in congedo dcl Corpo 
Reale equipaggi ed ai cittadini italiani che ab 
biano compiuto il 17° anno di età e non ab 
biano obblighi di servizio militare, i quali tutti 
siano provvisti di· brevetto militare, od almeno 
dcl primo brevetto di pilota d'aeroplano rila- •. 
sciato od omologato dall'Aero Club d'Italia. · 
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Coloro che possedessero i requisiti prescritti 
dalla legge 29 giugno 1913, n. 797, per aspi 
rare al grado cli guardiamarina, o sottotenente 
di complemento nei Corpi militari della R. llla 
rina, potranno ottenere la nomina, a prescin 
dcre dalla condizione dell'esame di concorso, o, 
per il Genio navale, dcli' esercizio profes 
sionale. 

II presente decreto sarà presentato al Parla 
meuto per essere convertito in leggo. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 

· ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 9 maggio 1915 . 

VITTORIO EMANUELE • 
SALANDRA 

VIALE 
CAHCANO. 

V. - li G1wrda•igilli 
ÙRLA.."\DO. 

PRESIDENTE •. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. . 

Nessuno chiedendo di parlare, la dlscussione 
è chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, Il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio. segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
e Conversione in legge del Regio decreto in 
data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a ripoao del Corpo 
Reale Equipaggi• (N. 222). 

\ 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca In 

discussione del disegno di legge: e Conversione 
in· legge del Regio ·decreto 9 maggio 1915, 
n. 658, che autorizza il ministro della marina 
a. concedere uno speciale arruolamento di sot 
t' ufficiali a riposo del corpo Reale equipaggi •. 
Prego I'onorevole segretarlo Sili di darne 

lettura. 

8 

SILI, seqretario, legge: 
.Articolo unico. 

~; convertito in legge il Regio decreto in data 
9 maggio 191i">, n. t>r>8, che autorizza il mini 

. stro della marina a concedere uno . speciale 
arruolamento di sottuffìciali a riposo del corpo 
Reale equipaggi. 

ALLEGATO. 

VITTORIO E~IAXCELE III 
per g1·a3ia di Dio e per eotontà della Nasione 

RE n' ITALIA. 

Ùdito il Consiglio <lei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministre della. ma 

rina, di concerto con quello del tesoro: 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

'Art. 1. 

A tutto Il 3], dicembre 191j il ministro della 
marina è autorizzato a concedere uno speciale 
arruolamento, a tempo indeterminato, ai sot 
tufficiali a riposo del corpo Reale equipaggi 
che ne facciano domanda e che ne siano rico- 
noscìutì fisicamente idonei. · 

Art. :!. 

I sottufficiali arruolati a termini dell'~rti 
colo precedente continueranno a percepire la 
pensione di cui sono provvisti ed avranno di 
ritto al trattamento economico stabilito per i 
pari grado del servizio attivo e richiamati. 

. Essi riceveranno inoltre, all'atto dcli' arruo 
lamonto, uno speciale premio d'ingaggio di lire 
cinquecento. · · 

Art. 3. 

Il periodo di servizio prestato dai predetti 
sottufficiali è utile agli effetti tli eventuale 
nuova liquidazione di pensione. 

A coloro che fossero stati collocati 1l ·riposo 
antecedentemente all'entrata iu vigore della 
legge 22 giugno Hl13, n,' 710, sarà appllcnto il 
disposto dell'articolo. 2, terzo capoverso, della 
legge stessa,. nell'intesa che la quota-parte 
di gratificazione non potrà essere inferiore· a 
lire cinquecento. 

• 
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A coloro Invece che fossero stati collocati a 
riposo sotto l'impero della ci tuta legge, se hanno 
percepita l'intera gratificazione di lire due 
mila, riceveranno un premio di lire cinque 
cento quando rinviali dalle armi; se hanno ri 
cevuto soltanto uno o più dodicesimi della 
somma, potranno completarla a termini dcl 
terzo capoverso dell'articolo 2 della legge stessa, 
ma in ogni caso non potranno percepire meno 
di lire cinquecento. 

Art. 4. 

Il presente decreto avrà effetto dalla data 
della sua pubblicazione e sarà presentato al 
Parlamento per la sua conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stàto, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando· a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 9 maggio 1915. 

VITTORIO EMA~TELE 
8.ALANDHA 
VIALE 
('ARCANO. 

V . ...:... Il G 11ard11.•i9illi 
ORLA:>illO. 

PRESIDE:\'TE. É aperta la discussione su 
questo disegno di legge, 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 6 maggio 1917, n. 833. relativo all'avan 
za.mento dei militari del Corpo Reale equipaggi 
categoria "Fuochisti" • (N. 223). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca l~ 
discussione sul disegno di legge: •Conversione 

' in legge del decreto luogotenenzinle 6 maggio 
1917, n. 8:33, relativo ali' avanzamento del 
militari del Corpo R. equipaggi, categoria 
" fuochisti " •. 
Prego l'onorevole senatore segretario Sili, di 

darne lettura. 
SILI, seqrctario, legge: 

9 

Articolo unico. 

.È convertito In legge il decreto Iuogotenen 
ziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all'avan 
zamento di militari dcl Corpo Reale Equipaggi, 
categoria • Fuochisti •. 

ALLEGATO,' 

TO~lASO DI SAVOIA DUCA DI G E~OV A . 
1.1·onon:SES'l'E 1a:Sl!:HAl.E 1)1 111'.A )l.\Ef\T,1. 

vrrromo E'.\IANL'ELE JII 
per gmzin di Dio e per rolontà della Nasione 

RF. D'ITALIA. 

In virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Vista la legge 6 luglio 1911, n. 64 7; 
Vista la legge 22 giugno·19I3, n. 710; 

· Sentito il Consiglio dei ministri; ·/_ 
Sulla proposta del ministro della marina, di 

concerto col ministro "dcl tesoro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. I. 

L'avanzamento, per compiuta permanenza. 
massima nel grado, dei militari del Corpo Reale 
Equipaggi, stabilito dalla tabella di cui all'ar 
ticolo 1 della legge 22 giugno mm, n .. 710, è 
esteso ai graduati della categoria fuochisti, che 
siano ritenuti idonei, compresi nel ruolo sepa 
rato istituito con l'art. 13 della legge 6 luglio 
1!111, n. 647. 
I fuochisti scelti che trovavansi in ruolo con 

tale classifìca all'atto della promulgazione della 
legge 6 luglio Hll 1, n. 647, possono, se idonei, 
essere promossi sotto capi fuochistl dopo un 
unico scrutinio e proseguire poi la carriera con 
l'esclusivo criterio dall'anzianità, dopo aver 
compiuto il periodo di permanenza massima nel 
grado stabilito dalla citata tabella, di cui all'ar 
ticolo 1 della legge 2~ giugno 1913, n. 710. 

Art. 2. 

Sino alla loro totale eliminazione, i militari 
della categoria fuochisti, prevlstì dal precedente 
art. 1~ sostituiranno, nel corrispondente orga 
nico, altrettanti graduati della categoria mec 
cauici. 

Il presente decreto sarà presentato al Parla 
mento per la sua conversione in legge, 

;) 
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno. di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addl 6 maggio 1917. 

·TO:l[ASO DI SAVOIA 
BosELU 
Consr " 
CAJWANO. 

V. - Il G11ard'lxiftilli 
sxccm, 

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. · 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa, ·• 
Trattandosi di articolo unico, sarà. poi votato 

a scrutinio segreto. 

'Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
• Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alle. for 
ma.lioné dei sottocapi meccanici motoristi • 
(N. 221>). . 
PRESIDEXTE. L'ordine del giorno rccaIa 

dlscussione del disegno di legge: • Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 4 luglio 
1918, n. 1014, relativo alla formazione dei sot 
tocapi meccanici motorlstì s • 
Prego l' onorevole senatore segretario, Sili, tli 

darne lettura. 
SILI, seçretario, legge: 

Articolo unico. 
È convertito in legge il decreto luogotenen 

ziale n. 1014 in data 4 luglio 1918, relativo alla 
formazione del ruolo dei sotto. capi meccanici 
motoristi. 

• ALLEGATO. 

TO:IIAi:ìO DI 8A von DUCA DI GE~OV A 
Ll'OOOTl!lSENTE OESERALE l>I Hl'.A '.llA&RTA 

VITTORIO Ell[A::\TELE III 
per g1·a:ia di Dio e per 1•olonta della Naalone 

RE D'ITALIA 

I11 virtù dell'autorità a Noi delegata; 
Vista la legge 2\l giugno 1913, n. 797, e sue- 

cessive modificazioni; · 

10 

Udito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta dcl ministro della marina; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
I militari del corpo Reale equipaggi della 

categoria fuochìstì, muniti dcl certificato di 
idonei fa alla condotta dei motori a· scoppio ed 
a combustione interna, possono ottenere la no 
mina ·a sotto-capo meccanico li[,· (motorista). 
I sotto-capi meccanici M., pur essendo com· 

presi nel numero organico dci' sotto-capì mec 
canici ordinari, formano ruolo separato: 

Art. 2. 

Il presente decreto avrà- effetto dalla sua 
data e sarà presentato al Parlamento per la 
sua conversione in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e del decreti· dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare .. 

Dato a Roma, addì 4 luglio 1918. 

TO::iIASO DI' 8A VOIA 
Om.Aimo 
Dzr, Boxo. 

V. - Il G uarda~iyi/li 
8ACClll • 

PRESIDE~TE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

è chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Rinvio a scrutinio segreto del disegno di legge : 
e Conversione in legge del Regio decreto 30 no- · 
vembre 1919, n. 2376, che abroga. il decreto 

' luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, rela 
tivo alla. concessione del soprassoldo di guerra, 
durante le Hcenze ordìnarìe, a.i militari del 
Corpo Reale equipaggi ap-ea.rtenenti alle terre 
invase ed alle ìrredente » (N. 226). 

PRESIDE'NTE. 'L' ordin°c del giorno reca la 
discussìone del disegno di legge: • Conver 
sione in legge dcl Regio decreto ·30 novero· 
bre 1919, numero 237ti, che abroga il de- 
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creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, 
relativo alla concessione dcl soprassoldo di 
guerra, durante le licenze ordinarie, ai militari 
dcl Corpo Reale equipaggi appartenenti alle 
terre invase ed alle irredente •. 

Prego l'onorevole senatore segretario, Sili, di 
darne lettura. 

fil LI, seçrctario, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto in 
data :m novembre 191(), n. 2376, col quale è 
abrogato il decreto luogotenenziale 11 ngosto 
l!l19, n. 1320, relativo alla concessione del so 
prassoldo di guerra, durante le licenze ordi 
narie, ai militari del Corpo Reale equipaggi 
appartenenti 'alle terre Invase ed alle irredente. 

. ALLEGATO. 
" 

VITTORIO E)lAXCELE III 
per gl'aJin di Dio e per-1·0/ontii della Nasioue 

RÉ u' ITALIA. · 

Visto il decreto luogotenenziale 11 agosto 
191~, n. 1320; 
Sulla proposta dcl Nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello del tesoro; 
Udito il Consiglio dei; ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Articolo unico. 

Il decrèto luogotenenziale 11 agosto 1918 
n. l:J20, concernente il trattamento economico 
spettante, durante le licenze, ai militar! del 
Corpo Reale equipaggl profughi, o rrredenti, è 
abrogato dal 1 • ottobre 19t,!l. 
Ordiniamo che H presente decreto, munito 

dcl sigillo dello Stato, sia' inserto nella'. raccolta 
'ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 novero bre 191 !). 

VITTORIO Elll.\~UELE 

XITTJ 
SECll!. 

\', ...:.. Il (lw1rfa.•igilli 
:!\[OHTAHA. 

PRESIDEXTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare la, 
0dichiaro 

chiusa. 
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: «Conversione 
in legge dei decreti 29 aprile 1915 n. 592; 20 
aprile 1919 n. 633 e 18 aprile 1920 n. 536, rì 
guardanti i primi tenenti di vascello ed i primi 
capitani degli altri corpi della Regia marina • 
(N. 228-A, 229 A e 230-A). . 

PRESIDI!.NTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dcl seguente disegno di legge: 
• Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
I9t:), n 5~12; 20 aprile 1!119, n. 633 e 18 aprile 
19:.>o, n. &illi, riguardanti i primi tenenti di va 
scello ed i primi capitani degli altri corpi della 
Regia marina •. 
Invito lonorevole ministro della marina a 

dichiarare se consente che la. discussione 
0rli 

questo disegno di legge si svolga sul testo m\ · 
difìeato dall'Ufficio centrale. 

SECIII, ministro della marina. Consento che 
la discusssione di questo disegno di legge si 
svolga sul testo modificato dall' Ufficio centrale. 

PRESIDEXTE. Prego allora il senatore se- . 
gretarlo, Sili, di dar lettura doll'artìcolo unico 
di questo disegno· di legge, nel testo dell' Uf 
ficio centrale. . 
SILI, scqrctario, legge: 

Articolo unico. 

I Regi decreti 29 aprile 1915, >n. MJt, 20 
aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 1920, n. 53{i, 
riguardanti I primi tenenti di vascello e i primi 
capitani degli altri Corpi della Regia marina, 
sono couvertltl in legge nel seguente testo 
modificato che entra in vigore dalla data delle 
sua pubblicazione: 

PRESIDEKTE. Dichiaro aperta la discussione . 
sull'articolo unico di questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 
Procederemo ora alla lettura degli articoli 

dell'allegato a questo disegno di legge. 
Prego il senatore segretario Sili di darne 

lettura. 
' . 



· Atti Parlamentari - 3062 - Senato del Regno 

UGISLA.Tt:RA IXV·- 1• f'EESIONE 1919-21 - DJf!Cl:FSIONI - TOllNATA DEL 12 t'EBBRAlO 1921 

SILI, seqrelario, legge: Art. 4. 

Art. l. 
L'articolo t della legge U luglio l 907, nu 

mero 4G9, è abrogato e sostituito dal se 
guente: 

e I tenenti di vascello ed i cnpitanì di alt.rl 
corpi militari della Regia marina che abbiano 
almeno cinque anni di grado e quindici di an 
zianità di ufficiale ·in servizio attivo perma 
nente assumono rispettivamente la denomina 
zione di primo tenente di vascello e di primo 
capitano, eccezione fatta per i capitani del 
Corpo Reale Equipaggi: però i capitani mac 
chinisti non reclutati fino ud oggi per mezzo 
dell'Accademia navale, assumerauno la stessa 
qualifica, quando, avendo non meno di qua 
rantadue anni di età, compiano tre anni di 
grado s. 

(Approvato). 

Art. 2. 
.~a qua{ifica di primo tenente di ·v11scello e 

.n= primo. capitano di cui all'articolo 1 della 
presente legge è estesa .ai tenenti di vascello 
ed ai capitani in servizio attivo permanente di 
tutti i corpi e ruoli della Regia marina, ecce 
zione fatta per quelli del Corpo Reale equi 
paggi che abbiano la stessa auaianìtà di guar 
diamarina o di sottotenente dei colleghi di 
quàlsiasì corpo e ruolo della Rei'ia marina 
promossi ~er anzianità al grado di capitano 
di corvetta, o grado corrispondente. 
Agli effetti della presente legge i capitani 

ingegneri e medici della Regia marina si con 
siderano .nornìnntl in servizio attivo perma 
nente, nel rispettivo corpo, diciotto mesl prima 
della loro nomina a tenente. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Per gli ufficiali del servizio attivu perma 
nente, comunque provenienti dai ruoli degll uf 
fìclalì di complemento o della rlservn navale, 
saranno computati negli anni di grado o di 
nnzianit1\, di cui nella presente legge, anche i 
periodi di servizio temporaneo che ·e~~i aves 
sero prestato nei ruoli di complemento o della 
riserva navale. 

(Approvato). .. 

12 

Il tenente di vascello o il capitano degli altri 
corpi della Regia marina, che, pur trovandosi 
nelle condizioni di cui ai precedenti. articoli, 
preceda nel ruolo ufficiali che abbiano titolo 
alla denominazione di primo tenente di va 
scello o di primo capitano, conseguirà la de- • 
nominazione stessa insieme a quello che im 
mediatamente lo segue. 
Il tenente di vascello o il capitano degli 

altri corpi militari della. Regia marina che sia 
incorso in perdita di anzianità, e che sia pre 
termesso all'avanzamento, assumerà l'anzidetta 
denominazione quando la ottenga l' urt1~iale 
che lo precede immediatamente nel ruolo. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Ai tenenti di vascello ed ai capitani in con 
gedo dei corpi militari della Regia marina 
spetta la denominazione di primo tenente di 
vascello O di primo capitano allorquando l'ab 
biano assuntn gli ufficiali pari grado in ser 
vizio attivo permanente di pnri anzianità ciel 
rispettivo ruolo. 

(A pprovatoj, 

Art. tl. ... 
Ln denomlnaxionc di primo tenente di va 

scello o di primo capitano non influisce in al 
cun modo sull'anzianità di grado nei rapport! 
gerarchici e discìplinari. 

(Approvato). 

Art. 7. 

Ai primi tenenti .di vascello ed ai primi ca 
pitani dei corpi militari della Regia marina 
quando Compiano dodici anni di grado e venti 
anni di anzianità nel servizio attivo pcrma 
nente, spetta una indonnìta ft~<;i\ di lire 200 
annue, ferme restando le disposizionl della 
legge 1-l luglio 1917, n, 4fi(). 
Ai capitani macchinisti non reclutati fino ad 

oggi per mezzo dcli' Accademia Navale I'anzi 
detta indennità fissa di 200 lire annue spetta 
dalla dati' con la quale elisi assumono la qua 
lifica di primo capitano. 

(Approvato). 
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Art. 8. 

Le disposlztoni della presente legge sono ap 
plicabili ai cnpit.uii del Corpo Reali Equipaggi 
che abbiano cinque anni tli grado e venti di 
anzinuitù in servizio attivo permanente com 
putati dal ventottesimo anno di età, soltanto 
.per quanto riguarda l'indennità fissa di lire 200 
prevista dal precedente articolo 7. ' 

(Approvato). 

8ECHT, ininlslro della marlnu. Domando di 
: parlare. 

PHESIDE~TE. Ne ha facoltà .. . . 
8ECHI, ministro della. n1al'ina. Desidero sot- 

toporre all'Uffìcio centrale ed al Senato la con- 
. veuìeuza di aggiungere un articolo allo scopo 
di autorizzare il Governo 11. raccogliere in un 
testo unico le disposizioni sparse in più di una 
legge e di un decreto, riguardanti i primi te 
nenti di vascello ed i primi capitani dei corpi 
mìlitarì della Regia marina. 

Questo articolo aggluntìvo, che dovrebbe pren 
. dere il n. 9, potrebbe essere cosi redatto : 

• Il Governo del Re ha facoltà, sentito il 
. Consiglio di Stato, di coordinare in un unico 
testo le disposizioni legislative concernenti la 
concessione della classifica di primo tenente di 
vascello e di primo capitano dci corpi militari 
della Regia marina •. . 

Sono sicuro tbc l'Ufll1;io centrale converrà 
nella utilità di questo articolo aggiuntivo. 

PRESIDE~TE. Come il Senato ha udito, l'ono 
revole ministro della murina propone un arti 
colo aggiuntivo che prenderebbe il n. !I e che 
suonerebbe cosi: 

Art. 9. 

e Il Governo del Re ba facoltà, sentito il 
Consiglio di Stato, di coordinare in un unico 
testo lo disposizioni legislative concernenti la 
concessione della clnssifìca di primo tenente di 
vascello e di primo capitano dei corpi militari 
della Regia marina •. 
Domando all'Ufficio centrale 1:1e accetta ~a 

proposta dell'onorevole ministro della marina, 
CORSI, relatore. L' Ufficio centrale accetta. 
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l'articolo 

aggiuntivo proposto dal ministro ed accettato 
dall'Ufficio centrale. Chi lo approva è pregato 
di alzarsi «Ò»Ò, 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. . . 

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
•Conversione in legge del Regio decreto 2 mag- · 
gio 1915, n. 593, relativo alla nomina a guar- • 
diamarìna degli attuali aspiranti della Regia 
Accademia. navale che non abbiano ancora com· 
piuto il prescritto periodo d'imbarco, (N. 231). 

PRE81DE.'.'\TE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno ·di legge: • Conversione 
in legge dcl Regio decreto 2 maggio 191(>, n. Ml:.l, 
relativo alla nomina a guardiamarina degli at- · 

. tuali aspiranti della Regia Accademia navale, 
che non abbiano ancora compiuto il prescritto 
periodo d'imbarco .•. 
Prego il senatore segretario Cencelli di darne 

Iettura, • 
CE~CELLI, seçretarto, legge: 

· Articolo unico. 

È convertito in leggo il Regio decreto in data 
2 ma;.;gio Hl15, n. 59!!, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re 

. gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d'imbarco. 

ALLEGATO. 

Vl'ITORIO EMA!>ì'UF.LE III 
per g1·11zia di /Jio e p1~1· rolonlà della Sasione 

RE n'IT.t;LIA 

Udito "il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Nostro ministro della ma· 

rina ; 
Abbiamo decretato- e decretiamo: 

Articolo unico. 

In caso di mobilitazione generale potranno 
essere nominati guardiamarina gli aspiranti 
che non abbiano compiuto il' pertodo d' im 
barco contemplato dal vigente ordinamento 
della Regia Accademia navale, purchè posseg 
gano gli altri requisiti prescritti per la nomina 
ad ufficiale. · 
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Il presente decreto sarà presentato al Parla· 
mento per la sua conversione in legge. 

' . . 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
· ufficiale· delle leggi o dei decreti dcl Regno 
• d'Italia, mandando a chiunque spetti di esser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato 'a Roma, addì 2 maggio 1 !ll ;,, 

VITTORIO E:iIANCELE. 
S,\LANDHA 
VIALE. 

V. - ll G uarda~iyilli 
0HLANDO. 

l'ltESIDENTE. È aperta ·la discussione sw 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare, la dièhìaro chiusa. 
Trattandosi di · articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi· votato a scrutinio segreto. 

Votazione a scrutinio segreto. 

I 

) 
PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota- 

zione a scrutinio segreto dci dieci disegni di 
legge testè approvati per alzata. e s~duta. 

Prego l'onor. senatore, segretario, Ceneelli 
di procedere all'appello nominale. 
CENCELLI, seqretario. Fa l'appello nomi· 

nale, 

Chiuaure. di votazione. 

' 

PRESIDE:NTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito gli onor. sena 
tori segretari a procedere alla numerazione 
dei voti. 

(I senatori segretarl"numerano i voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori : 

Agnetti, Amoro D' Asto, Annaratone, Artom. 
Badaloni, Badoglio, Bnrbierì, Barzilai, Bel- 

lini, Beltrami, Bergamasco, Bcrgamini, Bernardl, 
Rertarelll, Bertetti, Bettoni, Biscaretti, Bollati, 
Bombig, Bonazzi, Bonìcelll; Borsarelli, Bouvler, 
Ilrusntì Roberto, Brusati Ugo. . 
Cagnetta, Cagnì, Calabria, Calìsse, Campello, 

Cnmpostrinl, Caneva, Canevari, Canna vina, Ca 
paldo, Capotorto, Carissimo, Cassis, Castigliani, 

· Cataldi, Catclluni, Cefalo, Cefaly, Ccncellì, Ci- 

mati, Cìrmeuì, Civelli, Colonna Fabrizio, 'co 
lonna Prospero,. Curreno. 

Da Como, Dnllolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
De Blasio, De Cupis, Del Bono, Dcl Giudice, 
Del Lungo, Ile Novellis, De Riseis, Diaz, Di 
Brazzà, Di Hobìlant, Di Saluzzo, Di Sant'Onofrio, 
Di Vico, Dorigo, D'O\·idio Francesco. 
Fano, Ferrarla Carlo, Ferraris . :!\Iaggiorino, 

Fili Astoll'one, F'ilomusi-Guelfl, Francìca-Navs, 
Frascara, Fratellini, Frola, 

Gallina, Gatlini, Garofalo, Gerini, Ghiglia· 
novlch, Giardino, JJioppi, Giordano Apostoli,, 
Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, Greppi Ema 
ùuele, Gunla, Gualterio, Guidi. 
lnghilleri. 
Lagnsì.. Lambertì, Leonardi Cattolica, Loria. 
Malaspina, l\[111 vezzi, :Manna, l\Iarchiaf'ava, Ma- 

riotti, l\1artinez,. Martino, 1'1asci, ::Ua.ssarucci, 
:!llay.er, ·Mazziotti, Mazzoni, l\lelodia, Millo, ::Uol 
mcnti, Montresor, Morandi, Marrone, l\Iortara, 
:ìllosca. 
Nuvoloni. 
Palummo, Papad1ipoli, Pate.rnò, Privia, Pe· · 

cori--Giraldi, Perla, Petitti di Roreto, Pianigiani, 
Pigorini, Plutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre- 
sbitero, Pullè. . r 

· Rebaudengo, Reynaudi, Ridola, Rizzetti, Ro~ 
manin-.Tacw·, Ros.,i Giovanni, Ruffini. 
Salata, Salvia, Sanarelli, Senior!,' Schanzer, 

Schlralll, 8chupfer, Scchi, Sili, Sonnino Sidney, • Squitti, Suardi, Supino. 
.· Tamassia, Tecchio, Thaon "di 'Reyel, Tiva 
roni, Tommnsi, Torlonia, . Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi. · 
Valerio, Valli, Vanni, Vcnosta, Vcuzi, Vi 

gli1mi, Vigoni,. Vitelli. · 
Zupelli. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di· 
segni di legge: 

Conversione in legge del ·decreto luogote· _. 
nenziale 1° hprile 1917, n. 5fi8, che apporta 
modificazioni alla competenza del Consiglio 
i!Uperiore di marina (~. 206): 

Senatori .votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva .. 

170 
14~ 
21 ,_ .• ·'" •• 

I 

·.• 
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Conversione in legge del Regio decreto in 
data 20 maggio 191:>, n. 741, che sospende 
temporaneamente l'applicazione degli articoli 
:l5 e 36 della. legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sull'ordinamento dci corpi della Regia marina 
(N. 218): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

170 
150 
20 . 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al 
ripristino degli ufficiali del Corpo Reale equi 
paggi e della categoria • Furieri • e alla co 
stituzione della categoria • Maestri navali • 
(N. 219): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

liO 
14\l 
21 

Conversione in legge del Regio decreto 
13 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà al mi 
nistro della marina di concedere uno spe 
ciale arruolamento volontario per aviatori 
(N. 221): . 

Senatori votanti 170 
iro 
20 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

. . 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
9 maggio 1915, n, 658, che autorizza il mini 
stro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sott' ufficiali a riposo del corpo 
Reale equipaggi (N. 222): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva, 

liO 
147 
~.m 

Conversione in leggo del decreto luogote 
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo al 
i' avanzamento dei militari dcl Corpo Reale 
Equipaggi, categoria - Fuochìstì • (N. 223): 

Senatori votanti 
Favorevoli 

. . 170 
148 

• 22 Contrari 
Il Senato approva. 

15 Discussioni, f. 409 .· 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla 
formaziona dci sottocapi meccanici motoristi 
(i\. 22!>): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

170 
14!l 
21 

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 19Hl, n. 2:n6, che abroga il de 
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. rn20, 
relativo alla concessione dcl soprassoldo di 
guerra, durante le licenze ordinarie, ai mili 
tari del Corpo Reale Equipaggi . appartenenti 
alle terre invase ed alle irredente (N. 226). 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

170 
1;,3 
17 

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n, 5!J2, 20 aprile 1919, n. 663 e 18 aprile 
1920, 11. 5:lli, riguardanti i primi tenenti di 
vascello ed i primi capitani degli altri corpi 
della Regia marina. (::S. 228-A, 229-A e 230-A): 

Senatori votanti 1 70 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1 !H5, n. f>9:J, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali asplrnnt! della 
Regia Accademia navale che non abbiano an 
cora compiuto il prescritto periodo d'imbarco 
(N. 2:{1): 

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari • 

Il Senato approva. 

liO 
153 
17 

Rinvio di interrogazione. 
PRESIDEXTE. Comunico al Senato che l'in 

terrogazione dell' onor. senatore Rebaudcngo, 
che era stata iscritta per la seduta di lunedl, 
è rinviata a giorno da destinarsi, dovendo l'ono 
revole ministro degli esteri allontanarsi da 
Roma. 
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Lunedì alle ore l!> seduta pubblica, col Re 
guente ordine del giorno: 

Discussione dei seguenti disegni di legge: 
/ 

Con versione in legge del decreto luogo- 
tenenziale ~7 'marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (~. 2fiK); 

Conversione in legge del decreto Iuoco 
tenenziale 24 aprile 1919, n.' GliÌ, contene~te 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (N. 2i"J9) ;· 

Conversione in legge del decreto-legge 
lf> agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme 
circa il contratto di àffìtto di fabbricati urbani 
e parte di essi serventi ad uso di bottega, ne 
gozi, magazzini, · uffici amministrati vi e studi 
commerciali e professionali (N. 1 Hl) ; 

Conversione io legge d~i Regi decreti 
4 gennaio 1920, n. 1, lf> febbraio 1920, n. 147 
e 18 aprile 1920, n. 4i5, concernenti provve 
dimenti diretti a mitigare le difficoltà degli 
alloggi (N. 257); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 18 aprile Hl20, n. 477, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione e degli edifici urbani ad uso di 
bottega, negozio, magazzino, studio, ufficio e 
simili (N. 126); 

Conversione in legge ·dcl Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13 portante prov 
vedimenti "sui poteri del Commissario del Go· 
verno agli alloggi (N. 282) ; 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273 J; 

· Conversione in legge dcl decreto luogo 
tenenz!ale 4 luglio 1918, n, 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del palazzo (già 
Ralugani) di proprietà del comune di Modena, 
come sede degli uffici provinciali postuli e 
telegrafici di quella città (247)'; 

Costituzione dcl comune di Terravecchin 
(~. lW2); . 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio dei ministri (N. 271); 

Conversione ìnIegge dcl decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale I 
tenenti del Corpo Reale equipaggi possono es-, 
sere promossi capitani compiuti 12. anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto 
tenente (N. 233); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla · 
compilazione dcl quadro di avanzamento a · 
sottotenente macchinista (N. 209); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisco nei 
ruoli del Regio esercito gli iscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di fln~nzl\ 
(~. 227); 

Conversione in legge del decreto luogo 
tenenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettatlvu 
agli ufficiali della Regia marina. per ragioni di 
alto interesse pubblico (l!:32). 

Per l'Indennità ai pubblici amminlatratori 
(N. 166); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 2304, con cui si 
ìstltuisce, per le nuove provincie, una nuova 
provvisoria Sezione (VI Sezione) del Consiglio 
di Stato (~. 114); 

Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra. (N. 162); 

Applicazione. del contributo straordinario 
per I'nsslstenza civile (K. 187). 

La seduta è tolta (ore 18). 

Lioenaia.to per I• 1t&!Dpa I' B mano 1921 ~ore 1 I). 

Avv. EDOARDO GALLINA 

Direttore doli' l!ftlcio dei RooocoDti della Mdute pubhlicbe. 

" (! J. \) . - . '. 
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Disegni di legge ~diricu~iona di) : 

e Conversione in ]1•gi;o doi duerr-tl sugli affittl 
e lo pigioni e sui pnti•.ri del Commissarin del 'Go 
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Orr.tori: 
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A:<1n:Ro D'A~TP.l, prt.•i'1•11f~ àetr Cffìrio centrale 30~!1 
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DE Crr-ra. . . . :iuHi; 
F1mA, ministro della gi1'-•fizia e de,qli n(- 

fari <lf enlto . :;088 
I~AOASI 
Lomx . 
Mo~c·A. 

Interrogazioni (annuncio ili) 
\lti<po•ln "'·ritta ad) • . 

Rolnzioni (presentnzioue di) .. . - , 

• :)I)>)!) 

. :!074 . :):)~~ 

• 301'!) 
• ;{\)!}() 

• ;)()><" 

La seduta è aperta alle ore 15. 
Sono presenti: il Presidente dcl Consiglio e 

ministro dell'Interno: i ministri della giustlzia 
e ·affari di culto, dcll' istruzione publ.lica, <lei 
la~·ori pubblici, d-Il'ngrk-oltura, dell' ijdu;;tria 
e commercio, delle poste e telegrafì, per la ri 
costituzione delle terre Iibcrare, e il sottoscgre 
tnrio di Stato 1~cr gli affar! esteri. · 

BlSCARE1vfI, scçretario, Lrg-ge il verbale 
della seduta precedente, «ho C approvato. 

Congedi. 
l'RESIDE~TE. Hanno chiesto congedo il se 

natore Pavia, per giorni 2, ed il senatore Corsi 
per giorni 8. 

19 

Se non &i fanno osservazioni, questi èongedi 
si intendono accordati. 

Discussione dei disegni di legge: 

• Com·ersione in legge del decreto luogote 
nen :da.le 27 marzo 1919, n. 320, concernente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
abitaaiona • (N'. '258); 

• Conversione in legg·e del decreto Iuogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente dispo 
siz!oni sugli affitti e le pigioni delle C!Ll!e di abi- 
tazioni in Roma • (N. 259); · 

• Conversione in legge dcl decreto-legge 15 
a.~osto 1!)19, n. 1514, che stabilisce norme circa. 
il contratto di affitto di fJ.bbricati urbani e perte 
di essi serventi ad uso di bottega, negozi, Ll:l.ga.z· 
zini, uffici amministrativi e studi commerciali e 
professionali • (N.119); 

• Conversione in legge dei Regi decreti 4 gen 
naio 1920, n. 1, 15 fobbraio 1920, n. 147, e 18 
aprile 1920, n. 475, concernenti provvedimenti 
diri;tti a mitigare le difficoltà degli allcgg: » 
(N. 237); . 

• Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 aprile lt'JO, n. 477, contenente nuove disposi 
zkni per gìi a:lìtti e le pigioni dei!e case di abi 

. tazione e cl.egli edifici urba'li ad uso di bottega, 
n!!gc~io, mag·~ '.!ziuo, stl!ti!O, ufficio e simili > 
(N. 12C); 

e Conversione in legge clel Regio di,creto-legge 
15 gennaio rn21, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri del Commis3f•rio del G<>ve!'no agli al- 
logr;·i • (N. 282); . ' . 

<Provvedimenti pr·r lo controversie relat.i\·e 
alle loc:lzioni dei ncz~;,j • (N. 273). 

PRE.'\IDF.~TE. L'0r,Ji111~ dcl g-i•m10 rec·a la 
discu,;sione s~:i discpii di h•ggo per la com·n- 

Tipn~raìia 1l1>l S••nu{J 
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stono in legge dei decreti sugli aftìtti e le pi 
gioni. 
Prego il senatore, segretario, Biscarettì di 

darne lettura. 
BISCARETTI, segretario, Legue : . 
(l'. stamputi N. 2uR, !!:J!J, 119, 2Ji, J::G, 

·->89 '>~,3·1 ......... , - /• 

PRESIDENTE. È aperta In disousslone ge- 
nerale. 
CAGXETTA. Domando di parlare. 
PRF.SIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CAGNETTA, (segni di attenctones, Onorevoli 

colleghi. I decreti sottoposti oggi all'esame cd 
al voto dcl Senato implicano questioni d'indole 
giuridica, politica, sociale cd economica. Accen 
nerò solo a qualche punto del ponderoso tema, 
con speciale riguardo alle case di abitazione. 
Il decreto luogotenenziale del 24 aprile 1919, 

n. 618, non consentlvs alcun aumento di pi· 
gione per Roma. Il successivo decreto-legge 
dcl 18 aprile 1920, n. 477, consento invece degli 
aumenti più o meno limitati, stabilendo una 
scala degli affitti. 

. Il decreto luogotcuenziale dcl 2~ aprile 1919 
per le case di abitazione in Roma conteneva 
all' articolo 2 una dìsposisione così concepita : 
e La facoltà concessa al locatore di opporsi 
alla proroga della locazione, dimostrando di 
aver necessità. di . adibire la. casa per abita· 
zione propria, non può essere esercitata da colui 
che abbia comperata la casa nel corso della 
locazione o della proroga, salvo che,1' acquisto 
risulti da contratto avente data certa anteriore 
al pri mo aprile 1919 •. 
Stabilito cioè un jus sinçulare in materia di 

. affitti e di pigioni, ei garentìva bensl, per ec 
cczione, l'antico proprietario di buona fede di 
fronte agli inquilini; ma si negava, in sostanza, 

· questa protezione a chi fosse diventato pro 
prietario con lo scopo di espellere l'antico in 
qullìno, dicendo • esci di 11, ci vo' star io •. 
Il citato articolo 2 fu riprodotto nello schema 

preparato dalla Commissione speciale nominata 
con decreto ministcrlule del 13dicembre191'3, - 
la. quale commlssìone (notìsi) era composta di 
proprietar! di cnse e di rappresentanti degli· 
inquilini, - con l'Incarlco di predisporre quello 
che fu poi il Regio decreto -legge del' 18 aprile 
1920. ~la I' articofo non r,Ì legge nel testo di 
questo decreto 18 .npril~ t!)i?O, il quale cosi 
potò sembrare I\ prlma vista essersi nllout.mato 

non solo dal precedente decreto dcl 1919, ma 
anche dalle proposte della detta. Commissione 
paritetica, presieduta dall'onorevole Einaudi. 
Bastò il silenzio del nuovo decreto perchè si 

mauifcstasse una. speciale atri vità, deplorevol 
mente in contrasto coi fini che il Governo si 
era proposto attuando un jus sinçulare in ma 
teria: pullularono cioè delle società od asso· 
ciazioui che acquistano fabbrlcatliuteri, per ri 
venderli a piani o ad appartamenti. 

In ciò ..,;i è chi guadagna e chi perde. Gua- 
dagnano: · 

a) I' antico proprietario del fabbricato, a 
cui la Società che si ripromette ingenti lucri 
dalla speculazìoue, paga un prezzo più elevato . 
di quello prima corrente sul mercato, 

b) gundagnano pitì specialmente le socictii 
od associazioni acquirenti, - costituite per lo 

. più di pn:mne venute di fuori a: speculare nella 
capitale~ - le quali ripartiscono e rivendono a 
piani separati o ad appartamenti i fabbricnti, 
esercitando un vero bagnriuaggio con profitti 
scan1lalosi. E se ne sono occupati tutli i gior 
nali ddla capitalo: ho qui parecchi num~ri 
della Tribuna, deLlft>ssagge1·0 e dcl Giornale 
cl' Italia e ~pecinlmente del Pir:r:()/o Gionwfo 
d' Italia. Vi si parla di guad:igui dell' 80 e dd 
cento per cento e as~a.i di più. La quistioac è 
stati\ trattata sotto l'angolo visuale dcll'ibiene 
e dell'intl•re~:ie pubblico 11nd1e in riviste sdcn 
tiflche e di (Wonomia, come la I're1·idt!il~a so 
ciale. 

r.) guadagna infine il suhacqnircnte che, 
trovando~i nella fortunata eondizionc di poter 
pngare. e a peso d'oro• un p:ano od un appar 
tatnonto, 11cqubta per sè la sicurezza e In trnn· 
quillità di un alloggio, ma al tempo stesso 
gitta sul lastrico l'antico e pacifico e spesso 
povero, o certamente non ricco, inquilino. 
Fra tantii gente che in modo diverso e pér 

diverso ··fletto guadagna, chi perde tutto è poi 
questo inquilino <:he non di~pone dello ce11ti 
ntda. di n1ila lire richieste per poter acquistare 
l'appartamento ehc abita, dove si riteno va si 
curo di rimirncre alrnéno fluo al 19:!2 o 1 \l2;l, 
se\.:01;cto u11u. scala drgli aflltti prc:dii-;po~ta dal · 
decreto dcl 1 ~ aprile 1920. E questo inc1uilino 
non è l'ultimo arrivato nella c:apitale o il 11uovo · 
àrriechito; ma il profel!sionistn che da mrni · 
esercita in Homa, o l'imj>iegato · die è lcgtito 
nlla C11pit:le dul !111<1 uflieio e pc! suo ufficio, 

I 
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o il militare che, tornato dal fronte, si trovò 
senza tetto: quando non è il vecchio penalo 
nato, che. vede cosi 11g~iunta alle antiche e as 
sillanti angustie anche quella di rimaner privo 
di ricovero. 
Le liti sorsero a decine innanzi all'autorità 

giudiziaria, la quale, per quanto mi consta, ha 
dato sempre ragione all'antico inquilino contro 
il nuovo acquirente, Notevolissima fra. altre, 
una decisione del Tribunale di Napoli, ripor 
tata in uno degli ultimi fascicoli della Giuri 
sprudonza Italiana diretta. dal senatore Mortara, 
la quale decisione con copia di argomenti, richia 
mandosi ai precedenti storici, ai principi gene 
rali di diritto.con riferimento altresì agli articoli 
l 597, 1598 del Codice civile itali ano, pone la 
massima che la facoltà eccezionale, consentita 
al locatore di opporsi alla proroga della loca 
zione, non si trasferisce in chi acquista la casa 
per lo scopo appunto di occuparla come pro 
pria abitazione, in danno dcll' inquilino che 
l'abita. 
Intanto bi erano presentati due emendamenti 

al Senato, uno proposto dull' onorevole collega 
V11nni1 l'altro da me con la firma di autorevoli 
senatori, affìnchè dubitalionfs tollcndae caus$a 
fosse riprodotto nel Decreto del 1920. il ripe· 
tuto articolo 2 del Decreto del 1919, adottan 
dosi cosi espressamente la giusta risoluztone 
data dalla giurisprudenza. 
Senonché l'Ufficio centrale dcl Senato, nella 

relazione del 21 giugno 1920, stampato 11 \J-A 1 

e 126-A, esprimeva una opinione. dinrnetral 
mente opposta. Ora, a parte ogni considera 
zione circa l'opportunità d'Intervenire con un 
cdocument~ parlamentare- nel privato dibattito 
di cui era stata già investita l'autorità giudi 
ziaria, a me pare che l'opinione mauifestata 
dall'Ufficio centrale del Senato non risponda 
allo spirito della legge e non trovi fondamento 
nella lettera di· essa. 

Certo, gli atti parlamentari non sono la leggo 
nè ]I\ interpretazione autentica della. legge; 
ma dottrina e giurisprudenza riconoscono 11i 
medesìmì un valore ncn trascurabile di inter 
pretazione, quando siano univoci e concordanti 

E Ile così è, onorevoli colleghi, ritengo op 
portuno, a togliere ogni possibilità di equivoco, 
che dallo e discussioni • risulti in modo non 
dubbio che non pochi senatorì, e certamente 
tutti i firmatari dei due ordini dcl giorno, dis- 

sentono da quella opinione già manifestata dal 
l'Ufficio centrale. 

Non credo necessario indugiarmi a svolgere 
gli argomenti a favore della mia tesi, tauto più. 
ora che l'ultimo decreto dcl 16 gennaio 1921, 
n. 13, all'articolo 13, contempla e regola espli 
citamente Il' vendita di case per appartamenti. 
Rileverò appena che l'articolo 18 .del decreto 
del 19~0, richiamandosi, con una formula che 
non poteva essere più lata nè più comprensiva, 
alle disposlzìonì vlucolatìve vigenti in materia 
di affitti e di pigioni, non può non compren 
dere anche la ripetuta disposizione dell'arti 
colo 2 del decreto del 1919. E taccio di altri ar 
gomenti, come queilo che si desume dagli ar 
ticoli 1597 e 1Ml8 del Codice civile e dalle 
aggiunte Introdotte nell'articolo 11 del decreto 
dcl 1920 in confronto dci precedenti, onde tra 
spare riconfermato· il concetto che si volle 
bensì proteggere l'antico proprietario, non i 
nuovi acquirenti : per l'ovvia e principale r~ 
gione che gli antichi proprietari furono sor 
presi dai decreti sopranrenutt; mentre gli acqui 
renti posteriori conoscevano già. perfettamente 
al momento dell'acquisto l'esistenza cd il te 
nore di tali decreti, con la conseguente deter 
minazione dcl contenuto e della · portata dei 
diritti e dci limiti ed oneri a tale. acquisto 
inerenti. 
Il che era stato chiarito dallo stesso relatore 

dell'Ufficio centrale onorevole Einaudi, nella 
relazione che egli scrisse quale presidente della 
sulndìcatu Commissìone istituita col decreto mi· 
nisteriale del 13 dicembre 1919. Con precisione 
di concettì giuridici e di forma l'onorevole Ei 
naudi dice, a pagina 18 della citata relazione: 
e La maggloranxa della Commissione ritenne 
essere opportuno trar partito ... da una norma, 
la quale fu già parzialmente adottata nella città 
di Roma. Per questa fu fissata la data del 
1° aprile 1919, a partire dalla quale i nuovi 
propridtarl non hanno più diritto di richiedere 
di adibire la casa per abitazione propria, anche 
quando sicno in grado di dimostrarne la. ne· 
cessitA. Il legislatore ritenne che in questo caso 
non si trattasse più di una contesa fra proprie 
tario e inquilino, ma tra Inquilino residente 
nell' alloggio ed inquilino nuovo desideroso di 
entrarvi e disposto a pagare, invece di un.fìtto 
annuo !!-1 proprietario, un prezzo di acquisto 
dell'appartamento medesimo •, · 

; I ,. • 
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Taccio poi del pericolo dei contratti simulati; 
' nè sulla difficoltà di prova della simulazione è 
qui il caso di intrattenermi. 
·La frode alla legge, onorevoli colleghi, non 

si deve concepire in astratto ma in relazione 
allo scopo che la fogge_ si propone, ed una spe 
culazione, che frustra nel modo p~ evidente i 
fini del decreto legge dell'aprile· i 920, devesi 
rigorosamente reprimere. 
Siamo in regime di transizione e di transa· 

zione ed in tema nel quale alla ragion privata 
si mescolano elementi di interesse soclnle o di 
ragion pubblica e vi si contemperuno : vano 
quindi richiamarsi a' rigorosi principt del Co 
dico civile. 
L' Ufficio centrale del Senato, anche nell'ul 

tima relazione testè distribuita del 5 febbraio 
Hl21, si preoccupa più della condizione dci pro 
prietari che di quella d11gll inquilini. 
Certo, i proprietari dl case sono stati colpiti, 

ma· chi non risente e non sopporta le couse 
guenze di questo dopo-guerra, tanto più duro 
della guerra? I proprietari di case sono stati, 
hcn vero, per qualche anno privati della fa 
coltà di aumentare le pigioni; ma già si sonc 
oramai introdotti e sono acquisiti opportuni e 
graduali aumenti: e d'altra parte è da por 
mente che, se il prezzo degli affitti è rimasto 
staztonarìo per qualche anno ed è tuttora limi 
tato secondo lo categorie stabilite e le distln 
zioni contenute negli ultimi decreti, è fuori 
dubbio che i proprietari stessi hanno visto però 
più che triplicato il valore venale degli im 
mobili : un ·11ppartamento •che, prima della 
guerra difficilmente si sarebbe venduto per 
40,000 lire trova o~gi acquirenti per 120 o 
trio mila lire; e ciò non solo per la svaluta· 
zione della. moneta, ma altrcsì per una diversa 
distribuzione della ricchezza. E bìsogna tener 
presente che i più che soffersero e soffrono del 
l'attuale disagìo economico sono rappresentati 
dallo classi medie lavoratrici (hi così detta 
media e piccola borghesia) che di regola non 
hanno proprietà di palazzi nè di appartamenti, 
specie nelle grandi città; nè vuolsl di111cnticnre 
che i posscsaorl di rendita pubblica, per esem 
pio, i portatori dcl nuovo consolidn to e dei 
titoli del prestlto - coloro cioè che più hanno 
avuto flducìa nello Stato, e cui appartengono 
in gran parto i modesti risparmiatori i quali, 
fa vorovoll o non favorevoli alla guerra, hanno 

pur dato le loro economie, per la vittoria, alla 
patria quando più ìncumbeva il pericolo e men 
tre il nemico era di fronte - non solo non banno 
avuto alcun aumento di reddito, ma, se hanno 
o~gi bisogno di vendere i propri valori, riman 
gono gravemente colpiti anche nel capitale, 
dati i corsi non favorevoli dei fondi pubblici. 

Siamo in regime di compromesso, ho già 
detto. È desiderabile ed è a bene sperare che 
si possa in un avvenire non lontauo ritornare 
alla libertà del commercio e delle contratta 
zioni, perché e ciò sarebbe la prova delle buone 
condizioni economiche del Paese •. 
Ma codesto ritorno, onorevoli senatori, deve 

effettuarsi per gradi, e bisogna persuadersi 
che ogni salto nel buio sarebbe pericoloso. 
L' Ufficio centrale dcl Senato aveva prece 

dentemente espresso il voto e vìvlssimo • che 
il decreto dell'aprile 19:?0 dovesse essere e l'ul 
timo della se0rie • prefìnendo term_ini perentori 
ed improrog.ibili, q1ws ultra citmque 1ti>q11it 
consistf'1·e 1·edum. Però lo ste!IBo "C'fflclo centrale 
si è poi accorto della intempestività di questo 
voto, mentre perdura tuttora Io ~t.ato di crisi 
economi<:a e ùi perturbazioni politiche. 
Il Governo, scnz11. dubbio, quando snrà giunto 

il tempo propizio, non mancherà di profittarne 
per diminuire ed eliminnre del tutto le cosl 
del.te e bardai u re di gt1Prra •; ma della scelta 
di questo momento dev'essere giudice il Go-· 
verno, che ne ha la più diretta responsabilità 
e meglio possiede g!i elementi per valutare e 
vagliare le condi:doni e le complesse esigenze 
del n1omcuto. L'avvenire è in grembo a Giove.· 
Amd, il detto Uftkio centrale ne_ll'ultima re 

lazione, die porta la data dcl 5 fchbmio l!J21, 
ha dovuto com:tatare che, snlvo alcune poche - 
in confronto al bisogno - costruzioni di case 
per ve~ùite di npp11rtame11ti, finora una efficace 
ripresa edilizia non l1a avuto luogo; onde gli 
inquilini 80HO in grande orgmm10 non tanto pe.r 
il timore di un aumento di fitto, quanto per 
la paura di essere messi sulla. strada, e es..::i e 
le loro roa-;serizie •: e quindi si è deciso a pro- 

1 

porre l'introduzione di un articolo :i.ggiunto, rn, 
il quale conce(!e u11a proroga straordinaria al 
di là dello scadenze del 1 °luglio 1921, 1 ° luglio 

j 192!, 1 ° luglio 192:1, o date consuetudinarie a I queste più vicine. 
) E poicbè la scadcuza del 1° luglio Hl21 
, (4 magi;io a Napoli, 29 settembre a ~lila.110) è 
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alle porte per lo case di 1 a catqgorla, nè può 
dirsi lontana. quella dcl 1° luglio 1922 per la 
2• e la 3" categoria, non si può che plaudire 
a questa iniziativa dcll'Urfìcìo centrale, 'Ma mi 
affretto a dichlarare che qui la lode deve in 
tendersi rigorosamente limitata soltanto al prin 
cipio della concessione di una ulteriore pro 
roga, non all'applicazione che se ne fa ed alle 
condizioni che la di-icipllnnno, 
L'art. Hl consta di tre alinea. Ora io sostengo 

che il primo alinea dev'essere· modificato; il 
secondo· dev' essere soppresso, ed il terzo deve 
essere chiarito, perché apre l'udito a gravi 
dubbi, o così come è scritto appare incompren 
sibìle. Emendamenti furono introdotti da un 
autorevole membro dello stesso Ufficio centrale, 
l'onorevole Salvia, che è anche una competenza 
indiscussa in materia commerciale; ma non mi 
consta che sieno stati accolti dall' Ufficio cen 
trale e dal Governo. Ritornerò sullu questione, 
quando si discuteranno gli articoli. 
Il rispetto al diritto di proprietà, onorevoli col 

leghi, è principio che io, per istinto, per e'ttuca 
zionc e per Ia stessa natura dci miei studi, ,non 
posso avere in non cale; ma le modalità per 
l'esercizio di tale diritto non debbono scindersi 
da altro esigenze di pubblico interesse preva 
lente e dalle condlxionì di folto, che s'Impon 
gono e che a nessuno è dato antivedere. L' in 
tervento governativo con una legislazione coat 
tiva regolatrice dei fitti non è nuovo: e risale 
ai tempi antichi: fu adottato ai tempi di mezzo 
e vi è traccia fino al Codice Albertino, come 
di recente è nella lcglslaxione bellica francese 
cd in quella cli altr-ì St.ui •. 
La libertà delle contrattazioni è un altro prin 

cipio di ·diritto, di economia razionale e di po- , 
litic'a che si impone; ma anche qui bisogna 
procedere per gradi e con avvedutezza, nè 
vuolsi confondere la libertà delle contrattazioni I 
con la licenza della speculazione. Ora io ho ,j 
dianz! osservato come in questa materia la spc- j 
culazione siusì esplicata e si esplichi con la 
forma della • millenaria piaga del bagarinag 
gio • : il quale, invano colpito da antichi editti 
e rescritti imperiali e bolle pontificie e statuti 
. e bandi, si manifesta sempre ripullulante e di 
lagante, perché contro la cupidigia si infrange 
autorità di legge e si spuntano avvedimenti ed 
accorgimenti e provvedimenti di governanti. 

Gli uomini, scriveva il Leopardi, dissentendo .. 

in molte opinioni, concordano uuanimì nella 
estimazione dcl danaro e dcl guadagno. · 

Tale bagarinaggio, nella specie, si è svolto e 
si svolge con l'aggravante: 

1° di cadere su beni di prima necessità, 
quali le case di abitnzione; 1 

2° di colpire appunto queste case di abi 
tazione, le quali sono non solo Inuitate rispetto 
ai bisogni incutnbenti, ma defìcieutì e .dìfetti ve 
nel modo più assoluto ; 

3° di contrastare o compromettere lepri 
marie esigenze della igiene e della sanità pub 
blica. 

Onde apprezzo e lodo la conce-<sione dei mu 
tui di favore ed altre provvidenze dcl Goveruo 
diretto ad incoraggiare la costruzione di ca:<e 
nuove, per quanto non siano mancate riserve 
in contrario e facili censure. E mi piace al 
trcsl constatare come anehe l' amminbtraiione 
comunale di. tale problema, cosi ponderoso per 
esigenze igieniche e sodali, cosi irto di dif 
ficoltà c~~onomiche, si preoect1pi e si occupi; 
nè dubito clw se ne avranno buoni frutti, dcl 
che prineipalrut>nt1) affida l'attività illuminai;~ 
dcll'ntluale sindaco· onorevole Rava, del quale 
mi onoro· essere ùoppiamente collep;a. · 

Molti di loro, onorevoli colleghi, avranno 
visto come io ho veduto (parlo dell'antiguerrn) 
in molte capitali 'd'Europa· lunghi tratti di 
strade lastric11.tc1 percorse da trams, con ht il 
luminazione in perfetto ordine e tutto un 1'i 
i;tema di fognature già predisposte, avanti che 
nè un. palazzo nè una modesta abitùzione sor 
ge,,se: e ch;;c e palaz;r.i sorgere poi, qnmii p•.T 
inea11to in brt've ora, ('ome opportunamente mi 
dimostrava il capo df•;di uffici tecnici munici 
pali d'una di q uc!Ie metropoli; poichè nulla 
agcvoln la costrnzionc degli alloggi quanto una. 
preventiva oculata preparazione dei pubblici 
servigi ad e~i indi;;pens11.bili od inerenti. 

Ora chi guardi alla. periferia di Roma vede 
che anche da noi molto 1:ostruzioni ilorgouo e 
più ne sorgeranno, ma non tutte certo in con-· 
dizioni da essere igieniC/\lllé11te abitate pel 1922 
o 1923. Prima· 11.ssai che • nozze e tribunali ed 
are• dessero e alle umane belve e~"er pidmie 
di sè ·ste~<ie e d'altrui•, le abitar.ioni già di 
stinguevano lu. barb11rie dalla civilt:\: e non 
1rnrebhe oggi co,.;a e umnnitaria • co,.;tringi>re gli 
inquilini alla necessità. di affrettarsi ad ahiti1re 
case di reconte coistruzione prima che siauv 

; 
! 
1 
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conv~nientemente prosciugate, e-ponendoli a Il 
reumatismi, artriti e malanni diversi e tenendo . 
e per lucro a vile s , come diceva il Parini, 
e la salute civile •. 
E non ho altro da aggiu11gere per ora, ri 

servandomi riprendere 111 parola per le oppor 
tuno modifìcazlouì quando si discuteranno i 
singoli articoli. (.1pp1·0Da: ioni oirissime; ap 
plnusi; conqrutaluaiunti, 

LORL\. Domando di parlare. 
PRE~IDE~TE. ~e ha facoltà. 

· LOlUA. llli sia permesso di fare alcuni ri 
Iievì intorno ad inc·ongrueur.e,, che si riscon-' 
trano nella serie dci decreti, che sono venuti. 
nbbarblcnndosi intorno ud un argomento, il 
quale involge tanta somma di iuteressl pubblici 
e prl vati; incongruenze che · 11011 sono stato 
completamente elìruinate dall' Ufflcio centrale· 
nella sua maglstrale relazione. 

II decreto luogotenenziale del 27 marzo 1919 
stabiliva che i proprietari potessero aumentare 
gli affitti del 10 o del 20 per cento due mesi 
dopo la conclusione della pace, In realtà, se 
anche avesse usato la s-mplìce 'dizione con cui 
l'ho enunciato, questo decreto avrebbe dato 
luogo a controversie, perchè di pa..:i ne abbiamo 
avuto tre, e perchè per molto tempo il Governo 
non si è creduto in obbligo di stabilire t.~'l&'\· 

tivamente il momento, in cui ~·intendeva. che 
avvenìssc il ptL'lsaggio dallo stato di guerra a 
quello di pace. Ma vi è stato di poggio: il de 
creto non ha formulato la sua disposizlone in 
questo niodo semplice, ma si è riferito a un 
decreto precedente, ed ha detto: • Fermo stando 
il disposto dell'art. 1 dol . decreto 30 dieem 
bre 1917 • , articolo che effetti va mente proibì 
sce qualsiasi elevazione di fitto fino a due mesi 
dopo lii pace. · 

Ora, siccome non si può pretendere che i 
proprloturl e gli inquilini abbiano a loro di 
sposizions tutta l'antologia dei decreti luogo 
tenenziali {che, oltre il resto, è li\ più noiosa di 
.tuue I<! antologie), nè . che abbiano a lato dci 
Mentori cl.e siano famigliari con essa, è av 
venuto che molti proprietari hanno creduto 
in buona fede di poter imporre questo aumento 
immediatamente, e molti conduttori di doverlo 
immediatamente pagare; cosi è avvenuto a. Ge 
nova, a Napoli e in qualche altra città. 
E fìu qui poco male; ma è sopraggiunto il 

decreto del 18 aprile 1920, il quale stabilisce au 
~ ,._ 
"" - 

menti di fitti .Proporzionali al fitto precedente; 
ora, ne è derivato che quegli inquilini che ave 
vano pagato illegalmente un aumento <li fitto 
del 10 o del 20 per cento sono stati per questo 
solo costretti ad un' aumento di fitto superiore; 
ciò che vuol dire uu' estor-ione illegale, com- 

i messa <I.ii proprietari per una interpretazione 
erronea, fotta anche in buona fede, del decreto 

j precedente che autorizzò per se stesso questi 
proprietari 11d un aumento di fitto maggiore. l\Ia 
vi è di più; per il decreto 18 aprile 1920 le 
case che pagavano affitti maggiori, venivano 
a :iuhire un termine di locazione imteriore; 
il termine dì locazione era retrotratto p1.•r lo 
ca~c cht pagavauo affitti maggiori. Dunque le 
('a~c, che hanno pagato un fitto superiore in 
seguilo nd un' erronea interpretazione dcl de 
creto, per ciò solv sono pn~sate in una categoria 
superiore e dl,bbono subire un termine di lo 
cazio11e anteriore, e quindi i loro inquilini 
debbono as~oggettarsi prima allo sfratto. Triplo 
dun(!ue è il dunno soft'erto dull' inquilino: in 
primt> luogo, un aumento immediato illcgà.lo 
cli pigione; in secondo luogo, un aumento 
superiore della pigione surcessiva, in terzo 
laogo, una retrotrazione del periodo dello 
sfratto. Mi pare che ce ne. sia abhust1tnza per 
aggrava.re la coscienza di qualsiasi legislatore. 

Ecco perchè mi sorprende che l'Uf!kio cen 
trale non abbia almeno proposto cho si cor 
reggeSf.e la disposizione e si dicesse semplice 
me11te ·che l'aumento di fitto doveva intendr>rsi 
con riferimento al fitto pagato prima dcl :30 
dicembre 1917. 

Cosi appunto Bi è fatto uel Bclg-io ed in 
Frand11, dove nelle leggi emanate su q1iPsta 
materia si è stabilito tasRativa1ne11te che l'nu 
mento di fitto si debba intendere con riferi 
mento al fitto vigente al .1° a~ostÒ 1914, al 
momento cioè dell' entr1tta. in guerra. 

Da noi non era neee~sario stabilire il primo 
agosto 1914, ma si poteva st11bilire il :lO di 
cembre 1917. 

L'Ufficio centrale ha bensl_sent.ito la nec1.:s- 
11ità di questa conclusione, ma ha cercato di 
sfuggirvi, affcrmaudo che, se le commissioui 
che hanno preparato il decreto del 1920, avPs· · 
sero potuto immagfoare che que~to decreto. 
doveva agire in correlnzione al fitto vigent~ al 
31 dicembre 1917, avret.bero pro1.1o!lto un 1tu 
mento di fitto superiore. ::\lu. quPMto argomento 
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è ussai poco conforme alla tecnica e alla coe 
renza legislativa, perché, in forza del decreto 
del 1917, qualunque aumento di fltto prece 
dente, allo spirare dci due mesi dalla conclu 
sione della pace, era assolutamente ·illegale. 
Ora, come si può ammettere che delle com 
missioni creat.e dal Governo, che è il creatore 
ed il tutore della legge, potessero presumere 
un aumento di fitto che era illegale, perché 
il decreto precedente lo aveva assolutamente 
escluso ? 
Ecco perchè io mi permetto di proporre che, 

approvando il decreto del 1920, si stabilisca 
che l'aumento di fitto si debba intendere con 
riferimerito al fitto vigente al 30 dicembre Hll 7.' 
Ad ogni modo, questa ancora non è l' incon 
gruenza più grave; nitre ve ne sono. In forza 
dcl decreto del 1920, al primo luglio del 1921 o 
1922 o 19:!3, a seconda delle vario categorie 
di case, cessa completamento qualsiasi vinco 
Iazlone degli affitti. e si rientra per questa 
materìa in piena libertà di commercio. 
Per verità l'Ufficio centrale, accortosi forse 

che questo era un po' troppo, ha. creduto ae 
cordare un estremo respiro - corno la relazione 
si esprime - a questi morituri della pigione, 
consentendo loro un altro anno di proroga. 

l\[:1, ad .ognì modo, lo ha accordato a condi 
zioni molto gravi: sì tratta di un respiro molto 
affannoso, quasi direi d.i un rantolo, che viene 
consenti~o a questi inquilini, perchè si per 
mette loro di stare ancora per un anno nella 
casii. attualmente occupata, ma pagando un 
fitto che può arrivare 'fino al doppio dcl fitto . 
precedente. Non solo, ma questo rantolo è stato 
reso addirittura funereo dalla severità dell'Uf 
ficio centrale, il quale hn stabilito che il pro 
prictarìo possa negare questa proroga, quando 
intenda occupare lui stesso la casa o farla 
occupare da un !lUO parente anche in terzo 
grado .. 
A tale riguardo io mi permetterei di fur 

rllevare anzitutto ali' Ufficio centrale che, 
per un riguardo alla euritmia legislativa, sa 
rebbe necessario adottare una formula qua 
lunque, ma di mantenerla identica per le varie 
dlsposìzloni. 
Infatti, in questa materia noi abLfamo dispo 

sizioni diverse in tre decreti. A bbìamo il de 
creto relativo al commissario degli alloggi, il 
quale stabìllsce-che il proprietario possa negare 

la proroga, quando vada esso ad occupare la 
casa, o la faccin occupare dai prossimi suoi 
congiunti. . 
Abbiamo l'articolo 11 deldecreto del Hl:!O, 

che ammette il diritto del proprietario di negare 
la proroga, quando occupi esso la essa, e sol 
tanto in questo caso, Infine, viene questo ar-. 
ticolo aggiuntivo dell'Ufficio centrale, il quale 
ammette la proroga, quando il proprietario oc 
cupi la casa, o la faccia occupare da parenti · 
fino 'al terzo grado. Siccome in sostanza . si · 
tratta. di una· stessa disposlzione, cerchiamo cli 
evitare queste discordanze. 
Si vuole stabilire che il proprietario abbia 

fucoltà di negare · I<\ proroga quando occupi 
egli lii. casa, o quando l'occupino i suoi pros 
simi congiunti, o quando ancora l'occupino i 
suoi parenti fino al terzo grado? Sia comunque; 
ma si stabilisca una disposizione che valga per 
un caso come per tutti. • 
Ad ogni modo, per venire alla disposizlone 

tassativa a cui mi rlfcrisco, mi permetto di os 
sérvare che la disposizione aggiunta dull' Gffl 
cio centrale è straordinariamente severa, perché 
ognuno di noi è oggi parente in terzo grndo di 
una buona parte dcl genere uru!lno ! · (llarilà.). 
Quindi il proprietario potrà :sempre far occu 
pare la casa da qualche parente in terzo· grado 
e cosi potrà far sgombrare l'inquilino. Di più · 
siccome le parentele sono tanto più nnmerosP, 
quanto più i;i scende nelln scala sociale, perché 
la. procreazione è in ragione inversa della con· 
dizione sociale, C08l saranno precitiamente i 
proprietari di c:u;e mono ricchi e c:he perciò 
hanno inquilini meno ricchi, quelli che trove- · 
ranno più facilmente parenti in terzo grado da · 
immettere nella propria abitazione, sloggiando 
cosi gli inquilini. 
Pt'rciò' gli inquilini che saranno più fa.eil- · ' 

men te cosi retti a sgomberare snranno proprio gli 
inquilini poveri: questa è la conseguenza molto 
grave a cui forse l' UtHcio centrale non aveva 
pensato.• 
Ad ogni modo, passato anche questo terzo 

anno, si entra nel regime di piena libertà dei 
fitti. Ora, è que:sto ·veramente il punto gravis· 
simo della questione; ed io dubito 11.Ssai che il 
Governo e l'Ufficio eentrale non abbiano. pen 
sato abbastanza all'enorme gravità della riso 
luzione che prendevano in questa materia. 

Badate bene, onorevoli colleghi, io non voglio 

' . 
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discutere qui il problema fondamentale, se 
fosse o meno opportuno cinger di vincoli la 
compra-vendita dell'uso delle case nel periodo 
turbinoso della guerra, o se fosse invece più 
opportuno abbandonarla al liboro gioco delle 
spontanee contrattazioni: io non sollevo questa 
questione, ma dico che una volta che gli affitti 
110110 stati assoggettati a vincoli, a ritorte ed a 
catene cosi n umerose, è assolutamente impru 
dente spezzare .dun colpo queste catene, e ri 
stabilire di un tratto la piena li berta. (App1·0- 
ra.zioni). 
Ammetto che possa essere stato coerente e 

• sensato il metodo educativo degli sciti che ab· 
bandouavano linfante ignudo all'urto degli 
elementi, perchè ne trionfasse od avesse invece 
a soccombere, ma credo assolutamente insen 
sato il metodo educativo di quei genltor], i 
quali rinchiudono nella tepida atmosfera di 
camere gelosamente custodite i loro, rampolli, 
per .poì abbandonarli d' uu tratto all'urto tra- 

' volgente delle intemperie struggìtrìcì. 
11a l:i cosa è poi assolutamente gravissima 

nello condizioni speciali in cui ei troviamo. 
Infatti è logico, è umano, è conforme ali' ìm 
pulso incoercibile della psich€1 individuale, che 
i proprietari, i quali durante quattro anni hanno 
seguitato a mordere il freno e si son cibati di 
magro, oggi, appena è loro concessa la libertà, 
si avventino contro i loro inquilini e ne facciano 
strazio! tllarità, commenti). 

Avete pensato alle enormi conseguenze a cui 
addurrà questa disposizione? Avete pensato che 
molte famiglie si troveranno costretto 'ad ab 
. bandonare le case locato a prezzi proibitivi e 
a mendicare qua e là un giaciglio, ad Iniziure 
una nuova forma di nomadismo in mezzo alla 
civiltà contemporanea? Avete pensato allo smì 
surato aumento di; malattie e di morti che ne 
verrà in conseguenza r ( Commenti prolungati). 
Ed io non sarò poi considerato come troppo 

tenero verso la classe dci Iavoratorì ìntellet 
tuali, n. cui ho l'onore di appartenere, se os 
serverò che questi saranno lo vittime designate 
e più doloranti di codesto sistema, sia perché 
i luvorntorì intellettuali non hanno avuto nl 
cuna fortuna finanziaria durante la "guerra 
nò hanno veduto elevarsi il loro reddito mo· 
netarìo, sin anche perché la stessa indole del 
loro lavoro li costringe ad una certa ampiezza 
di abitazione, che renderà anche pili grave 
l' asprezza dci fitti. 

Ora, io mi preoccupo della condizione dei la 
voratori intellettuali, non tanto per un dove 
roso riguardo verso questi uomini, che rappre 
sentano pur sempre il flore dell' anima nazio 
nale, e dai. quali solo può att~ndcrsi la resurre 
zione delle nostre affralite fortune, quanto por 
u11 motivo di prudenza politica molto più grave 
ed assillante. 
Invero, io ho sempre pensato che . lo scon 

tento <lei lavoratori ìntcllettuall costituisca un 
pericolo sociale molto più grave che non lo· 
scontento degli operai e dei proletari. Perché 
lo scontento degli operai si traduce in effimeri 
tumulti od in fuggitive rivolte, ma invece lo 
scontento delle classi intellettuali è molte volte 
l'anima delle rivoluzioni. E noi abbiamo visto 
negli ultimi tempi le nostre classi intellettuali · 
assumere un contegno a volte riottoso, a volto 
affigliarsi alle federazioni dei partiti estremi 
o delle classi proletarie, o dirigere pili spesso 
nell'ombra i loro conati d'Jnsurrexione. 

Ora, io non vorrei che codesto scontento, che 
già serpeggia nelle nostre classi intellettuali, 
venisse, dalle presenti disposizioni di legge, 
aggravato, apprestando 111 paese nostro un pili 
doloroso domani. 

' Ma fortunatamente a codesto stato di cose si 
può ancora riparare, e il riparo è pronto e di 
sposto per il Governo che voglia nppiglfarvisi: A 
ciò non occorre che si abolisca la libertà ddle 
contrattazioni; basta soltanto che vi si arrivi 
per gradi. • 

:Noi (e dieo noi, perchè la mia povera per 
sona e i miei voti sono Aui suffranoafi da uomini 'l o . 
.che sono l'oilorc di quest'As~emblcn; fra i quali 
mi basterà citare i senatori Dadnloni, Della. 
Torre, Garavetti, ~I:iggivrino · Fcrr~ris), noi, 
dico, vorremmo sr>mpJ:cerncnte che si stabilisse 
un aumento graduale di fìlti, un aume11to an 
nuale st:ibilito in una mi:mu diversa secondo 
le diverse cakgorio di cat;e, e che aves:-;e ter 
mine soltanto quando quc~ti 1wmenti graduali · 
avranno portato l'affitto co:-1 siahilit'J alle con 
dizioni determinate dn lla. situnziono generale 
dcl mercato. A rnmettia11101 per esempio, uu au 
mento del 15, dcl 20 per cento per'un numero 
di anni indefinito, e clic si f,,rmi quanrlo Hl 
giungerà a quel fitto che cord'lponde alle con 
?izioni del mercato. 

Si riesce co~I ad ottenere fa. coincidenzll dcl 
fitto legai•~ con quello ehe è Rtabilito dalle con 
dizioni del morcato; ·i;ollanto, questa coinci-· 
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denza n_on è statica, ma dinamica, evolutiva e 
tendenziale, e risparmia sopratutto (questo è 
l'importante), risparmia agli iuquilini dei tra 
colli altrimenti assolutamente tuuesri, 
Io credo che questa disposizione sarebbe ne 

cessarla. Anzitutto esi-;a ha del rlscontrl lumi 
nosi nelle disposizioni degli altri paesi, le quali, 
come in Francia e nel Belgio, stabìliscou« pre 
cisamente un aumento graduale di fitti, e 11011 

·' un aumento brusco e immediato come dn noi; 
in secondo luogo poi;: è necessaria per man 
tenere una certa coerenza fm le nostre leggi 
successive. 
Infatti, prendendo per esempio le case per le 

quali si paga un fitto dalle 2400 alle 4000 lire, 
nelle città che hanno una popolazione superiore 
ai 200,000 abitanti, troviamo che per queste case 
il decreto del l !l20 stabilisce che nel primo anno 
il proprietario possa elevare il fitto del 2;> per 
cento, e che nel secondo anno possa elevarlo 
dcl 10 per cento. 
Noi abbiamo qui un aumento graduale e 

decrescente; la legge ha dunque mostrato di 
volerei che i proprietari possano bensì elevare 
il fitto negli anni successivi, ma in una misura 
molto limitata, e, se· si bada alla lettera· del 
decreto, anche in una misura decrescente. 
Ora, se invece Ili seguisse la proposta del 

l'Ufficio centrale, ne Verrebbe che, quando fos 
simo al terzo anno, per queste stesse case si 
potrebbe arrivare a 1111 fitto doppio di quello 
precedente; il che vorrebbe dire che i proprie 
tari potrebbero alzare i fitti del 65 per cento. 
Al quarto anno io non so a quanto. giunge 

rebbe l'aumento; forse, come dicono, si potrebbe 
arrivare ad un aumento del 400 o del t)()O per 
cento.' E cosi si avrebbe questa incongruenza: 
che not primo anno lii legge consentirebbe un 
aumento del 25 per cento, nel secondo anno 
del IO per cento, nel terzo dcl 65 per cento; 
nel quarto del 400 e del 5ÒO per cento, e non 
si sa dove si andrebbe a finire. Domando che 
coerenza vi è, e come non si avverta la ne-, 
eessltà di stabilire · una norma graduale, che 
permetta agli inquilini di pagare successiva 
mente fitti rnaggiori, senza per questo esporli nd 
una cosi improvvisa elevazione di aggravi. 
Ed io credo che i proprietari stessi dovreb 

bero, dopo tutto, non vedere con occhio arci 
gno questa proposta, perché anzitutto essa non 
toglie loro l'aumento di fitti che consente il 

Disausdoni, f. 411 27 

mercato: non fa altro che differirla. di qualche 
anno, ma ammette che essi definitivamente deb 
bano percepire quel fitto che le condizioni del 
mercato stabiliscono, In secondo luogo i pro 
prietari devono pensare che questi aumenti di 
fitti, contro quante asseriva l'Ufficio centrale, 
non souo poi tutti' esclusivamente dovuti allo 
svilìmeuto del valore della moneta. 
~ infatti io prendo qui un esempio dato dalla 

stessa relazione dell' Ufficio centrale, la quale 
dice, riferendosi 11 un negozio, che il fitto di 
questo negozio è stato cresciuto di quindici 
volte rispetto alla cifrà precedente. Ora; sic 
come lo svilimento della nostra moneta non è 
giunto mai più che a un quinto dcl suo valore 
d'anteguerra, cosi l'aumento di quindici volte 
nel fitto non è tutto dovuto allo svilimento della 
moneta, ma in parte all'improvvisa cessazione 
della costruzione delle case, che ha rafforzato 
potentemente il monopollo dei proprietari di 
case. Ossia è un· vero sopraprofitto di guerra 
che i proprietari hanno lucrato e che lo Stato 
avrebbe il diritto di avocarti in base alla re 
cente Iegìslaziorte. Pensino a ciò i proprietari. 
Pensino ancora che nell' immensa somma di 
sacrifici che la guerra ha inflitto a tutte le 
classi sociali, è ben giusto che una parte di 
quella ricada anche sopra i padroni casa; e 
pensino alfine che essi otterranno, in compenso 
del loro sacrificio, un corrispettivo prezioso 
nell' assicurazione della pace sociale, senza la 
quale anche le loro rendite, oggi ricche di cosi 
fulgide prospettive, potrebbero correre dei seri 
pericoli. ( Co11101enli). 
Considerate queste cose, credo che anche la 

classe rispettabilissima. dei proprietari di case 
potrà non negare la propria ndeslone alla no 
stra modesta proposta, ed osservo ancora, che 
il pericolo affacciato dall'Ufficio centrale, che 
questa perduranzs nelle vìncolazionì dei fitti 
abbìa a scoraggiare dalla costruzione di nuove 
case, è assolutamente fantastico. (Commenti). 
Perché già il decreto 27 marzo 1919 e gli ar 
ticoli dei successivi decreti-legge del 1!)20 e 
del 19:!1 stabiliscono tassativamente che le 
nuove costruzioni sono completamente et;eutì 
dai vin1·01i stabiliti nella presente legh1la- • 
zione. , 
Fin qui per ciò che riguarda le pigioni degli 

alloggi. Ancora. qualche parola per ciò che ri 
guarda l fitti dei negozi, ri8petto a.i quali, la 

, 
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questione non si presentò cosi grave come per 
lo nbitazioni, perchè, mentre gli inquilini non 
hanno avuto un aumento di. profitti in questi 
·anni, invece i negozianti hanno conseguito dei 
lucri considerevoli e sono quindi in grado di 
soddisfare agli aumenti di fi:,to richiesti. Però 
non si può a meno di osservare che, alcune 
volte, questi aumenti di fitto sono sproporzìo 
uatì. Per esempio accade a Torino che . un 
negoziante, il quale aveva in fitto un magnz 
zino di proprietà dcl comune, si vide mi 
nacclato di sfratto, se non a wcsse accresci uto 
di 'iuattro volle il fitto stubìlìto. E I'Ltflcìo cen 
trale ricorda nella sua relazione il caso ùi un 
conduttore di negozio, che ha avuto il titto au 
mentalo di quindici volle ... 
El~ A L'DI, relatore. Il cn~o.' ricordato dii.Il' o 

norevole Lorìa 'è un esempio ipotetico, senza 
relazione alcuna con la realtà, mal accaduto. 

LORIA. Allora' perché si mette nella rela 
zione'! La relazione deve es porro dei fatti, non 
fare- della poesia. 

E:I~AUDI, relatore. Nella relazione è detto 
chiaramente. 

LORIA. Ad ogni modo resta I'esempio citato 
di Torino, e resta il fatto che questi aumenti 
sono stati eccessivi. Quindi è perfettamente le 
gittimo il decreto, che intende ripararvi, creando 
delle Commissioni paritetiche, . autorizzate a 
concedere delle proroghe di affitto alle condi 
zioni, che· esse riterrano ragionevoli. 

·E b'sogna dire che i negoziuntì non fanno 
opposizione a questo decreto, ma si Iìmìtauo a 
domandare due cose modeste: che la proroga 
che la Comrnissioue parìtetlca è autorizzata a 
concedere, nei limiti di 11n anno, possa esser 
prolungata di un altro anno ancora: e dopo 
tutto non mi pare che questa domanda sia ec 
cessìva, quando si pensi alla gravità dei danni 
di uno sfratto per i negozianti, e alla riduzione 
di lucro che può loro derivare da un cambia 
mento di località. La seconda domanda che 
fanno i negozianti mi paro ancora ovvia: essi 
domandano che, dal momento che la legge è 
retroattiva eù entra. in vigore dal 1 ° gennaio 

• 19:?1, si conceda che abbia vigore dal!' ultima 
dnta consuetudinaria dei contratti di locazione. 
Devo dire che- questa disposizione si trova già 
nell'articolo 1 del decreto 15 agosto 1919 e 
uell'articolo 7 dcl decreto del 18 aprile Hl~; 

si tratterebbe dunque di estendere una dispo 
sizione simile alla fattisp<'eic di cui si discorre. 
Ed è una disposizione assai equa, perchè altri 
menti avverrebbe che un grandissimo numero 
di individui, che la legge vuole beneficare, ri 
marrebbero esclusi dal beneficio della leg-ge. 
Io credo che queste domande si possano accot 
tare anche per le condlzioni ~ravi che ata per 
attraversare il commercio italiano nell' inizio , 
della curva discendente rlci profitti, e del traf- 

1 

fl<·o nazionale e intcrnazionnle, come dimo!'.trs 
l'aunwnto dei protesti cambiari e del fallimenti. 

I Quando poi si _tenga conto che il danno dei 
commercianti si risolve nella disoccupa/\ione 
di gran numero di impiegati e di maestranze, 
e qnindi in effetti soci11li gravissimi, mi sembra 
che si debba nssolutamcnle soddisfare a queste 
ovvie domande. · 

Ma il decreto relativo ai 'negozi ha un'altra di 
sposizione cli <:Rrattere molto importante, quella 
cioè che sancisce, per la prima volta in Italia, 
il principio della proprietA. commerciale. Que!-lto 
principio non è assolutamente nuovo, perchò 
trova già notevoli riscontri nella proprietà 
agricola o rustica. 

Non già per la pretensione d' insegnare qual 
che cosa a questo che, senza dubbio, è uno fra i 
più AApienti Consessi d'Europa, ma per quella 
.vccehia abitudine dell'erudizione, d11. cui pur 
troppo non giungo a redimermi, mi permetto 
di osservare che nsi;ni prima .d'ora questo con 
cetto della doppia proprietà fu proclamitto dal 
giurista Troplong, che 'lo sostenne durante Il •m 
coudo i1ilpero. Es~o allora vide il suo prindpio 
son'1merJoJo sotto il misoneismo dci Toullier, dei 
Duvergi<,r, dci Df·molombe e di tutti i giurbti 
patentati. 

1\fa quel principio, allora combattuto, risorse 
e trovò accoglimento nel Codice porloghflse, nel 
Codice austriaco, e sopratutto nel principio dcl 
diritto dcl conduttore che vige nella pro\·incia 
irlandese dell'Ulster. 

E mi piace o.;.iervare che a questo principio 
si debbono, a detta dei giudici più compei.cnti, 
la prosperità e la calma serena di cui gode 
quella provincia, caratteri quei;ti che fann:; lu 
minosissimo coutrasto con la. voragine di lotte 
civili, onde souo travagliate tutte le altro parti 
del!' hiola. sciagurata. Ma nop basta, chè da un 
recente di.wgno di legge francese qt;c·;;tu. ùispo· 

\ . 
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stzrone la quale vigeva solo per le proprietà 
rustiche, vìeneestesa alla proprietà industriale. 
Pertanto la. disposizione di cui si tratta. non 

ha nulla di inaudito, perchò è un fatto consa 
crato già dalla legislazione civile, e che verrà 
gerieralizzato in un vicino domani. 

Tutto questo ha sentito i'Uftìclo centrale, il 
quale non è contrario sostansialmonte a tale 
principio, ma soltanto gli oppone un' eccezione 
di competenza, osservando che non crede op 
portuno che si debba creare tale istituto con 
una legge di eccezìone, redatta sotto I' assillo 
di frangenti straordìnnrf. 
L' Ufficio centrale ritiene che sarebbe più 

saggio di rimettere la questione ad una leg~e 
- speciale, studiata in tempi più calmi e sereni. 

· Certo l'argomento è plausibile, ma si può os 
servare in contrario che i diritti si possono la 
sciar dormire quando non sono neccssarì, mentre 
si ricordano necessariamente quandosi prospetta 
qualche minaccia sull'or-izzonte della vita. Per 
esempio il diritto di porto d' arme può non es 
sere chiesto dal cittadino in tempi normali e 
tranquilli; ma. egli si ricorda tosto di doman 
darlo quando le strade sono infestato dai bri 
ganti. (Si ri<lt!J. 

Dcl pari il principio, di cui sopra, poteva son 
necchiare allo stato latente, fìnvhè i fitti man· 
tenevansì entro limiti moderati, mentre è na 
turalo che venga invocato oggi, qu.mdo si 
minacciano paurose elevazioni <li fitti, come 
un' armo efficace a rintuzzarle. 

Ecco perchè crederei che questo principio 
dovesse essere accolto sin d'ora nella legisla 
zione italiana, senza rimandarlo, con una ec 
cezione d'ordine, ad un inverto n vveuìrc. 

Onorevoli colleghi, io debbo scusarmi se ho 
abusato della vostra attenzione, um si tratta 
di .un argomento di una gravità straordinnrla, 
È questo infatti uno dei più ~ra vi argomenti 
che possa affacciarsi nd una assemblea Iejrì 
slntiva, e quello nel quale i falli dcl lcgislutore 
possono dar luogo alle più traciche risultanze, 
Non diruentkhit\1110 che l' uggiornamento alla 

risoluzione del problema dci fitti fu la causa 
principale dr-ll' lnsurrezione della Comune di 
Parigi. (Cmilit1enli). Non dimentir-hiumo che 
dall' assetto della cn11:~ dipendo in grnn parto 
ciò che un popolo i', quali ne so110 i ilestini 
nel mondo. Uni sesti piani delle insulue romano 
uscl quella plebaglia d"gonrrata, elle nmmantò 

• 

della porpora imperiale i più abbietti rifiuti 
del genere umano, mentre dalla linda casetta 
fiamminga uscirono quegli eroici ardimenti, che 
abbatterono le tracotanze di Filippo II di Spa 
gna e <li Guglielmo II di Germania. Pensiamo 
a tutto ciò ed attingiamo dall'urgenza doli' ora 
!"ispirazione dei sapienti propositi e delle be 
ncfìche risoluxicni. Per fortuna _non sono più 
i tempi del maggto 188~, quando il Senato 
italiano reRpingeva un modesto disegno di 
kgge per la revisiono doll' imposta sui fabbri-. 
cati, per il motivo,_ allora apertamente ricono 
sciuto, die in qncl Co11sesRo prevalevano sen-. 
sibilmente i proprietari di CJ\se. Oggi, per for 
tuna, il Renato italiano non è più l'esponente 
di questa o di quella classe sociale, mal' espres 
sione più genuina e più nobile dell'intera nR 
zione italinna; ed io non dubit'o che, ispiran 
dosi alla purezza delle flue origini ed alla no 
hiltA dei suol fini, esso saprà render.ii anche 
una volta benemerito dei supremi inobliabili 
intere::;.-;i della patria C'Omune. (Applausi, con 
gratulazioni). 

MO::;CA. Domando di parlare. 
l'RE8IDENTE. Ne ha facoltà. 
J\IOSCA. Signori senatori. Dovendo parl:Ìre 

sui disegni di leggi che stimrio davanti a noi, 
mi occuperò dei concetti fondam1mtali che li 
informano, perchè, a mio parere, tutte le cri 
tiche che ;:i potrebbero fare ai dettagli sono 
un effetto delle difficolUL di attuazione della 
idea madre, che ha t;uidato il legislatore nel 
compilnrli. · 
Per fare tale dimostrazione io mi permetto, 

i:grt>gi collegl.i, di risalire un po' indietro, di 
nl!ont1111arrni, un· po' dul temn: lo furò quanto 
nwno .Mrà possibile - e confido nella p11zienza 
dei· colleghi. 
Koialtri, duranle gli ultimi anni delln guerra 

ed anche ùopo, anzi dopo Ll guerra il feno 
meno si è accentuato, abbiamo assistito cd as 
sbtiamo ad una crisi di enorme rincnro; un 
rinearo cosi rapido ed accentuato forse è senza 
esempio nella storia e naturalmente e~o ha 
avuto le 1;uo con~eguenze economiche e morali 
gra.vissime. Più che un impoverimento o un 
~rricchimento dt•ll'iutcra sucieta, questo rincaro 
lui prodotto uuo 'squilibrio nella distribuzione~ 
della ricchrzza; ha avuto cioò per effetto l'ar 
ricchimc11to di alcune <:t1ssi e l'impoverimonto 
di altre. · 
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Non vi descriverò le conseguenze di questo 
fatto nl quale tutti asslstlamo: le vedete tutti 
meglio di me. Accennerò ad unn: che mentre, 
per la diminuita produzione, occorrerebbe ri 
durre molto i consumi, questo squilibrio nella 
distribuzione della rlcchezza ha fatto si che la 

_ cennata diminuzione non siu così rapida ed 
efficace come sarebbe desiderabile, perché le 
classi ora arricchite banno fretta di godere e 
consumare, mentre le classi che · impoveri 
scono, per effetto del!' abitudine, continuano a 
consumare quasi come prima· e, non bastando 
·il reddito, consumano il patrimonio e ciò au 
mentando il consumo contribuisce ad acuire 
il rincaro; ma più gravi forse sono le conse 
guenze morali dello squilibrio avvenuto nella 
distribuzione della ricchezza. Non· vi è nulla 
di più demoralizzante a questo mondo che il 
vedere delle persone le quali arricchlscono 
senza merito e senza fatica, mentre altre classi 
numerose impoveriscono senza colpa. Natu 
ralmente ognuno cerca di essere dalla parte 
dci fortunati. Certo molti conservano Integro 
il loro carattere, ma nella generalità questo 
subisce una degenerazione, poichè molti si 
sforzano di arricchire in tutti i modi e ciò pro 
duce una gara ignobile una lotta a coltello, 
nella quale naufraga il senso morale e contro 
la q ualo le coscienze pi il elevate protestano 
inefficacemente. (Benissimo). 

Il Governo, anzi tutti i Governi che si sono 
succeduti dai primi annni della guerra fino ad 
oggi, hanno cercato di alleviare lo squilibrio 
nella distribuzione della ricchezza con una se 
rie di. leggi e di provvedimenti, come sareb 
bero i calmieri· sui prezzi delle derrate, la 
vendita del pane ad un prezzo ns~ai inferiore 
al costo e finalmente il decreto che proroga ~li 
aflJtti delle caso ed impedisce di aumentarne le 
pigioni. Io dirò sinceramente che quantunque 
le Intenzioni siano state sempre ottime, gli effetti 
di questi provvedimenti alle volte sono stati 
completamente lneffìcacl, alcune altre dannose. 
Quest'ultimo caso è avvenuto per i provvedi 
menti diretti a promuovere la cultura del grano, 
e se il Governo non si fosse immischiato di 
'questa faccenda, se non avesse mantenuto un 
'pr~zzo artitìcloso dcl pano, a quest'ora staremmo 
molto meglio. (App1·ona~io11i). Ma non è qui il 
caso di insistere su questo grnve argomento sul 
quale quanto prima dovremo tornare. 

Viceversa più efffcaci sono .stati i provvedi 
menti i quali hanno impedito il rincaro degli af 
fitti; più efficaci e, nggiungerò anche, pili giusti 
ficabili; più efficaci perché naturalmente la casa 
non è merce che si può imboscare, e sottrarla 
al mercato è assolutamente Impossibile. Poi per 
chè la produzione .:!egli alloggi non è come 
quella del grano e di altre merci che si rin 
nova quasi per intero anno per anno. Certo vi 
è anche la produzione annua delle case, ma la 
quantità cli case che si fabbricano in un anno 
rispetto a quelle giA fabbricate è minima; per · 
questa ragione il provvedimento che consolida 
gli affitti delle case è stato provvedimento che 
ha potuto riuscire efficace. 
Aggiu11gerò, o signori, che è uno dei più gìu 

stificahili perché, come poco fa esprimeva il 
nostro egregio collega Cagnetta, l'Inasprimento 
dcl costo delle caso avrebbe colpito soprattutto 
quella piccola e media borghesia, che è una 
delle classi più sacrificate dalle conseguenze 
economiche della guerra, perciò, fra tutti i prov 
vedimenti della guerra fatti per lenire lo squi 
librio economico, quello che si può accettare 
con minore diacussione è quello che ora ci 
viene presentato all'approvazione. 
Però, naturalmente, in questo provvedimento 

ci sono la'.ti deboli; e come non cl sarebbero, 
se si tratta di provvedimenti artìflcìosì? È na 
turale che questi lati deboli ci debbano essere. 
Dunque prima di tutto, checchè ne pensi l'ono 
revole Loria, credo cho questi provvedimenti 
abbiano ostacolato sensibilmente la costruzione 
di nuove case. 
Nessuno arrischia il suo capitale quando sa 

che può venire un decreto che gli intima 'un 
dato affitto; inoltre ci sono altre disposizioni 
nella legge che riguarda il Commissario degli 
alloggi, che paiono fatte apposta per ostacolare 
la costruzione di nuove case. Perché il com 
missarlo ha la 'sun ingerenza {!,çl determinare . 
il tipo delle c11.Se nuove che si debbono fab-, 
bricare, ecc. Dunque una di queste conseguenze 
non buone è stata certo lo 11coraggiamento 
della cost.ru:i:ione di nuove cu.-ie. Un'altm con 
siste nella immobilizzazione della merce:. chi 
volete ehe cambi casa, anche per restringersi, 
se sa che cambiando ca.sa va in contro a una 
speRa enorme, se 11a che gode uno stl\to di pri 
vilegio, che quel fitto che gode è artificiale 
e che domani che Ai troverà nel mercato libero 

• I 
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gli si fnrà pagare per un appartamento pie- trale; però chiederei maggiore chiarezza e 
colo ciò che pnga per un appartamento grande? precisione· in alcuni articoli, sopratutto nel 
Questa immobìlizzuzione ha portato per eonse- · . famoso articolo 19, quello dcl quale tanto si 
guenza che alloggi sfitti non si trovano e che discute. 
lo famiglia costretto a cambiare domicilio 'si tro- A~IF,RO D' ASTE, presidente dcll' Ufficio cen· 
vano in grandisslmo disagio. trale. Harà rifatto. 
Le situaxioni artificiose sono, egregi colleghi, llIOSCA. Dallo modifìcazloni dell'Ufficio cen- 

come le bugie; infatti, una volta pronunciata trale si vede in gonere che si rispetta la li 
fa bugia, bisogna continuare indefinitamente bertà dei contratti posteriori al 18 aprile 1920; 
a parlare e ad agire come se essa fosse verità, ma ciò ndn è detto chiaramente in nessun 
Ed, una volta preso il provvedimento artificioso, punto. Orbene, intraprendendo la llquldazione 
porla con sè la necessità di continuare nell' ar- dell'attualo situazione, noi dobbiamo evitare 
tificio. dubbi e contestazioni. Perciò quando si discu- 
Questa è la nemesi che punisce colui che fa teranno gli articoli proposti dall'Ufficio cen- 

il provvedimento artificioso. tralo, bisognerà fare di tutto 'per chiarire me- 
Quanto nl lato morale la atabilizzazlone degli glio il significato delle singole dlsposizioni. 

affitti offre dci lati deboli, ma, come ho accen- • Poco -fa, a proposito della yin d'uscita da 
nato, è fra i provvedimenti presi il più giusti- questo stato di cose artifìeiose, sentivo il col 
tlcabile. f; vero che vi sono casi di iniquità fla· lega Loria che diceva una cosa in fondo giu 
grante, nei quali il padrone di casa .è povero stissirna, cioè che non si può da un anno ai 
e l'inquilino ricco, ed il primo si vede aggravare !'_altro passare dallo condizioni· artificiose a 
le imposte e non può aum .. ntare gli afiitti che quelle naturali. He noi stabiliamo una data 
iu una misura veramente derisoria, ma ~ene- fissa e non troppo remota, per la libertà dci 
ralmcnte non è cosi. I~ poi noto, come diceva contratti, andremo Intanto Incontro ad ìncon 
l'on. Cagnetta, che ci sono delle classi molto venienti gravissimi. L'amico Sen, Lorìa con i 
più sacrificate dei padroni di casa, come sarebbe suoi colori smaglianti descriveva. il padrone 

.. quella dci pensionati e quella dci detentori di di casa come una belva pronta, appena avesse 
titoli dcl debito pubblico, perché essi, è vero, riacquistnto la libertà, a gettarsi sull'Inquilino 
non sono stati colpiti da nuove impoi:;tc, ma se per sbranarlo. !<'orse questo è un po' troppo; 
vogliono vendere i loro titoli, non vi fo il cnl- è verisaimo però che molti padroni di casa 
colo di quello che perdono. Apparentemente aspettano il momento per i.cagliarsi sugli ln 
pcrdono un IJO per cento di meno, ma per· quilini non per abranarli, ma per alleggerirne 
clono molto di più t!e calcolìamo. in oro il pre:i:zo lo tnsche. Ora questo fatto, sopratutto nelle 
attuale dcl titolo, spesso comprato quando il città doYe sono numerose . categorie di impie 
cambio era alla pnri. gati a redditi fissi e modesti, potrebbe detor- 

Q.nesti sono i veri danneggiati, viceversa il mina.re un grandiiisimo fermento, il giorno in 
padrone di casa è Yero che vede i suoi red- cui la legie più non tutelasse gli inquilini. 
diti falciòinti~ 1:na, sn vende om lo stabile, può Ed allora come si fa? L'amico senatore Loria 
ricuperare quasi tutto il capitale che gli è suggeriva un &istema ché anche a me ha a.r 
eostato, peri;:hè nel pre7.zo viene cnlcolnto lo riso alquanto, quc'no delfo smobili?.:i:azione gra. 
svilim1~nto della carta moneta. duale, per dir cosi: ogni anno si aumenta il fitto 

Ad ogni modo, signori .mil'i, tutti compren- del 10 o del 15 per conto ftnchè dopo otto, dicci 
diamo che da questo stati) di cose artificioso o dodici anni, il fitto naturale e quello artift 
bisognerebbe uscire. Diceva uno dci 8avi del- cinle coincideranno e la smobilizzazione delle 
l'antica Grecia c:he la tlra.nnia era un bel case avverrà. cofl macchinalmente e graduai 
paese, ma che in C$SO nQn esisteva la via per mente e senza scos.'!e. SI, egregio amico Loria, 
andarne fuori. In una t1ituazione analoga noi ma per attuare un progetto simile, bisogna 
ora ci troviamo. },fa prima di trattare questo partire da un punto fi>'so e cioè dalla slabilit.'\ 
argomento, vorrei accennare a<l alcuni dettagli dcl valore della carta moneta. Ora quo11ta stabi 
dolla lrgge. · lità noi per ora non l'abbiamo; AAppiamo quello 
Approvo le novità iut.ro<lotte dall'Ufficio cen- che valgono oggi cento lire, ma non sappiamo 
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quollo che varranno fra. un anno; potranno va 
lere cìnquanta lire, ma potranno anche valerne 
soltanto dicci; e quando nel contratto è stato 
scritto cento, bisogna pagare cento lire tanto 
nell'uno che nell'altro caso. Ed io credo perciò 
che a questa smobilìzzaxione graduale non si 
potrà arrivare se non quando avremo stabiliz 
zato il valore della carta moneta. Fino a quel 
momento non potremo prendere che provve 
dimenti temporanei, che prorogheranno o le 
niranno gli effetti della crisi senza risolverla. 

F.gregi colleghi, noi finora abbiamo fatto 
una cura sintomatica dei mali. economici che 
travagliano il nostro paese: ogni volta che ci 
doleva un membro, abbiamo applicato su questo 
membro un cataplasma e questo cataplasma. 
ha lenito il dolore. Cosi si è agito per le case ;" 
si è fatto un bel decreto che frena il rialzo e si 
è creduto che il rimedio fosse sufficiente. Al 
trettanto si è fati.o pure, o per lo meno si è 
cercato di fare, in altri rampi. Ora bisogna 
persuadersi di una cosa, che con la cura sìnto 
matìca non si arriverà mlii alla guarigione; non 
avremo applicato che dei palliativi. Ci vuole 
la cura radicale, ricostituente, e questa cura 
radicale e ricostituente si potrà.' avere soltanto 
quando avremo un bilancio presso a poco al pa 
reggio ed avremo stabilizzato il valore doll6 
carta moneta. L'amico senatore Einaudi dice 
chevorrebbe distrutto il torchio della carta mo 
neta; Io non voglio fare eperporl inutili; con 
serviamolo questo torchio, ma auguro di cuore 
che esso sia chiuso a chiave e non venga più 
adoperato. . 
Io non mi illudo èhe possa venire il _giorno 

in cui la carta moneta sia alla pari., ma il suo 
valore reale si fissi· al :::!O, al i.IO od al 40 per 
cento di quello. nominale, purché esso sia sta 
bile. Allora soltanto potremo con una serie 
di opportuni decreti· tornare alle condizlonì 
normali. 
Per ora, egregi colleghi dell'Ufficio centrale, 

continuiamo a vivere giorno per giorno. 
Concludendo, io accetto ,,questo disegno di 

legge con le modifìeuzìoni introdotte dnll'Uf 
fìcio centrale, ma lo approvo come un espe 
dìente eh~ potrà durare un unno o due, non 
già. corno la soluzione definitiva della crisì 
Ucgli allogl!"i, la quale non potrà avvenire, se 
non quando sarà ìnizintn, anxi snni. a buon 
punto, la cura radicale alla quale ho accen 
nato. ( l'foe opproraeìont; conqratuìasionis, 

CENCELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
CENCl<~LLI. Onorevoli colleghi. Io ho da fare 

alcune brevissime osservazlont sopra una que 
stione "che riguarda più specialmente la. città 
di Roma. Ho presentato ancora altri emenda 
menti, ma essi saranno svolti durante la di 
scussìone dci singoli articoli. 
La questione che interessa la città di Roma 

è questa: il decreto 24 aprilo 1919, che ri 
guarda principnlmente gli affitti e le pigioni 
delle case di abitazione in Roma, ha fatto ai 
proprietari di case 11n trattamento speciale di 
'verso da quello cho vige in tutto il resto del 
Regno. La facoltà che in tutte le nitre città 
del Regno hanno i proprietari di non conce 
dere la proroga dell'affitto quando l'abitazione 
serva per il proprietarlo stesso è stata negata 
aì proprietari della città di Roma in forza del 
l'articolo, 2 di questo decreto che dire: ~La 
facoltà concessa al locatore di opporsi alla pro 
roga della locazione, dimostrando di avere ne 
cessità. di adibire la casa per abitnzione pro 
pria, non può essere esercitata da colui che 
.abhia comprata ,la casa noi corso della loca 
zione o nella proroga di essa, snlvo che l' ac 
qnisto rjsulti da contratto avente data certa 
anteriore al 1 o nprilc rnrn. 

<e Ove uel ·Con tratto di )1>cazio11e sia stnbilita 
la fncolt<i. rli risolvere la meilesima nel caso 
di vcndi111 rldla ca.~:i, qucMa fncolti\ non può 
es:iere esercitnta prima del termine della nuova 
proroga a norma dcli' 11rtieolo precedente •. 
Ora questo articolo è in contraddizione con 

111 regola generale che è stabilita nell'altro de-. 
creto luogotenenziale 27 marzo 19Hl ttll' arti 
colo 3°: •Il lo(:11tore non può oppor$i alla pro· 
roga, a meno ch1> non pos~a dimo;.;trare di avere 
necesi;iti\ di adibire la c.:1Ha prr abitazione pro 
pria o non concorrano altro Rpeciali e gravi 
circostan;,,e, lo quali gius1.ifìehino il l'U'J ùi 
nicgo • . 

• Tra queste circoslttnzo vanno anche annoYe 
rati i mutamenti nelle condizioni del locntario 
e della sua attivit.'l professionnle •. 
Io non ho ma.i c11pito pe1r·hil 11ia stato fatto 

queslo trattamento spec·ialc alla dlii\ di Roma 
e ml pare che sarebbe desidemhile, come vi 
dice .anche con la ima. ~olita \'IC'~a11tP- p1;cciKione 
l'onor~'\"ole relatore, c:he vi fo8.~cro molti pro 
prietnri rho a n~s!lero daseuno la pro1iria l\bita 
zione; cosi si rimetterebbero tri~nquille tnnte 
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famiglie e i mutamenti di p1g1011e non sareh 
boro causa di. perturbamento, come succede 
adesso. 

\ 

Dice benissimo l'onorevole Einaudi nella sua 
relazione: - dal punto di vista politico, vi è la 
.uoltiplìcazioue del numero dci proprietari edi 
lizi. V al molto meglìo, socialmente parlando, 
che i proprietari di una città siano cento mila 
piuttosto che· die«i mila •; 
Ora. nella città di Rom.i era accaduto ulti 

mamente che molti con i piccoli risparmi che 
potevano realizz .. are avevano acquistato CMe per 
servirsene ad uso di nbitaziorre propria. ~0110 

venuti questi decreti e le famiglie non hanno 
più potuto approflttare dcll'abitazionè che si 
erano cornper.rta. lo credo cho, come sarebbe 
opportuno che nella campagna vi fossero molti 
contadini piccoli proprietari di terreni, così è 
opportunissime cl:e anche nelle vittà vi siuno 
molti piccoli proprietari di case. lo propongo 
perdl1 che questo articolo speciale del decreto 
venga soppresso. Al tempo stes-o debbo osser 
vare che nel decreto legge, che riguardu i po 
teri del commissario degli alloggi, all'art. rn, 
sono coneesse facoltà ai commissari nella ipo 
tesi di vendita di case anche ad appartamenti 
separati, e questo articolo dice: ~Anche nella 
ipotesi di vendita di case, e anche di apparta 
ruenti separati, il commissario del governo per 
lo abltnzioni, sentito il parere della commis 
siono di cui all'art. 1, può sospendere a favore 
dell'Inqullino, secondo i ci·itcri stabiliti nell'I 1, 
l' e:;ercizio della facoltà che spctterebbo al nuovo 
acquirente di adibire la CD.Ha od appartamento 
ad abitazione propria fluo al111. scadenza delle 
proroghe concesso dal Regio decreto log-p;e' 1 M 
aprilo 1920, n. 477, esclusa in ogni caso questa 
facoltà di sospensione la. proroga. concessa. in 
virtù dell'art. 19 dello stesso deereto s , L'art. 19 
è quello che dà la proroga per un altro anno 
a. tutte le locazioni. Ora. se questo articolo che 
dà questa facoltà ai commissari rlmauesse come 
è stato proposto dalla commìssione {data I' ipo 
tesi che la. proposta fatta da me venisse ac 
cettata) si verrebbe a dare a questi commissari 
una facoltà forse anche più larga di quelle che 
concedeva. la legge speciale. f~ per lo meno 
questa fucoltà dovrebbe essere modificata nel 
senso che il parere della Commìssìone dovesse 
essere favorevole alla proposte ·del commissa 
rio degli alloggi e non che questo parere sia 

semplicemente udito senza che poi il commis 
sario ne debba. teucre alcun conto. 
Egreg! colleghi, io ho finito. Come vedete 

non domando nessuna concessione tipeciale, 
ne~un favore per la città di Roma. Domando 
semplicemente che i proprietari di caso di Roma 
siano rimossi sotto il regime della legge co- . 
rnune, eguale per tutto il Regno. (App1·ova 
,;-io11i). 

BOH.SARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne lta facoltà. 
BOR.SARELLI. OnortJvoli senatori, io mi per- 

metterò di esporre brevemente e con ln mas· 
sima semplicità .alc:uni miei dubbi e alcune 
modeste mie os-;ervuzioni al Senato, che prego 
di a<;cordarmi alcuni minuti di benevola at- : 
tenzione. Il fenomeno della crisi degli allogg-i, 
verifknto::1i essenzialmente a. causa dell'inurba 
mento eccessivo avvenuto durante il periodo 
della guerra; ha rive1;Lito e riveste tuttora 011. 
ruttero di tale gravità, e rivela tale bisogno 
di lenimento, che era. giu:;to e opportuno che 
il Governo se ne occupasse e presentasse prov 
vidi disPgni di legge al riguardo. · · 
Gli elevati !li\·lari hanuo determinato l'affluire 

immenso,esagerato,di abitatori nelle città; molti 
furono quelli i quali disertarono con eccessiva. 
leggerezza le campagne, che ormai si frtelano, 
più che in altri tempi, m11.ncarÌti di braccia; 
ciò che darà forse luogo ad altre criHi cho non 
saran110 mt1no lamentevoli. Gli' stP,ssi elevati 
salari permi::1ero a coloro che già stavano nelle 
città di abbandonarsi ad un lusso maggiore, 
oecu1.iando più vasti alloggi e sottraendoli na 
twrahnente all'offerta. 
Questi fenomeni sono verU:meute gravi, ed 

era, ripeto, giusto che noi ce ne preoccupas 
simo. Per altro, a me non pare che tutti i prov 
vedimenti e!!l.lOgitati allo scopo di curare la 
piaga lamentata sieno perfettamente propor 
zionati al raggiungimento del fine. 
E anche la CommiS8ione onorevolissima, e 

per es:;a. · l'ill11Stre relatore, consentirà. che io 
faccia lllla. relazione qualche rilievo, perché a 
me pare che tra le premesse e le conclusioni, 
a etli essa addivenne, non vi sia nn' a..'illoluta 
coerenza. Voglio riferirmi prima. di ogni altra. 
cosa alla. questione del Commissario d'cgli al 
loggi. 
Q_uando io leggo 1n sul priucipio della relu 

zione che • l'Ufficio nou si di.s. .. imula che per 
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la risoluzione del problema delle abitazioni poco 
giovano, e forse potrauno nuocere i crescenti 
poteri attribuiti a cotesti commissari •, quando 
io leggo, andando innanzi, che • i commissari 
furono un passo indietro nell'opera>, e più giù 
ancora, leggo che •la Commissione ha 11111.nifo 
stato la propria opinione negativa sulla utilità 
dei commissari del Governo per le abitazioni » 

e vedo poi in seguito il relatore dell' Ullicio 
centrale, il quale si occupò cosi autorevolmente 
e diligentemente <li questo. questione, ammet 
tere non pure che i commissari sussistano e 
siano mantenuti in ufficio, ma che sia anche in 
slndacablle il loro operato, e che di questa in 
siudacabiljtà siano partecipi anche i collabora 
tori, i dipendenti del commlssario stesso, i quali 
sono naturalmente persone non note, o almeno' 

• poco note anche al Ministero dell'interno, per 
chè scelte di proprio arbitrio dal commissario; 
quando io vedo e leggo e constato tutto que 
sto, nou posso non rllevare una forte dìscre 
panza tra le premesse rigorose e Il favore che 
la relazione dà alla legge, e come non siano 
proporztonate le correzioni e gli emendamenti 
che essa propone all'attuazione ~ alla applica 
zione della legge medesima. 

E allora. mi chiedo perché l' Ufficio centrale, 
perché l'onore volti relatore,' il quale ha delle 
parole cosi precise di giudizio sfavorevole su 
questo nuovo organtsmo, non trova modo di 
temperarne i poteri, di limitarli, invece di allar- 

. garli e renderli quasi assoluti? E anche, e pri 
meggiante, si ttff~cdu por me, la questione 
molto Importante, che avrei voluto vedere sol 
levata da persona di me più competenti, la 
questione cioè dell'onere che da. questo Istituto 

, potrà venire al paese e all'erario. Malgrado la 
dichiarata temporaneità. di, certi organismi e 
Istitutì-cgìovs, ricordare come abbia. potuto dirsi 
con gioconda. ironia, che in Italia nulla dura 
più che il provvisorio =sappiauio di fatto e per 
esperienza che quando organismi o funzionari 
sì sono attaccatl, abbarbicati alle piante dello 
Stato, difficilmente lasciano la loro presa e si 
partono dai loro posti. E allora si determina è 

, perdura il peso dei nuovi stipendi, degli aumenti 
di stipendi, dei diritti I\ pensione; e questo con 
onere J°d nostro bilancio, che, pur troppo, è 
inutile dirlo, non ha bisogno di nuovi aggravi. 
A parer ruio, è doloroso lo spettacolo a cui 
troppo di frequente aseistlamo, del moltlplìcersi 

spensierato delle spese. Ilo sempre trovato e 
trovo tristamente ironico ciò che si dico: cioè 
che dovo vi è la dauza dei mìlìardl, si possa 
transigere sulla spesa piccola e non sia da guar 
darsi a qualche milione di più o di meno.. 
Questo è un raglonauieuto ben pericoloso e può 
portare a ben tristi conseguenze. ~u questo 
volevo anche rlchiumure l' attcnslone dcl Se 
nato, o vorrei che il Governo si impegnasse a 
che, nell' atto della scelta, e nelle condìzìon! 
e . splicìtumento fn.ttc, e in seguito rigorosamente 
eseguite, sia dcteru.inata bene la temporaneità 
b!'C:Ve della funzione di questi' uuovi giudici, 
ai quali, uon sarà supertiuo ripeterlo, si attribui· 
scono soverchia autorità e poteri troppo vnsti. 
f~uauùo lrg~o fo disposizioni dell1L , legge, mi 
domando so i commiS!;nri degli alloggi siano 
dtii funzitmari, o se si<ino dei veri l\Iinossi, che 
giudicano e mandano lti mi viene 11.llol'a alla 
mente r avverbio che mise il ppeta • orri 
bilmente>); vorrei che si badasse a '•inali 
inconvenienti gravi può portarn quest'opera 
iusinda.cabile, questa' opera contro cui nou si 
pL1ò amrnette1·e reclamo. Quale giudice um:mo 
può es...,ere così alto, cosi supc1rnamente infalli 
bile, che non debba es~ere sindaeato, e contro 
il giudizio del quale non si possa. ammettere 
1·edamo? Vorrei, ùko, cho Senato e Ufficio cen 
trale ~i preoccupassero di ciò. 
Scendiamo om 1111' esame, e ,sarò brevis~imo, 

sctmdiumo all'ei.ame degli articoli di legge sui 
qu1tli più specialmente portai la mia attenzione, 
e per i quali mi sono perrnesR·J di proporre qual 
che emendamento. 
All'articolo 10 si dice: • il CommiRSario ha 

facollit, sentito però .Ji parere dcl proprieta 
rio, ecc.•; la parola • sentito • mi pare in que!:!to 
caso una parola,' un po' vaga, e anche destituita 
di fondamento giuridico e di vera efficacia; 
cosa vuol dire • sentito>? Il prvprieta.rio, si la 
gnerà, il Commissario lo sentirà e farà poi 
quello che crede. 

C'n altro argomento, che avrei voluto trat 
tare e a cui accennerò di volo, è quello ine-' 
rcnte al subaffitto; vedo che l'Ufficio centrale 
ammette che gli inquilini, anche quando t:1i 
1:1i11.no vincolati a non 11ubaffittare, possono avere 
la facoltà di subaffittare; e sottentrano oil8er 
\·azioui e rei;trizioni, perchè non siano portati 
troppi inconvenienti allo 11tabilc con l' intro 
duzione di perl!one, la cui presenza poSlla di- 

y~ J • 
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- minuire la · considerazione in cui dovrebbe 
- . essere tenuta la casa da essi occupata e che 

ragionevolmente non siano gradite al proprie- 
tario. • 

Colle disposizioni della legge, al proprietarlo 
verrebbe troppo ingiustamente sostituito il lo 
catore; quel locatore che espressamente Ri è 
obbligato a non subaffittare. Perciò mi sono 
permesso di proporre che si dica all'articolo 9, 
terzo comma, dopo le parole • il proprietario 
potrà negare il suo gradimento al sublnquilino 
che gli sfa presentato dall'Inquilìno s le seguenti 
parole: e in tal caso il proprietario sarà tenuto 
a concedere esso direttamente il locale ad altre 
persone bisognose di alloggio e di suo gradi 
mento », Questo non mi pare eccessivo, e credo 
che l'Ufficio centrale potrà accettarlo. 
Ed eccomi ad una questione che io giudico 

di molta Importanza, di cui all' articolo 29, 
nelle disposizioni penali. A me pare evidente 
che I' articolo 29 delle disposizioni penali urti 
con gli articoli precedenti e sopratutto con l'ar 
ticolo 2, se non erro, il quale determina le 
categorie di città, nelle quali il commissario 
può esercitare la sua azione e le uue funzioni. 
Ora, cosi d' un tratto, con tale articolo !:!9, si 
viene a distruggere il disposto dell'articolo 2, 
ed altro facoltà nuove e più ampie si danno al 
commissario. 

Si dice • in caso di speciale gravità •. Ora 
chi sarà il giudice della gravità e della neces 
sità? Qui sarà il commissario stesso il quale 

• I 
potrà fare quello che vorrà e commettere an- 
che degli atti di arbitrio. Potrà venire cosi fa- 

. colta anche allo persone sotto la dipendenza 
del commissario di adire i comuni, i quali non 
siano quelli che la legge ha stabilito, e di 
adirvi con mezzi costosi a carico dello Stato; 
di commettervi arbitri che non possono essere 
nella mente del Governo che propone,. nè del 
Parlamento che sancisce. 

Si è perciò che mi sono permesso di chìe 
.dere semplicemente la soppressione dell'arti 
colo 2!). Infatti, esso mi pare non· solo inutile, 
ma dannoso e contrastante coì precedenti ar 
ticoli della legge. 

Dette cosi lo ragioni succinte dei miei emen 
damenti ed esposti i miei dubbi, faccio un voto. 

Onorevoli senatori, mi rendo conto della 
gtustezza /d,,ll'osservazioni che sono state _fatte 
dai precedenti oratori, e senza andare alle 

J)i.\CUS-~ioni, f. 412 

conci usioni apocalittiche che lonorevole Loria 
ci ha esposto, capisco perfettamente che non è 
opportuno ritornare, in modo violento e subi 
taneo, ad un regime di assoluta libertà. llfa io 
credo che tutto quello che noi potremo faro 
per avvicinarvisi sarà utile, perchè il sacrificio 
della libertà deve essere .il minimo possibile, e 
solo vi si deliba derogare quando incomba ne 
cessità vera. e pericolo. Ricordiamoci che al 
grande principio della libertà Ìa legislazione 
italiana si è sempre ispirata. 
E un altro principio tt> voglio invocare e 

ad esso ispirarmi: q nello della. legge della do 
manda e dcli' offerta, al quale sarà bene anche 
inchinarci. 

Certo questa legge è ora necessaria per ra 
gionì contingenti, ma è mestieri non dimenti 
care che non giova paralizzare la volontà, 
I'ìmpulso e la privata. iniziativa; che il vero 
ed unico rimedio, in definitiva, alla risoluzione 
del problema sarà la costruzione di case. Poco 
si rimedia con questì farrnachì artificiali e con 
questi pallìativl : bisognerà invece incammi 
narsi verso la possibilità che altre case sor 
gano e che l'iniziativa privata non sla scorag-. 
gi 11 ta troppo. · 

Faccio voti che il Senato accolga gli emen 
damenti da me presentati, e cosi si contemperi 
il giusto diritto di coloro i quali chiedono una 
sede e la chiedono, come diceva il primo.ora 
iore che parlò su questo argomento, anche- in 
1 agione dell'umanità, la quale vuole che non 
'i sia un capo che non abbia un tetto e un 
I icovero: ma che anche qualche COS3 Si COn 
C «ìa e si studi uell' Interesse pur sacro di co 
luro i quali hanno esposto i loro capitali, per 
l'interesse che abbiamo a che altri capitali 
concorrano a lenire questa crisi veramente 
grave. Io auguro· perciò che questa legge, sa 
pientemente esaminata e un po' emendata, pro 
duca bene, contemperando i vart bisogni che 
cosi clamorosamente e giustamente 8Ì sono. 
fatti e si fanno da ogni parte sentire. (Appro 
t•a:rioni). 

e I 
Presentazione di rela1ioni. 

PRESIDE:N"TE. Invito l'onorevole senatore 
Mango a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 
MAKGO. Ho l'onore di presentare al Senato 

la relazione sul • Rendiconto consuntivo del 
.. , . ,. 
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bilancio interno del, Senato (N. CXXXIX - Do 
cumenti). 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Mango della presentazione di questa relazione, 
che sarà. stampata e distribuita. 
Invito l'onorevole senatore De Cupis a re 

carsi alla tribuna per presentare una rela 
zione. 
·DE CUPIS. Ilo l'onore di presentare al Se 

nato la relazione sul disegno di legge: •Con 
versione in legge del decreto luogotenenziale 
8 dicembre 191S, n. 1914, che detta norme 
speciali circa l'espropriazione e l' occupazione 
degli immobili, compresi nel perimetro della 
zona monumentale di Roma » (N. 279). . 
PRESIDE~TE. Do atto all'onorevole senatore 

De Cupis della presentazione di questa rela 
zione che sarà stampata e distribuita. 

· Ripresa della discussione. 
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus 

siono, sui dìsegut di legge sugli affitti. · 
Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 

De Cupis. 
DE CUPIS. Onorevoli colleghi. Innanzi tutto 

io vorrei dalla cortesia del nostro illustre Pre 
sidente un chiarimento relativo al modo di 
votazione di queste leggi. Noi abbiamo innanzi 
a noi un gruppo di leggi; a' intende forse sot 
toporle a una votazione unica? Faccio questa 
domanda perchè non ostante che queste leggi 

· abbiano tra loro un nesso, una certa ragione di 
dipendenza, è certo però che sono progetti dci 
quali ciascuno ha una ragione propria ed un 
proprio scopo. Io per esempio potrei essere di 
sposto a votarne uno e non un altro ... 

PRESIDE~TE. Rispondo suhito alla sua in~ 
terrogazione. L' Ufficio centrale giustamente, 
stante il nesso che vi è fra i diversi' decreti 
da con validare, ha presentato una relazione 
unica o quindi, 11. cagione di questo nesso, si fa 
un'unica discussione generale; ma poi si fa 
ranno tante 'dìscusslouì separate· sugli articoli 
di ciascuno dci decreti da convalidare e su cia 
scuno di essi avrà luogo una votazione sepa 
rata a scrutinio segreto. Questo è il procedi 
mento che si seguirà. (Benissimo;. 
DE CUPIS. Chiarito questo punto, -e messo 

per questo rispetto in tranquillità l'animo mio, 
devo ùichiarare che ho sentito con molto pia 
cere' l'amico Borsarellì portare la questione su 

·nR tJ ..... 

quel disegno di legge che, secondo il mio modo 
di vedere, è precisamente il più grave. Nel 
primo di questi disegni di legge si danno di 
sposizioni relative agli affitti, affìnchè questi 
non possano eccedere, per la troppa avidità 
dci proprietari, una certa determìuata misura, 
Io non sono proprietario di case e posso par 
lare con assoluto disinteresse, ma credo che 
si sia detto un po' troppo malo dei proprietari. 

Siamo generosi: un. po' di giustizia, o, se 
meglio piace, di misericordia. per tutti, anche 
per i proprietari· di case, che, come tutti, han 
sopportato e sopportano il caro della vita e 
l'aumentato peso delle imposte, senza potere 
rifarsi con aumenti di pigione. Sono principal 
mente nel mio pensiero, non i grandi proprie 
tali che alle maggiori spese possono sempre 
trovar modo di sopperire, ma quei molti, pic 
coli e medi proprietari, che la loro vita sosten 
gono con limitati proventi di affitto. Di questi. 
non pochi vi sono che coi loro proventi non 
riescono a coprire le gravezze fiscali che sono 
loro piombato addosso. 
E io ammetterò che quando i vincoli ora 

vigenti siano tolti vogliano esai respirare a più 
larghi polmoni, vogliau rifarsi delle privazioni 
sofferte, ma io non me ll figuro quali ce li ha 
rappresentati la fantasia spaventata dell'amico 
Loria, quasi lupi all'amati agognanti fino da 
ora & divorare gl' inquilini. 
L'amico Lorìa non ha. coualderato che se essi 

avranno libertà di chiedere non avranno in 
ugual misura la libertà di ottenere: i lupi do 
vranno moderare la loro forno ; ed è poi certo . 
che gl' inquilini non sono pecore. 
Dunque queste apprensioni catastrofìche io 

non le condivido. 
E passo al progetto che mi pare dovrebbe 

richiamare più d'ogni nitro l'attenzione del ,Se 
nato: quello relativo al Commìssarìo agli al 
loggi. IÒ non posso dissimularvi che questo 
progetto porla nell'animo mio un'apprensione 
grandissima ; nella lettura di questo progetto 
è apparsa all'animo mio una paurosa figura. 
Si, si: una figura veramente paurosa. Non vì 
paia esagerata la parola. 

. Questo Commissario agli alloggi è un fun 
zionario di governo, il quale è ìuvestito di tali 
poteri che mai nessun funzionario di governo 
ha iu se raccolto. Questo funzionario di go 
verno, ripeto la qualità di funzionario di go- 

. I . 

I• .; . 
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-, 
verno, percbè mi allontano in ciò dal con- 
cetto dell'Ufficio centrale che in questo Com 
missario vede un giudice o un magistrato. No; 
questo non è un magistrato, è un funzionario 
di Governo che a voi che avete un alloggio 
qualunque che non è abitato, dice: e Dat11 qua, 
lo prendo io e penso ad affittarlo. lira questo 
è il meno, perché se la sua azione fosse circo 
scritta in questi termini non avrei diffìcoltà a 
stringergli la 'mano e dire : e Fate bene s , :Ma 
andiamo avantì ; entra in casa e vi dice : voi 
avete otto camere; sono di troppo, potete re 
stringervi ; qui tenete un. letto? ce ne potete 
mettere due; di queste otto camere me ne do 
vete dare due e restringervl in sei. Vado in 
nanzi ancora : sa che voi avete una casa di 
campagna e vi dice: ma perchè pensate a di 
vertirvi nei tempi che corrono ? ma questo è 
troppo; è già. molto se possiamo avere tanto 
di che vivere; questa casa me la prendo io. 
lfa c'è di più: voi sapete che purtroppo la dif 
ficoltà degli alloggi ha determinato una quan 
tità. di disposizioni per le quali gli affìtt! sono 
i;tau prorogati, e va bene; ma queste proroghe 
hH.nno avuto un certo termine, e vi sono in 
quilini che approfittando di questi termini, sono 
l'itnaati senza però punte sentirsi obbligati 111- 
l'adempimento dei patti di contratto; questi 
inquilini non pagano, sciupano l'appartamento 
e il proprietario fa il suo bel giudizio. 
Tutti sanno quali difficoltà s'incontrano per 

poter avere una sentenza che li sfratti. lira 
finalmente dopo dieci proroghe date dal Pre 
tore, e dopo una Iacrlmosa constatazione di 
danni, di cui è inutile chiedere risarcimento, 
la Sentenza. viene. :Ma. sopra il Pretore c'è il 
CommiH>1ario agli alloggi che dice: e Ma che 
sentenza del Pretore! Niente, niente; la sen · 
tenza al cestino: è carta per la. Sacra Fami 
glia; voi signor inquilino rimanete pure nel 
l'appartamento in cui siete: vi difendo io, se 
guitate a fare della abitazione il governo che 
'Volete •. 
Signori miei, io domando: questo Commis 

sario agli 1tlloggi cosi costituito, non ho io ra 
gione di dire che è una figura paurosa? Quale 
funzionario ha mai raccolto poteri' cosi estesi"? 
II potere Sovrano non giunge al punto di 

Prendere e strappare una sentenza di magì- 
str11.to. ' 
Quindi questo Commissario ngli alloggi 11.1i110- 

lutamente non va, signori miei. Io· ho inteso 
·da diversi oratori censure all'Ufficio centrale 
-dl troppa severità; invece debbo compiacermi 
coll'Ufficio centrale per un certo senso di equità 
che ha cercato di introdurre in questi disegni 
di legge, specialmente in quello di che ragiono .. 
Accetto le modlflcazionì che ba introdotto in 

tutti questi disegni di legge, e per quanto . ri 
guarda particolarmente questo disegno di legge 
relativo al Commissarlo agli alloggi l'Ufficio 
centrale è stato anche troppo compiacente, per 
ché, a dire la verità., io lo rigetterei in. blocco, 
SI, o signori: lo rigottereì in blocco, perché 
innanzitutto è un'istituzione che non risponde, , 
secondo me, a una vera realtà delle cose; e 
certo ciò che in questo disegno di logge ~i di 
spone non è proporzionato al vero bisogno, e 

. al fine che si vuol conseguire. 
Io le necessità sociali le capìsco; un savio 

Governo non può rimanere indifferente: deve 
provvedere. !Ila sopra. le necessità sociali vi 
sono anche altra necessità: vi sono le necessità 
delle nostre istituzioni, le necessità delle leggi 
che ci governano, lo necessità del rispetto alla 
·proprietà e del rispetto alla li bertà personale. 
Ebbene, a tutto questo non si è pensato nel 
dettare questo disegno ·di legge; è. si è Invece 
esagerata veramente la difficoltà sociale alla 
quale si volle provvedere. · · 
Lasciamo andare, è un'Idea strana per me 

il supporre che vi possano essere proprietari 
che per capriccio tengano sfitti appartamenti: 
se esistono appartamenti sfitti non si può ri 
tenere che ciò avvenga per capriccio. In Roma 
stessa esistono uffici, agenzie destinate a pren- 

1 

dcrc le denunr:ie di proprietari di apparta 
menti sfitti, perché è molto naturale per qua 
lunque proprietario il procurare di affittare la 
casa che ha; e invece è molto più probo.bile . 
il capriccio di lasciare il proprio luogo per an 
dare a -eercare altrove avventura migliore. Co 
loro che han tenuto finora l'ufficio di Commis 
sario agli alloggi, si son dati carico . di ricer 
care. la causa per la quale trovavansì senza · 
alloggio coloro che per alloggio ad essi ricor 
revano? Ne dubito assai, 
Tra le .cause por le quali si avverte in Roma 

e negli altri grandi centri il difetto di abita- . 
zioni, ho inteso 11.ddurre generalmente (o se ne 
parla anche nella relazione dell'UfticiO cen 
trale) il fotto che le miglior11.te condizioni della 

' .. 
' ~. I 
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popolazione hanno determinato il fenomeno che 
si sia andati in cerca di caso più ampie ; co 
loro che prima si contentavano di due camere 
ne hanno volute quattro o cinque. Questo è 
vero; ma io credo però che ci sia da consi 
derare un altro fatto e cioè quello di una in 
consulta immigrazione, che non deve essere in 
modo alcuno incoraggiata. 

Noi ci troviamo di fronte ad una condizione 
di cose, nella quale il Governo non può mo 
strarsì indifferente; ma bisogna guardarsi dalle 
esagerazioni. Orbene in questo disegno di legge 
la esagerazione è manifesta. L'idea fissa è stata 
quella dello strano capriccio del proprietario 
di tenere gli appartamenti sfitti. E con questa 
idea sono stati escogitati anche vituperevoli 
espedienti. 

C'è tra l'altro l'articolo f> che è una vera 
vergogna perchè con quell'articolo s'Invitano 
i· cittadini a denunziare gli sfitti che sono a loro 
cognizione, e s'istituisce cosi non una facoltà, 
non un diritto, ma il ' merito • della denunzia. 
Ora è brutto, signori, che di ciò ·si fact'ia 
espressa disposizione di legge. (Commenti). 

Badate ebe quel che dico non è una cosa 
che parta soltanto dal sentimento; è cosa con 
sigliata dal senno dell'antica giurisprudenza. 
A quanti vestono toga, avvocati e magistrati, 
è noto un etfato giuridico: Quaedam expressa 
nocent, quae si. tacita» esseni non nocerent, 
E non è questo un falso ed ipocritico pudore, 
no, è un insegnamento che rìsponde a. un senso 
profondo di onestà: pel quale di cosa di per sè 
brutta si accresce la bruttezza se se ne fa og 
getto di sfacciata dichiarazione. Le denunzie 
non fa bisogno . sollecitarle; verranno da sè, 
e potrà. essere anche bene ; ma non è un bene 
farne un merito e consacrarlo nella legge! 
Brutto merito, egregi signori I 
Di un altro articolq dirò una parola, dell'ar 

ticolo 20. L'Ufficio centrale lo vuole soppresso. 
Io dico deve essere mantenuto. -L'Uftìcìo cen 
trale lò vuole soppresso perché con quell'ar 
ticolo si dispone che in quelle cause che il 
Commissario degli alloggi dovesse sostenere sa 
rebbe impiegata in sua difesa l'Avvocatura Era 
riale. L'Ufficio centrale lo vuole· soppresso per 
chè, dice, il commissario degli alloggi non è 
una parte ma un giudice. No, egregi colleghi 
dell'Ufficio ceutrale, mi conviene ripetere cosa 
gil\ detta, avete sbagliato. Il Commìssario agli 

alloggi altro non è che un funzionario dello 
Stato, 1:1ia che lo riguardiate nel titolo, onde 
trae il suo potere, nomina del Presidente del 
Consiglio, sia che lo consideriate ncll' obbietti 
vità delle sue funzioni, che son tutte dì: carat 
tere polìtìco-ammìnistratìvo. Se lo riguardate 
da questo punto, dovete riconoseere che è un 
vero e proprio funzionario del!o Stato ed al 
lora non v'è alcuna ragione per cui questo 
funzionario dello Stato, che può trovarsi nella 
condizione di essere chiamato in gìudìzio (per 
quanto la legge disponga che questo funzio 
nario decide Insìndacabìlmente, è sempre pe 
raltro un organo esecutivo) non debba essere 
difeso ua quell'Istituto che ha per lscopo e per 
compito esclusivo quello di difendere l'Ammi 
nistrazione dello Stato. 

Concludendo, dichiaro che se questo decreto 
legge sarà portato in votazione, io non potrò 
dargli il mio voto favorevole; per mio conto 
anzi vorrei che fosse rigettato in blocco. (.4p 
prooasioni, conçratulaaianù, 

FERA, ministi·o <Lella giusti:sia e d~_qli af 
fari di cullo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giu.~tizia e degli af 

fari di culto. Ho domandato li\ parola unica 
mente per rivolgere una preghiera al Senato. 
Siccome non vi sono altri oratori inscritti, io 
mi· permetterei di chiedere il rinvio della co"ii 
tinuazione di questa discussione a domani. In 
fatti, tutta. la discussione (eccezione fatta per 
i rilievi dell'onorevole senatore De Cupis nei 
riguardi del commissario degli alloggi) si è 
aggirata intorno all'art. ·19 del decreto 18 aprile 
1920, n. 477, che è quello aggiunto dall'Uffìcio 
centrale. Orbene, tra l'Ufficio centrale dcl Se 
nato ed il Governo non si è raggiunto l'ac 
cordo definitivo su questo articolo. Ci siamo 
riuniti con ·gli egregi membri dell'Ufficio cen 
trale ed abbiamo discusso. Conclusione del no 
stro abboccamento è stato il proposito di riu 
nirci ancora per rivedere l'articolo in que 
stione e presentarne possibilmente una nuova ' 
formula, che corrisponda anche alle tendenze 
manifestatesi nella discussione che finora si è 
svolta nel Renato. Siccome la nuova riunione 
avverrà questa sera o domani mattina, io rì 
volgo viva preghiera al Senato di voler con· 
sentire che il seguito della presente discussione 
sia rinviato alla seduta di domani. 

, , .r• .~ ... ~ 
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A MERO D' ASTE, p1·esi~ente deÙ• Ufficio cen- I Annuncio di risposta. scritta. a.d ìnterrogaaìonì. 
trale. •Domando di parlare. . PRESIDENTE. Annuacìo al )Senato che i 

PRESIDENTE. Ne hn facoltà. minrnfri competenti hanno trasmesso risposta 
Al\lERO D'ASTE, presidente dell'Ufficio cen- scritta alle interrogazioni degli- onorevoli se 

trale. Consento con l'onorevole ministro nella natori Mascì e Ciraolo, 

• 

necessità di rimanda.re la dlscusaione a do 
mani. 
Noi avevamo già stabilito di modificare I' ar 

ticolo 19; ora cercheremo di metterci d'accordo 
con l'onorevole miuistro guardaslgllli, nell' in 
tendimento di presentare al Senato una nuova 
redazione dell'articolo stesso. 

Ad ogni modo è anche opportuno che, eR 
sendo stati presentatl emendamenti, che non 
abbiamo potuto studiare, l'Ufficio centrale possa 
esaminarli e, anche nella discussione che ai 
avrà con gli 'onorevoli ministri, se ne possa 
parlare, in modo da venire innanzi al Senato, 
avendo già preso, possibilmente, degli accordi. 

LAGASI. Chiedo di parlare. 
PRESIDE:8TE. Ne ha. facoltà. 
LAGASI. A questo punto mi pare che, prima 

di prendere il provvedimento di rinviare a do 
mani la dìscussìone di uu. articolo particolare 
e la votazione di ogni singolo articolo, si po 
trebhe di~iarare chiusa la. discussione gene- 

. raie. 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Lagasì, 

debbono ancora parlare l'onorevole relatore e 
l'onorevole mìnistro ; ella. sa bene. che, quando 
hanno parlato i ministri, la discussione gene 
rale si riapre e chiunque ha. diritto di pren 
dere la parola. La chi usura della discussione 
generale non si farà, se non dopo che avranno 
parlato i ministri. · 

LAGASI. La mia idea era di proporre la sem 
plice chiusura della discussione generale, ri 
servando, ben inteso, la. parola ai ministri ed 
al relatore ... 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro ha già 
detto lo ragioni per le quali' non crede di po 
ter prendere oggi la parola; tuttavia, se ella 
si oppone al rinvio della discussione, io met 
terò ai voti la sua proposta, perché il Senato 
è sovrano nelle sue decisioni. 

. LAGASI. Ritiro la mia proposta. 
. PRESIDENTE. Nessuno opponendosi, il se 
guito della discussione è rinviato a domani. 

A norma dcl regolamento, saranno inserite 
nel resoconto stenograflco della seduta odierna. 

Annuncio di interrogazioni 
I .. 
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Pellerano di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute alla Presidenza. · 

PELLERANO, segretario, legge ; 
Al mìnìstro delle finanze per sapere se abbia 

predisposti i provvedimenti promessi per at 
tenuare il rigore del privilegio fiscale a ga 
ranzia dell'imposta sul patrimonio, rigore troppo 
dannoso alla pubblica economia e ai legittimi 
interessi dei contribuenti. 

Ferrero di Cambiano. 

Al ministro dell'industria e commercio in 
torno ai suoi intendimenti perché l'Italia tragga 
il debito vantaggio dalla imminente esposìzloue 
ìspauo-americana che si farà in Si viglia. 

Ma.zzoni. 

Al ministro delle finanze per sapere quali 
siano stati i vantaggi ricavati dall'erario in 
seguito all'applicazione del decreto luogotenen 
ziale 9 giugno 1918, n, 857, riguardante l'ina 
sprimento dell'imposta. sulle riserve di caccia, 
nella regione toscana. 
Si chiede risposta scritta. 

I · Sn.narelli .. 

PRESIDENTE. Domani, alle ore 15. seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 
I. Seguito della discussione dei seguenti di 

segni .d! legge: 
Conversione in logge del decreto luogote 

nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
dlsposìzlouì sugli affitti e lo pigioni delle case 
di abitazione (N. 2:'>8); · 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 

. sposizloni sugli affitti e lo pigioni delle case 
di abìtaaìonè in' Boma (N. 259); ·· 

( I .\ .... 
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Conversione in legge del decreto-legge 15 Conversione in legge del decreto luogote- 
. agosto mm, n. 1514, che stabilisce norme. circa nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
il contratto di affitto di .fabbricati. urbani e concessione di una speciale aspettativa agli J!f· 
parte di essi serventi ad uso di bottega, ne- fidali della Regia .marìua per ragioni di alto 
gozi, magazzini, Wlici amministrativi e studi interesse pubblico (N. 232); . 
commerciali e professionali (X. 119) ; Per l'indennità ai pubblici amministratori 

Conversione in legge dei Regi decroti 4 (N. 166); · 
gennaio 1920, n. 1, 15 febbraio Hl~O, .n, U7 .• Conversione in legge del Regio decreto- 
e li! aprile 1920, n. 475, concernenti provvedi- legge 24 novembre 1910, n. 2304, con cui si 
menti diretti a mitigare le difficoltà degli al- istituisce, per le nuove provincie, una· nuova · . 
!oggi fN. 257) ; 1 provvisoria Sezione (VI Sezione) dcl Consiglio 

Conversione in legge del Regio' decreto- di Stato··(N. 114); . 
legge 18 aprile 1920, n. 477; contenente nuove . Fondo per provvedimenti contro la tuber- 
disposlzionì per gli affitti e le pigioni delle colosi di guerra (N. 162); . · 
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso Applic11.Ziono del contributo straordinario 
di bottega, negozio, magazzino, studio, nffìcìo: por I'asststenza civile (N. 187). 
e simili (N. 126): · - 

Conversione in legge dcl Regio- deereto-» La seduta è tolta (ore 17.l;J). 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante -prov- •-· ----------------- 
vedimenti sui poteri del Cornrnìssario del Go 
verno agli alloggi (N. 282); 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N'. 273). 

II. Dlscusaione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del decreto luogote 

nenztale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del palazzo {già 
Balugani) di proprietà del comune di Modena, 
come sede degli uffici provinciali postali e te 
legrafici di quella città (N. 247); 

Costituzione del comune di Terravecchia 
(N'. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio del ministri (N. 271); 

Conversione in legge del decreto luogote 
neuziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i 
tenenti del Corpo Reale Equipaggi possono es 

; sere promossi capitani compiuti 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto; 
senente (N. 23:1); 

Conversione in Iegge del decreto luogote 
ncuzinle 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla. 
compilazione del quadro di avanzamento a ROt 
totenente macclrinista (N. 909); 

Couvcrsìone in legge del Regio decreto· 
lti maggio .1915, n. 742, che trasferisce nei 
ruoli .del Regio esercito gli inscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); 

Risposte scritte ad interrogazioni.' · 

CIRAOLO. - Al ministro della pubblica islru 
zione. e Per sapere come Intenda provvedere 
perchè i capi d'istituto ebe banno incarico di 
insegnamento ricevano senza ulteriore indugio:· 
.' : •a) I compensi per ilo 'mese di luglio 1920; 

• b)' l'aumento del decimo riguardo all'in 
tero anno scolastico 1919-20; 

e e) i compensi per i mesi di ottobre, no 
vembre e. dicembre del corrente anno scola- . 
stico; . 

. . - e e per sape1·e Ké non creda neeessnrio mo 
dificare le attuali norme relative a siffatte li 
quidazioni, nel fine di ottenere che anche i 
capi istituti possano riscuotere le indennità loro 
spettanti .non oltre i primi cinque ~forni del 
mese successivo a quello cui esse si riferiscono, 
come è .prescritto per gli insegnanti •· 

RrsPOBTA. 1.,..... II Ministero dà corso con In 
maggiore sollecitudine al pagamento delle re-· 
tribuzioni ai capi d' istituto, le quali però, in 

'.applicazione dell'artìcolo 25 del regolamento 
o agosto 1920, .. n. 1256, debbono neccssarla 
mente esser saldate dal Ministero con mandati 
diretti .. 
'· E, mentre 11g~iungo che bo dato nuove di 
sposizioni affin<:hè dai competenti uffici si pro- 
ceda in materia con la maggiore celerità, di 
chiaro di aver anche stabilito di esaminare se 
possa modificarsi la predetta disposizione re 
golamentare in modo che col nuovo anno SP.o- 

1 
• . -, 
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lastico il decentramento degli atti amministra· 
tivi concernenti l'istruzione media. a cui fu 
diretto il citato regolamento 5 agosto 1920, 
possa venire attuato con la maggiore ampiezza 
che le circostanze couaigliano. 

n Ministro 
CROCE. 

l\lisc1. - Al ministro d•lla giusli.zia e de· 
gli aff ad di culto. e Circa la disposizione del 
l'articolo 1 ° del decreto-legge n. 26, del 1920, 
relativo alla facoltà di affrancazioni di canoni 
enfiteutici a me1..20 di cartelle del prestito na 
slonale ». 

RISPOSTA. - Il Regio decreto-legge 11 gen 
naio 1920, n. 26, al quale si riferisce l'interro· 
gazione dell'onorevole senatore Ma.sci, come il 
successivo del 29 stesso mese ed anno, p. 118 
(che del primo decreto è un'estensione) sono 
stati emanati su proposta del ministro del tesoro 
e semplicemente con il concerto del ministro 
della giustizia, epperò l'interrogazione avrebbe 
dovuto essere risolta, per ragioni di compe 
tenza, appunto al ministro del tesoro. 
Ad ogni modo si può osservare che tanto il 

primo quanto il secondo decreto ripetono la 
loro ragione d'essere, almeno rispetto al tempo 
di loro emanazione, nella necessità di favorire 
la sottoscrizione al sesto prestito nazionale, àl 
lora in corso di emìsslone, 
Indubbiamente, nelle condizioni economiche 

generali del momento, l'applicazione dci detti 
decreti, appunto per il mutamento che è so 
pravvei;iuto nello stato di fatto ed al quale lo 
stesso onorevole interrogante accenna, costi 
tuisce un danno rilevante per i creditori dci 
canoni soggetti all'affrancazione, a tutto van 
taggio deì rispettivi debitori. Di tale danno i 

• 

· .Ministeri interessanti 11i preoccupano, come del 
pari considerano che, una volta cessato, e da 
tempo, il periodo di sottoscrìaìono.al sesto pre 
stito nazionale sarebbe venuta meno hl circo- 
1tanza che indu s se a provocare la emunazione 
dei decreti sulndìcatl, pur potendovi, ora, es 
servi altro motivo per mantenere in vigore 1 · 
decreti stessi, ossia l' opportunità. di contri 
buire a tener alto, quanto più è possibile, il 
corso del prestito. ·~ 

Queste complesse considerazioni hanno fatto 
riconoscere I' opportunità di studiare .I' argo-. 
mento delle affrancazioni di canoni, rendite, 
censi ed altre prestazioni perpetue, a mezzo di 
titoli pubblici, In tutta la sua estensione, e cioè 
anche in relazione alla ipotesi che creditore 
sia un ente morale, e non un privato, Ipotesì 
completata espressamente dal decreto Juogote- 

1. neuzinle del 18 maggio 1916, n. 638. Pertanto 
sta per costituirsi, a cura dcl Ministeri interes 
sati, una Commissione la quale dovrà esami 
nare tutta la materia. 
Comunque, è a soggiungere che il decreto 

11 gennaio 1920, n. 26, cui si riferisce I' in 
terrogazione e l'altro, connesso, del 2~ stesso 
mese ed anno, n. 118, sono stati presentati alla 
Camera dei deputati (seduta dcl 5 maggio 1920) 
per la conversione in legge, epperò il Parla 
mento stesso è chiamato direttamente a esa 
minare la materia e potrà decidere come me 
glio ritenga nei suoi poteri sovrani. 

Il Ministro 
FERA. 

Lioer.liato P.,r la 
0Btampa 

il 9 mr.rso 1921 (ore 15), 

Avv. EDOARDO GALLINA 
llir•ttoN deU' Utllcio del Beoocouli delle ... tute pubhlicbe. 
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Senato del Regno 

cvi· TORNATA 
\ 

l\IARTEDÌ 15 FEBBRAIO 1921 
• 

Presidenza del Presidente TITTOSI TOMMASO 

INDICE 
Disogni di legge (discussione di): 

• Convrr•ione in legge dei decreti sugli 11flitti 
o lo pigioni e sul poteri del Commissnrlc del 
Governo 11gli alloggi • • png. 30'J3 
Oratori: 

EtNAl.aH, retatore . 
J-'RAACAH.A. 

F!IOLA .". 
G!AllOINI). 

Puzzo . . 
RAVA •• 

Interpellanze (annuncio di). 
InterrogaBioni (annuncio di} 

(ri~po•t11 scritta ad}, · • . 

. 3108 
• 3106 
• 3100 
. 3125 
• 3102 
. llO'J3 
• 3126 
• 3126 

•• 3128 

La seduta è aperta alle ore lf>. 

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della giustizia e degli affari di culto, del tesoro, 
dcll' istruzione pubblica, dei lavori pubblici, 
dell'industria e commercio, delle poste e tele· 
grafi, per la ricostituzione delle tcrro liberate, 
il sottosegretario di Stato per la Presidenza 
del Consiglio e quello per gli affari esteri.. 
.SILI, segretario. Leggo il verbale della se· 

duta precedente che è approvato. 

Seguito della discussione dei seguenti disegni 
di legge: 

. « Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente di 
sposizioni sugli affitti e· 1e pigioni delle case cli 
abitazione • (N. 258) ; · 

Discussioni, t. 413 
-t 

I « Conversione in legge del decreto luogote- 
1 nenziale 24 aprile 1919, n, 618, contenente dispo 
sizioni sugli affitti e le pigioni delle case di abi- 
tazione in Ron:ia > (N. 259); ' 

• Conversione in legge del decreto-legge 15 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa. 
il contratto di affitto di fabbrica.ti urbani e parte 
di essi serventi ad uso di bottega, negozi, ma 
gazzini, uffici amministrativi e studi commercia.li 
e professione.li> (N. 119); 

« Conversione in legge dei Regi decreti 4 
gennaio 1920, n, 1, 15 febbraio 1920, n. 14 e 18 . 
aprile 1920, n. 475, cencernentì provvedimenti 
diretti a mitigare le difficoltò. degli alloggi > 
(N. 257); 

« Conversione in legge del Regio decreto 
legge 18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot 
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e simili • 
(N. 126); 

« Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante provve 
dimenti sui poteri del Commissario del Governo 
agli &lloggi • (N. 282); · 

·«Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi> (N. 273). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione dci disegni di legge 
sulle pigioni e sugli affitti. . 
_lori; come il Senato ricorda, ne fu iniziata 

la discussione generale, che continuerà oggi. 
RA. V A. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • 
RAVA. Onorevoli colleghi. Dirò poche cose 

con brevi parole sul grave tema delle case e 

Tiporrl\fi11 del Smrnto 
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dei fitti; non potei ,esser presente ieri, quando 
venne il mio turno, perchè chiamato ad altro 
ufficio, cioè all'ufficio che vecchi libri e tradi 
zioni popolari indicano col titolo di «senatore 
romano •, ufficio pieno di lavoro che coincide 
appunto con l'ora in cui si raduna il Senato 
del Regno. }la anche nella discussione che ri 
guarda questo problema generale delle abita-: 
zionl e dei fitti, l'animo dcl • vecchio aenatore 
di Roma » è tranquillo, poìchè sa che, nel Senato 
dcl Regno, gl'interessi di Roma sono presi a. 
cuore da tutti, e sempre ricorda come fu buona, 
alta e fruttifera la collabornzione del Senato a 
ogni legge che mirasse al bene e al progresso 
di Roma. · 

E poìehè i senatori del Regno d'Italia banno 
a cuore qualsiast problema della capitale, vo 
levo ieri parlare in primo luogo dell'articolo 
aggiuntivo, proposto dell'Ufficio centralo, ar 
ticolo grave· e duro che sentii discutere in 
quest'Aula e combattere con tanta autorità. e 
sapienza dai collega on. Cagnetta e Loria e 
:Mosca. 
L'articolo nuovo - che raddoppia il fitto per 

dar proroga di un anno - rappresenta un danno 
che viene arrecato alla più numerosa classe 

. dello famiglie. 
Il problema di Roma è speciale; lo riconosce 

la stessa relazione parlamentare, lo riconobbe 
l'onorevole relatore nel suo bel libro, • sul pro 
blema delle csse », libro in cui ha posto un ca 
pitolo speciale, che riguarda. le condizioni"'di 
Roma. Poichè è sua caratteristica. di avere mi 
gliaia o migliaia. di impiegati dello Stato e di 
enti pubblici, come le Casse delle asslcurazloni 
e infortuni sociali, I'Jstituto ~azionale delle as 
sicurazioni e tante altre amministrazioni, ed è 
fatto singolare che i fitti di Roma sono, ed 
erano prima della guerra, più alti di quelli che 
non fossero nelle altre cittA d'Italia, cosi che, 
un n!r.tto di quattro mila lire, come dico. lo 
stesso onorevole relatore, è modesto per la città 
di Roma, per altre città invece è un fitto che può 
pagarsi soltanto da gente di condizione econo 
mica più elevata. Le raccomandazioni che lo 
volevo fare qui - e che ieri furono fatte nell'aula 
dcl Consiglìo comunale di Roma (con voti che 
ho già presentato e raccomandato 11gli onore 
•voli ministri e al Presidente del Consiglio) - sono 
nello stesso senso delle raccomandazioni e cri· 
tìche e proposte fotte ieri da tutte le parti 

· del Senato, con voce autorevole e concorde. 

Sono necessltà sentite, specie 07,gi, dopo vari 
anni di legislazione vincolatrice dei fitti, e di 
ingerenza statale, I vecchi comuni avevano · 
speciali leggi pei .fitti e istituti singolari. 
Raddoppiare ora il. fitto! È presto detto. 
Bisogna aver riguardo alle condizioni di chi 

non può sopportare tale raddoppio su la spesa 
dell'anteguerra, e alle classi numerose che no 
sono colpite; e considerare che l'aumento dcl 
doppio degli alti fitti è meno oneroso di quello 
dei fitti minori. Già. avevano subito, gli alti fitti, 
notevoli aumenti, mentre per le minori, e più 
numerose classi sociali, il raddoppio è durezza 
grave e improvvisa. Occorre gradualità di au 
menti e più lungo tempo. 
Le considerazionl che ho riassunto, sono 

quelle che ieri gli onorevoli senatori hanno 
svolto con bella dottrina; e siccome io non sa 
prei ripeterle degnamente, nè crederei conve 
niente esporre al Senato ragioni che sono state 
già. dette con eloquenza e sentite da ogni parte 
e dal Governo, cosi mi fermo su questo tema, 
perché confido che la parola quasi unanime del 
Senato abbia fatto decisiva impressione sui 
ministri. • 
Il Governo, che ha migliaia di Impiegati a 

Roma, vede svolgersi ogni giorno più gravi 
i problemi intorno alla burocrazia; coi fitti cosi 
aggravati si vedrebbe di nuovo costretto a con· 
cedere nuovi caroviveri sotto In pressione di 
vivaci manifestazioni, provocate da altre sof 
ferenze e da nuovi dolori. 
Confido quindi che per questa prima parte 

del problema, cosi bene illustrata ieri dinanzi 
'al Senato con tanta copia di ragioni giuridico 
economiche e sotto vart aspetti sociali, il Go 
verno voglia sentire le voci di coloro che con 
maggiore autorità. di me hanno affermato e di 
mostrato il loro assunto. 
Io riassumo qui e presento nl Renato i voti 

della rappresentanza municipale di Roma. 
• Il Consìglìo comunale di Roma, fa voti che 

Governo e Parlamento vogliano differire ad 
appositi ulteriori provvedimenti la regolamen 
tazione delle misure intese a. disciplinare le 
nor.me vincolative sul mercato delle abitazioni; 
ma ad ogni modo fa presente che s'impone la 
n ecessìtà: 

c 1° di consentire specialmente per lo abi 
tazìoni dello classi medie ed operale, una pro 
roga a.~sai più lunga di quella di un Mio anno 

I adesso proposto; 
·• 
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• 2• di rispettare il principio della gradua- Ciò è grave per la finanza: ma se poi improv· 
lità per il ritorno alla libertà dcl mercato, me- visamente al· 1° luglio 1921, come dice il primo 
diaute successivi aumenti che con-ervìno le articolo del decreto, viene la libertà dei fitti 

. ' proporzioni tra i fitti delle diverse categorie; questi ·grandi comuni, e Roma con essi, e credo 
• 3° di stabilire cbo-talì aumenti, i quali anche qualche ministero, si troveranno in questa 

, ad ogni modo dovrebbero sempre riferirsi ai condizione: o di triplicare o quadruplicare - e 
prezzi ante bcllum, qualora appaiano assoluta- non saprei a che misura potrà salire la spesa 
mente necessari per le persistenti condizioni degli affitti - o di dover sloggiare! E notino 
del mercato, siano contenuti in misura di gran gli onorevoli ministri, che, in base a quèsto ar 
lunga. inferiore a quella altissima del 100 per tìcolo, 16 denuncia di sfratto e di cessazione di 
cento ora proposta, che le classi· medie ed ope- contratti già si sono avute a Roma e con casi 
raie non potrebbero in alcuna guisa sopportare; singolari. 

• 4° di riconoscere che, per il problema In un altro articolo I'Uffìcio centrale ha chia- 
dc!le abitazioni, la <:ittà di Roma si trova, per 1 rito che qui si tratta di scuole, di uffici postali 
la composlzìor.e della sua popolazione e per e via dicendo. Ora per fare un esempio, a Rom11. 
l'accentuato fenomeno dell'urbanesimo, in una è già avvenuta la disdetta dei locali, a S. Pietro 
particolare situazione più grave. di quella di in Vì.rcotì, pel palazzo dove è I'Istìtuto tecnico, 
ogni altra città, situazione che richiede per- uno deì maggiori e più fiorenti d'Italia, 
tanto uno speciale· e doveroso riguardo; Io ricordo che già, in altri tempi, quando 

e!)• di avvisare senza indugio a provve- avevo l'onore in quest'aula di parlare dal banco 
dimenti organici che non con le sole norme dei ministri, Insistetti perché si aprisse un altro 
limitative della libertà del mercato, valgano istituto tecnico in· Roma, e si facesse sopra 
ad avviare a risoluzione la crisi delle abita- tutto questo secondo istituto tecnico nel quar 
zioni e ad infrenare le speculazioni >, ticre dei Prati di Castello, che è una città 
E passo ad un secondo tema. nuov J, grande e popolosa; anche per impedìra 
In questi stessi decreti v'è qualche altro che i giovani siano costretti a fare un lungo 

punto che merita l'attenzione dcl Senato e che, viaf,gio due volte al giorno, o a rimanere se- 
a giudicare da! resoconto sommario, a me sem- duti per le . vie o sul banchi per la modesta 
bra non sia stato ieri discusso. Perciò breve- colazione. In quel tempo, accennare alla spesa 
mente mi permetto di accennarlo all'onorevole di due o be milioni era proposta più aspra da ' 
relatore e agli onorevoli ministri. Il decreto superare, che non più tardi 111. spesa di mezzo 
18 aprile 1920, che stabìllsce gli aumenti, dice, miliardo, ma lo denuncio questo fatto porchè Ile 
al primo articolo, che nel luglio 1921 debbono non viene un temperamento da. parte dcl Go 
scadere tutti i contratti di fitto, stipulati per verno (e lo raccomando all'onorevole ministro 
enti pubblici e per necessità di pubblici ser- della pubblica istruxiòne) anche l'istituto tee 
vizi. Tutti ben sanno che comuni e provincie, nico dovrebbe essere In parte e per molte classì 
e anche lo Stato, hanno una quantità di sta- chiuso, perchè non ci sarebbe modo di collo· 
bili in affitto. Lo Stato ha molti locali in af- carlo. 
fitto e ne h!t anche dai comuni. Per citare un Bisogna che lo Stato fissi una nece~aria. pro 
esempio, che è insigne, perché è offerto dalla roga a quesrì contratti, per. locali dati" a uffici 
capitale dcl Regno; esempio che si ripete anche di pubblico interesse, e non lasci, dopo la pro 
in altri comuni (giacchè lo Stato solo ora co- roga, cosi libero e cosi imprevedibilmente grave 
struìsce le sue sedi) dirò che Roma ha locali I' aumento dei fitti. 
in affitto per una spesa di lire 858,000 annue, Non è solo per le scuole, ma all'onorevole 
spesa che per l'aumento dcl 40 per cento, or- guardasigilli devo dire che il Comune è pa 
dinata dal decreto in discussione, dal novem- drone di casa per uffici del suo ministero (gli 
bre scorso (1920) è salita a lire 950,000; ma uffici di pretura): anzi, come sindaco, do locali a 
siccome il decreto aveva decorrenza dal no- uffici dello Stato e a soldati e alle Regie guar 
vembre, u"ell'auno in corso (1921) questo au- die. Varie e bello scuole dcl Comune sono in 
mento forse farà salire la spesa pel comune a questa dura condizione di cose. Durante la 
un milione e mezzo! guerra non !!i son potute costruire nuove 
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scuole, sia perchè gli uffici non funzionavano o metterli in una condizione di spesa così 
, alacremente, sia perché mancavano i materiali enorme, che i bilanci dci comuni, già cosi stre- 

e la mano d'opera, e si aveva l'illusione che mati, non bastino a sopportarla, e anche se fos 
dopo la guerra i prezzi sarebbero calati, insomma sero in grado di sopportarla, facendo dci debiti, 
non si procedette' nella costruzione di scuole, come avviene ormai nelle grandi città. d' Ita 
come sarebbe stato necessario. Cosi i ragazzi Iia, sarà poi sempre necessario che il Governo 
non hanno le scuole. E le scuole, essendo la provveda, a impedire lo sfratto! E questo deve ' 
vera e sana 'casa dei bimbì, dovrebbero osi- pure pensare lo Stato per il fitto dei suoi uffici. 
stcre in ogni quartiere, anche se a un certo Quindi propongo una proroga almeno di tre 
anno la costruzione fosse costata più cara. Quello anni a. questa scadenza, e non vorrei l'arbitrio 
che non si è fatto, si farà. Scuole nostre sono nei prezzi, ma vorrei una formula, una 'regola, 
oggi occupate dal ministero della guerra che una graduatoria. Questa seconda raccomanda 
ha penuria di locali a Roma. E anche il pa- zione riguarda. specialmente i comnni grandi, 
lazzo dei Filippini, che io vorrei destinare a dove già si hanno denunzie e domande spa 
istituti di coltura romana, ad. archivi, a biblio- ventose; il sindnco di Napoli mi ha scritto 
teche, è occupato da uffici, anche di Stato. che per un locale che costava dalle 15 alle 
Ora. prego l'onorevole relatore dell' Ufficio 20 mila lire, hanno ora chiesto al comune più 

. centrale, di voler fare una considerazione. Vi è, di 100,000 lire, se vuole rinnovare il contratto 
dopo il decreto dell'aprile 1920 di cui parlavo, di locazione. 
il decreto del 1G gennaio 1921; all'articolo 12 Due aspetti del grave problema cosi ho in 
di questo decreto, non si riproduce la norma breve esaminato .. Sul primo 'punto, per le pro- 

. citata della cesaazione immediata, al 1 luglio roghe e· il raddoppio di spesa, pei prieaii, mi 
1921, di tutti quanti gli affitti che riguardano rimetto alla sapìente ed efficace e altn discus 
le pubbliche amministrazioni, ma si dice che sìono che ieri ha fatto il Senato: sul secondo, a 
le scadenze di questi fitti vanno regolate con favore dei comuni, pei fitti di scuole e uffici, 
quella triplice graduatoria che è in funzione insisto. col ministro e col relatore e chiedo pro 
della. loro entità, e che è la norma comune di roghe eque, e regolate misure di aumento. 
questi decreti. E si concede un anno di pro- E vengo a un terzo problema. 
roga delle varie scadenze. A che giova dare l'ossigeno, e, per usar le 

Vuol dire ciò, che, se vale la norma del secondo parole del senatore Lo ria, prorogare con questo 
decreto e la prima è abrogata, si avrà un po' mezzo e l'estremo respiro dell'affittuario mo-· 
pili di respiro, ma nè le pubbliche amministra- rente •, se non si confida poi di tenerlo in vita 
zioni, nè i ministri si possono consolare di que- dopo le proroghe? Altro occorre! Fabbricare! 
sta norriia, perché siccome per i fitti nella mi- Vi è dunque un provvedimento necessarìo 
sura Uelle sei mila lire viene subito la scadenza, che è nella mente di tutti. Queste proroghe 
e quasi tutfrgli edifici tenuti dalle pubbliche am- avranno un limite, qu'esto sistema artificiale, 
minlstrazioni raggiungono questa cifra, in con- in cui la legge sì è messa, non potrà. durare; 
elusione, per quanto si dia questo temperamento, il bisogno di case cresce, e a questo bisogno 
che pare di favore, ncll' articolo 12, poca uti- cosi vivo ed urgente occorre di soddisfare. E 
lità può venire però da esso e ai Comurii e che cosa si può fare? Alcune leggi sono state 
allo Stato stesso! fatte; vi è quella. che io qui difesi nel 1914 
Io prego gli onorevoli ministri di considerare su l'esonero per quindici anni dalle imposte 

queste norme e le loro conseguenze inevitabili; per lo case popolari ed economiche, vi è quella 
lo so, sono sacrifici che s'impongono alla pro- del ministro dell'industria. (testo unico del 30 
prietà fondiaria, tanto gravata anche dal ere- novembre 1919) che agevola la costruzione di 
scere continuo. e irregolare della sovrimposta. caso popolari e favorisce I'Tndustria edilizia. 
Sono in sostanza provvedimenti di legislazione Questa legge crea anche una e Sezione auto 
sociale, e tutti sappiamo che questa legisìa- noma presso l'Istituto nazionale di credito alla 
zìone sociale è provvida, ma molto costosa. Lo cooperazione per l'esercizio dcl credito edì- 
vediamo collo assicurazioni sociali. . lizio •. 
Noi non possiamo chiudere gli uffici pubblici r Questa legge favorisce le cooperative, grandi 
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o piccole che sieno, con i mutui di favore spe 
cialissimo; e aiuta gli enti autonomi che non 
cedono le case in proprietà aì privati. E quella 
leg-ge è ora a Roma molto applicata. I colleghi 
vorranno sopportare che io citi spesso questo 
nome insigne. 1 

Dipende ciò dall'ufficio che io ricopro, ma 
so che è nome caro al loro cuore e che me 
rita la loro simpntia e condiscendenza. Ora, di 
cevo, che cosa si fa? L'onorevole Cagnetta ieri 
in un forte discorso su questa materia, .sccen 
nava qui, con molta autorità e con senso pra 
tico, all'esempio di grandi città che fanno prima 
le strade, vi mettono i marciapiedi, le illumi 
nano bene (anche se sono al di fuori dcl contro) 
abitato) e aspettano che le case vengano rapi 
damente costrutte, Ora questo si faceva e si 
fa, ma. è oggi molto costoso a farsi. Gli ono 
revoli colleghi sanno che per Roma vige la 
legge sulle aree fabbricabili dcl HJ07, e la 
tassa sulle aree, per cui si possono espro 
priare terreni fabbricahili al prezzo denun 
ziato dai proprietari o darli a citi è di 
sposto a fabbricare, Il comune di Roma ha 
fatto uso di questa legge che doveva essere 
anche di aiuto finanziario; ma per fare util 
mente bisogna che abbia riguar<lo ai prezzi di 
rivendita delle aree affìnchè non siano troppo 
alti, e quindi impediscano lo sviluppo edilizio. 
,Dichiaro subito che nata la legge, corno forte 
contributo economico che lo Stato con animo 
generoso voleva dare alla finanza della capi 
tale, non fu e non è ora - se nou erro - uno 
strumento di aiuto alla. finanza, perché se la 
11i facesse diventare strumento d'aiutò alla fi 
nanza si paralizzerebbero le costruzioni. Si 
cerca ndunqu~ nel rivendere le aree che Ili 
espropriano, di agevolare lo costruzioni specie 
alle cooperative, e di formare, si, anche un giu 
sto demanio comunale, che potrebbe essere vi 
stoso,' so non Ili temesse di 'perdere la tassa 
delle aree una volta espropriate. 
I colleghi sanno in quali difficili condizioni 

siano i bilanci delle nostre grandi città e come 
aspettino la riforma sperata delle finanze lo 
cali. E Roma ba tanti doveri! . 

Ma nel rivendere queste aree bisognerebbe 
mettere il costo della costruzione cosi necessaria 
delle strade, dove le strade non sono gilt fatte. 
Senza questa costruzione di strade, le case 
nuovo restano in condizlonì tali da suscitare 
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lamenti da tutti, perché la strada è la prima 
delle necessità quotidiane. Dunque si aumenta 
il prezzo delle aree, ma non di tanto quanto 
costa la. strada; specialmente oggi, con la mano 
d'opera carissima e coi prezzi alti delle materie, 
dei solei, del catrame, dei mezzl meccanici e via 
dicendo. 
Dunque, o si cura la finanza del comune, o 

l'agevolazione -alla fabbricazione, e siccome 
Roma per la bellezza sua, come soggiorno, per. 
l'ingrandirsi degli uffici di Stato e dci compiti · 
suoi, per l'affermarsi della ·vita industriale, 
Roma ha grande bisogno di case, poichè la 
gente che viene; se cade nell'usura del subaf 
fitti, è gente che trova condizioni di vita im 
possibili, Roma deve agevolare la costruzione 
anche a preferenza di favorire il bilancio. 
Il probléma più urgente, che ieri da tutte le 

parti del Senato si è sentito affermare, è questo: 
costruire nuove case, dare asilo conveniente 
alla popolazione che cresce di numero, o vuole, · 
giova dirlo, migliori condizioni di alloggi. 

Ora, ripeto, le leggi fotte ultimamente sono 
buone e giuste, aiutano col pagar parte di in 
teressi dei mutui, e sono agevolatrici di questa 
opera, ma bisogna' che Io Stato faccia di più, 
aiuti e agisca di più. E aiuti l'opera dei co 
muni a beneficio di tutti. Le domande che lo 
Stato riceve quotidianamente per mutui di fa 
vore (cioè per aver il concorso sulla spesa 
degli interessi passivi) pare non abbiano la pos- · 
sìbilltà di essere accolte. Altri enti a ciò chia 
mati esauriscono I fon<~!. E la emissione delle 
cartelle edilisie, prevista dalla. legge del 1919, 
trova ditllcoltà ben pote nel mercato dci va 
lori. Roma ebbe nella legge sulle case del 1919 
un capitolo speciale, e il comune speciali fa 
vori e gravi oneri: la legge concesse ali' Unione 
edilizia nazionale la facoltà di costruire case 
per conto di Socleta , cooperative. E l'Unione 
molto lavora. E il comune l'aiuta, volrnteroso 
e pronto. E coll'Istituto delle case popolari e 
Istituto per ~e case degli impiegati, la coope 
rativa per gli impiegati. del comune stesso, 
Roma ha vivo bisogno (e qui rispondo alla do 
manda ieri fatta dal collega Cagnetta) di co 
struzioni (e credo che. Roma sia l'esempio più 
attivo di costruzioni in questo momento) per 
chè più vivo è il rigurgito della popolazione, 
e la domanda di alloggi dei molti che ci ven 
gono per godere la vita e il sole meraviglioso, 
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e di altri per necessità di ufficio e di lavoro, e 1142,000 mq. Nel quartiere Appio la cooperativa 
di altri ancora perché le condizioni migliorate • Progresso e Casa nostra » per 300,000 mq. Nel 
dci lavoratori fanno si che essi oggi richiedono quartiere Pigneto (che ha tanto bisogno di la 
comodità prima non cercate, Per questo più vorì di risanamento igienico) e 'alla Maranellu 

. vivo e incalzante credo sia l'impulso delle do- si costruirà per 60,000 mq. Nel quartiere al vi 
mande di case a Roma che non in altre grandi colo S. Filippo e a. Porta 8. Pancrazio, la Coo 
città italiane.. perativa • Case mutilati e la Saturnia Tellus s 
Per agevolare la costruzione a Roma, e aiu- , han avuto assegnati 125,000 mq. Perfino a Monto 

tarle, si fanno, dìssl, sopratutto e innanzi tutto, Il :Mario, dove pensiamo che possa un giorno in 
espropriazioni e cessioni di aree. Lavori a lontananza austera dal rumore della città sor 
Roma in. corso ve ne. sono in quantità note- I gere il Monumento a Dante, si sono assegnate 

·- vole. Io vi posso dire, onorevoli colleghi, - I'o- I aree per 800,000 metri quadrati. Così pure nel 
norevole Cagnetta mi ha provocato ! - che nel 1 quartiere a via Porta Latina per li0,000 metri 
periodo della guerra vi fu una stasi, ma poi I quadrati e in numero minore nel quartiere 
vi è stata una ripresa nelle. costruzioni, in Aventino e 111 Policlinico, Nel quartiere Aven 
modo che in questi ultimi anni si sono ce- ,1 tino, anzi, è confortante per Roma vedere in 
struìte 36 mila stanze; è poco ma l'ultimo se- Il un luogo, cosi silenzioso o bello, che ci l'ta 
mestre di cui ho notizie, è il 1 •del 1920, e dà negli occhi attraverso limmagine di quel me- 
10 mila vani, e ciò fa sperare in un incremento • raviglioao ricordo del passato che è la villa dei 
ora maggiore. Anche lavori di sistemazione e Cavalieri di :Malta, la quale può ben dirsi la 
costruzione in corso sono numerosi ed i si- casa del verde e del silenzio, è confortante ve 
gnori senatori possono vederli se· vanno a porta . der sorgere un magnifico quartiere popolare; 
Trionfale, o lungo il viale Parioli, sugli asso- con un grande giardino nel mezzo, verde di 
lati lungo ·Tevere o a Piazza d'Armi, o nei quar- giovani pini, e contornato di piccole case, non 
tieri alti dove é'è un vivo fermento di nuove dai casoni opprimenti, che offenderebbero la 
costruzioni. Quelle belle aree che furono una dolce visione di Roma 'che si gode dall'alto. 
parto della storica villa Albani - rispetto alle Tutte codeste aree dovranno comprendere 
quali se pure vi è un rimpianto dolorosissimo case, strade, giardini; e forniare aggrupparnentì 
pèr ricordi e sensaztoni virgiliane, nel vedere edilizi sani, soleggiati e moderni Jl Comune 
alti e verdi pini distrutti, - fa piacere vederle costruisce ora un'ampia scuola tecnica al quar-. 
coperte di bei villini e belle case sane; cosi tierc Salario (ed è scuola di Stato), tre irrandi 
pure al quartiere Trionfale l'Unione nazionale edifici per scuole elementari (Tostacelo, Tordi 
edilizia costruisce per 20 mila mq.; nel' quar- nona, San Giovanni), e un liceo-ginnasio (di 
ticre Parioli I' impresa l\ledici Witaker per Stato) al viale delle Milizie. 
180,000 mq.; la cooperativa che prende nome Dunque co~truzioni si fanno e ai preparano. 
da un nostro Illustre collega, ammiraglio Del E quartieri nuovi si formano. E si costruisce 
Bono, per 25,000 mq.; la Società anonima co- la • città giardino dell' Aniene • dove si fanno 
struzioni edilizie per 225,000 mq. la Società strade e già sorgono,' impazienti dell'attesa, le 
anonima Aedes per 400,000 mq. Nel quartiere case. 
Nomentano la società nazionale edilizia, la Riguardo alle espropriazioni In corso, dirò 
ditta i\larsaglia, e le ferrovie dello Stato in- poche cifre per non annoiare. II comune di 

. sieme alla cooperativa Concordia costruiscono Roma ne fa ora. per Gf>0,000 metri quadrati, tra 
cornplessivaruente per 1,000,000 di mq. Nel i quartieri alti e bassi della città, Prati di C1i 

quartiere Salario l'Istituto degli impiegati dello stello, Nomentano e Salario, Flaminio, Porta 
:-ltato, le Cooperative Saturnia Tellus, Parva sed San Paolo e Acqua Ace.:osa. Ed il prezzo di 
apra, Voluntas et Lab•>r, Carlo Crova, 'nomus espropriazione è di nove milioni e mezzo di 
:\lea, Fattoro11i per 300,000 mq. A Piazza d'Armi lire. Prezzo mite ... 1ml quale il Comune gra 
ferve il lavoro di nuove cooperative, e cosi in verà solo una parte della spesa per le strade. 
!\Itri rioni, e fino a S. Onofrio. Il comune di Roma non fa, di:s:si, la specula- 
Nel quartiere tiburtino le. cooperative e La. zione delle aree, ma non permette nemmeno 

Ri>.orgente e Quieta Domus • costruiranno per che quest~ speculazione la facciRno altri. 

" 
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Se con la legge del 1907 noi espropriamo le 
aree, al prezzo dichiarato, che talvolta. è molto 
basso, abbiamo anche la necessità di vedere se 
coloro che acquistano queste aree vi costrui 
scono sul serio e subito. La legge dà un di-' 
ritto di prelazione al proprietarlo il quale, se 
presents un progetto di costruzione e si obbliga 
ad essa, ha salvo il suo diritto; e ciò si fa; altri 
menti la Cooperativa, o la ditta, che ottiene 
l'area, è obbligata a costruire: e noi mettiamo 
a garanzia di ciò, un'Ipotoca, perché, se I' acqui 
rente non costruisce entro due anni, perde il · .. , 
diritto; e se tralascia a metà la costruzione, si 
possa espropriarlo, secondo quanto dispone la. 
legge, con una ben modesta somma a compenso. 
Per le case non ultimnte mi pare che nella 
stessa relazione alla legge in discussione vi sono 
espedienti per la espropriazione. E a Roma poi 
si elevano nuovi piani nelle CRSe, cosa neces 
saria, utile, pratica, e si fanno agevolazioni per 
accrescere i pìnni e le stanze dei villini. 

Non si può dunque dire che a Roma ora siano 
ferme le costruzioni, ma esse non sono suffì 
cientì perché spesso il finanziamento è tardo 
e l'espansione supera lo previsioni. ~oi tutti 
conosciamo le condizioni non facili delle Casse 
pubbliche per fare anticipazioni di somme; ed 
io ho voluto esporre queste cifre per dimosirare 
quanto sia VÌ\'O il lavoro per l'espropriazione 
dello aree, e qututo sia, necessario che lo Stato 
conceda aiuti e agevoli l'opera anche del Co 
mune, e rìnforzì le leggi fatte, e vi aggiunga 
nuove norme di favore. Ormai che- siamo per 
questa via, buona o cattiva eh!' sia stata la. de 
cisione, non è l'ora questa per interrompere il 
cammino. Bisogna dare maggior! forze agli 
Istltutl cd Enti autonomi per favorire i più mo 
desti che non possono comprarsi l'appartamento. 
- Bisogna agevolare i tra. .. porti e la estrazione 
dci mnterlnli dalle cave. 
Alcune altre cifro, per notizia: - ' 
Al 1 ° febbraio 1921 Roma ha • grandi licenze 

di costruzioni n. 349; piccole licenze n. 84, totale 
433 "· E cl sono 167 lavori già Iniziati e sospesi. 
Solo in gennaio si ebbero progetti per nuove 
costruzioni n. f>4, e per sopraelevazioni e re 
stauri n. 41. 

Vi dissi che le case fatte in quest'ultimo se 
mestre comprendono dicci o undici mila stanze, 
e nei semestri successivi, con le domande che 
sono state presentate da cooperative, spesso 
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I guidate da amici e colleghi ~he danno il loro 
appoggio intelligente per favorire questa espan 
sione, si potrà. costruire molto di più. 

Non possono i comuni fare molto, nè modi 
ficare leggi presentate; debbono Insistere presso - 
il Governo perchè provveda alla tutela della più 
umile gente. E noi dobbiamo insistere perché 
il Governo aiuti di più questa opera di costru 
zioni col credito, coi trasporti, coi materiali. 
Si tratta di cifre alte, è vero, ma, se ai mi 
lioni dati pel contributo di Stato nella spesa 
degli interessi sui mutui per fare case, ne ag 
giungiamo qualche altro, agevoleremo la costru 
zione di case degli impiegati ed operai che vi . 
vono a Roma, Io prego anzi l'amico onorevole 
minìstro ' Alessio, affinchè voglia modificare la 
legge dcl 1919, perché gli operai dello Stato 
già costituiti in cooperativa, possano avere essi 
pure il benefìcio dei prestiti fotti dalla cassa 
depositi e prestiti, il benemerito Istituto così 
giovanilmente amministrato dal nostro collega 
Venosta. Sono lavoratori dello Stato e meri 
tano aiuto. 

Signori senatori io non ho intenzione di an 
noiarvi ancora e perciò vengo alla conclusione. 
Riguardo il problema delle proroghe e del 
prezzo che ieri avete discusso con la vostra 
autorità, col concorso della vostra parola e del 
vostro sentimento, ritengo che abbiate già per 
suaso il Governo ad accogliere i nostri voti 
inspirati a necessità politiche cd umaue, 
Per i fitti pagati dai comuni ed ·altri enti 

pubblici urge dar norma e misura. L'ho dimo 
strato: si tratta di evitar danni, abusi e infine 
la chiusura di scuole e di uffici pubblici, an 
che dello Stato I 

le, vorrei che i colleghi e ii 'Governo sentis 
sero la necessità di rinforzare infine l'opera 
di costruzione di case che è tanto necessaria. 

Lo so, con questo non crelamo una doppia ca 
tegoria di affittuari, di cui si ragionò, E si pro 
duce una proprietà privata che si· sconta con 
pagamenti mensili, ma con contributi notevoli 
dello Stato, nel pagamento degli interessi. 
È una legge sociale che giova. a coloro che 

risparmìano, cioè agli impiegati e operai, e 
costa allo Stato che deve contribuire con una. 
parte degli ìntcressl. È legge sociale; cd è ec 
cezione pei nostri tempi e vale per la crisi. 
Per parte delle amministrazioni municipali, 

o por lo meno di quella nella quale io vivo in 

• I 

I 

• 
; 
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quotidiano lavoro, si fa ogni sforzo per risol 
vere il problema. Si danno le· aree; si cerca 
anche di agevolare la provvista e la conces 
sione dei materiali necessari e si aiutano le coo 
perative con l'opera alacre dcll' ufficio del la 
voro. Noi aspettiamo aiuti da leggi e per noi 
la questione finanziaria passa in seconda linea, 
pur di agevolare le costruzlonl. Il movimento 

. per provvedere è vivissimo e forte, perchè la 
casa e la famiglia formano un'unità morale. 
Confido che le preghiere e . le raccomanda 
zioni nostre· possano essere accolte dal Go 
verno. Ci conforta nel lavoro la speranza che 
tutti questi miseri che sopportano il dolore di 
non aver casa, la crudezza dei subaffitti, o vi 
vono nell'ansia di non restare nella loro casa, o 
nello sgomento del giorno in cui, cessando i 
vincoli, saranno gettati nel mare agitato delle 
competizioni private, dovranno rlugraziarcl. · 
Io spero che questa. sia. la via dìretta per 

tranquillare gli animi, e per farli progredire 
moralmente e socialmente. E costruendo le 
nuove case dobbiamo aumentare anche il nu 
mero delle scuole, da considerare in ogni quar 
tiere di una città. moderna, come la casa. sana, 
bella, fiorita e gradita del bimbi. 
La legge crea il Patronato scolastico, che è 

una bella. istituzione,· ma i mezzi. scarseggiano 
e non ha sede. Facciamo gli edifici, che i bimbi 
poi riempiranno coi loro sorrisi; cd anche se 
la. sala della scuola non sarà conformata Re 
condo 1, più rigorosi ideali didattici, sarà pur 
sempre pna conquista civile avere in ogni 

. angolo la scuola aperta educatrice e benefica. 
Credo, onorevoli colleghi, che l'opera vo 

stra di ieri sia stata alta e bella, e spero che 
vorrete accogliere lo raccomandazioni che c.ggl 
vi faccio, solo inspirate da un Ideale di bene 
e di progresso. (Applausi e congratulazioni). 

FROLA. Domando di parlare. 
'.PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • · 
FROLA. Possiamo essere lieti delle dichiara 

zioni fatte dal senatore Rava cìrca 'le costru 
zioni che si stanno iniz!endo e che si sono com 
piute nella Capitale che ognuno ama. 
Se vediamo però che qualche costruzione si 

va facendo, sapplnmo pure che le costruzioni 
occorrenti sono di gran lunga maggiori di quello 
che attualmente si sono compiute o si stanno 
iniziando. Quindi è che, preoccupati non solo di 
quanto succede a Roma, ma di quanto si veri-. 

• 

flca in tutta Italia, e preoccupati anche dal fatto 
che non sono a ritenersi sufficienti i provvedi 
menti ora in discussione, se non si abbinano 
con provvedimenti atti a dare impulso alla co 
struzione di case, cosl in unione e d'accordo 
con gli onorevoli colleghi Supino e Bergama 
S<'O, noi presentiamo il seguente ordine del 
giorno; 

e Il Senato, considerando che i provvedimenti 
straordinari circa gli affitti e le pigioni non 
possono a.vere se non una applicazione tempo 
ranea cd un' efficacia limitata e che soltanto 

"' un largo impulso dato a nuove costruzioni po- 
trà risolvere la crisi delle abitazioni, invita il 
Governo a presentare provvedimenti che val· 
gano ad incoraggiare e rendere economica 
mente possibile la costruzione di nuove case •. 
In mnssima siamo d'accordo con le disposi 

zioni che sono contenute nei vari provvedimenti 
che stanno ora· in dìscussione, specialmente se 
verranno accolti gli emendamenti e lo proposte 
dcl nostro Ufffcio centrale. Però, mentre ci ri 
serviamo di prendere occorrendo la parola 
nella discussione dci singoli progetti di legge 
e nella discussione delle singole disposizioni, 
non possiamo indugiarci dall'avvertire fin da 
ora quanto meno la mancanza di ragione, di 
molte delle dìsposlzloni che sono contenute nel 
penultimo dei provvedimenti ,.proposti, e che 
riflette i poteri del commissario dcl Governo 
agli alloggi, e speclalmente l'assurdità giuridica, 
di quanto si contiene nell' art, 28, col quale si 
dà facoltà al Governo di espropriare ville e pa 
lazzi per farne alberghi, non solo, ma quando 
gli alberghi siano stati fatti, si paga il proprie 
tario non con denaro, ma con azioni della so 
cietà. che il Governo si riserva di promuovere. lo 
non so quale assurdità giuridica maggiore possa 
verificarsi, non concorrendo alcuna necessità. 
indeclinabile perchè abbia luogo l'applicazione 
di questi poteri eccezionali affidati al Governo, 
e si aggiunge ancora che in questi casi >ii ap 
plicano le disposizìoui della legge comune per 
le esproprlazloni di pubblica utilità.! 

Basta accennare a questo fotto per inferirnÒ 
che questi provvedimenti, ispirati a tali con 
cetti, non possono ottenere lapprovazione dcl 
Senato (1). · 

(1) Quci;ta disposizloue veuue soppressa dal Governo 
d'nceordo. eolt'Hffìcio centrale • 
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Invece sono d' l\cco~do nella disposizione 
emendata dall' Ufficio centralo relati va mente 
alle proi cghe. Le proroghe sono necessarie, 
eviùent.>mente, perchè attualmente non siamo 
fo condizioni tali che .sl possa ritornare allo 
stato normale delle cose. Lo proroghe sono ne 
cessarie perché non potrebbesì ora instaurare 
il regime libero della proprietà e degli affitti. 
Quindi s'impone naturalmente una limìtazioue. 
Vedremo net seguito della discussione di quale 
durata e con quali effetti. 
Ma qui sorge evidentemente la necessità di 

domandare: quando saranno finite queste pro 
roghe, Be non si provvede con altre misure, 
che sono quelle che noi appunto invochiamo 
nel nostro ordine del giorno, in quale condi 
zione ci" troveremo? Ci troveremo nelle me 
desime condizioni di oggi se non provvedinmo 
alla costruzione di case. Siano pure di due, tre 
o quattro anni le proroghe, le condizioni delle 
cose non muteranno molto perchè queste sono 
a tal punto che noi non· possiamo disgraziata 
mente sperare in un prossimo ritorno, a quella 
tranquillità a quella vita economica normale 
che possa consigliare l'abbandono di qualsiasi 
norma eccezionale. 
Quindi poichè le proroghe sono necessarie e 

poichè le cause attuali della perturbazione eco 
nomìes devono attribuirsi alls mancanza di case 
ed alla neces-Ità di averle tanto nei grandi 
centri come nei piccoli, poiché in tutta Italia 
si verifica la mancanza di abitazioni, è sempre 
più necessario che il Governo presenti dci prov 
vedimeuti atti a scongiurare fin d'ora la per 
turbazione economica che attualmente i;i veri 
fica. Il Governo non può dlslnteressarsì di 
questa questione discutendosi sugli attuali prov 
vedimenti, perché queste due questioni sono 
intimamente connesse: dnlla mnncanza di case 
viene fa crisi d1•01i alloggi, delle abltuzioni. 
·; Dunque il Governo deve dare precisi afft 
dauientì su quanto crede di poter fare al ri 
guardo. 
E vi· è una grande urgeuza di avere un 

magiior numero di abitazioni; 'I' Intervento del 
Governo non 'è suùìclente nei modi e nei ter 
mini stabilitl dalle leggi vigenti, come già ha 
previsto' anche il collega Rava; con la legge 
del w· novembre 1()19 sulle case popolari, e 
por I' i nJ ustria edilizia, e col decreto-legge 
8 gl'nnaio 1920, vennero stahilite disposizlonl 

J}j.$fu1sicm i., f. -41-l 
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I relative alla costruzione elle case popolari. In 
quelle disposiaioni, ad esempio, si parla di esen 
zione di tasse; ma l'applicazione dell'articolo 2 
riguardo a questa esenzione quando si oltre 
passi il termine di dieci anni porta con sè tali 
difficoltà che certamente non può utilmente in 
vocarsi dal co« ru ttore di case. 

Occorrono dlsposizlonì ispirate a più. larghi 
criteri, occorrono disposizioni che obblighino 
lo Stato a. Intervenire direttamente nella 
questione con mezzi diretti e con mezzi in 
diretti.. Tra i mezzi diretti su i quali invoco 
speclalmente l'attenzione dell'onorevole mini 
stro dell'industria, io chiedo se non creda che 
sia n caso di procedere a un'operazione finan 
ziaria fondiaria, se non creda di -prendere in 
consìderazlone il dare premi di costruzione 
(come già. si pratica in altri paesi) per detm·, 
minate case, se non creda di prendere in con 
siderazione anche la questioue ·degli anticipi 
nelle Operazioni con garanzia dello Stato, anti 
cipi certamente che devono essere circondati 
da opportune norme per evitare indebiti arrìc 
chirnenti. Quanto all'esenzione delle imposte io 
penso che debba esser subito determinato senza 
restrlzlonl che l'esenzione duri un numero mag 
giore di anni di quelli che sono stabiliti dall'art. 2 
del decreto-leggo 8 gennaio Hl20. VI sono poi 
moltissimi mezzi indiretti: concessioni di aree, 
trasformazioni di edifici, l'accordare agli enti 
popolari maggior facilità. di costruzione con 
fncoltà di vendita, con sistema asslcurativo," 
delle case e dci piani costruiti o da costruirsi; 
la facilitazione dci trasporti dei materìnll e di 
tutto quanto i;i possa riferire alle C11se; tutti 
questi mezzi indiretti uniti con le conceS8ioni · 
dirette che possa fare lo Stato devono servire 
certamente a facilitare la costruzione di quelle 
<:Me di cui vi è tanto bisogno, 
· In sostanza urge provvedere, e urge prov 
vedere prontmnente. Quindi il nostro ordine • 
del giorno invitÀ appunto il Governo a pre 
seutarc efficaci provvedimenti 11el senso di 
agevolare la costruzione dello case. E poichè 
si è parlato delle cooperative, lo debbo c.bie 
dere al Governo se 11ia ,·ero che tutti i fondi 
stanziati sia per le case da costruirsi in coo 
perativa in ltoma, sia in generale per le CIU!O 
11opolari in Italia,· ,;iano esauriti, e che tutte 
le 'doma uda cl1e · 10110 proposte non po~sono 
perciò venira 11c1·oltP-. lo desidero avere in 

., 
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proposito precisa risposta dall'onorevole mi 
nistro dell'industria per quegli emendamenti 
che 'crederò opportuno introdurre. 
In sostanza noi col nostro ordine dcl giorno 

cerchiamo di portare in questa. occasione di 
nanzi al Senato· una questione della massima 
Importnnza, che è quella della costruzione 'delle 
case, e riteniamo che la crisi delle abitazioni 
pos;11. solo 'risolversi' mediante queste costru 
zioni. 
Chiediamo quindi al Governo dl presentare 

provvedimenti cbe' valgano a incoraggtare e 
a rendere economicamente possibile la costru 
zione di nuove case. 
"Io non aggiungo altro: sono persuaso che 

tanto l'Ufficio centrale quanto il Governo vor 
ranno accettare questo ordine del giorno lspì 
tnto unicamente allo scopo di. veder cessare o 
diminuire grandemente questa. perturbazione 
economica che va da. un capo all'altro del no 
stro paese. (Benissimo; approvazioni). 

POZZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Onorevoli colleghi! Era mio inten 

dimento di limitarmi 'ad alcune· osservazioni 
nella dlscussioue degli articoli. Ma. ulteriori ri 
flessioni mi hanno indotto a prendere la parola 
fl;i da ora, anche perchè, solo quando preceda 
una qualche deliberazione in sedo di dìscussìone 
generale, lo proposte. e 10· osservazioni che non 
sieno di pura forma, o di natura, secondaria, 
possono' venire serlamente ponderate e prese 
nella dovuta considerazione, per la legittima 
preoccupazione di una legiferazione lmprovvi- 
1ata. 
' Peraltro non rientrerò nelle questioni d'or 
.dlne generale, d'indole giuridica, economica, 
politica e sociale, che sono stato svolte nella 
seduta di ieri e di oggi. daglì Illustri colleghi, 
senatori Cagnetta, Loria e Mosca, con Ja. loro 

' nota dourìnn e competenza; )Ila solo farò al 
cuno osservazionl d'indolo tecnico-Jegislativn, 
nflinchè le leggi che sono per venir fuori, 
buone o cattive che esse sieno, cosl per la loro 
Intrinseca · natura, come. per le conseguenze 
economiche e soctatl che potranno produrre, 
siano almeno chiare ~ preciso il più possìbite, 
per evitare che sorgano numerose contesta 
zloni, tali da acuire ancora· più lo stato di fer 
mento e di agitazione che pel contrasto e l'urto 
d'Interessi turba i rapporti fra la classe dei 
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proprietari di case e quella degli inquilini .. 
Siamo arrivati al punto, nella lotta economico 
sociale che imperversa, di creare due clas-I di 
cittadini anche in questa materiai 

Se però mi è consentito di esprimere un'opi 
nione sommaria intorno ai progetti di legge 
che stiamo dise;utendo, credo di non errare 
affermando che, se anche in questa materie lo 
Stato non avesse avuta tanta ingerenza, se 
non ci avesee ammannito anche in questo campo 
una schiacciante bardatura di guerra e di pace, 
il problema delle abitazioni non sarebbe così 
grave ed nssillante come ora si presentii, e non 
si sarebbe creata tale una situazione da non 
potersi risolvere tanto presto, come i termini 
di proroga fissati nei progetti di legge lasco- 
rebbero supporre. · ' 

Sono, lo dico subito, un liberista convinto; 
ma, se dovessi mutar bandiera, sarei un feroce 
soclalista di Stato, fino ad ammettere quel 
l'ibrida e· indigeribile istituzione che è il Com 
missario degli alloggi, al quale si sono accor 
datl poteri assoluti, Incontrollabìlì e inoppu 
gnabili, che non competono a qualaiasi altra 
autorità, e che arrivano fino alla confisca e 
alla violazione del domicilio, alla rottura. dei · 
patti legalmente stipulatì fra le parti. e alla 
introduzione In casa di ospiti non graditi. Solo 
eliminando simili esagerazioni mi indurrò a 
votare il relativo disegno di legge. 

Coi decreti legge emanati durante e dopo 
la guerra si è creato un prezzo politico delle 
abitazioni, come si è creato un prezzo politico 
dcl pane; con questa differenza però che il 
prezzo politice del pane è stato creato a carico 
della collettività, mentre il prezzo politico 
delle abitazioni è stato addossato ad un'unica 
classe di cittadini, quella dei proprietari di 
case, aggravandoli nel tempo stesso di ìmpo 
ste, le quali, collo spese di manutenzfone enor 
memente rincarato e con la svalutazione della 
moneta, hanno posto i piccoli proprietari di 
case in ben tristi condizioni. 
lita non basta: si è creduto di poter .nddos 

sare ad esclusivo carico dc·i proprietari di ca..-.e 
oneri che dovevano evident~mente far carico 
allo Stato; cosi, ad esempio, li! riduzioni e le 
rateazioni delle pigioni, spe.>so equivalenti a 
perdita, a favore dei milit:\ri e delle lÒro fa· 
miglie. ,Cortamente, se vi è un sacrificio chi 
i proprifltari nhbfano Ropportato volentieri è 

.. 
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questo, poichè anche il sacrlftcio meno giusto 
e meno logico si accetta di buon grado per 
coloro che hanno. sacrificato se stessi per là 
difesa della patria. Non è però inopportuno 
rilevare che non si dovevano far pesare esclu 
sivamente a carico dei proprietari di case le 
doverose concessioni fatte ai militari ed alle 
loro famiglie. Ma 'vi ha di pili. 
Si son poste a carico della classe dei pro 

prietari di case anche le agevolazioni concesse 
agli albergatori. 
Questo agevolazioni, assolutamente ingiusti 

ficate, furono anche più tnglustamente troppo 
a lungo protratte, poichè gli albergatori, se 
hanno subito un breve periodo di crìsl, suc 
cessivamente però, come è ben noto, si sono 
arricchiti e si arrlcchiscouo tutti a dismisura. 
Lo stesso dicasi "dei. vincoli posti sulle case 

a fàvore dci commercianti, i quali pure tut 
tora si agitano per continuare ad aver agcvo 
lazlonì sui fitti dei negozi, mentre essi riven 
dono le merci a prezzi esorbitanti senza alcuna 
pietà pei consumatori. 
Onorevoli colleghi! Si è generalizzata la falsa 

credenza che i proprietari di case rappsesen 
tino una 'classe ricca, parassita e sfruttatrice, 
tnentra niuna classe fu così bersagliata, e niun 
capitale dii un minor rendimento di quelli 111' 
vestiti nelle case. 
È poi lungi dal vero che tutti i ·proprietari 

di case siano ricchi, ed è anche meno vero 
che gli inquilini rappresentino sempre in loro 
confronto la classe povera. Vi sono alcuni pro 
prietari di case ricchi, ma ve ne sono anche 
di poveri; anche per le case· vi sono i grandi 
e i plc-olì proprietari; molti inquilini poi sono 
assai pili ricchi dei proprietari dei quali sfrut 
tano la Cl\Sa. · 
Molti proprletarì di case stentano a sbarcare 

il lunario,:,:mentre molti inquilini se la spas 
sano allegramente con automobili, con lusso 
sfrenato1 con divertimenti di ogni genere. La 
ricchezza dci proprietari di ca."la poi è spesso 
una mera apparenza; andate, onorevoli col 
leghi, a consultare i registri ìpotecarì, e vi con 
vincerete che molti proprietari non riescono a 
coprire coi fitti gli interessi dei debiti di cui 
lo loro case sono gravate. 
Vorrei che un illustre senatore del Veneto 

narrasse qui in Senato la dolorosa storia, che 
· in un grtlppo di oolloghì testè raccontava fuori 
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l dell'Aula, di una povera vedova della sua ci~tà, 
· che puro essendo proprietaria di· casa non rie 
sce a sfamare i suoi cinque bambini, mentre 
tre operai stivatori che affittano la sua casa 
guadagnano dalle cinquanta alle sessuata Jire 
al giorno e si possono permettere una mensa 
succulenta. Essi pagano alla disgrazlata vedova. 
l'enorme fitto di lire venti ,mensili! Per for 
tuna. sono sopravvenuti gli aumenti, cosicchè i 
suoi inquilini hanno dovuto portare il fitto a 
ventidue lire mensili, rinunciando così a mezzo 
litro di vino! 

La. politica adottata dal Governo ha prodotto 
l'immobilizzazione delle abitazioni; ha ostaco 
lato, dirò così, la restrizione dei consumi, in 
quanto gli inquilini che si trovano in possesso 
di un alloggio, si guardano bene dal cercarne 
altro più ristretto, "ed essenzialmente ha im 
pedito _la costruzione di nuove case. 
Ma orinai questi sono fatti passati, ormai il 

danno è stato compiuto. Ora dobbiamo guar 
dare all'avvenire e studiare il modo di uscire 
il più presto possibile dalla dolorosa situazione 
in cui cl troviamo. 
La politica che mi sarei augurato, e che.es 

rebhe la miglior via per raggiungere-lo scopo 
a cui si ispira l'ordine del giorno testè svolto 
dal nostro collega e mio ottimo amico sena 
tore Frola, è molto semplice. Libertà di con 
trattazione per i proprietari e libertà di tas 
sazione per lo Stato; revisione periodica. dei 
redditi fondiari, parallela a quella dei red 
diti mobiliari; nullità degli atti non registrati; 
erogazione degli introiti, che sarebbero stati 
di miliardi, nell'ammortamento dci mutui de 
voluti alla costruzione di nuove case, col con 
tributo nel pagamento degli interessi: esoneri 
fiscali· per lungo termine. 
Como per le rnagglorl spese di alimentazione 

e di ìudumentaztone, sarebbe avvenuto lo stesso 
adattamento per quelle di abitazione, con un 
più giusto equilibrio e con una restrizione dci 
consumi voluttuari. Al postutto gli stessi pro 
prietari delle case coi maggiori tributi avreb 
bero contribuito a risolvere la crisi edilizia. 
Non è esagerato ritenere che il reddito impo 
nibile dci fondi urbani da circa 800 milioni 
annui sarebbe salito, con la libertà delle ,con 
trattazioni, a tre miliardi annui circa; cosicchè 
e lo Stato e le provincie e i comdnì avrebbero 
trovato largo margine per agevolare la costru- .. 
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• zione di nuove case e per far fronte nel tempo 
stesso ad altre· impellenti esigenze dei loro stre 
mati bilanci. 
Allo stato delle cose anche i liberisti più 

convinti devono riconoscere che non si può 
cambiare di un tratto la rotta, e che bisogna 
consentire ancora delle proroghe con aumenti 
graduali. Ritorna.re d'un tratto al regime nor 
malo della Iibera contrattazione non è possi 
bile, e sarebbe fors'anche perìcoloso per l'or 
dine pubblico. E i primi a non volere un brusco 

· ritorno debbono essere gli stessi proprietari di 
cas e, 
Vengo alle questioni d'ordine tecnico-legi 

slativo che mi mossero a parlare. Ilo detto es 
sere necessario che le leggi che siamo per de 
liberare aieno chiare e precise in modo da non 
dar luogo a troppe contestazioni, I disegni di 
legge 'che ci stanno dinanzi presentano invece 

· molte dubbiezze, molte ambiguità e molte la 
gune. Ne accennerò alcune fra le più gravi, 
riservandomi di accennare le minori nella di 
scussìone degli articoli. 

Il decreto legge dcl 18 aprile 1920 esordisce 
dicendo che a datare dal 1 luglio 1921 ces 
sano di f?ere vigore tutte le dìsposisìonì ec 
cezionali emanate durante e dopo la guerra 
per le locazioni dei negozi ~ delle abitazioni 
di prima categoria.. Gli articoli 3, 5 e 6 con 
templano le· abltazlouì di seconda, terza. e 
quarta categoria, usando altre espressionl, ma 
si intende sempre di dire che a datare dalle 
scadenze delle rispettive proroghe devono ces 
sare di avere vigore le disposizioni eccezionali 
emanate durante e dopo la guerra. · 
D'altra parte l'articolo 18 dispone che du 

rante i rispettivi periodi delle proroghe si ap 
plicano alle locazioni prorogate le dìspoaizioni 
vincolative vigenti in materie di affitti e di 
pigioni, in quanto non siano modificate dagli 
articoli precedenti. · 
Ciò posto, sorge un grave dubbio per quanto 

riguarda le case di abitazione in Roma. Prima 
del decreto legge dell'aprile 1920 la ·materia 
degli affitti e delle pigioni era essenzialmente 
regolata, quanto allo abitazioni, dal decreto 
del marzo 1919 e da quello dell'aprile J 919, 
speciale per Roma; e quanto ai negozi dal de 
creto dcli' agosto 1919. 
·Per quanto riguarda' le case di abitazione, 

mentre il decreto del marzo 1919 all'articolo 3 ~'i 

consentiva 
0al 

locatore la raèoltà di opporsi a1Ia 
proroga quando avesse dimostrato di avere ne 
cessita di adibire la casa per propria abita 
zione, o concorressero altre speciali e , gravi 
circostanze, col decreto invece dell'aprile 1919, 
speciale per Roma,· all'articolo 2, la facoltà di 
opporsi alla proroga era negata al locatore il 
quale avesse comprato la casa nel corso della 
locazione o della proroga, salvo che l'acquisto 
risultasse da contratto avente data certa ante 
riore al 1 aprile 1919. 
Ora l'articolo 11 del decreto dell'aprile 1920, 

che si tratta. di convertire in legge, richiama 
l'articolo 3 del decreto del marzo 1919. 
Ma, siccome è certissimo che il decreto del 

l'aprile 1920 disciplina. la materia delle case 
di abitazione anche per la città di Roma, se 
ne dovrebbe dedurre che iÌ suo articolo 11.so 
stltuìsce tanto l'articolo 3 del decreto del marzo 
1919 quanto I'arr'colo 2 del decreto dell'aprile 
1919, speciale per Roma. 
La relazione dell'Ufficio centrale infatti esor 

disce dicendo che, dei sette decreti sottoposti 
all'esame del Senato possono essere fatti due 
gruppi: il 1° che va. dal n. 1 al 4, comprende, 
es_-;a dico, i' disegni di legge i quali hanno già 
esaurita la loro efficacia per virtù del trascor 
rere dcl tempo o furono trasfusi, per quel che 
di. essì rimane vivo, nei dìsegnì appartenenti 
al gruppo successivo. Questa dichiarazione però, 
a dir vero, poco si concilia con b disposizione 
dell'articolo 18 dcl decreto dell'aprile 19!.>() che 
già ebbi a ricordare, giusta la quale, durante 
i periodi delle proroghe, si devono applicare 
alle locazioni prorogate le disposizioni vinco 
lative vigenti, in quanto però, Ili sogglunge, 

, non siano modificate dagli. articoli precedenti. 
Resta quindi dubbio se l'articolo 11 del decreto 
dell'aprile 1920 abroghi o· meno l'articolo 2 
del decreto del marzo 1919 speciale per Roma. 

Necessita dirlo chiaramente; questo io chiedo 
al Governo all'Ufficio centrale e al Senato; si 
deve sapere se Roma continuerà. ad essere in 
una condizione speciale, o se viene ricondotta 
nella stesso regime di tutto il resto d'Italia, 

II senntòre Cenccìli ieri ha dato ragione di 
un suo emendamento col quale propone che 
l'articolo 2 del decreto dell'aprila 1919, spe 
ciale per Roma, sia soppresso, A rigore, polche 
è norma generale di diritto che, quando una 
nuova legge regola tutta 'la materia, "le leggi. • I . . 
' '· 
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anteriori si intendono abrogate, l'emendamento sentito ad aumenti, ancorché legalmente non vi 
proposto dall'onorevole Cencelli sarebbe su- fossero tenuti. Consimili accordi fra proprietnri 
perftuo. ed inquilini avvennero su l&rga scala, preve- 
Ma non lo è, perché la questiono esiste, ed nendo, dirò cosi, i decreti e" le leggi, l'opera 

è tanto viva che, mentre il senatore Cancelli del Governo e del Parlamento. 
propone 1' emendamento che ho accennato, e Si tratta di vedere se questi aumenti, volon 
l'Ufficio centrale dice che sono trasfuse nel tariamente consentiti, debbono o meno essere 
decreto dell'aprile 1920 tutte le disposizioni computati nei nuovi aumenti portati dal de 
dei decreti precedenti, d'altra parte il senatore creto che si tratta di convertire in legge. 
·Cagnetta, pure nella seduta di ieri, ha ricordato L'Ufficio centrale ritiene (ed anzi per viem 
che in seguito alla promulgazione del decreto meglio affermare Il suo pensiero ha modificato 
dell'aprile 1920 sono sorte in Roma numorosìs- il testo del decreto) che gli aumenti di pigione 
sìrne contestazioni. disposti col decreto medesimo· debbono essere 

È neceesario dunque, ed è doveroso, che il commisurati sulla pigione corrisposta alla SUI\ 
potere legislativo si pronunci, llr.lnchè non vi entrata in vigore, e cosi alla. data del 18 aprile 
siano più incertezze. · 1920; dal che si deduce che l'Ufficio centrale 
Dirò anzi che è neeessarlo eliminare ogni propone che non abbiasi:' a tener conto degli 

dubbio, non solo per Roma, ma per tutta Italia, aumenti che per qualaiasì causa o considera 
poichè non sono- mancate autorità. giudiziarie, zione ~iano già stati consentiti dagli inquilini. 
anche fuori di Roma, che hanno interpretato Cosicchè gli inquilini i quali furono vittima 
l'art. 3 del. decreto del marzo 1919 nel senso di errori o di pressìonì, o che, per bonaria con 
che solo il locatore, il quale fosse già proprie- discendenza, o altre più elevate ragioni, con 
tario prima della locazione e della proroga le- sentirono ad aumenti di pigione, si trovano 
gaie possa licenziare linquilino, pur avendo danneggiati sotto un duplice e, talors, un tri 
bisogno della casa per propria abitazione, af- plice aspetto. Prima di. tutto essi hanno pagato 
formando che la facoltà concessa all'antico pro- in. passato più di quanto a rigore di legge do 
prìetario è personale, e che non è trasrnlssibile vevano pa~are; in secondo luogo, In forza del 
con la vendita dello stabile; , · decreto sopravvenuto, dovranno pagare più di 
Il -quesito adunque si estende a tutta Italia, quello che dovrebbero, poiché l'aumento ai 

e consiste nel vedere se si debba dare la pre- viene a commisurare sopra un fitto già aumen 
ferenza all'inquilino o all'acquirente. Tutti e tato; finalmente alcuni inquilini sono passati, 
due hanno bisogno della easa ; per l'uno vi è per effetto degli aumenti bonariamente con- 
11 possesso di stato, per l'altro · il diritto di sentiti, ad una categoria -superlore e quindi, 
proprietà. Il Senato dica se debba prevalere il mentre sono sog-gettl a più alte percentuali di 
possesso di stato o il diritto di proprietà. A me aumento, subiscono nel tempo stesso anche il 
non sembra dubbio che dovrebbe essere pre- danno di più brevi tennini di proroga. 
valente Il diritto di proprietà, quando apecìal-' Ora tutto questo, onorevoli colleghi, non è 
mente risulti che l'acquisto della casa non ebbe nè giusto ne equo, ed il Senato non deve con- 
per movente la speculazione, ma la necessità sentirlo. • 
di procaccinrsì un'abitazione. , Consentitem! ora, onorevoli colleghi, una di- 
E vengo ad un'altra questione, !JU questo chiarazione d'ordine generale. 

punto a pieno favore degli inquilini, il che di- . Io credo che la determinazione degli aumenti 
mostra come lo non abbia prevenzioni e cerchi delle pigioni in base a percentuali 11.s!IC per le 
di essere obbiettivo e sereno. • singole categorie e pei singoli periodi di pro- 
Vi sono degli inquilini i quali, o per errore, roga non potrà spesso corrispondere ad equità 

ò per minacce di sfratto, od anche per senti- e giustizia. D'altra parte non è possibile ìllu 
mento di equità e di dignità, non avendo vo- derci che questa sia l'ultima volta in cui il 
luto troppo sfruttare la. casa altrui con pigioni legislatore sia chiamato Ad 'ìnterloquìre in ma 
(le quali, & dii· vero, spesso sono irrisorie o teria di proroghe, e che con l'Immigrazione 
nulle, se si tien conto dcl valore della moneta, sempre crescente nelle grandi città., speeìal-. 
delle imposte e delle riparazioni), banno con- mente in Roma, e con l'aumento naturale della . . . . . . 
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popolazione, la crisi possa risolversi nei termini 
indicati nel decreto dell'aprile 1920, l'uno dei 
quali è d'imminente scadenza, mentre nessun 
inquilino ancora 'si è mosso o accenna a muo- 

. versi e, a dir vero, anche Tolendolo, non sa 
rebbe in grado di farlo. 

Sarà quindi giuocoforza, o 
tardi, accordare pili lunghi, 
di proroga,· salvo maggiori 
gione. · 

La deterurinazione poi degli aumenti non 
dovrebbe essere automatica e. fìssa, ma do 
vrebbe essere fotta caso· per CMo, e dovrebbe 
affidarsi, nel dissenso fra le parti, a quelle 
Commisslonl arbitrali cho l' Ufficio centrale 
propone invece di sopprimere, .f!lcntre d'altra 
parte Governo e Uffìcio centralo propongono 
di ricostituirle pei negozii, sia per le proroghe, 
sieno pure limitate al massimo di un anno, sia 
per. gli aumenti. · 

Lo Commìssioni arbitrali, unzìchè sopprì- 
. morsi, dovrebbero essere elevate di dignità 
nella loro composizione e circondato di mag 
gioro prestigio, con tutto le garanzie nella 
scelta delle persone. • 

:Mi riservo di presentare in sedo di discus 
sione degli articoli proposte concrete ed eruen 
darnenti, ma prima di chiudere questo mio di: 
sadorno discorso vorrei fare ancora un'ultima 
osservazione. 

La crisi è grave ìu quasi tutte. le città e 
anche nelle zone suburbane, nonchè nei centri 
industriali G pertìno in alcuni comuni agricoli, 
specialmeute 11e prossimi ai centri industriali. 

Ma in nessun luogo è grave come in Roma, 
sebbene quiIa ripresa delle costruzioni sia più 
accentuata che altrove. Se si tìeu conto dell'im 
migrazione annuale di otto o diecimila persone, 
e dell'aumento naturale della popolazione, che 
si 'cakola di circa 20 a 25 mila abitanti 11.l 
l'anno, le nuove case non servono neanche al 
fabbisogno della nuova popolazlone, Il pro 
blerna adunque diventa spaventoso. La città 
di Roma si ritiene ormai di un- milione di 
abitami, con un aumento di trecentomila. abì 
tantì o forse più nel periodo della guerra e 
del dopo guerra. 
D'altra parte vi è in Roma un esercito di 

funzionari, perchè qui è il centro della buro 
craziu, Nuovi Ministeri, l'Immensa Amministra 
zione delle ferrovie dello Stato, il Commissariato I 
. . . ~~ . 

. . . ~ . 

fin da ora, o più 
o nuovi termini 
aumenti di pi- 

degli approvvigionamenti e consumi, le asaicu 
razioni sociali, l'Opera nazionale dci combat 
tenti, il dicastero dello pensioni di guerra, una 
quantità di altri uffici per la. Ilquldaxione delle 
pendenze di guerra e per le necessità create 
dulla guerra. 

So che farò cosa Tana, ma non posso esimermi 
dal dire che, insieme a nuove costruzioni su 
vastissima scala, occorrerebbe liberare il paese 
da un' ingerenza statale opprimente, restituire · 
maggior libertà all'iniziativa privata, ridurre i 
"servìat pubblici statali ai minimi termini, sem 
plificarli e decentrarli affidandone la. massima 
parte alle singole regioni e alle autorità locali; 
finalmente dislocare in altre città molti uffici, 
specialmente quelli dell' azienda ferroviaria e 
dell'azienda postelegrafonica, e di tutte quelle 
altre che potrebbero funzionare nelle provincie· 
forse assaì meglio che nella capitale. So bene che 
vado contro corrente e che il movimento verso 
questa gran madre d'Italia e del. mondo è ir 
resistibile! Il suo clima, le .sue bellezze natu 
ral! e quelle dell'arte, la sua storia, e~ercitano 
un fascino irresistibile! .Ma nt.trarre a Ror~a, 
dove la vita è più costo~.!\ che &ltrove, una mi 
riade di impiega.ti, a cui non si dà il nec'es 
sario per vivere, e non si può dll.re 11eanc:he il 
tetto, è, l\ mio a. vviso, un gra \"e errore eco110- 
mico, politico e sodale. ( Vii:e cippi·o,,a;;iom). 

FRASCARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt.'l.. 
r'RASCARA. Incomincio col dire che sono 

lieto dell'accordo intervenuto fra il Governo e 
l'Ufficio centrale, per l~ modificazioni al de 
creto del 1~ aprile 1920, circa il prolunga 
ment.o de.1di affitti, e l'aumento graduale da 
~ostitulrsi a. quello che era· contemplato nel 
l'art. 19 proposto dall'Ufficio centrale. È ne 
cess.<trio ·pas;;are pr,r gru.di dal regime dei vin. 
coli a quello della piena li.hcrtà ed è .a confi-. 
darsi che nel termine di tre anui la co~tl'uzione. 
delle nuove ca.~e abbia tale sviluppo da 0011- 
e«mtire che i>i possa rientrare nella via nor 
male e cioè la.~ciare la fissnzione dei canoni 
di affitto alla libera. concorrcuza, il che per 
me, che sono un deciso liberista, è ciò ci1e si 
possa desiderare di meglio. Solo nell'aumento 
delll\ costruzione delle case, solo nell'aumento 
del numero dei lOCAll disponibili, potrà ritro 
var~i quell'equilibrio del prcz:t.i che tutti dm;l 
deriamo. Non <'redo cho i proprietari Hiano 
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· quelle ,belve feroci, di cui ha parlato il sena 
tore Loria ; come non credo che gli inquilini 
siano gente disposta a lasciarsi taglieggiare. 
Quando ai parla di proprietari, pare che siuno 
tutti ricchi, o per usare una parola in voga, 
tutti pesci-cani; mentre, quando si parla di 
inquilini, par.e che siano tutta gente miserabile. 
Invece sappiamo tutti che vi sono inquilini 
che versano in ottime condizioni economiche 
e proprietari che tirano avant! molto misera 
mente. 
Faccio le mie riserve su l' estensione dei 

vantaggi proposti a favore degli 'ìnqutltnl più 
agiati. 
Avendo sbarazzato il terreno della questione 

principale, ossia quella della. graduazione degli 
aumenti di affitto, in modo da evitare le gravi 
rlpereussìoni cne si sarebbero potute verificare 
adottando rimedi troppo radicali, vengo ad 
un' altra parte dei disegni di leggein discus 
sione. 
L' Ufficio centralo nota che ci stmno dinanzi 

setto decreti tra luogotenenziali e reali, e che 
sui primi quattro non è il caso di fare discus 
sione, ma che si debbono approvare senz'altro, 
e limita la discussione agli altri tre. . 1 

Osservo innanzi tutto cne i primi quattro 
decreti sono invece sci, perché ve ne èuno, il 
quarto, che ne contiene tre, Sono i tre decrejì 
con i quali si, è fondata l'istituzione del com 
miesariato degli alloggi. Se noi approviamo 
senz'altro quei tre decreti, viene naturalmente 
a prepararsi anche l'approvazione di quel lungo 
decreto dcl l 6 gennaio 1921 a proposito dcl 
quale il nostro egregio relatore si è ditfuso in 
larghe considerazioni. 

Debbo dire francamente che sarei molto in 
dubbio se approvare senz'altro quei quattro 
primi decreti: ad ogni modo faccio le più am 
pie riserve su quelli che ri,t,'uttrdano il com 
missario degli alloggi. 
Il relatore dcll'Cfficio centrale, che spesso 

ha esposto concetti liberistl, manifestando la 
sua antipatia per tutti gli ostacoli posti con 
leggi e decreti al libero svolgimenro delle forze 
economiche, nell'esame preliminare dell'ultimo 
decreto sul commissario per gli alloggi espone, 
con chiarezza ed evidenza le ragioni che per 
suaderebbero a respingerlo, ma poi conclude 
col dire che si deve approvare per forza, per 

\ 

quanto ritenga che sia un danno più che un 
vantaggio. 
A mio a-y'.viso ogni ostacolo o limite che si 

ponga alla libertà delle contrattazioni degli 
affitfi è un ostacolo alle nuove costruztonì. Iu · 
un momento, in cui è c'Osi diffìcile far lavorare, 
e procurarsi i materiali,. chi ha capitali diffi 
cilmente li investe nella costruzione di nuove 
c11se,1 per vedersi poi esposto a mille formalità 
e ingerenze. 
Si dice che le 

0nuove 
case ~on sono soggette 

al commissario degl! alloggi, ma in realtà vi 
sono disposizioni che assoggettano anche le 
nuove case ai poteri del commissario. 

Ora il capitalista il quale vuol fare quest'o 
pera buona di dedicare i suoi rìsparml alla · 
costruzione di case, in un momento in cui co 
struire una camera costa tanto quanto costava. 
una volta costruire una casa, dove essere in 
coraggiato e non devo essere invece disarrnnto 
con Intralci è legami, e con giurisdizioni ecce 
zionali. 

Che cosa sia il commissario degli alloggi io 
vorrei domandarlo agli onorevoli· rappresen 
tanti del Governo; io vorrei che essi ci dessero 
qualche nozione circa l'esito che ha avuto l'o 
pera dei cornrnìssari. Vorrei sapere, per esempio, 
quanti alloggi ha procurato In Roma il com 
missario degli alloggi, ·quante persone sone 
state aiutate, quanta gente è stata soddisfatta 
nelle sue giuste richieste. · 
Ilo dovuto recarmi, per conto di un' amico, 

dP.l commissario .deglì alloggi, e solo dopo un 
mese sono stato ricevuto da lui, pur essendomi 
recato varie volte all'Ufficio e nonostante la 
mia modesta qualità (e dico modesta per la mia 
persona e non per l'alta. carica) di sonatore dcl 
Regno. Fìgurìamocl un povero diavolo che si 
presentì lA per urgenti interessi ! Dovrà faro 
una tale via 'crucis che finirà col rinunziarvi. 
Dovendosi votare separatamente i vari dc· 

cretì che sono portati all'esame del Sonato, po 
tremo approvare quello del 18 aprilo 1920 con 
gli emendamenti sui quali si 110n messi d' ac 
cordo I' Utfìcio centrale e il Ministero, e con 
altri da introdurre. li.a circa i tre decreti dcl 
1920 sul commissario degli alloggi e quello dcl 
1g gennaio scorso, è bene che ciascuno di noi 
TOti liberamente, senza. alcuna preoecupazlone 
politica, con piena obbiettività, · 

.• .., 
'J· 
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. Io credo che il Ccmmìssarìo degli alloggi sia 
une delle piaghe ·degli alloggi in questo mo 
mento (benissimo), credo che sia uno degli im 
pedimenti maggiori allo sviluppo delle costru 
zioni, credo che, se si è biasimato il Commis 
sariato degli approvvigionamenti e consumi, 
molto più debba essere biasimato il Commis 
aariato degli alloggi;· se non altro il Commis 
sariato dai cousumì ha servito, in certi mo- 

. menti difficili a far venire i cereali, ed· altri 
viveri dall'estero; ma il Commissariato degli 
alloggi con le sue perturbanti ingerenze serve 
a far occultare gli alloggi. Se qualcuno ha ca 
mere disponibili che darebbe volentieri in re 
gime di libera concorrenza, cerca ora di. na- 

. scenderle per impedire che gli vengano occu 
pate forzatamente e date a persone non gradite. 
I poteri del Commissari, dei quali ha detto 

ieri con tanta efficacia l'onorevole collega De 
. Cupis, sono veramente eccesaìvì e oltremodo 
importuni. · 

C'è da domandarsi se valesse la pena di gri 
dare tanto contro la fa'mosa bardatura di guerra, 
per creare ora una bardatura di pace per gli 
alloggi. Si tratta veramente di una bardatura 
di pace: il primo decreto è infatti del 4 gen 
naio 1920. 
Per uon dilungarmi, accennerò soltanto fu 

le disposizioni proposte per i commissari degli 
alloggi l'art. 5 che eccita alla delazione, ec 
cita chiunque voglia fare un dispetto o una 
vendetta ad andare alla e Bocca del Leone • 
a portare la notizia che c'è una camera dispo 
nibile pressò la persona che si vuol colpire; e 
naturalmente il commissario degll alloggi ri 
cevendo l'avviso andrà personalmente o man 
derà. altri per constatare se la camera esiste 
veramente, e quanto più la denunzia sarà. vi 
vace, tanto maggiore sarà l'energia dell'ufficio 
e il disturbo e il danno per il clttadìno preso 
di mira. · 

. e· è poi la trasfcrmazione degli alloggi di cui 
parla l'art. 8. Il commissario va o manda a 
vedere se si può trasformare un appartamento 
o dividerlo ed ha facoltà di ordinare i lavori 
che poi il proprietario deve pag1tre, senza che 
questi possa opporsi al danno di opere che 
molte volte guastano la sua casa. 
Non parliamo del subaffìtto, nel quale i po 

teri del cowmiaaario sonc illimitati. Secondo 
l'art. 19 Il commìssarìo pub anche cambiare l 

provvedimenti presi, senza. alcun diritto del- . 
I'Intereesato a reclamo o sospensione. Unono 
revole collega ha già trattato del!' art. 28 re 
lativo alla espropriazione di villo, non già per 
creare alloggi, ma per fare alberghi o nuove 
stazioni climatiche, scopi che eccedono l'argo 
mento del quale ci stiamo occupando. 
Non credo "che sia il caso di portare altri 

esempi tanto più che mi "pare che molti ono 
revoli colleghi consentano con me nelle mo 
qeste ·osservazioni 'che ho fatto. 
Pregherei vivamente il Governo di riflettere 

ae esso sia persuaso della utilità dei commls 
sari, e se non crederebbe meglio cogliere que 
sta occasione per sopprimere l'istituzione. (.fp 
provaz-iom). 

Sarebbe molto utile che, anche senza l'opera 
di commlssarl, si lasciassero libere le molte mi 
gliaia di camere che ancora sono occupate in 
grandiosi alberghi requisiti durante la guerra, 
e in case private, per uso di uffici che ormai 
dovrebbero essere soppressi. · 
Sono partito dalla premessa che io approvo con 

qualche riserva l'intesa intervenuta tra il Go 
verno e l'Ufficio centrale riguardo alla questione 
principale, cioè all'aumento graduale, dei fitti 
senza passare immediatamente dal sistema vin 
colista al regime della libertà. È bene, ripeto, che 
il passaggio si faccia gradualmente: tutti siamo 
favorevoli a questo principio generale; ma 'pro 
curiamo di non creare organismi burocratici, 
di evitare altri ingombri al libero gioco delle 
forze economiche, nel quale dobbiamo trovare 
la salute. Il Paese ha dato prova di voler es 
sere governato, di volere che le principali que 
stioni si risolvano con energia. Vorrei che la 
mia poverà parola potesse dare al Governo la" 
forza necessaria per risolvere . virllmenio la 
questione che sl . dibatte nell'altro ramo del 
Parlamento. Soprattutto bisogna saper osare, e 
creda il Governo che se oserà e mostrerà di 
volere seriamente, riuscirà a fare uscire l'Italia 
dalle difficoltà attuali. (Appt·ovaJ'ioni virissime; 
eonçratulasionù, 
EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hl\ facoltà. 
EINAUDI, relatore. Onorevoli senatori. L'ele 

vata dlscussione fatta ieri e oggi in quest'Aula 
intorno al problema delle case dimostra da un 
lato quanto sia Importante questo problema, 
fQrae non meno importante di quello che nel 
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momento attualo si dibatte ncll' altro ramo del 
Parlamento,· e da un'altro lato ha agevolato a 
me grandemente il còmpito di raccogliere le 
fila di tutti i problemi che si sono venuti in 
tes.~endo in questa medesima discussione. 

Numerosi senatori hanno rivolto la loro at 
tenzione a problemi particolari, su cui forse 
nella discussione generalo. pur riconosccnùone 
la grandissima importanza, è prematuro ritor 
nare; ad esempio gli onorevoli senatori Ca 
gnetta, Cencelli e Pozzo si sono ripetutamente 
intrattenuti sul significato e la portata. dell'ar- 

' tieolo 2 del decreto che figura nello stampato 
numero 259 e che si riferisce alla città di Roma. 
Questo è uno dei più delicati punti che for 
merà un oggetto di discussione ed' interpreta 
zione; ma siccome si tratta di un punto parti 
colare, cosi di questo converrà discorrere in 
sedé di dìscussìone dell'articolo 2. 
I isenatori Loria e· Pozzo hanno sollevato 

un'altra questione assai importante: quella 
della scelta che si può fare fra la data dcl 18 
aprilo. 1920 e la data del 30 dicembre 1917 
come data base pel calcolo degli aumenti di 
affitto. 

Anche qui possono presentarsi ragioni in fa 
vore dell' una e dell'ultra data; ma sarà oppor 
tuno discorrere di questo punto particolare, 
quando si tratterà di determinare la forma dei 
singoli articoli. 

L'onorevole senatore Mosca ha chiesto mag 
gior chìarezzu all'articolo 19 aggiunto dull'Uf 

. licio centralo e I' Uffìcìo centrale ritiene di 
aver raggiunta questa mnggiorc chiarezza con 

· quegli emendamenti che d'accordo col Governo 
furono distribuiti al principio della seduta. 

L'onorevole senatore Borsarelli ha fatto pa 
recchie domande, la principale delle quali 
credo .si riferisca all'abolizione dull'articolo 29 
che egli ritiene in contraddizione con l'arti 
colo 2 del decret.o relativo al corumissarlo degli 
alloggi. 
L'onorevole senatore De. Cupis ba chiesto la 

soppressione dell'art. 5 e a questo proposito 
sonsa anticipare una discussione ritengo che i 
colleghi dell'Effìcio centrale siano d'accordo 
con mo nel ritenere conveniente l'abolizione 
di questo articolo. 

L' onorevole senatore Rava, oltre a questioni 
di carattere generale ha anche sollevato la 
questione dcli' interpretazione dell'art. 12 del 

_,,.,, 

decreto ai commissari degli alloggi che si rife 
risce ai locali destinati a uffici di pubbliche am 
ministrazioni. Si tratterà di esaminare come 
questo articolo 12 possa essere armonizzato con 
l'art. 1 del decreto 18 aprile 1920. 

Mi sembra che queste siano questioni pnrti 
coluri su cui .pel momento sarebbe prematuro 
intrattenerci; altri oratori invece hanno accen 
nato ad alcuni problemi fondamentali che me 
ritano di essere discussl in questa sede. I pro 
blemi fondamentali possono essere riassunti in. 
questa maniera: vi è innanzi tutto la questione 
preliminare riguardo a quella che deve essere 
In poslzione dei primi quattro decreti intorno 
a cui, l'.Utficio centrale ha dichiarato di essere 
d'accordo nel proporre l'approvazione senz'altro 
e gli altri tre decreti a cui si propongono degli 
emendamenti. 

Poi vi sono questionì di merito, che ri 
guardano il punto della gradualità, quello dei 
poteri del commissario degli alloggi, finalmente 
quello della proprietà commerciale. A questi 
problemi fondamentali si aggiunge quello più 
ampio, che non riflette pìenamente la ma: 
tcrìa di questi decreti, ma che è l'azione ge 
nerale dello Stato riguardo all'acceleramento 
delle costruzioni di case intorno al quale è 
stato presentato un ordine del giorno dal se 
natore Frola e sono state fotte dello raccoman 
dazioni dal senatore Rava. Comincio prima con . 
la questione· preliminnre. È evidente, come è 
stato già dichiarato dal Presidente dcl Senato, 
che pur essendovi una discm1sion~ unica, le 
votazioni su ognuno di questi disegni di legge 
saranno separate, ~d è evidente che coloro che 
vorranno votare per principio contro il com 
missarlo degli alloggi potranno adottare la me 
desirna risoluxioue rispetto ad ognuno dei pre 
cedenti discgn i ùi legge che si riferiscono alla 
medesima materia del commissario degli al 
loggi. l\Ia se il decreto, legge ultimo sarà ap 
provato, evidentemente questo assorbirà tutti 
i precedenti, come è detto espressamente riel 
decreto legge, 
La questione di merito prima che ci si pre 

senta è quella, relativa al decreto 18 aprile 
1920, della gradualità, degli aumenti di pigioné 
·e della smobilitazione. A questo punto mi sia 
consentito fare la difesa di quel disgraziato 
articolo 19, morti) appena nato. 
In difesa di questo articolo iii può dire questo, 

,; 

I 
'r 

• < • 
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che esso è criticabile, e merita le critiche che 
da vari autorevoli senatori sono state mosse 
al suo congegno, ma bisogna dire che esso ub 
bidiva a un principio fondamentalmente giusto; 
era stato introdotto dall'Ufficio centrale allo 
scopo di tener conto delle lagnanze che erano 
pervenute dalla categoria degli inquilini delle 
abitazioni contemplate nell'articolo 1; abitazioni 
che per Roma superano le sei mila lire e per 
le altre grandi città le quattro mila lire,,e per 
lo medie le duemila e quattrocento. Questi per 
mezzo delle loro rappresentanze dicevano al 
l'Ufficio centrale: e Come è possibile che ad un 
tratto al 1 ° luglio 1921 si restauri la libertà 
completa? • Vi sono dei casi in cui i proprie 
tari, i quali si ispirano alle necessità di ambo 
le parti, hanno chiesto degli aumenti moderati; 
vi sono casi invece in cui i proprietari hanno 
chiesto degli aumenti straordinari di quattro 
o cinque volte. Date una difesa per questa 
prima categoria, concedete anche a questi una 
proroga di un anno pur consentendo un au 
mento ragguardevole di affitto per quest'anno. 
L'Ufficio centrale si è mostrato pronto ad acco 
gliere queste istanze degli inquilini, ma ha ri 
tenuto giusto che, poìchè si concedeva una 
proroga di un anno alla prima categoria non 
si potesse negare questa proroga. alle altre ca 
tegorie: questa fu l'origine dell'articolo 19. 
Io ammetto che questo articolo 19 sia stato 

formulato Imperfettamente, perchè, come fu 
rilevato, essa ha condotto alla conseguenza, che 
mentre la prima categoria in quest'anno di pro 
roga doveva pagare "un aumento di fitto del 
60 per cento, lo categorie suecessìve di inqui 
lini che si può presumere siano quasi sempre 
meno fortunate, sarebbero state assoggettate di 
un balzo all'aumento del GO, 70 o 80 per cento 
rispettivamente. Questa è stata un'imperfezione 
di formulazione, ma la imperfezione potrà es 
sere perdonata dal Senato W1 vista del fine a 
cui' si tendeva, cioè di far giustizia a tutte e 
quattro le categorie di Inquilini, e forse potrà 
essere perdonata anche in quanto è stata occa 
sione per cui si è sviluppata cosi feconda una 

. discussione, la quale ha dato ammaestramenti 
importanti a noi che l'ascoltavamo con tanto in 
teresse, e ci ha consentito di poter formulare 

· d'accordo col Governo gli emendamenti agli ar 
ticoli 1, 3 5, e 6 che ritengo siano più con 
formi a quella che è la corrente domìnunte 

,. 

nel Senato, che è quella. del passaggio graduale 
dalla condizione dci vincoli durante la guerra, 
alla condizione di libertà che esisteva prima • 
e alla quale si deve tornare. 
A questo punto, lasciando nel limbo delle cose 

che mai non furono questo art. 19 aggiunto, 
si è presentato all'Uffìcìo centrale il problema 
di vedere quale fosse il metodo migliore da 
sostituire a quello del decreto 18 aprile 1920, 
percbè se l'art. 19 aggiunto non rosse venuto, 
gli inquilini si sarebbero trovati nella posizione 
determinata nel decreto 18 aprile lfi20, cioè, 
al I 0 luglio Hl21 la prlrna categoria, al 1 ° lu 
glio 1922 quelli della seconda e terza e al 1 ° lu 
glio 1923 quelli della quarta, si sarebbero tro 
vati nella piena libertà di d iscusaione col pro 
prietario e sarebbero stati danneggiati di più di 
quanto non lo sarebbero stati con l'art. 19. 
Bisogna ricordare essersi dimenticato che I'ar 
ticolo 19 era un vantaggio reso agli inquilini, 
non certo ai proprietari di case in quanto so 
stituiva alla situazione giuridica determinata 
dal decreto 18 aprile· 1920 una situazione ad 
essi più favorevole. (Bene). 
Posto che si debba passare gradualmente dai 

vincoli alla libertà, e questo era un concetto 
accolto universalmente da tutti, quale è il me 
todo migliore per effettuare questo passaggio? 
Qui ci sono diversi propositi che sono stati 
manifestati: un ultimo proposito fa manifestato 
dal senatore Marco Pozzo che vorrebbe che 
questo passaggio graduale non fosse determì · 
nato con aliquote stabilite dal legislatore, ma 
fosse demandato alla Commissione arbitrale di 
ogni comune di determinare equamente quale 
sia l'aumento di affitti che per ogni singolo 
caso sl possa considerare come oorrlspondcnte 
all'equità. . 
Il sistema sotto un certo aspetto dottrinario 

è raccomandabile; la giustizia è meglio resa 
quando 'sì tenga conto di .tutte le particolarità ; 
ma fatta questa ammissione generica," debbo 
riconoscere che il sistema delle Commissioni 
arbitrali presta il fianco all'arbitrio, e. sotto 
parvenza di una giustizia meglio resa nasconde 
un'ingiuatizia reale, in quanto che queste Com- · 
missioni arbitrali daranno giudizi disparatissimi 
da caso a caso, e nei diversi mandamenti di 
una medesima città ci saranno criteri compie· 
tamente disparati: per forza le Commissionl 
speciali dovranno ntteners! ad alcuni principi 
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generali; questi principi finiranno per sosti 
tutrsl a quelli che oggi proponiamo che siano 
inseriti nella legge, ed è meglio che la legge 
stabìlisca questi principi generali, perchè ae si 
devono indagare i singoli casi ci sarà un pro 
prietario che dirà: io quell'appartamento l'ho 
affittato a prezzo molto basso prima della guerra 
e a. me conviene che sia consentito un au 
mento molto notevole, anche del mille per 
cento, perché questo aumento così forte corri 
sponde a un aumento minore di quello che è 
concesso ad un altro che ottiene l'aumento dcl 
10 per cento e che partiva da' una base più 
elevata. E ci sarà poi un inquilino che dimo 
strerà. che pagava fin troppo prima della guerra 
e che neppure il 10 per cento deve essere con 
sentito. Si scateneranno per l'Italia tanto di 
spute che credo è meglio che il legislatore 
tronchi queste questioni e stabilisca il sistema 
da adottarsi. (Benissimo). 
Posto che il slstema da adottarsi è quello di 

percentuali stabìlite dal legislatore in che modo 
queste percentuali vanno stabilite? 
Qui si presenta il criterio messo dlnanzi dal 

senatore Lorla e in parte accennato in un primo 
· momento, .sebbene poi non accolto, dal sena 
tore Mosca e che forma oggetto di emenda 
menti dei senatori Lorta, Badaloni, ecc. i quali 
avrebbero proposto negli articoli 2, 4 e 6 come 
sono stati concordati tra Ufficio centrale e Go 
verno, di sopprimere le parole • fino al 30 
giugno 1924 •. • 
Questo criterio, debbo confessare, che per 

un certo momento ha anche sorriso a mc. In 
che conslate esso ? Consiste nella proroga in 
definita delle locazioni con l'aumento delle pi 
gioni pure indefinitivamentc crescente. Ossia 
si stabilirebbe nella legge che gli affitti delle 
abitazioni dovrebbero essere prorogati senza 
limiti di tempo, e pure senza. limite di tempo' 
si dovrebbe stabilire una percentuale d' au 
mento, che i proponenti dicono essere quella 
del 30, 2\ 20 e 15 per cento qual'è da noi 
proposta fino al 30 giugno 1924. 
Il carattere indefinito della proroga delle 

case di abitaxione in que .. to sistema dovrebbe 
essere congiuuto ~&l carattere indefinito degli 
aumenti progressìvì : l'inquilino ha diritto di 
stare fin che vuole nella essa, e ogni anno su 
di lui cadrebbe un aumento progressivo del 30 
e dcl 25 e del 20 o del 15 per cento sul fitto. 

6t 

Quali sono i vantaggi del sistema ? ' 
Certo non sono pochL 
L'inquilino avrebbe una specie di assicura- · 

zione assoluta di non restare mai pili senza 
tetto. Un secondo vantaggio: l'inquilino sarebbe 
spinto a trasformare la sua psicologia, (che 
adesso è quella di restare sempre nella casa 
fìnchè può, perché gode di un appartamento 
a un prezzo inferiore a quello che sarebbe il 
prezzo di mercato) nel senso di prevedere .il 
momento in cui egli dovrà andarsene: perché, 
finché il fitto da 100 passa a 125, a 150, egli 
resterà, ma quando sa che in un successivo 
periodo salirà & 175 a 200 ed a 225 egli co 
mincia a prevedere che verrà il giorno in cui 
non gli converrà. più rimanere e preordinerà i 
mezzi per andarsene. Nascerà così la psicologia 
del movimento; ossia si tornerà nella situa 
zione c1'c esisteva prima della guerra, quando 
vi era gente che entrava ed usciva dagli ap 
partamenti, si vedevano gli e appigionasi s e 
non era tanfo difficile per la gente che arri 
vava di procurarsi uu appartamento. D'altro 
canto si può ancora aggiungere, a favore di 
questo sistema, che esso inevitabilmente fo ar 
rivai-è al momento in cui .il fitto politico sarà. 
uguale al fitto economico e quando questo av 
verrà, il problema sarà bello e risoluto, 
lla se questi sono vantaggi i quali stanno 

molto bene esposti cosi in via direi quasi a,» / 
cadomìca, dottrinale, il fenomeno dovrebbe svol 
gersi, pcrchè questi vantaggi si attuassero, 
nella maniera che si è esposto. ~la. io dubito 
che nella -realtà si svolgerebbe cosi. Bisogna 
tener conto di un'obiezione importantissima 
fatta dal collega Mosca, il quale ba detto che 
il sistema potrebbe funzlcuur bene quando noi 
fossimo sicuri che la lira. uon svaluterà di più 
dì quello che sìa svalutata oggi. Ma per quanto 
si possa augurare ed essere fiduciosi nell' av 
venire del nostro Paese e prevedere una riva 
lutazione della moneta, non possiamo oggi le 
gifcrare in base ad un fatto di cui non sap 
piamo quasi nulla. Far ciò sarebbe imprudente, 
in quanto che se la lira. seguita. a. ribassare di 
valore, cosa monta che l'inquilino debba pa 
gare tutti gli anni un lJ o un 15 per cento 
di pili ? Egli finirà col pagare sempre meno 
'di prima ed il congiungimento fra i duo va- · 
lori, politico ed economico, non si effottuerA 
mai. 

' I 
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' Ma vi è un'altra. osservazione che ha ca- 
rattere non economico, ma sociale e politico, 
e che a me pare molto importante. Il sistema 
funzionerà solo se tutti saranno persuasi della 
giustizia di una cosa: ossia che mentre la pro- . 
roga è indefinita, anche l'aumento è indefinito. 
È molto facile scrivere cìò,: ma mollo difficile 
è persuaderne gli uomini: essi finirebbero per 
scindere le due idee che dovrebbero essere 
unite e direbbero: io ho diritto di stare In per· 
petuo in questa casa; questo è un diritto acqui 
sito. Quanto a pagare poi gli aumenti perio 
dici, è un altro paio di maniche. E ne verranno 
coutinue agitazioni; ed alle agitaeìonì di piazza 
io prevedo che politicamente sarà molto ditH 
cile poter resistere. Ad un dato punto questo 
sistema si convertirebbe nel diritto assoluto di 
stare nella casa, senza pagare alcun fiHeriore 
aumento di fitto. · • 
Ora io non !IO se il Senato voglia questa con 

elusione, che vorrebbe dire espropriazione, 
senza quasi indennizzo per i propriteri quali 
oggi sono. Senza indennizzo, in quanto che 
un'altra idea sarebbe difficile far entrare nella 
mente degli inquilini che, pur avendo djritto 
di rimanere in perpetuo in una casa, abbiano 
l'obbligo di far fronte alle imposte crescenti ed 
alle crescenti spese di riparazione. Quindi ne 
verrebbe che ad un certo momento il proprie 
tario dovrebbe abbandonare la casa, perchè il 
suo reddito sarebbe certamente inferiore al· 
l'ammontare delle imposto e spese su lui gra· 
vanti. Io ritengo che il sistema, se pure possa 
per un certo momento apparire come ideai· 
mente accoglibile, n611a pratica non possa es- · 
sere attuato e quindi sia necessarìo di acco 
gliere il slstema della gradualità, il quale si 
inspira al concetto Informatore del disegno di 
legge del 18 aprile 1920 e deglì emendamenti 
ora concordati, che è . quello di fur finire ad 
una certa data il sistema delle proroghe. Il 
legislatore deve fare una previsione dell' av 
venire, prevedere fino ad un certo punto il 
momento in cui la situazione normale sarà rì 
stabilita e si potrà. rientrare in condizioni di 
Iibertà: e deve fissare lu data in cui questo 
ritorno dovrà. verificarsi. 

A questo punto due sistemi si presentano: 
uno è quello del decreto-legge 18 aprile Hl20 
e l'altro è il sistema degli emendamenti con· 
cordati tra l'Ufficio centrale e il Governo. 

{)2 

li sistema dcl decreto 18 aprile qual'era? 
Che la smobilitazione o la liberazione delle 
case per abitazione dovesse esser graduale. Non 
tutte le case o le categorie di case dovevano 
essere liberate nello stesso momento. Si distin 
guevano le case in quattro categorie: la prima 
veniva lib~rata al l" luglio 19:!1, la seconda e 
la terza. al 1° luglio 1922 e la quarta al 1° lu 
glio 1923. Il sistema si era raccomandato al 
legislatore del decreto 18 aprile 1920, in quan 
tochè esso doveva avere per iscopo di spin· 
gcre gli inquilini della ·prima categoria a re 
stringere subito la loro domanda di case, perchè 
diventando liberi i loro appartamenti di dieci 
o di dodici camere, i fitti sarebbero potuti au 
meritare, come di fatto stavano per aumentare 
~ di fronte a questo aumento di prezzo gli 
inquilini avrebbero potuto ridurre la loro do 
manda di case, restringendosi dalle dieci o 
dodici camere alle otto o .sette e avrebbero 
potuto in queste case trovar luogo i nuovi in 
quilini, quelli che costituivano le nuove fami 
glie o gli immigrati nelle grandi città. 
Un altro vantaggio del sistema era quello di 

porre il problema del ritorno alla libertà non 
in un solo momento. In questo modo il pro· 
blema politicamente avrebbe avuto un minor 
peso perché dividendo gli Inquilini in tante 
categorie, le case sarebbero diventate libere 
un po' per volta e perciò la pressione politica 
degli inquilini sarebbe stata meno grave. Que 
sti i v1rnt.-Ìggi che si proponeva il decreto 
18 aprilo 19~0; ma l'esperienza che si è già 
verillcata e che deve servire a qualche cosa 
quando si tratta di modificare una legislazione 
vigente, ha provato che gli inquilini della 
prima categoria dovrebbero essere oggi smo 
bilitati, in quanto dovrebbero Iasclare quanto 
prima i loro appartamenti, quando hanno cer 
cato di restringere la loro domanda di case si 
sono trovati di fronte ad un muro chiuso; per· 
chè gli appartamenti della seconda e terza ca 
tegoria sono ancora vincolati e quindi non era 
loro possibile di entrare in questi apparta 
menti e non potevano perciò restringere la 
loro domanda di case. Avevano un bel desi 
derio di restringersi e di passare dalle dodici 
e quindici camere alle otto o dieci; tutti gli · 
appartamenti di otto o dieci camere erano e 
sono ancora occupati da altri inquilini, quindi 
essi sono costretti a rimanere nelle case dove · ., 
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si trovano perché non sanno dove andare a 
stare.· Il problema dci senza tetto si presenta 
cosi al 1 o luglio 1921 auche: per questa cate 
goria di inquilini, 'cosìcchè l'agitazione è già 
cominciata o minaccia di propagarsi anche agli 
inquilini della seconda e della terza categorta 
inquantochè la data del 1° luglio 1922 non 
pare oggi cosi lontana come poteva sembrare 
al legislatore al 18 aprile 19:!0 e cioè quasi 
un anno addietro. 
Per questi motivi l'Ufficio centrale ba finito 

di accogliere il sistema della data unica della 
smobilitazione delle case e cioè quella del 1° lu 
glio 19:!4. II sistema della data unica della li 
berazione delle case presenta dci vantaggi, in 
quantochè esso è equo od iniquo egualmente 
per tutti i proprietari; non ci' sono più i pro 
prietari dello case ricche, i quali avrebbero 
avuto Immediatamente la libertà ed I proprie 
tarl delle case povere che sarebbero ancora 

- vincolate; tutti sono trattati alla medesima 
stregua, la quale potrà sembrare equa agli in 
quilini ed iniqua ai proprictarl, ma ha il re 
quisito di essere eguale per tutti. In secondo 
luogo questo sistema è anche equo verso tutte 
le categorie di inquilini ìnquantochè il prin 
cipio dal quale è partito il decreto del 18 aprile 
l(ltQ e cioè che possono più facilmente 'sop 
portare gli a~menti di fitto coloro che abitano 
appartamenti al disopra dello sei, delle quat-" 
tro o delle cinque mila lire, non può essere 
accolto senz'altro, inquautochè non vi ha in 
esso i caratteri della verità evidente; puichè 
è molto dubbio che le classi che abitano in 
quegli appartamenti abbiano avuto aumenti di 
reddito come quello altre classi che abitane 
gli appartamenti della terza e quarta cate 
goria; ed anzi è probabile .che spesso costoro 
hanno avuto aumenti di reddito coi quali po 
trebbero pili agevolmente sopportare un au 
mento di affitto che non gli inquilini della 
prima e seconda categorla. 
Inoltre il sistema della proroga ad una data 

, fissa presenta ancora il vantaggio di abituare 
tutti gli inquilini ad un aumento gradualo di 
fitto. L'Idea del ritorno alla libertà è ìnsctndl 
bllo dall' idea del passaggio dcl prezzo politico 
delle case a quello economico e siccome oggi 
Il prezzo politico è più basso. di quello eco 
nomico, dobbiamo ammettere come base del 
nostro ragionamento che gli affitti debbano an- 

G 3 

dare aumentando. Ora se gli affitti debbono 
aumentare, è meglio che aumentino gradual 
mente e questo aumento sia un'abitudine men 
tale che entri nella testa di tutte le categorie 
di inquilini, i quali si abituino cosi a pagare 
un po' più di. quello che pagavano prima, av 
vicinandosi così al fitto economico. 
Dato che. questo è il sistema che doveva 

finire per essere accolto, quale era la data la' 
quale s'imponeva ?_La data scelta fu quella del 
primo luglio 1924. Dal nostro punto di vista la 
data del primo luglio 1921 ha questa carati~ 
ristica, che essa significa un prolungamento di 
un anno per l'ultima categoria. L'ultima cate 
goria andava già fino al primo luglio 1923; se 
questa legge doveva essere un beneficio per 
tutti gli inquilini, doveva esserlo anche per 
l'ultima categoria, e ad essa non poteva darsi · 
una.proroga ulteriore inferiore ad un anno. 
Aggiungo che non poteva farsi a meno di 

dare raie beneficio anche agli inquilini di quarta 
categoria in quanto che, sempre allo scopo di 
perseguire la gradualità del passaggio, fu rite 
nuto opportuno d'applicare anche agli [nquìlìnt 
della quarta categoria un aumento di affitto 
annuo del 15 per cento. Ora· ciò poteva essere 
un danno per essi se non si fosse prorogata la 
.data, Poteva essere per essi un danno in quanto 
che essi già godevano, in virtù dcl decreto 
18 aprile, il diritto di stare nelle abitazioni 
soltanto con aumento del 10 pPr cento dopo 
quello che è già in corso nPI semestre attuale. 
Ora, poìçhè si riteneva giusto di aumentare 
questo 10· . .a un 1:) per cento, era necessario 
che all'onere che -t;Ì urrecava per tal modo agli 
inquilini, corrispondesse il vantaggio àf una 
proroga maggiore almeno di un anno. 
"Sì conclude perciò che questa data dcl primo 

luglio 1924 è stata una data quasi forzatu, a cui 
si è venuti spinti dalle circostanze; e stabilita 
questa data per gl' inquilini di quarta categoria, 
essa, per il principio detla data unica per tutti, 
era determinata senz'-altro per gl' Inquilini dello 
prime tre categorie. 
Questa data non è nè troppo lontana nè 

troppo vicina. Ieri è stato affermato dai sena 
tori che hanno partecipato alla discussione, che 
la proroga di un . anno solo "è una proroga 
·troppo· breve. Io credo però che sarebbe stato 
inopportuno di andare al di là. di questi tre 
anni concedendo un beneficio maggiore. 

I 

/ 



Atti Parlamentari - 3114 - Senato del Regno 
e 

LEGISLATURA XXV - l" 8E88IO:t."E 1919-21 - DIBCUS..<\IONI - TORNATA. DEL 15 n;BllRAIO 1!:<21 

Appunto per tener conto di quelle consìde 
razioni che io ho fatto dianzi, ossia che noi non 
possiamo fare delle previsioni le quali siano 
abbastanza fondate, intorno a quello che sarà 
la potenza di acquisto della 'lira, a quello che 
sarà il livello dei salari, dei redditi, dei guadagni 
in un periodo molto lontano, noi dobbiamo fer- 

. marci al minimo possibile. Questo minimo pos 
sibile era determinato dall'anno di più in 'con 
fronto agli inquilini di terza categoria, e quindi 
' giunta irresistibile la conclusione che il pe 
riodo migliore da adottarsi fosse quello del 
triennio che arri va fìno alla data del primo 
luglio 1 !)24. 

Gli aumenti che sono, stati proposti negli 
emendamenti concordati sono aumenti intorno 
a cui si può discutere. Le cifre che sono state 
proposte non hanno in se stesse nessun carat 
tere assoluto di giustizia. Non si può a priori 
e in virtù di principi generali affermare che 
noi siamo stati nel vero e nel giusto assoluti 
quando si è detto che gl'inquilini di prima 
categoria, oltre al 40 per cento che essi hnnno 
già in corso di pagamento dal 1 ° novembre 
1920 al 30 giugno 1921, debbano pagare ancora 
il HO per cento in più pc!' il 1921-2:::!, un altro 
30 per conto per il 1n2:::?-23, e un altro 30 per 
cento per il l 9::!:1-24. Cosi pure non si può as• 
solutamente dire che sia gim!ti:r.ia assoluta il 
dire che gl'inqui!ini della seconda categoria 
debbano pagare per ognuno di quei tre anni 
di prorogrt un 25 per cento ; quelli della terza 
catecori» 20 per cento e quelli della quarta 
un 19 pPr cento. È questione di arbitrio per 
sonale e il giudizio può essere al riguardo molto 
vario:' In fondo io ritengo che siano aumenti 
equi e che contemperino bene le ragioni esposte 
tanto dai proprietari quanto dagli inquilini.' 

Ritengo che se un rimprovero può farsi a 
questo percentuali (un rimprovero non dal 
punto di vista politico e sociale, ma dal punto 
di vista economico) è che eMse sono assai mo 
deste. Nol non dobblamc mai perdere di vista 
la meta a cui dobbiamo giungere che è l'equi 
paramento gradualo del fitto politico al fitto 
economico. Ora il fitto economico già oggi, e 
probabilmente anche di qui a tre anni, sarà 
parecchio superiore a quello che risulta dal- 

. l'applicazione di queste percentuali di aumento.' 
Alla data del 1° luglio 1924 gl'inquilini di 
prima categoria pagheranno (se quest.e{f~poste 

fossero approvate) in confronto al fitto che era 
in corso alla . data del 18 aprile 1920, un 
affitto cresciuto del 1~0 per cento, quelli di 
seconda categoria a quella data pagheranno il 
100 per cento in più; quelli della terza, che 
sono più numerosi, pagheranno il 7f> per cento 
lu più; infine quelli della quarta categoria pa 
gheranno il 55 per cento in più. 

Quindi mi pare difficile che questi aumenti 
siano suffìcientì almeno a riportare il fitto po 
litico al livello dcl fitto economico. ìl!a anche 
qui nessun.i previsione precisa può esser fatta 
e bisogna ritornnre al punto di vista sociale e 
politico, secondo il quale non si deve creare 
troppo malcontento uè da una parte nè dal- 
1' altra. 
L'elemento politico è imponderabile, ma una 

assemblee governativa bisogna. ne tenga conto 
rn,;guurdevole. 
·È certo che l'aumento stabilito per la cate 

gorìa ultima, in base a cuì'furonc calcolati gli 
altri, porche gli altri risultano da un aumento 
progressivo dcl cinque per cento, quel 15 per 
cento che è stabilito per l'ultima categorìa non 
pecca di eccessiva severità; è un aumento 
che può essere agevolmente pagato. 
• Ho sentito ricordare dianzi dal senatore Pozzo 
un aneddoto, che avrebbe dovu,to raccontare 
un altro nostro collega : quello di una povera 
proprietaria. di casa, la quale si trova nella 
impossibilità di sfamarsi, mentre gli ìnquillni 
portano a essa alti salari; questo ò un caso 
frequeute ; infinite lettere ho ricevuto di casi 
miserandi di piccoli proprietari che hnuno in 
vestito tutto il loro rìaparmio in una piccola 
Ca.8& ed oggi per il crescere delle imposte e · 
spese non ricevono quasi più alcun reddito 
dalle proprie esse ; mentre i loro inquilini go- · 
dono di redditi assai elevati. 

l\li permetto di esporre al Senato i risultati 
. cli alcuno tabelle le quali. si riferiscono ai sa 
lari che sono percepiti da nove famiglie di 
operai, i quali lavorano in stnbilimenti tessili 
di una regione dell'alta Italia. In quelle tabelle 
sono indicati il nome e la Iocallià dello stabi 
lfmento, il nome e il cognome dei capi di fa- 

, miglia, il nome e la. professione di ognuno dci 
membri della fllmiglia: sono tabelle di atten 
dibilità. certa. 

Uno di questi capì .di famiglia, il quale la 
vora nell~ s~bilimento, avendo alle sue di- 
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pendenze cinque figli, porta a casa un salario 
complessivo di lire 99,80 al giorno ; tenendo 
conto di 300 giorni lavorativi, il salario com 
plessivo annuo è di lire 29,940. Questo salario 
complessivo oggi deve essere ancora aumen 
tato di circa 400 lire a testa In virtù di un 
successlvo aumento, derivante da un concor 
dato non ancora applicato e quindi non risul 
tante dai fogli paga. 
Un secondo capo di famiglia, il quale ha con 

lui due figli e la nuora, che lavorano nello 
stabilimento, porta a casa ogni giorno lire 65,60 
e guadagna all'unno 19 mila e 680 liro. 
Altri hanno lucri per 5 persone di 21 mila -e 

775 lire, pe'r sei persone di 2;> mila e 410 lire, 
per cinque persone, di 24 mila lire, per tre di 
20 mila e 940 lire, per nove persone di 38 mila 
e 400 lire, per sei persone di 28 mila e 680, 
per sei persone di 26 mila 680, lucri che vanno 
tutti aumentati di una cifra che oscilla tra le 
2 mila e le 3 mila lire a causa dcli' ultimo 

/ aumento di cui ho parlato. 
Orbene, Jtueste famiglie; le quali ottengono 

salnri a cui invano potrebbe aspirare la grande 
,, maggioranza della media borghesia. e degli irn 
piegati, di solito si lamentano moltissimo degli 
aumenti moderati di affitto che la. società che 
le impiega voleva richiedere. Questi aumenti 
di affitto avevano per solo intento di permet 
tere alla società. costruttrice delle case operaie 
di far fronte alle spese d'Imposta e di ripara 
zioni senza rimetterci. La Società aveva il de· 
siderio plnusibìle di esser proprietaria di case 
senza godere alcun reddito e di non fare al 
tempo stesso alcuna spesa. Eppure anche que- 

. sto aumento moderatissimo di circa una lira 
per settimana e per appartamento non fu con 
sentito; probabilmente esse appartengono ad 
un ceto i cui rappresentanti fanno la più fiera 
opposizione al disegno di legge che sta dinanzi 
all'altro ramo del Pnrlamento, 
Aggiungru;i che mentre si concedono gli au · 

menti graduali ora detti le imposte di ogni 
fatta vanno vertiginosamente aumentando sulle 
proprietà edilizie. È molto probabile che gli 
aumenti stessi nella maggior parte dei casi siano 
totalmente assorbiti ed al di là, 'degli aumenti 
di imposta e sovrimposta; diruodochè i pro 
prietari di case, immagino sarebbero ben lieti 
di ottenere aumenti uguali alla metà di quelli 
concorJati, ove ad essi però fosse data facoltà 
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di rivalersi sugli Inquilini di metà delle impo 
ste e sovrìmposte sa di essl gravanti. 
· Dunque a mo sembra che gli aumenti di 
pigione che sono stati proposti dallTtlìcio cen 
trale possano essere accolti come abbastanza 
equi e come tali da non parere eceessivi agli 
inquilini. · · · 
· Noi non possiamo sapere precisamente quali 
saranno1 gli etfetti della gradualità che noi ab 
biamo proposto negli emendamenti concordati; 
sarebbe augurabile che questi effetti potessero 
essere quelli di avvicinarsi allo pigioni econo 
miche alla scadenza dcl 1° luglio 1924. Ma. per 
ora questo è solo nn augurio che potrà avve 
rarsi se contemporaneamente avranno luogo 
molte nitre circostanze su cui tornerò in fine 
del discorso. 
Certamente però questo sistemu permette di 

attenuare alquanto la rapidità di quello spo-: 
stamento delle classi sociali a cui accennava 
ieri il senatore Mosca, La lotta maggiore che 
si è creata, intorno a questi decreti limitativi, 
pare a me che non sia quella tra proprietari 
e inquilini. Il proprietario è bensì in contrasto 
d'Iuteresse con gli inquilini, ma in contrasto 
d'interesse passlvo ; il contrasto maggiore, at 
tivo è tra le classi che sono rimaste socialmente 
ferme e quelle che sono salite. Questo è il 
vero contrasto fondamentale d'interessi che 
esiste nel momento presente. Ci sono classi 
sociali il cui reddito è rimasto invariato, sono 
quelle per ese·npio, in parte degli stessi pro 
prietari di case, dei possessori di rendite fisse, 
dcl possessori di fondi affittati, dci pensionati 
e degli Impiegati delle categorie medie ed alte 
(non oserei dire degli impiegati di categorie 
minori, perché dalle relazioni presentate a noi 
e speciulmente da quella dcl senatore Riccardo 
Bianchi, abbiamo imparato quanto fu forte 
l'aumento di stipendio concesso ai ferrovieri 
di categorie più moderate, i quali hann~ ve 
duto aumentare il salario di 51 6, 7 volte 
tanto). 
Esiste una categoria della· vecchia, media ed 

anche della ricca borghesia antica, la quale 
ha veduto i propri redditi stazlonarì ; mentre vi 
sono classi di commercianti, di industriuli ecc. 
che si sono arricchite ed hanno veduto aumen 
tare i propri redrlìtl. 

Que!:!la seconda categoria aspira, e non si 
può reprimere questa sua aspirazione, ad ìm- 
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padronìrsi degli alloggi appartenenti alla prima. 
categoria, e per attuare q uesta sua aspirazione 
offre un prezzo maggiore ai proprietari di casa. 
Questi non sarebbero uomini economici se non 
tendessero l'orecchio a queste offerte; ma non 
sono essi che creano l'offerta maggiore di prezzo, 
sono le classi che offrono dei prezzi muggiorl 
con cui si mettono in contrasto con le cate-: 

_ gorie che oggi stanno nelle case. Ora, sembra 
a me opera socialmente e· politicarnentè utile 
fare in modo che il passaggio delle case dalla 

· vecchia borghesia che scende alla nuova che 
sale, avvenga un po' gradualmente: può anche 
darsi che se questo passaggio è alquanto fre 
nato e non avviene con impeto, quando ci tro 
veremo al 1 ° luglio 1924 le nuove classi ascen 
denti si troveranno un po' moderate nella loro 
ascesa, e se l'aumento dci redditi non seguita 
a pronunciarsi come si è pronunciato in pas 
sato, se si può verificare in questo aumento 
qualche attenuazlone, e ciò può darsi ove si ve 
rifichi una moderata rivalutazione della lira, 
allora lo classi antiche potrebbero meglio re 
sistere alla ondata ascendente delle classi che 
vogliono impadronìrsi dei loro appartamenti, 
il che vuol dire che al 1° luglio 192.! può darsi, 
che per la rivalutazione della lira, e per nuove 
offerte di caso, i fitti siano economicamente 
meno elevati di quello che sono oggi. In tait 
caso la vecchia borgheeìa avrà potuto conser 
vsre la propria situazione rispetto al godiment .. 
della casa e saremo passati attraverso alh, 
crisi, se~ che essa. si producesse in tutta la 
sua Intensità, Se è invero lodevole laspira 
zione delle classi che salgono ad avere una 
CIW\ migliore (ed è un ìntendlrucntoquesto che 
deve essere aiutato dalla legislazione) d'altro 
canto non si può misconoscere il fatto, che' co 
loro che si vedono spossessati dci loro alloggi 
provano un dolore molto vivo. Quindi, se per 
mezzo \di questo periodo di transìzione, riusci 
remo ad attenuare, da una parte il piacere e 
dall'altra il dolore, avremo fatta opera social- 
mente meritoria. · 
E passiamo all'esame del secondo disegno di 

legge che è quello del Commlssario degli al 
loggi. 

Voci. Ohi Oh! 
ElN A lJDI, relatore. Questo è il decreto che ha 

suscitato l'opposizione pili viva del Senato e 
anche le critiche pili acerbe, ma credo che i miei 

colleghi dell'Ufficio centrale siano d'accordo con 
me nel non inacerbire queste critiche. L'Uf 
ficio centrale ha detto la sua opinione intorno 
alla funzione, e all'efficacia di questo Commis 
sario degli alloggi. 

Noi siamo scettici intorno al risultato che il 
commissario degli alloggi potrà avere; non pos 
siamo certamente affermare che questo com 
missarlo degli alloggi possa riuscire ad essere 
fecondo ·di utili risultati dal punto di vista 
della più equa ripartizione delle case, possa 
riuscire ad ottenere quello svuotamento degli 
appartamenti troppo tcuuamente abitati.· Sono 
queste le aspirazioni del decreto-legge, ma non 
si può sperare che tali aspirazioni abbiano a 
tradursi in real tà. · 
D' altro canto, a tenerci lontani dalla seve 

rità della critica pronunciata. da parecchi; se 
natori, ci convince una considerazione, che cioè, 
questo decreto-legge è un decreto, il quale· forse 
anche nel pensiero del Governo rappresenta un 
meno peggio in confronto a quello che si sa 
rebbe verificato se il decreto stesso n6::'esistesse. 
Se il decreto non esistesse, esisterebbero dei 
poteri ugualmente arbltrarl e forse ancora più • 
grnvi che i prefetti si arrogherebbero in base 
alla legge comunale e provinciale. 
Abbiamo avuto esempi Iarnentevoli di eser 

cìzio del potere dci prefetti e non so se in sede 
di legislazione si potranno Iimitnro i poteri. dei 
prefetti; è una questiono che non è tanto di 
Iegislazlone " quanto di amministrazione e di 
nervi a posto da parte del Governo di fronte a 
ai cosldetti moti popolari, il cui timore provoca 
talvolta un eccessivo panico nei prefetti e li 
spinge a provvedimenti irriflessivi. 

:m auguro che i prefetti in avvenire non si 
lascino travolgere d11 paure eccessive e non 
diano peso a dimostrazioni di inquilini che non 
sono forse mai stati tali; ma sta di fatto che un 
potere lato e indefinito dei prefetti esisteva, che 
i prefetti so ne servivano a loro libito e in 
guisa tale da gravemente pregiudicare i diritti 
.degli inquilini e dei proprietari. 

Lo scopo del Governo, se me lo voglio rico 
struire, non può essere stato se non quello di 
porre un vincolo con l'Istituzione dci comrnis 
sari degli alloggi all' esercizio dcl potere pre- 
potente dei prefetti. . 
Nol ùell' Ufficio ceutn1.lc abbiamo esiiminalo 

il decreto-leg~e da questo punto di vh1ta, da 
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quello cioè dell'esistenza di un potere arbitra 
rio, di cui il potero politico si sarebbe pre 
valso egualmente dato che la legge· comunale 
e provinciale esiste. 
· Noi abbiamo cercato soltanto di fare in guisa 
che i poteri del commissario agli alloggi fos 
sero, per quanto è possibile, limitati; abbiamo 
cercato di legarlo, quanto più era possibile, in 
guisa che la sua potestà di male fosse ridotta 
al minimo possibile. (Si rirle). E mentre il de 
creto-legge del Governo istituiva soltanto una 
Commissione consultiva e dava all'arbitrio del 
commissario degli alloggi facoltà di consul 
tare o non consultare questa Commissione, noi 
ripetutamente abbiamo posto al eomrnìssario 
degli alloggi l'obbligo di sentire almeno que 
sta Commissìone ; in alcuni casi più gravi si 
è detto che il commissario degli alloggi deve 
non solo sentir la Commlssìoue, ma operare in 
conformità del parere di esso, e, in un caso 
gravissimo, che è quello della. divisione dell'a 
bitazione, abbiamo detto che esso· deve n11t1 
solo sentire il parere conforme, ma questo pa 
rere conforme deve essere unanime por per 
mettere al commissario degli alloggi di intro 
dursi entro lo famiglie. Legami maggiori di 
questi credo cho, posta l'istituzione, non fos 
aero possibili di poter creare. . 
Ancora I'Uffìcio centrale ha.cercato di rego 

lamentare nel caso in c~i i.i trattasse di parec 
chie abitazioni di proprietà o affittati da una 
determinata persona: abbiamo cerdato di in 
dicare i casi nei quali al commissario degli 
alloggi sia consentito di portar via qualche cosa 
a colui che occupa un appartamento della città 
e una casa di campagna o 'al mare ; abbiamo 
cercato di stabilire le circostanze eh<\ il com 
missnrlo dogli alloggi deve valutare, e deve 
valutare la Commissione per. permettere l'oc 
cupazione della seconda o terza casa posseduta 
dall'inquilino; ed a questo proposito indicato 
i rapporti famigliari,. le esigenze di salute, le 
esigenze relative ali' Amministrazione dcl pa 
trimonio dci membri della famiglia. 
Noi casi dei subaffitti ci si trovò di fronte 

ad un problema delicatissimo. L'Ufficio centrale 
ha negato all' inquilino il diritto al subaffitto 
totale dcl proprio appartamento contro la vo 
lontà del proprietario, iuquantochè il consentire 
all'inquilino il dirltto di subaffittare, anche 
contro il di vieto espresso del proprietario, tutto 

l'appartamento è tale una sopraffazione dei di 
ritti del proprietario che a noi è parso di non 
poterlo accogliere. 
l\10SCA. E avete fatto bene. 
EISAUDI, relatore. E quindi si afferma il 

principio che il subaffitto debba essere parztalo, 
perchè se fosse totale l'inquilino potrebbe eser 
citare una spccul.izlone ed ottenere un reddito 
maggiore da una cosa che non è sua, Ciò che 
dal punto di visu collettivo importa, non è che 
vi sia l'uno piuttosto. che ·l'altro ... 
SO~Nl:NO SID:'.'\EY. Fa lo stesso :' l'inquilino 

affitterà nove decimi dell'appartamento, 
EINAUDI, relatore. Si potranno anche ac 

cordare dei temperamenti, ma il principio che 
abbiamo voluto stabilire è che il subaffitto sia · 
parziale e che deve essere esercitato con grande 
cautela, dovendo essere consentito al proprie 
tario un certo diritto di preferenza sul subaf 
fitto che l'inquilino avrebbe scelto. 
L' Ufficio centrale propone altresì una va 

rts.nte di notevole importanza al decreto-leggo 
presentato dal Governo qual; è quella della 
soppressione totale dell'art. 28. Questo articolo 
consacrava una specie di diritto al Minlstero 
dell' industria e commercio, su proposta e parere 
dcli' ente nnziouale delle industria e turistiche, 
di impadronirsi delle ville e dei palazz! di 
proprietà altrui, quando paresse che questa 
occupazione fosse convenionte al progresso del- 
1' industria alberghiera. All'Ufficio centrale è 
parso che questa facoltà concessa ad una classe 
di albergatori di occupare la casa altrui fosso 
Inammissibile, in quanto che, è vero che I' in 
dustria alherghiera è meritevole di progredire 
e contribuire alla ricchezza italiana con l'in 
troduzione di divisa estera nel nostro paese, 
ma è vero altres] che non può essere compor 
tato in nessuna maniera che i forestieri ven 
gano ad ottenere fra noi il godimento di pa 
lazzi e ville a prezzo Inferiore a quello che 
sarebbe il prezzo giusto di mercato. Se vogliono 
godersi i palazzi e lo ville, . paghino l'intero 
prezzo che sul mercato esse valgono (approm 
zi011i). È certamente difficile di poter presu 
mere che ·un proprietario a cui si offre l'intero · 
prezzo corrente di un palazzo o di una villa, 
,si rifiuti alla vendita per . mero caprlccio :. si 
rifiuterà quando al palazzo o alla villa annetta 
ricordi di famiglia, nffezioni pnrticolari, le 
quali debbono ~s-.;ero tutelate in ogni maniera, 
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perché valgono quanto, se non fosse più, di 
qualsiasi vantaggio si possa arrecare all' in 
dustra alberghiera. 
ALESSIO, ministro dell' industria e del com 

mercio. Siamo d'accordo sulla soppressione: 
non posso fare di più! 
EINACDI, relatore. Ho parlato appunto per 

spiegare la soppressione. 
Un altro punto su cui l'Ufficio cent~ale è 

pure d'accordo col Governo, è quello della 
soppressione, invece della modifica che era stata 
proposta anche da noi, di tutto intero l'art. 80 
salvo il primo capoverso. 
Nelle nostre proposte si era cercato di con 

temperare un certo diritto che avrebbe avuto 
il commissario degli alloggi di intervenire an 
che rispetto alle case nuove. Una più matura 
considerazione ha persuaso l' Ufficio centrale, 
ed altresì il Governo, che fosse conveniente cLi 
abbandonare ogni iutruslone del commissario 
degli alloggi in quelle che sono le nuove abi 
tazioni dichiarate abitabtli e costruite dopo il 
20 marzo 1919. Bisogne ben porsi in mente, 
che se non la sola, la principalissima maniera 
per risolvere il problema delle abìtazlonì è 
quella di costruire case nuove; ed una delle 
maniere per le quali la costruzione di case 
nuove può essere promossa, è la sicure~za as 
soluta di coloro i quali vogliono costruire, 'che 
nessuno oserà introdursi nelle nuove case a 
regolamentare i fitti e le condizioni di abita 
zione delle case stesse; altrimenti le case non 
sarannn assolutamente costruite. Quei;te argo· 
mentazionì parvero persuasive a noi ed al Go 
verno, cosicchè sì propone che l'articolo cada 
salvo quanto si riferisce al primo capoverso il 
quale afferma che le attribuzioni conferito al 
commisaario del Governo non possano essere 
esercitate per gli edifici dichiaratì abitabili e 
costruiti dopo il 20 marzo 1919. 
Dov rei ora passare a trattare dcli' argomento 

delle controversie nei riguardi delle locazioni 
doi negozi, ma pregherei ml fosse consentito 
un breve riposo. . · 
PRESIDEXTE. In relazioné alla 'domanda 

fotta dall'onorevole relatore dell'Ufficio centrale 
la seduta è sospesa per 10 minuti. 

(La seduta è sospesa, ore 17.35). 

(La seduta è ripresa, ore 17.55). 

G8 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l' ono 
revole senatore Einaudi, relatore dcll' Ufficio 
centrale, per continuare il suo discorso. 
, EINAUDI, relatore. La sola questione gene 
rale della quale mi conviene ancora occuparmi 
è quella relativa· ali' ultimo dei provvedimenti 
che ci sono presentati col disegno di legge 
n, 273, relativo alle controversie sulle locazioni 
dei negozi. Intorno all'argomento sostanziale 
del disegno di legge, l'Ufficio centrale è d'sc 
cordo col Governo, inquantochè esso si limita 
ad una proroga di un anno. delle locazioni dei 
negozi, proroga le cui cond zionl, in caso di 
controversie tra le due partì, debbono essere 
stabilite da una Commissioue arbitrale; su 
queste non vi è alcun contrasto. Trattasi di. un 
provvedimento, il quale ha la stessa natura di 
quello del decreto-legge 18 aprile, ossia ha lo 
scopo di permettere un passaggio dalla condi 
zione di vincolo assoluto alla condizione di 
assoluta libertà. Il metodo dcl passaggio è stato 
<fui risoluto in una maniera alquanto differente 
da quella tenuta nell'altro decreto-legge, per 
chè qui si è accolto il concetto della Commis 
siono arbitrale, e in verità la materia era cosi 
differente, lo classi sociali interessate erano 
cosi diversi, cosi economicamente capaci di 
discutere tutto, che era opportuno che un altro 
sistema fosse seguito .• 
Nelle case di abitazione sarebbe stato forse 

inopportuno, come ho detto, il criterio delle 
Cornmissìonl arbitrali, in quantochè, caso per 
caso, si sarebbe dovuto discutere intorno alla 
singolerità degli affitti e si sarebbero dovute 
andare esaminando l' altezza e la tenuità dci 
singoli affitti, circostanze tutte le quali è molto 
difficile valutare, Nel caso dei negozi invece 
noi ci troviamo di fronte a due parti contraenti, 
proprietario e negoziante, le quali non con. 
trattano sul luogo l' ahitazione, sul tetto d11. cui • 
si ha paura di essere espulsi, contrattano invece 
intorno ad uno strumento dcl commercio, a uno 
strumento dell'Industria, e quindi sono parti lo 
quali più facilmente possono venire ad accordi. 
Nel caso poi in cui non , vengano ad accordi, 
per questo anno, vi sarà una Cornmissione che . 
atabillrà Il quantum dell'affitto tenendo conto 
delle circostanze che opportunamente, secondo 
me, il disegno di legge stabilisce, ossia quella 
'della svalutazione della moneta in relazione 
all'epoca. dell'inizio del contratto e alla sua 
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durata successiva (formula che io ritengo molto 
felice), in relazione all'importanza degli oneri 
che gravano sulla proprietà fondiaria ai cam 
biamenti seguiti nel valore dei locali affittati 
in conseguenza dell'avviamento procurato dal 
commerciante. 

E fin qui l'Ufficio centrale è stato concordo. 
La controversia è sorta nell'Ufficio centrale 
soltanto a proposito della lettera e) dell'arti 
colo 3 e dell'articolo 6, i quali riguardano la 

. questione della proprietà commerciale. E a que 
sto proposito l'Ufficio centrale è rimasto dìvìso 
in una maggioranza e in una minoranza; una 
minoranza la quale propendeva ad accogliere 
il progetto del Governo, e una maggioranza 
la quale invece ritiene più opportuno che que 
ste disposizioni siano non respinte m11. stral 
ciate da questo disegno di legge e collocate in 
un disegno di legge apposito Il quale regoli 
questa materia. 
Le ragioni le quali possono essere addotte 

da una parte e dall'altra sono forse egualmente 
gravi. Ricorderò prima quelle del Governo che 
sono anche quelle della minoranza dell'Ufficio 
centrale. . I 

Qui si trattava di creare un nuovo Istituto, 
l'Istituto della proprietà. commerciale, ossia di 
dividere per cosi dire idealmente. o economi 
camente un certo bene che si assomma in un 
negozio o in una bottega, In due parti una 
delle quali sia la parte edilizia o fondiaria, 
l'altra la parte commerciale. 
C'è il locale della bottega che ha un valore 

di costruzione, un valore in relazione al pro 
gio dulia sua costruzione ed anche In relazione 
alla situazione in cui il locale si trova; questo 
è il valore edilizio. Poi c'è accanto ad esso 
un valore commerciale il quale si concreta 

.. nell'avviamento che il negoziante ha saputo 
·imprimere all'azienda durante il tempo in cui 
egli ha locato il .negozio. Questo avviamento 
ba un'origine personale, dipende dalla sua abi 
lità, dalla sua intraprendenza, dal suo saper 
fare in confronto della clientela ed è cosa la 
quale perciò ha carattere nettamente distinto 
da quello della proprietà edilizia, e si può per 
ciò chiamare come ha fatto la relazione del 
disegno di logge governativo, e proprietà. com 
mercìale ». 

Il Governo e la minoranza dell'Ufficio cen 
trale ritengono che giustamente Ili debba rì- 

conoscere questo principio della proprietà com 
merciale, che si debba riconoscere che la pro 
prietà commerciale, ossia I' a vviamcu to creato 
dal negoziante o dal commerciante, debba ri 
maner cosa sua anche alla scadenza della lo 
cazione, e non debba essere usurpata dal pro 
prietario della casa, Essì ritengono che si tratti 
di un C880 di indebito arricchimento in cui 
anche secondp le regole del diritto comune il 
negoztante avrebbe diritto ad una azione con 
tro Il proprietario, usurpatore di una cosa la 
quale è stata creata da lui e di cui si appro 
prìasse indebitamente il proprietario. 

Il Governo nota eh.e anzi egli è stato molto 
prudente nella definizione della proprietà com 
merciale in quanto non ha affermato un prin 
cipio generalissimo, ma ha affermato soltanto 
il diritto a un compenso da assegnarsi a un 
conduttore dal proprìetarlo nel!' ipotesi che 
questi o direttamente o con un diverso con 
duttore riesca a trar profitto dall'avviamento 
procurato al negozio dal prìmo conduttore e 
all'articolo 6 dice che si ha diritto di ottenere 
il compenso soltanto quando il predetto pro 
prietario o il nuovo conduttore esercita la 
'!!lessa. industria e lo stesso commercio del pas 
sato. Quindi non basta che ci sia un altro che 
venga in quel negozio, occorre che colui che 
viene eserciti la medesima industria o il me 
desimo commercio. In quel caso il Governo 
afferma che il proprietario che esercìta la me 
desima industria usurpa una proprietà àltrui 
e che quindi la legge dove riconoscere questa. 
proprietà. che è di un altro: il negoziante che 
esce ha diritto ad un compenso per questo 
avviamento. 
L'onorevole senatore Loria ha ricordato ieri 

gli esempi della provincia irlandese dell'Ulster, 
nella quale un istituto consimile ha fatto la 
fortuna dcli' Irlanda e ha contrapposto l'Ulster 
P• otestante ali' Irlanda cattolica, notando come . 
questo istituto sia. causa della paco sociale del 
l'Ulster. Non so se questo istituto non esista 
altresl ànche nell'Irlanda cattolica, in quanto 
che per leggi succeasive la proprietà rustica 
irlandese è ormai quasi completamente passate 
dalle mani dell'antica nobiltà nelle mani del 
contadini, perchè si è riconosciuto il diritto a 
un fitto ti!!So, non aumentabile ae non dietro. 
sentenze di certi tribunali. Ad ogni modo, il 
precedente ba valore e debbo riconoscerlo e 

• 
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ripeterlo; forse non era necessario andare tanto 
lontano, perché abbiamo nella nostra legisla 
zione statutaria e nella legìslazioue che segui 
esempi luminosi di riconoscimento della pro 
prietà commerciale; nella legislazione toscana 
c'è il diritto d'entratura che corrisponde a 
quella che sarebbe la proprietà . commerciale 
di oggi; diritto sancito anche dagli statuti co 
munali e dalla .legislazlone posteriore .. Ci sono 
trattati reputatissimi intorno a questa materia, 
tra cui quello del Fierli. Nella Icglslazione 
straniera c'è un progetto di legge, votato dalla 
Camera dei deputati francese e già presentato 
al Senato, che riconosce l'istituto della pro- 

. prieta commerciale. 
. Detto questo, debbo ricordare le ragioni per 

cui la maggioranza dell'Uf(icio centrale ò stata 
favorevole allo stralcio della lettera e) dall' ar 
ticolo 3 e dall'articolo 6, ossia, allo stralcio 
di questo istituto nuovo dal disegno di legge. 
Le ragioni sono in. parte di opportunità e in 
parte di merito" dal punto di vi;;tl\ dell'oppor 
tunità è parso alla maggioranza dell'Ufficio 
centrale che questo non fosse il luogo del rico 
noscimento della proprietà .commercìale; il di 
segno di legge sì occupa di· un fatto cornple" 
tamente transitorio, come quello della proroga 
per un anno degli affitti del negozi e perciò 
questo non è parso a noi il luogo più oppor 
tuno per introdurre nella nostra legislazione un 
principio cosi .ìmportante e fecondo di conse 
guenze; come quello della proprietà commer 
ciale. 
È più opportuno - opiniamo noi - che il Go 

verno presenti un disegno di legge speciale 
che si occupi di tutta la materia e che lo pre 
senti all'opinione pubblica nella sua ìnterezza, 
senza legami artificiali con un provvedimento 
transitorio, quale è la proroga ·per un anno 
degli affitti dei negozi. 
A noi non è parso nemmeno che questo sia 

il tempo opportuno, in quantochè il momento 
presente è quanto mai si possa immaginare 
contrurìo a scindere nella pratica quella. pro 
prietà commerciale che idealmente si può scin 
dere dalla proprietà edilizia in quantochè que 
sta scissione nella pratica presuppone un metro 
stabile monetario, presuppone che si possano 
fare paragoni tra un tempo e un altro. Ora nel 
tempo presente ci troviamo di fronte alla insta 
bilità del valore della moneta e non è possibile 

I 

rtconoscere se l'aumento di valore di un ne 
gozio da diecimila lire a centomila o cento 
cinquantamila lire sia dovuto al merito del 
negoziante o a una svalutazione monetaria. 
Que:ita è una obbiezione non di merito ma di 
opportunità rispetto al tempo; se questo Istituto · 
deve essere iutrodotto, è opportuno che sia in 
trodotto in uu momento nel quale non si corra. 
il rischio di attribuire alla classe dei negozianti 
un valore non prodotto dal loro merito, m11. da 
circostanze che hanno investito le condizioni 
economiche del mondo, dalla svalutazione pro 
dotta dalla guerra. 
Quindi giovarsi di questo fenomeno transi 

torio per effettuare il trasporto di ricchezze da 
una classe ad un'altra è parso a noi inopportuno . 
Quando la lira si sarà arrestata, nella pratica, 
si potrà fare la distlnzione che è sempre pos 
sibile, ma che presenta delle gravi difficoltà 
e che sarebbe antipatico dal punto di vìsta so- 
ciale. ' 
Non è parso anche alla maggioranza. dell'Uf 

ficio centrale opportuno scegliere questo mo 
mento, in cui i negozianti e bottegai sono ac 
cusati dalla voce pubblica di essersi arricchiti 
oltre misura, per effettuare a loro favore un 
controverso riconoscimento della proprietà com- 
merciale. ' 
Inoltre è opportuno, e qui entriamo già In 

parte nel merito, di studiare meglio in un di 
segno di legge apposito questa materia, anche 
per accertare le conseguenze d'indole tributaria 
che deriverebbero dal riconoscimento della pro· 
prietà commerciale. ' 

Questo riconoseirnento porterebbe, come ho 
detto prima, la scìssìone ideale di una cosa 
che oggi è unita, da una parte la proprietà 
edilizia, dall'altra. la proprietà commerciale. 
Una volta che la scissione è stata riconosciuta 
in una legge, ne deriva la conseguenza che, 
o per leggi successive o per giurisprudenza In-' 
terpretatìva di questa legge, si dovrebbe tra 
sportare nel campo tributario la distinzione che 
oggi si fa dal punto di vista solo economico; e 

, il trasporto nel campo tributario di questa di 
stinzione avrebbe l'effetto che un reddito il 
quale finora al cessare della locazione entrava 
nell'economia del proprietario, questo reddito 
che finora spettava tutto al proprietario, ed 
era considerato un tutt'uno inscindibile, sì di 
viderebbe in due parti, una considerata red-. 
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dito della casa, l'ultra reddito della proprietà. 
commerciale. Ora solo il primo dovrebbe essere 
tassato dall'imposta sui fabbricati, il secondo 
dall'imposta di ricchezza mobile. Le conse 
guenze tributariamente sono gravi, perché il 
reddito sul fabbricato è colpito a favore dello 
~tato da un'Imposta che oggi batte sul 24 por 
cento, mentre i redditi commerciali sono col 
piti da una aliquota minore; ma sopratutto vi 
Mrà una perdita notevole da parte dei comuni 
e delle provincie, in qunntoche le provincie 
e i comuni, che oggi hanno un diritto di so 
vrimposta, normalmente sino 11.i 60 centesimi 
per il reddito della proprietà fabbricata, hanno 
diritto eccezionalmente fino ai 10 centesimi per 
il reddito commerciale. Ammesso quésto prin 
cipio noi perderemo una certa somma d'im 
posta e aggiungeremo un nuovo gravissimo 
dissesto per le fi uanze locali. 
Io nou ho obiezioni da fnre al riguardo, in 

quanto che ritengo che il reddito commerciale 
deve essere tassato s scondo la. sua natura di 
reddito commerciale, ma ciò che dico è che se 
non si può chiudere gli occhi di fronte a que 
sto problema, che deve essere risoluto; lo Stato 
può rinunciare ad avere delle entrate per sè 
e per conto degli. enti locali, ma si deve ri 
nunciare a. ragione veduta, sapendo quali sono 
le conseguenze inevitabili dcl provvedimento 
da lui proposto. 
E vengo al merito. Il merito è controverso, 

in quanto che io non ragiono soltanto dal punto 
di vista giuridico, e da questo punto di vìsta 
mi rimetterei all'avviso degli onorevoli colle 
ghi dcli' Uflicio centrale, che sono stati dell' opì- . 
nione che dovesse rlconoscersì l'avviamento. 
Piuttosto mi riconnetto a punti di vista di ca 

_ rattere economico. Quali saranno lo conse 
guenze del riconoscimento della proprìetà com-: 
merciaie? Questo riconoaciuieuto o sarà una 
causa, o una delle cause, che potranno aumen 
tare il costo delle merci, potranno rendere più 
difficile agli uomini nuovi di entrare nel com 
mercio e nelle industrie e di fare concorrenza 
agli uomini vecchi elle avevano quelle deter 
minute industrie. Con il .si>1tema oggi vigente, 
senza proprietà. commercialo, un uomo che sia. 
provvisto di intelligenza e di capacità di ne· 
gozie.re, non dove pagare un diritto di entrata, 
deve soltanto pagare al proprietario un fitto 
maggiore in funzione dell'avviamento cho al 

71 

negozio è stato procurato: invece di pagare 
10 mila lire pagherà 15 mila lire. Ora per un 
uomo nuovo è meglio pagare 5 mila lire di più 
di fitto che non pagare un diritto di entratura 
al negoziante che se ne va di 100 mila lire o, 
come in altri casi, magari un diritto più rile 
vante per -botteghe di poca importanza. _ 
È meglio per l'uomo nuovo, di pagare solo - 

!> mila lire l'anno, perchè queste le ricava dalla 
vendita giornaliera delle merci e non ha. bi 
sogno di fareun'anticipazione di capitale, quindi _ 
può entrare ad esercitare il negozio senza pos 
sedere un forte capitale. 
L'esistenza della proprietà commerciale con 

sente I' aCCe.9.'lO all' individuo commerciale solo 
a chi è provvisto di capitale rilevante; di quel 
capitale che occorre per pagare il prezzo di 
entratura ai negozianti · e se ue vanno via. 
Questa non ml sembra una conseguenza fa 

vorevole allo sviluppo della concorrenza com 
merciale, alla. moltiplicazione dei negozianti e 
al ribasso deì prezzi a fa.vora dei consumatori. 
Ilo timore che l' istltuzlcne della proprietà 

commerciale possa condurre, aggiunto ad altrì, 
ad un ostacolo alla diminuzione dei prezzi. 
Questo ostacolo è <lolla stessa natura di altri 
ostacoli sorti in questi ultimi - anni per dura 
necessità di guerra. Durante la guerra si -è vo 
luto impedire a chi voleva fare concorrenza ai 
vecchi 'beati possìdontl, colla costituzione di 
consorzi, in cui hanno avuto diritto di entrare 
solo coloro che esercitavano quel commercio 
o quell'Industria da un certo numero di anni. 
.Ciò sarà stato necessario, ma ebbe per conse 
guenza di far nascere la concorrenza. Chi eser 
citava l'Industria e il commercio ha vìsto rin 
saldati i suol monopoli. 
L'istituto della proprietà commerciale codi 

difìcata per sempre, ho timore che possa pro 
durre questo risultato dannoso. 
_A questa argomentazione economica si con 
trappongono vantaggi sociali e politici. Dal 
punto di vista sodale e politico pare a me 
certo che l'istituzione della proprietà commer 
ciale possa condurre ad una maggiore pacifl 
cazione sociale in quanto che il suo risultato 
quale sarà? Sarà questo che dopo un certo 
periodo di tempo i proprietari di case, almeno 
per i locali destinati a negozi, incorreranno 
in un rischio maggiore di prima, perchè cor 
roranno il rlschio di andare incontro a. contro- 

' :• 

·• I • 
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versie per la determinazione dell'ammontare 
della proprietà commerciale, quindi la. pro 
prietà dci pìanì terreni diventerà meno ap 
petibile per i proprietari di case; essi perciò 
saranno indotti a vendere i piani terreni pre 
cisamente ai negozianti, quindi la proprietà. del 
locale come tale si confonderà di nuovo dopo 
un certo periodo di tempo con la proprietà del· 
I'avviamcnto, L'avviamento e il negozio l!i con 
fonderanno, ma mentre prima della guerra 
erano confusi nelle mani del proprietario, dopo 
Io daranno nelle mani dei negozlnnti. Sarà una 
situazione come prima, ma con la trasposiztone 
delle elussi proprietarie. 
Dal punto di vista sociale è un risultato utile 

perché avremo sostituito all'unico proprietario 
di 1111A casa uu proprietàrio dei piani superiori 
ed altri parecchi proprietari per i negozi, ed 
allora in una città avremo invece di venti mila 
proprietari di case, ottanta mila, il che è un 
vantaggio per Ia pace sociale. Da tal punto di 
vista la proprietà commerciale merita appro 
vazione, pur Rapendo che noi otterremo questo 
risultato sociale e politico con un costo econo 
mico. Anche la pace sociale, di questa molti 
plicazione· dci proprietari edilizi si avrà sotto 
forma di un maggior prezzo delle merci. La 
società pagherà a s~ stessa questo beneficio 
perché essendo minore la concorrenza tra i 
negozianti, il prezzo delle merci sarà mnggìore 
rli quello che altrimenti sarebbe stato, ma tanto 
è grande jl vantaggio sociale che mi adatterei 
anche alla proprietà. commerciale se essa do 
vesse essere feconda di un cosi notevole bene 
politico e sociale. 
L'argomento è cosi complesso, cosi intricato, 

le facole da una. parte e dall'altra sono cosi 
varie, che si comprende benissimo come la 
maggioranza dell'Ufficio centrale sia rimasta 
esitnnte ad accogllere senz'altro ndl,a. nostra 
legislazione, cosi di straforo, questo Istituto 
della proprietà commerciale. Ed è per questo 
che la maggioranza mantiene il suo voto con 
trario alla lettera e) dell'art 3 e all'art. 6 e si 
rimette alla sapienza del Senato intorno al giu 
dizio che si vorrà dare su questa divergenze 
di opinione. 
Dicevo, poco fa., che la pace sociale si acquista 

e che noi la compreremo sotto forma di un 
maggior prezzo delle merci vendute, in com 
penso del beneficio di avere un maggior nu~ 

mero di proprietari edilizi. La pace sociale la 
compreremo anche con tutta. la legislazìone 
degli affitti. Non è un caso isolato questo dei 
negozianti poichè esso si ripete per tutte le 

1. 
case. Noi avremo restaurato con questa legi 
slazione o almeno ci saremmo avviati con esso 
ad uno stato di fotto profondamente diverso 
da quello che vigeva prima della guerra. Al 
lora l'Iudustrìa edilizia era fondata sulla divi 
sìcne delle fuuzìonì: la vecchia teoria econo 
mica trovava applìcuzione anche in questo 
campo. Si erano nettamente specializzate tre 
categorie: una prima categoria di costruttori 
di case, una seconda categoria di proprietari 
di case, ed una terza categoria. di inquilini. La 
speclfìcaxione aveva per effetto di produrre 
caso al minimo costo e di affittarle al minimo 
prezzo. Vi era infattì, una categoria - i costruì 
tori - che non· facevano che costruire per rì 
ve ud ere. 
Tutte le grandi città italiane si sono am 

pliate in modo magnifico dopo il 1860 e 1870, 
per merito in gran parte di questa classe di 
costruttori edilizi che sono andati f;tbbricando 
case, qualche volta con grandissimo rischio: 
tutti possono ricordare case vuote qui a Roma, 
frutto delle speculazioni edilizie nel periodo 
dal 1885 al 1~95. Questa classe. di costruttori 
aveva acquistato una abilità e una tecnica spe 
ciale per le costruzioni edilizie; aveva impianti 
propri, proprie maestranze, era iu grado quindi 
di fornire c11sc al minimo prezzo possiblle. Co 
Btruiva la casa e lo'\ rivendeva ad una seconda 
categoria, quella dei proprietari. Questa cate 
goria, aveva una psicologia speciale: normal 
mente appartenevano ad e!\qa risparmiatori pit) 
prudenti e timidi, gente che non vol1wa cor 
rere rischio, che si contentava di un reddito 
mediocre: ·nell'alta Italia era difficile che le 
case si acquistllSilero con un reddito superiore 
al 4 o 4 E' mezzo per cento;' si aggirava poco 
più, e, qualche volta a meno, di quello <·he 
fosse il reddito della rendita italiana, ora 3 e 
mezzo per cento. Era gente che credeva in 
quella maniera di acquistare un massimo di 
l!icurezza (non so se llJ. credt>nza fosse giusta od 
erronea, come pare bene dire, se si pensa alle 
limitazioni da cui sono oggi colpiti); impiegava 
i proprt capitali ad un baaso saggio di inte 
re&10., che dal 4 o 4 e mezzo nell'alta Italia 
creticeva un po' nella media Italia e a Roma 
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forse giungeva al 5 o 5 e mezzo per cento; sern 
pre basso in confronto ai saggi di rimunera 
zione in altri impieghi. Data questa combina· 
zìone di circostanze di costruttori specializzati 
e di proprietari çhe si contentavano di un 'red 
dito basso per l'impiego dei loro capitali, i fitti 
erano i minimi che il mercato poteva fornire 
ed erano forniti a prezzi che diremo di con· 
correnza. . 
Quasi sempre esisteva un certo margine di 

abitazioni vuote dcl 2, del 3, dòl 5 per cento ed, in 
momenti di crisi, del 10 per cento che serviva 
da calmiere. Dato questo margine, ognuno che 
arrivava in una città era sempre sicuro di tro 
vare un appartamento al prezzo di costo, nelle 
case nuove che si costruivano ai margini delle 
grandi città. Era una condizione ideale per 
l'inquilino, che non pagava nulla di più o di 
meno di quello che· era l'interesse corrente ed 
il rimborso delle imposto e spese sulla C8M. 
Con questa organizzazione l'inquilino aveva 
sempre la possibilità di spostarsi da una città 
ad un'altra, da un appartamento piccolo ad uno 
grande, perché esisteva quel margine che per 
metteva il soddisfacimento della domanda ai 
prezzi correnti. 

Adesso, invece, a causa della legislazione 
vincolatrice, noi andiamo avviandocì verso una 
situazione tutta diversa. 
I costruttori vi sono ancora, ma meno spe 

cilllizzati di prima. 
Al posto doì costruttori specializzati, che si 

vanno dìsperdendo, sono subentrate società. coo 
perative, istituti autonomi e municlpi, ed al 
cuni costruttori prlvarì, che non lavorano più 
col vecchio sistema di costruire per rivendere 
in blocco, ma per rivendere ad apput·tamt-nti, 
e che costruiscono solo quando hanno la pos 
sibilità, o anzi la certezza di rivendere appar 
tamentì. 

Quindi c'è una minore specialiszazione ed 
un minore afflusso di costruttori in questa ca 
tegoria. 
La seconda categoria dei proprietari si è an 

data modifìcando ; è difficile che ci aia qual 
cuno che acquisti una casa nuova in blocco 
completa. Chi acquista la casa è colui che vuole 
andarci ad abitare. È difficile elle ci sia qual 
cuno che abbia capltali disponibili, che può 
impiegare in buoni dcl tesoro a più del sei per 
cento, il quale voglia investirli in una essa 

d'affittare ad altri, sebbene sia stato promesso 
che le case nuove sono sottratte all'azione del 
Commissario degli alloggi. Egli ha paura del 
l'ignoto; non vuole aver la mala faina dcl pro 
prietario il quale, come diceva l'amico seua 
toro Loria, sta ad attendere linquilino per 
piombargli addosso. 
Egli si astiene dall'acquistare; e per eonse- · 

guen7.a il numero dei proprietari tende a di· 
minuìre ; per cui data la loro minore concor 
renza, è probabilissimo che il reddito delle case 
tenda a divenire maggiore di quello che era 
prima. Ora si vorrà investire i capìtalì in case 
al sette o otto per cento, più un compenso per • 
il maggior rischio che si corre. 
. La conseguenza ultima sarà forse una situa 
zione economicamente più costosa ·ma non dan 
nosa dal punto di vista sociale. Noi ci avviamo 
verso uno stato di cose in cui ogni inquilino 
tenderà ad essere legato al suo appartamento 
e ad avere una piena proprietà della casa sua 
od almeno una certa comproprietà per mezzo 
di enti autonomi o di cooperatìve : è un av- ' 
viamento alla proprietà degli alloggi da. parte 
degli inquilini. 
Questo è un risultato politicamente utile, 

perché si moltiplica sempre più il ,numero di 
quei proprietari edilizi che ritengo siano una 
colonna. della stabilità sociale. 
Non bisogna mal dìmeuticare tuttavia che il 

vantaggio l'otterremmo con un costo abba 
stanza rilevante; la casa costerà più cara per. 
la minore specializzazione dei costruttori, per 
l'interesse più elevato; inoltre vi sarà una mi 
nore mobilità nell'ìnquìliuo, poiché é molto 
meno factle per esso, quando diventa proprie 
tario, di uscire dalla sua casa, poiché, per far 
questo, occorre che venda la sua C11Ra e ne 
compri un'altra, oppure occorre che subaffitti 
il suo appartamento per andare 11.d acquistarne 
un altro. Tutto ciò è complicato. 
Ma é naturale che tutti i vantaggi sociali e 

politici che si vogliono ottenere debbono es 
sere pagati. 
I progetti di legge che ora stiamo esaminando 

sono uno dei mezzi con cui si effettua il pas 
saggio da uno stato sociale antico a costi bassi, 
ad uno stato sociale nuovo a costi più alti. 
Tutte le provvidenze che siamo andati esa 

minando non possono essere fine a sè stesse. 

< 
' ' .i 
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Questa è una verità fondamentale che mi 
piace ricordare avviandomi verso la fine. 

Dai senatori Frola, Supino e Bergamasco è 
stato presentato un ordine dcl giorno al quale 
l'Ufficio centrale dà. la sua piena adesione. Esso 
dice: 

e Il Senato, conslderando che i provvedi 
menti straordinari circa gli affitti e le pigioni 
non possono avere se non una applicazione 
temporanea ed una efficacia limitnta e che sol 
tanto un largo impulso dato a nuove costru 
zioni potrà risolvere la crisi delle abltazloni, 
invita il Governo a presentare provvedimenti 

• che valgano ad incoraggiare e rendere econo 
micamente possibile la costruzione di nuove 
case >. 

L'Ufficio centrale si afiAoci°ll a questo ordine 
del giorno ed alle proposte manifestato dar se 
natore Rava nel senso che siano necessarie 
altre provvidenze per modificare o rendere 
più tollerabile il sistema tributario vigente 

. rispetto all'industria dei fabbricati. , 
Il sistema tributario vigente presenta ilgrando 

difetto che non stabilisce un vincolo, un limite 
alla facoltà illimitata degli enti locali a met 
tere delle sovraimposte, cosicchè in molti luoghi 
gli enti locali, spinti dalle necessità dell'amml 
nistrazione della cosa pubblica, hanno com 
messi del veri crimini a danno della proprietà 
fondiaria, elevando. la sovraimposta non a cento 
centesimi per ogni lira di imposta erariale, ma 
fino a 300, . WO, 700 e anche lQOO centesimi. 
Queatl sono casi di vera e proprla espropria 
zione della 'proprietà edilizia per opera della 
sopraìmposta degli enti locali. Orbene ciò non 
è favorevole alla costruzione di nuove case, 
Chi è infatti colui che, possedendo capitali di 
sponibili, voglia costruir case nuove quando 
abbia bensì la promessa doli' esenzione per un 
decennio, ma abbia anche la preoccupazione 
che dopo questo decennio la sovraimposta arrt 
verà ad un'altezza tale da assorbire completa 
mente tutto il suo reddito? 
È evidente dunque che una revisione della. 

legge tributaria si impone, se si vuole che lo 
costruzioni di nuove case prendano impulso, 
quell'impulso che è nei desideri di tutti. Una 
commissione Reale è stata a ciò istituita ed ha 
anzi già. presentato le sue proposte e queste 
proposte, da quel che ho letto in un comuni 
cato ufficioao, pare che siano riuscite gradite 

74 

al Governo, il quale sta per forno oggetto di 
un disegno di legge da presentare al Parla· 
mento. Io mi auguro e credo che tutti se lo 
augurino, che questa presentazione del disegno 
di legge che ha per ìscopo di riformare le fi 
nanze degli enti locali avvenga il più sollecl-: 
tamente possibtla-Nelle proposte della Commis 
sione Reale erano anche. compresi dei vincoli 
alla sovraimposta, vincoli cho non erano rigidi, 
ma erano quei soli vincoli che in una socìetà 
democratica si possono immaginare. 

E cioè che non si possa aumentare la so 
vraimposta dagli enti locali a carlco soltanto 
di una. data categoria di contribuenti e preci 
samente dai proprietari di fabbricati, se nella 
stessa proporzione o In una proporzione definita· 
non sia aumentata la sovraìmposta anche sulle 
altre categorie di contribuenti. Cosi a volta a 
volta i proprietari di fabbricati o di terreni o 
(negozianti o i professionisti non possono es 
sere assunti come teatn di turco, su cui la 
finanza locale possa battere a suo piacimento 
a seconda del prevalere nell' amministrazione 
dei diversi partiti. Le imposte cioè devono es 
sere aumentate e magari notevolmente aumen 
tate proporzìonatamente su tutti i contribuenti. 
Questa necessità dell'aumento contemporaneo 
sui diversi proprietari di terreni o di fabbri 
cati, sui negozianti, sui professlonistì, sui eon-: 
sumatorì ed anche sui contribuenti all'imposta 
progressiva sul reddito, è la sola gunrentlgia che 
possa avere una determinata categoria di con 
tribuenti, perché è In sola che raècia 111\S('ere 
delle forze elettorali, giacché nessuna di questa 
categoria sarà sola, ma. tutte avranno un inte 
resse comune a diminuire l'ammontare delle 
spese pt!:>blichc folte dai comuni ad ottenere 
cosi che la cosa pubblica. sia ·gerita nel modo 
più economico. · 

Nol saremo molto lieti se il Governo, corri 
spondendo alle domande da tante parli venute, 
provvederà alla presentazione sollecita del di 
segno di logge per la riforma dei tributi locali. 
Certamente però nè gli incoraggiamenti "alle 
nuove costruzioni· nè un nuovo ordinamento 
dell'Imposta sui fabbricati ed in genere dello 
finanze locali, potranno essere sutlkicnti per 
lo sviluppo dell'industria edilizia e per la pro 
duzione delle nuove case. Occorre un Insieme 
di provvidenze coordinate a questo intento. IO 
mi limiterò a dire che questo è un problema 
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che troverà la sua soluzione pìù in mezzi in 
diretti che diretti. Ad esempio, alla diminu 
zione del costo di costruzione delle case nuove 
provvederà. largamente la ricostituzione del 
nostro materiale ferroviario e la ripresa nor 
male e rapida dei trasporti ferroviari, inquun 
tochè, secondo quello che dicono tutti i tecnici, 
tutte le assoclaaioni di capimastri e di ingegneri, 
una delle difficoltà maggiori che oggi si pre 
sentano è quella nou solo di potersi procurare 
i materiali edilizi necessari, ma sopratutto di. 
poterli ottenere e al costo corrente sul cantiere. , 
Il dissesto dei sistemi doi trasporti ferroviari 
ha reso difficile la ripresa dc1le costruzioni in 
molte località. e tutto ciò che servirà. a ricosti 
tuire il rapido funzionamento delle ferrovie e 
degli altri mezzi di trasporto gioverà. potente 
mente e forse più potentemente di quel che 
non possano giovare provvidenze dirette, alla 
produzione di nuove case al minor costo pos 
sibile, minor costo, s'intende, dato il livello 
attuale dci prezzi. 

Un'altra circostanza che potrà indirettamente 
giovare alla risoluzione del problema delle case 
è anche la ricostituzione dei trasporti per ciò 
che si riferisce non solo alle cose ma alle per 
sone. Oggi molte persone avrebbero desiderio 
di poter andare a star fuori dello città; ci sono 
ancora nelle vicinanze di parecchie città se non 
in tutte dei sobborghi in cui si troverebbero 
appartamenti a prezzi più bassi che nelle grandi 
città. )la. cosa vale questo se il professionista, 
se il commerciante, se anche l'impiegato non 
ha. la sicurezza di poter partire ad ora deter 
minata, di poter arrivare all'ora In cui egli è 
trattenuto dal suo ufficio o dalle occupazioni 
sue? Egli non può andar fuori perché non gli 
è possibile venire a tempo debito nella grande 
città. 
. Il riassettamento delle coudizioni generali 
del lavoro e la cessazione della irrequietudine 
in ogni classe di persone, e quindi anche nel 
personale dell'amministrazione ferroviaria, po 
tranno essere un coefficiente non ultimo per lii 
risoluzione riel problema delle abitazioni. 

E finalmente non occorre che io ricordi il 
coefficiente principe, il coefficiente massimo, 
ossia quello del ristabilimento dell'equilibrio 
del bilancio-dello Stato, in quantoehè soltanto 
il ristabilimento dell'equilibrto del bilancio dello 
Stato permetterà non dico la rivalutazione della 
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lira, ma almeno quell'arresto nella discesa della 
lira che è una' delle condizioni principali per 
chè gli affitti economici non salgano più, perché 
non salgano più i costi delle costruzioni delle 
case nuove, e perchè si ponga finalmente quello 
che è il calmiere più efficace, il solo calmiere 
efficace, contro la ascesa degli affitti, perchè 
tutte le provvidenze che abbiamo qui immagi 
nato per il periodo del trapasso non vengano 
ad esser rese completamente vane da· una di 
minuzione ulteriore nel valore della lira e da 
una nuova ascesa dei prezzi. Ho già detto prima, 
e ripeto ancora una volta concludendo, che· 
perché il sistema della gradualità. possa avere 
buoni' risultati è necessario che uno dei ·termini 
si fissi, che uno dei termini del problema final 
mente cessi dal muoversi; ed è quello dei costi, 
dei prezzi. I costi, i prezzi non potranno ces 
sare di muoversi se il bilancio non sarà in 
equilibrio, se finalmente non si ponga termine 
a nuove emissioni monetarie. ( Vil:issimi ap 
plansi, molte conçratula aionù, 

, GIARDIXO. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
GIARDlXO. Ho chiesto la parola per avere 

una semplice informazione necessaria a tran 
quillare la mia coscienza circa una. questione 
di ordine generale, che Il relatore ha toccata, 
ma, mi pare, non ha abbastanza approfondita. 

Credo che siamo d'accordo tutti sulla neces 
sità di compensare i proprìetarl con aumenti 
progressìvì annuali delle pigioni; ma non siamo 
perfettamente d'accordo tutti sulla possibilità 
e sulla convenienza di stabilire fin da oggi una 
data, una scadenza fissa, alla quale si possa 
'e sf debba restaurare la libertà di contratta 
zione. 
Per esempio, il senatore Pozzo ha detto 

che dovranno essere molto allungate le proro 
ghe contemplate dal progetto e dagli emenda 
menti; altri hanno osservato che le proroghe, 
da sole, non saranno sufficienti a risolvere il 
problema, e che, com'è naturale, l'unica solu 
ziono si troverà nel costruire case e case, 
Il relatore onorevole Einaudi ha ricono 

scinto che il sistema di adottare bensì aumenti 
progressivi di pigioni, ma di non prefissare fln 
d'ora un termine per la ripresa delle libere 
contrattazioni, gioverebbe certamente, in quanto 
esso permetterebbe all'equilibrio, tra il prezzo 
politico e il ~rezzo economico degli alloggi, di 
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maturare e di prodursi naturalmente, senza 
, nessuna scossa. Di fronte a questo vantaggio 
positivo ed essenziale, egli ha rilevato un di 
fetto ed addotta una ragione, che non mi hanno 
del tutto persuaso; e cioè che gl'inquilinl, a 
lungo andare, distinguerebbero fra il diritto di 
rimanere nelle case, che conserverebbero, e il 
dovere di pagare gli aumenti che rifiutereb 
bero. 
Io non so, a dire il vero, perché mai essi 

dovrebbero far questo; e ad ogni modo non 
mi pare che questa ipotesi di inosservanza della 
legge possa infirmare il principio, se esso è 
buono. 
Comunque, io non voglio ora portare nella 

questione un · mio gi~dizio personale. Io dico 
soltanto questo. Gli alloggi, il pane, i viveri, 
gli abiti, sono questioni di vita, e cioè costi 
tuiscono diritti naturali, che sono al disopra 
di tutti gli altri diritti, e che hanno tutti egual 
mente la forza della necessità. 
Orbene, nella questione del pano il Governo 

adotta gli aumenti parziali, e probabilmente 
progressivi, di prezzo politico, ma si guarda 
bene dal dire fin d'ora che si ritornerà al prezzo 
economico ad una data fissa! 
Il ritorno repentino, d'autorità, al prezzo 

economico del pane, il Goveruo mia anzi come 
· una minaccia di estremo danno per i consu 
matori, per vincere l'opposizione socialista al{Ii 
aumenti graduali del prezzo politico. 
Nella questione del ritorno al libero mer 

cato dei generi di competenza del Commissa 
riato degli approvvigionamenti e consumi, l'ano· 
revole Soleri, in un lungo, efficace e documentato 
discorso, ci .ha mostrato che, se si vuole sal-" 
vare il consumatore, non c'è altro mezzo che 
seguire lo svolgimento dei prezzì di produ 
zione, di importazione, il cambio moneta, ecc., 

. e regolare In conseguenza monopolt, requisi 
zioni, calmieri, fino al momento nel quale, per 
naturale svolgimento di cose, si arriverà al 
l'equilibrio fra. prezzi politici ed economici. E 
cioè, si è nella. stessa diretti va adottata. per il 
pane. 
Ora, per gli alloggi, la questione i;i volge ad 

, una soluzione completamente opposta, Lo stesso 
Governo dichiara di non voler seguire l'evo 
luzione naturale delle cose e del mercato, fino 
a che si delinei spontaneo l'equilibrio dei prezzi 
politleì ed economici; dice invece fin d'ora: 

e Il tal giorno io lascierò libertà completa di 
contrattazioni; toglierò la mia mano protettrice 
dal capo degli inquilini >. Si seguo dunque una. 
via completamente opposta a quella che si è 
seguita per il pane e per gli altri generi di 
prima necessità, di cui si occupa il Commis 
sariato degli approvvigionamenti. 

Questa disparità stridente mi lascia inquieto. 
E io mi domando: quale può esser mai la ra 
gione, che induca a trattare un elemento di 
prima necessità per la vita dei cittadini, in 
modo diametralmente opposto a quello adottato 
per gli altri elementi di prima necessità? Io 
domando questo per esser tranquillo nel voto 
che debbo dare; lo non posso risolvere la 
questione, perchè non sono un economista: ri 
so! vetela. voi: io non chiedo altro. (Approva 
: ion iJ. 

PRESIDENTE. Stante l'ora tarda, il seguito 
di questa dlscussìone è rinvlnto a domani. 

Annuncio di due interpellanze 
e di una interrogazione. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario 
Bisearettì di dar lettura delle interpellanze 
e dello interrogaziouioni presentate alla pre- 
sìdenzs, · 
HISCARETI'I, seqrclario, legge: 
Interpellanze : 

Al ministro dei lavori pubblici : 
a) sul disservizio ferroviario in Calabria, 

oramai divenuto cronico e sulle sue cause; 
b) sulle necessità di rendere rapido ed 

indipendenti da quello ferroviarie della Sicilia 
orientale e della Calabria lo comunicazioni 
marittime tra la Sicilia occidentale e la Ca 
pitale; 

e) sugli orari ferroviari Napoli-Roma . 
Di Stefano. 

I sottoscritti interpellano l'onorevole mini 
stro del!' interno per sapere se, di fronte -al 
l'aumento vertiginoso dello sovrimposte comu 
nali e provinciali, ~he tendono a confiscare 
ogni reddito degli immobili, non creda neces 
sario ed urgente richiamare energicamente lo 
autorità incaricate della sorvegliànza e della 
tutela delle pubbliche amministrazioni locali, 
alla .esatta applicazione delle disposizioni con-« 
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tenute nella legge comunale e provinciale in 
ordine al limite legale di dette sovrimposte, 
ed alle cautele prescritte dagli articoli 310 e 
seguenti quando tale limite venga imperato. 

1 
Bergamasco, Cataldi, Dorigo, Rey-. 
naudi, Campostrinì, Di Sant'O 
nofrìo, Capaldo, Catellani, Rota, 
Valli, Fill Astolfone, Ilouvier, 
Pellerauo, Leonardi Cattolica, 
Rizzetti, Rebaudengo, ~uvoloni, 
Diena, Tommasì. 

Interrogazione: 
Interrogo il ministro dell'interno per cono 

scere i provvedimenti che sono stati o che sa 
ranno presi dal Governo per difendere il no 
stro paese - ora immune da morbi epidemici - 
dal tifo petecchiale e da altri morbi infettivi, 
che notoriamente infestano alcuni Stati del 
l'Europa orientale, e particolarmente quelli 
che hanno commercio continuo con la Venezia. 
Giulia. 

Lustig. 

Annuncio di risposta. scritta. ad ìnterrogaaìone. 

PRESIDE~TE. Annuncio ·al Senato che il 
mìnistro competente ha trasmesso la risposta 
scr ltta all'interrogazione dell'onorevole sena 
tore Lucca. 
A norma dcl Regolamento, sarà inserita nel 

resoconto stenografico nella seduta odierna. 
Domani alle ore 1;) seduta pubblica col se 

guente ordine del giorno : 
I. Interrogazioni. 

II. Seguito della discussione dei seguenti di 
segnì di legge: 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (N. 2fi8); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione in Roma (N. 259); 

Conversione in legge del decreto-legge 15 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa. 
il contratto di affitto di fabbricati urbani e 
parte di essi serventi ad uso di bottega, negozi , 

magazzini, uffici amministrativi e studi com 
merciali e professionalì (N. 119); 

Conversione in legge dei Regi decreti 4 
gennaio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147 e 
18 aprile 1920, n. 4i:>, concernenti- provvedi 
menti diretti a mitigare le difficoltA degli al 
loggi (X. 257); 

Conversione in legge dcl Regio· decreto 
legge 18 aprile 1920, n. 477; contenente nuove 
disposizionì per gli affitti e le pigioni delle 
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso 
di bottega, negozio, magazzino, studio, ufficio e 
simili (N. 126); · 

Conversione in logge del Regio decreto 
legge rn' gennaio.1921, n. 13, portante prov 
vedimenti sui poteri del Oornmìssarto del Go 
verno agli alloggi (N. 282); 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273). 

III. Discussione dei segnenti disegni di legge: 
Conversione in legge del decreto luogote 

nenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, dcl palazzo (gh\ 
Balugani) di proprietà dcl comune di Modena, 
corno sede degli uffici provinciali postali e te 
legrafici di quella città (n, 24 7); 

Costituzione del comune di Terravecchia 
(n, iu2J; 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio dei lllinistri (N. 271). 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i 
tenenti dol Corpo Reale equipaggi possono es 
sere promossi capitani compiuti i 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto 
tenente (N. 233) ; 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 26 agosto 1917, n, 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot-. 
totenente macchinista (N. 209); 

Conversione in legge del Regio Decreto · 
16 maggio 191:\ n. 742, che trasferisce nei 
rìloli del Regio esercito gli inscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspcttatlva agli 

( 
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ufficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (.N. 232); 

Garanzia dci crediti dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
e riparazioni occorrenti alle Ferrovie dello 
Stato {N. 2i5); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 8 dicembre 1918, n. '1914, che detta 
norme speciali circa l' espropriazione e la oc· 
cupazione degli immobili, compresi nel peri· 
metro della zona monumentale di Roma (Nu 
mero 2'i9); 

Per l'indennità ai pubblici amministratori 
(.N. 166); 

Conversione in legge de! Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 230-1, con cui si 
Istituìsce, per le nuove provincie, una· nuova 
provvisoria Sezione (IV Sezione) del Consiglio 
di Stato (N. 114); . 

Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra (X. 16:!); · 

Applicazione dcl contributo straordinario 
per I'assistenz .. n civile (.N. 187). 

La seduta è tolta (ore Hl). 

Risposta. scritta. ad interrogazione. 
LUCCA. - e Al Presidente del Consiglio dei 

ministri, ministro dell'interno, nel legittimo in· 
teresse d] parecchi comuni del Regno, per sa 
pere con quale diritto la Ragioneria generale 
dello Stato, a nome dcl Comitato liquidatore 
delle gestioni di guerra, siasl creduta autoriz 
zata. a comunicare alle Officine comunali del 
gas che il Governo, contrariamente a formali 
impegni ripetutamente assunti, non intende 
provvedere al pareggio pei bilanci dell'eser 
cizio 1917 · e 1918 a favore delle suddette 
aziende. 

e La interrogazione è giustificata dal fatto 
che, con convenzione 16 gennaio 191i interve 
nuta fra il ministro delle armi e munizioni ed il 
Consorzio tra le Officine del gas, lo Stato ìmpo 
neva alle medesime di continuare l'esercizio a 
malgrado dell'alto prezzo del 'fossìle fissava .i . , 
prezzi dei prodotti e' sottoprodotti delle aziende 
controllandone il funzionamento· e la produ- 

zione, impegnandosi ad integrare per ogni. of 
ficina i deficit degli esercizi 1917 e 1918, con 
venzione confermata in ogni sua parte dal com 
missariato dei combustibili nazionali con decreto 
luogotenenziale 24 febbraio 1918, n. 284. 

e Si aggiunge che alla convenzione 16 gen 
naio 1917 e dal l\Iinistero delle armi e muni 
zioni prima, dal commissariato generale dei 
combustibili poi, fu dato principio di esecuzione 
chiedendo alle aziende municipalizzate, nelle 
modalità prescritte, i consuntivi degli esercizi 
1917 e 1918 allo scopo di accertare le perdite e 
liquidarle, accertamento e liquidazione che per 
talune aziende furono regolarmente compiuti 
da una Commissione all'uopo nominata in con-· · 
tradittorio con i rappresentanti delle aziende 
interessate. 

e Di fronte a simili fatti Incontrastabìlì, il 
sottoscritto considera giustificata la sua do 
"ulanda e confida che la risposta sia tale da 
assicurare i comuni interessati della adempienza. 
degli obblighi assunti dallo Stato, non doven 
dosi nonché credere, soltanto dubitare che Io 
Stato possa venir meno ad impegni formal 
mente assunti s , 

RISPOSTA. - e Il Comitato liquidatore delle 
gestioni di guerra venne nella determinazione 
che forma oggetto della interrogazione suìndì 
cata, dopo maturo esame e sentiti gli organi 

· consultivi dello Stato. 
Ora, poichè contro la determinazione mede 

sima sono stati presentati molteplici ricorsi di 
nanzi al Collegio arbitrale istituito· con l'art. 5, 
del decreto luogotenenziale 17 novembre 1918 
n. 1698, nella pendenza dei relntivi giudizi, s'Im 
pone al Governo, per. doverosa tutela delle 
contestate ragioni dello Stato, il massimo ri 
serbo. 

e Si risponde anche a nome del Presidente 
del Consiglio dei ministri e ministro dell'In 
terno. 

cl', Il .. lli11iHtro 
e AGNELLI•· 

Lioeui&to per la 1t&ll!p& I' ll marso 1921 (ore 13). 
Avv, EuoARl>O GALLISA 

Direttore dell• Ctlicio dei Reeoconti dP.He eerJute pubbltcbe. 

78 . l • 
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CVII~ TORHATA 
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Presldenza dcl Presit!eute TITTONI 1'(HBIAS0 

L'ordine del giorno reca lo svolgimento 
dell' Intorrogaaìone del senatore ll!azzoni · al 
ministro dell'industria e commercio: «intorno 
11i suoì intendimenti perché l' Italia tragga il 

Sono presenti i ministri delle colonie, della debito vantaggio dalla imminente esposizione 
giustizia e degli affari di culto, della marina, ispano-americana che si farà in Sivlglìa ». 
dell' Istruzione pubblica, dei lavori pubblici, RUBILLI, sottosegretario di Stato perFindu- 
dell'industria e commercio, del lavoro e pre- dustria e il commel'Cio. Chiedo di parlare. 
vìdenza sociale, per la ricostituzione delle terre . PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
liberate, i sottosegretari di Stato per 11 inùu- RUBILLI, sottoscçretario di Stato alt'indu-, 
stria e il commercio e degli affari esteri. stria e commercio. Avverto il Senato che que- 

SILI, seg1·eta1'io. Legge il verbale della Be· st' iaterrogazione, d'accordo col senatore Inter- 
àuta precedente, che è approvato. · 1 ·rogante, è stata rinviata a giorno d11 stabilirsi. 

T!pOlfl'&lla del "'4>iu.to 

INDICE 1 
Disegni di legge (discru<sione di): 

• Conver-dnne in legge doi decreti per gli Rf 
fltti e le pigioni e aui poteri rlPI Commiesarlo 
~"I Gov<'rno Rgli lllloggl • . . . . • . . png. 8131 
Orntori: 
AL~:ssm, ministro tlcll'i111.l11.vtria e eommercìo 3131 
Dm C1:r1s. , • • . . • , • • . • . • 3143 
DEI. GIF!>ICl'l • • • • • • • • • • • • • 31'>5 
FF.u, ministro della giusli:'.:ill e d<'gli affiiri 

di culto • • , • . • . . , • 3139, 3H'>3 
MoRTAllA. • • • • • , • • at45, 3155 

• 3156 
• 3129 

liltorroge.zioni (annuncio di) 
(rinvio di) • • . . . . 
Oratori ; 

PRE~IOl<STBI. • • • • • • • • • • • • 3J :?9 
FERllRRO DI CA!lllllASO. • : • . • • • • • :11:.19 
R1;111u.1, svlto••gr,lm·io <li Stato J>4!r tindu- 

stria -. il eommercio- • , • . , . . . . • • 31 :?'J 
(SVolgimPnto di): 

· • Del senatore Artom ed nitri rnlativa alla li· 
quidazioue del b~nl appartoncntl nd ex-nomìci 
nei terrìrorì Hoirgettl al maudutì cnloninll • . 31:!0 
Oratorit 

ARTO!ol. • • • • • • • • • • • • • 31:)() 
1)1 SA1.i-zzo, xolloRP.gttlm·io di Stato 111-r gli 

aff.iri esteri . • . · • • . . . . • St:lO 

La. seduta è aperta alle ore 15. 

Iìi.~CUHioitf, f. 418 79 

Rinvio di ìnterrogaaìonì.' 

PRESIDEXTE. L'ordine del gìorno reca la 
interrogazione del senatore Ferrero Di Cam 
biano al ministro delle finanze: « Per sapere 
se abbia predisposto i provvedimenti promessi 
per attenuare il rigore del privilegio fi~ale 
a garnuala dell'imposta sul patrimonio, rigore 
troppo dannoso alla pubblica. economia o ai 
legittimi interessi dei contribuenti •. 

· FERRERq DI CAMBIANO. Domando di par- 
lare. · 
PRESIDENTE. Ila fttcoltA di parlare . 
FERRERO DI CAMBIAXO. Con molta. cor 

tesia l'onorevole ministro delle finanze mi ha 
fatto avvertire che . trovasi indisposto e che 
non sa nemmeno se potrà recarsi alla Camera 
dei deputati. Prrgo quindi 1' onorevole PreRi· 
dente di voler rinviare questa interrogazione 
a. venerdl; ed auguro all'onorevole ministro di 
poter intervenire alla seduta perfettamente ri-' 
stab!Iito. . 

PRESIDE:t-."TE. Se non si fanno obiezioni ri 
mane cosi stnbilito. 



Atti Parlamentari - 3130 - Senato del Regno 

LEGISLATURA. XXV - 1• SESSIONE 1919-21 - Dli!OUSSIONI - TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1921 

PRESIDENTE. Sta bene. 

Svolgimento di una interrogazione. 
PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca l'in 

terrogazione dei senatori Artom, Bettoni, · Re 
baudengo al ministro degli affari esteri: - Per 
sapere se la liquidazione dei beni appartenenti 
ad ex-nemici nei territori soggetti ai man 
dati coloniali si effettua con le condizioni di 
eguaglianza per gli scambi e per il commercio 
gnrantite. dagli articoli 22 e 23 dcl Patto delle 
Nazioni a. tutti i membri della Società delle 
Nazioni e perciò anche ai cittadini itallanl s , 
Ha facoltà di parlare l'onorevole sottosegre 

tario di Stato a.gli affari esteri.' 
DI SALUZZO, sottoseqretario di Stato per 

gli a/fari esteri. Al di fuori delle imprese di 
utilità pubblica e delle concessioni di cui si 
occupa. l'articolo 200 del Trattato di Versaglia, 
e a cui s'interessa specialmente la Commissione 
delle riparazioni, è previsto che gli Stati man 
datari, possano provvedere alla liquidazione dei 
beni appartenenti a sudditi ex nemici, situati 
nei territori soggetti a mandati. La liquidazione 
di questi beni, però, trova un limite generale 
nell'articolo 23 del Patto della Società. delle 
Xazionl, e un limite più specifico nell'art. 22 
dello stesso patto, il quale stabilisce, in ma 
toria. di mandati, il principio dell'uguaglianza 
di trattamento, circa gli scambi e il commercio 
tra tutti gli stati appartenenti alla Società llelle 
Nazioni. 
I mandati relativi ai territori dell'antico im 

pero ottomano, non sono stati ancora appro 
vati dal Consiglio della Società delle Nazioni. 
·Quelli approvatì finora dal Consiglio della 80- 
_ cietà delle Nazioni, nella sua ultima riunione 
tenutasi a Ginevra nel dicembre scorso, sono 
i mandati per lAfrica occidentale germanica, 
e per le isole del Pacifico. Dei mandati" del- 
1' Afrl.::a centrale 11i occuperà il Consiglio della 
Società delle Nazioni nella prosslma riunione 
del 21 corrente a Parigi. 
Il Governo italiano, in via generale, ha sem 

pre cercato di affrettare la formazione e I'ap 
provuzìone dei mandati, e avrà cura di far 
includere in essi tutte le garanzie stabilite dal 
patto della Società delle Nazionì. Esso ha chiesto 
inoltre, fin dal dicembre scorso, al Consìglìo 
della Società delle Nazioni, che le potenze man 
datarie comunichino, tempesttvarnente, a tutti 

i membri della società, le disposizioni che adot 
teranno per la liquidazione dei beni ex nemici 
nei territori soggetti a mandato, al fine di assi 
curare la partecipazione ai medesimi dei citta 
dini dei vari paesi e di garantire cosi il prin 
cipio dell' egueglianza di trattamento. 
Il Consiglio decise di fare propria la nostra 

richiesta. deliberando di dirigere in questo 
senso una comunicazione alle potenze alleate. 
Essendo successivamente venuto a cognìzìonc 
del Governo che, nelle colonie del Togo e del- 
1' Africa Orientale tedesca, sarebbero stati erna 
nati dei bandi per la vendita delle proprietà 
private degli ex nemici, visibili nelle capitali 
di dette colonie per solo tre mesi, dal 20 no 
vembre scorso, si è rivolto allo potenze iute 
ressate per ottenere, se la notizia era esatta, 
una proroga ·ai termini stabiliti, nonchè un 
elenco delle proprtetà messe in vendita con · 
tutte le informazioni necessarie e i capitolati 
relativi alle aste, per mettere in grado anche 
i nostri concittadini di aderire alle aste stesse. 
Ciò è in armonia, oltrechè con i principi gene 
rali dei Trattati, anche con fa detta delibera 
zione dcl Consiglio della Società delle Nazioni 
del 19 dicembre 

0ultimo 
scorso. 

Conchi udendo, posso assicurare l'onorevole 
interrogante ed il Senato che il Governo dcl 
Re non ha mancato In questa cìrcostanza, come 
non mancò nel passato e non mancherà. nel 
l'avvenire, di vigilare e di adoprarsi a che gli 
interessi dei nostri concittadini ottengano, nel 
I'urgornento di cui trattasi, la più opportuna 
tutela. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il Rena 

tore Artom. 
ARTO:\I. Ringrazio .il aottosegretario di Stato 

per le sue soddisfacenti dichiarazioni e ne prendo 
atto. . 
La questione della liquidazione dei beni com 

presi nei territori coloniali già soggetti ai Te 
deschi, ha una grande importanza sotto tutti gli 
aspetti, prima di tutto per il valore di questi 
beni, perchè, anche prescindendo dai beni che 
hanno carattere di utilità pubblica, i beni cosi 
detti privati banno grande importanza, perché 
costituìscono una delle principali riserve di pro 
dotti trop1cali indispensabili alle nostre ìndu- . 
strie. Sono prodotti costituiti da cotone, caucciù 
e olii di palma, da grassi indispensabili alle 
nostre tndustrìe : il commercio di questi pro- 

·"' 
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dotti costituisce una vera e propria fortuna per 
Marsiglia. Le nostre industrie di stearina e di 
sapone devono acquistare di seconda mano 
questi prodotti dai porti di Marsiglia e di Li 
verpool. 
Si comprende quindi l'enorme importanza che 

ci può essere per noi di provvedere. dìretta 
mente all'acquisto di queste materie prime. 
Sotto un secondo aspetto la questione ha 

pure grandissima importanza, vale a dire sotto 
l'aspetto della questione dci debiti che noi ab 
biamo verso gli Alleati. Non ignoro che si/ può 
contare a questo proposito sulla tradizionale 
amicizia del .popolo inglese, non ignoro che i 
precedenti delle grandi guerre continentali, 
combattute sotto la guida del popolo inglese, 
ci dicono che l'Inghilterra non ha mai chiesto 
restituzioni delle somme mutuate agli Alteat]. 
A questo proposito è importante conoscere l' o 
pinione espressa dal ministro Pitt nell'ultima 
grande guerra continentale napoleonica, cioè, 
che l'Inghilterra. non avrebbe mai richiesto la 
reatìtuzione di somme date agli Alleati non solo 
per la causa degli Alleati, ma mutuate agli 
Alleati per cause comuni degli Alleati e del- 
1' Inghilterra e per la causa d'Europa. 
Ma, comunque si risolva questa questione, è 

importante per noi mantener fermi i nostri di 
ritti, se non altro per farne oggetto di nego 
ziazione. 

· Bene ha fatto il nostro Governo nel cercare 
di ottenere una proroga alle aste indette im 
provvisamente per beni privati del Togo e del 
Camerun- 
Queste aste indette improvvisamente il 20 no 

vembre ultimo scorso lo furono con termini proi 
bitivi per noi, cioè di tre mesi, e tutti sapete 

1 che, se anche si fosse conosciuto in Italia im 
mediatamente il termine, prima di cinquanta 
giorni non era possibile arrivare alle capitali 
del Togo e del Camerun dove si possono vedere 
i capitolati delle aste. Ciò equivarrebbe pra 
ticamente ad escludere il concorso di industriali 
e capitalisti italiani da quelle aste di tanta 
importanza. Persista il Governo nel difendere 
la tesi opportunamente e con sagacia sostenuta 
dal nostro delegato onorevole Schanzer nel Con 
siglio della Società delle Nazioni, p~r cui i ter 
ritori soggetti a mandato non sono regolati 
dall'articolo 297 del trattato di Versailles ma 
dagli articoli 21 e 23 dcl Patto delle Nazioni. 
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Questi articoli affermano nel modo più chiaro 
il principio fondamentale dcl Patto delle Na 
zioni dell'eguaglianza di trattamento commer 
ciale ed economico concesso a tutti i membri 
della Società delle Nazioni nei territori ex-te 
deschi soggetti a mandato; ora qualsiasi inter 
pretazione contraria, sulla base di altri articoli 
del Trattato di Versailles, non potrebbe nè do 
vrebbe vulnerare i principi fondamentali del 
Patto delle Nazioni che rimane sacra ed intan 
gibile conquista dell'umanità intera. lii tal modo 
l'Italia, se fu purtroppo esclusa· dal dominio 
politico delle colonie tedesche, pur avendo com 
battuto insieme agli Alleati la grande guerra, 
pur avendo sopportato insieme ad essi enormi 
sacrifici di sangue, pur avendo avuto perdite 
economiche e finanziarie relativamente supe 
riori a quelle degli Alleati, otterrà almeno di 
poter conservare i vantaggi commerciali che 
sono concessi a tutti i membri della Società 
delle Nazioni nei territori appartenenti agli Stati 
tedeschi. (Approvazioni). 

Seguito della. discusaione dei disegni di legge 
per le pigioni e gli affitti (Numeri 258, 259, 
119, 257, 126, 282, 273). 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 

seguito della discussione sui dìsegnì di legge 
riguardanti gli affitti e le pigioni. • 
Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 

doll' Industrla e del commercio. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del co111- 

mi'1'Cio. Non so nascondere un senso di trepi 
dazione nel prendere per primo la parola: la 
discussione è stara cosl alta, che io non vor 
rei esservi inferiore. Gli onorévoli Mosca, Ca 
gnetta, Loria, Frola, Frascara, Rava, il gene 
rale Giardino hanno lumeggiato i vari aspetti 
dell'importante argomento: il relatore poi vi 
ha portato una profondità di esame ed una 
larghezza di vedute ben degna delle nostre 
migliori tradizioni parlamentari. Io dissento da 
lui in vari punti, oltre che in quello principale 
della proprietà commerciale, ma giudico dovere 
del Governo di rendergli questo omaggio. 
Certo si è cho la materia non solo è estre 

mamente difficile e 'complessa, ma ha nessi 
infiniti con moltissimi altri argomenti di or- . 
dine generale e in particolare con quello che 
tutti ci occupa • ci preoccupa: la ricostitu 
zione economica del Paese, 
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Io seguirò nel rispondere l'ordine tracciato 

dal relatore. Egregiamente egli ha ritenuto che 
alcune questioni particolari possano trovare la 
loro risposta nella discussione sugli articoli. 
Di fronte a. questo vi è un triplice ordine di 
argomenti: un primo riguarda quello della 
gradualità; un secondo concerne l'azione del 
governo nel problema delle costruzioni; il terzo 
finalmente la questione della proprietà com 
merciale. Il relatore si è inspirato a quest'or 
dine ed io lo segno. Soltanto credo opportuno 
di premettere alcune considerazioni di ordine 
generale. 
Esse, a mio giudizio, giustificano vari ap 

prezzamenti, sia sul modo con cui il Governo 
h!\ formulato le sue proposte, sia anche su al 
cune obbiezioni che vennero opposte · d·al rela 
tore e da altri oratori. · 
Non Ri può negare, onorevoli senatori, che il 

problema delle abitazioni eia un problema di 
estrema difficoltà. La situazione normale si è 
che l'aumento delle case proceda in relazione 
all'aumento della popolazione. Nei riguardi 
delle città, in particolare delle grandi città, vi 
sono alcune cause, le quali rendono ancora più 
attiva l'efficacia dell'aumento della popolazlone. 
Una prima causa. è la tendenza della popola 
zione rurale ad affluire più intensamente ai 
centri commerciali. Una seconda ha esercitato 
la sua azione particolarmente per effetto della 
guerra. Ed invero durante· il suo corso la ten 
denza della popolazione rurale di afilulr• ai 
centri urbani è stata ancor più intensa. La 
guerra per vari modi ha reso possibile una ap 
parente e fittizia floridezza nelle campagne. 
Vi hanno còntribuito il sistema dei sussidi, il 
fotto che si conseguivano alti prezzi dai pro 
dotti dell'agricoltura ed ancora la possibilità 
nelle classi rurali di potersi alimentare con . 
prodotti in natura, per cui le loro spese erano 
in qualche modo sottratte all'economia mone 
uria. 

Ora mentre tutto questo avveniva, altri fat 
tori provoca.vano all& diminuzione delle costru 
zioni. Vi contribuì intanto la guerra per sè 
stessa, in quanto essa. ha arrestato qualunque 
speculazione. Vi cooperò il sistema dei fitti 
politici, poichè nessun costruttore può antici 
pare capitali notevoli se non quando abbia la 
possibilità. di ricavarne il saggio consueto. 
Fmnlmente va tenuta in conto a@10 l'altezza u ?.; 

del costo dei materiali e dei salari, i quali ac 
crebbero le difficoltà della costruzione di case. 
Quindi come prima considerazione di un 

problema (che è essenzialmente dinamico) dob 
biamo mettere in rilievo lo squilibrio evidente 
fra la quantità. dei fabbricati esistenti prima 
della guerra, e gli incrementi della popola 
zione che si sono aggiunti per un periodo di 
aeì anni ad oggi, 
Una seconda premessa' concerne la svaluta 

zione della nostra moneta. Essa, nei rapporti 
del problema delle abitazioni agisce sotto tre 
aspetti: cioè nei riguardi dci proprietari, dei 
costruttori e degli inquilini. 
Circa i proprietari, la minor potenza d'acquisto 

della moneta ha determinato a loro svantaggio 
una rendita notevolmente inferiore a quella 
che avevano contrattata in un periodo prece 
dente. I costruttori a lor volta debbono oggi 
impiegare un capitale monetario quattro o cin 
que volte superiore a quello che bisognava im 
piegare prima. Un· vano di casa popolare oggi 
costa a Roma 10,000 lire; un vano di casa ci 
vile a Roma richiede 20,000 lire, a l\Iilano lo 
stesso vano di casa civile importa 32,000 lire. 

Ora questo aumento nel costo delle case ha 
determinato dei fitti altissimi perchè, natural 
mente, conviene ragguagliare una rendita cor 
rispondente al capitale impiegato. Perciò i fitti 
delle case vecchie fanno la concorrenza ai fitti 
delle case nuove. Ed invero i primi, e special 
mente quelli ridotti politicamente, sono e SII. 
ranno notevolmente inferiori ai fitti delle case 
nuove. Questa situazione non potrebbe essere 
modificata 11e non da un aumento nelle costru 
zioni di nuove case, tale da portare, sul mer 
cato una straordinaria quantità di appartamenti; 
ipotesi questa molto azzardata. , 

A siffatto punto .di· vista si collega l'impor 
tantìssìma osservazione fatta dall'onorevole se 
natore Mosca, riguardante l'immobilizzazione 
dei fitti. Perchè quando l'aumento del fitto è 
leggiero l'inquilino, di fronte alla prospettiva 
di doverai collocare in una casa nuova che gli 
impone un fitto tanto più alto, preferisce sotto 
porsi al fitto aumentato nella casa in cui ai trova, 
Donde la massima difficoltà di fur spostare l'in 
quilino perfino nell'Ambito delle case vecchie. 
l\Ia vi è anche un'altra difficoltà, ed è quella 

che si riferisce alla provvista dci capitali. Con 
viene nttinérli nd. Istituti di credito fon- 
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dìarìo ed edilizio, alla Cassa depositi e prestiti; 
Istituti, che per diverse ragioni hanno erogato 
fondi considerevoli. D'altronde non si può fare 
grande assegnamento sul collocamento di car 
telle. Esso invero è reso difficile dal!' alto prezzo 
del, denaro e per conseguen~a dall'alto inte 
resse. 
Vi è infine un'altra premessa, cioè il cara t 

tcre politico della quìstione. Esso ha. molta mag 
giore importanza in tale argomeoto di quello 
che in altri che comunque si annettono alla 
libertà di commercio. Ed è in tal parte che forse 
mi riuscirà di rispondere alle osservazioni fatte 
ieri dal senatore Giardino. 

I profani, il volgo, hanno UJl mcdo molto 
superfìciale di considerare lo questioni, che si 
attengono alla libertà del commercio. Quando 
si restituisce la libertà di commercio avviene. 
immediatamente un rialzo nei prezzi. Però, chi 
ha esperienza di questi fenomeni, non se ne 
preoccupa, in quanto al rialzo dci prezzi su 
bentra poco dopo, normalmente, un ribasso e 
l'equilibrio si ricostituisce, 
Ciò però molto volte non considera .il volgo, 

che giudica i fenomeni soltanto dalla loro 
apparenza. Quindi verlfìcntosì laumento dei 
prezzi l'irresistibile ed irrazionale impulso di' 
abbandonare il sistema della libertà di com· 
mercio per ritornare alla imposizione statale. 
Orbene costoro dimenticano, che l'effetto della 
libertà del commercio si è di rendere possibile 
una maggiore espansione dell'economia nazlo 
nale verso l'estero, di provocare un pili esteso 
acquisto dci prodotti nazionali da parte degli 
stranieri e con esso la estensione della domanda 
reciproca, la quale ha per effetto di ottenere 
un cambio mono sfavorevole. E a siffatto ri 
basso segue il ribasso dci prezzi, che è l'ultima. 
f11Se del fenomeno. 
Però quanto avviene in tutti i campi che 

hanno rapporto con la libertà di commercio e 
non concernano soddisfazioni di carattere im 
prescindibile, non si verifica nei riguardi delle 
case. Vi è una grande lentezza nella loro co 
struzione. 

In secondo luogo esse costituiscono un bi 
sogno per se stesso ilnprescindibile,· di fronte 
al quale per effetto della esiguità i proprietari 
diventano monopolisti. In tale condizione il 
passaggio alla libertà del commercio nei ri 
guardi delle case è di estrema diffìcoltà, oc- 

0 Q Uu · 

correndo un tempo assai lungo in cui il prezzo 
politico possa salire cosi da pareggiare il prezzo 
economico. Nè è da dubitare che non sorgano 
gravi movimenti nelle popo)azi~ni, a cui si col 
legano preoccupazioni ed allarmi per chi abbia 
senso politico. 

A siffatte considerazioni si collega una con 
clusione che è forse effetto di un mio pensiero 
personale in quanto non coincide con le pre 
messe degli altri che hanno studiato il problema. 
Io non credo cioè che vi sia soltanto il problema 
transitorio dall' avvicinarci dal prezzo politico 
a quello economico. Penso che vi sia. un pro 
blema ben pili vasto, Ed invero noi siamo di 
fronte ad una situazione estremamente collo· 
gata con le condizioni generali dcl paese. Fino 
a che tali condizioni generali non si faccìnno 
migliori è difficile, che il problema delle case 
possa esser risolto. Quindi tutto ciò che an 
diamo studiando e proponendo nei riguardi della 
gradualità e delle altre soluzioni si attiene ad 
un argomento di carattere assolutamente tran 
sitorio. La materia è di per sè circoscritta, deli 
mitata dalla considerazione dello stato econo 
mico generale del paese. 
Fatte queste premesse e venendo· ad esa 

.mìnare i tre progetti in discussione, il decreto 
18 aprile 1920, il decreto sui commlssar! degli 
alloggi e quello sui fitti dei negozi, ne deduco 
una conclusione strettamente logica e cioè che 
il Governo nelle sue varie proposte si inspirò 
a criteri eminentemente razionalì. E cerco di 
dimostrarlo. 
Il decreto 18 aprile 1920, che si potrebbe 

chiamare decreto ~ortara-Einaudi, ha attuato 
il principio della gradualità. 
Nel riguardi di questo principio egregiamente 

l'onorevole relatore dell'Ufficio centrale ha ri 
cordato come vi 11i sieno riferiti tre diversi cri 
teri, quello difeso dal senatore Loria, secondo 
il quale sarebbe opportuno disporre una tuie 
gradualità da rendere insensibilmente possibile • 
il passaggio dal prezzo politico a quello eco 
nomico delle case. Il secondo criterio fu se 
gulto nel disegno di legge ali' atto della sua 
presentazione. L'ultimo finalmente si risolve 
nelle modificazioni concordate tra il Governo 
e l'Ufficio centrale. 
Kei riguardi. del criterio della gradualftà, 

I come è stato concepito dal senatore Loria., mi 
associo alle consideraaìonì esposte da ll'onore- 

1 
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vole relatore; Aggiungo però un'altra rifles 
sione. Per me, dato l'alto fitto delle case nuove, 
quale dis~nde appunto dalle premesse or 
fatte, non .si saprà mai quando l'equilibrio sv 
verrà... Ora noi qui siamo In un caso, come di 
cono gli economisti, di una serie di prodotti 
che non aumentano indefinitamente e libera 
mente, ma al contrario di prodotti che aumen 
tano in modo .~ai limitato. Ora, mentre nella 
prima ipotesi vi è fa possibilità di raggiungere 
il prezzo economico, nel secondo invece con 
viene invece riferirsi ad un dato presuntivo, in 
quanto si ritiene che in quel momento lii veri 
fichi la possibilità di quella congiunzione. 
Al secondo criterio si Iaplra il .veechìo de· 

creto :Mortara-Einaudi. Qui la gradualità viene 
regolata informandosi ad una preoccupazione 
di ordine economico, mentre nella formula che 
abbiamo concordata tra. l'Ufficio centrale e il 

. Governo si scorge una preoccupazione di ca- 
rattere politico. Ed invero nel decreto 18 aprile 
1920 si stabilisce che vi sia una proroga pìù 
breve per le case che assicurano fitti più alti 
e più redditizi ed una proroga più lunga per 
le case le quali vengono abitate dalle classi 
inferiori, dalle classi più povere: Ora il cr] 
terio risponde ad un concetto economico ra 
zionale, perché riguardo allo prime ne è più 
facile la pronta costruzione per la prospettiva 
di un più alto profitto. Oltre a ciò, essendo meno 
numerose, si possono erigere in più breve tempo. 
Per le altre invece occorre un tempo ben più 
lungo per la loro costruzione, nè il reddito che 
vi 1:1i ottiene è forse co11I sicuro come il red 
dito conseguito dagli edifici più ricchi. 

Ecco perchè il eìstems come fu prima pro 
posto rlspondeva appunto alla preoccupazione 
economica di rendere possibile l'equilibrio fra 
I'auinento della popolazione e l'offerta delle 
case. 
Infine la formula concordata fra il Governo 

e I'Utfìclo centrale s'ispìra più che altro ad una 
preoccupazione politica. Essa invero ftSI!& ter 
mine unico il 31 giugno 1924, termine unico 
in cui sarà possibile il passaggio alla libertà 
di commercio, consentendo per ora degli au 
menti percentuali di altezza differente secondo 

. la presumibile ricchezza del conduttori. Ora 
in tal formula vi è il desìderìo, la speranza, 
l'aspirazione elle nel 1924 cessi lo stato econo 
mico cosi universalmente gravsi e sia dato di . o~ 

' I u.;.. 

conseguire un miglioramento nelle condizioni 
economiche complessive. Donde la possibilità 
dcl passaggio alla libertà del commercio senza 
che si provochino le convulsioni e i mutamenti 
atti ad allarmare gli uomini di governo. 
Credo di aver cosi dimostrato, che da questo 

punto di vìsta l'accordo tra il. Governò e l'Uf 
ficio centrale corrisponde ad un principio emi 
nentemente razionale. 
E verigo al seecndo progetto, a quello rela 

tivo al Commissario degli alloggi. (Segni di at 
tenzione). 
Nel riguardo dcl Commissario degli alloggi, 

io trovo che le accuse che gli vengono fatte, 
sono affatto ingiustificate. Io non mi occupo 
delle questioni giuridiche. Io facdo una sola 
osservazione.L'istituzione del Commissario degli 
alloggi ba un fondamento ,economico indiscu 
tibile e non comprendo come un uomo che ha 
l'acume e la profondità. di studi dell'onorevole 
Eynaudi,· non abbia avvertito qual'è, data la 
odierna situazione di fatto, l'intima giustifica 
zione di questo istituto. 
Nel periodo transitorio che si svolgerà fino 

a tutto il 30 giugno 1924 - ne sono convinto - 
dovremo fare assegnamento a...;sai più sulle 
case vecchie che sulle case nuove. Le case 
nuove, per l'altezza dei fitti che il prezzo della 
loro eostruzione esige, non renderanno possì 
bile che si liberino le case vecchie, ma la po 
polasìone dovrà certamente addensarsi sull'area 
cosi ristretta costituita dalle case vecchie. Non 
mi preoccupo delle condizioni di Roma. Anzi 
tutto Roma ha potuto trar profitto da condi 
zioni éccezionali; . Roma ha un movimento di 
costruzioni rimarchevole. Però non dobbiamo 
dimenticare che 'le condizioni di Roma non 
sono le condizioni di tutta Italia, nè Insieme 
trascurare che la capitale deve ancora scon 
tare tutto l'incremento della popolazione svolto · 
negli ultimi sei anni, dato un incremento an 
nuo, qual' è quello di Roma, di 25,000 abitanti: 
Perciò, dato Il periodo transitorio che noi at 
traversiamo, data l'altezza dci fitti delle nuove 
case, noi dobbiamo fare più aasegnamento sulle 
case vecchie che nqn sulle nuove. 
Posta questa premessa è evidente che vi è la. 

necessità di un funzionario il quale dlstribuisca 
la popolazione, agevoli i contatti, sopprima 
gli urti, vinca le difficoltà. che si presentano, .. 
renda possibile - anche contro concetti ·giuridici 
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troppo rigidi, ma giusta i principt di equità - 
l'occupnzione di aree e di case eventualmente 
disponibili, dando cosl modo alla popolazione 
eccedente di risiedere nelle vecchie case in una 
maniera conveniente senza che avvengano 
quegli urti, quei conflitti, di cui molte volte 
siamo stati spettatori anche qui a Roma. Ecco 
perchè sorge la necessità di una magistratura 
amministrativR, dotata di poteri discrezionali, 
a cui si consenta pìena libertà nell'esercizio di 
una funzione sottile e delicata, e ciò per ovviare 
alle difficoltA particolari del periodo che at 
traversiamo. 

11 terzo progetto concerne i locali commer 
ciali. Anche in questo progetto venne appli 
cato il principio della. gradualità, benchè altra 
cosa siano i locali commerciali, altra i fabbri 
cati ad uso cli abitazione. Per i locali commer 
ciali il decreto 19 agosto 1919 fissava l'epoca 
dcl passaggio alla Iìbortà del commercio al 
31 luglio 19:!1; ma i negozi non possono es· 
sere aumentati colla stessa facilità, se di facì 
Iità si può parlare, con cui si aumentano i fab 
bricati. · 
,I negozi risìedono nel centro delle città. e 

costituiscono una forma di fabbricato quasi mo· 
nopolistica. Una parte dci negozi può stabilirsi 
è vero, anche nelle parti lontane della città, 
ma occorre che si sìeno formati quartieri al 
quanto estesi cosl da rendere disponibili i nuovi 
negozi. Ora, tutto ciò è effetto di un processo 
as.~ai lungo. Quindi la legittimità di una pro· 
roga da concedersi da una Commissione pari· 
tetica. 
Una seconda questione di merito è stata af 

facciata nella presente dìscusslone: il problema 
della costruzione delle case. Ad essa si riferisce 
un ordine del giorno presentato dall'onorevole 
senatore Frola unitamente ad altri senatori, con 
cui si invocano appunto nuovi provvedimenti 
diretti ad ottenere laumento delle case. Il Go 
verno non ha nessuna difficoltà ad accettare 
questo ordine del giorno; però desidera pre 
sentare alla sapienza del Senato i termini del 
problema in tutta la loro nudità. 
Conviene invero rlspondere a più domande. 

Prima domanda, che cosa ha fatto il Governo 
sin qui? Seconda: deve continuare il Governo 
nel metodo adottato? Terza domanda: quali 
ditlìcoltà dobbiamo superare? Ultima questione: 
quali provvedimenti RODO tuttavia possibih ? 

Rispondiamo alla prima domanda: che cosa 
ha fatto il Governo ? Il Governo ha curato la 
somministrazione di mutui per case popolari 
per I' importo di f>53 milioni di lire, e In re· 
lazione a tal concetto ha contribuito finora ad 
un importo di 17 milioni di 'lire. È prezzo d'o- . 
pera il ricordare come ne avvenne la dìstrl- . 
buzlone. 
Questa risulta dallo seguenti cifre riferite Ili 

compartimenti del Regno. · 

I 

Piemonte. 
Lombardia 
Veneto. 
Liguria 
Emilia. • 
Toscana 
Lazio • 
}forche 
Abruzzi 
Campania 
Puglie • • 
Sicilia · . 

Totale 

19,250,000 
42,141,700 
8,52:>,000 
3,900,000 

29,495,3f>6 
16,420,000 

• 392,187,127 
3,833,000 
236,500 

6,635,400 
6,000,000 
5,000,000 

• 533,624,13.3 

È manifesto quanta sia la dìsparità di sif 
fatta distribuzione. Eppure il problema delle 
abitazioni è gravlsslmo In tutta l'Italia. D sono 
alcune provincie, specialmente le meridionali, 
che hanno bisogno di vederlo risoluto razional 
mente con criteri equi e altamente sociali. 

Un'altra osservazione per qi:anto si attiene 
all'assegnazione doll' importo totale dei mutui 
agli enti, dev'essere f11.tta e riguarda ,gli enti 
mutuatari. Ora il riparto avvenne in modo che 
ne ritrassero i comuni tre milioni; gli enti 
autonomi rappresentanti i comuni 119, le coo 
perative 389, i privati appena due milioni. 
Ora. io mi domando se convenga. continuare 

in tale sistema. Io !]li permetto di presentare 
qualche osservazlone di carattere puramente 
personale. A me sembra che Il riparto dovrebbe 
ispirarsi a criteri intesi ad assicurare il soc 
corso dello Stato a tutte le classi sociali. Non 
trovo giusta la. notevole preminenza assìcurata 
alle cooperative, in quanto le Società coopera· 
tfve difendono soltanto gli interessi di singole 
categorie di persone. Troverei legittima invece 
una dìstrìbuzìone a comuni e ad Istituti auto 
nomi come quelli che rappresentano tutte le 
<' la.'ISi della popolazione. 

. . 

.. 
•• i J , 

.I 
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Ora, quando il Governo si proponesse un 
· piano generale di ricostruzione e concedesse 
sussidi per case popolari dovrebbe, riferendosi 
ai comuni, tener conto delle loro partìcolar! 
condizlonì, del grado di addensamento della po 
polazione e regolare la distribuzione dei mutui 
in relazione a siffatte condizioni. Ma quali dif 
fìcoltà si incontrerebbero? 
Vi è una difficoltà. gravissima, ed ora ri 

spendo alla domanda in terrnlnl · precisi for 
mulata dal senatore Froln, cd è che noi non 
abbiamo più fondi nemmeno per provvedere 
ad affidamenti dati quando le condizioni fìnau 
ziarie effettive erano meno studiate, meno ap 
prezzate nel loro valore di quanto non siano 
oggi. Si dovrà. naturalmente supplire con un 
fondo assai limitato a quanto concerne i lavori 
in corso e gli impegni inderogabili. J.Ia per 
nuove aggiunte, nelle condizioni gravissime 
delle nostre finanze, non si può pensare. Trovo 
invero doveroso· da parte mia, come membro 
del Governo, di mettere chiara questa questione 
nella prima occasione che ho di parlarne, in 
un' assemblea che cosi autorevolmente rappre 
senta· il Paese. Giudico anzi in ciò di ispirarmi 
ai severi concetti esposti in materia fìnanzlarle 
dal presidente della Commissione di finanze 
senator i Carlo Ferrarla, 

Aggiungo che eventuali concorsi dello Stato 
il più delle volte, dovrebbero essere erogati 
con emissioni di carta moneta. Ora tutti sap 
piamo comi' sia questo un ulteriore e grave 
pericolo per le nostre finanze, nè ci si deve 
ingolfare in esso, tanto più quando si tratta di 
spese, che non hanno uaa possibilità. di ricam 
bio in brevissimo tempo. 
Ad ogni modo il Senato ha ben ragione di 

domandarlo: date tali strettezze, quali provve 
dimenti credete- possibili ? 
Concordo, anzitutto qui purecon l'onorevole 

relatore nel senso che convenga fare affida 
mento piuttosto su aiuti indiretti che su aiuti 
diretti. Si domanda da alcuni I'esenzlone delle 
imposte sui fabbricati. Nè io ml vi rifiuto. 
Nondimeno è bene dichiarare come siffatta pro 
posta trovi difficoltà da parte di chi fa osser 
vare che I' esenzione del!' imposta non può 
spingere ad una più ampia e rapida costru 
zione in quanto le case si costituiscono· per es 
sere vendute, e non già per venire affittate. 
Credo che si possano muovere obbiezioni a 

tale obbiezione.; la presento per esporre lo 
stato di alcune nostre sfere ufficiali. Il se 
natore Rava ha insistito sulla riduzione delle 
sovrimposte, e quanto . meno sulle proposte 
della Commissione Reale in materia di tributi 
locali. 

Mi permetto di dirgli 11011 .cs:rere questa 
una questione nella quale io possa. esporre 
un'opinione personale. Il problema· della ri 
forma dei tributi locali va risolto in modo 
coordinalo, non a spizzico, a brani, senza tener 
conto di uua unlversale coordinazione. Ritengo _' 
tuttavia che in materia di fitti di fabbricati 
non dovrebbero venir neglette due osserva 
zioni: l'una, la necessità di una revisiono dci 
redditi; che non è stata fatta più dal 1891; la 
seconda, l'intento nel Ieglslatore di combat 
tere talune frodi, quale ad esempio quella 
molto usìtuta di aggiungere degli Iuasprirnentì 
di fitto costituiti da cambiali sottoscritte dal 
l'inquilino e cosi sottratte agli accertamenti 
del fisco. 

Un punto su cui credo opportuno insistere, 
come elemento per la soluzione di questi pro 
blerui è · 1a politica dci materiali da .costru- 
zione. 

Il modo cou cui avviene oggi la costruzione. 
dei materiali è tale da assicurare prezzi altis 
simi, monopolistici ai fabbricanti di materiali, 
specialmente per il giuoco delle tariffe ferro 
viarie. Q11oste invero impediscono l'afflusso dei 
materiali dalle regioni più lontane ai centri 
che ne hanno maggiormente hisogno. 
In tal parte giudico ·applicabile quanto è 

consentito dalle nostre leggi e cioè una larga 
azione comunale o consorziale per lesercizlo . 
delle cave e delle fornaci, sì da provocare un 
ribasso nei materiali al loro prezzo di costo. 
(Com menti). 

Mi associo a quanto ha detto il relatore ri 
guardo il miglioramento dci mezz! di comuni 
cazione e ritengo che sarà questo uno dci modi 
merr-è i quali si otterrà. una. ·maggiore costru 
zione di case nella periferia delle città e an- 
che un ribasso nei fitti. · 
Non mi sr-uto però di associarmi ad alcune 

sue· elegantissime osservazioni relative alle 
probabili innovazioni nel sistema delle · co 
struzioni e quindi nel problema dci fitti. Egli 
pensa cioè che ud un sistema di fitti a costi 
bassi vada sostituito un sistema di fitti a costi 
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·· altl, onde deriverebbe una maggiore pacifica 
zione sociale, sia pure più costosa, ma. certa 
mente benefica. Mi permetto di . dubitare di 
di questa tesi. Credo r-he l'andamento attuale 
del processo della c~struzione risenta delle 
condizioni eccezionali che attraversiamo colle-. 
gate alla scarzezza del capitali e delle imprese, 
Quando le attuali condizioni saranno ritor 

nate normali si rinnoveranno gli indirizzi ed i 
metodi procedenti. Perciò -ì] costo maggiore 
che l'onorevole Einaudi teme, non si avvererà 
se non in quanto i prezzi nominali si saranno 
accrescluti di fronte ai prebellici. 
E vengo alla terza questione di merito, che 

. mi tocca di pili, la questione dell' avviamento 
commerciale. 
Io desidero di presentare molto chiaro il 

quesito alla sapienza del Senato: quale fu l'oc 
casione del provvedimento proposto dal Go 
verno? 
L'occasione all' introduzione dcl provvedi 

mento . relativo alla proprietà. commerciale 
si deve ad un abuso . consumato di frequente 
da alcuni proprietari. Essi tosto che avveniva 
un aumento di reddito di un negozio per opera 
di un conduttore, lo licenziavano atlittandolo 
con correspettivo' più alto ad altro conduttore 
per la stessa industria. Venivano cmii a lu 
crare sull'avviamento· del cessato conduttore, 
o altrimenti, se erano in grado di farlo, esercita 
vano direttamente la stessa industria. 
Ora era questa una evidente spcculazioue 

con cui il proprietario sottraeva al conduttore 
cessato il frutto del suo lavoro. Si noti che in 
siffatto accertamento non è .du calcolarsi l'au 
mento del reddito che può derivare dulls situa 
zione di un fabbricato o di un negozio in 'con 
dizioni più o meno centrali. Si riferisce esclu 
sivamente all'attivit.A. industriale. E non ad 
ogni attività industriale, ma solo ad una atti 
vità industriale identica. La specie invero, che 
ho cercato di prospettare, concerne il caso che 
il propriotario eserciti la stessa industria dcl- 
1' inquilino. 
Ora quali sono i fondamenti della proprietà 

commerciale. cosi presentata? Io non ho bi· 
sogno di dirlo ad uomini così profondi nella 
scienza del giure come sono coloro che mi 
fanno l'onore di ascoltarmi. • · 
II fondamento della proprietà è il lavoro 

umano, Ciò è troppo noto. Su questa teoria non 

J)isr.us.~lcml, f. .( 19 

si discute più. Ma vi sono varie proprietà, Vi 
è una proprietà. fondiaria, e vi è una proprietà 
intellettuale, e questa proprietà intellettuale ha 
forme diverse, quali la proprietà artistica, la 
m~sicale, la letteraria. La proprietà commer 
ciale non è che una forma di proprietà. intel 
lettuale. Difatti non conviene disprezzare l' opera 
intelligente del negoziante. Questi con Ja sua 
abilità, con l'esattezza nel mantenere i suoi 
impegni, con una vita onesta condotta per una 
serie di anni 'acquista credito presso la clien 
tela e aumenta il proprio avviamento. Non 
sarà paragonabile, nè all'artista, nè al letterato, 
nè al musicista; ma la sua è una forma di at 
tiv!tà derivante dalla Intelligenza, dal tatto, dal 
modo di agire, tutte attitudini comunque col 
legate a qualità intellettuali. 
Si noti poi, come del resto con Imparzialità 

ha osservato le stesso relatore, che il concetto 
da noi sostenuto non ha bisogno di espressa 
norma di legge. Esso invero deriva dai prin 
cipt generali del diritto, quale la massima 
sì1um cuique l1"i[J11t>1·e, la teoria dell'utile ver 
sione, in forza della qunle nessuno può arric 
chirsi sul fatto altrui. Quindi l' instltuto è pro- ' 
fondamenta giustificato. 

\ Si noti poi quali sono i limiti della proposta del 
Governo, Essi sono ristrettissimi. Ed invero il 
principio viene applicato all'art. 5 del progetto, 
dove è detto che nel calcolare la misura del 
fitto la C~mmissione dovrà aver cura di esclu 
dere ogni accrescimento del valore dell'ente 
derivante dall'avviamento commercialo, indu 
striale e professionale dovuto all'opera del 
conduttore. n principio è quindi già accet 
tato anche dalla Commissione. Vi sono duo 
altre applicazioni, quelle dell'articolo t> ove 
si dichiara, ·che il conduttore cessato non 
avrà diritto a compenso di fronte al proprie 
tario che riesca a trar profitto dall'avviamento 
da quegli procurato al negozio; se non quando 
il predetto proprietario o il nuovo conduttore 
eserciti l'Industria del cessato inquilino. Dunque 
il secondo e il terzo caso fìssatì dall'art. Ù si limi- · 
tano a ciò che, quando il conduttore cessato 
possa dimostrare che il proprietario esercita la 
sua industria o affitta il suo negozio ad altro 
esercente la sua Industria, avrà diritto a com 
penso. Questi sono tre casi a cui soltanto Hi 
estende il principio della proprietà. cornmer 
ciale. Perciò la sua appllcazione ~ minima e 
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non può portare a quegli effetti perniciosi, che 
il relatore ha voluto qui denunciare. 

L'Ufficio centrale· però, è bene rilevarlo, si . 
è diviso: una parte ha seguito i concetti del 
relatore, l'altra. ha. accolto la proposta del <lo 
verno. Ora il relatore e la maggioranza dell'Uffi 
cio centrale dicono: la vostra proposta è im 
portantlssima, seria, ma fatela oggetto di uno 
studio a. parte, presentate. un altro progetto in 
altra occasione ; oggi non è il caso di par 
la.foe. 
E questo modo di ragionare della maggioranza 

dell'Ufficio centrale non mi sembra però degno 
di plauso. Non è vero che per applicare un 
principio nuovo convenga creare un'apposita. 
legge per farlo trionfare. In moltissimi casi 
nuovi principt sono sorti da leggi che regola 
vano altri rapporti. Tutto il cumulo delle leggi 
romane vi offrirebbe una serie di esempi da 
questo punto di vista. D'altronde il legislatore 
ha dci doveri morali. Ha il dovere di colpire 
gli abusi che si presentano. A questo dovere, 
nella presente occasione, il legislatore ha ccr 
cato di ispirarsi con la massima, imparzialità. 
Cosi nella legge che discutiamo il legislatore 
ha insistito cd insiste perchè siano dichiarati 
nulli tutti i contratti, che i negozianti facevano, 
rivendendo le locazioni di cui avevano otte 
nuta la concessìone. È bene perciò combattere 
anche l'immoralità. dei proprletarì speculatori. 
L'onorevole relatore nel suo diHco~o di ieri 
non si acquieta e contesta l'opportunità di sif 
fatta proposta del governo. Egli anzi ha avuto 
una frase, che mi ha fatto impressione. Egli 
disse: È parso inopportuno introdurre questo 
principio in un momento, in cui i negozianti 
sono accusati di avidità! Ora mi -sembra ec 
cessivo che una commissione parlamentare si 
faccia carico=dì siffatte accuse e respinga un 
principio per simili ragioni. Il legislatore deve 
essere imparziale; nè gli è lecito preoccuparsi 
dci sentimenti di ostilità che dominano fra le 
parti in lotr.a. Come la legge, che stiamo di 
scutendo, combatte gli abusi dei negozianti, è 
suo obbligo di punire del pari gli abusi dei 
proprietari ! . 
Il relatore a difesa· dell'inopportunità della 

, proposta adduce anche un argomento di or 
dine economico. Egli rileva, che non vi è una 
misura stabile monetaria per accertare il va 
lore dell' avviamento, Per ciò l' aumento può 

derivare anche da cause Ìndipcndenti da esso, 
quale la svalutazione della moneta. 
In quest'argomentazione il relatore, pur do 

tato di così profondo acume, dimentica che il 
giudizio della comrnissioJ'e avviene in un istante, 
nel quale essa discerne e distingue tutti gli 
elementi dcl costo o dell'affitto da apprezzare. 
In tal momento quindi essa può calcolare sia 
la svalutazione della moneta, sia gli oneri nuovi 
che cadono sul proprietario. Il ragionamento 
del relatore sarebbe esatto se si dovesse aver 
riguardo ai fenomeni futuri, in quanto le oscil 
lazioni future non si conoscessero, ma polchè 
nel momento in cui si giudica è noto quale sia 
il valore della moneta non si può dire che la 
commissione possa lasciarsi ingannare scam 
biando un elemento del fitto o del costo dcl 
godimento con un altro. 
E qui vengo agli argomenti di merito. L'ono 

revole Einaudi ha osservato, in questo d'ae 
cordo con un altro oratore, che l'istituto del 
l'avviamento della proprietà commerciale non 
è nuovo.· Infatti esso· è antichlsslmo. Se ne 
trovano traccie negli Statuti fiorentini delle 
arti della lana, degli speziali, - dei cuoiai, dei 
legnniuoli ed anche in altre legislazioni col 
nome di ius entraturae. Cosi" .nello Statuto di . 
Parigi, nell'arte dci macellai. Ora com'era or 
dinato siffatto Istituto? Questo studio è impor 
tantissimo anche per rispondere ad un'altra 
obbiezione fatta dnll'onorevole Einaudi. Negli 
statuti fiorentini si distinguevano due forme 
dello ius entraturae e cioè l'entratura magna, 
che si chiamava ius avvilimenti e I'èntratura 
parca, che prendeva il nome di ius stantiandi. 
Lò ius ·avi:iamenti, cioè l' entratura magna, 

era uu compenso che si assegnava al condut 
tore dopo 40 anni di esercizio in relazione 
all'avviamento che aveva saputo procurarsi 
conducendo il negozio. Lo ius stantiandi sl ri 
solveva invece nel dlrlttç dcl conduttore di ri 
manere nel negozio dopo cinque anni di eser 
cizio, sempre che ne avesse corrisposto il fitto.· 
Lo ius am:imnenti si riferiva al capitale, cioè 

al diritto di continuare nell'esercizio dopo un 
dato termine, lo ius stantiandi al diritto di go 
dimento per 1111 più lungo tempo. 
Quindi queste sono facoltà molto maggìorì 

di quelle accord~te nel progetto che si discute, 
inquantochè questo non mira ad ottenere un 
compenso dnl locatore se non qualora questi 
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eserciti la stessa industria dell' affittuario. Mi 
perdoni il Senato 11e insisto su questo argomento: 
ma la tesi è sottile e deve essere esaminata sotto 
tutti gli aspetti. Il relatore cosl dice: Quando 
avete introdotto l' Istituto il nuovo affittuario 
dovrà pagare un sopraprezzo che poi graverà sul 
prezzo delle merci. Ma questa è una ipotesi 
diversa da quella prospettata nel disegno di 
legge. 

Essa supporrebbe il diritto d'avviamento che 
il conduttore si è andato formando, viene a 
confondere il concetto dell' entratura magna con 
quello dell'ent1·atura parca, a cui si avvicina 
invece la proposta dcl Governo. Ora questo 
compenso non è di tale natura che possa 
preoccupare il consumatore. Da questo aspetto 
perciò l'argomento del senatore Einaudi non- 
può essere Accolto. · 
Egli ha fatto anche un' altra obbiezione di 

carattere tributario. Egli ha detto: in questo 
fitto pagato al proprietario per effetto della in 
troduzione della proprietà commerciale, vi sono 
due parti. Vi è la parte che rappresenta il 
compenso per la proprietà edilizia.; vi è quella 
che costìtuìscç il vantaggio nello speculare ~o 
pra l'avviamento del cessato conduttore. Data 
siffatta mescolanza si. capisce quale difficoltà 
vi sarebbe, oltrechè per l' incertezza, non dan 
dosi la possibilità di estendere la sovrimposta 
a quest'ultima parte di reddito. 

Orbene, mi permetta il senatore Einaudi di 
dichiarargli che le premesse, su cui egli basa 
questo suo . ragionamento, sono assolutamente 
erronee. 
Noi non ci troviamo in presenza di un solo 

reddito diviso in due parti, ma. ci troviamo Iu 
presenza di due redditi, il reddito edilizio de 
terminato dalla proprietà edilizia del negozio, 
che rimane al vecchio proprietario 'e il red 
dito mobiliare, che deriva dal lucro per il ratto 
dell'esercizio di un'industria. Non si può dire 
che vi sia una miscela dei due redditi. Vi sono 

· invece due redditi' distinti: l'uno regolato dalla 
legge sui fabbricati e l'altro regolato dalla 
legge sui redditi di ricchezza mobile. Non vi 
è poi alcuna sottrazione a danno dei comuni, 
perchè la percentuale a favore dei comuni è 
minima ed i comuni possono anche prenderla 
sul reddito di ricchezza mobile attribuito al 
proprietario. Che se il reddito mobiliare è sot 
toposto ad un saggio minore d' imto8ta dcl nt o ... 

re.ddito edilizio, ciò è naturale in quanto il 
reddito mobiliare è meno permanente di quello 
edilizio. 
Io mi avvio, per conforto vostro, onorevoli 

senatori, verso la fine. llli permetto soltanto di 
rilevare l'importanza sociale di questo Istituto, 
giovandomi in ciò dell'esperienza del passato 
e di quanto dimostrarono gli scrittori e gli uo 
mini politici che l'hanno fl}tto accogliere dalla 
Camera francese .. 
Questo ius stantiandi rende possibile un eser 

cizio completo e perfetto dell'Industria, Il ne-. 
goziaute, sicuro di non essere ,allontanato, per 
effetto di una illecita speculazione dal suo ne· 
gozìo, non solo vi introduce perfezionamenti 
mirando a renderlo più adatto ai bisogni della 
clientela, ma s'inspira a regole di probità e di 
correttezza, dacchè sia noto che la probità, la 
fedeltà nel mantenere i propri impegni costi 
tuiscono il sistema più sicuro per estendere la 
propria clientela, 
Sono questi concetti altamente morali di uti 

lità. sociale. Essi inspirano coloro che difendono 
questa tesi e questo Istituto. "Ed io sento real 
IlJente di inspirarmi ad un principio di paci 
ficazione sociale nel difenderne l'introduzione 
nei limiti tanto modesti formulati nel disegno 
di legge. 

E qui concludo. Il Governo, onorevoli sena- 
. tori, ha la· coscienza di aver proposto tutti i 
provvedimenti adeguati alle dillicoltà della pre 
sente condizione. Certo molti nuovi rapporti 
sono sorti nel periodo di guerra e in quello 
transitorio dalla guerra. alla pace e tali nuovi 
rapporti domandano nuove soluzioni. Conviene 
tener conto di criteri di equità e di diritto e 
Insieme non dimenticare, che il criterio politico 
impera e domina sul diritto e sull'equità. In 
ogni modo, in questo studio cosl coscienzioso, 
così completo dei nuovi rapporti, va forman 
dosi un nuovo diritto. La formazione di un 
nuovo diritto è sempre degna delle attenzioni 
e delle sollecitudini di un corpo legislativo au 
torevole. 
Sarebbe un grande conforto per il Governo, 

se il Sonato colla sua autorità consacrasse l' in 
dirizzo, a cui la proposta. dìscussione si inspira. 
(Vivissime approva.ziuni). 
FERA, ministro della giusli.;;ia e degli a{ 

f ari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

• 

• 



Atti Parlamentari 

• 
- 3140 - Senato del Regno 

LEGIBLATURA llV - l• SESSIONE 1919-21 - DISCUSi!IONl - TORNATA DEL 16 FEBBRAIO 1921 

• 

. . 

FERA, ministro della. giustizia e degli af 
fari di culto. Dopo le sapienti illustrazioni del 
!' on. son. Einaudi e del mio amico àleesìo, io 
non ardirò di intrattenere il 8enato sulle lince 
generali dei provvedimenti relativi ai fitti delle 
case e del negozi, riservandomi soltanto ·di 
esprimere il mio pensiero al momento oppor 
tuno quando verranno in discussione i singoli 
articoli. · 
Debbo tuttavia assolvere un compito mode 

sto e forse anche alquanto antipatico al Senato, 
, come l'argomento dcl quale sì tratta; avrete 
già. capito, onorevoli senatori, che intendo par 
larvi in difesa del commissariato degli alloggi 
(ilai·ità): 
Prego gli onorevoli senatori di volermi pre 

stare benevola attenzione, anche quando le mie 
argomentazioni urtassero contro l'opinione, che 
in questa assemblea sembra molto diffusa, della 
inutilità politica e sociale dell'istituto.' 
Anzitutto risponderò ad un rilievo, che è un 

rimprovero, del senatore Einaudi; quello di 
avere disciplinato questa materia mediante de 
creto-legge. · 

· Il Senato conosce come 1' attuale Gabinetto 
alasi mostrato, fin dalla sua costituzione, ben 
deciso a non presentare nuove norme mediante 
decreti-legge e ricorderà. le dichiarazioni fatte 
al riguardo dal Presidente del Consiglio, giusta 
le quali non si sarebbero emanatì nuovi de 
creti-legge se non nel caso in cui si fossero 
dovuti rinnovare o modificare quelli emessi 
precedentemente. 

Ora questa è, precisamente, l'ipotesi che si 
è verificata relativamente all'istituto del Com 
mlssaric degli alloggi: il decreto-legge del 16 
gennaio 1921 non è infatti che la ripetizione, 
con qualche modificazione, delle norme 'conte 
nute nei precedenti decreti-legge del 4 gen 
naio 1920, n. 1, 15 febbraio 19:..>o, n. 147 e 18 
aprilo 1920, n. 475. · . 
Non si può dunque dire che si 11ia venuti 

meno alla linea. di condotta che era stata pre 
sta bìlita dalle ricordate dichiarazioni del Pre 
sidente· dcl Consiglio: si è invece, in confor 
mità alle dichiarazioni stesse, 'fatto uso della 
facoltà di riunire e parzialmente modificare 
disposlzioni di decreti-leggo precedenti, allo 
scopo di coordiuare e rendere più chiaro ed 
armonico l'ordinamento anteriore. 

La finalità. che il decreto dcl l~gennaio si 
'.) ., 

è proposta è perfettamente identica a quella 
dei decreti che ha in sè coordinato ed unìfì- 

\ 

cato, quella, cioè, di rendere possibile la mas- 
sima utilizzazione ad uso di abitazione di tutti 
i locali che siano o possano diventare disponi 
bili a tale uopo. 
Le ragioni che ci hanno spinto sono quelle 

stesse che indussero i nostri predecessori alla 
creazione dell'istituto; nessuno potrà infatti 
asserire che le condizioni esistenti al momento . . ~ . in cui esso sorse siano oggi mutate, nessuno 
potrà dire che aia venuta meno o siasi atte 
nuata la terribile crisi delle abitazioni, che 
tanto preoccupa il popolo e il Governo. 
Come fJ stato fatto notare dal collega Alessio, 

noi avremo ancora, per qualche tempo ·del 
quale non è possibile precisare )a durata, il 
bisogno di contare più sulle case vecchie che 
sulle nuove e corrispondentemente avremo 
quindi il bisogno di 'un organo adatto a rego 
lare, con criteri di equità e con provvedimenti 
esenti da ogni formalità ingombrante, tutta la 
complessa e difficile materia. 

A tale organo è demandato l'arduo còrnpito 
di provvedere, tenuto conto della disponibilità 
di locali di abitazione che offre la città dove 
è costituito, ~ del numero delle persone e fa 
miglie bìsognose di alloggio, a che siano con 
templati equamente i . divergenti Interessì . e 
rnitigatì gli 4tspri contrasti, che la penuria di 
case naturalmente determina, fra proprietari ed 
inquilini, fra chi vuol' tenere l'abilazione e chi 
vuole sloggiarlo per 1 sostituirvisi, fra i vari 
asplranti allo stesso appartamento. 
In sostanza lo stesso principio pel quale al 

regime di libera contrattazione è, in questi 
momenti, sostituito, in materia edilizia, il re 
gime di vincoli e di proroghe, giustifica il 
mantenlmento di un Istituto il cui funzionamento 
è diretto al fine di rendere meno gravi che sia 
possibile le conseguenze dello squilibrio fra la 
richiesta e I'uffcrta, esistente nel mercato abi 
tazioni. 
E abbiate presente, onorevoli senatori, che 

un organo che intervenga al momento in cui 
si presentano queste difficoltà è· necessario e 
si trova nei nostri ordinamenti: 11e non è il 
commissario degli alloggi, sarà. il sindaco o sarà 
il prefetto. 

Voci. Il ~retore. 
. 
! 
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FERA, ministro della giustizia e degli af- 
fari di cullo. No, il pretore giammai. ' 
Sarà il sindaco, dicevo; e difatti in alcuni 

luoghi dove la. penuria delle abitazioni aveva 
fatto sorgere pericolose agitazioni, il sindaco è 
intervenuto e con ordinanze motivate ha fatto 
restringere alcuni Inquilini in modo da per 
mettere che i locali potessero offrire ospitalità 
ad altre persone bisognose di alloggio. 

foci. Non è legale. 
FERA, ministro della giustizia e deali af 

fari di culto . .Ma il sindaco lo ha fatto ... 
MORTARA. Non lo può. 
FERA, ministro della giustizia e dt!gli af- 

fari di culto ... Ma l'ha fatto ... • ' 
MORTARA. È ìllegale.: 
FERA, ministro della giu~ti.:;iu e degli af 

fari di culto ... Ma è appunto per rimediare a 
queste storture, a queste illegalità, che abbiamo 
sentito il bisogno di dare un certo assetto a 
questa materia, disciplinando le attribuzioni 
del commissarìo degli alloggi. 
E poi, dicevo, c'è il prefetto, il prefetto che 

interviene in base all'artlcolo 3 della legge co 
munale e provinciale. 
GIORD~"'\0-APOSTOLI. Peggio ancora. 
FERA; minist,» della giustizia e degli affari 

di culto. Quello che io potevo fare, a. questo 
riguardo, l'ho fatto. 
E, ripeto, la disciplina delle attribuzioni del 

Oornmissarìo degli alloggi è appunto intesaad 
ovviare ai peggiori inconvenienti cui i detti 
interventi possono dar luogo. 
Avvennero, per esempio, delle agitazioni in 

una nobilissima. città del settentrione (Verona, 
se mal non ricordo) determinate precisamente 
dalla esecusìone di alcuni sfratti da locali di 
ubitazione. 
Ebbene il prefetto credette, per motivi di 

ordine pubblico, di intervenire e non solo so 
spese I' esecuzione degli sfratti in corso ma 
emise una ordinnnza secondo la· quale le sen 
tenze di sfratfo si sarebbero eseguite soltanto 
dopo l'apposizione del di lul visto. 
Ad Ancona pure, in seguito a disordiui ed 

in momenti molto gravi per l'ordine pubblico, 
il prefetto ordinò che le sentenze di sfratto re 
staasero sospese dal 21 ottobre al 1° marzo e 
al procuratore generale che protestava ebbe 
.a rispondere che, a suo avviso ciò era indi 
speusebìle r che la detta .data era stata. fissata 

perchè si presumeva che Ìn. crisi edilizia si sa 
rebbe in cinque mesi risoluta. (lommenli). 
E non sarà inopportuno far sapere al Se 

nato che alcuni mesi addietro vari procuratori 
generali mi denunciarono che le sentenze· di 
sfratto restavano senza esecuzione, perchè av 
veniva un'aperta ribellione all'azione degli uf 
ficiali giudiziari chiamati ad eseguirle, i quali 
non potevano neppure giovarsi della forza pub 
blica, atteso il bisogno di non suscitare gravi 
e sanguinosi conflitti tra la medesima e le or 
ganizzazioni operaie che accorrevano in difesa 
degli sfrattati. Tanto che io dovetti fare una· 
circolare dando ordini perché la legge fosso 
rispettata a qualunque costo e l'esecuzione delle 
sentenze non fosse differita se non nei casi in 
cui ciò fosse disposto da quegli organi ai qualì 
i vigenti ordinamenti consentono di emanare 
provvedimenti contingibili ed urgenti per tali 
circostanze eccezionali. 
Come vedete, dunque, onorevoli senatori, il 

Commissariato degli alloggi non ò che un Isti 
tuto sostitutivo di istituti ·preesistenti e spe 
cialmente dell' attività prefettizia esplicantesi a 
norma dell'articolo 3 della legge comunale e 
'proviuciale. 

E che questo sia stato il pensiero del decreto 
.( gennaio 1920 che. costituì il Commissariato 
degli alloggì si desume anche da una circo 
lare emanata dal mio predecessore senatore 
Mortara. pochi giorni dopo il decreto stesso, 
nella quale è detto: · 

e Con decreto 4 gennaio corrente n. 1, prov 
vedendosi in· via temporanea e per ragioni di 
urgenza alle difficoltà emergenti in Italia e 
maggiormente nei centri più popolati, come del 
resto si verifica in tutti gli Stati, dalla scar 
sità. delle abitazioni, sono istituiti i Commissa 
riati del Governo ai -qualì sostanzialmente il 
decr~to attribuisce, specificandole, le facoltà. 
discrezionali ch9 i prefetti avevano assunto nel 
più recente periodo di agitazione, applicando 
alla materia la propria. competenza politica. 
giusta l'articolo 3 della legge comunale e pro 
vinciale. E per conseguenza i prefetti si aster 
ranno d'ora innanzi dall'esercizio . delle pre 
dette facoltà discrezionali senza cessare dalla 
vigilanza connessa -allu tutela dell'ordine pub 
blico e rimanendo iu obbligo di Intervenire 
come autorità politica quando se ne ·presenti 
il bisogno, perché il potere dei commìsssr! è 
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essenzialmente amministrativo, quantunque I' u f 
fìcio loro non manchi del carattere politico ine 
rente alla loro stessa origine •. 

Organo amministrativo quindi, onorevoli se 
natorl, con attribuzioni di carattere politico, 
organo, la cui istituzione, nei singoli comuni, 
è rimessa ad un atto del Governo, il cui fun 
zionamento è sottoposto al controllo della Pre 
sidenza del Consiglio che deve invigilarlo e 
dargli le occorrenti istruzioni. 
Le sue attribuzioni, non sottoposte ad alcuna 

.• formalità sono, relative a materie molteplici : 
censimenti di alloggi, requisizione dei mede 
simi, sospensione di sfratti, subaffitti, alberghi, 
sgombro di edifici occupati da uffici creati per 
fa guerra, ece., esso può farsi assistere da per 
sone di sua fiducia; in avvenire, giusta l'emen 
damento dell'Ufficio centrale che io ho accet 
tato, avrà a fianco una commissione paritetica 

' di inquilini e proprietari. 
Ecco, sommariamente, I'Istituto di che trat 

tasi, sulla cui utilità si sono sollevati tanti 
dubbi, alla cui permanenza è mossa tanta op· 
posixione, 
L'utilità della sua opera a me sembra. risulti 

evidente, quando si abbia presente che il pro 
blema delle abitazioni del quale, In questi mo 
menti di tormentosa crisi, tutti i dicasteri in 
un modo o nell'altro debbono, per quanto ri 
guarda la.loro speciale competenza, occuparsi, 
ha pur blsogno di un organo unico che possa 
esaminarlo contemporaneamente sotto tutti i 
suoi molteplici aspetti. Ciò giova all'unità del· 
l'indirizzo e garantisce una maggiore compren 
sione del problema, da tutti i punti di vista 
nei quali si presenta. 
È un insieme di funzioni che non puo affi 

darsi se non ad organo-epposìto, non potendosi 
rimetterti ai prefetti che hanno altri importanti 
còmpiti da svolgere e non potrebbero perciò 
dedicargli la necessaria attenzione. ' 

E si noti, sempre in rapporto all'utilità, che 
bisogna pure vi sia, In questi momenti, nei 
quali la stessa crisi incita alcuni uomini di 
scarsì scrupoli alle più odiose speculazioni, 
scuentì il disagio generale, un organo che, 
con provvedimenti rapidi ed equi, liberi da 
ogni formalità dilazionatrice, aiuti i bisognosi 
di alloggio & trovar casa, senza esser costretti 
a sottostare alle vessazioni delle buone entrate, 

delle buone uscite, dell'acquisto del mobilio 
al quadruplo o al quintuplo dcl valore ecc. 
Del resto, onorevoli senatori, che non sia. 

stato del tutto inutile l'istituto lo dimostrano i 
fatti. Molte vertenze che sembravano insanabili 
sono state composte e, senza tediare il Senato 
con la esposizione dei quadri statlsticl relativi 
al modo con cui si sono svolte le singole at 
tribuzioni demandate ai Commissari degli al 
loggi, posso citare un esempio molto significante, 
quello di Napoli, dove si sono conciliate ver 
tenze 1500, evitandosi uu corrispondente nu · 
mero cli litigi, i quali si sarebbero, diversamente · 
trascinatì, chissà per quanto tempo, innanzi al- 
1' autorità giudiziaria, attraverso i suol vari 
gradi di giurisdizione. . 
In sostanza si può affermare che sja magari 

opportuno prendere in esame esso per caso le 
singole attribuzioni demandate all' istituto per 
vedere se taluna di esse non sia da eliminare 
o da circondare di maggiori cautele (ricordo a 
tale proposito lopposizione che si muove al 
principio della divisibilità. degli appartamenti 
e a quello della denunzia dei locali che risul 
tano disponibili), si può anche e si deve la 
mentare che in parecchi casi gli uomini pre 
postì 11-ll'!llto ufficio non abbiano conveniente 
mente corrisposto alle necessità che loro si 
presentavnno nel!' esercizio delle loro delicate 
funzioni, ma sarebbe assolutamente ingiusto 
negare, in blocco, con un giudizio complessivo, 
l'utilità. dcll' istituzione e i servìzt che ha reso 
e, con migliore assetto, può rendere alla paco 
sociale. . 

Vengo ora alla questione della. durata. Ci si 
è domandato per quanto tempo il commissario 
dcl Governo dovrà ancora • affliggere • l'Italia. 
(llarità). Una risposta che contenga una fissa 
zione di data a me sembra assolutamente im 
possibile. 

Poichè la necessità dell'istituto è quella che 
io ho sommariamente prospettato al Senato ed 
essa continua. tuttavia a sussistere non è pos 
sibile, anzitutto, consentirne, in questo momento, 
la soppressione. Cosi come non si ritiene op 
portuno, e su questo tutto Il Senato è concorde, 
stabilire, senz'altro, il passaggio immediato dal 
regime di vincoli all'auspicato regime della 
libertà contrattuale. · 
La valutazione dcl momento nel quale sia 

opportuno far cessare il funzionamento del com- 
i . \ . . 
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missarlo degli alloggi non può, a mio giudizio, 
essere fatta se non con criteri politici, dci 
quali è conveniente lasciare al Governo la re 
sponsabilità, trattandosi di provvedimenti che 
furono presi per sua iniziativa, stante l'urgenza, 
ed emanati nella· eccezionale forma dcl decreto 
legge. 

Ricordo, a questo punto, che lo stesso ono 
revole senatore Einaudi, nella. sua. dotta rela 
zione che precede il decreto del 18 aprile 1920, 
pur sostenendo che il commissario degli al 
loggi non avesse corrisposto all'attesa e avesse 
invece fnaspritd' i rapporti tra inquilini e pro 
prietari e pur facendo voti· per la. sua aboli 
zione, riconobbe che abolire o mantenere il 
commìssario degli alloggi è compito che rientra 
nella sfera del potere esccuti vo. 
Ciò perché la. conservazione o l'abolizione di 

tale istituto deve essere il frutto di una com 
plessa valutazione politica la. quale deve attln 
gersì alle speciali circostanze in cui il paese 
si trova e deve essere fatta dal Governo che 
ne ha gli elementi necessari e ne assume la 
responsabilità. innanzi al Parlamento, cosi come 
di tutta la rimanente azione governativa. 

Può essere che fra qualche anno in alcune 
cittA e magari in tutta nana non si abbia più 
bisogno del funzionamento del commissario 
degli alloggi, può essere invece che l'utilità. di 
esso abbia ad essere riconosciuta per un mag 
giore spazio di tempo; quollo che è cérto è che 
in questo momento nessuno è In grado di espri 
mere un giudizio sicuro e molto meno di fis 
sare date precise. 
Io non voglio ulteriormente tediare il Senato, 

il quale non ha bisogno delle mie modeste pa 
role per avere la profonda sensazione delle 
condizioni sociali e politiche del nostro paese. 
Il Senato comprende come il Governo non 

può restare indifferente ai gravi fenomeni di 
malcontento verifìcatisi in varie parti della 
penisola e deve pensare seriamente ad evitare 
il ripetersi di incresciose agitazioni. 
Uno dei mezzi dei quali il precedente Gabi 

netto credette di avvalersi, per fronteggiare la 
tremenda crisi edilizia italiana, fu precisamente 
quello di creare il Commissariato degli alloggi: 
I'attuale ' Governo non- ha ritenuto che fosse 
giunto il -momento di abolire la detta istitu 
zione e col decreto-legge che ora sta dinanzi 
a ~oi, per la conversione, ha emanato delle 

nn 

norme Intese a disciplinarne le attribuzioni, in 
modo da renderla più conforme all'alto fine per 
cui era stata creata, quello di assicurare la mi 
tigazione delle aspre difficoltà. nascenti dulia 
penuria degli alloagt ed il mantenimento della 
pace sociale, (Benissimo. Yfre app1·onazfoni). 

DE CUPIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DE CCPIS. Onorevoli colleghi, io devo co 

minciare con l'esprimere quello che veramente 
sento in questo momento nell'animo mio, ed è 
un sentimento di vera ammirazione per i due 
onorevoli Ministri che hanno parlato quest'oggi: 
tanto per l'onorevole Ministro dell'Industria, il 
quale ha mostrato di avere un cosi profondo 
convincimento della utilità. di questa creazione 
che si chiama il Commissario agli alloggi, 
quanto per il Mìnistro della Giustizia, il quale, 
pur mostrando di esserne poco convinto, ha 
tuttavia data tale prova del suo valore di av 
vocato che veramente mi ba sorpreso. 
L'onorevole Ministro della Giustizia non si 

adonterà se io accenno piuttosto al suo valore 
di avvocato in questo momento, che al suo va 
lore di ministro, che non è messo in verun 
modo in contestazione: ma è una comparazione 
alla quale offre occasione il modo stesso con 
cui egli ha iniziato la discussione. L'onorevole 
lllinistro dell' Industria ha difeso il disegno di 
legge mostrando di esser convinto della sua 
opportunità e della sua glustìaìa, cd è stato 
eloquentissimo, perché cui lccta potenter erit 
res nec facundia deseret huuc nec lucidus ardo, 
ma l'onorevole Ministro per la Giustizia ha in 
vece cominciato con l'invocare I' indulgenza del 
Senato, mostrando come egli oggi si trova a 
disagio nel difendere, come ha - detto in prin 
cipio, una antipatica. figura; in seguito questo 
Commìssarlo agli alloggi lo ha chiamato tìa 
gcllo, e finalmente lo ha fatto apparire come 
l'ombra di Macbeth, con lo stesso sentimento 
che io espressi nel mio primo discorso, quando 
dissi che la lettura di questi disegni di legge 
aveva suscitato in me la visione di una figura 
paurosa. 

Questa è la carta di presentazione con la 
quale questo disegno di legge viene raccoman 
dato alla vostra approvazione. · 

Ora io prego il Senato di considerar bene 
questa condizione di eose : voi vi trovate in 
nanzi a un disegno. di legge che vi viene con 

.. 
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questa forma presentato! llfa poìchè si dice, 
onorevoli colleghi, che, questo disegno di legge 
è stato ideato e costruito per sovvenire a gravi 
esigenze dell'ordine sociale è pur necessario 
richiamare la vostra attenzione sul suo pratico 
valore; e vedere quel che veramente vale, 
All'onorevole Ministro dell'Industria, il quale 

probabilmente è il padre di questo progetto, 
io ricordo quello che egli ha detto: e Per 
sovvenire alla richiesta. delle abltazioni, ha 
detto, che può minacciare di diventare tumulto, 
che il Governo deve assolutamente cercare di 
allontanare, io non posso fare grande assegna 
mento sulle costruzioni che si verranno facendo, 

· perché innanzi tutto queste costruzioni richie 
deranno tempo e poi, siccome ad esse non si 
estendono i vincoli portati da queste leggi, si 
affitteranno a prezzi altissimi. Io debbo fare 
assegnamento unicamente sulle vecchie case di 
Roma ». 
Innanzitutto io credo che eia veramente un 

pregiudizio quello che fa supporre che ci siano 
dei proprietari di case, I quali per capriccio 
tengano sfitte delle abitazioni. Se 1<i è verifi 
cato 'Il caso che più abitazioni si trovassero 
nelle mani di qualcuno, non si è ciò veri 
ficato per causa di proprietari i quali non vo 
gliano affittare le abitazioni, essendo questa 
un'ipotesi ARSUrda, e non potendosi ammettere 
la possibilità di questo fatto, 'l'inconveniente 
suindìcato ne rivela un altro, quello dell'acca 
parramento. E allora lo dico che se si è po 
tuto verificare questo fenomeno per causa di 
accaparramento, si dovrebbe ritenere che as 
soluta penuria di case non c'è. 

1\fa dico por che per quanto si voglia esten 
dere questo fenomeno, esso non potrà mal dare 
al commissario degli alloggi troppo vasto campo 
allo esplìcsmento delle sue funzioni. Quanti sa 
ranno, io domando, gli appartamenti che voi 
potrete trovare nelle vecchie abitazioni, e cioè 
in quel cumulo e in quel cerchio di costru 
zioni edilizie che non appartengono alle nuove? 
Credete voi di poter in esse trovare rimedio 
al male se il bisogno è cosi grave quale voi lo 
figurate? · 
L'onorevole lllinistro della Giustizia ci ha 

detto or ora che in Napoli i reclami furono 
2000; ebbene, io dico, vi sembra straordinarlo 
che in una città come Napoli vi siano state 
2000 · rìchleete di abitazloni ? t' 11'1 di queste 

oltre a 1000 furono dal Commissario agli alloggi 
aoddisfatte, le altre avranno trovato componi- 
mento senza il suo intervento · 

E dunque non esageriamo; a me non pare 
che noi ci troviamo in presenza di un fatto 
cosi terribile, come quello che. voi prospettate 
dinanzi alla nostra mente; no, a me non pare 
che nella penuria delle abitazioni abbia a rav 
visarsi un vicino pericolo di sollevazione. 

Ma permettetemi ancora un' altra osserva 
zione, che meglio ancora può far comprendere 
la difficoltà di sovvenire alla richiesta di al 
loggi con la requisizione di ap~artamenti sfitti. 
Se è vero, infatti, che causa principale, non 

. unica certamente, m11. principale di. questa de 
ficienza di abitazioni, secondo è detto nella 
vostra relazione e in quella dcli' Ufficio cen 
trale, è st<'l.ta ed è nella elevazione delle con 
dizioni economiche delle clasai Inferiori, le 
quali, contente prima di piccoli e meschini al 
loggi, cercano ora alloggi maggiori e migliori, 
è chiaro che il vecchio abitato deve trovarsi 
in uno stato, diremo cosi, di saturazione, in 
uno stato da non poterne più capire; e che 
quindi· in questo nucleo del vecchio abitato 
non potrà certamente essere facile di trovare 
abitazioni che gradiscano al gusto evoluto dei 
richiedenti. 
E allora ... ? allora, onorevole Ministro, guar 

date bene: il vostro Commissario agli alloggi 
sarà costretto a sallre al piano superiore della 
vostra costruzione; sarà costretto ad alzare li\ 
sua mira, e a fare il suo maggiore assegna- . 
'mento precisamente sulla parte più odiosa, più 
grave- della sua funzione, che è quello della. 
divisione delle abitazioni. 
Chiedo agli onorevoli Ministri, se non· sem 

b~I loro, che un provvedimento simile non 
possa eccitare maggiori malumori, maggiori 
malcontenti e maggiori dolori di quelli a cui 
si vuol sovvenire, perché, diciamolo pure, il 
voler penetrare a forza por mezzo dell' opera 
di un funzionar'io governativo nell' abitazione 
di una persona per togliergli una, due, tre ca 
mere ed obbligarlo a fare il sacrificio di tutte 
le sue comodità è un offesa non solo al diritto 
di proprietà ma ancora al diritto di libertà 
personale e famigliare. , · 
Non sentite voi, onorevole Ministro dell' In 

dustria, l'acerbità di questa ferita? Non vi sgo 
menta la flg-ura esosa del vostro Commìssario ? 
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. Mi permetta r onorevoie Ministro dell' Indu- 'i alloggi, che il suo più strenuo difensore, I'ono 
stria che qui spogli questo funzionario della revole ministro della giustizia, ha chiamato un 
pomposa veste con cui ha voluto coprirlo ; u flagello. · · · . . . 
in parte lo ha già fatto il l\Iinistro della Giu- FERA, ministro della· giusti.zia e devli af 
stizia dicendo che effettivamente non è un ma- [ari di culto. No, ho ripetuto. le parole degli 
gistrato, ma all'ente personale sostituendo l' a- altri. 
strauo egli ha detto non un magistrato ma MORTARA. Senza però negarne la verità.; 
una magistratura. · in ogni modo questa parola fa ho colta sul suo 
Eh, via non giuochiamo di parole: non l'ente labbro facondo. L'onorevole ministro della giu 

personale, non l'ente astratto : non magistrato stizia ha opposto una pregiudiaiale alla nostra 
non magistratura, perché pur guardando di- proposta, osservando che non spetta al potere 
rettamente all'ufficio che compie non giudica legislativo, ma al Governo, di stabilire·e deter 
in cose di diritto a termini di giustizia, esso minare tino a quando duri il bisogno di questa 
decide di ratti sociali, se volete, ma questa istituzione. Ora mi sembra che dal punto di. 
non è opera certamente di magistrato. E al vista del diritto costituzionale non sia esatta 
Minilltro della Giustizia, il quale partendo da l'obiezione dell'onorevole ministro, perché, il 
questo concetto ha creduto di trovare tuttavia Parlamento ha funzione di pieno sindacato, 
giustificazione al suo ufficio da esompi offerti senza: limiti, sull'esercizio del potere politico 
dalla vlgente Iegìslazìone, nei poteri cioè che del Governo. 
essa in certi casi di estrema uecessità confe- Se il Governo ha un potere politico discre 
risce a' sindacì e a' prefetti, dico che se I sindaci zìonale, il Parlamento ha il diritto di sindacato 
e i prefetti possono, in determinate circostanze sul modo con cui questo potere politico si eser 
cii pubblica. necessità, specie per naturali di- cita, e ìmplìcìtamente anche sul tempo e sullo 
8Mtri, occupare la proprietà. privata, essì non. spazio dcl suo esercizio. 
fanno con ciò offesa alcuna nè al diritto di Credo dunque che sla perfettamente costitu 
proprietà. nè al diritto personale, perchè quella zlonale la proposta che il Parlamento, e intanto 
occupazione non costituisce che uno stato di per primo il Senato, prenda in considerazione 
semplice possesso 'temporaneo nel rappresen- il quesito se è il caso di stabilire un termine 
tante dello Stato, non in vantaggio di un pri- non lontano alle funzioni del commissario degli 
vato cittadino; e l'alto di quel rappresentante alloggi, e dichiaro che quanto alla designazione 
dello Stato, che pure opera nello interesse dello concreta del termine, nè io nè i colleghi te 
Stato, rimane sotto il. peso della responsabilità niarno in modo assoluto alla data del 1° otto· 
diretta e indiretta per le molteplici garanzie bre indicato nella nostra proposta; anzi cl rì 
che lo nostre leggi apprestano alla integrità. mettiamo al Sanato per il caso che volesse ab- 
del diritto privato. brevìare il termine. 
Onorevole :mnilitro della Giustizia, questo L'Istituzione del comrnìssarlc degli nlloggi, 

vostro argomento •scopre la. defìcienza della ha detto benissimo il mio egregio amico 1'0110- 
vostra difesa; Pd io ascoltando con ammira· revole ministrò della giustizia, fu suggerita da 
zione il vostro discorso, venivo dicendo a mc gravi ragioni, non solo perché la crii;i delle 
stesso : quanto è vero il vecchio detto forense abitazioni creava enormi difficoltà. al Governo 
ca1t.~a mala patrocinio peior fil. circa il modo di eaamìnare, secondo le condi- · 

:MORTARA. Domando di parlare. zioni locali, i possibili rimedi, non solo perché 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. i prefetti, in nome di quell'articolo 3 della 
MORTARA. Farò alcune osservazioni sulla legge comunale e provinciale, che anche nella 

proposta che insieme ad altri colleghi ho avuto mia circolare (che il ministro ha avuto la cor 
l'onore di presentare, e a cui ho dato il nome tesia di leggere) era citato in una forma che 
di controprogetto, perchè non potevo chiamarla evidentemente fa capire essere forte il mio 
emendamento, nè mozione, nè ordine del giorno, dubbio sulla legittimità della sua applicazione 
come verrò spiegando. Essa ha per finalità di à questa. materia, non solo perché i prefetti in 
determinare un tl'rmine pros,;imo per In ces- base a quell' artkolo 3 manomette..-ano talvolta 
•11zio11e delle funzioni del commi~ario degli i diritti di inquilini, e di proprietari di c11~e, 

Df..·;cussioni,,f. 420 .. . ' ~ . . . 
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e le prerogative inerenti al!' autorità giudiaia 
ria, sospendendo l'esecuzione di sentenze pas 
sate in giudicato, permettendo subaffitti dove i 
contratti non li permettevano e via dicendo:' 

· non solo per queste ragioni, ma anche perchè 
in varie città d'Italia, e in alcune con minac 
eia -di attuazione imminente, si stava organiz 
zando l'occupazione delle case per parte delle 
leghe, dci sindacati, delle masse proletarie e 
non proletariejjoeeupazìone delle case che ve 
niva minacciata e che era temibile, per le no- 

. tizio che se ne avevano, tanto più in quanto 
già era avvenuta I'occupazione dei fondi ru 
stici. (allora non si parlava ancora dell'occu 

' pazìone delle fabbriche). 
Da un altro aspetto, odiose ed esose specu 

lazioni si esercitavano in materia di affitti e 
subaffìttl da parte di proprietari e da parte di 
conduttori, specialmente la ben not1 specula 
zione della vendita dei mobili arredalti un ap 
partamento; I' elevazione enorme del prezzo 
dei subaffitti, delle camere ammobiliate, che 
servono in generale alle classi più numerose 
degli impiegati, degli studenti, di persone che 
hanno pochi mezzi per provvedersi dell' allog 
gio e nello stesso tempo ne hanno necessità 
assoluta e quindi sono le vittime predestinate 
cii quello che appariva ed era. un vero strozzi 
naggio colpevole e delittuoso. 
· Per tutto questo complesso di ragioni il Go 
verno, al cadere del 1919, si trovava di fronte 
a un grave problema complesso, irto di ·cliffl 
coltà, al quale bisognava pure tentare, almeno 
in via di esperimento, di dare una. aoluzione ; 
dico in via di esperimento, perché si trattava 
di ricercare se vi fosse qualche rimedio; nes 
suno poteva avere in tasca la ricetta. sicura 
per questo complesso male che affligge la so 
cietà, tanto più che si tratta di una malattia 
(la crisi delle abitazioni) che non è particolare 
dell'Italia, ma, come accennavo in quella. prima 
circolare che fu trasmessa ai commissari degli 
alloggi e ai prefetti, è malattia mondiale, con 
seguenza della guerra e di. altre. circostanze, 
ma che appunto per questa sua qualità di ma 
lattia mondiale rlvela la difficoltà assoluta della 
cura e dei provvedimenti anche adatti a mi 
tigarne l'asprezza. 
Si pensò di isrituire il commissario degli al 

loggi come eornmissarlo dcl Governo. Qui non 
ho bisogno di ripetere lii. lucida dlmostrnzlone 

che ha fatto l'onorevole ministro della giuarlzla, 
dcl carattere di questa funzione. Evìdcntemeute 
quando Io ·si è denominato commissario del 
Governo, basta la parola per indicare che è 
un funzionario amministrativo e non un ma-: 
gìstrato, non un organo di giurisdizione. Que 
sto commìssarlo dcl Governo lo si volle dare 
a quelle città. dove più acuto, più urgente 
era il bisogno ·di tentare qualche rimedio, 
cioè nelle maggiori città, come stabilisce l'ar 
ticolo 1 del decreto del 4 gennaio 1920. E al 
commissario i;i intese principalmente dare po 
teri adatti per un ufficio di pacificazione civile, 
insieme ad alcuni poteri discrezionali che di 
sciplinassero la sua azione e rendessero possi 
bile che, con la scorta di una norma giuridica, 
egli più esattamente fosse in grado di delibe 
rare alcune di quelle provvidenze che i pre 
fetti arbìtrarlamento, all'ombra di quel grande 
ombrello che è l'art: 3 della legge comunale 
e provincinle, si facevano lecito d'impartire a • 
destra e sinistra. 
Queste facoltà del commissario del Governo 

furono disposto nel decreto del 4 gennaio in 
una forma sintetica.. Contemporaneamente (e 
prego il Senato di notarlo, perchè come dissi, 
una delle ragioni del decreto, se non I' unica, 
una delle princlpall, è stata I' lmmiuento mi 
naccia di occupazione delle abitazioni private) 
contemporaneamente, dico, In quel decreto, al 
l'articolo 9, fu dettata una sanzione severis-. 
sìma per qualunque violenza prìvnta in questa 
materia: ed ho' la soddisfazione di constatare 
che, malgrado le proteste aspre e irruenti che 
furono portate alla Camera da oratori del par 
tito socialista contro quest'articolo 9, l'articolo 
rimase formo ed insieme con le .altre dlsposi 
zloni del decreto servì ad impedire che almeno 
nelle case di abitazione, avveuisse quel!' irru 
zione violenta e delittuosa chi! era avvenuta 
nelle campagne e più tardi nelle fabbriche. 

!Ila q uesta è solo la parte estesi ore della co 
struzione . 

. · Qual'è nella sua natura intima la .funzione · 
giuridica che si è voluto dare all'istituto nel 
decreto dcl 4 gennaio 19:!0? 
In alcuna delle circolari che dopo quel de 

creto io inviai ai prefetti cd ai commi:l.'lllri 
agli alloggi - ne mandai parecchie perché era 
neces~nrio di duro istruzioni Il spirgazionl e 
queste circolari poi furono in gran parte tra- 
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dotte in disposizioni legislative nel secondo de 
creto del 18 aprile 1920 n, 475, - ebbi sem 
pre di mira di tener fermo un punto: che la 
istituzione del commissario agli alloggi non 
creava affatto una riforma del codice civile, 
non conteneva l'abolizione e il sovvcrtimente 
dei principi fondamentali del nostro diritto ci 
vile in materia di proprietà. 
Ieri l'onorevole relatore dell'Ufficio centrale, 

con quella precisione di linguaggio e di pen 
siero che Io distingue, h11. ricordato al Senato 
come vi siano , in sostanza due categorie di 
proprietari ,di case : il proprietario di casa che 
l'acquista, la conserva esclusivamente per la 
propria abitazione, sia un palazzo, sia una 
modesta casetta, sia più modestamente un solo 
appartamento; ed il proprietario che investe il 
suo capitale, risparmiato o comunque guada 
gnato, nella proprietà urbana, per ritrarne un 
reddito mediante affitti. 
Io - avrò pensato bene o male, lo giudichi 

il Senato - considerai che si dovesse stabilire 
una distinzione insuperabile tra le due eate- 
19Qrie di proprietà edilizie, casa di abitazione 
dcl proprietario e casa destinata all'affitto. La 
prima ha una funzione d' indole privata; la. 
espressione pura e semplice del diritto di pro 
prietà : godere la cosa propria per sè •. 

La seconda è in sostanza una forma d'indu 
stria," che si esercita 'mediante un capitale; 
quindi ha la destinazione della proprietà reddi 
tizia e questa industria. acquista carattere di 
funzione sociale. In alcuna di quelle circolari 
a cui accennavo, io richiamai più volte questo 
concetto della funzione sociale riguardo alle 
proprietà edilizie destinate agli affitti, spie 
gando come esso devono essere regolate e di 
stribuite in modo che servano tino al massime 
possibile all' adempimento di quella funzione; 
ciò non ledo il diritto del proprietario, perchè 
egli vuole che la casa sia destinata agli affitti, 
e nemmeno nuoce alla· proprietà stessa, nella 
sua materìalità, perchè non si tratta di rovi 
narla, nè di togliere al proprietario il reddito 
relativo, ma. di usufruirla ne.J miglior modo 
possibile. 
Infatti nè nel decreto del 4 gennaio, nè in 

quello del 18 .aprile, furono mai contemplati, 
per sottoporli alle disposizioni del commissario 
degli alloggi, gli edifici urbani che servono 
esclusivamente ad abitazione dci loro proprie- 
tari. 9 7 

lQuesto era il concetto fondamentale il quale 
sembrava rispondere al solo potere del Go 
verno in uno Stato costituzionale come il no 
stro, cioè il potere di secondare le finalità delle 
leggi esistenti, non di manomettere i criteri 
fondamentali di queste leggi. 
Il permettere al commissario deg1i alloggi di · _ 

disporre della casa che un cittadino possiede 
e abita, e non intende offrire sul mercato dello 
abitazioni· per alloggio di inquilini è cosa 
esclusa dal codice civile. Il disconoscere que- 
sto diritto del proprietario viola le nostre leggi 
tondamentall, ed io credo che il Governo non 
abbia la facoltà di far questo, neppure attra- 
verso un commissario governntivo. \ \ 

Quello che ora schiettamente dico non può 
certo dispiacere ali' onorevole mio amico Fera, 
perchè espongo il contenuto e Io· spirito dei , 
precedenti decreti. Cosi pure non può dispia 
cergli che io osservi come il successivo de 
creto del 16 gennaio 1921 sia uscito comple 
tamente dal binario sul quale io avevo creduto 
di far camminare I' istituto del commissario 
degli alloggi, perché ne indìrlzza la funzione 
a violare il diritto di proprietà, contrariamente 
al nostro codice· civile. ' 

Leggo l'articolo 3 di questo decreto; dice: 
e Il commìssario cura di raccogliere preciso 
notizie delle case e degli alloggi, appartamentì 
e stanze destinate ad affitto o subaffitto che si 
trovano disponibili ed in generale di tutti quegli 
altri locali disponibili nel comune, che siano 
adatti o fn.cilmeute adattabili ad uso di abita 
zione anche se non destinati ad affitto o sub 
affitto >. 

Ecco dunque che il decreto entra nettamente, 
senza infingimenti o reticenze, nel campo della 
proprietà che il. proprietario vuole riservata a 
suo uso esclusivo. 

Un articolo del decreto legge 18 aprile 1920 
conteneva questa disposizione : e Chi abbia più 
di una abitazione. nello stesso comune, o in 
comuni diversi, deve fare denunzia di quella 
non occupata permanentemente dalla propria 
famiglia o da propri congiunti che tiene in 
affitto o subaffitto nei comuni compresi nella 
circoscrizione del commissario>. 
Perchè era prescritta questa disposizione? 

Non per spogliare capricciosamente un indivi 
duo del godimento di un appartamento o di 
una casa, che tenesse in affitto o subaffitto, 
perché non 11i; può impedire ad un cittadine 
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di tenere due abitazioni una in campagna rl.1- 
tra in città, da abitare la prima. nei mesi del 
l'inverno, la seconda nei mesi dell' estate, ma 
perché si era verificato, e si verifica tuttora, 
che mediante l'affitto di più appartamenti, di 
più .case, si esercita. in modo veramente usu 
rario e spesso quasi monopolistico, l'industria 
degli affitti o dci subaffitti delle case e delle 
camere, o coll'arredarle di mobili di pochis 
simo valore che si rivendono a prezzi fuvolosì 
o, per usare la parola giusta, criminosi, -oppure 
esercitando l'industria del subaffitto, in modo 
opprimente a. danno di quelle classi medie 
meno abbienti che dal Governo hanno bisogno 

I di maggiore tutela. 
Si prescrisse dunque la denuncia per poter 

controllare e frenare l'esercizio di questa spe 
culazione. 
Ora con l'art. 4 del decreto 16 gennaio 1921 

si aggiungono altre disposizioni, cioè. si estende 
l'obbligo della denuncia anche alle case che 
un cittadino possiede in proprietà e non ha. 
mal destinato a scopo di affitto. . 
Sarà una grave colpa possedere due CIL'le, 

una In campagna. e l'altra in città per proprio 
uso personale o famigliare; ma è -una colpa 
che il codice civile tutela e permette. Non 
pensavo che il commissarfo degli alloggi po 
tesse lacerare il codice civile ed imporre al 
proprietario di dare in affitto una casa che 
egli non vuol destinare a questo uso. 
È dunque chiara, nelle disposizioni degli 

art. 3 e 4 dell'ultimo decreto la sostanziale e 
illegittima innovazione che esso introduce, in 
confronto · ài decreti precedenti. Ma prose 
guiamo, 
Lo stesso onor. mìnìstro ha accennato a~li 

· altri articoli che suscitano maggiore censura. 
Non parlerò dell'art. 5 perché ormai ritengo 
concordata la sua abrogazione. 
Nell'art. 6 si parla anche della cessione deÌ 

mobilio ; si dice: I' abìtaaloue potrà essere as- · 
segnata col mobilio qualora il proprietario vi 
consenta: ed in tal caso l'esaegnatarìo dovrà 
corrispondere una. quota a titolo· di affitto dcl 
·mobilio. Questa dìsposlzloue mi dà opportunità 
di accennare come è stata Interpretata ed ap- 
plicata in qualche luogo. C'è qualche collega 
che può fare testhuonianza di casl stranissimi. 
Il commissario assegna un'abitazione senza 
mobilio, ma il mobilio c'è ~~proprietario 

lontano non giunge in tempo per levarlo, prima · 
che l'assegnatario entri in possesso della casa. 
Costui allora tiene press' a poco il seguente 
discorso al proprietario: Il vostro mobilio è In 
casa mia; vi faccio il piacere di custodirlo; 
vuol dire che quanto vi dovrei p11gare per af 
fitto di questo mobilio lo riterrò come com 
penso della custodìa che esercito a vostro be 
neficio! · 
È avvenuto anche qualche cosa di peggio. 
L'assegnatarìo della casa mobiliata, che po 

trebbe anche essere un appartamento nella 
vicina città marittima di Anzio, si presenta al 
proprietario e. gli dice: Nell'estate io non sto 
ad Anzio e vi posso subaffittare la vostra casa. 
Il proprietario, esilarato da questa proposta, 
domanda: A quale prezzo? Giova premettere 
che l'affitto è di circa ~000 lire annue, così 
come è stato fissato dal commissario degli al 
loggi. Ebbene l'inquilino ha la generosità di 
otl'rire al proprletario la casa sua al prezzo di 
sedici mila. lire per la stagione dei bagni, 01- 

servando che ben potrebbe pretendere simile 
prezzo da chiunque altro e forse anche di piu, 
Ripeto, questa inaudita proposta· fu fatta. al 
proprietario della CRR& e dci mobili! Non si 
paga l'affitto dei mobili perché è compensato 
dall'onere della custodia; e mentre la casa 
resta libera nell'estate, il proprietario 'non ha 
diritto di andare a goderla, ma deve pagare 
quel prezzo di affezione che pagherebbe chiun 
que altro volesse fruirne per la stagione dei 
bagni! 
Ecco· un esempio fra i. tauri delle enor 

mità che derivano dal fuuzionamento dcl com 
missario degli alloggi, così come è entrato nella 
pratica, contrariamente allo scopo per il quale 
ùra stato ideato. . 
È vero che il commìssarìo dogli alloggi ri 

solve qualche controversia.· L'onor. ministro 
Guardasigilli ci ha detto che il commissario 
degli alloggi a Napoli ha risolto circa 1500 
controversie; ma se si considera che il 4 mag 
gio a. Napoli 'i pretori risolvono parecchie mi 
gliaia di controversie in un solo giorno, e in 
tempi ordinar!,· come ben sanno i colleghi na 
poletani, non si può dire che sia notevole il 
numero di quelle risolute dal commissario 
degli alloggi nel corso di un anno. Ad ogni 
modo, bisogna vedere come queste controversie · 
sono risolute, perché 10 lo sono con elfetti ana- 

\ 

·, I. 

' ' ' 
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' loghi a quelli di cui ho parlato, vedete che 
non c'è punto motivo di rallegrarsene. 

E non credo che l'onor. ministro sia in-grado 
di rasslcurare il Senato su questo punto cosi 
importante. 
Riguardo 1111' art. ';, osservo che è stata fatta 

una aggiunta. alla disposizione molto semplice 
che· già. esisteva, nel decreto dell'aprile scorso, 
relativamente ad un caso che qualche volta si 
verifica. I proprietari, cioè, per sfuggire al 
l'obbligo di dare in affitto alle più moderate 
condizioni che il Commissario degli alloggi ha 
facoltà di imporre, una. casa, sempre, dico, di 
quelle destiuare ad affitto, allegano la necessità 
di riparazioni. In molti casi è evidente che si 
trattava di un mezzo dilatorio e di un pretesto 
per potere poi protendere un compenso più 
elevato. Perciò si era stabilito che quando si 
alleghi il bisogno di restauri o di riparazioni 
ai locali dìsponìbill per abitazioni o all'edificio 
in cui essi si trovano, il Commissario, accertata 
la necessità dei lavori, può prefiggere un con 
gruo termine al loro compimento. Decorso ìnu 
tilmente il termine assegnato, può disporre 
d' ufftcio l'esecuzione dei lavori, alla quale prov 
vederà a mezzo dell'Inquilino che se ne assuma 
l'onere, e il relativo importo si intenderà anti 
cipato in conto di pigione. 
Era dunque un rapporto molto semplice che 

si stabiliva. Se linquilino spendeva. 100 lire 
per queste riparazioni, erano 100 lire di meno 
che pagava sulle prime rate di pigione ed il 
Commissario degli alloggi non aveva che ia 
vigilanza sopra questa semplicissima contabi 
lità. Invece ora, con l'ultimo decreto, td di 
spone che questi layori, quando la Cl\M real 
mente ne ha bisogno, possono essere fatti ese 
guire anche dalle amministrazioni. comunali. È 
vero che è richiesta la previa autorlzzazlone 
della. Giunta provinciale amministrativa; ma 
purtroppo, nelle condìzioui attuali delle ammi 
nistrazioni comunali e delle amministrazioni 
provinciali non c'è più gnranzia di serietà e 
di tutela della buona amministrazione delle 
finanze dei comuni nè nelle deliberazioni delle 
amministrazioni comunali nè nell'npprovazione 
della Giunta provinciale amministrativa, al 
meno In molti comuni. Dunque come si legge 
nel nuovo decreto.: e l'amministrazione comu 
nale può fare eseguire, a cura e spese proprio, 
i· lavor] ìndìspensabilì a rendere abitabili i 

" I\ 

locali > di cui si è parlato, •quando non vi 
provvedano il proprletario e gli inquilini. E il 
rimborso di tali spese con i relativi interessi 
legali sarà effettuato con unnumero di annua 
lità da stabilirsi d'accordo fra lamministra- · 
zione e il proprietario, o, in mancanza di tale 
accordo, dal prefetto con provvedimento defi 
nitivo •. 

Lascio il resto perchè non ba importanza per 
la critica che io voglio esporre. 

l\Ia è serio che le amministrazioni comunali 
assumano Ì Iavori di rìparazione delle Case 
destinate ad affitto? Da dopa che è cominciata 
la. crisi delle abitazioni i proprietari non fanno 
più riparazioni alle loro case; questo è notorio, 
e non si può dire che abbiano torto, col trat 
tamento che subiscono. Intanto, chi 'abita gli 
ultimi piani delle case è spesso costretto a 
dormire o passeggiare nell'appartamento con 
lombrello aperto, perché ci piove dentro; 
anche questo è notorio, E evidente dunque che 
la nuova disposizione Invita i proprietari a 
perseverare nel sistema di non fare le ripara 
zioni perchò le farà. l'amministrazione comu 
nale, anticipando le spese, che oggi sì sa quanto 
sono gravi, E poi se il proprietario sarà più 
o meno amico, più o meno compagno in qual 
che lega, in qualche camera del lavoro, o In 
qualche fascio nazionalista, con i capi dell' am 
ministrazione comunale, dipenderà daquesto 
l'avere o il non avere sollecitazioni per il pa 
gamento. I<~ se non paga? L' amministrazione · 
comunale esproprierà I& C8.8a? Bel vantaggio 
avremo dal vedere le amministrazioni comu 
nali scagliarsi contro i proprietari, e distrug 
gere la proprietà priva!.& per formare dei 
grandi demani comunali di case d'affitto? Cre 
dete che questo sia un buon metodo per ri 
sol vero la crisi delle abitazioni? Io lo stimo 
pessimo. 

Ritorno alla questione delle dìspcsìaìonì del 
l'ultimo decreto che offendono il diritto di pro 
prietà nei suoi elementi essenziali. . 
. L'articolo 8, dispone che tra le facoltà dcl· 
Commissarlo degli alloggi è· compreso il fare 
quello che si chiama, in una parola, il e razio 
namento delle abitazioni >. 

Tutti sapete che cosa significhi questo razio 
namento delle abitazioni. È inutile che io dica 
che credo perfettamente non solo alla onesta 
intenzione . ma al sincerissimo e fermissimo 

• 
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proposito del Governo, che ha redatto questo 
articolo, di vigilare affìnchè sia. rispettato il 
crìterio della •assoluta necessità » che è scritto 
nell' articolo • 

Ma. l'onorevole ministro della giustizia è 
troppo fine giurista perchè non senta la diffi 
coltà in cui io lo metto se gli domando la de 
finizione di questo criterio della • assoluta ne 
cessità •, in relazione alla materia di cui trat 
tiamo. 

Ormai queste disposizioni di legge sono de 
stinate non RO]o ad essere applicate in 15 o 20 
~ittà maggiori e nei comuni contermini a· 
queste, ma in tutti gli 8700 e tanti comuni 
(anzi adesso con le nuove provincie in tutti 
quasi 10,000) porchè c'è un articolo finale che 
delcgu al prefetto la facoltà di nominare il 
Commissario degli alloggi nei minori comuni 
come l'ha il presidente del Consiglio per i 
grossi comuni. Perciò io domando al ministro 
della giustizia. se crede che proprio il Governo 
potrà controllare il modo in cui in dicci mila 
comuni, dieci mila cervelli diversi giudiche 
ranno la • assoluta necessità •. E poi questa 
• assoluta necessità • come la hÌ determinerà 
di fronte ai casi partlcolarl, quando si discu 
terà se per provvedere I'abitazione al sig. Ti 
zio l! assolutamente necessario razionare l'abi 
tazione del signo; Caio, oppure quella del signor 
~'tlmpronio? Naturalmente sorgeranno questioni 
insolubill, dal punto di vista della. certezza che 
si operi con giustizia, che si proceda con equità, 
che si segua insomma il criterio della assoluta 
necessità, in modo sincero e obbiettivo. 

Quindi tanto era non scriverla questa pa 
rola ; si, potrà essere un freno morale, ma cre 
dere che sia' una garanzia giurìdica è assurdo, 
perché appunto manca la possibilità del serio, 
del reale, dell'efficace controllo. 

)fa. quand'anche ci fosse questo efficace con· 
trollo, il raziouamento delle abitazioni rimar 
rebbe pur sempre un'altra violazione patente 
dei criteri fondamentali del diritto civile ita 
liano. lo non so 11e si possa ammettere che co 
lui il quale ha misurato i bisogni propri e della 
propria famiglia in· rapporto all'abitazione ed 
ha.assunto un onere corrispondente hlla mi 
sur.i di questo bisogno, possa essere obbligato 
a cedere una parte del suo godimento senza 
nessun legittimo processo di espropriazione, in 
cui risulti giustificata la necessità che egli Ria 

iO(} 

sacrificato per il bene pubblico. Qui si tratta 
di espropriazione che si vuol fare per utilità 
privata e non per utilità pubblica: a uua per 
sona che ha dicci 'stanze ·se ne tolgono due, 
tre, quattro a. favore di un' altra persona. Qui 
l'istituto dell'espropriazione per pubblica uti 
lità nou può assolutamente essere ricordato; 
quanto alla necessità pubblica., cioè, di scemare 
il disaglo generale con simili provvedimenti, 
ho f,-ià detto che il controllo di questa neces 
sità è assolutamente Impossibile di fronte ai 
singoli casi e vi è invece il pericolo che se ne 
faccia abuso e che, per ragioni di partito, o 
per ragioni di antipatia personale, o per uua 
serie di altre complicate ragioni che sorgono 
nella vicenda dei rapporti sociali, si possa con 
sumare il provvedimento in odio a determinato 
persone o famiglie, sotto il nome della neces 
bith assoluta, che riguarderà pur sempre i bi 
sogni di un'altra persona o famiglia, che po· 
trcbbero trovare soddisfazione· anche in di 
verso modo. 

. Nell'articolo 9 si riscontra pure un'altra vio 
lazìone del diritto civile vigente, ossia della 
massima che i contratti sono legge tra le parti 
contraenti. Io ho sempre predicato ai signori 
commissari - . a voce e nelle circolari -·che 
essi non avevano il diritto di annullare· il di 
vido di subaffitto esistente nei contratti, perchò 
il proprietario affitta allo persone che gli danno 
affidamento di conservar· bene la sua. cusu e 
di farne un uso conforme alla moralità ed ai 
buoni costumi. 

Se il contratto stabilisco il divieto di. subaf- 
, fitto è percbè il proprietario dubita che il con 
duttore dbponendoliberarnente della casa, non 
avrebbe gli stessi suoi criteri 'luanto all'ui;o 
cui destinarla. Ora viene il Commit-.S11.rio degli 
alloggi o il prefetto, comt! è già accaduto prima 
dell'attuaz!one di questi decreti, e svincola il 
conduttore Jal divieto di subaffitto, pcrchè 
po~ mettere una parte do1la casa a dbpo~i 
zione di chi ne ha bisogno. :Ma se il condut 
tore ha di troppo della casa che tiene in nf 
fìtto, c.'è ~n modo più i,;emplice ài p~vvedere: 
egli rel!tituisca al proprietario quella parte che 
non gli i;erve; e il proprietario ne disporrà a 
favore d'altro inquilino, secondo il suo criterio 
di scelta. Perciò, nei prece•Jcnti decreti, non 
ho ma.i voluto che entr/\i;se la facoltà di svin 
colare dal divieto di subaffitto; ma om la vedo 
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conceduta dal decreto del gcnnnio 1921. Io ri 
tengo che questa sia una grave offesa al di 
ritto civile, e che sarebbe stato facile raggiun 
gere il medesimo scopo senza fare quest'altro 
strappo alle' leggi comuni e quest'altro danno 
ai proprietari. 
-- Dell'articolo 11, lascio la parte analitica 
delle disposizioni e mi fermo alla prima parte 
del testo: e Il commissario del Governo è in 
vestito dcl potere di regolare in via provvi 
soria, con disposizioni di massima o relati ve 
ai casi particolari di sfratto degli inquilini... s , 
Nei decreti precedenti c'erano alcune norme 
dirette a frenare, limitare e disciplinare la 
funzione dcl commissario degli alloggi, in 
quanto riguardava la sospensione degli sfratti 
ordinata dall'autorità giudiziaria. Queste dispo 
sizioni sono presso a poco riportate nell'arti 
colo 11; però questa premessa, che è nuova, 
distrugge quel che viene dopo, perché il com 
missarlo .diventa qui addirittura un lcgìslatore, 
Infatti, egli ha facoltà di emanare disposi 

zioni di massima, necessariamente provvisorie, 
come è provvisorio l'istituto. :\la anche il pre 
tore romano, come rui suggerisce l'illustre col 
lega che ho vicino, ma anche il pretore ro 
mano emanava il t1110 editto provvìsorìamonte, 
per il solo tempo che rimaneva in carica, e 
questo editto aveva forza di legge; avranno 
quindi forza di legge le disposizioni di mas 
sima che daranno i commissari relativumente 
agli sfratti. Ma chi può prevedere, nelle varie 
uiigliaìa di comuni iu cui ci saranno tanti di 
versi commissarl quali inaudite fantasticherie 
Iegislative verranno fuori a proposito di questa 
facoltà di disclplìnuro in via di massìmn la 
materia. 
Evidentemente saranno in ciascun comune 

l'espressione del partito politico da cui è tratto 
il commissario degli alloggi; allora il legisla 
tore non è più imparziale, non è più sereno, 
non è più al disopra dei partiti, mentre la fun 
zione e la maestà della legge è precisamente 
questa; di essere al disopra dei partiti, di non 
essere I'cspressioue di nessun partito o fazione 
politica. 

Vorrei affrettarmi alla fine, ma non posso 
fare a meno di parlare di qualche altro arti 
colo. Dcll' articolo 28 nel quale si vorrebbe, 
che i palazzi e la ville, fossero sacrificati ad 
opera dell'ente turistico nazionale, per benefì- 
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cio cioè. degli stranieri che vengono in Italia a 
godere il nostro bel sole. Spero che si troverà 
il modo di eliminare questa svista in cui è ca 
duto l'Ufficio centrale. 

AUERO D'ASTE, presidente dl'll' Ufficio cen- 
trale. È stato soppresso, · 

lllORTARA. Tanto meglio; parcc «epulto, Ve 
niamo all'articolo 2!) quello che, come accen 
navo prima, estende le funzioni del ccmrnìs 
sarìo degli alloggi' in tutti i comuni d'Italia, 
perchè in sostanza i prefetti, nei comuni infe 
riori ai centomila abitanti, cioè nella quasi to 
talità dci nostri comuni, saranno sempre co 
stretti a cedere alla pressione dei partiti poli 
tici se ad alcuno di essi torna conto di volere· 
il commissario. 

l\fa a proposito di questo credo non inutile 
aggiungere una parola per spiegare al Senato 
quale era il mio concetto circa la. persona del 
com missarlo degli alloggi. Il mio concetto ori· 
ginario era di attribuire l'ufficio a un cittadino 
molto stimato, benevìso a tutti, superiore a tutte 
le lotte e competizioni di partito della sua città: 
nelle grandi città dovrebbero pur facilmente 
esistere taluni uomini egregi, i quali riscuo 
tono la stima e · la simpatia di tutte le classi, 
di tutti i partiti; io avrei voluto che tali uo 
mini esercitassero una funzione quasi paterna," 
conciliatrice, portandovi la massima abnega- . 
zione, pur non nascondendomi il grande sacri 
fìr-ìo personale a ciò indispensabile, Per agevo 
lare l'arduo còmpito, avevo disposto che potesse 
avere l'aiuto di altri cittadini, ed anche di fun 
zionari e dell'amministrazione comunale o di 
quella provinciale. In una parola, avrei voluto 
che il commissario, in questa materia, di ca 
rattere politico arnministrat! vo, rappresentasse 
ciò che rappresenta il giudice conciliatore nel 
campo giudiziario; s'intende in una sfera più 
ampia, più ditncile, e quindi con tanto mag- 
giore bcuciuerenza. 1 

Elibcnc, quando fu pubblicato il decreto 4 
gennaio l!J:?O mi rivolsi ai prefetti delle città, 
dovo dovcvansi istituire i commissari degli al 
loggi, domandando indicazioni. di nomi; per 
la città di Itoma pregai il sludaco di allora, 
nostro stimato collega, di aiutarmi a~la ricerca 
del bouus »tr, che avrebbe dovuto essere nella 
capitale il commissario degli alloggi. Ebbene, 
non fu possibile trovare la persona che ~i sob 
barcasse, per dovere civico e per spirito pa- 

., .. . ~ ' . - " 
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triottico di abnegnzlone a 'questa tunzìone: si 
è dovuto perciò ricorrere a. pubblici funzionari. 
Le ragioni di necessità impellente che avevano 
suggerito il provvedimento, limitava l' appli 
cazione di esso ad alcune mnggiorl città, l1i-· 
sciando la possibilità di scegliere funzionari 
eminenti, e di sceglierli fra le persone che 
avessero perfetta. conoscenza dei luoghi e delle 
condizioni in cui si svolgeva · rispettivaruente 
la crisi delle abitazioni. Così furono destinati 
alcuni magistrati, qualche alto funzionario am 
ministrativo o tecnico, secondo che era possi 
bile e appariva più conveniente nelle singole 
località . 

. · Adesso che invece di 12 o 15 possono di 
' venture migliaia questi commissari degli al- 

, loggi, vorremo forse creare tutta una nuova 
categoria di funzionari, distaccati dall' ammì 
nìstrazlone e porta.ti a esercitare questo ufficio? 
Questo non deve avvenire (commenti). Già dal 
giorno in cui tramontate le mie speranze, vidi 

· passare alla burocrazia la funzione del com 
missario per gli alloggi, ho considerato che 
essa perdeva il carattere che nel mio pensiero 
avrebbe dovuto avere; ho subito questa con 
seguenza per necessità di cose, e per la limi 
tazione dell'ufficio a poche città, onde era facile 
al Governo centrale controllare con efficacia 
l'opera di questi funzionari. 
Per esempio, a Bologna, dove appunto c'era 

stata la miuaocia dell'invasione ,ne C11Se più 
urgenti, e donde vennero le maggiori proteste 
a· Montecitorio contro Il decreto del 4 gennaio 
1920, il commìssarìo del Governo pe;, gli al 
loggi, un' egregio funzionario dell'amministra 
zione del genio civile, si mise toto corde ad 
esercìtare la sua funzione con il maggior im 
pegno; ma si trovò in un ambiente in' cui il 
rispetto dcl diritto di propi ict.à (specialmente 
un anno fa quando le salutari reazioni odierne 
non erano avvenute) era considerato una specie 
di eresia reazionnria. Per fronteggiare le dif 
ficoltà asprissime della situazione, egli andò un 
poco al di là, forse parecchio al di là, delle 
facoltà che gli dava il decreto dcl 4 gennaio 
1920 e pubblicò un'ordinanza contenente ta 
lune gravi disposizioni dcl genere di quelle che 
oggi si trovano nel decreto del 1(j gennaio 1921. 
Io disposi telegraficamente che fosse revo 

cata quell'ordinanza, perché non volevo che si 
andasse oltre i limiti che il codice civile con- 
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sente all'esercizio di questi poteri dlserezional 
accordati dal Commìssario degli alloggi. 
Il Commissario degli alloggi di Roma (per 

dare un esempio delle conseguenze che deri 
vano dal far disporre della proprietà privata); 
in questi ultimi giorni si è trovato di.fronte a 
questo caso: un proprietario si era riservato 
nella sua casa un appartamento per propria. 
abitazione; per malattia. di una persona di fa 
miglia, _M·eva dovuto rimanere in villeggiatura 
per molto maggior tempo del consueto; la sua 
abitazione era vuota in dicembre; allora, senza bi 
sogno dell'articolo 5 (la denuncia delle case si 
fa sempre da chi è affamato di abitazione) fu 
denunciato questo alloggio come libero e il 
Commissario' lo assegnò al denunciante. 
Alla vigilia. del giorno in cui doveva entrarvi 

l'assegnatario, 11' famiglia del proprietario ri 
tornò tranquillamente nella sua casa; ma ali' in 
domani si bussa alla porta; chi è? H signor 
assegnatario, col suo decreto alla mano, e con 
i carabinieri, che veniva. a sfrattare il proprie· 
tarlo. (Si ride). Per precisare meglio, aggiun 
gerò che per fortuna di questo disgraziato pro 
prietario, in altro' appartamento della stessa 
casa era provvisoriamente alloggiato il nuovo 
Commissario degli alloggi che pare non abbia 
ancora trovata uu'abltazione per sè, (Si ridi:). 
C'-0:11 t;glf. ha potuto non a· ore, ma a minuti, 
fare intervenire il Commlsssrìo, per In revoca 
dell'ordinanza. 1\Ia non tutti hanno questa for 
tuna; e di simili casi se ne S(IIlO verifìoate 
centinala; e si moltipllcheranno a migliaia e 
a diecine di miglis.ìa se ammetteremo che il 
Cornruìssarlo degli alloggi possa disporre con 
gli estesi poteri che gli dà questo decreto, in 
tutti i comuni. 

Ora, riassumendo, onorevoli colleghi, a me 
è sembrato da quest'insieme di elementi e di 
circostanze, che l'istituto del Commissario degli 
alloggi quasi mi rivolgesse questo grido: • Tu 
mi vestisti queste misere carni e tu le spo 
glia. •. · Ecco percbè ho presa I' inlalatlva di 
questa proposta che può parere · radicale, ma 
che mi pare salutare, della· determinazione di 
un ruomeuto fisso nel quale, prossimamente, 
cessi di funzionare, poichè l'esperimento mi 
pare che debbasì 'riconoscere fallito. Non ho· 
proposto la soppressione Immediata ; ma ripeto 
che, quanto al t<:rmine, mi rimetto all'alto ~iu- 
dizio del Senato. · 

.-~ . ; 
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Se a me fosse stato lecito, come un illustre 
nostro collega ieri suggeriva, esortare i colle 
ghi a deporre la palla nera nell'urna per la 
convalidazione del decreto 16 geunnio 1921, 
avrei fatto un discorso contro la convalida- 

: zione; ma sono oramai molti anni che ho l'o 
nore di appartenere al Senato .e qualche volta. 
ho visto arrivare le palle nere alla metà. meno 
uno del votanti, ma nlla metà più uno non 
le ho mai viste giungere. ilnterrusiime del- 
l'onoreeole senatore Cefaly). · · 
·Ricordo l'abolizione della tassa sul macìuato, 
ma io allora non ero senatore {si 1·ùle) ; dun 
que non oso attendere tanto, cioè il consegui 
mento della maggioranza contraria alla con 
vnlidazlone di questo decreto; perciò ho fatto 
la proposta temperata di lasciare in vigore i 
commissari per qualche mese, per qualche. set 
timana, come il Senato crederà. In questa pro 
posta. è implicita la. convalidazione dci decreti, 
giacché io non penso che nell'emanarli il Go 
verno abbia compiuto atto incostituzionale o 
biasimevole. 
Ma credo che dobbiamo dire: basta. Questo 

basta renderà il Senato benemerito del paese e gli 
Iarà acqulatare Ia riconoscenza dcl pubblico; non 
solo quella. dei proprietari ma. auche quella. degli 
inquilini, i quali qualche rara volta. escono con 
tcnti dal commissariato, ma quasi sempre no 
scendono le scale imprecando alla istituzioue 
con tanto maggiore fervore quanto più viva era 
la illusione o la speranza con la quale le ave 
vano salite. (.1ppfa11.si, conqratulasionù, 

FERA, mlnislro della giusti;il'I e rle!fli afTr11'i 
di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
FERA, ministro della qiusti iia e degli af 

fnri di culto. Chiedo al Senato pochissimi mi 
nuti. perchè io non posso ora rispondere arti 
colo per articolo, alla critica serrata ed ama 
bile che l'onorevole senatore .Mortara ha fatto 
delle disposizioni che vengono presentate alla. 
approvazione di questa Assemblea: non lo posso 
perchè l'ora. è tarda, Se l'onorevole ~lortara 
queste argomentazioni piene di sagacia, le avesse 
esposte prima che lo avessl parlato, sarebbe 
stata ancora più facile la ruìa risposta; In ogni 
caso, quando dovrà passarsi alla discussione 
degli articoli avrò l'opportunità, ricordando ciò 
che egli ha detto, di potere In dettaglio dargli 
possìbilì chiarimenti. Ora non devo che sern- 

.Jis6"!Jion i, f. 421 
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plicemente fare omaggio al coraggio dell'ono 
revole Mortara. perché egli uccide una . sua 
creatura ... 

.MORTARA. L'ho detto. 
FERA, ministro della gh,stizia e degli af 

fari di culto. Ne prendo atto; ma noto che 
. ' col ragionamento che ella ha premesso, ha dato . 

la sensazione al He1111to che se oggi strozza la 
sua creatura lo fo perché non è rimasta bella 
cosi com o l' a vea creata lei, essendo stata da 
noi deformata. Questo il significato del suo di 
scorso, onorevole Mortara. In questo istante, 
senza rispondere agli argomenti addotti contro 
gli articoli 5 od 8, io mi preoccupo solo di po 
tere poveramente dare una risposta all' ac 
cusu che il senatore :Mortara mi ha fatto di 
avere ferito o manomesso le buone norme dcl 
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codice civile. 
Risponderò a questo suo rilievo, ma prima 

devo dirgli che .se io, discutendo poco fa, par 
lavo della impossibilità nella quale ora ci tro 
viamo, di determinare una. data fissa por la 
cessazione del Commissariato degli alloggi, non 
volevo creare una nuova teoria costituzionale, 
nel senso che si debba intendere che il Senato 
non abbia il diritto di indicare tale. data. Io 
facevo un nitro ragionamento e dicevo che la 
crenztone di questo istituto fu voluta dal Go 
verno per necessità. urgenti che. tuttora per 
mangono, che il funzionamento dell' Istituto nel 
singoli comuni e città è lasciato all'apprezza 
mento che il Governo solo può fare che tl Go 
verno, meglio di ogni altro, è in grado di va 
lutare (e della valutazione sarà responsabile 
dinanzi al Parlamento) quali siano le condizioni 
generali e particolari, più adatte per stabilire 
la cessazione dcli' istituto. 
Il senatore Mortara ha detto cho vi 80110 

gravi difficoltà per la scelta dei Commissari, 
capaci di compiere convenientemente i difficili 
doverl del loro ufficio. Convengo nel ritenere 
l'esistenza di tali difficoltà, ma avverto che, 
non per questo, si può e si deve sopprimere 
l'istituto la cui necessità se non è sentita da 
questa Assemblea, è invece molto diversamente 
apprezzata dall'altro ramo del Parlamento. Se 
il Senato lo volesse, potrei leggere una serie 
di ordini del. giorno della Camera, nei quali 
si fanno le pressioni più ardenti per estendere 
l'istituto del Cornmi-sar-ìo degli alloggi a tutti 
i comuni d'Italia. Sono deputati di ogni settore 

\ t" .. 
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della Camera che ci chiedono questo e il Go 
verno è costretto a. resistere, appunto per la 
grande difficoltà di scegliere la. persona che 
possa. adeguatamente corrispondere ali' altezza 
della funzione che gli verrebbe dcmandatn. 

E passiamo ad nitro. 
Il senatore Mortara, ragionando dell'origine 

dcl suo decreto 4 gennaio 1920, e spiegando 
lo ragioni che lo spinsero alla creazione del 
l'istituto del Comrnìssario degli ~oggi, ha ri 
cordato la terribile crisi edilizia allora esì 
stente, le manovre fraudolenti di alcuni pro 
prietari e i sommovimenti dell'ordine pubblico 
'per le quali si dovette nello stesso decreto far 
ric·hiamo alle più severe repressioni delle vio 
lenze contro le pubbliche e private proprietà. 

Queste, dice il senatore .Mortara, furono le 
ragioni che lo spinsero a creare il Comrnissa 
rio degli alloggi. 

1\Ia, debbo osservare, io avevo detto preci 
samente le stesse cose sull'origine dcl suo de 
creto e soltanto avevo aggiunto una domanda: 
può taluno affermare che lo condizioni odierne 
siano diverse da quelle di allora? Chi ci assi 
cura invoco che almeno per· qualche tempo 
ancora, non debba· persistere questo stato di 
cose, per cui si sarebbe poi costretti a rim 
piangere quei tali Commissari degli alloggi che 
ora si vorrebbero abolire? 

Ed avevo aggiunto 'anehe, traendo argo 
mento dalla. circolare 14 gennaio dcl senatore 
l\fortara,' nella quale è Illustrato il carattere 
di funzionario amministrativo ti in parte poli· 
tico del Commissario degli alloggi, che mi sem 
bra va indnhhia la opportunità di lasciare al 
Governo la valutazione delle circostanze nelle 
quali fosse più conveniente l'abolizione del 
l'i~t i tu to. 
Io non ho mai detto ·che il Senato non debba 

esercitare la sua funzione di controllo sugli 
atti dcl Governo : ho voluto invece prospettare 
all'alta Assemblee lo condizioni di cose che 

· "avevano giustificata la creazione dcli' istituto, 
nel gennaio 1920, e ne giustificano ora il man 
tenimento almeno per qualche tempo. 

Esclusa l'accusa di • avere voluto creare 
nuove teorie costituzionali >1 debbo passare 
all'altra che 01i è stata pure rivolta, per quanto 
sempre in maniera amabile e cortese dal se 
tore Mortara; quella cioè di avere manomesso 
Il codice civile. 

Il senatore l\[ort<tra ha detto : io mantenevo 
il Commissario degli alloggi in questi limiti; 
jo non pensai mai che si potesse arrivare a 
penetrare nella santità della casa per dire a 
chi l'abita: restringiti in poche stanze e metti 
il resto a disposizione di altri che non hanno 
tetto; ciò invece avete detto voi dell'attuale 
Governo e con questo avete ferito il diritto di 
proprietà. . 
Permetta il senatore l\lortara che io gli do 

mandi: Nel suo decreto 18 aprile 19:?0 n. 475 
vi è una disposizione, quella dell'articolo :J, 
con la quale s' impone al proprietario, che non 
ne ha l'intenzione, di faro o subi-re restauri e 
riparazioni. Vi è anche un'altra disposizione, 
quella dell'articolo 4, con la quale il Commis 
sario può disporre della casa che da qualche 
tempo non 11ià occupata do. chi è titolare del 
l'abitazione od assegnarla ad altri. 

Crede il senatore l.lr_ortara che queste dispo 
sizioni siano un tipico esempio di rispetto ai 
tradizionali principt, consacrati nelle ·buone 
norme del diritto privato? 
Eppure egli le ha emanate e quelle· tali con 

dizioni specìalì (crisi edilizia, pericoli per l' or 
dine pubblico, indegne speculazioni) sono, a 
parer mio e di tutti, la completa gìustìtìeazioue, 
<lei suo operato. 

Perché non vuole egli riconoscere che. noi 
abbiamo ngìto per le stesse ragioni e con la 
stessa gtustìtìcazione ? 

Quanto:'Rllo speciale attacco che Hi muove 
ala norma dell'articolo 8, il Renato potrà dc 
cldere come meglio crederà, ma lo ho il do 
vere di far presente che la facoltà dcl Com 
missarlo, di spezzare l'unità dell'abitazione, è 
subordinata, anzi tutto, al verificami di uha 
condizione di ordine generale e poi, quando 
questa ricorra, a numerose condizioni speciali, 
necessarie per potere esercitare lu facoltà stessa 
nei singoli casi, , 

La. condizione di ordine generale è che deve 
trattarsl di casi di assoluta necessità, di casi, 
cioè, assolutamente eccezlonali, nei quali spe 
ciali circostanze di tempo e di luogo, valutate 
in relazione al bisogno di tutelare l'ordine pub 
blico o altri supremi interessi della collettività, 
impongano di permettere, in linea generale, 
la divisibilità degli appartamenti. Giova no 
tare che in casi siffatti, a norma dei vigenti 
ordinamentl, poteva sempre intervenire il po- 

.I 
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tere del prefetto, a norma dell'articolo 3 della 
leggo comunale o provinciale, per la emana 
zione degli eventuali provvedimenti di urgenza, 
indispensabili al mantenimento dell'ordine pub 
blico e delle altre condizioni fondamentali per 
la convivenza civile. Di modo che colla dispo 
sizione dell'articolo 8 non si. fa, in sostanza, 
che mantenere un potere governativo preesi 
stente, e, passandolo dal prefetto al commis 
sario dello abitazioni, disciplinarne l'uso. 

BMta poi enunciare le condizioni alle quali 
l'uso stesso viene subordinato, per vedere come 
non sçltanto non è arrecata alcuna ulteriore 
menomazione al principio di libertà e di pro 
prietà, ma, anzi, sono apposte dello restrizioni 
alle limitazioni precedenti. Ed invero, quando, 
come si è detto, siasi riconosciuta l'assoluta 
necessità. di permettere la divisibilità degli ap- 

' partamenti, occorrerà al Commissario, per po 
tere effettivamente, nei singoli cmii avvalersi 
di tale facoltà, accertarsi che sussistano le se 
guenti condizioni. 

1 • deve trattarsi di locali di abitazione che 
non siano necessari ali' inquilino e alla sua fa 
miglia, ma siano esuberanti ai di lui bisogni ed 
in modo manifesto; 

2° la trasformazione deve essere economi 
camente conveniente; 

3° essa deve essere di esecuzione non solo 
possibile, ma anche facile; 

4° deve farsi in modo che non si alteri la 
armonia o diminuisca il valore dell'abitazione 
unica preesistente; 

5° le abitazioni che ai vengono a porre in 
essere con la trasformazione devono essere del 
tutto indipendenti tra loro; 

6• sono esclusi gli edifici o appartamenti 
di pregio storico ed artistico; 

7° dovrà. previamente aversi il parere· con· 
forme della Commissione indicata nell'art. 1,. 
e sentirsi il proprietario e I'Inquilino, 
Dunque, onorevole senatore Mortara, la di 

sposizione non ml sembra. che meriti di essere 
così severamente censurata e· mi consenta di 
ripetere che noi non abbiamo fatto niente di 
più di quello che era il semplice svolgimento 
di norme precedenti. 
lo non voglio ora impegnare una discussione 

sul concetto della proprietà. privata, sul modo 
come è stata regolata dal nostro codice civile, 
su quello col quale deve essere intesa ai no- 

stri giorni per flettere le vecchie concezioni ai 
nuovi tempi ed ai nuovi "bisogni. 
Intendo semplicemente affermare che io e i 

miei colleghi dcl Governo abbiamo la coscienza 
· tranquilla di avere mantenuto il decreto 16 gen 
naio 1921 nei limiti sostanziali dcl concetto cui 
si Ispirarono i decreti precedenti preparatì dal 
senatore Mortara con quella. forza cli pensiero 
che tutti gli riconosciamo. • 
Dei detti limiti che sono poi segnati dalla 

pubblica necessità, i nostri provvedimenti non 
trasmodano e confidiamo che anche il bistrat 
tato decreto sul commissario degli alloggi possa 
essere approvato, affìnchè non siano tolti al Go 
verno quei mezzi che gli sono indispensabili 
per resistere contemporaneamente alle intem 
peranze dei proprietari e ai conati di sovver 
timento di alcune determinate categorie e classi 
di cittadini (Vive cpprocasionù, 
DEL GIUDICE. Domando di parlare. 
PRESIDE~'TE. Ne ~a facoltà. 
DEL GIUDICE. Propongo la chiusura della. 

dìscusslone generale. 
MORTARA. Domando di parlare per fatto 

personale. 
PRESIDENTE. Como il Senato ha udito 

J l'onorevole sonatore Del Giudice propone 111. 
chiusura della discussione generale, S'intende 
però che, ove si approvi la chiusura, deve es 
ser rhmrvata., la facoltà di parlare all'onorevole 
senatore Mortara.che l' h11. chiesta per fatto per- ' 
sonate, ali' onorevole senatore Frola che devo 
svolgere il suo ordine del giorno e al relatore, ' 
il quale, a termini del regolamento, può chie 
dere di parlare, anche dopo la chiusura della 
discussione generale. 
Con questi intendimenti, domando se la pro 

posta di chiusura della discussione generalo 
fatta dal senatore Del Giudice è appoggiata. 
Chi l'appoggia. è pregato di alzarsi. 
(È appoggiata). 
La proposta di chiusura della dìscussioue 

generale fatta dall'onorevole senatore Del Giu- 1 

dice risultando appoggiata, la pongÒ ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 
La discussione generale è quindi chìusa, 

· Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 
:\Iortara per fatto personale. 
MORTARA. Ringrazio l'onorevole ministro 

guardaslgilli delle dìohiarazioni che ha fatte, 
' ... 
• .«.. 
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e dirò anzi che sono lieto di averle provocate. 
Se sarà il caso vedremo alla discussione degli 
articoli se realmente abbia torto io di ritenere 
che il pensiero dell'onorevole ministro espresso 
in questa ultima dichiarazione sia in parte ec 
ceduto dalle disposizioni che si trovano nei testi 
del decreto o se a quel pensiero rispondano 
quei testi. Nel caso io riuscissi a dimostrare 
che questi eccedono dal suo pensiero, sono or 
mai tranquillo che l'onorevole ministro con 
sentirà alle opportune rettifiche. 

:Ma debbo fare una dichiarazione di carat 
tere più personale. 
L'onorevole ministro molto, amabilmente mi 

ha rimproverato di aver prospettato al Senato 
questo pensiero: se fossero venuti In discus-. 
sione soltanto i decreti del gennaio e dell'aprile 
1920, io non ml opporrei alla loro discussione 
e con validazione; nnzi esorterei il Senato ad 
approvarli; ma venendo in discussione, anche 
quello del 16 gennaio 1921, elle li ha. modifi 
cati, io, autore dei precedenti decreti, ml op 
pongo. So bene che l'onorevole ministro non 
ha inteso attribuire alcuna grettezza di Impulso 
alla mia critica, ma in sostanza dalla sua. os 
servazione potrebbe apparire che io portassi 
la. parola contro il decreto del 16 gennaio 1921 
per semplice amore dell'opera mia antece 
dente. 
Ora tutto I' insieme del mio discorso mi sem 

bra lo escluda assolt1t&mente. In sostanza io 
questo dicevo: abbiamo esperimentato questo 
ufficio del commissario degli alloggi; esso ha. 
dato risultati non conformi alle aspettative e 
al disegno originario, secondo cui si doveva or 
ganizzarlo e Iarlo funzionare. Ilo portato degli 
esempi; ma sopratutto ho rammentato la irn- 

. -possibifità in cui ml sono trovato io medesimo 
fin dal primo giorno di trovare la persona del 
commissario quale mi ero figurato dovesse es 
sere e cioè un cittadino libero che si pre 
stasse volontariamente a questa alta funzione di 
pacificazione sociale. Orbene, io riconosco ed 
affermo, come dcl resto avevo già affermato 
prima, che la finalità per la quale il commis 
sario degli alloggi fu ideato e istituito è venuta , 
a mancare, 
L'onorevole minìstro mi dice che i bisogni 

per i quali questo commissario fu istituito non 
sono cessati. In questo posso convenire fino ad 
un certo punto. Sono parecchi tnr.~i~he sento . '. 100 

dire che il Governo si adopera per restaurare 
limpero della legge. E restaurare l'impero 
della legge vuol dire precisamente far cessare 
quelle minacce all'ordine civile per le quali il 
commissario degli alloggi era stato Insieme ad 
altri provvedimenti ideato. 
Ora, se è vero che I' impero della legge si 

va restaurando, si può anche ritenere che questi 
mezzi straordinari, suggeriti dalla progressiva 
decadenza del rispetto alla legge 'non servano 
più. In ogni modo io tenevo a 'fare questa di 
chiarazione; per me non sta solo che il decreto del 
16 gennaio ultimo contenga disposizioni cen 
surabili, sullo quali discuteremo a tempo op 
portuno; ma sta che I' istituto del commissario 
degli alloggi fin dal primi giorni della sua na 
scita ha fatto una prova non corrispondente 
all'aspettativa che se ne aveva. Ed è per que 
sto che io ritengo che questo istituto abbia ora-. 
mai fatto il suo tempo. 
Così ho fìnìto, pur riservandomi di prendere 

la parola al momento in cui si discuteranno i 
singoli articoli. (Approi•azioni). 
PRESIDENTE. Stante l'ora tarda Il seguito 

della discussione è rinviato a domani. 

Annuncio di interrogazioni. 

PRESIDENTI!: Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura di una interrogazione 
pervenuta alla Presidenza. 
PELLERANO, segretarlo, legge : 
.Al Presidende dcl Consiglio per sapere se 

creda urgente ed 'opportuno di prendere in 
oonsiderazione la sorte di alcune famiglie di 
italiani che hanno dovuto lasciare la Russia, 
dove vivevano, e che vivono in patria in trì 
stlseime condizioni. 

Capece Minutolo. 

Chiedo. di interrogare ii ministro della 
guerra per avere schiarimenti sulla recente 
esplosione di polveri, già estratte dai proiettili 
e destinate all'agricoltura, avvenuta presso 
Plava, ' , 

Di Brazzà. 

PRESIDE:STE. Domani alle ore 15 seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 

I. Interrogazione. 

. ·, 
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II. Seguito della discussione dei seguenti di 
segni di legge: . 1 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (N. 258) ~ 

Conversione in legge dcl decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (N. 259); . 

Conversione in legge del decreto legge 15 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme ci~ca 
il contratto di affitto di fabbricati urbani e 
parte di essi serventi ad uso di bottega, ne 
gozi, magazaini, uffici amministrativi e studi 
commercìali e professionali (N. 119); 

Conversione in legge dei Regi decreti 4 
gennaio 1920, n. 1,. 15 febbraio. 1920, n. 147, 
e 18 aprile 1920, n. 475, concernenti provvedì-' 
menti diretti a mìtìgare le difficoltà. degli al- 
loggi (N. 257); . 

· Conversione in legge del Regio decreto 
legge 18 aprile 1920, n, 477, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle 
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso 
di bottega, negozio, magazzino, studio, ufHcio 
e simili (N. · 126); . 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov 
vedimenti sui poteri del Commissarto del Go 
verno agli alloggi (N. 282); 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. ,273). 
III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del decreto luogo 

tenenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
.I'acqulsto da parte dello Stato del palazzo (già 
Balugani) di proprietà del comune di Modena, 
come sedo degli uffici provinciali postali e te 
legrafici di quella città (N. 24 7) ; 

Costituzione del comune di Terra.vecchia 
(N. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio dei ministri (N. 271) ; 

Conversione in legge dcl decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale f 

tenenti del Corpo Reale equipaggi possono es 
sere promossi capitani compiuti i 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto- 
tenente (N. 233); · 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 21 agoslo 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a 
sottotenente macchinista (N. 209); . 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, · n. 742, 'che trasferisce nei 
ruoli del Regio esercito gli iscritti del Corpo 
Reale equipaggi che abbiano assunto o assu 
marro servizio nella Regia guardia di finanza 

I (N. 227); . . 
Conversione in legge del decreto luogote 

nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettativa agli 
ufficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 232); 

Garanzia dei crediti dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
e riparazioni occorrenti alle ferrovie dello Stato 
(N. 275) ; 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l'espropriazione e la oc- • 
cupazione degli immobili, compresi nel peri- · 
metro della zona .monumentale di Roma (Nu- 
mero 279); . 

Per l'indennità ai pubblici amministratori 
(N. 166); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 2304, con cui si 
istituisce, per le nuove provincie, una nuova 
provvisoria Sezione (VI Sezione) del Consìgllo 
di Stato (N. 114) i 

Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra (N. 162); 

Appllcazlcne del contributo straordinario 
per I'assìstenza civile (N. 187). 

La seduta è tolta (ore 18.30). 

• 

Lioensiato per la lt&mpa il 12 ma.no 1921 (ore 15). 

Avv. EooARDO GALLINA 
Dir•tlON .d•ll' Umrio dei S..ocouli delle N<IUM pubbhahe. 

107 . , ' "' ". '. 
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Presl.ìensa del.PreRhlentt'I 'flT'l'O~I TOM.lf ASO 

Ll'iDICE 
Disegni di logge (discussione dii: 

• Conver.ione in ll'g"ge del decreti prr gli 11t 
fltU e I" pigioni e sui poterì del Commissario 
agli alloggi• • . • . . . 1• • • ; • • pag. 3162 
Oratori: 

ALES.~IO, 111inistr11 dP.U'ind11.•l1·i11 t rmn111ercio. 3165 
EINAUDI, relatore . 8166, 3168 

· Faou . • . . • • : . . . . . . • 8162 
8cHANzt:R. • • • • • ; • • • • • • , , 3167 

(Approvazione <li un ordine dcl giorno) . • • 
• ConversMillc in legge dcl Regio Ùecrl'to-leggl' ()11)8 

Hl aprile l!J2U,n. •77, contenente nuove, disposi- i 
zioni per gli affitti e le pigioni dPll11 l'.R<" •li ahi- · 
lRzionl' e df'gll "difici urbani ad uso di bot1«g11, 
uegozio, magazziuo, studio, officio e simiìì » • • 316.'I 
-Oratori: 

Au:sRIO, mini"lrn <kll' ii1d11.lf'i11 e Jel com- 
merl'i.o • • . • • • • • • • • 3171, 3190 

t:n<Al'UI, relalore , • . • . . 3178 pa~.~im 31!ll 
Fg1tA, ministro dellu ,qi11•li•i11 r. <l•t1li nf· 

fari di cullo • • 3186 
fRARCARA ;\-: f r'l:>if..: . 317:) 
G 1A1mL-.o • • 3171 
LoRIA. • • 3169 
l\lOSTRf'.•OR • 
:.fOAC'A • , • 

• 3181 
. 3176 
. 3181 PoLAC<.:O •• 

I'oz7.0 . • • • . ' 'L'· _. . 
Hon . -r ..f i~ f: ~. -:: 17 . 31i6, siss, aiss 

318~. amo 
Sl'lKlTO • • • • • • . • • 311'!7 
TmrnAlll • • . • • • • • .. • • . . 31 i8 

Interpcillanza (nnnuucio e R\"olglmento di) • • • 
• D .. 1 AllnAtorr. Ruffini RUI principe Sisto di 

Borhone • • . . • lll!!l 
Oratori: 

PlllllSIDK!;'TK • . 31!\'2 
Dr SAl.l'ZZO, •o(/o.•r'f1i'el<1rio di Staio per gli 

a1f.1ri esteri . • 3Wl 
Rn·1·1s1 . • . • • . • • • • • 3191. 

Discussioni, f. 422 

Interroga.sione (risposta scritta a) •.. 319~ 
Petir.ioni (lettura dcl Monto di). , • Stili 
Relazione (presentaztone rliJ • 8100 
Votazione per appello nominale (risultato di) ,, 3180 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i mini!!tri della giustizia e de 
gli affnri di culto, della marina, dell'istruzione 
pubblicà, dei lavori pubblici, dell'industria e 
commercio, dolle poste e telegrafl, per la rico 
stituzione delle terre liberato e Il sottoRegret.iirio 
di Stato per gli affari esteri. 
BISCARETTI, .~egretario, legge il verbale 

della i:;eduta pre~edente, il quale è approv/\to. 

Sunt.o di petizioni. ,, 
PRESIDE.NTÉ. Prego l'onorevole segretario 

Biscaretti di dar lettura del sunto dolle prti 
zioui pervenute al Sonato. 
BISCA RETTI, segretario, legge: 
N. 71. Il Presidente del Consiglio del Commer 

cio di Tripoli tr/\smette un ordine del giorno del- 
1' a.s~mblea degli in8Critti alla Camera del com 
mercio, industria e agricoltura, con cui si fanno 
voti per una più equa applica~ioM dci trihutl 
locali nella Tripolitania. 

!ol'. 72. I! Preiddente dcl Collegio chimico farma 
ceutico.di Roma fa voti, a nome di quel Collegio, 
perchè gli rRercAnti delle farm1wie lliano tute 
ll\ti contro le preteso dei proprietari di ca.qe, 
per ci.uanto rif'u:irda gli sfratti e gll aumenti 
di pigione. 

~- J. Tfporrafla del lente 
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N. 73. Il Presidente della Deputazione provin- · 
eiale di Cremona fa voti, a nome di quella Depu 
tazione, pcrchè sia sol1citamente approvato il 
disegno di legge •Per l'Indennità ai pubblici 
amministratori • .. 

Rinvio di interrogazione. 

PRESIDENTE; Avverto che l'interrogazione 
del senatore Lustig è stata rinviata, d'accordo 
col ministro, alla seduta di martedì prossimo. 

Seguito della discussione dei disegni di legge sugli 
affitti e sulle pigioni. (Nn. 258, 259, 119, 257, 
126, 282, 273). 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione dci disegni di legge 

· sugli artitti e sulle pigioni. ( . 
Do lettura dcll' ordine dcl giorno del senutore 

Frola al quale si sono assoclatì altri senatori. 
•Il ~c~ato, considerando che i provvedimenti 

straordinari circa gli affitti e le pigioni non 
possono avere se non un'applicazione tempo· 
ranea ed una efficacia limitata e che soltanto 
un largo impulso dato a nuove costruzioni potrà 
risolveré la crisi delle abitazioni, invita il Go· 
verno a presentare provvedimenti che valgano 
ad incoraggiare e rendere economìcameme pos 
siblle la costruzione di nuove case. 

e Frola, Supino, Bergamasco, 
'I'arnassia, Del Carretto •. 

L'Ufficio centrale all'ordine del giorno dei 
senatori Frola ed altri, aggiunge: 

e ••• ed a sottoporre al Parlamento opportune 
propmite. di riforma dei tributi locall, le quali, 
disciplinando il diritto di sovrimposta degli enti 
locali. sia direttamente Ria per mezzo di vincoli 
con le imposte gravanti sugli altri redditi e 
consumt, tolga un gravìssìmo stato oggi esi 
stente all' invcstiment::> doi nuovi risparmi nel 
l'industria edilizia>. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Frola per 
svolgere il suo ordino dcl giorno. · 

ll'ROLA. Onorevoli aenatort, compreso dalla 
necessità o quanto meno della opportunità che 
questo disegno di legge venga presto al voto 
del Senato, sarò brevissimo nel fare qualche 
dichiarazione sull' ordine del giorno da me pre- 
sentato, 

Dico delle semplici dichiarazioni, perché ho 
già svolto tiordine del giorno in una precedente 
seduta. L'Ufficio centrale che riferl sopra il 
disegno di legge in discussione, esplicitamente 
ha dato il suo consenso all'ordine del giorno 
che venne da me e da nitri "colleghi presen 
tato: ordine del giorno che essenzialmente è 
inteso ad affrettare la costruzione di nuove 
case, costruzione che n~i crediamo indissolu 
bile con l' attuazìone delle disposizioni che sono 
comprese nel disegno di legge davanti al Se 
nato. 

L'Ufficio centrale ha compreso, che se è ne 
cessario odi disciplinare gli inconvenienti che 
ore, si verificano negli affitti, nelle locazioni, 
è pur necessario che a questi inconvenienti si 
ponga riparo con del provvedimenti di altra 
natura; con provvedimenti relativi alla costru 
zione di case. Come ho già detto è inutile pen 
sare a prorogare di qualche anno più o meno, 
l'attuale stato di èose se non si pensa a to 
gliere il male dallo profonde sue radici, se non 
si pensa alla costruzione di nuove case, ci tro 
veremo di fronte agli stessi inconvenienti che 
oggi lamentiamo, quindi ringrazio l'Ufficio cen 
trale di aver cosi bene compreso lo scopo di 
questo nostro ordine dei gìornoj..e di aver ri 
conosciuto che fosse neeessarìo che il Senato 
l'onori del suo voto. Anzi l'Ufficio centrale dcl 
Senato ha presentato un'aggiunta che suona in 
questi termini: 

·•ed a sottoporre al Parlamento opportune 
proposte di riforma dci tributi locali, le quali, 
disciplinando il diritto 'di sovrimposta degli 
enti locali sia direttamente sia per mezzo di 
vincoli con le imposto gravanti sugli altri red 
diti e sui consumi, tolgano un gravissimo osta 
colo oggi esistente all'investimento dci nuovi 
risparmi nell'industria edilizia •. 

Questo emendamento, contempla uno dei 
tanti mezzi indiretti, a cui abbiamo furto cenno 
nel nostro discorso, e di cui ha fatto parola l'o 
norevole ministro, e per parte nostra, noi pre 
sentatori dell'ordine dcl giorno, non . abbiamo 
dìffìeoltà di accettare questa aggiunta, sola 
mente rileviamo che questa non deve pre 
giudicare lulteriore pronto ed efficace corso 
del provvedimenti sui quali insistiamo nel no 
stro ordine dcl giorno, che valgano a incorag 
giare e rendere economicamente possibile la 
·co1tr117.lona di nuove- cnse. Con queste brevi 
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parole ritengo di avei; detto quanto era mio zione dei tributi, che è per dieci anni definì 
dovere di dire relativamente alle dichiarazioni tiva, e condizionale per nitri cinque anni e 
fatte dall'Ufficio centrale e per esso dal chiaro per altri cinque successivi a formare un com 
suo relatore senatore Einaudi; e vengo a plesso di venti anni, l'esperienza ha dimostrato 
quanto accennò l'onorevole ministro dell'Indu- che il .costruttoro non si fida di queste dlspo 
stria. sizioni che sono connesse col verificarsi di de- 
Questi fu meno espllclto, accettò l'ordine del terminate condizioni e di determinate consta 

giorno, ed era naturalissimo che l'accettasse, tazioni: chi costruisce una casa ha bisogno di 
perché cosi chiaro come è, e basato .su ragioni sapore precisamente a quali condizioni esplicite 
cosi evidenti non poteva certamente respin- può costruirla; quale è il concorso certo che 
gerlo, ma pure accettandolo lo circondò di va- possa dare lo Stato al riguardo; ma quando 
rie riserve e di dichiarazioni cho è bene ehia- circondiamo questo concorso colle condizioni in 
rire. È bene che mi fermi un momento sulle dicate dall'art. 2 vediamo che è quasi fru 
principali osservazioni fatte dall'onorevole mi- stranco il concorso dello Stato, E poìchè ·si 
nistro ; il Senato, io penso, senti malto volen- è parlato giustamente delle costruzioni che si 
tieri le dichiarazioni fatte dall'onorevole mini- verificano a Roma, possiamo anche aggiungere 
stro sulla. parsimonia delle spese relati ve alla che l'azione dei privati costruttori fu minima 
gestione di tutto quanto si riferisce allo Stato, in confronto delle costruzioni effettuate per 
e io penso che il Senato si auguri che i fatti parte delle cooperative; perché i costruttori che 
rispondano alle parole ; ma dobbiamo proprio non godevano delle facilitazioni e favori di 
oggi incominciare da questa parsimonia data legge che valgono per le cooperative non si 
la gravità e l'indeclinabile necessità di ottenere sono arrischiati a costruire -case, Quindi 111. 
che lo Stato intervenga prontamente ed effìca- quota, di costruzione di case per parte di prì- 

· cemente nella questione della deficienza delle vati, è minima di fronte 'alle costruzioni ese-. 
case? Questa è una questiono di vita, perché guite per parte delle cooperative; ma l'onore· 
la casa è il complemento della vita, come giu- vole mìnlstro disse: L'esenzione della imposta 
stamente dice il senatore Einaudi in una sua sulla quale in genere ha concordato, può ser 
chiara. pubblicazione fatta sulle crisi delle abì- vire al costruttore, ma In caso di vendita non 
tnzioni. E abbiamo d'altra parte una Iegisla- ha più quello scopo ,voluto dalla legge. Questo 
zione in materia edilizia, quale legìslazlone si è un fenomeno che si verifica In t•te le con 
compendia nelle leggi del 30 novembre 1919 traddizioni economiche, e fenomeno dipendente 
e nel decreto legge 8 gennaio 1920.. dalla natura delle cose. 

In queste leggi si contemplano espressamente Cosa vogliamo con· questa disposizione, con 
le disposizioni che sono a favore dl chi co- questi concorsi dello Stato? Cosa ha voluto il 
struìsce le case, a favore delle cooperative, legislatore anche nelle leggi che ho citate? Il 
degli .entì e dei privati si contemplano con legislatore volle la costruzione delle case io 
altre disposizioni le esenzioni dallo imposte, ed dipendentemente da ogni altra considerazione .. 
anche quelle occupazioni di "cave di cui ha Orbene il costruttore costruirà queste case, . 
parlato l'onorevole Ministro. ·o l'ente, o la cooperativa; poi le venderà ma 
Ora noi crediamo che non si possa proscìn- intanto la casn esiste ed abbiamo una casa che 

dere da questa nostra legislazione che abbiamo serve allo scopo di cui abbiamo urgentemente 
già in materia edilizia e in materia .di costru- Insistentemente .bisogno. 
zioni di case popolari economiche; anzi noi ri- !!':: anzi nel discorso da me fatto nell'altra 
teniamo che l'esperienza avendo dimostrato seduta, ho accennato anche che ·gli enti di eo 
che alcune di queste disposizioni non sono suf- struzìone di case economiche e popolari dovreb 
fìcientì, debbano essere integrate dall'azione bero poter vendere le case per costruirne delle 
dello Stato. Cosi l'esperienza ha dimostrato che altre, verrderle o col metodo as .. sicuratìvo o per 
non sono sufficienti ed efficaci le disposlzlonì potere, col denaro ricavato, costruirne di nuove. 
che essenzialmente sono comprese nell'art. 2 Quindi questa obbiezione mi pare che non possa 
del Regio decreto-legge 8 gennaio 1920 rela- essere di ostacolo all'esenzione dall'imposta, 
tivo all'esen~ione. de~ tributi. Q~anto all'esen-1 esenzione che io reputo debba ~er fatta in 

1.., 9 . ' - 
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· modo preciso onde, come abbiamo detto nel- 
1' ordine del giorno, Incoraggiare e rendere eco 
nomicamente possibile· Ia costruzione di nuove 
case. 
L'onorevole ministro parlò giustamente della 

scarsità dei materiali. Egli disse: pensiamo che 
questa scarsità dipende da varie cause, accen 
nando fra. laltro, per ovviare all'inconveniente, 
alla opportunità d'istituire dei consorzi per la 
occupazione è per l'esercizio delle cave dei 
materiall stessi. Ora, la nostra legislazione dà. 
ampi poteri a tale riguardo; l'articolo 13 del 
decreto 4 gennaio 1920 dà ampie facoltà per 
I'occupazìone delle cave e delle fornaci, ma 
questa legislazione non ebbe quell' effetto che 
il legislatore si riprometteva. Anche qui occorre 
chiarezza e precisione. D'altra parte non è tanto 
la scarsità dci materiali, quanto le difficoltà 
cbe vi sono nei trasporti dei materiali stessi, 
Già nella mia interpellanza relativa alle con 

dizioni dei porti ho accennato alle difficoltà delle 
comunicazioni e mi sono rivolto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici perché desse dispo 
sizioni affinchè si affrettasse la costruzione dci 
carri e delle locomotive che erano necessarie 
per metterci In condizioni migliori delle attuali. 
Si verifica il fatto che la produzione dei mate 
riali laterizi si effettua, ma poi non si possono 
trasportare dove è necessario. Quindi· la pron 
tezza. delle•pedizioni doi material], unitamente 
alla riduzione delle tariffe relative, sono argo 
menti sui quali deve portarsi l'attenzione del· 
l' onorevole rnlnìstro : sono tutti questi mezzi 
indiretti che certamente debbono avere il loro 
valore in quel concorso che lo Stato deve dare 
per ottenere che si risolva finalmente la crisi 
delle abitazioni; sono parte di quei mezzi in 
diretti che io ho specificato, quando ebbi l'onore 
·di svolgere il mio ordine del giorno. 

!11& aggiungo ancora altre due constderazloni. 
La nostra, legislazione subisce modifiche nei 
·concetti direttivi fra St~to, datori di lavoro, 
fornitori, lavoratori, specialmente quando vi è 
di mezzo l'interesse pubblico: Noi vediamo che 
anche nelle forniture si sono stabilite delle fa 
cilitazion!,anticipi con garanzia dello Stato: Cosi 
è Iscritto all' ordine dol giorno un disegno di 
legge che autorizza. il Governo a dare degli an 
ticipi sulle forniture che occorrono all'arami· 
nistrazione ferroviaria dello Stato, con un pri 
vilegio speciale che s'introduce in aggiunta 

1 .. ''· .l. ,.>. 

ali' articolo 1956 del c~ice civile. Ora io do 
mandoallonorevole ministro di esaminare per 
analogia questa disposizione di legge, e vedere 
se non possa effettuarsi un anticipo anche in 
materia edilizia, con le dovute garanzie a favore 
dello Stato. · 

Ed infiné io trovo in un disegno di legge 
che è dinanzi all'altro ramo del Parlamento 
una dispostslone che merita di essere ricordata 
in questa dlscusslone. 
Innanzi alla Camera. dei deputati sta un di 

segno di legge che porta. per titolo: e Riforma 
della legislazione sulle cooperative •. Non oc· 
corre ora in questo momento parlare in me 
rito di questo progetto, accenno solamente che 
in esso è contemplato l'Istituto Nazionale di 
credito per la cooperazione, ed al!' art. 27 si 
parla dei fondi che sono dati a questo Istituto 
Nazionale; fondi, che possono essere aumentati 
fino a raggiungere l'importo di 200 milioni. 
Ora· io domando all'onorevole ministro se non 
creda opportuno, nei provvedimenti che a ter 
mine· del nostro ordine del giorno dovrà pre 
sentare, di esaminare se una parte almeno di 
questa somma, sia investita nelle nuove co- · 
struzioni da farsi dalle cooperative. Non si al 
tera con ciò lo scopo voluto dal legislatore, 
anzi si concorre ad attuarlo e si viene a sop 
perire ad un bisogno cosi evidente ed urgente 
come quello delle abitazioni con vantaggio delle 
cooperative. . 
Io ~on aggiungo altro. Vi è dunque un com 

plesso di provvedimenti da attuare, diretto allo 
scopo di ottenere nuove case, di incoraggiare 
e rendere economicamente possibile la costru 
zione di fabbricari ; ma penso che occorra pron 
tezza, che occorra mano ferma, che occorra. 

· esaminare la quèstione in tutti i suoi aspetti 
come vennero prospettati innanzi al Senato e 
come lo stesso onorevole ministro ha già ac 
cennato. 
Io ho fìducia elle l'onorevole ministro terrà 

conto di tutta queste nostre osservazioni e ri 
terrà anche applicabile a questa parte il detto 
che volere ·è potere. Quando egli voglia riso 
lutamente far cessare questo stato di cose, tanto 
lamentato, e per rimediare al quale 1:1i ricorre 
alle disposizioni comprese nei decreti-legge in 
esame, io sono sicuro che potrà farlo. 
Noi abbiamo creduto nostro dovere di pre 

sentare al Senato l'ordine del giorno che è 

I 
l 



Atti Parlamentari - 316:>...:.. Senato del Regno 

LEGIBLAT~A XI.V - ta ~ESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TOitNATA DEL 17 FEBU:KA.IO 1P21 

stato esaminato e discusso. Il Seriato appro 
vandolo compirà il suo dovere; al Governo il 
compiere il suo per la responsabllità degli atti 
che gli incombono. (Appro1:a:ioni oiotssime : 
applausi, conçratulasionti. 
ALESSIO, ministro dell' industria e del com 

mercio, Domando di parlare. 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del cor11- 

me1·cio. Il senatore Frola ha approfondito nuo 
vamente la grave materia dei problemi rela 
tivi alle costruzioni e ha anche implicitamente 

' fatto dei rilievi nei riguardi della mia modesta 
risposta. Mi permetta di dirgli, a lui che è 
stato uomo di governo, che vi sono due poli 
tiche. Vi è la politica di Guido da l\lontefcltro, 
tutto promettere e niente mantenere e vi è la 
politica che, facendo appello al retto giudizio 
della pubblica opinione, espone le difficoltà di 
una situazione, perché e la pubblica opinione 
e le assemblee apprezzino la gravità e l' im 
portanza degli clementi, che entrano nel di 
battito... · 
Io non bo risposto che vi fosse assoluta Im 

poAAibilitA ad un concorso nello sviluppo delle 
costruzioni. :Ma ho indicato le difficoltà che a 
ciò si oppongono; sopratutto difficoltà fìnan-. 
zrarie che la Commissione di finanze del Se 
nato, rispondendo ad uno scrupoloso dovere; 
ha additato a. questa autorevole assemblea e 
aJ pubblico italiano. Cosi nei riguardi delle 
esenzioni dalla imposta io sono favorevole al 
concetto dell'esenzione, ma ho dovuto inaistere 
nel senso che altri uomini politici e membri 
anche del gabinetto, non accettano il concetto 
che l'onorevole Frola ha difeso e che io seguo 
d'accordo con lui. II che non toglie che, te 
nendo conto di tali osservazioni, in particolare 
sppprimendo quei vincoli che riducono l'ef 
fetto politico e finanziario delle esenzioni, non 
i;i possa fare onore anche a quell'indirizzo. 
L'onorevole senatore Frola ha citato a pro 

posìto dell'esercizio statale delle cave e delle 
fornaci l'articolo 13 della logge edilizia. Qui 
pure vi sono difficoltà non poche.' 

Occorre un'azione mollo energica da parte 
dello Stato; occorre occupare cave, esercitare 
officine, e perciò si tratta. di anticipazioni di 
capitali, si tratta di provocare ·un provvedi 
mento prefettizio. Tutte queste sono diffìcoltà 
che hanno un carattere politico da non tra 
scurarsi. 

115 

Sono difficoltà. che non possono essere supe 
rate con grande prontezza. Appunto perciò oc 
corre supplirvi con la creazione d'istituti comu 
nali o consorziali. 
Riguardo all'Istituio di credito per la coo 

perazione potrei dire al senatore Frola se vo- . ' lessi esporre le iniziative personali di un mi- 
nistro, che ho preparato un disegno di legge 
per la creazione di un istituto speciale di cre 
dito per le costruzioni edilizie, in cui abbia a. 
trasformarsi l'attuale sezione dell'istituto per la 
cooperazione. Non mi nascondo però le grandi 
dlffìcoltà connesse al collocamento delle car 
telle in un momento cosi diffìcile come I'at 
tua.le per la sottoscrizione dei prestiti, In un 
momento come l'attuale in cui il snggio dcl. 
l'interesse è tanto elevato. 
· Ecco perché è dato di presentare questa ini 
ziativa all'opinione pubblica, forse di ottenerne 
il giusto plauso che l'iniziativa consente, ma 
non possiamo a meno di tener conto delle dif 
fìcoltà, che si presentano alla sua attuazione. 
Tutto ciò ho voluto dire per rispondere al 

l'onorevole senatore Frola, per dirgli che per 
parte mia, nei limiti delle modestissime mie 
forze, io cercherò di attuare quella parte del 
l'ordine dcl giorno (che è stato presentato da 
lui e dagli altri suoi colleghi) che mi riguarda. 
Quanto all'aggiunta redatta dall'Ufficio cen 

trale io 'vorrei pregare l'Ufficio centrale di 
trasformarla in una semplice raccomandazione. • 
E questo per due ragioni. Prima di tutto per 
chè l'aggiunta involge un problema finanzia· 
rio, ed io non credo che noi siamo autorizzati 
ad entrare in un campo che traccìa riforme finan 
ziarie e lo ob6ligherebbe ad attuarle. D'altra 
parte l'onorevole senatore Einaudi; che conosce 
.cosl bene il problema delle riforme tributarie 
locali, non deve disconoscere che in questa ag 
giunta è implicito. il concetto della conserva 
zione del sistema delle sovraimposte. Ora io non 
so se una riforma radicale dci tributi loculi non 
potrebbe fare a meno di tale sistema, ispìran - 
dosi alle direttive cli una importante scuola 
economica. naaìonale la quale ha sostenuto la 
separazione dei due ordini trlbutarl, 
lo questo ho voluto dire, non per insistere 

su questa nozione puramente dottrinaria, ma 
per richiamare l'attenzione dell'Ufficio centrale 
sulla gravità e sull'importanza della questione 
sollevata dalla sua agghmta, Indicando insieme 
le ragioni. che in qualche modo si oppongono 

\ - . _. r· ;' 
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a che noi possiamo accettarla altrìmenti che 
come semplice raccomandazione. 

E concludendo questo mio breve dire di 
chiaro all'onorevole senatore Frola che lo sarò 
certamente felice di attuare la massima • vo 
lere è potere • se il potere dipenderà da me. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'ono 
revole relatore dell'Ufficio centrale. 
EI~AGDI, relatore. Ormai credo che la di 

acussione generale sia conclusa ·e perciò sarò 
brevissimo. Certamente la tentazione sarebbe 
in me grande di ritornare su alcuni argo 
menti, ma ritengo che sia opportuno, anche 
quando l'argomento è cosi tentatore come quello 
che è stato sviluppato ieri dall'onorevole mi 
nistro dell' industria, cioè quello della proprietà 
commerciale, di rinviare lit discussione a quando 
si discuteranno gli articoli. 
l\Ia vi sono due punti i quali meritano da. 

parte dell' Uffìcio centrale almeno qualche di 
chiarazione, e sono quello del commissarlo degli 
alloggi e quello dell'ordine del giorno che è 
stato presentato dall' onorevole senatore Frola 
e integrato dall'Ufficio centrale. Su questi due 
punti, siccome involgono delle questioni di prìn 
cipio, occorre che l'Ufficio centrale esponga In 
sua opinione. 
. L'opinione dell'Ufficio centrale è che forse 
il senatore Mortara, quando ha fatto quelle cri 
tiche che abbiamo sentite ieri al decreto-legge 
sul commissario degli alloggi del 16 gennaio, 
non ha. tenuto abbastanza presenti le pro· 
poste c!Ìe erano state presentate dall'Ufficio 
centrale, e che sostanzialmente erano state ac 
colte anche dal Governo. ,. 
Quetite proposte modificavano,• credo, profon 

damente la natura di quel personaggio che .si 
chiama commissario del Governo, perché noi. 
quel personaggio avevamo cercato di legarlo 
in un modo tale che 'non potesse più fare nes 
suno dei mali che il senatore Mortara ha cosi 
autorevolmente denunziati in quest'aula. E le 
critiche che noi abbiamo sentite ci hanno per 
suaso ad andare ancora un poco più innanzi 
in quest'opera di legatura, ìnquanto che noi, 
dopo la discussione avvenuta, riteniamo· che 
per l'art. 9, il quale riguarda .i subaffitti, più 
convenientemente possa. essere abbandonato. 
Abbiamo ricordata la interruzione del senatore 
Sonnino, il quale ci diceva ieri che era inutile 
limitare i poteri del subaffitto ~l subaffitto par- 

11 S 

ziale, poichè il subaffitto parziale poteva tra 
sformarsi assai facilmente in uno totale. 

Questa osservazione è così Incisiva che ci 
sembra debba determinarci ad abbandonare del 
tutto I' art. 9, il quale costituisce veramente un 
intervento eccessivo da parte di questo funzio 
nario del Governo nella casa privata, nella 
santità della vita privata. · 
Cosi pure le osservazioni fatte intorno al 

!' articolo Il, relativo agli sfratti, dal senatore 
llfortara ci hanno fatto pensare se forse non 
era opportuno · di abbandonare e di togliere 
via lo parole le quali darebbero autorità al 
commissario del Governo di emanare disposi 
zioni di massima relativa agli sfratti. Basterà 
che, caso per caso, il commissario degli alloggi 
intervenga a regolare quegli sfratti, Non è 
necessario che il commissario dia delle dispo 
sizioni di massima quasi fosse un legislatore 
mentre invece è, come ha dichiarato il mini 
stro guardasigilli e ha. detto anche il senatore 
~Iortara, un semplice esecutore della volontà • del Governo. 

Con i vincoli vecèhi che abbiamo già inse 
riti nelle nostre proposte, e i nuovi che adesso 
proponiamo, a noi sembra che l'ufficio del com 
missario possa non essere più cosi spaventoso 
come era parsa a molti, e possa essere quindi 
conservato, almeno in via eccezionale, fìnchè 
durano le contingenze attuali. . .. 
Non bisogna dimenticare che l'art. 33 bis, da 

noi aggiunto; e che riproduce le dìsposlzlonì 
dell'art. 19 del decreto legge 18 aprile 1920, 
pone un limite di tempo alla vita dei commìs 
sart per gli alloggi in quanto dice che le fa 
coltà. di questi commissari durano per quegli 
alloggi per i quali dura la limitazione, la pro 
roga ecc. Ora, automaticamente, quando que 
sta proroga, questa limitazione verrà a cessare, 
anche le funzioni del commissario verranno a 
cessare. Inoltre noi non ci rifiutiamo di acco 
gliere qualunque proposta per limitare sempre 
più la durata dell'ufficio dcl cornmiasario per 
gli alloggi. l'ila fissare una data detorrnìnata 
non si può in quanto che, fissandola, si an 
drebbe incontro a qualche obiezione di prin 
cipio. Infatti se questi commissari sono censi 
dcrati dannosi, essi dovrebbero essere aboliti; 
se si reputa invece che nel momento presente 
circostanze particolari di 1 ordine pubblico ne 
conslgllano la coneervazlone, è prematuro po- , 
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ter stabilire oggi il giorno in cui quelle circo 
stanze straordinarie cesseranno. 
E vengo all'ordine del giorno Frola cui l'Uf 

ficio centrale aveva fatta un'aggiunta accettata 
dal senatore Frola. al quale, per ciò, porgo i 
ringraziamenti dell'Ufficio centrale. Questa 
aggiunta suona in questi termini e ed a sotto 
porre al Parlamento opportune proposte di ri 
forma dei tributi locali, le quali, disciplinando 
il 'dìrìtto di sovrimposta di enti locali, sia di 
rettamente, . sia per mezzo di vincoli con le 
imposte gravanti sugli altri redditi e sui con 
sumi, tolgano un gravissimo ostacolo oggi esi 
stente all'investimento dcl nuovi risparmì nel 
l'industria edllizia s. Il ministro dell'industria 
e dcl commercio ci invita a trasformare que 
sta aggiunta in semplice raccomandazione per 
chè non sa se la nostra proposta corrisponda 
alle direttive del Governo. Io ricordo che l'in 
vito 'che noi facciamo corrisponde a norme 
contenute nella legislazione vigente e precisa 
mente nel decreto 25 novembre 1919, la cui 
applicazione è stata rinviata, per difficoltà pra 
tiche, al. 1 ° gennaio 1922. Questo decreto dcl 
1919 esplicitamente sancisce questi principi, 
che ci debbono essere cioè del vincoli alla 
sovrimposta, che questa sovrimposta debba 
essere regolata in guisa che nessuna categoria 
di contribuenti venga ad essere troppo oppressa 
in confronto delle altre. 

È dunque un desiderio modesto il nostro di 
chiedere che venga messa in vigore una leggo 
giA esistente, e perciò lUfficio centrale man 
tiene questo ordine del giorno. Il compito mio 
sarebbe cessato se, a nome dell'Tffìclo centrale, 
non dovessi fare una proposta sull'ordine della 
discussione affinché questa proceda nel miglior 
modo possibile. Pare a noi che la discussione 
possa convenientemente. cominciare dal de 
creto-legge che porta il n, 5, cioè· il decreto 
legge del 18 aprile 1920 .. La discussione dei 4 
primi decreti-legge, siccome è una discussione 
avente carattere formale, potrebbe essere fatta 
in ultimo e cosi se in seguito alle deliberazioni 
prese qualche modificazione dovesse essere in 
trodotta nei decreti-legge precedenti, potrà es 
serlo senza perdita di tempo. Insomma, pro 
pongo che si discutano per primi gli ultimi due 
decreti-legge e il disegno di legge, e per ul 
timi i primi quattro decreti-legge. (.4pprova 
ziri111). 
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PRESIDENTE. Mi pare che la sua proposta 
risponda a un ordine logico di discussione. 
Pongo ora ai voti la prima parte dell'ordine 

dcl giorno del senatore Frola. Prego il senatore, 
segretario, Biscaretti di darne nuovamente let 
tura. 
BISCARETTI, seçretario, legge: 
Il Senato, considerando che i provvedimenti· 

straordinari circa gli affitti e le pigioni non 
possono avere se non un'applicazione tempo 
ranea ed un'efficacia limitata e che soltanto un 
largo impulso dato a nuove costruzioni potrà 
risolvere la crisi dello abitazioni, Invita· Il Go 
verno a presentare provvedimentì che valgano 
a rendere economìcamente possibile la costru 
zione di nuove case. 

PRESIDE~TE. Pongo ai voti questa prima 
parte dell'ordine del giorno; chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(Approvata). 
SCHANZER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCHANZER. Io vorrei chiedere all'Ufficio 

centrale di accogliere la preghiera dell'onore 
vole ministro e di non insistere sul voto della 
seconda parte dell'ordine del giorno, perché, a 
dire il vero, bisognerebbe allora che il conte 
nuto di "questa seconda parte fosse meglio pre 
cisato, affinché si sapesse a che COM si tende, 
a che cosa si vuol giungere. L'onorevole rela 
tore ha fatto osservare molto giustamente che 
in fondo noi abbiamo già nella legislazione vi 
gente quello che in sostanza si domanda con 
questa seconda parte dell'ordine dcl giorno. 
PRESIDENTE. Onorevole Schanzer, ella 

può rivolgere un'esortazione o una domanda, 
ma se dovesse intraprendere una dtscussìoue, 
io non potrei Iasciarla proseguire: 

SCJIAN'ZER.. Onorevole Presidente, io non 
discuto; ma bisogna pur che sappia come e in 

· che senso debbo votare questa parte dell'ordine 
dcl giorno. Ora, siccome con le sue ultime pa 
role l'onorevole relatore ha riconosciuto che 
quello che si chiede con _questo ordine dcl 
giorno già esiste nella legislazione vigente, 
cosi parrebbe che coll'ordine dcl giorno si miri 
a qualche cosa al di là, che non si comprende 
bene. Ecco pcrchè se sarà mantenuta questa 
parte dell'ordine del giorno, io non potrò vo 
tarla. 
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EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. EIN'AUDI, relatore. Si potrebbe trasformare 
fa seconda parte dell'ordine del giorno in que 
sto modo: - ed in vita a sollecitare la dlscus 
sione del decreto 24 novombrc 1919, il quale 
disciplinando ecc. toglie un gravìssimo ìncon 
veniente », • 
PRESIDE:\TE. Domando all'onorevole mi 

nistro per I'Industria e commercio se può ac 
cettare questa modificazione dell'ordine del 
giorno. 
ALESSIO, minist)o delfindu.~tria e del cnm 

mercio. Posso accettarla. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti la seconda parte 

cieli' ordine dcl giorno cosi modificata: e invita 
a sollecitare la discussione del decreto 24 no 
vembre Hll9 n. 2162 il quale disciplinando il 
diritto di sovrimposta degli enti locali sia cli. 
rettamente, sia por mezzo di vincoli con le im 
poste gravanti sugli altri redditi e sui con 
sumi, toglio un gravissiruo ostacolo oggi esi 
stente allo investimento dei nuovi risparmi 
ncll' Industria edilizia • che è aecettata anche 
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al 
zara], 

(Approvata). 
PRESIDE~TE. Ora, secondo l'ordine pro 

posto dall'Ufficio centrale prima si discuteranno 
gli articoli del disegno di legge per la conva 
lidazione del decreto 18 aprile 1920, · poi la 
conversione in legge del decreto portante prov 
vedimenti sui poteri del commissario degli al 
loggi, poi il disegno di legge portante provve 
dimenti per le controversie relative alle loca 
zioni dei negozi; e da ultimo gli altri quattro 
decreti, i quali, essendo stati assorbiti dai de 
posteriori, non hanno più che un valore storico 
e retrospettivo. 

e Discussìone del disegno di legge del Regio de 
creto-legge 18 aprile 1920, n. 477 contenente 
nuove disposizioni per gli &mtti e le pigioni delle 
caH di abitazioni e degli .wflci urbani ad uso 
di bottega, negozio, maga.uino, studio, ufficio, e 
simìli (N. 126 A). " ' ' PRESIDENTE. Procederemo alla discussione 

del disegno di legge: 
• Conversione in leggo del Regio decreto 

lPgg-e 18 aprlle 1~20, n. 477 contenente nuove 
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dìsposìzionl per gli affitti e pigioni delle case · 
di abitazioni e degli edìfici : urbani ad uso di 
bottega, negozio, magazzino, studio, ufficio e · 
simili •. 
Invito l'onorevole ministro guardasigilli a 

dichiarare se consente che la discussione abbia 
luogo sul testo modificato dall'Ufficio centrale. 
FERA, ministro della giustizia e degli affari 

di culto.' Consento che la· .discussione si apra 
sul testo dell'Ufficio centrale. 
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Biscarettì di dar lettura degli articoli nel testo 
modificato dall'Ufficio centrale.· 
BISCARETTI, segretario, legge : 

,. Articolo unico 
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

18 aprile 1920, n. 477 contenente nuove dispo 
sizioni per ~gli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli uffici urbani ad uso di bot 
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e si 
mili, con le modificazioni risultanti dal testo 
seguente: 

(Approvato), 

Art. 1. 
' A datare dal 1 ° luglio 19:H· cessano di avere 
vigore tutte le disposizioni eccezionali emanato 
durante e dopo la guerra, in materia di loca 
zione di edifici urbani ad uso di bottega, ne 
gozio, magazaìno, studio, ufficio e simili; ed 
egualmente quelle per le case di abitazione 
comprese nepe seguenti categorie: 

1• case o appartamenti di abitazlone nella 
città. di Roma con pigione annua superiore a 
lire 6000; · 

2° simìlì, nei comuni aventi ·popolazione 
di oltro 290,000 abitanti, con pigione annua 
superiore a lire 4000; 

3~ .sìmìli, nei comuni aventi popolazione 
da 100,000 a 200,000 abitanti, con pigione annua 
superiore a lire· 2400; 

4° simili, negli altri comuni aventi popo 
lazione superiore a f>()()() abitanti, con pigione 
superiore I\ lire 1800; 

f)0 sl mili, nei . comuni aventi popolazione 
non superìore a 5000 abitanti, qualunque si:l 
la pigione; 

6~ simili, in qualsiasi comune e qualunque 
sia I~ pigione attuale, Re gli inquilini: · 

\. 
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a) abbiano un patrimonio non inferiore a 
un milione di lire denunziate od accertato agli 
effetti della. imposta straordinaria pel patri 
monio. A richiesta del proprietario, le agenzie 
delle Imposte dovranno rilasciare dichiarazione 

, puramente negativa o positiva in merito al 
possesso di un patrimonio per cifra non infe 
riore ad un milione di lire da parte di un do 
terminato inquilino. 

b) abbiano a disposizione, sia in proprietà 
che in affitto, più alloggi per uso di abitaziono 
nel medesimo comune, non occupati stabil 
mente dall' inquilino o dai suoi ascendenti o 
dìscendentl, e rispetti ve famiglie. 
Non sono soggetti alla disposizione della 

prima parte di questo articolo. i contratti cli 
locazione di studi· o uffici a professionisti che 
durante la guerra hanno prestato servizio mi· 
Iitare almeno. per un anno. Qualunque sia ·1a 
data iniziale di tali contratti, la scadenza di 
essi .è prorogata al 1 ° luglio 1922, o al termine 
più vicino in cui gli attuali conduttori cessas 
sero di esercitare personalmente la professione 
o il commercio nei locali suìndìcati. 
PRESlDE:N'TE. A questo articolo sono stati 

presentati vari emendamenti. Innanzi tutto vì 
è -l'emendaruento dcl senatore Loria e di altri 
senatori che suona cosi : e sopprimere le pa 
role fìno al 30 giugno 1924 ., il quale va di 
scusso e votato in occasione di questo articolo . 
primo, ma investe anche gli articoli seguenti.1' 
Infatti, mentre l' Uffìcio centrale propone un 
termino fisso, quello del 1° Iuglio 1924, per il 
ritorno alla libera contrattazione degli aflltti, 
invece il senatore Loria propone che non vi 
sia un termine; ma che continuino per ciascun 
anno gli aumenti stabiliti dalla legge per i 
primi quattro anni. · 
Se l'emendamento Lorla venisse respinto il 

tcrmiue del 1 e luglio 1924 rìmurrebbe in que 
sto e negli articoli seguenti, se invece fosso 
approvato scomparirebbe in questo articolo e 
nei seguenti. 
Ila. facoltà di parlare il senatore Loria per 

svolgere il suo emendamento. 
LORL.\.. Onorevoli colleghi, io mi riporto a 

quanto già ebbi l'onore di dire nella diseus 
sìone generale, poichè gli svariati argomenti 

· che sono stati addotti contro il nostro emen 
damento non mi sembrano veramente effìcacì 
a modificare le conv inzioui mie e dci colleghi 

119 Discussioni, f. 42.3 

che hanno sottoscritto alla mia proposta. In 
realtà lo stesso relatore ha confessato che il 
nostro concetto, al primo momento, gli aveva · 
arriso, ma poi ha detto, come Voltaire, che 
bisogna diffidare della prima idea perché t In 
buona; e che fosse fa buona lo dimostrano ab 
bastanza gli argoinenti con cui l'egregio rela 
tore l'ha con.battuta, argomenti che rui sem 
bra abbiano del forzato e del prevoluto. Egli 
ha detto che, data la psicologia degli inquilini, 
essi si abitueranno a credere di aver diritto 
di rlmanere nella casa, ma di non a vere I' ob 
bligo di sottostare agli aumenti di fitto succes 
si vi. Ora non v'ha dubbio; degli inquilini che 
ubbìauo, · chlamamola pure psicologia, di non 
voler pagare i fitti, ce ne sono stati sempre e 
ce ne saranuo, ma contro di essi vi è il me- 

. todo normale e semplìclssìruo dello sfratto, che 
questo disegno di legge non impedisce in al 
cun modo. Mi' sembra perciò che questo argo 
mentò non abbia un grande valore; nè mi 
pare abbia un gran valore l'argomento addi 
tato dagli onorevoli MoHca e Einaudi riguardo 
alla svalutazione della moneta: perché non vedo 
in che modo questa svalutazione possa avere 
a che fare col nostro soggetto. Certo questa 
svalutazione ha ìufìitto a tutti i proprietari di 
case, come del resto ad altre classi sociali, uno 
scapito gravìsslmo, questo è indubitato, ed è 
per riparare a questo scapito che accordiamo 
ai proprietari di case. aumenti suocessìvì di 
fitto. Ma che poi questi si facciano sotto forma 
dl aumenti graduali, o che a un certo punto 
si consenta un aumento Improvviso, non vedo 
come ciò possa cangiare la questione; anzi 
se mai, data la svalutazione della moneta, il 
nostro metodo consente al proprietari un co111- · 
penso, che l'altro metodo non concede, perché, 
ristabilita la libertà. di contrattazione, un pro 
prìctario potrà stabilire affittì lunghi e se frat 
tanto si svaluta la moneta egli andrà Incontro 
a scupiti : mentre Invece _la nostra proposta 
degli aumenti di fitto automatici riesce a com 
pcnsure le perdite derivanti dalle svalutazioni 
succcs~ive del medio circolante. Perciò questo 
argomento addotto dai miei egregi am.ici con 
tro il nostro emendamento mi sembra non ab 
bia alcuna. efficacia, anzi provi In favore della 
nostra tesi. 
Iro sentito dtre ragioni contro In nostra pro 

post:i; si è del to che essa viene a l!lmzionare 

' 

' . 
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una comproprietA dell'inquilino, il quale si 
crederà proprietario della casa, e che perçjò 
il diritto di proprietà del vero proprietario ne 
sarà scalzato; ma si dimentica il fatto fonda 
mentale degli aumenti successivi di fitto, che 
costituiscono una molla potente, la quale ad 
un certo punto caccierà l'inquilino dall'appar 
tamento. E quindi anche questo argomento non 
mi sembra abbia grande valore. · ' 

Ho sentito un'altra osservazione importante; 
8Ì è detto che questi aumenti automatici di 
fitto che consentiamo, verranno ad annullarsi, 
perchè l'esattore delle imposte si riverserà ad 
dosso al proprietario di case ed infliggerà 
aumenti d'impolita correlativi agli aumenti cli 
fitto. Ora questa osservazione è certamente 
molto grave,· ma non colpisce il nostro emcn 
dnmento, perché ha una portata di grnn lunga 
più vasta o coinvolge un ben più ampio que 
sito, che può così formularsi: gli aumenti di 
fitto, che adesso ed in seguito i proprietari di 
case potranno esigere, dovranno essere soggetti 
ad un aumento d'imposta? 

Ora io che, contro quanto hanno fatto cre 
dere alcuni oratori precedenti, non sono ani· 
mato d11 alcuna malevolenza verso i proprie 
tari di CM~, che rispetto ed amo alla pari di 
tutti gli altri uomini, io che sono intervenuto 
in questa, come in tante altre discussioni, uni 
camente all'intento di far trionfare la giusti 
zia nello transazioni quotidiane, io riconosco 
che molto si possa dire a tale riguardo in fa 
vore dci proprietari di case e contro la pre 
tesa del fisco di tendere l'ugna rapace su questi 
aumenti di fitto. 
Infatti questi aumenti non rappresentano ac 

crescimenti di lucro positivo, ma un compenso 
per la perdita che i proprietari banno subito; 
e Bi può benissimo ammettere che essi debbano 
essere sottratti, almeno per qualche tempo, ad 

· un aumento d'Imposta, e che l'esattore dello 
imposto non abbia diritto di accrescere in cor 
relazione ad essi la base imponibile. 

Mu tutto ciò rimane vero tnnto se passa il 
nostro emendamento come se esso non è ac 
colto. · 
Un'altra osservazione ancora è stata fatta in 

quest'Aula e fuori. Si è fotto balenare dlunnzl 
':i. questo illustre Consesso la visione della con 
dizione dolorosisslma di quel proletariato pro 
prietario, se cosi posso esprlmerrni, costitulto 

I 

19.0 

da proprietari modestisslmi di case modestis 
sime, affittate a prezzi assai tenui a degli operai 
e cl10 finiscono per avere un reddito insutfì 
cientissìmo. Ora, si dice, questi signori, o questi 
poveri diavoli, voi li obbligate ad un aumento 
di fitto molto limitato, qual è quello del 10 o 
del 15 per cento, mentre si trovano oberati da 
gravissime imposte. Tutto ciò è molto grave: 
la condizione di questi proprietari è certo do 
lorosissima, ma è questo uu fatto insito nella 
stessa condizione loro e dei loro inquilini e 
che è assolutamente indipendente dalle moda· 
lita, con cui si possa organizzare questa deli 
cata materia. Perchè, anche se si seguisse il 
sistema progettato dall'Ufficio centrale, anche 
se nel 1924 si ammettesse la piena libertà delle 
contrattazioni, credete voi che questi proprie 
tari potranno imporre ai loro poveri inquilini 
aumenti straordinari di fitto? Sarà impossibile: 
essi dovranno per forza limitare lo loro pre 
tese, appunto in virtù o per effetto delle con 
dizioni dlsagiate in cui i loro inquilini si tro 
vano. Sia pure che questi abbiano ottenuto 
negli ultimi tempi notevoli aumenti di salario; 
ma non è credibile che questi aumcnii abbiano 
a durare di fronte alla curva discendente, che 
sta per assumere Io stato dcl mercato e della· 
industria nazlouale. Dato tutto ciò, io credo 
che cl troviamo innanzi a condizioni dolorose, 
sia che I' emendamento venga approvato, sia 
che non venga approvato. Una persona molto 
intelligente mi faceva a tale riguardo una pro 
posta, che è assnì degna di considerazione. Egli 
mi diceva: in favore di questi proprietnri così 
poveri si potrebbe adottare un provvedimento 
fìnauzinrlo in questo senso, di stabilire che per 
queste case di ultima categoria gli aumenti 
della sovraimposta erariale, che vengano sta 
biliti o sanciti successivamente all'entrata in 
vigore della legge, debbano essere pagati dal 
l'inquilino anzichè dal proprietario. 
È una proposta che può ritenersi molto equa e 

che avrebbe anche il vantaggio di cointeressare 
gli Inquilini - i quali probpbìlmente potrauno an 
che appartenere ai consigli comunali, od avere 
influenze su essi - a mantenere basse le sovraim 
poste comunali, che oggi tendono a salire in mi 
sura cosl preoccupante. Ma tutti questi argomenti 
che mi sono creduto Iu dovere di ricordare, 
perché addotti o qui o fuori di qui o nella I stampa contro ~ nostro emendamento, mi sem- 

i , I :.. . . 
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bra che non abbiano alcun potere di scrollare 
il concetto fondamentale a cui esso è inspirato. 

· Del resto, assai meglio che della critica delle 
obbiezioni che gli furono mosse, la bontà de! 
nostro emendamento risulta da una analisi spas 
sionata dci suo contenuto. Ed io a tale riguardo 

- non ho che a ripetere quanto ho già detto 
nella discussione generale, cambiando soltanto 
la data a cui allora mi rlferlvo, poichè oggi 
non debbo più riferirmi al 1921, 1922 o 1923, 
ma al 19241 data concordata fra l'Ufficio cen 
trale ed il Governo. 
La sostansa dcl fatto resta però sempre la 

stessa. Quando saremo al 30 giugno 1924 si 
rinnoverà quella condizione tragica a cui ac 
cennavo, perchè gli.inquilini si troveranno as 
solutamente abbandonati in balla dei proprie 
tari. È questa la ·visione terrorizzante che già 
oggi si affaccia all' inquilino e che costituisce 
per esso una vera, intollerabile angoscia. 

E che io non esageri, lo provano i fatti. 
Onorevoli colleghi, soltanto nelle ultim~ 24 

ore io ho ricevuto otto telegrammi, uno dei 
quali dall'associazione nazionale degli inqul 
lini con sedo a Bologna, un altro dal Consiglio 
nazionale contro il caro affitti con sede a Mi 
lano, ed altri da altri enti . o privati, i quali 
tutti scongiurano di non votare questo disegno 
di· legge, di evitare questo provvedimento il 
quale - uso le stesse parole di questi signori - 
potrebbe • provocare/isso sociali •· · 
Da ciò appare abbastanza quanto la prospet 

tiva di questo momento in cui si avrà la per 
fetta libertà delle contrattazioni agiti oggi, 
come un incubo, la grandissima' parte della 
popolazione italiana. 
D'altra parte dopo il lungo lavoro da cui è 

uscito il presente disegno di legge, dopo una 
relazione cosi profondamente meditata, dopo 
una serie di dibattiti cosi sapienti quali si eb 
bero in seno a questa Assemblea, dopo i tanto 
numerosi abboccamenti diurni e notturni che 
si sono avuti fra l'Ufficio centrale ed il Go 
verno, si poteva sperare di giungere ad una 
legge che fosse definitiva, che disciplinasse in 
modo preciso codesta materia. Invece a cosa ci 
ha condotto questo dibattito? Alla proroga di 
un anno delle Ieggi , vigenti - risultato a cui si 
poteva giungere con un semplice decreto go 
vernativo che poi si sarebbe presentato alla san 
zione del Parlamento. Cosl noi siamo ancora 
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al punto di prima, e ci troviamo anche una 
volta dinanzi alla prospettiva di nuovi e gravi 
trambusti. 
Perché non ci vuole una grande preveggenza .._, 

per comprendere che durante questi tre anni 
avremo un'agitazione crescente fra gli inqui 
lini, la quale si· farà tanto più grave quanto 
più ci avvicineremo al termine fatale dcl 
30 giugno 1924, e che, in prossimità di questo, 
assumerà una portata cosi paurosa da obbli 
gare il Governo, come già hanno facilmente 
presagito i senatori Mosca e Pozzo, a concedere 
una nuova proroga. · 
Ecco il risultato a cui ci ha condotto questa 

serie di discussioni. Ci ha condotto unicamente 
a rendere necessaria una proroga ulteriore. 
Ora a me sembra che questa non sia degua 

corona della grande, nobile e coscienziosa opera 
di questa Assemblea, e di un'opera cui si son 
consacrati uomini di cosi alto valore. 
Ecco perehè prego il Governo di voler ah 

bandonare questo sistema dei limiti fissi, poi 
ehè i limiti fissi sono scritti bensì sulla. carta, 
ma poi non sono mai rispettati nella vita. La 
maledizione latina: Si quis terminos exara 
eit, sacer esto, non è mai valsa, perchè i ter 
mini sono stati sempre superati e rimossi. 
Questo significa infiggere al Governo l'umilia 
zione di concedere un'altra proroga, dopoché 
la Commissione stessa già gli ha inflitta una · 
prima umiliazione legislativa prorogando" i ter 
mini del decreto dal 1923 al 1924. 
Per questo, in nome della continuità. della 

legge, io prego il Senato di volere aderire al 
nostro emendamento. (Approvazioni). 
GIARDINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
GIARDINO. Questo piccolo emendamento, che 

chiede la soppressione di tre o quattro parole, 
pare a me che sia fondamentale per la legge 
che discutiamo. 
Esso investe la questione di massima, che ho 

posta l'altro giorno chiedendo quali fossero le 
ragioni, per le quali il Governo, in tema di 
elementi di prima necessità. per la vita dei cit 
tadini, e nei riguardi della tutela del consu 
matore, seguisse, per gli alloggi, un criterio di 
verso da quello che segue pel pane e per i · 
generi di prima necessìtà che sono di compe 
tenza del Commissariato degli approvvlgionn 
menti e consumi. 

• 

• 



'Atti Parlamentari 
_z 

- 31j2 - Senato del Regno 

LJ:GIBLA.TURA XXV -1" f!ES:;IONB 1919-21 - DI8CU8BIO~l - TORNATA. DEL 17 FEBBRAIO 19.21 

L'onorevole ministro dell' indÙstria. e com 
mercio mi ha detto che aveva intenzione e spe 
rava di rlspondere a questo mio quesito ed io 
ne lo ringrazio. Ma in realtà la sua risposta è 
stata una semplice dichiaraaìone, che il Governo, 
d'accordo con l'Ufficio centrale, crede preferi 
bile stabilire fin da ora una scadenza. fissa per 
il ripristino della libera contrattazione, perché 
la merce case è una merce di produzione lenta, 
limitata e, per parecchio ragioni, costosa; co 
sicchè non si può prevedere e (per usare la pa 
rola esatta del ministro) sperare che il prezzo 
economico si mantenga in limiti tali da potere 
essere raggiunto dal prezzo politico. 
Ora, di fronte a questa previsione, che io non 

discuto, sembrerebbe a me più logico dedurre 
che il salto dol prezzo politico al prezzo eco 
nomico sarà tanto più grave e tanto più peri 
coloso per gli utenti di case; e che, per con 
seguenza, tanto più stringente sia ora la ne 
eessità di non precipitare la scadenza di quel 
salto, e di accompagnare invece il consuma 
tore fino al momento, in cui, avvicinandosi l'e 
quilibrio dei prezzi, sia. più facile addivenire 
con minori scosse al passaggio dall'uno all'altro 
regime. 
Dunque. la risposta non ha esaurito l'argo· 

mento della mia domanda. 
Ché, se poi dovessi prendere alla lettera la 

previsione che, galoppando noi, come galop 
piamo, col prezzo politico, a ritmo del 30 o 40 per 
cento all'auno di aumento, non possiamo avere 
neppure la speranza di raggiungere il prezzo 
economico, allora, ìrrvece di limitarmi a di 
chiarare che la risposta non ha esaurito I' ar- 

, gomento della mia domanda, mi sonto spinto a 
fare altre domande, e più gravL A quale al 
tezza fantastica si prevede adunque che arri 
verà questo prezzo economico, se Io si dichiara 
Irragglungìbìle ad onta degli aumenti successivi 
che subirà il prezzo politico? come intende il 
Governo di rimediare alla situazione che pre 
vede? Gìacc hè, se il Governo non intende di 
proteggerci con l'amorosa assistenza dei prezzi 
politici, sia pur gradualmente e fortemente 
crescenti, è chiaro che: o esso intende (magari 
fosse!) di farci a breve scadenza tutti quanti 
ricchi, perchè possiamo pagare quei fantastici 
fitti ,oppure noi Inevitnbìlmente finiremo tro 
gloditi nelle grotte dei Parioli, perché nessuno 
potrà pagare questi fitti. 

• 

In complesso, a me è rimasta l'impressione 
che, in questi grandiosi problemi economici 
che toccano direttamente gli elementi di prima 
necessità per la vita dei cittadini, non si abbia 
una direttiva ponderata, precisa, :i:;icura, e . 
che (e questo più che una Impressione è un 
timore), se la via che si segue per gli alloggi 
è diversa da quella che si segue per il pane 
e per gli altri generi, la ragione non sia nelle 
condizioni sostanziali di differenza dei pro 
blemi, ma sia invece in ragioni che sono estra 
nee ai problemi stessi e che riguardano invece 
interessi particolari, che toccano classi di cit 
tadini, più o meno organizzate, le quali quegli 
interessi rappresentano, 
Ma io spero che il Senato nella sua saggezza, 

terrà conto non soltanto dei giusti interessi dci 
proprietari di case; ma ben anche degli interessi 
quella massa disgregata, "di quel popolo misto 
di ogni colore politico, economico e sociale, di 
quel xclgo disperso che non ha altro nome po 
litico e sociale che quello di inquilini. 

È per questa ragione che io sono tornato 
sull' argomento per sostenere l'emendamento 
in discussione e per richiamare su ·di esso la 
benevola attenzìone dei colleghi. 
Ma vi è anche un'altra ragione, che non è 

di carattere così generale, ma che ha pure una 
grande· importanza. 
Il collega Loria ha detto, nel !lUO primo di 

scorso, che vittime designate e più doloranti di 
uu ritorno improvviso alla libertà di contrat 
tazione degli alloggi, prima che. un equilibrio 
si sia stabilito spontaneamcute fra i prezzi po 
litici e quelli economici, sarebbero i lavoratorì 
intellettuali. Più generalmente si potrebbe dire 
che sono i cittadini, i quali vivono di introiti 
fissi, o almeno di introiti che non crescono pro 
porzionalmente all'aumento del costo della vita. 

Ora, tra questi cittadini io prego il Senato 
di considerare che vi è una classe, non esigua 
e non indegna di considerazione, e che anzi a· 
me pare debba. a.vere un peso speciale nelle 
considerazioni del Governo e del Parlamento. 
Ed è lit classe "dci servitori dello Stato: I fun 
zionari, i magistrati, gli ufficiali, i professori, 
i maestri etc. etc. 
In quali condizioni si trovano· queste cate 

gorie di fronte al problema che stiamo esami 
nando? 
Io ho sentito dire, ed bo letto, che la. ava- 

. 
• j 
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lutazione della nostra moneta porta a. questo : 
che, essendo diminuito da cinque a uno il va 
lore della moneta, un aumento da uno a cin 
que negli affitti degli alloggl, come nel prezzo 
di qualunque altra merce, non sarebbe nep 
pure un aumento, ma semplicemente il corri 
spondente prezzo dell'anteguerra portato al 
l'esponente del valore attuale. 
Ed io non mi attento a discutere questo cri 

terio, che solo gli economisti possono valutare. 
Mi' a mc pare che, nel riguardi delle classi 
dello quali parlo, l'affermazione possa giudi 
carsi arbitraria, anzi doppiamente arbitraria. 
E mi provo a fare il ragionamento dal punto 
di vista di un funzionario dello Stato, Se ne 
dico delle grosse gli economisti mi perdonino 
e rettifichino. ' · \ 
Esempio : un sottotenente del Regio esercito, 

Prendo l'esempio nella categoria che meglio 
conosco; e scelgo quello di un sottotenente, 
non già per impressionare con le cifre · che 
dirò, ma perché, .sìccome gli aumenti per gli 
ufficiali sono stati gi ustamente fatti in ragione 
inversa dcl grado, il sottotenente, che ha rad 
doppiato i suoi proventi, è quello che ha avuto 
.un aumento maggiore. 

Dunque, un sottotenente, prima della guerra, 
aveva 2000 lire all'anno ; dopo la guerra ha 
4000 lire all'anno. Ma i beni economici indi 
spensabili alla propria vita, ci ha dotto il ;e 
latore, se rappresentavano 2000 lire prima della 
guerra, rappresentano circa 10,000 lire oggi; 
e quando si parla di questi stipendi, e anche 
di stipendi di gradi molto superiori, si capisce 
che i beni economici da acquistare con lo sti 
pendio sono scarsamente quelli proprio indi 
spensabili per vivere. Ora, il biglietto di una 
lira, che aveva il sottoteaente prima della 
guerra,· diventa adesso per lui un biglietto da 
due lire, ed egli, con questo, dove acquistare 
i beni economici per vivere, che rappresentano 
oggi cinque lire. 
. Ma avvi~nc questo, che quando egli va dal 
padrone di casa a pagare l'affitto, e gli pre 
senta il suo biglietto da due lire (sempre per 
quello che ha detto il relatore) il padrone di 
casa risponde: • Per me vale quaranta cente 
simi •. E allora qui la differenza non è più da 
uno a cinque, ma è da cinque a zero e qua 
ranta. Ora, guardate che situazione disperata 
A questa ! Come si rimedia? · 
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O il Governo, secondo il criterio adottato per 
altre categorie di servizi dipendenti dallo Stato 

' il criterio cioè di commisurare gli stipendi e 
le paghe non alla posizione, non al reddito del 
lavoro, non all'impiego, ma alle necessità della 
vita dello stipendiato, porta lo stipendio di questo 
sottotenente alla misura corrispondente all'an 
teguerra, e cioè lo porta a 10,000 lire, e allora 
non c'è più nulla da dire; questo Impiegato 
può andare sul libero mercato e acquistare 
quello che gli occorre per la vita. E sarebbe 
giusto che cosi fosse, perché, se questo princi 
pio è stato riconosciuto per tutti gli operai, per 
tutti gli impiegati dci serviz! pubblici, sarebbe 
più che equo che il Governo lo riconoscesse 
per I suoi servitori diretti, sui quali soli non 
è giusto che· prema, perché essi non banno il 
mezzo di imporsi. ·. I 
l\la se questo non si può, che cosa altro si 

può fare? Bisogna allora che lo Stato, il quale 
non può corrispondere al suo dipendente il ne 
cessario per vivere, sottragga. questo suo dipen 
dente agli effetti della concorrenza con le classi 
che più. guadagnano e di maggior danaro di 
spongono, concorrenza che i suol dipendenti 1 

non possono sopportare a causa . dell'Insuffl 
cenza degli assegnì che lo Stato ad essi cor 
risponde. 
Qui il problema rientra a far parte, una parte 

piccola ma speciale, del problema che è stato 
presentato coll'ordine dcl giorno del . collega 
Frola, ordine dcl giorno al quale tutti 'abbiamo 
dato oonsenso plenissimo; e cìoè rientra nel 
problema della costruzione di case: case co 
struite in cooperativa per queste classi, delle 
quali lo parlo; Soltanto che queste cooperative 
per la fabbricazione di queste case devono avere 
carattere speciale e debbono avere un mag 
giore aiuto diretto dal Governo per queste ra 
gioni. Vi è, negli impiegati In genere, ed anche 
negli ufficiali, una parte elle è stabile; e per 
questa parte possono valere le norme di tutte 
le cooperative. ~Ia. vi è un'altra parte, grandis 
sima, e specialmente tra gli ufficiali, che è no 
made per . ragioni del proprio servizio, e che 
quindi non può comperare l'alloggio a rate di 
ammortamento, ma ha bisogno di trovare, nella 
sede in cui è inviata, un alloggio conveniente · 
collo scarso assegno fornito dallo Stato. Bisogna, · 
in sostanza, che vi siano cooperative, non eolo 
di costruzione e di vendita, ma anche di ar~ 

.. , ~- 
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filto degli alloggt.' Questo sarebbe il vero ri 
medio della questione, ed io questo rimedio cal 
dlssimameute raccomando al Governo; anzi, se 
il _Governo potesse assicurare di risolvere il 
problema per il Hl24, io, per quanto riguarda 
lo classi delle quali parlo, potrei ritirare I'emen- 
damento. • 
Ma evidentemente il Governo non può dare 

questo affidamento, forse per acarsità di mezzi, 
certamente per difetto di tempo, perché sa 
rebbe una cosa grandiosa lo stabilire in quat 
tro anni tutto questo sistema di case; cosi 
grandiosa clìe è senza. dubbio impossibile. 
E allora, ecco la. ragione dell'emendamento, 

il quale, poìchè non si può risolvere fonda 
mentalmente il problema delle case per i ser 
vitori dello Stato (r,a teçoria che merita ogni 
ri!Jua;·do, perchè povera, e perché, nonostante 
JJOVl'!ra, fedele allo Stato) cerca almeno di 
evitare a questa categoria quel salto durissimo, 
che si avrebbe con il passaggio, a scadenza fin 
d'ora stabilita, dal prezzo politico al prezzo eco 
nomico degli alloggi. 
In tutto questo, che io dico, non c'è, bene 

inteso, nessun intendimento di ledere i. pro 
prietari di rase, e, prima di tutto, di lederne 
gli interessi. È stato detto da qualcuno che i 
sacrifici che si sopportano per il prezzo poli 
tico del pnne sono sopportati dallo Stato e cioè 
dalla massa dei cittadini, mentre i sacrifici che 
si incontrano per il prezzo politico degli al· 
loggi sono sopportati da una sola classe di cit 
tadini, quella, cioè, dci proprietari. 
Ciò è giusto; ma io credo che non sia senza 

rimedio, perché, come è noto, mano a mano 
che gli alloggi si vuotano cessano di essere 
sotto calmiere e paasano al libero commercio. 
Non troverei quindi nulla di strano, perchè non 
sarebbe nulla in confronto ai miliardi che costa 
il prezzo politico del pane, se uno sgravio di 
tasse fosse consentito per quegli· alloggi che 
rimangono sotto calmiere. 
Di pili c'è l'aumento annuo consentito per 

gli affitti; e, di più ancora, bisogna. conside 
rare un particolare. È vero che la gestione 
delle case, in quanto a reddito, si presenta 
difficile; ma com'è, chiedo io, che questi capì 
tali, che si trovano in cosi difficile gestione 
Ilei loro reddito, vanno acqulstando del valori 
Iperbolici in confronto al valore di prima? C'è 
una ragione: la sicurezza dell'Investimento, la 

quale pure, in questi tempi, deve contare qual 
che cosa. Ad ogni modo, ripeto, anche per gli 
interessi materiali dei padroni di casa qualche 
compenso c'è, e lo Stato può darlo. 
Nessuna idea, neppure in quello che io dico, 

di accennare menoma.mente a rapacità per 
parte dei padroni di casa. Già, non potrei 
averla lo, questa idea, perchè ho· un padrone 
·che è una perla (.~i ride). Ma ci ha detto lo 
et~s~o onorevole Relatore che gli aumenti de- - 
gli alloggi non sono fatti a caprlccìo dai pa 
droni di case, ma. derivano dall'offerta che 
viene da classl, le nuali, avendo aumentato i 
loro guadagni, aspirano a migliori alloggi. Eb 
bene lasciatemi dire che neppure nessuna idea 
è, in 'quello che io liico, contro questa ascen 
sione delle classi la vora trìci, che fanno concor 
renza a quelle che finora erano le benestanti 
e che adesso diventano le proletarie. Anzi, noi 
tutti dobbiamo guardare con simpatia a que 
sta asceusìone e dobbiamo aiutarla, perché la 
dìffusìone dcl benessere e la attenuazione delle 
differenze del benessere sono la maggior ga 
ranzia. della pace sociale all' interno e della · 
compagine nazionale per qualunque pericolo 
potesse venirci dal di fuori. Dunque non si 
chiede niente contro questa ascensione : ab 
biano le classi lavoratrici, che hanno ora mag 
giori mezzi di quelli di cui prima disponevano, ~ 
alloggi più vasti, più igienici, pili comodi, ed 
anche di lusso ; ma ai nuovi poveri, e specìal 
mente se questi sono benemeriti servitori dello 
Stato, sia almeno concesso il modo e u tempo, 
per quando dovranno cedere il loro alloggio, 
di procurarsi una capanna I 
Questo à me pare che sia il giusto contem 

peramento dell'interesso di tutte le classi di 
cittadini, e che sopratutto sia il rispetto di quel 
supremo diritto, che· tutti abbiamo, il diritto 
di vivere I 
In conclusione, questo emendamento n<?n è 

che un modesto, asAAi modesto, 0 perciò onesto, 
paracadute per questa gente, che non può af 
frontare, senza che la propria vita ne sia ro 
vinata,' la libera concorrenza. 
Che il problema possa risolverai più radical 

mente e meglio in seguito, lo spero; e spero 
che fl Governo lo risolverà. 

So nel 192.i le condizioni del mercato saranno 
tali da aver avvicinato il prezzo economico a 
quello politico allora ragglunto, si potrà venire 
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in qualche città, che i proletari, cioè quelli, 
che secondo la comuna credenza stentano di 
più. la vita, mangeranno il pane migliore, e 
saranno quei borghesi intellettuali tanto meri-! 
te voli di rispetto, di ·cui ha parlato il senatore 
Giardino, quelli che hanno prestato la loro. 
opera allo Stato, e che vivono in condizioni 
più ristrette dei lavoratori manuali, saranno 
essi che si contenteranno di mangiare il pan~ 
popolare. 
In sostanza la meta cui si deve arrivare è · 

fa libertà delle contrattazioni. Questo sistema 
di vincoli stabiliti per il pane e per le case e 
per tanti altri generi, dei quali alcuni fortu 
natamente sono già cessati, può essere stata 
una necessità indispensabile durante la guerra, 
ma noi tutti dobbiamo avere interesse a farlo 
finire nel più breve tempo possibile. Ritengo 
che se anche per le case non sì fosse intro 
<lotto il regime vincolista, sarebbe accaduto 
questo fatto: che molte persone lo quali hanno 
degli appartamenti di sci o setto camere, per 
non pagare fitti altissimi, si sarebbero aceon 
tentate di tre o di quattro, sarebbero stato un 
po' incomode, ma avrebbero lasciate delle ca 
mere libere per gli altri. 
Dall'altro lato il libero regime del fitti avrebbe 

costituito il più efficace stimolo alla costruzione 
Per le case il costo degli affitti risulta In- dì, nuove case. Molti capitalisti avrebbero de· 

vece dalla sola legge della domanda e della stìnato l loro risparmi a tale industria, mentre 
offerta .. S? lo ~ns~ .sono poche in co~fron~o I ora dall'incertezza .dei provvedimenti d'Impe 
delle richieste, 1 fitti crescono. Nessun rimedio 

1.rio 
sono scoraggiati. . 

. si può trovare nell' importazione, perché le case Solo col ritorno, sia pure graduale, alla li- 
non si importano dall'estero, ma si costruiscono j bertà, al regime normale, il problema potril 
in paese, e per 'Ia costruzione occorre tempo, . trovare la sua logica soluzlone, e I prezzi delle 
occorrono condizioni adatte di lavoro e di ma-1 case e dei fitti si assesteranno secondo le con 
terinli. Lo Stato interviene per limitare il dizioni generali dell'economia. mondiale. 
prezzo dei fitti, ma non può efficacemente in- ' Quanto alle ragioni dette dall'onorevole se 
tervenire per la limitazione degli alloggì. Ab- natore Loria, per giustificare il suo emenda 
biamo visto Infatti come funzioni il commissario mento, mi pare che esse avrebbero p~rtato a 
degli alloggi. questa conseguenza: che invece di graduare 
Che cosa si fa con i provvedimenti por il I gli aumenti, per la seconda· classe del 25 per. 

pane che fortunatamente si stanno votando nel- j cento il primo anno e del 25 per cento negli anni 
l'altro ramo del Parlamento ? Si tende a tor- , successivi, per la terza classe del 15 per cento 
nare, nel più breve periodo, al mercato libero. il primo anno e del 20 per cento per i sue 
Infatti con le due qualità di pane che si vo- 

1 
cessivì ecc., egli avrebbe potuto proporre di 

tano, si avrh. una qualità di pane a prezzo po- J llurìtare gli aumenti a percentuali più basse, 
polare, e una qualità a prezzo normale. Quello per esempio solo il 5 per cento all'anno per 
a prezzo normale invoglierà i consumatori a non turbare troppo l'economia delle fortune 
preferirlo. · modeste. Egli invece consente che l'aumento 
'Si avvererà il fatto, che si è gill. avverato in tre anni giunga a.l i5 per cento, o al 60 per 

. r 'I . 

al mercato libero, e non vi sarà difficoltà al 
cuna (e non ve ne sarà bisogno) a legiferare 
allora. in questo senso. 
llia compromettere fin d'ora questa questione, 

a me pare tanto lesivo per la grande maggio 
ranza degli inquilini, che io prego ancora l' Ui 

. ficio centrale, prego ancora il Governo di ri 
flettere se non credano di accettare questo no- 
stro emendamento l 

FRASCA RA. Chiedo. di parlare. 
PRESIDESTE. Ne ha facoltà. 
FRASCA.RA. Devo dichiarare che sono di 

opinione contraria a quella. manifestata. dai 
due egregi oratori che mi hanno pr,eceduto: 
l'onor. Lorìa e l'onor. Giardino. 
II senatore Giardino ha svolto più largamente 

la similitudine che aveva. già accennato tra la 
questione del pane e quella delle case. Basta 
l'accenno fatto dall'onorevole ministro nella 
sua risposta per dimostrare come non si possa 
fare un paragone esatto fra le due questioni. 
Il prezzo politico del pane risulta da due ele 
menti: il costo di produzione del grano nazio 
nale, e il costo dcl grano estero importato, sul 
quale pesa l'alea del cambio monetario. Lo 
Stato è intervenuto per limitare il consumo e 
il prezzo. . 

\ 

.. 
\...· 
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cento, e che prosegua poi in limiti sempre pleto di smobilitazione suddivisa in un nu- 
elevati. mero di anni alquanto maggiore. 
Ora io oso sperare che fra tre anni i prezzi del Ora anche questo piano mi sembra prematuro 

mercato, aumentando ancora la fabbricazione perché non si può preordinare un piano serio 
delle case, saranno quelli. a cui si giungerà di smobilitaz!qne se prima non si stabilizza 
con questi prezzi di impero. Ad ogni modo, il valore della moneta, altrimenti non si avrà. 
non mi pare necessario prendere impegno fin punto fermo dal quale partire. L'onorevole Lo· 
da ora, di continuare l' aumento senza ter- ria risponde: noi lo calcoliamo questo svili 
mine. Mi pare che il legislatore non debba mento della moneta, tanto è vero che aumen 

. prendere impegni a tempo indeterminuto; egli tiamo gli affitti. Ma che cosa calcollnmo? Prima 
deve ricondurre l'economia nazionale al libero di tutto non si calcola abbastanza lo svilimento 
gìuoco delle forze economiche; questo è lo scopo che è in proporzioni maggiori dell'aumento di 
che dobbiamo raggiungere. Se adesso abbiamo fitto che si concede, e poi possiamo fare i cal 
deciso di subire ancora dei vincoli, dobbiamo coli sul valore attuale della moneta, ma non 
sempre conaìderarli come un male da etimi- possiamo prevedere quale sarà il valore della 
uare .nel più breve termine possibile e su ciò moneta fra due o tre acni. Io almeno da parte 
non aggiungo nitro. mia non lo so prevedere. Perciò,' ripeto, voterò 
Vorrei proporre un emendamento ai due il disegno di legge, ma lo voterò come un espe 

priml articoli. Credo che si debba fare una diente momentaneo, come un provvedimento 
difforenza fra le quattro classi in cui... equitativo che per il momento ci serve, ma 
PRESIDENTE. Questo sarebbe più opportuno non credo che nè il piano dell'Ufficio centrale, 

che ella lo dicesse all'art. 19. nè quello dell'amico Loria potranno essere in- 
FRASCARA. È proprio sul primo articolo. tegralmente attuati. E con questo credo di 
A me pare che' le facilitazioni che si fanno essermi abbastanza spiegato. 

per gli alloggi della seconda, terza e quarta POZZO. Domando la parola. 
classe non e' è ragione siano estese a quelli PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

~~n:p:a~:~e~1:8s~~n~:iil/i:ò :::s~:~n~ess:it~ POZZO. Ho pronto un emendamento che. è 
in perfetta correlazione con quello presentato non ba ragiono di avere specìalì favori. Pro· dal senatore Loris, essendo pienamente d'ac pongo perciò la soppressìone dei due emenda- cordo con lui che non si può prefiggere una 

menti tanto al primo quanto al secondo arti· scadenza.; · 
colo, ritornando al testo originale del disegno 
di legge. PRESIDENTE. Senta, . onorevole Pozzo, per 

:MOSCA. Domando di parlare. l'ordine della discussione il suo emendamento 
PRESIDE..~TE. Ne ha facoltà. lo svolgerà dopo votato quello del senatore 
MOSCA. Risponderò pochìssìme parole al Loria, perchè se tutti pretendessero di svol- 

gere i loro emendamenti in occasione dell'e mio egregio amico Lorìa e comincio col dirgli 
che in parte sono d'accordo con lui; non credo mandamento Loria, In una dìscussìone così de- 
infatti che sia possibile stabìlìre la data fissa licata e grave ne scapiterebbero la chiarezza. • 
del 1924 come quella entro la quale debba e -l'ordine della dlscussìone, e di questo esclusi 
terminare definitivamente il periodo dei prezzi vamente mi devo occupare e mi occupo. 
politici per gli alloggi e si possa ritornare al Ella ha presentato un emendamento; dopo 
sistema della libera contrattazione. · discusso quello del senatore Loria discutoremo 
Questa data fissa mi paro assolutamente pre- il suo. Ella non può ora svolgere il suo emen- 

matura e sono persuaso, già. l'ho detto, che, <lamento. · . · 
quando saremo vicini al 1924, si farà molto I POZZO. Ma io non svolgo affatto il mio emen 
probabilmente un'altra legge che la proro- . damento, onorevole Presidente, bensl dico le 
gherà, ragioni dol mio consenso all'emendamento dcl 
Però non sono d'accordo nella seconda parte collega Lo ria, il quale chiede che la proroga 

dell'argomentazione dell'amico Loria, perché non si limiti al 30 giugno 1924, ma resti in 
anche egli in fondo ci propone un piano com· I determinata. Ora, essendo io d'accordo con lui, 

! 
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mi associo al suo emendamento (bene) perché, 
come ho già dotto nella discussione generale, 
sarebbe unii. illusione pensare che la crisi delle 
abitazioni possa essere risol.ta in tre anni. Ed 
è in relazione a questo convincimento cheìn 
,tendevo di sottoporre anch'io al Senato una 
proposta analoga a quella presentata dal col 
lega Loria .. Posso ormai rinunciare· alla mia 
proposta, poiché è assorbita dall'emendamento 
dell'illustre. collega. Ritenevo però e ritengo 
tuttora che potessi anch'io parlare sul suo 
emendamento, come fecero altrl colleghi, pro 
e contro; ma se l'onorevole P; esidente crede 
che il regolamento non mi consenta di parlare, 
mentre ad altri fu consentita la più larga li 
bertà di parola, ancpe su argomenti estranei, 
mi sottopongo senz'altro alla sua autorità. 
PRESIDENTE; Permetta, onorevole . Pozzo, 

ma io sono · dolente di non poter lasciare 
senza proteste. le. sue. osservazione. Io non li 
mito la libertà di parola di nessuno, ma è mio 
stretto dovere, in discussione di emendamenti 
mantenere la discussione circoscritta all'emen- 

. damento che si svolge. Ella non perde nulla 
del suo diritto. Ella ha presentato un ernen 
damentç che verrà discusso dopo quello del 
senatore Lorìà. Allora parlerà quanto vuole; 
ma io non vedo la ragione perché a -proposito 
dell'emendamento Lorie. ella voglia svolgere 
il suo. . 
· POZZO. Sta bene. E però, riservandomi di 
chiedere ancora la parola per altre considera 
zioni e proposte, prima che sia chiusa la di 
scussione sull'art. 1, ml limito a richiamare, 
per quanto riguarda l'emendamento Loria, le 
osservazioni che ho già avuto l'onore di esporre 
nella discussione generale, e a ripetere che 
mi vi associo pienamente. (Approvazioni). 
· ALESSIO, ministro dell'industria e com 
mercio. Domando di parlare. · · 
PRESIDE~TE. ~e ha facoltà, 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com-· 

mercio, Io vorrei prendere la parola per bre 
vissimi minuti, 'onde rispondere ad alcune os 
servazioni fatte dal senatore Giardino. Ho il 
rimorso di non essermi spiegato abbastanza 
bene in relazione ai rilievi che egli ha pre- 
sentato. , 
Io. bo sostenuto questa. tesi: vi sono dei beni 

· economici che rispondono a bisogni non stret 
ta.mente · necessari e .· vi sono beni economici 

DUcuuionl,. f. 424 

I che rispondono a bisogni imprescindibilÌ. Per · 
i primi, le difficoltà che si oppongono al pas 
saggio dal sistema delle restrizioni al sistema 
della libertà del commercio, possono essere fa 
cilmente superate, se l'opinione pubblica ed il 
Governo si rassegnano a che i prezzi aumen 
tino per un certo tempo, dopo di che normal 
mente ritornano all'equilibrio. Io ho osservato 
che purtroppo nell'opinione pubblica ed anche 
in alcuni circoli autorevoli, questa tendenza 
non c'è e appena si manifesta un aumento nei 
prezzi subito si vuol tornare al sistema delle 
restrizioni. Secondo il mio modo di vedere il 
pensiero del 'Governo dovrebbe. ispirarsi a 
ciò e cioè che nei riguardi di questi beni 
rispondentì a bisogni non strettamente necos 
sarl, è dato di accettare un aumento di prez 
zo, perché più facilmente si potrà arrjvare 
al regime normale e all'equilibrio fra prezzo 
politico e prezzo economico. Questo non è vero 
invece nei riguardi dello case. Qui .sìamo di 
fronte a beni rispetto ai quali il periodo per 
raggiungere la uniformità del prezzo politico 
al prezzo economico è assai lungo, nè può es 
sere facilmente superato dal.la buona disposi 
zione dcl pubblico di adattarsi a prezzi supe 
riori a quelli che potrebbero da esso venir sof 
ferti. 
Ma, osserva l'onorevole Giardino, voi in que-j 

sta maniera supponete che si possa giungere, 
a prezzi altissimi nei riguardi delle case; voi\_. 
quindi prospettate una situazione tale· che '' 
forse possiamo essere ridotti come i troglodìr' , , 
ad abitare nelle caverne. Rispondo spìegando 
la ragione, secondo il mio modo di vedere, ' 
che porta il Governo ad accettare il termine 
del 30 giugno del 1924 perché, come ho cer 
cato di dimostrare nel mio lungo discorso, io 
credo che questo problema non sie. soltanto di 
ordine transitorio, ma si ricolleghi a tutta. "la 
situazione economica generale. Perciò quando 
avvenga il miglioramento di questa situaziono 
il problema per sè stesso vede ridotte molto 
delle sue difficoltà. Da questo punto di vista 
ho la convinzione o almeno la speranza, che 
la situazione al 30 giugno 1924 sarà .certa-. 
mento migliore dell'attuale, in guisa da con 
sentire di abbandonare, anche nei · riguardi 
delle case, i "vincoli provocati dall'indole im 
prescindibile del bisogno a cui. conviene sod 
disfare. 
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Ed ·invero ~io non vogtìo essere profeta nè sione scaturisce come un'idea media. Si è tutti 
agire come figlio <li profeta - ma mi pare di d'accordo che il problema delle abitazioni non 
vedere nell' orizzonte dell'economia mondiale pos:;a essere risoluto se' non si risolve quello 
alcuni segni che accennano in qualche modo delle nuove costruzioni. Non è possibile pre- 

,. ad un miglioramento. · vedere e tanto meno ammettere che con la 
I prezzi, invero, dell'Europa e 'dell'America, proroga proposta sino al 30 giugno 1924, e 

sono grandemente diminuiti; del pari sono assai cioè entro soli tre mmi, il problema delle abi- · 
ribassati i noli; e se noi non sentiamo subito tazioni possa essere risoluto. D'altra parte può 
queste condizioni cosi favorevoli, ciò avviene sembrare eccessivo il 'rimandare a tempo in 
per l'influenza. del cambio. Ma anche questo definito la. proroga delle locazioni. 
potrà subire un miglioramento nei nostri rì- Cosi essendo, proporrei si sta.bili:ke, non una 
guardi. proroga a tempo indefinito, e neanco una a 

Ncll' opinione pubblica nord-americana .va tempo assai breve, come quella sino al 1924, 
dilfondendosi il concetto (e ciò sia nei centri ma una proroga più lunga ed adeguata allo 
industriali come nello spirito di alcune leggi scopo, che lascio alla discrezione del Senato di 
di recente approvate) che l' America debba fare 1 stabilire, quale potrebbe essere sino al 1926 o 
dei prestiti all'Europa. Non è ancora. perduta la al 1927, quando, presumibilmente, la crisi potrà 
speranza che essa rinunci al suo credito verso trovarsi per lo meno -ber.e avviata alla sua 
l'Inghilterra. (comment-i e rumori) e che quindi fine. 
l'Inghilterra possa a sua volta rinunciare ai suoi EINAUDI, relatore. Demando di parlare. 
crediti verso la Francia· e verso I'Italìa, Ilo PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
detto •non è ancora perduta la speranza». Non 
dimeno l'Italia non domanderà mai l'abbuono 
dei suoi debiti: solo sarà disposta a stipularne il 
pagamento in un lungo termine, con annualità. 
Le nostre condizioni finanziarie vanno invero 

migliorando. Di qui a due giorni noi avremo 
risolto il problema del pane. Ora io posso an- 

. nunclare che, essendosi notevolmente ridotto 
Il prezzo del grano, si può affermare come il 
problema del grano stesso sia risolto completa 
mente, nel senso che noi col prodotto di un 
miliardo e mezzo di nuove imposte supereremo 

· quoll' ultima differenza che esiste nei riguardi 
del prezzo del grano. Cosi i sette miliardi che , 
il pane ci costava vengono completamente com- j 
pensati e dal più alto prezzo e dai nuovi prov- I 
vedi menti. 
Ecco perchè io penso che, nonostante le grandi 

difficoltà da. superare in un periodo cosi ecce- 
. zionale per l'economia del Paese e dello 'stato, 
noi possiamo nutrire la fiducia che il nostro 
Paese ritroverà la sua prima floridezza, condi 
zioni nuove di redditi e di prezzi andranno a 
stabilirsi e queste anche nei riguardi dei prezzi 
dei beni di prima necessità, come sono appunto 
le case. (App1·ova;ion1). · 
TOIDIASI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
TOIDIASI. :Mi permetto di sottoporre all'at 

tenzione del Senato un'idea che dalla dìscus- 

EINAUDI, relatore. Io non risponderò a tutte 
le argomentazioni esposte dai senatori Loria e 
Giardino, inquantochè 11e lo dovessi fare trasci 
nerei troppo a lungo la discussione. . 
Perciò mi limito a dire che nè il senatore 

Loria nè il senatore Giardino hanno menoma. 
mente proposto dei cambiamenti alle percen 
tuali d'aumento che l'Ufficio centrale, d'ac 
cordo col Governo;' ha presentato. 
Quindi le percentuali, nei l~ro intendimenti, 

possono restare invariate. 
Ora, dato che l'emendamento non propone 

di cambiar nulla, io dico che è meglio pren 
dere il mondo come è, ed aggiustare le cose 
un po' per volta: Quando saremo all'approssi 
marsi al 30 giugno 1924 esamineremo le con 
dizioni di allora ed agiremo in conformità. 
L'agitazione di cui ha parlato il 'senatore Lo 
ria mi sembra una enorme esagerazione, in 
quanto io credo che non vi "sia nessun inqui 
lino il quale si preoccupi, oltrechè delle con 
dizioni attuali, di quelle che si verificheranno 
a cosi gran distanza di tempo. 

Gli inquilini si preoccupano delle scadenzo 
prossime, non di ciò che avverrà dopo il 30 
giugno 1924. Quando saremo in prossimità di 
quella data, il legislatore del tempo provve 
derà, se lo crederà opportuno, ad emanare le 
disposizioni più opportune. · 
Concludendo, dichiaro che I'Tffìclo centrale 

• 
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respinge l'emendamento Loria e si tiene fermo 
all'emendamento concordato insieme col Go 
verno. 
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 

. lare, si procederà alla votazione. 
TOMillASI. Pregherei l'illustre signor presi 

dente di voler· mettere .prirna ai voti la mia 
proposta, che è 'una proposta. media. 
PRESIDE:N'TE. Prego l'onorevole senatore 

Tornrnasi di voler innanzi tutti redigere per 
Iscritto il suo· emendamento. In secondo luogo 
poi, siccome la proposta del senatore Loria è 
quella che più si distacca dal testo dell'arti 
colo concordato fra il Governo e l'Ufficio cen 
trale, deve avere la precedenza. nella vote 
zione. 
Se la proposta. del senatore Loria sarà · ap 

provata, allora· quella del senatore 'I'ommasl 
s'intenderà assorbita; se invece la proposta del 
senatore Loria sarà respinta, allora si proce 
derà alla votazione di quella dcl senatore Tom 
masi. 
Procederemo dunque alla votazione dell'e 

mendamento proposto dall'onorevole senatore 
Lorìa, che sia soppresso cioè il termine dcl 
1° luglio 1924. Questo emendamento non è ap 
provato nè dal Governo nè dall'Ufficio cen- 
trale. · ' 
Sopra questo emendamento è stata chiesta In 

votazione per appello nominale dai signori so 
natori Giardino, Loria, Dallolio Alfredo, Melo 
dia, Di Brazzà, ::\Iazzoni, Dorigo, Torrigiani 
Luigi, Tamassìa, Luetig, Del Bono, Mazziott], 
Barbieri, Del Lungo, Bonazzì. (Commenti pro 
lungat9. 

Votazione per appello nominale. 

PRESIDENTE. Si procederà. dunque alla vo 
tazione per appello nominale. Chi npprova 
l' emendamento dcl senatore Loria risponderà 
si; chi non l'approva risponderà no. 
Estraggo a sorte il nome dell'onorevole se 

natore dal quale si comincerà l'appello nomi 
nale. (Viene estratto il nome dell' onorecole 
senatore Barbieriy. 
Prego l'onorevole senatore segretarlo Bettouì 

di procedere all'appello nominale, cominciando 
dall'onorevole senatore Barbieri. 

I}ETTO:N'I, seçretario. Fa)' appello nominale 
·e if contrappello. 

1~9 

Hanno. risposto SÌ i senatori : 
Badaloni, Barbieri, Bernardì, Bertetti, Bian 

chi Riccardo, Bonazzì. 
Calabria, Cassis, Ciraolo, Civelli . 
Dallolio Alfredo, Del Bono, .Della Noce, 

Della Torre, Del Lungo, Di Brazzà, Di San 
t'onofrio," Di Vico, Dorigo. 
Ferrarle lllaggiorino. 
Giardino, Grassi, Grosoli. 
Lorìa, Lustig. 
Marescalchi, 1lfariotti, Msscì, Mnzzonì, Melo- 

dia, l\Iorrone. 
No varo: 
Petitti di Roreto, Pianigiani, Pozzo, Pullè, 
Sanarellì, Schìralli, · 
Tassoni,Thaon di Revel, Torrigiani Luigi. 
Valerio, Vanni. · 
Hanno risposto NO i senatori: , 

Agnetti, Ameglia, Amcro D' Aste,· Annars 
tone, Apolloni, Arlotta, Artom. 

. Badoglio, Bava-Beccarìs, Bellini, Beltrami, 
Bcrgamnsco, Bergamìni, Berla D'Argentina, 
Bcrtarclli, Bertosi, Bettoni, Biscarettì, Bollati, 
Bombìg, Boncompagni, Borsarellì, Bouvìer, 
Brusati Roberto, Brusatl 'Ugo. · 
Cagnetta, Cagnì, Calisse, Campoatrìuì, Cane 

vari, Cannavìna, Capaldo, Capotorto, Carissimo, 
Cnstiglionl, Cataldi, Caviglia, Ccfaly, Clrmenì, .. 
Cocchia, Colonna. Fabrizio, Colonna Prospcro1 

Corsi, Crespi, Currcno. I 
De Amicis Mansueto, De Blasio, De Cupis.~ 

Del Carretto, Del Giudice, Del Pezzo, De l'-!""r 
vcllis, Dinz, Diena, Di Frasso, Di Robila. / 
Di Salu7.zo, D'Ovidio Francesco. 
Einaudi. . 
F11d11P., Faclli, Ferrarjs Carlo, Ferrcro di 

Cambiano·, Fili Astolfonc, Filomusi Guelfi, Frn 
dcletto, Frascara, Fratellini, Frola. 
Gallina, Garofalo, Gerinl, Ginori Conti, Gioppi, 

Giordani, Giordano Apostoli, Giusti del Giar 
dino, Golgi, Grandi, Greppi Emanuele, Greppi 
Giu~ppe, Guala, Gualterio, Guidi. 
Imperiali. 
Leonardi Cattolica, Libertini, Lojodice. 
l\Ialaspina, .J\Ianna, lllanl!o, :ifarchiafava,· Mar- 

tino, Mas~arucci, 1lfayer, ì',fazziotti, :Millo, Mol 
menti, l\[ontresor, Morandi, :Morpurgo, Mortara.. 
Orlando. 
Pagliano, Pansn, Papndopoli, Passerini An 

gelo, Paternò, Pellerano, Perla, Persico, Pigo- 

.. 
l. 
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rini, Pincherle, Placido, Podestà, Polacco, Pre 
sbitero .. 
Reggio, Reynaudl, Rldola, Rizzettì, Rossi Gio 

vanni, Rofo. 
Salrnoìraghì, Salvia, Scalini, Scalorl, Schan 

zer, Sechi, Serrìstorì, Sili, Sonnino Sidney, 
Spirito, Squitti, Stoppato, Suardi, Supino .. 
Tecchio, Tivaroni, Tornmasì, Torlonia., Tor 

rigiani Filippo, Trevcs. 
Valli, Valvassori-Peroni, Venosta, Venzi, 

Verga, Vicini, Vigoni, Vitelli, Volterra. 
· Wollemborg. 
Zupelli. 
Astenuto: Mosca. 

Chiusura di votasione. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego gli onorevoli senatori segretari di pro 
cedere al computo dei voti. (I senatori segre 
tari procedono al computo dei voti). 

. · Presentazione di relazione. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole senatore 

Fratellini a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. · 
FRATELLI1'ì. A nome dell'Ufficio· centrale 

ho l'onore di presentare al Senato lii relazione 
suppletiva sul disegno di legge: 
· e Applicazione del contributo straordinario 
per I' assìsteaza cl vile •. 
. PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ·sena-· 
tore Fratellini della presentazione di questa 
relazione, che sarà stampata e distribuita. 

Risultato di votazione. 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione per appello nominale sull' ,emenda· 
mento del senatore Loria. ed altri: 
Senatori votanti • . 
Ranno risposto si. 
Hanno risposto no . 
Astenuti . 

Il Senato non approva l'eme_ndamonto Loria, 
(Commenti). 

. 198 
42 
155 

1 

.. 
Ripresa della diacussione. . 

PRESIDENTE. Procediamo nella discussione. 
.All'art., 1 è stato presentato un emendamento 

concordato fra I'Uffìcìo centrale e il Governo. 

Prego il sonatore segretario Bìscarettì di 
darne lettura. 
.BISCARETTI, segr~tario, legge : 

Art. 1. · 
Al primo comma sostituire i seguenti: e A 

datare dal 1° luglio 1921 cessano di avere vi 
gore tutte le disposizioni eccezionali emanate 
durante e dopo la guerra, In materia di loca 
zione di edifici urbani ad. uso di bottega, ne 
gozio, magazzino, studio, ufficio e simili "· 

e Cessano parimenti di aver vigore a partire 
dal 1° luglio 1924 le dette disposizioni in ma 
teria di locazioni di case dl abitazione com 
prese nelle seguenti categorie > : 

Alla lettera b) sostìtuìre alle parole : e ri 
spettivo famiglie " le parole e da fratelli e 80· 
relle "· 
PRESIDENTE. Su questo emendamento ha 

la precedenza quello del senatore Frascara il 
quale propone la soppressione dcli' emenda 
mento all'art. 1, mantenendo il testo del pro: • 
'getto mìnlsteriale, . 

Domando al ministro e all' Ufficio centrale 
se accettano l'emendamento del senatore Fra· 
se ara. 

EINAUDI, .relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
EI~AUDI, relatore. L'Ufficio centrale non 

accetta questo emendamento. 
A questo proposito devo dare un chiarimento: 

all'art. 1 concordato, per una semplice inav 
vertenza si è fatta una dimenticanza della 
lettera A e di quella B, le quali nell'intendi 
mento del Governo e dell'Ufficio centralo fissa 
vano norme por gli appartamenti occupati dagli 
inquilini i quali avessero un patrimonio supe 
riore ad un milione dl lire o avessero a loro 
disposizione o in affitto più alloggi per uso di 
abitazione nel medesimo comune, se questi al 
loggi nÒn fossero stati occupati stabilmente da 
un inquilino o dai suoi ascendenti o discen 
denti e rispettive famiglie (ed ora da fratelli 
e sorelle), al 1° luglio 1921 avrebbero dovuto 
essere lasciati liberi . 
Nel testo concordato fu lasciato il testo colla 

identica collazione, ed allora avverrebbe che 
anche questi appartamenti sarebbero vincolati 
fino al 1° luglio 1!)24. Ma questo non è l' in 
tendimento dell'Ufficio centrale, e sembra non' 
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sia nemmeno quello del Governo, perché ap 
~unto si era detto che dovessero essere messi in 
libertà tali appartamenti· a partire dal 1° lu- 
glio 1921. . . 

. E per-questo con un emendament~ aggiun 
thro è bene dire: dopo il primo comma del 
l'e rnendamento concordato . • cessano pure di 
aver vigore dalla. stessa data - ossia dal 1 ° lu 
g~fo 1921 - le medesime disposizioni per le calle 
·di abitazione occupate dagl' inquilini i quali 
~bbiano un patrimonio non inferiore ad un mi- 
10ne di lire od abbiano a disposizione, sia in 
!r?prietà che In affitto più alloggi per uso di 
bit.azione nel medesimo comune non occu 
Pati stabilmente dall'inquilino o dai suoi ascen 
denti o discendenti e da fratelli e sorelle >. 

· In questa maniera sarebbe conservato il con 
cetto primitivo proposto dal Governo ed ac 
cettato dau:umcio centrale; e si avrebbe l'ef 
f~tto socialmente utile che gli appartamenti in 
Più, non occupati dall'inquilino e neppure da 
llllccndenti e discendenti e neppure da. fratelli 
e sorelle, diventino liberi a partire dal 1 ° lu- 
glio 1921. . 

Questa è la proposta dell'Ufficio centrale e 
quindi ne viene per conseguenza. che il resto 
dell'articolo si limita alle categorie di appar 
tamenti indicate per valore di pigione annua 

, e di città e non caratterizzate da condizioni 
Personali all'. inquilino. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti I' emen 

damento concordato fra il Governo e l'Ufficio 
Centrale sostituendo all'emendamento alla let 
tera b) il seguente : dopo il 1 ° comma. dello 

, 0ruendamento concordato all'art. 1 aggiungere: 

I 

• cessano pure dalla stessa data di aver vigore 
le medesime disposizioni per lo case di abita 
zione occupate da inquilini i quali abbiano a 
disposizione sia in proprietà che .ln affitto più 

· alloggi per uso di abitazione nel medesimo co 
' Inune, non occupati stabilmente dall'inquilino 
I 
0 dai .. suoi ascendenti o discendenti o da fra- 
telli o sorelle.» Sopprimere perciò in seguito 
la lettera b) dell'articolo 1 medesimo. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). , 
Ora vi è un emendamento del senatore l\Ion 

tresor alla lettera' b). • 
I Dopò le parole e rlspettìve.famlglie ~egli pro- 
1 Pone di aggiungere - o da stretti parenti in 
Casi debitamente controllati ... 

· :MONTRESOR. Una volta che l'emendamento .,. 
concordato tra l'Ufficio centrale ed il Governo 
accoglie implicitamanta il mio, non ho altro 
da aggiungere. Lo ritiro e ringrazio . 
PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole Frascara 

se mantiene il suo emendamento. 
FRASCARA. Lo ritiro. . 
PRESIDENTE. Segue ora un emendamento 

del senatore Polacco all'ultimo comma. 
Prego l'onorevole senatore, segretario, Bisca- 

retti di darne lettura. · 
BISCARETII, segretario, legge : 
•~on sono soggetti alla disposizione della 

prima parte di questo articolo l contratti dl lo 
cazione di locali adibiti' ad uso d'industria ; 
commercio o professione se la locazione è fatta 
a persone che durante la guerra hanno pre- . 
stato servizio militare almeno per un anno. 
Qualunque sia la data iniziale di tali contratti, 
la scadenza di essi è prorogata al 1° luglio 
1922 o al termine più vicino in cui gli attuali 
conduttori cessassero di esercitare l'industria> 
il commercio o la professione nei locali- indi- 
cati », \ 

PRESIDEI\"TE. Ha facoltà di parlare l'onore 
vole senatore Polacco 'per svolgere questo emen 
damento. 
POLACCO. Domando scusa al Senato se non 

ho fatto stampare il mio emendamento, ma è 
cosa di poca entità che con pochissime parole 
si spiega. 
È più che altro un emendamento di forma 

sul quale spero vi sarà il consenso del Governo 
e dell'Ufficio centrale. Quest' ultimo capoverso 
racchiude una provvida dìsposìeìone: è un ri 
guardo ben dovuto ai reduci della guerra, pro 
fessionisti, commercianti o industriali che ave 
vano bruscamente Interrotto le loro occupa 
zioni ed ai quali si trattava di fare una posizione 
di favore quando tornavano a riprenderle. Il 
favore consiste precisamente in questo: che la 
legge già proroga fino al 1 ° luglio 1922 la lo 
cazione per i locali da essi tenuti per eserci 
tare la professione, il commercio o l'industria. 
Si dice Infatti nel testo ministeriale accolto an 
che dall'Ufficio centrale: •non sono soggetti 
alle dìsposiztonì della prima parte di questo ar 
ticolo i contratti di locazione di studi e uffici 
a professionisti che durante la guerra hanno 
prestato servizio militare almeno per un anno s , 
E 'si soggiunge nella seconda parte: e qualun 
que sia la data iniziale di tali contratti la sca- 
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" denza di essi è prorogata al 1 ° luglio 1922 o 
al termine più vicino in cui gli attuali con 
duttori cessassero di esercitare personalmente 
la professione o il commercio nei locali suindi- 
cati >. 1 

· Noto che assai bene in questa. seconda parte, 
accanto all'espressione • professionìst! • vi e 
quella di «commerciantì , perchè il riguardo 
che si voleva usare ai professionisti non vi è 
nessuna ragione che non si usi a commercianti 
reduci dalla guerra che riprendano i loro af 
fari. Quando noi passeremo all'esame del disegno 
di legge relativo ai negozi, troveremo che ivi 
si dispone la costituzione di una Commissione 
che può caso per caso fare tale concessione di 
proroga della locazione dei negozi fino al 1922. 
Orbene questo che sarà facoltativo, che potrà 

. avvenire o no riguardo agli altri, è già stabi 
lito ipso iure e rimane riguardo ai benemeriti 
reduci dalla guerra, dacchè il predetto disegno 
di legge sul negozi comincia appunto all'art. 1 
col dettare particolari norme, ma • ferme re· 
stando le· disposizioni relati ve alle locazioni di 
locali adibiti ad industria, commercio o pro 
fessìonì s , Felice espressione che include ap 
p~n.to tutti e tre questi casi, come è di glu-. j 
etìzta. ! 
Ecco perchè lo mi permetto, in correlaztone 

a quel disegno di legge, di proporre questa 
. modificazione di forma. Invece di parlare di 
e contratti di locazione, di studi e uffici a pro 
fessionistì eoc.» propongo si dica: e non sono 

· soggetti alle disposizioni di questa prima parte 
dell'articolo i locali adibiti ad uso d'industria, 
commercio o professione se la locazione è fatta 
a persone che durante la guerra abbiano pre 
stato servizio milita.re almeno per un anno •. 
Evitiamo così anche quella patente discordanza 
che il testo del decreto presenta in questo ca 
poverso d~cchè al principio di esso parla di 
studi od uffici di soli professionisti e in fine in 
vece di chi esercita e la professione o il com 
mercìo », 
Inoltre propongo la. soppressione di un av 

verbio che si trova nell'ultima parte dell'articolo. 
In esso è detto: e Qualunque sia la data iniziale 
di tali contratti la scadenza di essi è prorogata 
al 1° luglio 1!)22, o al termine plù vicino in 
cui gli attuati conduttori cessassero di esercitare 
personalmente la professione o il commercio noi 
locali suindicati •. 

l\Ja. perché • esercitar~ personalmente? • È & 
tutti nota. la definizione del commerciante cbO 
dà il nostro Codice di commercio:. e commer 
ciante è colui che esercita atti di commercio 
per professione abituale >; non si esige affatto 
che li eserciti personalmente. Egli è commer· 
ciante in quanto viene speso il suo nome nelle 
obbllgazlonì, anche se' queste sono assunte per 
mezzo di un suo institore. Perchè dunque vo 
gliamo togliere in simili casi al reduce da;Ja 
guerra questo modesto beneficio della proroga 
di un anno? Ciò non mi sembra giusto, ed è 
per questo che propongo la soppressione della 
parola. c. personalmente >, 

EIXAUDI, relalore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà, 
EINAUDI, relatore. Io ringrazio il senatore 

Polacco per la modifica che ha . proposto, in 
quanto che essa risolve molto bene parecchie 
controversie che sono sorte, perchè in yeritiJ. 
esiste una. contradizione fra la prima parte di • 
questo comma e l'ultima. 

· Siccome lo scopo era quello di · permettere 
a coloro che avevano prestato servizio militare 
di rimanere nei loro studi, proporrei Invece 
che ai dicesse : e in cui gli attuall conduttori 
cessassero di tenere l locali suindicati a S<:opo 
di studio •. 
POLACCO. Domando di parlare . 
PRESIDENTB. Ne ha facoltà. ' 
POLACCO. Non ho difficoltà di accenare Io 

emendamento proposto dall'Ufficio centralo per 
-le ragioni con tanta chiarezza esposte dal!' a 
mico è collega Einaudi. Osservo soltanto che 
l'emendamento così come viene ora redatto, 

1 mi pare dal punto di 'vista linguistico meno 
.,. preciso e potrebbe forse prestarsi ud una 'non 
esatta interpretazione, perché nella comune ac-' 
cezlone non si chiamano studi ed uffici i lo- 

! cali ove si eserciti un commercio. Ad ogni 
1 ·modo non faccio questione di parole, dal mo l mento che siamo d'accordo nel concetto:' · 
I PRESIDE~TE. Domando all'onorevole mini· 

I stro dell'industria e commercio se il Governo 
accetta l'emendamento proposto dal senatore Po i lacco ed emendato dall'Ufficio centrale. 

I ALESSIO, ministro ddl' intlustria e dl"i com· 
I .nercio. Accetto, • 

I 
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15 agosto 1919, cosìcchè in sostanza col de 
creto e disegno di legge orq in esame si viene 
a togliere ai negozi un mese di proroga. 
È bene chiarire se ciò sia stato fatto, inav 

vertitamente o di proposito. 
·comunque occorre portare al 31 luglio 1921 

la data di scadenza della proroga per i negozi 
anche nel decreto e disegno di legge che stiamo 
discutendo; oppure occorrerà poi fissare la 
data del 1° luglio 1921 · nel decreto legge 
15 agosto 191\J e nel disegno di legge nu- . 
mero 273. 

Osservo poi che dall'articolo 1° del decreto 
legge in discussione l' V fficio centrale ha sop 
presso la disposizione in basè alla quale rima 
nevano sottratti alla proroga, oltre il 1° luglio 
19~1, gli appartamenti occupati da inquilini 

I avenji un reddito netto non inferiore a lire 
cinquantamila, accertato agli effetti dell'imposta 
di ricchezza mobile, dell'imposta complemen- 

Viene ora l'emendamento proposto dall'ono- tare e della tassa di famiglia. 
revole senatore Tommasi. Domando 'al propo- L'Ufficio centrale nella sua relazione cerca 
neuto se vi insiste. di giustificare la soppressione dicendo che il 
TOlIMASI. No, lo ritiro. criterio del reddito è Incerto, e che il solo cri- 
PRESIDE~TE. Dovremmo ora votare I'artì- terio certo, al quale per ciò unicamente si at 

colo 1, ma su questo ha chiesto la parola I'ono-, tiene, è quello risultante dal patrimonio de 
revole senatore Pozzo .. Gli do perciò facoltà. di nunciato agli effetti della relativa Imposta, Co• 
parlare. sìcchè, secondo il testo dell'Ufficio centrale, gli 

POZZO. Mi permetto prima di tutto di far inquilini che non avranno diritto alla proroga 
Presente all'Ufficio centrale ed agli onorevoli oltre il 1° luglio 1921, in considerazione delle 
rninlstrì che la data del 1 o luglio 1921 indi- loro condizioni ·economiche, sono quelli sol 
eata nell'articolo in discussione non è in cor- tanto che hanno denunciato un patrimonio non 
relazione con quella del 31 luglio 1921 indi- inferiore ad un milione. 
eata nel decreto-legge del 15 agosto 1919 e Ora, a dire il vero, non comprendo perchè 
nel disegno di legge n. 27:l, riguardanti gli af- l' Ufficio centrale abbia modificato su questo 
fitti dei negozi.· punto il decreto e il relativo disegno di legge 
L'onorevole relatore ha già avvertito, prima ministeriale. Infatti è altrettanto e forse più 

, che 11i iniziasse la discussione degli articoli, ricco chi ha un reddito netto non inferiore a 
che si dovranno poi introdurre modificazioni lire 50,000 (notisi bene, accertato agli effetti 
negli altri decreti e disegni di legge in rela- fìseali) che chi ha un patrimonio di un milione, 
zìone a quanto sarà deliberato per quello ora il cui reddito, se investito in fondi urbani, è 
in discussione, in gran parte assorbito dalle Imposte' e dalle 

Giova dunque ricordare che riguardo ai ne· riparazioni locative, ove si tenga conto dei vln 
gozi il decreto-legge del 15 agosto 1919.stabi- coli di proroga e dci divieti o limitazioni di 
liva la proroga fino a( 31 luglio 1921, e che aumento, cioè a dire del prezzo politico delle 
ancora del disegno di legge n. 273, concernente pigioni. 
i provvedimenti per le controversie relative Mi pare che fosse assai più giusto il criterio · 
ai negozi, si dice che restano ferme le dispo- del Governo, il quale teneva conto altresì del 
slzìonì relative alle locazioni doi locali adibiti reddito mobiliare cospicuo. 
ad uso di industria, commercio o professione, Anche agli effetti di accelerare la smobilita 
contenute, fra gli altri, nel decreto-legge zione delle abitazioni, non dovrebbero godere 

. . I 

PRESIDE~TE. Pongo allora ai voti l'emen 
damento proposto dal senatore Polacco, emen 
dato dall'Ufficio centrale ed accettato dal Go- 
Vcrno. 
Lo rileggo: 
All'ultimo capoverso dell'art, 1: e Non sono 

soggetti. alla disposizione della prima parte di 
q ucst' articolo i· contratti di locazione di studi 
ed uffici adibiti ad 'uso di industria, commercio 
o professione, se la ,locazione è f1'lta a persone 
che durante la guerra hanno prè1ta.to servlzlo 
rnìlitare almeno per un anno. Qualunque sia 
la data. Iniziale di tali contratti, la scadenza di 
essi è prorogata al l 0 luglio Hl~2, o al termine 
più vicino in cui gli attuali conduttori cessas 
~f!ro di detenere i locali suìndìcuti allo scopo 
di studio e di ufficio e , 
Chi lo approva è pregato di .alzarsi. 
(Approvato). 

,, . 
~I t · 



Atti Parlamentari - 3184 - Senato del Regno 

LEGISLATURA. XXV -1• 8E8810NE 1919-21 - D.ISCUSBIONI - TORNATA. DEL 17 t'EBBllA.IO 1921 

di privilegi, non dovrebbero avere diritto a 
proroghe e a pigioni di favore, oltre a coloro 
che banno un patrimonio consolidato notevole, 
neanche coloro che hanno redditi rilevantì, 
provenienti da industria, commercio o profes 
sìone, novanta volto su cento superiori di molto 
ai redditi dei proprietari delle case dove essi 
abitano. 

Come può ammettersi che chi guadagna 
100, 200, 300 mila lìre; fosse pure solo lire 
50,000 nette all'anno, accertate, notis,i ancora 
una volta, agli effetti fiscali, epperò sempre in 
misura. di gran lunga inferiore alla reale, po888. 
sfruttare la casa altrui? , 
In secondo luogo osservo che nel testo pro" 

posto dallUffìclo centrale si abbandona anche 
il criterio del cumulo dei potrhnonì dell' in 
quilino con quello del coniuge, degli ascen 
denti o dei discendenti, ancorchò con lui coa- 
bitanti. · 

· Anche qui il decreto e il disegno di legge 
del Ministero erano assai più giusti. La ric 
chezza di una famiglia può essere costituita 
tanto dalla fortuna del marito, quhnto da quella 
della moglie, tanto da quella dcl padre, quanto 
da quella del figlio, e i loro patrimoni devonsi 
cumulare, tanto più se questi stretti congiunti 
coabitano, poiché tutti godono fa casa. 
Quindi anche su questo punto il Senato do 

vrebbe, a mio avviso, ritornare al testo dcl 
decreto- e disegno di legge del Governo. . 

. EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
, PRF.SID&.'l"TE. Ne ha facoltà. 

EL'iAUDI, relatore, Bispondo µlle due osser 
vazioni che sono state fatte dal senatore Pozzo. 
Quanto alla prima della data' dcl 1° luglio cer- 

. taraente c'è una disparità tra il decreto prece· 
dente del 15 agosto e quello del 18 aprile. Ma 
mi permetto di far .notare che forse questa di 
sparità non produce conseguenze di qualche 
rilievo in quanto che la data stessa del 1° lu 
glio è solo messa .11 perché essa. ha un carat- . 
tere di maggìore uniformità con tutto il resto 
degli articoli, che, partono sempre dal 1° In 
glio e finiscono sempre col 30 giugno; e prati 
camente esisto l'art 'l (a cui occorrerà poi fare 
qualche variante) che esplicitamente dice che 
le date stabilite per la. proroga delle locazioni 
negli articoli precedenti e s'intendono sostituìte, 
per i comuni ove i contratti di locazione hanno 
inizio e scadenza. ad epoca. consuetudinaria, 

dalla data. consuetudinaria . Immediatamente po 
steriore, e anche da quella anteriore più vicina, 
purchè compresa nei due mesi precedentì > 

Quindi quella data. del 1° luglio ha una ìm- ·· 
portanza indicativa, ma nella realtà quelle 
che avrà importanza è la data consuetudi 
naria. 
Non crèdo che questo abbia una portata 

molto grande, ma per euritmia credo che 8ia 
meglio mantenere anche qui il testo concor- 
dato. ff 
Quanto alla sostituzione del reddito di cin 

quantamila lire e al non aver l'Ufficio centrale 
"considerato anche il caso in cui la ricchezza 
fosse sostituita da un reddito professionale e 
commerciale, mentre fu conservata. la misura 
dcl patrimonio consolidato di un milione come 
criterio personale per la liberazione degli ap· 
partamentì al •1° luglio 1921, io· bo spiegato 
nella relazione le ragioni di questa soppres 
sione. 
Il criterio del reddito è un criterio il quale 

avrebbe avuto un valore qualora noi avessimo 
posseduto una imposta. che realmente ci desse 
un certo indice complessivo del reddito del 
contrlbuente. Se fosse entrata in vigore l'impo 
sta complementare progressiva stabilita dal de 
creto 4 novembre, avremmo saputo il reddito 
dei vari contribuenti. llla in realtà ci troviamo 
in presenza di imposte le quali sono stabilite 
con criteri completamente differenti gÌi uni ds-' 
gli altri. I . 

Questo criterio del reddito dava origine a 
disparità stridentìssime fra contribuente e con 
tribuente, in quanto che i contribuenti iscritti 
nei ruoli per la tassa di ricchezza mobile l!a 
rebbero caduti sotto questo articolo, e gli altri, 
che valendosi della facoltà di rivalsa. verso altri 
enti non fossero iscritti nei ruoli, non sareb 
bero caduti sotto questo articolo anche se ugual 
mente e maggiormente ricchi. 
L'imposta complementare stabilita dal de-· 

creto del 17 novembre 1918 è una imposta 
parziale claudicante· che abbraccia solo alcuni 
redditi e quindi non può dare un esatto crìte- · 
rio per la valutazione del reddito. La tassa di 
"famiglia è ancora peggio in quantochè la sua 
misura. dipende dai cervellotici criteri degli 
amministratori dci singoli comuni .. .' • 
Un'altra ol!Bervazione ha poi fatta l'Ufficio 

centrale nella relaaìone, · ed è questa,· che Il 
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ricorrere al criterio delle Imposte può non es 
sere pericoloso quando si tratti di Imposte 
~assate, come lo è l'imposta patrimoniale che 
si riferiva ad una. certa data, 1° gennaio 1920; 
è una data certa cui ci si può riferire con il 
metodo del si e del no, com'è spiegato nell'ar 
ticolo modificato. Invece quest'altre' imposte 
nuove che ogni anno sono rivedute, e quando 
il contribuente saprà che una revisione d'Im 
posta da 40 a 60 mila lire gli porterà anche 
un aumento di fitto notevole, resisterà di più 
all'aumento dell'imposta e ciò recherà un 
dannç notevole alla fìnanza, Resisterà, infatti, 
in funzione dell'aumento d'Imposta e in fun 
zione dell'aumento di fitto: è molto pericoloso 
dunque mett.ere insieme questi fatti che deb 
bono rimaner separati. Queste sono le ragioni 
per cui l'Ufficio centrale ha creduto di man 
tenere il criterio del patrimonio che è quello· 
più giusto: gli altri sono criteri parzinli che 
avrebbero dato, anzi davano luogo a lagnanze 
infinite. Quanto poi a essersitolto il cumulo dei 
patrimoni, anche quello si è fatto per togliere 
dei motivi di contesa tra proprietario e lnqui 
lino. Fino a. quale epoca, infatti, questi pos 
sono essere considerati coabitanti? Come si 

· può dimostrare che a quella certa data gli 
ascendenti o discendenti stavano insieme come 
il capo di famiglia? 

Per queste questioni, che è inutile far sor 
gere,· 1• Ufficio centrale mantiene la formula 
che è 11tnta concordata con il Governo e non 
accetta I' omendamento. 

PRESIDENTE. L'Ufficio centralo e il Go 
verno non accettano dunque le modificazioni 
proposte dal senatore Pozzo. 
Pongo ai voti l'articolo 1 con gli emenda- 

menti che sono stati accolti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. · · 
(Approvato). 
Adesso viene in dlscussìone l'articolo 2 al 

quale è stato proposto un emendamento con 
cordato fra l'Ufficio centrale e il Governo. 

Prego il senatore, segretario, Bìscarettì di 
dar lettura dcli' artièolo e dell'emendamento. 

BISCARETTI. seçretario l~::;e : 

Art. 2. 
Xci casi previsti nell' articolo precedente, 

salvo l'accezione appresso stabilita, il locatore 
può chiedere, con decorrenza dal I" novembre 

1920, un aumento di pigione non superiore al 
40 per cento di quella corrisposta al tempo 
dell'entrata in vigore del presenie decreto- 
legge. . 
Per le locazioni indicate nell' ultimo capo 

verso dell'articolo precedente, l'aumento di pi 
gione non superiore al 30 per cento puo e11-, 
sere richiesto solamente dal 1° luglio 1921. 

Emendamento concordato tra il Governo • 
l' Ufficio centralo: Al primo comma sosti 
tuire il seguente: e Nei casi previsti nell' ar 
ticolo precedente il locatore può chiedere un 
aumento di pigione non superiore al 40 per 
cento con decorrenza dal 1° novembre 1920 al 
30 giugno. 1921, e un ulteriore aumento del 
30 per cento per 'ognuno degli anni dal 1 ° lu 
glio di un anno al 30 giugno dell'anno succes 
sivo fino 11.130 giugno 1924. Il primo aumento 
del 40 per cento ed ognuno del successìvi au 
menti annuali del 30 per cento si accumulano e 
sono sempre applicati sulla pigione in corso 
alla data del 18 aprile 1920 •. 
Nel secondo comma sopprimere le parole : 

e Non superiore al 30 per cento •. 
PRESIDENTE. Il senatore Pozzo ha proposto 

un emendamento col quale chiede che, nei 
nuovi aumenti, siano computati gli aumenti pre 
cedentemente concordati tra le parti. 
Ila facoltà di parlare il senatore Pozzo por 

svolgere il suo emendamento. 
·POZZO. Dirò poche parole, avendo già svolto 

nella discussione generale le ragioni dell'ag 
giunta da me proposta, la quale, se accolta, . 
dovrebbe essere fatta, non solo ali' articolo 2, 
ma anche agli articoli 4, 5 e 6. 
Ilo fat.to presente' nella diecussione generale 

che prima del decreti di proroga si è addive 
nuto su .*asta scala tra proprietari ed ìnquìllnì 
a intese, in forza delle quali molti inquilini, 
per un complesso di ragioni che non ripeterò, 
già avendole accennate nella discussione gene 
rale, hanno consentito, sebbene non vi fossero 
tenuti, ad aumenti di yigione. Ora bene, poi 
ché giusta il decreto-legge ora in discussione 

I gli aumenti stabiliti dal decreto medesimo ven 
gono commisurati sulla pigione che era corri- 

li sposta al 18 aprile I 920, ne consegue che gli 
inquilini ì quali, prlma e ìnd'pcndentoruente . I dal decreto, però in previsione <li disposizioul 

! di impero, hanno bonariamente consentito au- 
j 

• 

/ 
! 
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menti, dopo di avere pagato, in precedenza 
pigioni più alte, dovranno d'ora in poi pa 
gare più di quanto pagherebbero, venendo l 
nuovi aumenti commisurati su pigioni già su 
men tate. 
Ed in nlcunì casi, per effetto degli Aumenti 

bonariamente consentiti. essendone derivato il 
passaggio di categoria, ne .consegue per gli 
inquilini altresl il danno di più alte pereen 
tuall di aumento; che se fossero statl mante 
nuti anche i diversi termini di proroga, secondo 
le diverse categorie delle abitazioni, avrebbero 
avuto' altro danno ancora, forse di tutti il più 
grave, quello cioè , di pili brevi termini di 
proroga. . 
Ora tutto questo a me non sembra affatto 

nè giusto nè equo, epperò propongo che si 
tenga conto degli aumenti già. concordati dalle 
parti, chiedo cioè che essi siano computati nei 
nuovi aumenti. 
È una questione di giustìzla e di equità; 

prlucipt 11i quali, come il Senato ben vede, 
sono devoto e costantemente mi attengo, sia 
che si tratti degli Interessi dei proprietari, sia 
che si tratti degli interessi degli inq uilinl. 
(,tpprova~ioru). 
EIXAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
l'llESlDE.N'TE. Ne ha facoltà. 
EI~ACDI, relatore. L'Ufficio centrale non 

accoglie la proposta del senatore Pozzo: esporrò 
brevemente · 1e ragioni di questo diniego di 
accogliere l'emendamento. In sostanza si tratta 
di sapere se noi dobbiamo tener ferma una 
certa data, oppure se dobbiamo riaprire il V1180 
di Pandora delle liti ... 
POZZO. Niente liti ! 

rebbe che 1 proprietari restituissero una specie 
di indebito per il periodo trascorso: sarebbe 
un tornare sul passato, mentre ciò che occorrg 
adesso è stabilire un punto fisso; togliere le 
ragioni di controversia ed attuare l'aumento 
di affitto. 
Debbo ripetere a questo proposito ciò che 

ho detto ripetutamente nelle relazioni stam 
pate e che cioè gli aumenti inizialmente con 
cordati erano basati sul concetto che l'aumento 
Bi facesse sul fitto alla data del 18 aprile 1920. 

Se Bi fosse presa come punto di partenza una 
data diversa cd anteriore, gli aumenti sareb 
bero stati diversi. 

Tutto il sistema ·è congegnato con quella 
data, alla quale lUfficio centrale si mantiene 
formo. 
FERA, minist. o della giusti::ia e degli af 

fari di cullo. Domando di parlare. 
PRESIDE:N'TE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giuslfaia e degli af 

fari di cullo. Anche da parte del Governo non 
può essere accettato l'emendamento presentato 
dal senatore Pozzo, che verrebbe a mutare il 
criterio interpretativo della vecchia formula 
dell' art. 2 (e conseguentemente anche degli 
articoli 4, 5 e 6) che si è creduto di accettare. 

Alle ragioni esposto, con grande perspicacia, 
dal senatore E! naudì, circa la genesi della for 
mula adottata noi vecchio testo, si deve ora 
mai aggiungere una considerazione di ordine 
prntic~ . _ 
Come ha detto lo stesso presentatore dall'e 

mendamento senatore Pozzo, noi discutiamo di 
un decreto che ha già avuto la sua esecuzione. 
Nell'applicazione dell'art. 2 e degli articoli 4, 
5 e 6 sono sorti, come è noto, aspri contrasti 
fra inquilini e proprietari, circa l'entità della 
pìgìone-base, cioè della pigione sulla quale 
dovessero farsi gravare gli aumenti. Tali con 
trasti sono stati portati davanti all'autorità glu 
diziarta, la -quale nel decidere avrà, certa 
mente, tenuto presente non soltanto la formula · 
letterale delle predetto disposizioni, ma anche 
l' Interpretazione che delle disposizioni mede 
sime era. stata data, su questo punto, dalle 
relazioni che precedono questo decreto-legge. 
E. poìchè l'interpretazione in parola era nel 

senso che per pigione-base dovesse intendersi 
sempre quella etrettiva.mente corrisposte al 
momento dcli' entrata in vigore dcl decreto- 
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legge, senza. indagare quale, nei casl in cui 
furono concessi aumenti sotto l'impero dei de· 
creti di vincolo, fosse stata l'intenzione delle ,. 
parti, se cioè, quella di anticipare aumenti 

· allora non consentiti o quella di tener conto 
di mutate circostanze che soltanto esse erano 
in grado di apprezzare, non sembrerebbe ora 
opportuno di mutare l'assetto stabilito dalla. 
giurisprudenza che in conformità alla predetta 
lnterpretazlone, si è formata su questa que 
stione, 
È bene che gli emendamenti delle assem- 

• blee legislative non turbino le posizioni di fatto 
già costituite, se non in quanto ciò sia. stret 
tamente necessario; per tale motivo dichiaro 
di associarmi al senatore Einaudi nella, propo 
sta. di non accogliere l'emendamento dell'ono 
revole Pozzo. 
PRESIDE...~TE. Il senatore Pozzo mantiene 

il suo emendamento? 
POZZO. IIÒ dichiarato che, se l'Ufllcio cen 

trale ed il Governo non accettavano, avrei ri 
tirato l'emendamento, e lo ritiro senza però 
essere convinto che le ragioni di equità da 
me accennate siano state distrutte dai due 
oratori. 

SPIRITO. Domando di }?&ria.re. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Vorrei pregare lUfficio centrale 

e l'onorevole ministro perché a questo art. 2, 
come a parecchi altri articoli che seguono, f0880 
data una certa precisione che ad essi manca. 
Ecco di che si tratta. Con questa legge i con 

tratti di affitto sono rinnovati ipso iure, direi 
quasi automaticamente, salvo qualche eccezione 
che è specìfìcata nella 'legge medesima. Però, 
mentre si stabilisce che resta prorogato l'affitto, 
si dice che il locatore è in facoltà di chiedere 
in corrispettivo questo o quest'altro aumento, 
secondo che si tratù del primo, del secondo o 
del terzo anno di proroga. 
Ma, domando all'Ufficio centrale, quando deve 

chiedere il locatore, e come lo deve chiedere 
questo aumento? Tutto questo manca ed è 
utilo, anzi necessario, cho si dica per evitare 
questioni. . 
Infatti, nell' articolo è scritta la decorrenza 

degli aumenti, ma non lepoca in cui il loca 
tore debba chiederli. Ora, se non li ha chiesti 
all'inizio del contratto, sarà questa un" ragio~te 

1 !17 

di decadenza? O potrà egli domandarli più. 
tardi, e magari pretendere I' arretrato ? 
Questo fatto metterebbe in grave condizione 

I' inquilino, il quale, al sesto o settimo . mese 
dell'affitto, si troverebbe gravato ìmprovvìsa. 
mente di questi aumenti accumulati. 
Vi ha dippiù: si potrebbe mai richiedere al 

secondo od al terzo anno un aumento non do- 
mandato nel primo? . 
Per evitare questioni, in una legge che già 

si presta a causarne parecchie, credo si debba 
determinare il 'momento, l'epoca in cui il lo 
catore deve chiedere l'aumento del canone: o 
nel giorno in cui comincia il corso dcll' affitto 
rinnovato, o alla data in cui consuetudlnaria 
mente gli affitti sono disdetti o rinnovati. 
È · una precisione indispensabile, adunque, 

questa che io propongo per non dare luogo a 
questioni e controversie giudiziarie, e prego 
lUfficio centrale di voler. chiarire la disposi 
zione che stiamo discutendo, aggiungendo que 
ste parole: e all'inizio di ogni anno di proroga 
il locatore può chiedere •, ovvero e nel termine 
consuetudinario di rinnovazione dcli' affitto il 
locatore può chiedere • .. 
EI:SAUDI, relatore . Forse il senatore Spirito 

potrà trovare occasione di presentare un emen 
damento In sede dell'art. 10. 
SPIRITO. Ma quella è un'eccezione, mentre 

in questo e negli articoli 4 e a si stabilisce fa 
regola. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com 

mercio. Vi è tutto il procedimento negli arti 
coli 10, 11 e 12; allora sì potrà introdurre una 
modificazione nei riguardi del locatore, 
PRESIDENTE. Tanto pili che I' Ufficio cen 

trale avrà il tempo di studiare l'eruendamento. 
SPIRITO. Accetto il rinvio agli articoli che 

seguono. 
l\la. poichè ho la parola, vorrei rlehiamare 

l'attenzione doll' Ufficio centrale sopra un'altra 
imperfezione dell'art. 2. 
. Dice l'Ufficio centrale: • Gli affitti vanno dal 
I =Iugl!o di un anno al 30 giugno successivo • ; 
ma non si è ramgurata. I' ipotesi di fitti che 
hanno principio al 4 maggio, come avviene a 
Napoli. 
In conseguenza bisogna ammettere due ipo 

tesi: cioè quella In cui l'inizio dcl contratto è 
a data libera; e quella in cui lInizio è a data 
cousuetudinarla. In questo secondo "a.~o. po- 

»< 

) 
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· trebbe avvenire che per alcuni mesi manche 
rebbe al locatore l'aumento sul!' affitto. 

Richiamo su ciò l' attenzione dell' onorevolo 
relatore, e non ho altro da dire. 
PRESIDENTE. A questo provvede l'articolo 7 
SPIRITO. Prendo atto di questa specifica 

zione. 
PRESIDE~TE. L'articolo 7 è nel senso da· lei 

desiderato. 
Dunque gli emendamenti del senatore Spirito 

sono rinviati a quando discuteremo l'articolo 
10. Pongo ai voti larticolo 2 come è stato 
emendato dall' Ufficio centrale d'accordo col 
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(l~ approvato). ' · 
Art. 3. 

Sono prorogati defìuitlvamente al 1 • luglio 
1922 i contratti di locazione di appartamenti 
o case per uso di abitazione non contemplati 
nell'art. 1°, che abbiano scadenza anteriore a Le dispcsizioni dell'articolo 3 si epplìcsno 
quella data qualora siano compresi 'nelle se- anche ai contratti di locazione, non contemplati 
guenti categorie: ' negli articoli .1 e 3, che siano compresi nelle 

1 ° nella città di Roma; contratti con pi- seguenti categorie: 
gione annua superiore a lire 3000; 1 o nella città di Roma, contratti con pi- 

20 nei comuni aventi popolazione da. 200 gione annua superiore a lire 1500; · 
mila abitanti in più, con pigione superiore a 2° simili, nei comuni aventi popolazione 
lire 2400; da 200 rnila abitanti in più, con pigione annua 

3• nei comuni aventi popolazione da 100 superiore a ·ure 1000; . 
mila a 200 mila. abitanti, con pigione annua 3° simili, nei comuni a.venti popolazione 
superiore a Hre 1200; da. 100 mila a 200 mila abitanti, con pigione 

4° negli altri comuni aventi popolazione annua superiore a lire 600; 
superiore a 5 mila abitanti, con pigione 'au- 4° simili, negli altri comuni aventi popo- 
nua superiore a lire 900. fazione· superiore a 5000 abitanti, con pigione 

A questo articolo c'è una modificazione che annua superiore a lire 450. 
il Senato ha già approvato, cioè che invece di e L'aumento di pigione, che per queste cate- 

. dirsi • 1 ° luglio 19:?2 • si deve dire • 1 ° luglio go rie il locatore può chiedere, non può ecce- 
1924 •· Con questa modificazione pongo ai voti dere il 15 per cento della pigione corrisposta 
l'articolo 3. ·· al tempo dell'entrata in vigore del presente 
Chi l'approva. è pregato di alzarsi. decreto-legge per il periodo dal 1 e novembre 
(È approvato). 1920 al 30 giugno 1921, ed un ulteriore 10 per 

cento pe.r il periodo successlvo dal 1° luglio 
1921 fino al termine della proroga s • 
A questo articolo, l'Ufficio centrale, d'accordo 

col Governo, propone di sostituire nll' ultimo 
comma il seguente: 

« Nei casi previsti in questo articolo il loca 
tore può chiedere un aumento di pigione non su 
periore al 15 per cento con decorrenza dal 1. 
novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulteriore 
aumento dcl 20 per cento per ognuno degli anni 

Art. 4. 

Nei cMi indicati nell'articolo precedente, il 
locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 25 per cento di quella corri 
sposta al tempo dell'entrata in vigore del pre 
sente decreto-legge, con decorrenza dal l 0 no 
vembre 1920 fino al 30 giugno 1921, e ad un 
ulteriore 10 per cento sulla stessa pigione dal 
1 • luglio 1921 per il susseguente periodo della • proroga. 1 

1~8 

PRESIDENTE. A questo articolo c'è un emen 
damento concordato fra l'Ufficio centrale ed 
il Governo che è la. conseguenza delle premesse 
poste negli articoli precedenti e cioè: 

e Nei ca.-;i previsti nell'articolo precedente 
il locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 25 per cento con decorrenza 
dal 1 °. novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un 
ulteriore aumento del 25 per cento per ognuno 
degli anni dal 1° luglio di un anno al 30 giu 
gno dell'anno successivo fino al 30 giugno 1924. 
I singoli aumenti del 25 per cento si cumulano 
e SODO sempre applicati sulla pigione in Corso • 
alla data del 18 aprile 1!}20 •. 
Pongo ai voti l'articolo 4 così emendato. Chi 

l'approva. è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 5. 

.. 
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dal 1. luglio di un anno al 30 giugno dell'anno 
successivo, fino al 30 giugno 1924. Il primo au 
mento del 15 per cento ed ognuno dei successivi 
aumenti annuali del 20 per cento si cumulano e 
sono sempre applicati sulle pigioni in corso alla 
data del 18 aprile 1920 11. 

Pongo ai voti l' art. 5 cosi 
approva voglia alzarsi. 

(Approvato). 

emendato. Chi Io ,. 

Art. 6. 

Per i contratti di locazione di abitazioni cou 
pigioni rispettivamente tnforìor! a quelle com 
prese nelle categorie indicate nei prececentì 
articoli, la proroga della scadenza è dcflnitiva 
mente fissata al 1 ° luglio 1924. 
Il locatore può chiedere un aumento di pi 

gione non superiore al 10 per cento della pi 
gione corrisposta al tempo dell'entrata in vi 
gore del presente decreto-legge a decorrere 
dal 1 ° novembre 19:?0 fino al 30 giugno 1921 
e ad un ulteriore 10 per cento sulla stessa pi 
gione~- dal 1 ° luglio 1921 per il successivo pe 
riodo della proroga. 

Agli effetti della classiflcazione dci comuni 
portata dagli articoli 1, 3 e 5, la popolazione 
dev'essere calcolata secondo le risultanze del 
l'anagrafe municipale al 31 dicembre 1919. 

Agli offettì della clessifìcazione delle pigioni 
in ragione di valore, si considera quale unica 
locazione il c_omplesso dei locali affittati, anche 
nei contratti separali, allo stesso inquilino nel 
medesimo stabile. 
Per pigione si intende la somma complessiva 

che l'inquilino deve corrispondere al locatore 
in corrtspetti vo del godimento della casa, anche 
se una parte di tale somma, piuttostochè a ti· 
tolo di pigione, figuri dovuta come speciale 
corrispettivo di determinate prestazioni acces 
sorie relative al godimento della casa. 

A questo articolo I'Tffìcio centrale d'accordo 
col Governo, propone di sostituire al secondo 
comma il seguente: 

•Nei casi previsti in questo articolo il loca 
tore può chiedere un aumento di pigione non 
superiore al 10 per cento con decorrenza dul 
1° novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte 
riore aumento del I 5 per cento per ognuno degli 
anni dal 1 o luglio di un anno al 30 giugno del 
l'anno successivo, fino al 30 giugno 192.t. Il 

' 

primo aumento dcl 10 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 15 per cento i;i 
cumulano e sono sempre applicati sulla piglone 
in corso alla data dcl 18 -aprile 19:20 •. 

Anche a q uesto articolo 6 vi è una proposta 
di emendamento dei senatori Rota e Nuvoloni 
con la quale si propone al secondo comma di 
sostituire il seguente: • Nei casi previsti in 
questo articolo il locatore può chiedere un 
aumento di pigione non superiore ul IO per 
cento con decorrenza dal 1" novembre l\!20 
al 30 giugno Hl21, e un ulteriore aumento del 
20 per cento per ognuno degli anni dal 1° lu 
glio di un anno al ao giugno dell'anno succes 
sivo, fino al :30 giugno 19:.!4. Il primo aumento 
dcl 10 per cento ed ognuno dei successivi au 
menti annuali del 20 per cento si cumulano 
e sono sempre applicati sulle pigioni in corso 
alla data dcl 18 aprile 1920 e , 

Ha facoltà di parlare l' onorevole senatore 
Rota per svolgere questo emendamento. 

ROTA. La discussione dotta cd importante, 
anzi qualche volta. anche cnustica, impegnata 
fra i padri putativi sia del disegno di le~~e 
in discussione, sia di tutti i decreti-Iezge ri 
guardanti la materia, e per '1a quale detti pa 
dri putativi se ne sballottarono la responsabi 
Iìtà, ha reso necessario di presentare diversi 
emendamenti; anch'io mi permetto di presen 
tarne due che illustrerò brevemente. 

I~ Indiscutibile che la_preo.;ento dlscussiouc 
l:a portato un notevole vantllg~io 111 testo dr-l , 
disegno di legge, specie per gli emendamenti, 
concordati fra l'Ufficio centrale e il Governo, 
riguardanti la proroga fino ul 1 !):?4 e l'aumento 
graduale degli affitti. 

Appunto nei riguardi di questo secondo punto 
si sofferma il mio emendamento. L'Uffìcio cen 
trale ha portato un aumento, il quale è dìsformc 
affatto da caso " caso, ed in ciò i! Ufficio cen 
trale, verso il quale debbo e sento di usare . 
ogni deferenza per la sua opera pregevole, mi 
sembra che nella fissazione degli aumenti abbia 
seguito un criterio er ìstocratlco. se mi si con 
sente la parola. 

Nel primo caso vi è un aumento dcl 130 per 
conto, nel secondo del 100 per cento e cosi di 
seguito fino al sesto ed ultimo caso che f. del 
55 per cento. Ora per quest' ultima categoria 

\ • \ ', r .... ·, 
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ho domandato che l'aumento venisse portato al 
70 per cento. 
È evidente che quest'ultima· categoria ri 

flette i piccoli proprretarl, che ad ogni piè so 
spinto si dice di voler incoraggiare. É certo 
che questi pìccolì proprietari costituiscono una 
categoria che è un cardine dello Stato e della 
soeietè. Essi poi nella grandissima maggioranza 
ei trovano sperduti in campagna, in montagna, 
in collina ecc., e, in questo caso, bisogna tener 
conto che le sovrimposte comunali sono assaì 
maggiori di quelle che si pagano nei grandi 
centri. Aggiungo ancora che le spese di ma 
nutenzione net piccoli centri sono più gravose, 
non solo per l'alto costo della mano d'opera 
che si riscontra ovunque, ma anche per il 
maggioro costo del trasporto del materiale, che 
tante volte è uguale a quello del materiale stesso. 
Per tutte queste ragioni nella maggior parte 

dei casi il reddito di questi piccoli proprietari 
è assai limitato, e talora assorbito dalle imposte 
e dalla manutenzione: 
Perciò ho creduto di presentare un emenda 

mento che ha una portata limitata, e per il 
quale propongo che l'aumento da portarsi in 
quattro anni sia elevato al 70 per cento. Io e 
l'amico senatore Suvoloni avremmo potuto do 
mandare di più, ma voglio essere discreto. Del 
resto io sono stato incoraggiato a presentare 
questo emendamento da alcune parole ieri pro 
nunciate dall' egregio relatore, quando diceva 
che le cifre potevano essere variate. ·. 
Confido perciò che il mio emendamento sia 

accettato sia per ·1a giustezza delle mie argo 
mentazioni, sia per la discrezione della mia do 
munda, cd anche perché esso non turba la gra- 

. duatorla prestabilita. 
PRESIDENTE. Domando il parere dellUffì- 

cio centrale. · • 
EIYAUDI, relatore. Mi l'embra che ci do 

vrebbe essere un altro emendamento del se 
natore Cencelli. 

PRESID€NTE. È vero, ma siccome il ~nac 
tore Cencelll è assente il suo emendamento 
decade. 
ALESSIO, ministro deu'tndustrta e del com 

marcio. Don ando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ALESSIO, ministrb dt>ll'industria e del com 

mercio, Il Governo non può accettare la pro 
posta del senatore Rota. 

14') 

Q11i si tratta dci fitti pagati dagli inquilini 
più poveri, Perciò l'applicare un. ulteriore au 
mento è assolutamente contrario alla difesa na 
turale, che è nostro dovere di aesumere verso 
una classe che ha bisogno di protezione. 
Anche per quanto si riflette al reddito, faccio 

aotare che tanto più basso è il reddito tanto 
è pili alta la quota che yi occupa il fitto. È 
stato stabilito da tutte le statìstiche, che si sono 
compiute nei riguardi dei fitti sopratutto nelle 
grandi città, che il fitto costituisce una parte 
tanto più considerevole del reddito personale, 
quanto più basso è il reddito. Quindi l'aggra- . 
vamonto andrebbe a cadere sulla parte di red 
dito che è disponibile per l'inquilino per altri 
bisogni estremamente necessari, 

. Per queste ragioni il Governo non può ae 
cettare l'emendamento dell'onorevole senatore 
Rota. 
ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Se lo fossi convinto della giustezza 

delle ragioni che vennero addotte dall' onore 
vole minìstro dell'industria e del commercio, 
è certo che non avrei nemmeno presentato il 
mio emendamento. ,. 
Dove dissento da lui invece è che questi 

&ffltti rlguardìno le classi povere; chè anzi essi 
riguardano le classt le quali oggi guadagnano 
più di quel che è il reddito dei proprietari. 
In secondo luogo, qualora si dovesse usare 

un riguardo alle condizioni finanziarie (e questo 
è un riguardo gìustìsslmo) esso dovrebbe usarsi 
più a favore dei lavoratori intellettuali, deì 
funzionari dello Stato, dei professiontstì e di 
tutti coloro Insomma che trovano infeudato 11.d 
una cifra poco mutevole il loro reddito, mentre 
aumenta I'affìtso. 
Ripeto dunque che inslsto nel mio emenda 

mento, anche perchè ognuno assuma la re 
sponsabilità delle sue proposte e delle suo pa 
role. 
Con questo emendamento lo non voglio .col 

pire le classi povere. Io credo che le clas-d che 
vengono contemplate nel mio emendamento, 

! sono quello che nella maggior parte dei casi 
si trovano in· condizioni finanziarie migliori di 
quelle dei proprietari di case, di questi piccoli 
proprietari che hanno il loro reddito · intiera 
mente assorbito dalle imposte e sovraimpostù 
e dalle spese di manutenzione. 

' 
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EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha (l\coltà.. 
EIN' AUDI, relatore. DI fronte alla proposta 

dell'onorevole senatore Rota l'Ufficio centrale 
mantlene fermo l'accordo intervenuto col Go 
verno e respinge quindi la proposta stessa. 
Certamente si possono addurre ragioni di 

giustizia a favore dei piccoli proprietari e noi 
queste ragioni di giustizia non neghiamo; ma 
vorrei far riflettere che ci troviamo in una si 
tuazione partlcolare e cioè che questa quarta 
classe di abitazioni aveva una locazione pro 
rogata fino al 1° luglio 1923; noi la proro 
ghiamo invece di un altro anno fino al 1924. 
Nella situazione precedente questa quarta ca 
tegoria di inquilini pagava soltanto comples 
sivamente un 20 per cento; adesso invece pa 
gherebbe complessivamente un 55 per cento, 
ossia il prolungamento di un anno in più nella 
proroga porta ·ad essi un nuovo aumento del 
;)) per cento. Questa sembra all'Uffìcio cen 
trale una éonsiderazione di cui si debba tener 
conto nel giudicare la proposta dell'onorevole 
senatore Rota. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l'emendamento propo 
sto dall'onorevole senatore Rota e non accet 
tato nè dal Governo nè dall'Ufficio centrale. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi .. 
(Dopo prova e controprova l' emendamento 

del senatore Rota non risulta approva.tu). . 
Si dovrebbe ora passare alla seconda parte 

dell'articolo 6. Siccome però questa seconda 
parte non è collegata con la prima, e tenuto 
conto che già vi è più d'una proposta di emen 
damento in proposito, stante l'ora tarda," si 
potrebbe procedere alla votazione della prima 
parte, rinviando a domani la discussione sulla 
seconda parte dell'articolo 6. Perciò chi ap 
prova la prima parte dell'articolo 6, con gli 
emendamenti proposti di concerto fra il Go 
verno e I' Uffìcio centrale, è pregato di alzare], 
(f: approvato). 
Il seguito del1la dlscuseìone del disegno di 

leggo è rinvluto alla seduta di domani. 

Annuncio di risposta. scritta 
ad una interrogazione. 

PRE~IDE.NTE. Il ministro competente ha 
trasmesso la rlsposta scritta alla Interroga- 
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. di. B ./ . zione e senatore ouvier. A norma del re- 
golamento, sarà inserita nel resoconto steno 
grafico della seduta odierna. 

Annuncio e avolgimento di una interpellAnza del 
senatore Ruffini al ministro degli affari esteri. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Bcttoni a dar lettura della seguente domanda 
d'interpellanza del senatore Ruffini: 

BETTO~I, seçretario, legge: 
Al Presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno, al ministro degli atrnri esteri e al 
ministro della guerra per sapere, come mai si· 
consenta che visiti i nostri atabìlìmcntl mili 
tari, e anzi che semplicemente risieda in Italia, 
il Principe Sisto di Borbone, il quale durante 
la guerra - pur militando egli fra i nostri 
Alleati come ufficiale dell'esercito belga - cercò 
di arrecare 111 nostro Paese, e in parte effetti 
vamentc gli arrecò, Il maggior danno ché per 
lui si poteva; seguitando poi anche dopo la 
guerra ad infamarlo, siccome risulta dalle 
esplicite ammìssionì di un suo libro recentis 
simo. 
DI SALUZZO, sottoseçretario di Stato .pe1• 

gli affari esteri. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DI SALUZZO, sottosegretario di Stato per 

gli aQal'i esteri . .A nome del Governo sono in 
grado di rispondere subito alla interpellanza 
dell' on. Ruffini, informando l'onorevole inter 
pellante e il Senato che starnane stessa è stato 
firmato il decreto di espulsioue dcl noto Prin 
cipe Sisto. (Beni.si;iiiia, vivi applait$i). 
RUFFINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUFFINI. Onorevoli colleghi, voi ben co~ 

prendete che io non posso non dichiararmi pie 
namente soddisfatto della risposta avuta dal 
l'egregio· sottosegretario per gli affari esteri, 
che non posso anzi non tributare lodo al Go 
verno di aver prontamente cd energicamente 
provveduto alla difesa della dignità del nostro 
Paese. (Be11i~simo). 
Io vorrei tuttavia pregarvi di permettermi 

di dirvi brevemente le ragioni che mi hanno 
,indotto a presentare la mia iuterpellanza, e 
credo che questo possa servire, non soltauto a 
dar: rilievo e glustìftcazloue alla lode che io ho 
creduto 'di dover tributare al Governo, ma in· 

,. 
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si eme ad illu minare l'opinione dcl Senato, il 
quale forse non ha. potuto ancora. nella sua to 
talità rendersi conto, come dal libro del priu 
clpe Sisto molte cose possiamo apprendere sia 
per scorgere i pericoli, attraver-so cui siamo 
p11::1s11ti, sin per guadarcene in avvenire. E 
qualche cosa, io che ho studiato il libro sciagu 
ratissimo, posso dire non inutilmente al Senato. 
Intanto io credo che sitt. bene fermare innanzi 
ai nostri occhi la figura di questo singolare 
principe Sisto. 
Il principe Sisto, un« dei diciassette principi 

di Borbone dcl ramo di Parma, allo scoppiare 
della guerra europea sarebbe stato preso, se 
condo ch'egli narra, da una specie di cavalle 
resco ritorno atavico, Egli ha sentito nell'animo 
suo rìviveré e ribollire tutti i ricordi della sua 
famigìia borbonica. Questi ricordi lo hanno 
portato, naturalmente, verso la Francia, la cara 
Francia, la gloriosa Francia. 
E' allora eccolo, insieme con suo fratello, chie 

dere il permesso alla famiglia di prendere ser 
vizio col francesi contro i tedeschi. Il gesto, 
non è vero? ha qualcosa di nobile, e tale da 
acqulstargli le nostre simpatie. Ma c'è stato un II. Seguito della discussione dei seguent! di- 
guastamestiert, il famoso Erzberger; il quale. segnl di legge: · 
di tutto ciò che si passò durante la guerra Converslone in legge dcl decreto luogote 
presso i nostri svversurì fu sempre a cogni- neuziale 27 marzo l !l19, n. 320, concernente 
zlono, perché egli fu, come voi sapete, capo disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
della propaganda tedesca, E anche delle cose di abitazione (X. 2f>8); 
d'Austria era molto edotto, giacchè si apprende Conversione in legge del decreto luogote 
dalle sue ~Iemoric, come egli ogni mese fa- nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
cesse un viai:;gio a Vienna per tenero il colle- sposizioni sugli affitti e le pigioni" delle case 
gamcnto fra i due imperi. di abitazione in Roma (N. 2f>9); 

Or bene, ecco che cosa dice precisamente l'Erz- Conversione in legge dcl decreto-legge 15 
berger a pnginn 1 Vl dcl suo libro: • Allo scop- qgosto 1919, n. 1:>14, che stabilisce norme circa 
pio della guerra tutti gli uomini atti alle armi il ·contratto di affitto di fubbricatì urbani e 
della. c1LSa di Parma si misero a disposizione parte di essi serventi ad uso di bottega, ne 
dell'imperatore d'Austria. Per altro l'impera- gozi, magazzini, uffici amministrativl e studi 
tore declinò l'offerta per questo motìvoi non r-omrnercìalì e professionalì (X. 119); 
era ancora sicuro se l'Austria non sarebbe stata Conversione in legge dei Regi decreti 4 
coinvolta in una guerra con l'Italia e,' poiché gennaio 1920, n. 1, lf> febbraio 19:!0, n. 147 
la casa di .Pal'rna ha tuttavia possodimentì in ! e 1~ aprile 1920, n. 47;l, concernenti provvedi 
Italia, cosi ne poteva. sorgere un caso di co- ! menti diretti . a mitigare le difftcoltl\ degli al- 
scleuza particolarmente agradevole • (notate I loggi (~. 257); . 
bene, e UD caso di coscienzs s ; questa. parola vale I Conversione in legge del Regio decreto- 
un Perù l) · ! legge 18 aprile 19:.'0, n. 477; contenente nuove 
Per questi giovani... · . j dbposizioni per i;li affitti e le pigioni delle 
~'RE::llDE~TE. Permetta onorevole senatore i case di abitazione e degli edifici urbani ad UFO 

Ruffini il libro dcl principe SMo di Parma con- I di bottega, n<'gozio, magazzino, studio, ufficio 
tit:-ue volgnri cnlunnie contro l'Jta1i11 e i;li uo- ! e si1Ìlili (X. 1 ~lì); . . .. •. ·. 1 

14.2 

mini politici italiani che huuno servito con 
onore e fedeltA il loro pai>so. Ora credo che · 
faremmo troppo onore a questo signore _discu 
tendo il suo libro. (Applau.~i). 

RL'FFINI. Io ci tenevo semplicemente a fare 
questa citazione, pert:hè essa smonta anche 
quella parvenza di genero!lità. che è nel libro 
sciagurato. 
Tutto Il resto lo lascio in dh1parte. Il prin · 

cipe Sbto ci ha diffamati tutti presso i reggi 
tori di Stato stranieri, e tuttavia con la re 
cente pubblicaziono dcl suo libro cl diffama 
presso gli altri popoli. Egli ha insultato il Re. 
Egli ha vilipe8o l'Italia.. Il Governo italiano ha 
rutto benbsimo a prendere il provvedimento 
cui ha accennato l'on. Di Saluzzo, contro que 
sto signore ( li•·e approvazioni: applausi; 
grida di: 1'iva l'Italia) che voleva ferire• 
l'Italia, che la voleva insozzare. 

PRESIDENTE. L'interpellanza è esaurita. 
Domani seduta pubblic.a alle ore 15 col ae 

gnente ordine dcl giorno; 
I. Interrogazioni. 
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Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov 
vedimenti sul poteri del Commissario del Go 
verno agli alloggi (N. 282); 
. Provvedimenti per lo controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 21!\): 

III. Dlscussloue dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge .del decreto luogote 

nenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del pnlazzo (già. 
Balugani) di proprietà del comune di Modena, 
come sede degli uffici provinciali postali e te 
legrafici di quella città. (N. 247); 

Costituzione del comune di Terravecchia 
(N. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza del Consiglio dei ministri (N. 271); 

Ccnversìone in legge del decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i 
tenenti del Corpo Reale equipaggi possono es 
sere promossi capitani compiuti i 12 anni com 
plcssìvarnente nei gradi di tenente e di sotto 
tenente (N. 233); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 26 agosto 1917, n.·1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot 

' totcnento macchinista (N. 209); 
Conversione in legge del Regio decreto 

16 maggio 1915, num. 742, che trasferisce nei 
ruoli dcl Regio esercito gli iscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
'(N. 227); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettativa agli 
ufficiali della Regia marina per ragioni di alto . 
interesse pubblico ~- 232); 

Garanzia dei crediti dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
'e riparazioni occorrenti alle ferrovie dello 
Stato ~. 275) ; , 

Conversione in legge _del decreto luogote 
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l'esproprlaalone e la oc 
cupazione degli immobili, compresi nel peri 
metro della zona monumentale di Roma (Nu 
mero 279); 

Per I'indennità ai pubblici amministratori 
(N. 166); 
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Conversione in legge del Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 2304, con cui si· 
istituisce, per le nuove provincie, una nuova 
provvisoria Sezione (VI Sezione) dcl Consiglio 
di Stato (N. 114);. 

Fondo per provvédimenti contro la tuber- 
colosi di guerra (N. 162); · 

Applicazione del contributo straordinario 
per l' assistenza civile (N. 187). 

La seduta è tolta (ore .19). 

Risposta scritta ad interrogazione. 

Bouvnm. - Al Presidente dcl Consiglio dci 
Ministri, ministro dell' interno: « Per sapere 
quale decisione abbia prosa il Governo in merito 
al risnrcimento dei danni cagionati alle proprietà 
dallo scoppio di depositi di polvere e materio 
esplodenti di proprietà dell'amministrazione mi 
litare dello Stato, e se non ritenga consentaneo 
alle più ovvie norme di diritto o di equità il 
corrispondere un'indennità ai danneggiati, e 
per sapere più 'specialmente quali disposizioni 
abbia preso per risarcire i danni causati dallo 
scoppio del forte di Parnpalasì nella Vallo di 
Susa. 

RISPOSTA. - Non si può sulla base del di 
ritto vigente, imporre allo Stato I' obbligo del 
risarcimento dei danni causati dal disastro. 
Il Governo ha anche esaminato se fosse il 

caso di proporre un provvedimento speciale 
come si è fatto in occasione di gravi calamità 
pubbliche; ma ha ritenuto che· in tal modo si 
potrebbe stabilire un precedente pericoloso 
per il bilancio dello Stato. 
Ha, invece, ritenuto di poter venire In soc 

corso delle famiglie delle vittime nell'esercizio 
della sua funzione di assistenza e di soccorso · 
nei casi urgenti, integrando la beneficenza pri 
vata, ed ha all'uopo deliberato lo stanziamento 
di una apposi~ somma nel bilancio dell' in· 
terno. ' 

11 Febbraio 1921. 
Il aollos•grelarlo di Sfato 
. CORRADINI. 

Lloansia.to per la 1t&1Dpa il 14 marzo 1921 (ore 17). 

Avv. EDOAKDO GALLINA 
l>ir~Ltnr .. den' Umcio dei RuocooU deUe Mdubt oul.hlich•. 

ì . 
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.VENEI{l)l 18 FEBBRAIO 1921 

-··---~----- 

Presidt•nzn tl(•l P1·esl{1Pr1te TITTO~l TO:\f.1IASO 

La seduta è aperta allo ore 15. j 
Sono presenti I ministri delle colonie, della I 

giustizia e affari di· culto, dell'istruzione pub- ! 
blien, del lavori pubblici, dell'industria e com- I • I 

I 
1 ,, 7 

':i: • . 

.. 
INDICE 
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marcio, del lavoro e previdenza sociale • per 
In ricostituzione delle terre liberate. 

SILI, segretario; legge il verbale della seduta 
precedente, il quale è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTB. Hanno chiesto congedo i se 
'natorì Barbieri, di giorni 10, Garavettì, di 
giorni 10, Pavia,.(U giorni 5, Roasi-Martinì, di 
un mese. 
Se non si fanno osservazioni, questi congedi 

si intendono accordati. 

Pre1enta1ione d1 reluione. 
PRESIDENTE. Invito l'onorevole 11e1111tore 

Melodia a recarsi alla tribuna por presentare 
una relazione. 
l\lELODIA. A nome dell'Ufficio centrale ho 

l'onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge: • Conversione in kg-!,;'e 
del decreto legge 23 agosto 1917,' riguardante 
il nuovo regime delle trazzere in Hicilia •. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole sena 
tore Melodia della presentazione di questa re 
laziono, che sarà stampata e distribuita . 

Rinvio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Essendo assenti gli onorevoli 
ministri delle finanze e della -guerra le Inter 
rogaaìonì ad essi rivolte rlspettìvamonte dagli 
onorevoli Ferrere di Cambiano e Di Brazzà, 
saranno rinviate ad altra seduta. 

Quanto all'interrognzione dell'onorevole Ca 
pece Mìnutolo, rivolta al Presidente del Con- 

i .. 
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Intendo riferirmi ai casi, Irequenti, in cui Io 
stesso inquilino ha nella stessa casa il negozio, · 
o bottega, o magazzino; o anche lo studio od 
ufficio, e nel tempo stesso la sua nbìtazìone, 
con un appartamento che non ha alcun rap 
porto, alcuna connessione, alcuna conttguìtà 

Seguito della. discussione sul disegno di legge: coi locali adibiti all' uso commerciale o profcs 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge sìonale. 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dìspo- Iu 'questi casi si hanno due entità assoluta- 
sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di mente separate. - 
abitazione e degli edifici urbani' ad uso di bot- AMERO D'ASTE, presidente dell'Ufficio cen 
tega. negozio, magazzino, studio, ufficio e si- trale. L'Ufficio centrale accetta lemendamento. 
mìlì s (N. 126-A). . POZZO .. Poìchè l'onorevole presidente del· 
PRESIDENTE. L'~r<liif1e del giorno reca la l'Ufficio centrale mi dice che l'Ufficio centrale 

_) discussione del disegno di legge riguardante gli accetta l'emendamento, non ho bisogno di in- 
nffìtti e le pigioni, n. 126-A. slstere oltre e ringrazio. 
Ieri, come il Senato ricorda, si è approvata ALES-c;;Io, minislt·o dell'industria e del co11<- 

la prima parte dell'art. 6. mcrcio. Accetto anch'io l'emendamento dcl 
Sulla seconda parte è stato presentato un senatore Pozzo. 

emendamento dall'onorevole senatore Pozzo PRESIDENTE. Nessun altro domandando la 
· cos! concepito: aggiungere al penultimo capo- parola, pongo ai voti l'emendamento del sena· 
verso: - sempre che i locali siano esclusiva- tare Pozzo accettato dal Governo e dall'Ufficio 
mente adibiti ad uso di abitazione •. centrale. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

Pozzo per svolgere questo emendamento. (È approvato). 
POZZO. Nel penultimo capoverso dell'art. 6 Ora. viene I'ernendarnento del senatore Tom- 

si legge: masi ; che dice: aggiungere all'ultimo capo- 
• Agli effetti della classiflcazione delle pi- verso dell'articolo 6: « escluso dal computo il 

gioni In ragione di valore, si considera quale contributo di spesa per il riscaldamento, do 
unica locazione il complesso dei locali affittati, vuto a termini dell'articolo 3 del decreto luo 
anche con contratti separati, alio stesso ìnquì- gotenenziale 2 novembre 1917, n. 1783 •• 
lino del medesimo stabile •. Ila facoltà di parlare l'onorevole Tommasi 
A questo capoverso proporrei di aggiungere per svolgere questo emendamento. 

queste parole: •sempre che I locali siano eselu- TO~IMASI. L'emendamento si propone di eli- 
sivamente adihitl ad U!IO di abltaxìone s • minare un possibile grave dubbio d'interpre- 
Credo che non occorra spendere molte parole tazione dell'ultimo capoverso dell'articolo 6, 

per dimostrare la necessità di questa aggiunta. in tema di rimborso di spesa per il r iscalda- 
Ncll'articolo 8, secondo capcverso, si dice mento centrale delle abitazioni. L'ultimo ca 

bensl: •qualora uno stesso locale serva per poverso dell'articolo e determina che cosa abbia. 
uso promiscuo di esercizio commerciale, uf- ad intendersi per pigione. Si intende la somma 
fido o studio, e di 'abitazione, si ha riguardo complessiva che l'inquilino deve «orrlsporrdcre 
all'uso prevalente s ma evidentemente questa al locatore In corrispettivo dcl godimento della 
disposizione Si' riferisce al cas! in cui si abbia casa, anche se una parte di tale somma, piut 
una finiti\ di locali, come, ad esempio, quando tosto che a titolo di pìgtone, figuri dovuta come 
un appartamento, in parte ~ adibito ad abita- speciale corrispettivo di determinate prestazloni 
zlone ed in parte ad ufficio o studio; in questi accessorie, _rdative al godimento della cnsa. 
f'~'l~I si" dovri\ avere riguardo all'uso prevalente. N1•l tempo, di· guerra parve neeessario al 
Ma vi sono molti casi che dalla dispo<;iziono Governo di regolare il carico della maggiore 
In esame non sono contemplati, e lo scopo della sprnm che' incontrar deve il propriet.uio, già 
11ggiunta da me proposta è quello appunto di . per contratto obb\ignto ad apprestare il riseal 
supplire a quostn mancanza. · damrnto ngli 11ppnrtamen!i, e pPr cui, S<'condo 

siglio dei minbtri, ministro dell'interno, snrà 
iscritta all'ordine del giorno della seduta di 
martedl, come da accordo tra interrogante e 

· l'onorcvolo sottoscgret.'lrio di Stato per l'in 
terno. 
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il contratto di fitto, si corrispondeva e si cor 
risponde un corrispettivo, ehe sta a rinfrancare 
il proprietario della prestazione dcl 'riscalda 
mento. Parve al legislatore di guerra dcl 1917 
che fosse opportuno intervenire ed intervenne 
infatti con un decreto luogotenenziale del 2 no- 
vembre 1917. ... , 

El.N"AUDI, relatore. L'Ufficio centrale accetta 
l'emendamento del senatore Tommasi. 
TO::\DIASI. Sento che l'Ufficio centrale ac 

cetta il proposto emendamento ed io quindi 
mi dispenso dallo svolgere le ragioni che ne 
consigliano l'accoglimento. 
EINAUDI, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDE.N"TE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L' Uffìcìo centralo ac 

coglie l' emendamento Tommasi ed accoglie 
«ìel pari quello del sonatore Dc Amicis perehè 
si riferiscono al medesimo articolo. Si tratta di 
escludere tanto il contributo del riscaldamento 
quanto quello del portinaio dal computo della 
pigione e sono due esclusioni che e~ sembrano 
eque: . 

PRES1DE.N"TE. Ha facoltà di parlare l' ono- 
, revole senatore De Amicis per svolgere il suo 
emendamento che consiste nell'aggiungere al 
l'ultimo comma dopo le parole • al godimento 
della casa • le altre • escluso però l'onere de 
rivante dal decreto legge 5 luglio 1919 n. 1276, 
per effetto del quale l'inquilino è tenuto a 
corrispondere. un supplemento mensile per il 
portiere ... · 

DE AMICIS .l\IA..~SCETO. Dal momento che 
l'Ufficio centrale ha dichiarato di accettare il 
mio emendamento, non ho bisogno di tediare 
il Senato per svolgerlo. 

PRESIDENTE. Domando all'onòrevole mini 
stro dell'industria ·e commercio se aecetta gli 
emendamenti proposti dall'onorevole senatore 
Tornmasì .e dall'onorevole De Amicis. 

ALESSIO, ministro dell'industria e del com 
mercio. Il Governo accetta i due emendamenti. 

PRESIDENTE. Nessun altro chieden<lo di par· 
la.re,_ pongo ai voti l'emendamento proposto 
dall'onorevole senatore Tomma.si ed accettato 
dall'Ufficio centrale e dal Governo. 
· Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi. 

(È approvato). 
Pongo ora al voti l'emendamento presentato 

dall'onorevole senatore" De Amicis :Mansueto 

anche esso accettato dall'Ufficio centrala e dal 
Governo. 

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi, 

(È approvato). 
CANNA VINA. Domando di parlare sul terzo 

-alìnea dcli' articolo 6. 
·.PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CA.~NAVI~A. A me pari' che, per non au 
meritare dubbiezze e perplessità nell'attuale 
disegno di legge, che ne ha tante per la na 
tura stessa delle questioni da regolare dopo 
che è intervenuto un decreto legge .che, seb 
bene soggetto a conversione, ha frattanto va 
lore di legge, a me pare, dico, che questo 
terzo alinea dell'articolo 6 debba essere modi 
ficato, e ne dico subito le ragioni. Il decreto 
legge classificava i Comuni secondo la popola· 
zione, senza dare il criterio di calcolo della 
popolazlone, Giustamente di ciò preoccupato, 
l'Ufficio centrale, nel rilevare la lacuna, pur 
osservando che il criterio normale avrebbe 
dovuto essere quello della popolazione rlsul 
tante dall'ultimo censimento, credè meglio, poi· 
chè quel censimento rimonta & parecchi anni 
fa, afttdar>li ai registri anagrafici municipali 
al 31 dicembre 1919. Con ciò l'Ufficio cen 
trale veniva ad elimina.re uno dei difetti dcl 
decreto legge, ma affidandosi al criterio ana 
grafico, non poteva non rappresentare a sè 
stesso le diffico1tà. di un tal sistema, e si do 
mandava, per esempio, se nella popolazione 1ti 
fini del presente disegno di legge, dovesse te 
nersi conto delle guarnigioni militari, dando 
risoluzione, a suo giudizio, negativa, Ed allora. 
lo stesso Ufficio centrale, come leggasi nella 
relazione, ha creduto poter superare queste ed 
altre questionì simili rinviandone la risoluzione 
ad un regolamento da emanare. 
Ora ognuno intende come il regolamento sia 

molto di là da venire, e quanto invece sia, fin 
dal_ prim~ m_omento, necessario sapere la popo- . 
Iazione di ciascun comune per avere la con 
seguente sicurezza sulle norme di legge da 
applicare, che sono diverse a seconda della 
popolazione, non senza considerare che leggi 
come quella che discutiamo, non banno pe; 
l'ordinario un regolamento. 
È perciò che il rinviare al regolamento il 

criterio per la indispensabile classificazione dci 

. 
! 

' .. 
i 
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comuni, significa aggiungere novelle ragioni di 
perplessità e dubbiezze. 

.A ciò si aggiunge un'altra considerazione di 
fatto e cioè che non in tutti I Comuni d'Italia, 
anche in parecchi Comuni Importanti, il regi 
stro d'anagrafe è aggiornato sia pure al 31 di 
cembre 1919. Questa è una verità di fatto, 
tanto che per altre provvidenze governative si 
è trovata difficoltà proprio perché i registri 
anagrafici; che dovrebbero essere in regola, tali 
non sono di fatto. 
Di qui la conseguenza che, non solo biso 

gnerà. rettificare le risultanze dei registri ana 
grafici con norme da dettare in un eventuale 
regolamento molto di là. da venire, ma che gli 
stes.'lt registri anagrafici non si trovino affatto 
in regola sfa pure alla data 31 dicembre 1919; 
donde si viene a creare una situazione di fatto 
per cui si dubita e si dubiterà per un pezzo 
perfino sulla categoria cui appartenga un cen 
tro di abitazione. 
Io propongo il ritorno al concetto che già. fu 

dell'Ufficio centrale e cioè al censimento del 
1911 pur di data remota; fol'86 sarà meno im 
preciso dei dati anagrafici; e d'altra parte, fin 
da questo momento, offre precisa determina 
zione circa la classificazione senza attendere 
ulteriori e diverse provvidenze. 
Sotto tale aspetto, io credo che l'Ufficio cen 

trale possa accettare l'emendamento semplicis 
simo secondo il quale le risultanze non dei 
registri anagrafici ma dell'ultimo censimento 
dov rehbero servire come criterio di classifica 
zione dci Comuni. 
SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Io credo che si potrebbe conci 

Ilare l'una cosa e l'altra, mantenendo ferma 
la dizione dell'anagrafe al 1919, e dove questa 
manchi o non sia tenuta in regola, sostituirle 
quella del censimento. , 
CANNA YrnA. La dizione non manca, ma non 

è precisa. . 
EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRE~IDE...~TE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Credo che sia meglio 

tenersi ai regtstrì anagrafici aggiornati al 31 di 
cembre 1919, perchè il censimento del l!lll 

• non solo è di data remota, ma non corrisponde 
più alla .situaztone attuale, poìchè sono venuti 
spostame~ti notevoli. Il censimento del 1911 

avrebbe un valore storico ma non effettivo; 
tutto al più si potrebbe accettare l'emenda 
mento dell'onorevole senatore Spirito nel senso 
che dove non ci sono registri anagrafici si 
ricorra al censimento. 
FERRARIS CARLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO. Ho chiesto di parlare 

per avvertire che io stesso avevo consigliato 
all' Ufficio centrale di colmare la lacuna che si 
trovava nel decreto-legge in esame, ove si era 
trascurato di dire se la popolazione dovesse 
calcolarsi secondo le risultanze del censimento 
del 1911 o dell' anagrafe municipale, lacuna già 
da me rilevata fin da quando sul disegno di 
legge ho parlato negli Uffici. Ilo ricordato a.gli 
egregi componenti del!' Ufficio centrale che il 
decreto 4 gennaio 1920, -n. 1, il quale si trova 
a pagina 35 dello stampato contenente la rela 
zione, comincia con queste parole: e Nelle città. 
che al 31 dicembre .isis, secondo I dati del- 
1' anagrafe in unici pale, hanno raggiunto o sor 
passato i centomila abitanti, per i quali ne eia 
riconosciuta dal Governo la necessità, è isti 
tuito un Commìssarìo del Governo, ecc.». E ho 
ricordato tale disposizione come un precedente: 
essendo già stata adottata praticamente per la 
lstituzione del Commissario, poteva rlprodursl 
per colmare quella lacuna, senza con questo 
pretendere che li\ regola fosse scevra di incon 
venienti. 
Ma è assolutamente indlspensabile che una 

regola venga fissata nella legge, perchè ad 
esempio vi sono città che nel 1911 aveva meno 
di centomila abitanti ed ora li hanno supe 
rati; cito Padova, luogo di dimora dell'onore 
vole ministro Alessio e di parecchi di noi, e • ,, t 
Ferrara, che dopo il 1911 sono passate da meno 
di centomila. a più di centomila. abitanti. Di 
modo che sarebbe veramente strano che nei co 
muni, dove dall'anagrafe risulta. che la popo 
Iazione ha sorpassato notevolmente la cifra della 
popolazione indicata dal lontano censimento del 
1911, si dovesse applicare la legge in base a 
dati ormai antiquati. . ' 
Ammetto che in molti comuni il reglstro dl 

anagrafe o non .è tenuto o è male tenuto. ·.M~ 
d'altra parte il sanzionare come regola di ritor 
nare semplicemente nl censimento del 1911 
dopo i notevoli mutamenti demografici avve 
nuti da allora ad adesso, porterebbe a rendere 



Atti Parlamentari. ' - 3201 ._ -, Senato del Regn11 

LEGISLATURA. XXV - l• BESSfONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 18 FE13GRA!O 1921 

troppo 'imperfetta e disforme dalla realtà l'ap 
plicazione della legge nei comuni aventi una 
anagrafe regolare. 
Siccome però ogni regola assoluta h.11. i suoi 

inconvenienti, mi pare che il male minore sia 
quello di accettare la proposta conciliativa dcl 
collega Spirito, cioè che si adotti come regola 

· il ricorrere ai dati dell'anagrafe al 31 dicem 
bre 1919, salvo il ricorrere ai dati del censì 
mento del 1911 ove l'anagrafe manchi o sia 
troppo Imperfetta. 

CANNA VINA. Chiedo di parlare •• 
PHESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNA VINA. Ilo chiesta la parola per dare 

un semplice chiarimento 11. giustifica della mia 
proposta, in cui persisto anche dopo le ossor 
vazioni dell'onorevole Ferraris. Secondo me il 
criterio pel calcolo della popolazione contem 
plato nella legge sul commissario degli alloggi 
non ha grande importanza o portata· pratica, 
nè ha che vedere col criterio, necessariamente 
preciso, occorrente alla esecuzione della legge 
che ora discutiamo, tanto vero che è stata fatta 
la proposta radicale per cui, a una certa' de 
terminata epoca, il solo commlssariato degli 
alloggi dovrebbe scomparire. La imprecisione 
di criterio nella prima legge non potrà portare 
che alla sola conseguenza di regalare o togliere 
un commissario degli alloggi ad un qualche 
comune;" viceversa le0 imprecisioni nell'altro 
decreto-legge, che sta innanzi a noi per la con 
versione in legge, e che è base delle norme 
secondo cui si debbono stipulare gli affitti, 
porta alla gravissima conseguenza, che; non 
sapendosi subito In quale categoria annoverare 
il corhune, il cittadino non saprà nemmeno 
come regolare il proprio contratto di fitto, pur 
essendo la leggo promulgata appunto per que- 
1110. Vede dunque l'onorevole Ferrarla come il 
criterio di popolazione nei fini del eornmìssa 
riato degli alloggi, rosta estra~eo ed in<iift'o 
rento. ai fini della proroga dei contratti di fitto, 
per cui occorre ben altra pr~cisione. 

Or dunque, se sarà norma il registro di ana 
grafe, se bisognerà chiarire ulteriormente come 

'.j dati di questo debbano essere. interpretati e 
modificati, tanto vero che lo stesso Uttìcìo cen 
trale dlce: e Apposite norme regolamentari stabi 
liranno uniformità di criteri nel tener conto dei 
dati nel registro di anagrafe», Hi comprenderà di 

151 

leggeri come il criterio scatente dalla popola 
zione da determinarsi con ulteriori provvidenze 
legislative od amministrative, 'renda mal sicure 
fin dal primo momento le contrattazioni stesse 
tra i cittadini per cui pur si sente la urgenza 
di dettare norme che distintamente e differen 
zinlmente regolino i fitti nei vari centri seconde 
la popolazione. Di qui il pericolo nell'accettare 
come base l'anagrafe, In quantochè, giova 
ripeterlo, occorre che locatore e locatario sap 
piano fin dalla promulgazione della legge in 
quale categoria si trovi la città in cui essi 
contrattano, per uniformarsi a talune piuttosto 
che ad altre disposizioni di legge. · 

E poichè il registro d'anagrafe non è ag 
giornato in tutti 1 comuni, meglio sarebbe a 
mio avviso, benché non sia scevro d' incon 
venienti, preferire il criterio della popola 
zione risultante dal censimento dcl 1911 che 
costituisce almeno un punto certo e preciso 
fio da ora, per cui ftn dai" momento in cui 
andrà in vigore la legge, proprietari e locatari 
possono regolare i loro contratti in conformità. 
delle norme prescritte. 
Queste considerazioni ho voluto aggiungere 

per eliminare l'appunto mosso alla proposta 
che ho creduto di fare al Senato. 
BOLLATI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOLLATI. Mi permetto di avvertire una cir 

costanza che mi sembra non sia stata men· 
zionata dai precedenti oratori, ed è questa: 
che il Governo si propone di etrettuare nP-1 
corso del corrente anno (anzi credo abbia gia 
presentato all' altro umo del Parlamento un 
disegno di legge al riguardo) un nuovo censi 
mento della popolazione. 
Ammetto che questo nuovo censimento non 

potrà' essere' compiuto, e soprattutto i risultati 
non potranno esserne conosciuti, in tempo ab 
bastanza prossimo. Parmì però che sarebbe sin 
golare prendere c~mo base i risultati dì uu 
antico censimento, quando sta già per esserne 
effettuato un altro. 
Stimerei quindi meglio accettare la proposta 

'1ell'Ufficio centrale. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fad di culto. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giu3ti~ia e degli af ; 

fari di culto. Io credo che l'onorevole sena.tor~ 

i 
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Cannavina, proprio in vista delle stesse ra 
gioni da I ui addotte, dovrà riconoscere che non 
è opportuno prendere per base il censimento 
dcl 1911. 
Difatti egli stesso ammette che occorre a::1- 

solutarnente sapere quale sia la categoria alla 
quale ciascuna città appartiene, non potendosi 
negare la necessità di una classifìcazlone dei 
comuni che sia, quanto più è possibile, precisa. 
Ora è indubitabile che, a causa dei rilevan 

tissimi movimenti demografici determinatisi in 
questi ultimi anni, non si può fare assegna 
meuto, per tale conoscenza, sui risultati del 

· lontano censimento dcl 1911. · 
È proprio, quìudl, la stessa argomentazione 

dcl senatore Caunavìna che deve indurre, a 
mio avviso, a tenersi fermi ai risultati anagrafici 
dcl 31 dicembre 1919. Mi sembra invece che 
sia da accogliere I'emendamento del senatore 
Spirito, pel quale, quando l'anagrafe non sia 
in regola si terranno presenti hl risultanze del- 
l'ultimo censimento. · 

Con eRSO Ili integra la formula proposta dal 
l'Ufficio centrale, senza decampare al concetto 
di l'alcol are la ·popolazione secondo la sua vera. 
entità. attuale, in tutti casi in cui ciò sia pos 
sibile per la regolare esistenza. dell'anagrafe. 

CANNAVINA. Ma vi sarà un regolamento! 
PRESIDENTE. Metto ora in votazione l' ag 

giunta dell'onorevole Spirito accettata dal Go 
verno e dall'Ufficio centrale e che suona cosl ; 
• ed ove questa non, sia tenuta regolarmente>, 
secondo le risultanze del censimento del 1911 •, 

Chi approva questa aggiunta è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). J 
Pongo ai voti l'intera seconda parte dell' ar- 

ticolo 6. • 
Chi l'approva è· pregato di alzarsl. 
(È approvata). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 6. 

Lo rileggo: 

.Art. 6. 

Per i contratti di locazione di abitazioni con 
pigioni rispettivamente inferiori a quelle com 
prese nelle categorie indicate nei precedenti 
articoli, la. proroga della scadenza è deflniti 
vauiente fissata dal 1 • luglio 1924. 

·152 

\ 
Nei casi previsti in questo articolo il loca 

tore può chiedere un aumento di pigione non 
superiore al 10 per cento. con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al30 giugno 1921, e un ulte 
riore aumento del 15 per cento per ognuno 
degli anni dal 1 luglio di· un anno al 30 giugno 
dell'anno successivo, fino al 10 giugno 1924. 
Il primo aumento del 10 per cento ed ognuno 
dei successivi aumenti annuali del 15 per cento 
si cumulano e sono sempre applicati sulla pi 
gione in corso D Ila data del 18 aprile 1920. 

Agli effetti della classificazione dei 'couiunl 
postata dagli articoli 1, a e 5, la popolazione 
dev'essere calcolata secondo le risultanze del 
l'anagrafe municipale al 31 dicembre 1919 e, 
ove questa non sia tenuta regolsrmeme, se 
condo le rlsultanze del censimento del 1911. 

Agli effetti della clussifìcazlone delle pigioui 
in ra.gione di valore, si considera quale unica 
locazione il complesso dei locali affìttatl, anche 
con contratti separati, allo stesso inquilino nel 
medesimo stabile, serriprechè i locali siano esclu 
sivamente adibiti ad uso di abitazione.' 
Per pigione si Intende la somma complessiva 

che l'inquilino deve corrispondere 111 locatore 
·in corrispettivo dcl godimento della casa, an 
che se una parte di tale somma, piuttostochè 
a titolo di pigione, figuri dovuta come speciale 
corrìspettlvo di determinate prestazionì acces 
!!0rié relative al godimento della casa, escluso 
dal computo il contributo di spesa per il ri 
scaldamento, dovuto a termini dell' artlcolo 3 
dcl decreto luogotenenziale 2 novembre 1917, 
numoro 1783 ed escluso però l'onere derivante 
dal decreto-legge 6 luglio 1919, n. 1276, per 
effetto del quale l'iuquilino è tenuto a corri 
spondere un supplemento mensile per il portiere. • 

Chi lo approva è pregato di alzarsl. 
(Approvato). 

Art. 7. 

Le dato del HO· giugno 19!1, e 30 giugno 
1924, stabilite negli articoli precedenti per la 
proroga delle locazioni, si Intendono sostituite 
per i comuni ove i contratti di locazione hanno 
'inìzlo e scadenza ad epoca consuetudinaria, 
dalla data consuetudinaria immediatamente po 
steriore, o anche da quella anteriore più vi 
cina, purchè compresa nei due mesi precedenti. 

(Approvato). 

' . . 
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Art. 8. 

Le disposizioni precedenti si applicano ai con 
. tratti in corso per il tempo successìvo alla loro 
scadenza qualora questa si verifichi prima dei 
termini di proroga rispettivamente stabiliti dalle 
dlsposizioni medesime. 
(~ualora uno stesso locale serva per uso pro 

mìscuo di esercizio commerciale, ufficio o stu 
dio o di abitazione, 11i ba riguardo ali' uso pre 
valente. 

CA .. ~:'.ll'AVI~A. Domando di parlare .. 
PRF..SIDE.N'TE. Ne ha facoltà. 

• 

. 
CA::SNAVINA. Anche qui allo scopo di evi- 

tare questioni fra gli interessati io credo che 
sin preferibile la disposizione dcl decreto-legge, 
e cioè che quando uno stesso locale sia adibito 
per abitazione e per negozio debba. ritenersi 
prevalente l'uso del locale come abitazione. 
L'Ufficio centrnle dispone invece che si debba 
esaminare caso per caso quale sia luso preva 
lente. In verità nel campo dci principt nessun 
dubbio vi è che si debba aver riguardo all'uso 
prevalente. qual' è nella realtA e quale risulta. 
dopo analoga Indagine: però ognuno intende 
come sia in molti casi difficile determinare se 
un locale serva più per I' uno che per l'altro 
uso, e come la indagine a tal riguardo possa 
esser causa di infinite conteatazionì tra loca 
tore e locatario. Ogni qualvolta si avrà un lo 
cale in queste condizioni si può esser sicuri di 
aver dato materia ad una lite per determinare 
l'uso prevalente, la quale si potrà far durare 
tanto tempo quanto forse durerà la proroga ed 
anche oltre. L'esattezza astratta del principio 
dà cosi luogo, in pratica, ad una serie di gravi 
inconvenlenti; e però, se la legge stabllìsse come 
criterio di prevalenza quello dell'abitazione ciò, 
sarà forse non perfettamente corretto in punto 
dcl diritto, ma varrà· di sicuro ad eliminare 
una fonte di liti. 
In fondo poi l' ipotesi di legge rlcorrerà 

maggiormente nei centri secondari che sono 
pure i più numerosi, ove l'esercente non ha 
certo le importanti aziende commerciali dei 
grandi centri, le quali sono tenute quasi sempre 
distinte dalla t·i1!-!a di abitazione. Nei centri 
meno popolosi ricorrerà assai frequentemente 
il caso dcl piccolo commerciante od esercente 
c·he dell'unico e modesto locale f11cd11 Insieme 

• 

il suo negozio e la. sua abitazione. Se vogliamo 
d'altronde principalmente assicurare agl'Inquì 
lini l'abitazione, mi pare non essere il caso di 
rintracciare l'uso prevalente ed esser preferi 
bile senz'altro, per evitare una fonte di liti, 
fermare la prevalenza assoluta all'uso dello 
immobile come abitazione. 

Mi auguro che l' Uffìcio centrale voglia ac 
cettare la min proposta; ma dichiaro fin d'ora 
che se l'Gfficio centrale credesse non oppor 
tuno il ritorno al testo del decreto-legge io non 
avrei uè diritto nè volontà d'insistere sulla mia 
proposta. pur rimanendo convinto delle ra- · 
gionì da. me addotte, che per me hanno grande 
'valore di ordine pratico. 

EI:-lAUDI, relatore. Doman7lo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EI:'.ll'AUDI, relatore, L' Uffìcìo ·centrale cer 

tamente si è reso· conto delle ragioni .addotte 
dal senatore Cannavina, ma. insiste nella sua 
formula, in quanto che non si tratta di un 
astratto ossequio al diritto, ma si tratta di 
risolvere una questione importante. Poiché 
quando si dice semplicemente: e s'Intende pre 
valente l'use di· abltaaione », accadeva. molto 
spesso, (e di controversie ne erano già sorte, 
delle quali l'onorevole ministro guardasigilli 
ne è edotto) che in stabilimenti importanti 11i 
cereasse di mettere una. stanza o due per uso 
di abitazione, e si affermava che ciò· mutasse 
l'indole del locale, 
Non il una questione astratta, ma molto im 

portante, sembra a noi che la soluzione data 
nelle proposte di modificazioni dell'Utlìcio cen 
trale possano .accogliersì. 
FERA, ministro della giu.~ti$ ia e degli a ( 

fari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDE:-lTE. Ne ha facoltà, 
FERA, ministro della giusliiia e degli af 

fari di culto. La formula che era. nel disegno 
di legge ministeriale, secondo la quale quando 
lo stesso locale servisse per uso promiscuo di 
esercizio commerciale, ufficio o studio e per 
uso di abitazione, si sarebbe ritenuto preva 
lente l'uso di abitazione, poteva dare luogo ad 
inconvenienti, specie pc! fatto che il decreto 
18 aprilo isso, n. 477, provvedeva per le pro 
roghe soltanto in tema di case di abitazione e 
.restltuìva alla libera. contrattazione, a decor-. 
rere dal 1 ° luglìo 1921, tutti i locali adibiti ad 
mm di commercio, uffìeìo, studlo e sìrnìll, 

I ·. " 1·. . . . ' . 
J 
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Poteva. cosi avvenire, come giustamente os 
servava lonorevole Einaudi, che in un vasto 
locale servente 'ad uso commerciale sì · faces · 
soro artificialmente sorgere delle piccole abi 
tazioni, appunto per ottenere quella proroga 
alla quale, diversamente, non si avrebbe avuto 
diritto. • ' 
Per ovviare a tale inconveniente, lUfficio 

centrale introdusse lemendamento di cui al 
'capoverso dell'art. 8, stabilendo che in caso di 
uso promiscuo, si dovesse avere riguardo al 
l'uso prevalente, e tale emendamento io ho ac 
cettato. 
Ora, con la presentazione del disegno di che 

ammette la posslbllìtà di proroga anche per 
i locali di uso commerciale, I'Inconvenlente è 
stato reso meno probabile e quindi s{ potrebbe 
essere indifferenti 'all' adozione èlell' una o dcl 
i' altra formula; tuttavia ritengo ancora prefe 
ribile la locuzione emendata e mantengo, per 
ciò, l'accoglimento della modlfìeaalone proposta 
dall' Ufficio centrale. 

'· PRE8IDE:STE. Pongo ai voti l'art. 8 nel testo 
.dell'Ufficio centrale. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 9. 

Le città di Spezia, Taranto, Brindisi e Cal 
tanissetta, le città balneari e gli altri comuni, 
nei quali è applicata la legge 11 dicembre 1910, 
n. 863, sulla tassa di soggiorno, sono classificati, 
per l'applicazione -degli articoli 1 a 6, come 
aventi popolazione da 100,000 a 200,000 abi 
tanti. 
I comuni circostanti a grandi centri, che pos 

sono considerarsi come zona suburbana, ali' ef 
fetto della misura delle pigioni, sono classificati, 
qualunque ne sia la popolazione, nella categoria 
immediatamente inferiore a quella cui appar 
tengono le città dalle quali dipendono. 

Entro 15 giorni dalla data della pubblicazione 
·della presente legge, f prefetti devono compi 
lare l'elenco dei comuni contemplati in questo 
articolo, compresi nelle rispettive provincie, 
dandone immediata. comunicazione alle ammi 
nistrazioni comunali Interessate. I comuni pos 
sono proporre reclamo, entro quindici giorni 
dalla ricevuta comunicazione, al ministro del 
l'Intorno, che decide Inappellabilmente. 

-- - ·--·- --·- ··= ===== 

PRESIDENTE. Su questo art. 9 è stato presen 
tato un emendamento dal senatore Pìncherle, 
che consiste in ciò: 
Nell'ultimo comma fare punto dopo la parola 

e interno • e quiu~i aggiungere: • Contro. i 
provvedimenti dei ministri non si può ricor 
rere nè in via amministrativa nè in via giu- 
diziaria e , ' 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
EINAUDI, relatore. Il senatore Pincherle è 

essente, ma l'Ufficio centrale non ha difficoltà. 
ad acçettare -questo emendamento. Si tratta 
infatti di sostituire dove si dice e che decise 
inappellabilmente > la. frase che sembra più 
propria e contro i provvedimenti del ministro 
non si può ricorrere nè in via ammìnistratlva 
nè in via giudiziaria •. · 
'FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par 

lare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà, • 
FERRARIS MAGGIORINO. Ma questo spo 

stamento di classificazione per le città balnearie 
solleva interpretazioni diverse. Deslderereì sa 
pere dalla cortesia. del!' Ufficio centrale o dal 
Governo se questa variazione 11arà giovevole 
agli inquilini oppur no. 
EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE.'lTE. Ne ha facoltà, 
EIXAUDI, relatore. Quando si è trattato di 

questo decreto l'Ufficio centrale si è trovato di 
fronte al fatto che non tutti i comuni rientra 
vano in quello schema; cosl che c'erano dci 
comuni che per le particolarità loro dovevano 
essere collocati in altra categoria; e sono pre 
cisamente quei comuni Indicati nell'art. 9 vale 
a dire quelli di Spezia, Taranto, Brindisi e Cal 
tanìssetta, 
Esse sono città classificate a parte, perché 

da un'Inchìesta fatta dal Ministero degli in 
terni è risultato che il livello delle pigioni in 
quelle città era notevolmente elevato. E altret- - 
tanto dicasi per le città. balneari che si trovano 
in una situazione particolare; perciò si è rite 
nuto di classifìcarle nel comuni che avevano 
da 100 a l?OO mila abitanti, perchè questa ca 
tegoria comprende comuni con un livello di 
pigioni presso a poco uguale a quello di tali 
città. Si tratta dl una semplice ragione di glu- 
1tizia. 

I 

l 
•· 
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Quali ne saranno le conseguenze? Le conse 
guenze saranno che ·sarà più elevato il livello 
delle pigioni che occorre per fare il passaggio 
ad una categoria superiore. Per esempio, per 
passare dalla quarta alla terza, dalla terza alla 
seconda, dalla seconda alla prima categoria 
di pigioni, occorre che ci sia un livello pili 
elevato: è un vantaggio per gli inquilini per 
chè occorre avere una pigione maggiore per 
passare a una categoria maggiore; mentre che 
se la classificazione fosse rimasta quella che 
era più facilmente si sarebbe passati nella ca 
tegoria seconda o prima. per i comuni al di 
sotto di centomila abitanti. Per passare nella 
prima categoria occorre una pigione di 2400 
lire, mentre se si è nella categoria dei comuni 
da 5000 a 10,000 abitanti basta avere una pi 
gione di 1800 lire per passare a questa cate 
goria. 
In sostanza gli inquilini sono ayvantaggtetl 

da questa disposizione. 
FERRARIS MAGGIORINO. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS l\[AGOIORINO. Anch'io sono di 

avviso che; a conti fatti, l'inquilino abbia un 
lieve vantaggio da questo spostamento. Ne 
prendo atto e ringrazio. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 9 nel te 
sto che ho letto. 

Chi lapprova • pregato di alzarsi. 
(Approvato); 

Art. 10. 
L'inquilino che non voglia giovarsi della 

proroga, dovrà, a pena di decadenza, darne 
avviso al locatore, con lettera raccomandata, 
nel termine consuetudinario,se la proroga debba 
avere inizio da una data consuetudinaria, o al 
meno un mese prima del suo inizio, se questo 
non corrisponde ad una data consuetudinaria. 

(Approvato). ' 

PRESIDE~TE. Do lettura dcll' art. 11 nel 
nuovo testo concordato fr"a Governo ed Ufficio 
centrale. 

Art. 11. 
A partire dal 1 ° luglio l 9l!l il proprietario, 

a qualunque data risalga il suo-acquìsto, ba di 
ritto di occupare la casa per abitazione propria 
purchè: 

Dilcuuioni .. f. 428 

a) effettivamente la occupi per suo uso df 
abitazione o per quello dei suoi figli, escluso 
qualsiasi altro uso d'industria, commercio o 
professione; . 

b) l'Autorità giudiziaria competente rico 
nosca, in caso di controversia, che il proprieta 
rio non intende occupare un numero di stanze 
eccedente la necessìtà della sua famiglia, te 
nendo conto dollo stato sociale di essa; 

e) sia dato all'inquilino un termine non mi 
nore di sei mesi dalla ricevuta disdetta per 
provvedere allo sloggio. Il termine medesimo 
potrà essere prorogato dall' Autorità competente 
sino al massimo di un anno. . 
Qualora il proprietario non occupi effettiva 

mente la casa per nlmeuo due anni consecutivi 
a partire dal giorno in cui la casa si è resa per 
lui disponibile, egli dovrà versare all'erario dello 
Stato una pena pecuniaria. uguale ad un'annata 
di pigione, oltre i danni e gli interessi a favore 
dell'inquilino sloggiato. 
Ai tipi di quest'articolo alla data del 1° luglio 

1921 si intende sempre sostituita, per i comuni . 
ove i contratti di locazione hanno inizio e sca 
denza ad epoca consuetudinaria, la data consue 
tudinaria immediatamente posteriore. I sei mesi 
per la disdetta non potranno prendere inizio se 
non da una data posteriore alla pubblìeazìone 
della presente legge. L'inquilino'. non potrà es 
sere costretto in ogni caso a Iascìare l'apparta 
mento se non alla data consuetudinaria degli 
sloggi la quale sia posteriore 11.lla scadenza del 
termine dci sci 'mesi per la disdette. 

POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
POZZO. Già nella discussione generale ho 

sollevato la questione se l'art. 11 del decreto 
legge 18 "aprile 1920 che stiamo discutendo 
abbia sostituito, non solo l'art. 3 del. decreto-· 
legge 27 marzo 1919, ma anche l'art. 2 del 
decreto-legge 24 aprile 1919 speciale per Roma. 
Giusta I' art. 3 del decreto-legge 27 marzo 

1919 il locatore, il quale dimostri di avere ne 
cessità di adibire la casa per propria abita 
zione, o concorrano altre gravi speciali circo 
stanze, può opporsi alla proroga, senza distin 
zione fra antico proprietario e nuovo acquirente, 
e senza alcun ·riguardo alla data dei suo ac- 
quisto. . 
Questa disposizione è stata modificata per la 
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città di Roma, nel senso che il locatore ha fa 
coltà di opporsi allo proroga. solo se abbia un 
titolo di acquisto avente data certa anteriore 
al 1 ° aprile 1919. 
Al quesito, da me proposto, per quanto di 

somma importanza, non fu data nella discus 
sione generale alcuna risposta nè 'dall'Ufficio 
centrale nè dagli onorevoli ministri. Ben com 
prendo come la risposta potesse essere riservata 
alla discussione degli articoli. 
Nella discussione generale· ricordo che il se 

natore Cencelli, dominato dal dubbio che I' ar 
ticolo 11 del decreto e disegno di legge in di 
scussione lasci sussistere la dìsposìzione spe 
ciale per Roma, propose la soppressione di 
questa, chiedendo di ricondurre la città di Roma 
sotto il diritto vigente per tutte le altre . città 
d'Italia. 
Chè anzi l' onor. Cencelli rivolse poi a me 

stesso preghiera di sostenere il suo emenda 
mento, nel caso in cui egli si fosse trovato as 
sente, quando fosse venuta in dìscussìone la sua 

·proposta. 
Ora a me pare che questa sia la sede più 

opportuna per risolvere la questione. Ilo già 
osservato nella discussione generale che, sic 
come l'art. 1 del decreto e disegno di legge 
che stiamo discutendo riguarda anche la città 
di Roma, per la norma generale d' interpre 
tazione delle leggi, che, quando sopravviene 
una nuova legge che regola tutta la materia, 
le disposizioni anteriori si devono intendere 
senz'altro abrogate, se ne deve dedurre clle la 
proposta del . senatore Cencellì di sopprimere 
l'art. 2 del decreto speciale per Roma sia su 
perflua, in quanto l'abrogazione è già impli 
cita nell'art. 11 nel decreto e disegno di legge 
in discussione. 
CAG:NETTA. Domando di parlare. 
POZZO. Poichè il senatore Cagnetta chiede 

di parlare, tenuto conto delle osservazioni che 
egli ha fatto nella discussione generale, debbo 
presumere che Intende combattere la mia tesi. 
Certamente l'avversario è formidabile. 

Essenzialmente però io chiedo che la. que- 
. etione venga, ln un modo o nell'altro risoluta, 
per troncare ogni ulteriore controversia. Pre 
ferisco una deliberazione contraria del Senato, 
piuttosto che vedere la questione insoluta. 
I termini della questione sono chiari. Ci tro 

viamo di fronte a due famiglie le quali hanno 

entrambe bisogno di una casa. Da una parte 
il proprietario, antico o nuovo, dall'altra l' in 
quilino. Non mi preoccupo delle frodi cui ha 
accennato il senatore Cagnetta nella discus 
sione generale. Quando il magistrato ricono 
scerà che vi è frode, non terrà conto dell'atto 
fraudolento. 

Si potrà. parlare di frode quando l'acquisto 
è slmulato, quando cioè si tratta di un affitto 
palliato, di un atto che cotorem habet, substan 
tiara -i;e;·o alleram. l'ila non si potrà parlare di 
frode quando l'acquisto è reale, e il compra 
tore vi addivenne principalmente per avere 
un'abitazione. 
Ci troviamo dunque di fronte ad un inqui 

lino, che ha per sè il possesso di stato, e al 
i' acquirente che ha per sé la proprietà. Si tratta 
di vedere, onorevoli signori, se deve prevalere, 
in questo conflitto, il possesso di stato dell' in- 

. quilino o il diritto di proprietà dell'acquirente. 
In tutta Italia, meno Roma; prevale il diritto . 
dell'acquirente. Perchè una differenza di trat 
tamento tra Roma e le altre città d'Italia? È 
vero che il diritto dell' acquirente fu posto in 
dubbio anche fuori di Roma; chè anzi, già l'ho 
detto nella discussione generale, non sono man· 
cate (rarissime però e contrastate da una pre 
valente giurisprudenza contraria) decisioni con 
le quali venne ritenuto. che il diritto del loca 
tore di opporsi alla proroga è un diritto per 
sonale, nel senso che spetta esclusivamente a 
chi ba locato la casa prima delle disposizioni 
eccezionali emanate durante e dopo la guerra, 
e che pertanto questo diritto non può essere 
trasmesso al nuovo acquirente. 
In realtà la questione, per le case fuori di 

Roma, non avrebbe , dovuto essere sollevata, 
dal momento che la disposizione speciale per 
Roma, contenuta ncll' art. 2 del· decreto-legge 
24 aprile 1919 (secondo cui il diritto in que 
stione viene riconosciuto solo al proprietario 
il cui titolo d'acquisto ha una data certa ante 
riore al 1° aprile 1919) chiaramente dimostra 
che l'intenzione del legislatore per le case fuori 
di Roma era di riconoscere il diritto prevalente 
dei nuovi acquirenti senza limitazione. E però 
la teoria escogitata di un diritto personale di 
nuovo genere non ha alcuna consistenza. 
Io non vorrei. che dall'onorevole ministro 

guardasigilli o da altri si opponesse che la 
questione da me sollevata, vertendo sull' inter- 

• 

.. 
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prelazione ed applicnzione della legge, esorbita 
dalla competenza del potere legislntivo, e che 
spetta al magistrato, cui già molte concrete 
controversie vennero sottoposte, di decidere 
come la legge deve essere interpretata ed ap- 
plicata. · 
Se cosi venisse obbiettato in omaggio a uno 

scrupolo feticista costituzionale che ritengo 
infondato, dovrei oppormi al comodo ripiego 
di lasciare la questione insoluta e promuo 
vere una esplicita deliberazione del Senato. 
Il potere legislativo è sovrano, e può dettare, 
oltre a leggi innovative, anche leggi interpreta 
tive. Il Senato, legiferando ora sulla materla, 
non deve affatto preoccuparsi delle controversie 
eventualmente pendenti avanti il magistrato. 
L'autorità giudizinrin deciderà come crederà, 
interpretando e applicando con libera coscienza 
le disposizioni dci decreti-legge preesistenti. 
Non intendo affatto che le· nuove disposizioni 
debbano avere un effetto retroattivo; esse 
avranno effetto solo per I'avvenire e non per 
il passato, nè potranno ledere in alcun modo 
diritti acquisiti. . 
Sono talmente òssequente a questi principi, 

fino a riconoscere la potestà dell'autorità giu 
diziaria di regolare i rapporti giuridic.:I costi 
tuiti prima delle nuove disposizioni, senza che 
essa sia in obbligo di tener conto dell' Inter 
pretazione che delle disposizioni precedenti ve 
nisse ora data dal legislatore. 

Ma. è necessario fissare chiaramente per I'av 
venire la condizione giuridica dei proprietari 
e degli inquilini, in relazione al trapassl delle 
case; e ciò cosi per Roma come per .»itta la 
Italia, con perfetta purità di tmttmnf'n1o, non 
essendovi alcuna ragione per fare distinzionì, 
se si tien presente che in altro città, quali 
Milano, Genova, Torino cd nitre, il problema 
è altrettanto grave come a Roma. In merito 
poi credo opportuno di osservare che dal punto 
di vista dcll' Interesse collettivo è affatto· In 
differente che una casa sia abitata piuttosto 
dalla famiglia dcl proprietario che dalla fami 
glia dell'inquilino. 
Comunque è necessario togliere uno stato di 

Incertezza, ed evitare ulteriori contestazioni; 
le quali aggravano ed acuiscono uno stato di 
fermento e di agit.azioni, che è bene eliminare 
od attutire. (App1·ova;-io11i). 
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PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l' ono 
revole senatore Cagnetta. 

CAG_t.."ETTA. La questione sollevata con tanta 
autorità dall'onorevole senatore Pozzo, secondo 
me, è tassativamente risoluta dall' articolo 18 
del decreto-legge dell'aprile 1920. L'articolo 18 
dispone: e Durante i rispettivi periodi delle 
proroghe stabilite dal presente decreto si ap 
plicano alle locazioni prorogate le disposizioni 
vincolative vigenti in materia di affitti e pi 
gioni>, 
Ora io non riesco a comprendere come si 

possa sostenere che una disposizione, la quale 
regola un rapporto sempre inerente al con- . 
tratto d'affitto che si svolge tra il nuovo acqui 
rente e I' Ìnquilino, esorbiti da unif di quelle 
disposizioni vincolative in materia di affitti : 
questa disposizione vincolativa. in materia di 
affitti trova applicazione per l'articolo 18, dal 
momento che non è contradetta da nessuna delle 
nuove disposizioni. 
Un altro argomento, a favore di questa tesi, 

si desume dalle aggiunte contemlte nell'art. 11 
dello stesso decreto-legge dell'aprile 1920. Que 
sto articolo 11 dopo aver dichiarato esplicita 
mente : •il locatore non può opporsi alla pro 
roga, a meno che dimostri di avere la neces 
sità di occupare la casa per abitazione propria 
e concorrano spccìalì e gravi circostanze le 
quali giustìfìcano l'opposizione>, soggiunge poi: 
• tra queste vanno annoverate i mutamenti 
nelle condizioni dcl locatore in riguardo alla 
costituzione della sua famiglia, alla attività 
professionale, al luogo del lavoro e alle peg- 
giorate sue condizioni economiche s , . 

Questa aggiunta all'articolo 11, che non si 
leggeva affatto nella corrispondente disposi 
zione dcl decrnto precedente, è un argomento 
che avvalora linterpretazione che io ho dato 
all'articolo 18, perché in questa aggiunta si ha 
riguardo unicamente alle condizioni del loca 
tore: non si accenna affatto allo condizioni dcl 
proprietario, ~he può esser venuto in seguito 
ma alle condizioni di colui, che ha fatto la lo~ 
cazlone e che era l'antico proprietario. . 
~Itr! argom~nti si desumono anche dagli arti- · 

coli 1 a97 e 1J!)8 del Codice civile. 
. A questi argomenti letterali, cui altri si po 
trebbero aggiungere, fa perfetto riscontro I'ìn 
terpretazione logica, la quale conduce a rite 
nere che, stabilito uno [us si11gula1·e per Roma, 

'• 
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si sia creduto giusto tutelare gli interessi degli 
antichi proprietarl di fronte agli inquilini perchò 
gli antichi proprietari sono s0tati -sorpresì dai 
decreti sopravvenuti, ma non vi è ragione di 
dare la stessa protezione eccezionale al nuovo 
proprietario, il quale ha acquistato la casa 
quando i decreti erano già in vigore, di modo 
che egli, nell'acquistare la casa, conosceva la 
portata dei suoi djritti e il contenuto del con 
tratto che stipulava. 
Questa interpretazione è stata poi mantenuta 

dalla giurisprudenza. anche in forza dei prìn 
cipt generali e per altre considerazioni di op 
portunità che sono state svolte in una sentenza 
del settembre 1920 del Tribunale di Napoli, in 
cui, fra lo lltre cose, si dice in sostanza: Se noi 
volessimo estendere questa eccezione dell' an 
tico proprietario al successivo, dovremmo esten 
derla a tutta la serie di acquirenti posteriori: 
il che darebbe alla eccezione stessa una por 
tnta che certo non erasì preveduta. 
È inerente ai principi generali del diritto 

che colui il q•uale comprò conoscendo le nuove 
norme, che regolano il suo acquisto, debba ad 
esse sottostare. 
E tutto ciò corrisponde ai concetti cui si in 

forma la materia della trascrizione nel codice 
civile. 
Si opporrà: allora perché I' onorevole se 

natore Vanni e chi ha l'onore di parlare pre 
sentarono due emendamenti affinché fosse rì-' 
prodotto l'articolo 2 del Decreto del 1919 in 
questo dcl 1920? Rispondo: Noi presentammo 
i due emendamentl .unicamente per togliere 
ogni dubbio: dubitationis tollendae caitssa; la 
presentazione dci nostri emendamenti non 
aveva altro valore che questo, e non può ar 
gomentarsi da tale presentazione contro la tesi 
che io ho sempre sostenuta e sostengo con la 
autorità anche di molti altri senatori. 
FROLA. Domando di parlare. 
PRE~IDENTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. L'articolo 11, formulato' nel testo mi 

nisteriale, suona cosi: e il locatore non può op 
porsi alla proroga a meno che dimostri di avere 
necessità di occupare la casa per abitazione 
propria e concorrano speciali e gravi cir 
costanze, le quali giustifichino l'opposizione. 

e Tra queste vanno annoverate i mutamenti 
nelle condizioni del locatore in riguardo alla 
costituzione della sua famiglia, alla atti vità 

professionale, al luogo del lavoro ed alle peg 
giorate sue condizioni economiche>. 
L'Ufficio centrale solo oggi, quando siamo 

entrati nell'Aula, ha fatto distribuire un nuovo 
testo, il quale contiene disposizioni di tali gra 
vità, che mi inducono ad invocare la benevola 
attenzione del Senato per qualche momento. 
Innanzi tutto il nuovo testo ristabilisce una 
data il primo luglio 1921 a partire dalla quale 
il proprietario a qualunque epoca. risalga il 
suo acquisto ha diritto di occupare la casa 
per abitazione propria, e questa facoltA deve 
essere precisamente spiegata e posta in corre 
lazione colle altre disposizioni della legge. :Ma 
viene in seguito questa condizione: e Purché 
effettivamente la occupi per suo uso di abita· 
zione o per quella dei suoi figli escluso qual 
siasi altro uso di industria, commercio o pro 
fessione>. E fin qui non vi sono gravi obbiezioni. 
lira le difficoltà vengono alla lettera b): e Purché 
l'autorità giudiziaria competente riconosca· in 
caso di co-uroversìa, che il proprietario non 
intende occupare un numero di stanze ecce 
do/1ti la necessità della sua famiglia. tenendo 
conto dello stato sociale di essa >. Ora a mio 
avviso questo capoverso dovrebbe essere sen 
z'altro abbandonato, perchè secondo quella 
esperienza, quel buon senso che tutti possiamo 
avere, sarà una fonte di liti interminabili, e 
basterà che l'inquilino· opponga in qualunque 
modo che vi è un eccesso nel numero delle 
stanze, oppure che Io stato sociale del proprie 
tario non consente questo numero perchè non 
abbia luogo l'applicazione di questo disegno 
di legge, e come verrà data la prova? · 
Quindi io crederei che per evitare i litigi 

che naturalmente sorgerebbero e che rende 
bero frustranea la disposizione dell'art. 11 con 
venga assolutamente eliminare la lettera B del- 
1' articolo stesso. 
l[a andiamo oltre. Alla lettera e è posta que 

sta condizione: e Purché sia dato ali' inquilino 
un termine non minore di sei mesi dalla rìce- · 
vuta disdetta per provvedere allo sloggio. Il 
termine medesimo potrà essere prorogato dal· 
l'autorità competente fino al massimo di un 
anno >. Cosi in questo articolo abbiamo l'auto· 
rìtà gludlaìurìa competente e poi l'autorità com 
petente. In un altro articolo dcl disegno di 
legge si accenna pure alla autorità competente. 
:Ma· quale è questa ·autorità competente? Avete 

' 
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voluto alludere all'autorità gtudìzlarla, come 
è previsto nella lettera B dell'articolo? E allora 
diciamolo, ma non lasciamo redigendo il testo 
di questa legge, una fonte di difficoltà, una fonte 
di obbiezioni, una fonte di litigi. 
Andiamo avanti. In questo articolo vi è poi 

una. novità di carattere giuridico per la. pena 
che si commina al proprietario nel caso che 
non occupi effettivamente l'abitazione. Io non 
voglio discutere se sia bene o male colpire il 
proprietario con qualche pagamento, solamente 
osservo che in questo articolo si viene a sta 
bilire una novhà, cioè una pena. pecuniaria a 
carico del proprietario, quando effettivamente 
non occupi per almeno due anni ii. partire dal 
giorno in cui la casa si è resa a. lui disponì 
bile i locali di questa. Nel testo dell'articolo è 
detto che e egli dovrà versare all'erario dello 
Stato una pena pecuniaria eguale ad un'an 
nata di pigione oltre aì danni e gli interessi 
a favore dell'inquilino sloggiato •. 
Questa è una disposizione sulle. quale Ò bene 

si fermi l'attenzione del Senato, perchè si viene 
a stabilire come ho detto una novità giuridica 
in una legge che regola solamente degli inte 
ressi civili. In ogni caso a me sembra che la 
dicitura. dovrebbe essere diversa, e che non si 
dovrebbe dire e egli dovrà versare all' era 
rio» ecc. ma e egli incorrerà in una pena pecu 
niaria. da versarsi all'erario dello Stato • come 
del resto si dice per tutte le pene pecuniario. 
Io sottopongo queste osservazloul all'Ufficio 

centrale, che a me sembra possa. aderire nella 
proposta di -modifìcare l'art. 11, nel chiarire 
quale sia l'autorità competente a termine della 
lettera e dell'art. 11. e nello spiegare quale 
carattere voglia dare a questa pena pecuniaria 
che viene inflitta. al proprietario quando non 
occupi effettivamente la casa per almeno due 
anni eonsecutivl, spocifica.ndo quando il pro 
prietario incorra in questa. pena in quali ter 
mini e in quali condizioni essa debba essere 
applicata. (Approvazioni), 
ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
ROTA. La maggior parte delle osservazioni, 

che testè vennero fatte dal sen:J.tofe Frola, ren 
dono pressoché frustraneo che io mi dilunghi 
ad illustrare questo articolo 11, sostituito all'ar 
ticolo 11 del precedente disegno di legge. 

1rl9 

Io in massima. sono favorevole alla maggiore 
delucidazione di questi diritti e doveri del pro 
prietario, e quindi in massima. sono favorevole 
all'articolo 11 sostituito, ma credo utile ribadire 
le argomentazioni che vennero fatte dal sena 
tore Frola, in quanto mi pare che abbiano 
molta importanza. La lettera b) dell'articolo, 
sulla quale già si rivolse l'attenzione del sena 
tore Frola, è di une. importanza tale che elu 
derebbe l'applicazione dell'articolo stesso. Se 
noi rimettiamo all'autorità ·giudiziaria. compe 
tente il riconoscere in caso di controversia (e 
questo è perfettamente inutile dirlo, perché 
l'autorità giudiziaria non decide che in caso 
di controversla) che il proprietario non intenda 
occupare un numero di stanze eccedente la. 
necessità della sua famlglla, tenendo conto 
dello stato sociale di essa (e qui vi sono degli 
avvocati i quali =i possono smentire), siccome 
l'autorità giudiziaria. non può sapere quale sia 
il numero di stanze eccedenti, bisogna che essa 
ricorra ad una. perizia. Su questa per~zia. può 
nascere una causa Incidentale, nella. quale si 
possono percorrere i tre gradi di giurisdizione; 
di più c'è un'altra perizia da. fare, perizia 
che sarà bene che l'Ufficio centrale dica di 
che natura può essere; intendo la perizia ri 
guardante lo stato sociale della famiglia del 
proprietario. Dunque, anche essendo proprio 
indulgenti, si avrà per lo meno una causa 
che, anche se non t~rata in lungo da parte 
dei patrocinanti, può ;durare tre o quattro anni 
·certamente. 

Veniamo al secondo punto delle mie osserva 
zioni che si riferisce al comma e) il quale dice: 
e sia dato all'inquilino un termine non minore 
di sci mesi dulia ricevuta disdetta per prov 
vedere allo sloggio •. (lo non presenterò degli 
emendamenti perché so che sorte hanno gli 
emendamenti, anche giusti, che non sono ac 
colti dall' Ufficio centra.le e dal Governo, ma 
laccio queste osservazioni perchà il ministero 
e l'Ufficio centrale ne tengano conto). Ma allora, 
domando all'Ufficio centrale, .come si concilia 
questo termine, non minore di sei mesi, con la 
data del 1° luglio 1921, in cui il proprietario 
ha diritto di abitare la casa? 
La terza osservazione, e qui non sono d'ac 

cordo con l'onorevole Frola, si riferisce a que 
sto : a me pare che in una. causa di contestazione 
~ivile com'è questa, che riguarda. unicamente 
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interessi del proprietario e degli inquilini, in 
cludere una pena pecuniaria sia inopportuno. 
Perciò pregherei l' Uffìcio centrale di abban 

donare questa pena pecuniaria, che non do 
vrebbe essere nemmeno. oggetto di discussione. 
Finalmente ho da fare una osservazione che 

si riferisce alla fine dell'ultimo capoverso in 
cui è detto: e l'inquilino non potrà essere co 
stretto in ogni caso a lasciare l'appartamento se 
non alla data consuetudinaria degli sloggi, la 
quale sia posteriore alla scadenza del termine 
di sei mesi per la disdetta •• 
Ora, domando, come si concilia questo con 

le parole e a partire dal primo luglio 1921 >' 
se la data di sei mesi, del Iasso di tempo· che 
deve intercorrere dulia disdetta allo sloggio 
deve essere superata dalla data posteriore, 
qualora la data consuetudinaria sia superiore 
a sei mesi? 
Queste sono le osservazlonì che mi permetto 

di fare e che sottopongo al 'senno dell'Ufficio 
centrale e del ministro, sperando che mi diano 
dei chiarimenti per tranquillare la mia co 
scienza. 1 
FERA, ministro della giustizia e d1•gli af 

fari di culto. Domando· di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giusti::ia e degli a/{a?'i 

di culto. Io, prima che sì protragga la discus 
sìone del Senato su questo tema, debbo dichia~ 
rare che il Governo non ha avuto la possìbì 
.lità di considerare attentamente l'ultima for 
mula dell'articolo 11, della quale ho avuto 
definitiva notìaia soltanto da pochi minuti. 
Ho già fatto presente all'Ufficio centrale che 

mentre il Governo è disposto a non ostacolare 
l'attività di emenda delle disposizioni dcl testo 
ministeriale che intenda svolgere l'Ufficio cen 
trale è però costretto a fare le sue riserve 
sulle singole correzioni che vengono suggerite. 
Ora, in contemplazione anche della nostra 

ulteriore responsabilità, debbo osservare che 
con la nuova formula dell'articolo 11 si sposta, 
a mio avviso, completamente la situazione cosi 
come era prevista dall'articolo 11 del vecchio 
testo. 
La situazione era questa: avevamo da un 

Iato l'inquilino in possesso della sua abitazione 
e col diritto di avere la proroga: dall' altro il 
proprietario che non poteva opporsi alla pro 
roga stessa a meno che non dimostrasse di 

avere necessità di occupare la casa per abita· 
zione propria o di esservi speciali e gravi cir 
costanze lo quali giustificassero la. sua. opposi 
zione e tra queste andavano annoverati i mu 
tamenti nella costituzione della sua famiglia 
e della sua attività professionale e il peggio 
ramento delle sue condizioni economiche. Que- '· 
sto articolo 11, come è stato ricordato dall'ono 
revole Cagnetta e da altri oratori, si ricollegava 
poi alle disposizioni incluse sullo stesso argo 
mento dei precedenti decreti. Basta porre 
mente, per convincersene, alla formula adot 
tata nell'art. 3 del decreto 27 marzo 1919, n. 320, 
e a quella dell'articolo 2 del decreto 24 aprile 
1919, n. 618, contenente disposizioni sugli affitti 
è le pigioni delle case di abitazione in Roma. 
In proposito, anzi, era sorta la questione, che 
è stata .qui sollevata dal senatore Cagnetta e 
dal senatore Pozzo, se le dette disposizioni pre-: 
cedenti dovessero ancora, specialmente quelle 
per la città di Roma, ritenersi in vigore; que 
stione che può essere risoluta separatamente o 
per la quale mi riservo di pronunziarmi quando 
sarà riproposta. 

Ora col nuovo testo dell'art. 11 la situa 
zione viene ad essere profondamente mutata: 
phrchè si badi anche soltanto alle prime pa 
role della nuova redazione: e A partire dal 
1° luglio 19:!1, il proprietario, ecc. a , Non si 
potrà. negare la foudatezza del mio rilievo. 
Di fronte a tale sostanziale mutamento della 

vecchia disposizione e coerentemente alle ri 
serve che ho fatto innanzi all'Ufficio centrale, 
io mi permetto di chiedere agli onorevoli se-. 
natorl la sospensìva della discussione sull' arti 
colo 11. 
Noi pot.remo meglio procedere nei nostri la 

vori passando all'esame di altri articoli dove 
s'incontrano minori difficoltà; e quanto alla 
discussione sull'articolo 11 la riprenderemo 
dopo. 
Cosi si potrà pure vedere se sia possibile 

elaborare una nuova formula, mediante oppor 
tuni accordi con l'Ufficio centrale ed intanto 
si eviterà il danno di attardarsi in una discus 
sione che, cosi come possiamo farla, non por- 
terebbe ad alcuna conclusione. . · 
PRESIDEN'fE. L'onorevole ministro guarda 

~igilli ha proposto la sospensi va sull' art. 11. ' 
La pongo ai voti. 

I 
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Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvata). 

Art. 12. 

Il locatore che crede aver ragione per opporsi 
alla. proroga," deve, a pena di decadenza, darne 
avviso al conduttore, con lettera raccomandata. 
nei termini dcli' art. 10. 
Ove entro dieci giorni l'inquilino non abbia 

con eguale formalità. accettata la cessione della 
locazione, il locatore deve, a pena di decadenza, 
non oltre i successivi diecì giorni, convenire 
linquilino in giudizio dinanzi all'autorità giu 
diziaria competente, fermi i benefici fiscali 
stabiliti, per le Commissioni arbitrali soppresse 
in virtù del seguente articolo, dai decreti luo 
gotenenziali 8 marzo 1917, n. 403, 30 dicembre 
1917, n. 2046 e 31 agosto 1918, n. 1076. 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare.' 
PRESIDE:.!TE. Ne ha facoltà. 
E~AUDI, relatore. Su questo articolo 12, 

devo dichiarare che l'Ufficio centrale torna alla 
formula del progetto del Governo, abbando 
nando la sua perché è parso, dopo le dichia 
razioni dcl minìstro guardasigilli, che fosse più 
opportuno mantenere la competenza del pre 
tore nel cui territorio trovasi l'alloggio locato. 
È una maggiore semplificazione. Anche i be 
nefici fiscali furono abbandonati in quanto che 
erano una novità in questo sistema di legge, 
per il quale si vuol ritornare gradatamente al- 
1' ordinamento comune. 
ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Debbo 'rare un'osservazìone all'Ufficio 

centrale: laddove si parla di autorità. gtudìzlaria, 
sarebbe bene parlare di pretore. Anzitutto per 
chè i giudizi avanti il pretore sono più spicci 
che non davanti al tribunale. In secondo luogo, 
queste controversie sono analoghe a quelle del: 
l'articolo 82 del codice di procedura civile che 
sono appunto di competenza speciale del pre 
tore. Faccio questa osservazione perché si veda 
se è possibile sostituire alle parole e autorità 
giudiziaria ,,, il e pretore "· 
FERA, ministro della giusti:;ia e degli af 

fari di culto. Ma questo è già detto! 
ROTA. Io chiedo che questo sia detto non 

solo qui, ma anche in altri casi. 

( 
101 

PRESIDE~TE. L' Uffìcio centrale propone 
ehe per questo art. 12 si ritorni al testo del 
l\Iinistero che è il seguente : 

Art. 12. 

Il locatore che crede aver ragione per opporsi 
alla proroga, deve, a pena di decadenza, darne 
avviso al conduttore, con lettera raccomandata 
nei termini dell'art. 10. 
Ove entro dieci giorni l'inquilino non abbia 

accettata la cessazione della locazione, il loca 
tore deve, a pena di decadenza, non oltre i suc 
cessivi dieci giorni, convenire l'inquilino in 
giudizio davanti il pretore nel cui territorio 
trovasl lalloggio locato. 
Chi approva <tUesto articolo è pregato di al- 

zarsì. 
(È.approvato). 

Dopo l'articolo 12 vi sono due articoli ag 
giuntivi presentati dal senatore Spirito. 
. Prego il senatore, segretario Pellerano di 
darne lettura. 
PELLERANO, seçretario, legge: 

Art. 12 bis. 

Per tutti gli effetti dei precedenti articoli 10 
e 12, nei comuni in cui l'epoca consuetudinaria 
per le proroghe e per le disdette per lanno 1921 
si trovi già decorsa all'entrata in vigore della 
presente legge, il detto termine consuetudinario 
s'intenderà. prorogato, per una volta sola, fino 
ad otto giorni per il locatario a 'partire dalla 
pubblicazione della presente legge nella Gaz 
zetta Ufficiale del Regno, e por altri otto giorni 
successivi per il locatore. 
All'inquilino spetta poi un secondo termine 

di otto giorni successivi per sp.erimentare la 
facoltà a lui derivante dal secondo comma del- 
1' art. 12. 

Art. 12 ter, 
In tutti i casi in cui in virtù di questa legge 

il locatore può chiedere un aumento della pi 
gione, detto aumento dovrà. essere domandato 
merce lettera raccomandata all'inquilino non 
oltre il termine consuetudinario per il rinnovo 
e la disdetta. degli affitti; e cosi per ogni anno 
successivo fino al termine della locazìone, · 

j ; 
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PRESIDENTE. Ila · facoltà. di parlare il se 
natore Spirito per svolgere questi due emen- . . damentì, 
SPIRITO. Io non ho bisogno di spendere 

· troppe parole per spiegare il concetto di questi 
due ernendamentl ; concetto che è già evidente 
per se stesso. · ' 
La prima disposizione tende ad eliminare 

una lacuna. Questo decreto-legge, che il Par 
lamento deve convertire in legge, ha la data del 
18 aprile 1920, e viene in discussione parecchi 
mesi dopo. Intanto ò av~cnuto che il tempo 
consuetudinario per la rinnovazione o la di 
sdetta degli affitti in alcune città è già de 
corso. Per esempio Napoli si trova in queste 
condizioni e, secondo ho appreso dall'onorevole 
collega Dallolio, anche Bologna. · 
Or se si lasciasse Iavarlato l'articolo, le città. 

che per quest'anno hanno visto già. pa.'!Sa;e il 
termine consuetudinario, non sarebbero com 
preso in questa disposizione. 
Con eguale brevità. illustrerò il secondo emen- 

damento. · 
L'articolo da me proposto serve a determi 

nare in quale epoca il locatore debba chiedere 
l'aumento; questa proposta viene ad eliminare 
parecchie controversie che potrebbero sorgere, 
stabilendo che il locatore nell'occasìone di 
rinnovazione dell'affitto debba, nel termine 
consuetudinario, dire e dichiarare se vuole au 
mento dcl canone, e in quale misura. 
Se egli non lo fa - a mio giuùizlo - egli si 

intende decaduto dal dritto di pretendere un 
aumento di pigione per quell'annata. 
Nell'anno successivo dovrà ripetersi il mc 

. desimo procedimento, e cosi di seguito. 
Queste sono le ragioni dei miei emendamenti, 

che in sostanza non sono che un chiarimento 
e una precisione maggiore per la migliore at 
tuazione della legge; e mi auguro che saranno 
accettati dall'Cfficio centrale e dal Governo. 
POLACCO. Prego si dica e rinnovazione • 

Invece di e rinnovo •• 
SPIRITO. Sta bene. 
EI:8AUDI. Domando di parlare. 
PRESID&~TE. Ne hA facoltà. 
EINAUDI, relatore. L' Ufficio centrale non 

ha difficoltà. di accettare l'art. 12 bis in quanto 
che esso costituisce chiarimenti che erano ne 
cesaarf alla legge; ma avendo adesso letto la 
formula dell'art. 12 ter, l'Ufficio centrale è in 

dubbio intorno alla necessità. di questo articolo 
inquantochè tutti gli aumenti nelle pigioni sono 
aumenti 'automatici che sono portati dalla stessa 
legge. · 
Non occorre che ci sia avviso da parte del 

proprietarlo ; questo non farebbe· che compli 
care le cose e richiederebbe un' inutile corri 
spondenza. 
Dal momento che gli aumenti sono stati sta 

biliti per legge, che necessità. c'è di far pas 
seggiare lettere raccomandate per stabilire un 
aumento stabilito dalla legge? Una volta che 
la rinnovazione è stata accordata, si intende 
accordata a queste condizioni. 
SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDE:STE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. L' osservezione che mi viene oggi 

dal relatore, ieri non mi sarebbe stata fatta. 
La mia proposta si riferisce oggettivamente 
agli articoli 2, 4 e 5 nei quali, mentre è detto 
che automaticamente si prorogano gli affitti, 
non è detto che altrettanto automaticamente si 
verifica l'aumento delle pigioni. 
Il proprietario, cosi è scritto nel testo dei 

mentovati articoli, può chiedere I'aumento; è 
una facoltà. che gli è conferita, e se trattasl di 
una facoltà, dovete stabilire quando egli deve 
esercitarla, altrimcati si dovrebbero modiftcare 
gli articoli già votati. Insomma è necessario per 
la chiarezza e praticità della legge di deter 
minare quando e come debbano richiedersi gli 
aumenti; e se restano gli articoli 2, 4 e 5, per 
intrinseca necessità, ed a complemento dei me 
desimi, deve accogliersi la mia proposta che 
aggiunge quello che manca nel citati articoli . 
Io insisto perciò nelle mie proposte. 
ALESSIO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
ALESSIO, minislt·o dell'industria e del co,;; 

mercio. :m pare che l'Ufficio centrale potrebbe 
accettare la proposta dell'onorevole Spirito, 
perché egli si riferisce ad una facoltà. del pro 
prietario di poter chiedere gli aumenti. Potrebbe 
darsi che vi fossero fatti diversi che determi 
nassero il proprietario a non chiedere l'aumento. 
Se chiede l'aumento è giusto che sia stabilito 
un termine. 
EINAUDI, relatore. Anche l'Ufficio centrale 

allora non si oppone. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 12 bis 

proposto dall'onorevole Spirito e accettato dal- 
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l'Ufficio centrale e dal ministro. Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Pongo ai voti anche l'articolo 12 ter pro 

posto e accettato dall'Ufficio centrale e dal mi 
nistro. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Art. 13. 

Dalla entrata in vigore del presente decreto 
legge, · le Commissioni arbitrali istituite con 
l'art. 3 del decreto hiògotenenziale 8 marzo HH 7, 
n. 403, cessano di esercitare le funzioni ad esse 
conferite dal predetto decreto e dal successivo 
decreto luogotenenziale 30 dicembre 191 i, nu 
mero 2046, o da. ogni altra disposizione finora. 
vigente, rimanendo ferma la loro competenza. 
soltanto per la decisione delle controversie pen 
denti. 

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
::110RTARA. Prego l'Ufficio centrale di con 

siderare se non fosse il caso di modificare lie 
vemente le prime parole dell'artlcolo. 
Adesso non si convalida. il decreto-legge tal 

quale come è stato pubblicato, si trasforma in 
unalegge nuova. Qnesto articolo senza dubhio 
io credo sarà approvato anche per la ragione 
che ormai è un anno che le commissioni arbi 
trali non fuuzionano più e I loro giudizi sono 
stati attribuiti al Pretore. Ma dire in un arti 
colo che farA parte di una legge nuova: • dal 
giorno dell'entrata In vigore del presente de 
creto cessano • ecc. ecc., non mi pare che sia 
più in armonia colla situazione che si è andata 
for-maudo. Si dovrebbe dire che dal giorno in cui 
entrò in vigore il decreto-legge è cessata la 
gturìsdìzione delle Commissioni arbitrali e la 
loro funzione è trasferita al Pretore. Non for 
mulo io I'e.nendamento, perchè l'Ufficio cen 
trale, se crede di accettarlo, potrà formularlo 
anche più esattamente. 

PRESIDE"NTE. Questo risulta anche da quello 
che si è già detto. Il riferimcngo è giusto. 

Chiedo al ministro e al relatore se accettano 
la modificazione proposta dal senatore ::llomra. 

ALESSIO, ministro drll'industria e dd cc1m 
mercio, L'accetto. 

EINACDI, relatore, L' Uffi'cio centrale l'ne 
cotta. 

Pongo ai voti l'articolo 13 con questa. modi 
ficazione e cioè che alle parole: • dajl'entrata 
in vigore del presente decreto Iegge s si 80- 
stìtulscano le altre e dalla data del 2 mag 
gio 1920 •. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvat.o). 

Art. 14. 
Le disposizioni dei precedenti articoli si ap 

plicano anche ai subaffitti ed affitti di appar 
tamenti e camere mobiliate, subordinatamente, 
però, quanto ai subaffitti, al contratto esistente 
fra il locatore ed il suo diretto condutt.ore. 

(Approvato). 
Art. 15. 

Gli inquilini smobilitati che ..t:~tono doi van 
taggi loro conferiti dal Regio decreto do! 15 ago 
sto 1919, n. 14-lO, potranno, se le loro famiglie 
hanno percepito il sussidio governativo, sce 
gliere fra l'abbuono delle quote di affitto non 
corrisposte durante il servizio militare, e au 
cora dovute per il periodo posteriore al 1 u no 
vembre 1920 rinunziando alle misure di favoro 
stabilite dall'articolo 5 dcl su citato · decreto, 
ovvero il mantenimento di queste misure di 
favore, con l'obbligo di pagare le quote. arre· 
trate di affitto. 

(Approvato). 
Art. 16. 

Se una amministrazione comunale concede 
permessi di sopraelevazione di case abitnte da 
inquilini i quali godono del diritto di proroga 
sancito daì precedenti e dal presente decreto, 
può contemporaneamente, qualora riconosca 
I'esistenza di un interesse prevalente della col· 
Iettività a nuove costruzioni, abbreviare i ter 
mini della proroga di quelle locazioni che ne 
cessnr-ìamente occorra rescindere per la esecu 
zione dci lavori. Deve però' sempre essere la 
sciato un periodo minimo di sci mesi dalla data 
della concessione del permesso, · 
Simile facoltà compete al comune anche 

quando i locali da liberare siano destinati 11d 
uso di alberghi; salvo provvedere, se ne si.i. 
riconosciuta la pubblica utilità, a trasferire il 
vincolo della destinuzioue ad uso di albergo 
dall'ediflclo attualmente occupato ad 1111.ro nuovo 
appositamente costrulto, il quale offra ai fore 
stieri analoghe comodità. 

1{j3 
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l'R.ESIDE~TE. A questo articolo 16 l'onore 
vole senatore Scalori ha proposto un emenda 
mento, secondo il quale al primo comma si 
dovrebbe sostituire il seguente: 

< Se un'Amministrazione. Comunale concede 
permessi di sopraelevazione, ampliamento o tra 
sforurnzione di case, le quali perciò possano di- 

. sporre di un maggior numero di locali di abl 
tazione, dovrà contemporaneamente, qualora 
riconosca l'esistenza di un interesse prevalente 
della collettività, ubbreviare i termini della 
proroga delle locazioni, sancitl dai precedenti 
e dal presente decreto, in favore degli inquilini 
di dette case, locazioni che ueeessnriamente oc 
cono rescindere per la esecuzione dci lavori >. 

EI~AGDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE::-jft;. Xc ha facoltà. • 
EIXAUDI, ~atm·e. L'Ufficio centrale accetta 

l'emendamento clcll'onorevole senatore Sealori, 
dal momento che esso· non fa che chiarir mc. 
glio il concetto del decreto del 18 aprile 19:..>(I, 
che aveva parlato soltauto di sopra elevazioni, 
mentre il senatore Scalorl aggiunge anche il 
caso dell' ampliamento e della trnsformuzione 
di case, mercé le qunli si possa disporre di un 
maggior numero di locali per abitazione. È 
questo appunto lo scopo per cui era stato det 
tato l'articolo 16, e cioè di consentire la pro 
duzione di un maggior numero di camere. 
Sembra perciò all'Ufficio centrale che l'emen 
damento dell'onorevole senatore Scalorl possa 
essere accettato. 
Ad ogni modo indipendentemente da questo 

emendamento, converrà che sia modificato un 
successivo articolo, in quanto che la condizione 
delle case sopra elevate e trasformate non clif 
ferisce in nulla, per quanto riguarda la sopra 
elevazione e trasformazione dallo ca-e nuove 
costruite dopo la data del 28 marzo 1919 ac 
cennnta all'articolo 18. Se le disposizioni della 
presente leggo noù si applicano alle case di 
chiarate abìtabili dopo il 28 marzo 1919, lo 
quali restano perciò libere d;~ ogni vincolo di 
proroga e limitazione di pigione è evidente che 
non debbano dcl pari applicami alle parti di 
ca-e sopra elevate e trasformate. 

SCALORI. Domando di parlare. 
l'RESIDEXTF.. ~e ha facoltà. 
SCALORI. Avendo l'Ufficio centrale accettato 

, il mio emendamento, se opposizioni non si 
fanuo da altre parti, ringrazio l'Ufficio centrale 

e· risparmio a me, e sopratutto alla pazienza 
dcl Senato, lo svolgimento della mia proposta. 

C.\.XXAVIXA. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
CAXXAVIXA. Desidererei un semplice chia 

rimento dall'Ufficio centrale. / 
In questo articolo è previsto il caso della re 

scissione della proroga qualora sia consentita 
dall'autorità comunale la sopra elevazione del- 
1' edificio, il che presuppone la esistenza. di re 
golamenti locali che disciplinino la materia 
della sopraelevazloue delle "tase. llla se vi ha 
comuni (e ve ne sono numerosissimi) dove di 
questi regolamenti non vi è' traccia, ed il pro-· 
prictario vorrà sopraelevare la sua casa, egli 
avrà o nou avrà ugualmente il diritto di ab 
breviare la proroga per poter innalzare la sua 
fabbrica? È questo il dubbio che io presento 
all'Uffic.:io centrale, perché sì chiarìsca bene 
che la facoltà, concessa ai proprietari dci co 
muni ove la sopraelevazione è subordinata al 
permesso clell'autÒrità comunale, è ugualmente 
concessa ai proprietari di tutti gli altri comuni 
che vogliano sopraelevare. In tal caso però biso 
gnerà determinare qual' è l'autorità che avrà 
competenza ad abbreviare la proroga, gìaccbè 
tale autorità con la disposizione in osarne è 
determinata nell'ipotesi di comuni ove esistono 
regolamenti comunall limitanti la facoltà di 
sopraelevazione, ma non sarebbe determinata 
nell'altro c:a..-101 che ho avuto l'onore di pro 
spettare. 

POZZO. Chiedo di parlare. 
PRESID~NTE. Ne ha faeoltà. 
POZZO. Intendevo sottoporre al Senato due 

osservazioni: nella prima sono stato prevenuto 
dal mio amico senatore Cannavina, col quale 
sono pieni1ruente cl'accordo. Vi sono infatti molti 
comuni in cui non esistono regolaml'nti edilizi, 
e non occorre ne'>Sun perme~so ddl'amruini · 
strazione comunale per fabhrkare; l'articolo rn 
adunque non dbpone per qu1·sti casi. 
In secondo htog.l desideravo far presente al 

Sonato che mi sembra pericoloso, spechùmente 
nei piccoli comuni, attribuire 111l'amrnh,1islra 
zione comunale la facollà di liberare le case 
dai vincoli di proroga allorc:hè necessiti fare 
sopra elevazioni, :iggiuute o trasformazioni. E 
prudente affidare questa. facoltà alle ammiui · 
strazioni comunali? Noi sappiamo qqanto es.<1e 
s;ano inquinate dai partiti e dalle f11zioni1 e 
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come in conclusione non presentino alcuna ga 
ranzia di Imparzialità e di giustizia. 
D'altra parte, siccome lo nuove costruzioni 

devono essere in ogni modo incoraggiate ed 
agevolate, si tratti di sopra elevazioni, o di 
aggiunte, o di trasformazioni utili, special 
mente se con esse si venga ad aumentare il 
numero dei locali di abitazione, cosi sottopongo 
agli onorevoli ministri e all'Ufficio centrale la 
proposta di sostituire all'amministrazione co 
munale un'autorUà che offra migliori garanzie. 
Io suggerirei il prefetto. (ComÌi11mlt). Non· so 
perchè i prefetti suscitino tante diffidenze! Se 
non vi piace il prefetto, proporrei l'ingegnere 
capo del Genio civile. 

· Non dico il eomnilssarlo degli alloggj, perchò 
qui, in Senato, l'aria non mi sembra salubre 
per questo ibrido funzionario -. Certamente l'am 
ministrazione comunale non è quella che offre 
migliori garanzie, e perciò deve, a mio av 
viso, essere esclusa; si tratta dunque di sosti 
tuire un'altra autorità. Io ho accennato al pre 
fetto, all'ingegnere capo del genio civile, e, se 
sarà tenuto in vita, anche al commissario degli 
alloggi; chè, se niuno vi piace, mi rimetto al 
l'Ufficio centrale e al Governo percbè dicano 
essi quale altra autorità potrebbe sostituire 
I'ammìnìstrazione comunale. 

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
El~AUDI, relatore. Certamente le osserva 

zioni che sono state fatte banno Importanza ; 
tuttavia credo sia opportuno mantenersi fermi 
al testo dell'art. 16, inquantochè anche nei casi 
in cui in un dato comune non vi sia regola 
mento edilizio, occorre pur sempre chiedere 
l'autorizzazione all'autorità comunale; si pro 
<:cde~à dunque al difuori del regolamento, ma 
l' autorizzazione dell' autorità comunale · biso 
gnerà sempre richiederla. 
liii pare che I'arnminìstraxìone comunale sia 

la meglio indicata, perché sta sul luogo; se 
dobbiamo ricorrere al prefetto, nulla si potrà 
mai ottenere. • · 
Noi saremmo ben lieti se ci fosse suggerita 

qualche autorità che fosse più adatta di quella 
del prefetto, che è la meno adatta. L'ammini 
strazione cornunn le, per quanto sia partigiana, 
deve rendersi conto se esista l'interesse gene 
rale e prevalente e se, mercè una trasforma 
zione di CMe, si possa disporre di un maggior 

numero di abitazioni. Per tutto questo non oc. 
corre che preesista un regolamento, in quanto 
che busta che l'autorità verifichi che esistono 
quelle determinate condizioni, che gluetltlcano 
la trasformazione e la sopraelevazione. 
L'Ufficio centrale si mantiene quindi formo 

al testo presentato dall'onorevole senatore Sca 
lori. 

CAN~AVINA. Chiedo di parlare. 
PH.ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
C~'l'~AVINA. Resti puro l'autorità comunale 

in tutti i casi; ma chi emetterà il provvedi 
mento? la Giunta o il Consiglio comunale'? 
ciò importa chiarire in qualche modo e deter 
minare per eliminare difficoltà e Iunguggìnì. 
EIXAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L' Ufficio centrale ac 

cetta la proposta dell'onorevole Cannavìna per 
chè dopo le parole •Se un'amministrazione es 
munale » si mettano le altre e con dolìbornzione 
di Giunta s , 

PRESIDENTE. Domando all'ouorevole mini 
stro se accetta l'aggiunta proposta dal senatore 
Canna vina. 

FERA, ministro della glustiJia e deçli af 
fari di culto. Accetto. 

PRE....;IDENTE. Pongo allora ai voti anzitutto 
l'emendamento del senatore Scalori, 
Chi lo approva e pregato di alzarsi, 
(Approvato). 
Pongo ora ai voti . l' iutiero art. 16 con 

l' emendamento dcl senatore Scalorì e con 
l'aggiunta proposta. dal senatore Canna vina e 
accettata dall'Ufficio centrale e dal Governo 
e cioè dopo le parole e amministrazione co 
munale • aggiungere • con deliberazione di 
Gìunta », 

Chi lo approva è pregato di alzarsi, 
(Approvato). 

Art. 17. 

La proroga obbligatoria stabilita nell'arti 
colo 4del decreto luogotenenziale llagosto 1918, 
n. 1076, per l'affitto dei locali per esercizio di 
alberghi e loro dipendenze, cessa di aver vigore 
col 31 ottobre 1920 o con la scadenza consue 
tudinaria di tali contratti posteriore a questa 
data, o anche anteriore se cade nei mesi di 
settembre o ottobre. 

. ,: '. I f. .• ·) .J.. 
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Alla stessa data del 31 ottobre 1920 cessa la 
facoltit. consentita dall'art. 1 del decreto luogo· 

· tenenzìale 3 gennaio 1918, n. 12, ai conduttori 
di locali per esercizlo di albergo e loro dipen 
denze, di pagare il 50 per cento dello pigioni 
correnti, iniziandosi dalla data medesima il 
quinquennio loro assegnato per il soddìsfaci 
mento delle rate di affitto non pagate. 

Restano ferme le disposìztonì del Regio de 
creto-legge 4 gennaio 1920, n. 1, relative agli 
edifici destinati ad uso di albergo. 

(Approvato). 

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha f1\coltà. 
EINAUDI, relatore. Io pregherei che la di· 

scussìone dell'art. 18 fosse sospesa, perché esso 
è cosi strettamente unito con l'art. 111 di cui 
il guardusigilli ha chiesta la. aospensione, che 
uou è possibile diseutertl separatamente. 

PRE8IDEXTE. Domando all'onorevole guar 
dasigilli se accetta questa proposta. di rinvio. 

FERA, ministro della oi1tstizia e deqli at 
fal'i di culto. Accetto, 

fRESIDF..)ITE. Pongo allora ai voti la pro 
posta di rinvio della discussione dcll' art. 18, a 
cui si· è associato l'onorevole ministro guarda- 
sigilli. · 

Chi approva questa proposta. è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 19. 

Ferma rimanendo la. scadenaa contrattuale, 
gli aumenti di pigione portati dagli articoli 1, 
3, 5 e 6 della presente legge ei applicano anche 
alle case a qualunque uso destinate, la cui lo 
cazione dipende da un contratto in corso avente 
data certa anteriore al 1° gennaio 1918 econ 
11cadenza posteriore al 110 giugno 1921. Quesl<l. 
disposlzìone si applica anche ai locali adibiti 
ad uso di commercio, industria eprofessione. 
L' aumento dcl canone non potrà prendere 

inizio se non dopo sei mesi dalla data della re 
lativa richiesta dcl proprietario da farsi per 
lettera raccomandata. Il conduttore, ove non 
intenda di accettare l'aumento, ha sempre fa 
coltà di chiedere lo scioglimento del contratto 
alla data consuetudinaria più vicina. 
Per le case d'abitazione i contratti con 

chiusi e rinnovati con data certa non anteriore 

1G() 

. 
al 1° gennaio 1918 e non posteriore al 15 dicem- 
bre 1920 restano regolati a tenore delle conven 
zioni liberamente consentite dalle parti con 
traenti. 
Per i contratti relativi a case di abitazione 

consensualmente rinnovati tra il locatore ed il 
vecchio inquilino con data certa posteriore al 
15 dicembre 1020 la pigiano convenuta sarà ri 
dotta entro i limiti stabiliti dalla presente legge. 
Tuttavia la pigione rimarrà stabilita nella 

cifra convenuta, ove In locazione sia stata rin 
novala per un termine eccedente il 30 giugno 
1920. 
I contratti stipulati fra il locatore ed i terzi 

con data certa anteriore al 15 dicembre 1920 
e relativi alle case di abitazione contemplate 
nell'art. 1 della p~seute logge hanno efficacia 
anche di fronte all inquilino. · 

l'RESlD~NTE. Il senatore Rota ha proposto 
a questo articolo il seguente emendamento: 
nel testo concordato tra l'Ufficio centrale ed il 
Governo dopo le parole • Ferma rimanendo la 
scadenza contrattuale s aggiungere le seguenti: 
•Quando sia posteriore al 30 giugno 1924 •. 
Ifa facoltà di parlare lonorevole Rota per 

svolgere il suo emendamento. 
ROTA. Spiegherò in due parole le ragioni 

della mia proposta. L'aggiunta dopo le parole 
• Ferma rimanendo la scadenza contrattuale • 
delle altre e quando sia posteriore al 30 giu - 
gno 1924 • è determinala da questa eonside 
razione. 

Se uno ha un contratto il quale viene a sca 
dere prima dcl 3) giu~no 1924, egli h11. da 
questa legge tutti ~li oneri e non ne trae nes 
sun vantaggio perché non può più fruire delle 
proroghe. 

Se noi invece accettiamo la dizione • quando 
sia posteriore al 30 giugno 1924 • si ovvierà 
a questo inconveniente. Quindi io pregherei 
l'Ufficio centrale, il quale credo non avrà nes 
suna ditlìcoltà a farlo, di accettare questa ag- 
giunta. • 

PRE.-;IDEXTE. Domando all' L"fticio centrale 
se accetta questa aggiunta. 

EINAUDI, relatore. L' Uffìeio centrale se 
cetra. 

PRE~HDENTE. Chiedo all'onorevole ministro 
guardaslgilli se accetta anch' egli l' aggiunta 
propostn dal senatore Rota. 

: \ ;. . 
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FERA, ministro della giusti::ia e degli af 
fari di culto . .Accetto. 
PRE8IDEXTE. Pongo ai voti l'emendamento 

del senatore Rota accettato dall'Ufficio centrale 
e dal Governo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(approvato). 
Ora viene l'emendamento del senatore Mag 

giorino Ferrarla cosi concepito: 
• Ferma rimanendo la scadenza contrattuale 

gli aumenti Iniziali e costanti di pigione, portati 
dalla presento legge, si applicano anche alle 
case, a qualunque uso destinate, la cui locazione 
dipenda da un contratto in CONIO, avente data 
certa, anteriore al 1° gennaio 1918 e con sca 
denza posteriore :11 30 giugno 1921. Gli aumenti 
annuali, progressi-vi, di cui agli articoli prece 
denti,' si applicano solo in ragione del periodo di 
proroga dell'affitto portato dalla presente legge 
al di là della scadenza contrattuale, Questa di 
sposizione i;i applica anche ai locali adibiti ad 
uso di commercio, industria e professione •· 

Ha. facoltà di parlare il senatore Ferraris 
Mllggiorino per svolgere il suo emendamento. 

FERRARL<.; ?iL\GGIORI~O. Mi consenta il 
Senato di chiarire bene questo punto compli 
cato del disegno di legge. Abbìamo anzitutto 
due articoli 19 che non souo sostitutivi l'uno 
dell' altro, perchè nulla hanno di comune e 
regolano matorie diverse. Ora, il primo art. 19 
secondo me, è caduto e quindi bisogna consi 
derarlo come soppresso, il secondo art. 19, pro· 
polito dull'Uffìcio centrale, è quello che occorre 
esamina.re; questo articolo non è nè una ag 
giunta nè un emendamento, è, oserei dire, un 
nuovo titolo di legge che regola una parte 
nuova di affitti che non è contemplata negli 
articoli precedenti; regola i contratti aventi 
data anteriore al 1° gennaio 1918. La legge ha 
diviso Improvvisamente con questo articolo, di 
cui non vi era traccia nella prima relazione, 
i fitti in due grandi categorie: quelli con data 
anteriore al 1° gennaio 1918 e quelli con data 
posteriore. I contratti di data posteriore il pro 
getto li rispetta e non porta aumenti, per 
i contratti con data anteriore, fossero anche 
del 31 dicembre 1917, siamo passati attraverso 
tre fasi diverse. 
Avevamo, prima, la proposta del Ministero che 

rispettava I contratti come scadonzs e come 
fitti: /\. questa proposta l'Ufficio centrale ne ha 

1o7 

sostituita un'altra che invece di trovar· posto 
in questo decreto-legge, trova posto nell'arti 
colo 20 bis aggiunto ... 

EINAUDI, relatore, Questo è soppresso. 
FERRARIS l\IAGGIORINO. Non c'è alcun 

emendamento che dica che è soppresso, ma, 
proponendosi oggi un articolo opposto, è evi 
dente che quello deve essere soppresso. Io esa 
mino le tre diverse fasi attraverso le quali è 
passata questa questione, e siccome la materia 
è algebrica, se mi sbaglio, mi corregga. pure 
I'onor. relatore che non ml farà dispiacere. 
Dunque avevamo una prima proposta del 

Governo alla quale l'Ufficio centrale ne ha so 
stituita una sua. L'Ufficio centrale suppone che 
questi contratti che sono anteriori al 19}8 pos 
sono provenire da un errore da parte dol pro 
prietario nel valutare il corso futuro della mo 
neta e, nei calli di manifesto errore, consente 
-al proprietario un compenso. Per parte mia di 
chiaro nettamente che in tema di contratti an 
tichi ho sempre ritenuto e ritengo che il pro 
prietario possa, in equità, avere un ragionc 
volo aumento di fitto, non fosse altro per l'au 
monto delle Imposte che ha subito. L'Ufficio 
centrale nell'art. 20-liis aggiunto proponeva 
che il Commissario, su parere conforme della 
Commisslone consultiva, potesse accordare al 
proprietario un aumento di fitto. La Commis 
Rione esaminò, a prigina 18 e 19 della dotta 
relazione, se si dovevano sppllcare anche in 
questo caso tutti. gli aumenti di fltt<\ portati 
dalla legge. Ma. respinse questa proposta e, sic 
come questa proposta è venuta invece In terza 
edizione ,mi permetta il Senato di citare le pa 
role stesse della relazione dove si dice che col 
pire l'inquilino che ba un contratto In corso 
con gli stessi oneri e sembrò non fosse compa 
tibile con l'economia dcl decreto •. Si dovette 
perciò escludere la possibilità che ai canoni 
stipulati si applicasse altresì l'aumento portato· 
dall'articolo rn aggiunto. Invece, nella. terza. 
proposta, l'Ufficio centrale pone a carico degli 
inquilini, con contratti anteriori al 1° gennaio 
1918, tutte le varie specie di aumenti e tiene 
ferma solo la scadenza del contratto. Se quindi 
la poslzione giuridica è esatta, quella, che ho 
cercato di comprendere attraverso questi di 
versi articoli, è la seguente r un inquilino ha 
il contratto fatto prima dcl 1918 che quindi 
può andare fino al 1922 ed oltre; in genere 

' . ·' ·t 
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nell'alta Italia i contratti si fanno per sei o e giustizia contenute nella sua relazione. Io 
per nove anni ed i contratti fotti nel 1916 e quindi voglio credere che si tratti di una sem- 
1917 sono tuttora in vigore e lo saranno al plice svista, e dal Governo e dalla benevolenza 
prosslmo luglio. Fino allora questi inquilini de- dell'Dfflcio centrale aspetto delle dichiarazioni; 
vono pagare l'aumento iniziale, che io pure senza le quali gli inquilini d'Italia, che hanno 
accetto per dare un compenso alle maggiori fotto dci contratti anteriori al gennaio 1918, 
imposte, ma devono pagare anche, a me pare, vedrebbero violato il loro-diritto, 
l'aumento annuale del trenta per cento o venti EI~AUDJ, relatore. Domando di parlare. 
per cento, quello che sarà. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

Ora questa disposizione, per servirmi del pen- EINAUDI, relatore. Il senatore l\luggioriuo 
siero del relatore, parmì vada contro l'intera Ferrarla ha sollevato certamente una questione 
economia della legge. Che cosa essa si propone'? della più alta importanza, in quanto che que 
La legge è di proroga dal 1921 al 19:.M degli sto articolo 19 aggiunto, nei suoi primi comma 
affitti in genere. Allora. I'Uffìcio centrale dice: stabilisce un principio che non era contenuto 
e iu compenso del diritto che l'inquilino ac- noi decreto-legge originale. Certamente il si 
quìsta- di restare nell'appartamento, paga un sterna precedente portava a delle conseguenze 
aumento di fitto al proprietario •.Ma l'inquilino, alquanto diverse in quanto t:he in una prima 
che ba il suo contratto in corso, non ottiene fase questo articolo era stato introdotto ~e! dc 
niente dal .proprletarlo, non resta nella cnsa crete-legge per il Commissarlo degli alloggi 
per la proroga legale e per il favore del lcgi- in quantoehè si era ritenuto che I Commissari 
slatore; egli vi resta perchè ha firmato libera- degli alloggi fossero gli organi più opportuni per 
mente un contratto come lo ha firmato il pro- poter esaminare caso per caso se fossero do 
prietario. Quindi, salvo quella indennità che si vuti o non questi aumenti d'affitto anche per 
vuol dare al proprietario, e che non era rico- le case per cni esisteva un contratto in corso. 
110:1Ciuta nel primo progetto del Governo, è evi- Ma il Governo ha fatto rilevare all'Ufficio cen 
dente che cessa la ragione di un corrlspettìvo trnle e questo si è persuaso della giustezza del 
annuale. Chi sta in casa perché ha un contratto rilievo, che il decreto-legge sui Commìssart 
di affitto, vì sta in base al suo diritto, e questo degli alloggi non era il luogo più opportuno 
contratto e diritto deve essere, a mio avviso, per una disposìxlone di questo genere; perché 
rispettato. tale decreto .aveva carattere puramente tran- 

Che cosa si è preposto dal!' Ufficio centrale? si torio e stabiliva delle funzioni che si riferi 
Di rito•ittre alla libertà delle contrattaaìonì. vano semplicemente alla risoluzione delle con 
:\fa qui noi abbiamo la più perfetta lib1~rtà di troversie che potessero nascere in questa ma 
contrattazione; abbiamo proprietari e inquilini teria. ~la la disposìziono dell'111~ 20-ois era 
che nel 1916-11 hanno fatto dei contratti di una questione che Investiva la materia degli 
affitto, tenendo conto delle condizioni del mo- affitti e quindi era una questione che doveva 
mento, e la legge invece di rafforzare quella trovare il suo posto non nel decreto- h•gge sui 
libertà. di contrattazione, la distrugge. Commissari degli alloggi, ma nel decreto-legge 

Desidero esser breve, e per quanto il pro- sugli affitti. 
blema dello case mi attirasse, non ho parlato Perciò la questione è quella ùi esaminare se 
nè nella discussione generale nè sugli articoli, questa sia una disposizione giusta o non giusta: 
per racllitare il còmpito difficile ed improbo Ke si tratta di una dispo:ib~ione cho meriti di 
del Governo, dell'Ufficio centrale e dcl Senato; essere approvata o non. 
ma qui siamo di fronte, non solo a un vero caso Ora qual'è Il fondamento di que~ta norma 
di equità, ma ad un caso in cui lUfficio cen- li la quale è Introdotta nell'art. 19? Que~to: che 
trale, in piena buona fede, perchè tutti possiamo prima di una certa data, che l'articolo stabili 
llvcrc opinioni divergenti su questa materia, sce al 1° gennaio 1918 (ma potrehbe e.'l!ere 
annulla la libertà contrattuale fra inquilino e anr.he stabilito in una data diversa e piu op 
propriet&rio, annulla un patto liberamente sta. portunamente è st.ato rilevato che sarebbe 
bilito, va oltre i limiti dell'equità, va in parte quella doll'armi~tizio o quella piì1 vicina ad 
contro le dichiarazioni precise, esplicite di equità I esso, come il 1 ° gennaio 1919), le condizioni 
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monetarle ed economiche erano completamente 
diverse da quelle di oggi; coslcchè i contratti 
fatti anteriormente a quella data erano stati 
fatti i1Cnorn11do come queste condizioni dove 
'vano venire a. mutarsi per circostanze com 
pletamente estranee alle due parti contraenti, 
le quali si erano immaginate di contrattare 
sulla base ùi una lira avente una importanza. 
monetaria che non ritenevano dovesse poi carn 
biare 
Pertanto questo articolo .19, mo vendo dalla 

premessa fatta, vìene a. ristabilire quell'equi 
librio che lo due parti originariamente 'avevano 
iusleme convenuto. So per esempio avevano 
convenuto due mila lire per una certa serie 
di anni e se poi le cose aono soltanto cambiato 
per cui la somma. viene ad essere diversa, al 
lora- dopo qualche oscillazione che è perfetta 
mente compatibile in una materia cosi difficile, 
si è venuti a concludere se è giusto per i con- 

. tratti già1 rinnovati per virtù di legge stabilire 
certe percentuali d'aumento dei 30, 25, 20 e 
15 per cento per ogni categoria d' appartamenti. 
La medesima ragione che valo per questi ap 
partamentl sussiste auche per le locazionl che 
dipendono da un contratto precedente a quello 
della data che qui è stabilita nel 1° gennaio 
HH81 data questa che si è rk-onoscluto non com 
porti una di versi tà sostanziale da un caso ad 
un altro. Quale regola poteva essere applicata ? 
<iuella di apportare a quei contratti le stesse 
percentuali d'aumento degli altri rinnovati per 
legge. Prima l'articolo era stato formulato di 
versamcnte inquantochè quella proroga di un 
auno solo era di carattere straordinario ed era 
venuto a capitare li, in via puramente transi 
toriu con aumenti rilevanti ritenuti da molti 
eccessivi ; tantochè per prudenza si era detto 
di non applicarla a questi contratti ancora in 
corso e dipendenti ·da una convenzione ante 
riore al 1 e gennaio 1918. 

Ma dopo che le idee si sono chiarite, dopo 
elle altre percentuali si sono sostituite, non si 
vedrebbe la ragione per cui queste percentuali 
non dovrebbero essere applicate a talf con 
tratti." 

Queste sono le ragioni per eui l'Ufficio cen 
trnle, d'accordo col Governo è arrfvato a. que 
st'ultirua formulazione che a noi sembra equa 
ed in base alla quale l'Ufficio centrale non 
crede di poter accogliere l'emendamento dcl 

· . 1ng 

senatore Maggiorino Ferraris; e non solo per 
queste ragioni sostanxìali ma anche per una 
rugìone formale. lo non ho ben capito ancora 
in che cosa consista il suo emendamento. !Ila 
questo ha Importanza trascurabìle, perehè la 
sostanza è•che egli voleva proporre un au 
mento diverso da quello delle altre case. Io 
non credo Bi possa applicare un aumento di 
verso da quello applicato per le altre cate 
gorie. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di cullo. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

far! di culto. Io vorrei sempllcemente fare una 
domanda al senatore Maggiorino Ferraris, 
L'articolo 19, come lo ha ampiamente illu- 

strato-Jl senatore Einaudi, è stato dettato al 
l'intento di regolare i contratti in corso. 

Il provvedimento eccezionale era stato già 
.prPparato per essere inserito in altro decreto 
e da questo venne poi trasportato nel decreto 
di .cui ora si discute. 
bra sostanaialmente, se ho bene inteso il 

concetto dell'onorevole Maggiorino Ferrarìs, I~ 
dispo~izione 'proposta nel suo articolo aggiun 
tivo dovrebbe sostituire ... 

FERRARIS. MAGGIORINO. Il primo co~ma. 
FERA, ministro della giustizia e degli affai'i 

di culto. Tutti e due gli articoli non possono 
essere accolti. La proposta del senatore Fer-" 
raris è diversa dalle dit1posizioni preparate dnl· 
l'Ufficio centrale che considerano tutti i vart 
casi. 

Nella prima parte del.l'articolo proposto dal 
senatore Ferraris si vorrebbe !ltabilire precisa 
mente. quanto è già detto nell'articolo dell'Uf 
fido centrale e per questa parto quindi l'emen 
dament~ non avrebbe ragione di essere. 

Proi;egue però l'emendamento medesimo con 
la scgui>nte dizione: e gli aumenti annuali pro 
gressivi di . cui agli articoli precedenti si Clip· 
plicano solo in rRgione del periodo di proroga 
dell'affitto portato dalla presente legge al di là 
della scadenza contrattuale •. 

Questa è. uua novità. IO 11011 so se con essa 
il senatore Ferraris intenda di spel!iftcare di 
stinguendo gli aumenti costanti <la quelli gra 
duali. 

FERRARTS MAOGIORTNO. SI, si, 

.... '· 
! 
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FERA, uiinislro della giusti~ la e de'gli af 
fari di culto. Se è cosi, io credo che la que 
stione è già risoluta dal testo concordato dal- 
1' Ullicio centrale nel senso indicato dall'ono 
revole Einaudi, e ritengo che l'onorevole Fer 
raris potrebbe ritirare la sua proposta. 

FERRAR!::> MAGGIORI.N'O. Ringrazio I'ono 
revole ministro guardasigilli e sono lieto di 
dirgli che egli ha perfettamente compreso l'ar 
ticolo quale da me è formulato: si tratta sem 
plicemente del l° comma che va sosthuìto al 
1° comma dell'articolo 19 dell'Ufficio centrale. 
Ed infatti il mio emendamento dice: e Al 

1 ° comma dell'articolo• concordato sostituire il 
seguente a , Il resto dell'articolo, per quanto mi 
riguarda rimane invariato. 

Ringrazio pure il relatore perchè, anzitutto, 
ha riconosciuto che l'interpretazione da me 
data a questa difficile materia era esatta. • E lo ringrazio tanto più perché ha dichiarato 
che l'opinione dell'Ufficio centrale è mutata e, 
da una prima proposta che io accetto, l'Ufficio 
centrale è passato ad una seconda proposta che 
mi duole di non poter accettare. 
• Mi permetto di spiegare brevemente la que 
stione. 

Non è un ca.so singolo, onorevole ministro. 
Questa disposizione regola. forse la .aìtuazione 
di mezzo milione, e forse anche più, di inqui 
lini i quali hanno contratti in corso. In Italia. 
abbiamo cinque milioni di inquilini ed è molto 
prohablle perciò che ci sia un mezzo milione 
ed anche più dr Inquilini che abbiano con 
tratti in corso anteriori alla data. del l" gen 
naio 1918, data puramente arbitraria, nel senso 
buono della pnrola. Dunque qui si tratta di re 
golnre la sorte di un grande numero di fami 
glie che hanno i loro contratti in corso e che 
devono pur sapere a quali oneri dovranno sot 
tostare e per quali ragioni. 

Dunque qui ci sono due aumenti. L'economia 
del progetto di leggo si basa sopra questi au 
menti: un· aumento iniziale ed un aumento 
graduale progressivo annuale nel caso di pro- 

. roga dell'affitto. L'L'fficio centrale aveva pro 
posto che a giudizio dcl Commissario degli 
alloggi gli inquilini aventi contratto In corso, 
potessero essere, In via di giustlzia e di equità, 
chiamati a pagare l'aumento Iniziale costante 
e fiSio ... 

-·-· ---· ·===== 

EI~.iUDI, relatore. Xo, no. Questi inquilini 
dovevano pagare gli aumenti portati dal de 
creto 18 aprile 1920 e cioè il primo ed i sue- 
cessi vi. . 

FERRARIS l\IAGGIORIXO. Ma gli altri sono 
venuti soltanto con gli emendamenti successivi. 
Infatti, n pag. 18 e 19 della relnsione, lei di 
ceva che l'estendere ai contratti anteriori al 
1918 tutti gli aumenti portati nelle diverse 
categorie di città non fosse compatibile . con 
l'equità dol decreto. 

EI~AUDI, relatore. Ma questo non ha che 
fare con la questione. 

FERRARIS MAGGIORIXO. Eppure la que 
stione è questa e perciò pregherei che· la di 
scussìone sopra questo articolo fosse sospesa 
e la questione venga ristudiata. 

Come ho detto, c'è forse un mezzo milione 
di inquilini che vanno ad essere regolati da 
questo articolo. L'onorevole ministro dice che 
questi inquilini non dovranno subire numenti; 
il relatore Invece sostiene che dovranno su 
bire aumenti pari a tutti gli altri inquilini. 
In questa profonda divergenza di idee, in que 
sto grave conflitto d'Interpretaaione tra Governo 
e relatore ... 
FERA, mi11i~tì'O' della giustizia e degli a/ 

fari di culto. ::\la se fra il Governo e l'Ufficio 
centrale v' è accordo perfetto! ... 

FERRARIS l\lAGGIORIXO. Non nell' inter 
pretazione dell'articolo c'è questo accordo per 
fetto. 

Ad ogni modo, ripeto, dato il gran numero 
di persone cui In cosa Interessa, pregherei 
perché la questione ristudiata stabilisca con 
maggiore equità la situazione degli inquilini 
che hanno un contratto in corso. 
ErnAUDI, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
EI~AUDI, relatore. Debbo chiarire la que 

stione degli aumenti iniziali. Anche la formula 
dell' articolo 20 bis, aggiunto nel testo del de 
creto sul commissarlo degli alloggi, diceva: 
e su parere conforme della Commissione consul 
c tìva, il commissario degli alloggi può, su ri 
e chiesta del proprjetarlo e sentito l'inquilino, 
e estendere, ferma restando la scadenza contrat 
c tuale, gli aumenti di pigione portati dal Regio 
e decreto-legge 18 aprile 1920, n. 4i7, escluso 
e quello di cui all'articolo 19 • : ma esclude sol 
tanto questo; e gli altri non erano uno 1101<> 
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ma parecchi e cioè per le case della seconda 
categoria un primo dcl 25 per cento e un se· 
condo del 10 per cento, per quelle di terza, 
un primo del dieci ed un secondo pure dcl 
dieci ed altrettanto per quelle della quarta. 
Tutti questi ·aumenti erano estesi e non il 

solo aumento iniziale, intendendosi come au 
mento iniziale quello che comincia dnl pri .uo 
agosto 1920. 
Io dunque ' non saprei comprendere la ra 

./ gione di giustlzla per cui si ammetterebbe là 
giustizia del primo aumento e non dei succes- 
sivL ' 
Se c'è una ragione di giustizia. di estendere 

· l'aumento anche ai contratti in corso, la. me 
desima ragione di giustizia che vale per il 
primo vale anche per il successivo, perchè 
tutti dipendono dal criterio, che quando que 
sto contratto fu stipulato non si prevedeva la 
situazione· che si sarebbe creata. dopo la. data 
del primo gennaio 1918. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 

· FERA, ministro della giustizia e degli a{ 
[ari di culto. Io ho .cercato di chiarire a me 
stesso quello che l' onorevole Maggiorino Fer 
rarìs ~veva cosi egregiamente detto e dichiaro 
che, a parer mio, sarebbe preferibile mante 
nere la redazione dell'art. 19 cosl come è stato 
ultimamente formulato d'accordo tra l'Ufficio 
centrale e 'u Governo e che serve a regolare 
tutte le possibili situazioni di fatto. 
Non ho creduto di sollevare dei dubbi, che 

avrebbero portato necessariamente alla conclu 
sione di adottare la sospensiva; se ciò avessi 
inteso di fare, avrei presentato senz'altro espli 
cita proposta di sospensione. 
Accettato l' articolo nella locuzione concor 

data con l'Ufficio centrale, non posso che in 
vitare il Senato ad approvarlo. 
PRESIDE!oiTE. Domando ali' onorevole sena- 

tore Maggiorino Ferrarla se insiste nel 
emendamento. ' · 
MAGGIORINO FERRARIS. Non Insisto, 
CANNAVINA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNA VINA. Chiedevo poco fa chiarimenti 

sul perchè nel terzo alinea dell'articolo 19 ag 
giunto alane state fissate due date: il primo 
gennaio 1918_ e il 15 dicembre 1920, glacchè, 

Di1CU11ioni, f. 430 

BUO 

17_ 

nel periodo di tempo compreso fra queste due 
date, i contratti stipulati resterebbero quali 
convenuti non essendo ad ess! applicabili le 
disposizioni della presente legge. Rilevavo come 
la data del 1° "gennaio 1918 - cosi mi pare · 
almeno aver udito dalle labbra autorevoli del 
l'onorevole relatore - non avesse una preci 
sione assoluta e si potesse anche spostare. 

PRESIDENTE. Per la chiarezza della. discus 
sione ricordo che i due termini si" riferiscono 
a due casi differenti; non si può connettere la 
data del 1° gennaio 1918 del primo comma con 
quella del 15 dicembre 1920 dell'ultimo: sono 
due cose che non hanno niente a che fare. ·. 
CANNAVIXA. Allora io mi occuperò· della 

seconda data, la sola influente sul ragionamento 
che farò, quella del n dicembre 19:!0. E do 
mando: qual'è il criterio con cui la Commis 
sione ha fissato tale data? 
Essa infatti segna un termine· di enorme di 

stinzione fra contratti di locazione, fermando 
esser regolate dalla sola legge del contratto 
le locazioni stipulate prima del 15 dicembre, 
e invece dalle disposizioni della presente legge 
le locazioni stipulate dopo 11 tale giorno, pur 
essendo le une e le altre solennizzate sotto lo 
impero dello stesso decreto-legge 18 aprile 1920. 
Perchè tale differenza? 
Può bene giustificarsi la prevalenza assoluta 

della legge di contratto per stipulazioni avve- • 
nute dopo il 18 aprile 1920 fra proprietari e 
nuovi inquilini, per il rispetto al diritto che sì 
è creato legalmente in favore di questi ultimi 
e per, la necessità di dare & costoro l'abitazione 
che essi 11i sono assicurata stipulando appunto 
all' ombra delle norme sancite dal decreto-legge. 
E però, se questo liberava un gruppo di ahi-· 
tazioni nel 1921 e cosi negli ·anni successivi 
altri gruppi, ben deve ritenersi per necessità 
di fatto e di diritto valida la convenzione sti 
pulata fra proprietari e nuovi inquilini pel pe 
riodo posteriore all'epoca. della libera contratta 
zione già sancita e fissata dal decreto-legge. Ma 
se i contratti dopo il 18 aprile vennero rinno 
vati con i vecchi inquilini 11. ben diverse e più 
onerose condizioni, perchè la libertà di con 
trattazione, rleonosciuta ormai col decreto-legge 
e, d'altra parte, la mancanza di case di abita 
zione, crearono a pro del proprietario la con 
dizione privilegiata di imporre .fu legge al 
l'inquilino, il qu~le, per non restar senza abi-. 

··: ,·-1.' 
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tazione, ha dovuta subirla, non veggo ragione 
per cui tali contratti rinnovati non debbano 
invece sottoporsi allo nuove norme dettate in 
sede di conversione in legge del decreto 18 a 
prile. In sostanza, il nuovo con fratto con l' an 
tico inquilino deve ritenersi sostanzialmente 
come prorogu del vecchio quando nuove norme 
in sede di convalida, sono dettato nei fini della 
proroga di diritto, obbietto dcl decreto legge; 
donde tali nuove norme e non altre conven 
zionali devonsi per giustizia applicare ai con 
tratti rinnovati dopo la pubblicazione del de 
creto -legge poscia modificato. 

Quindi a me sembra che bisogni distinguere : 
per i nuovi inquilini restino pur fermi i con 
tratti con essi stipulati, invece ai contratti rin· 
novati con gli antichi inquilini dopo il 18 aprilo 
1920 si applichino le norme dettate dalla o 
dierna legge quali che siano i termini delle 
avvenute stipulazioni. In conseguenza ritengo 
che il terzo alinea dell'articolo lG debba an 
dare cosl modificato : sopprimere le parole e e 
rinnovati >1 aggiungendo poi un capoverso cosi 
concepito : e Saranno invece applicate le dispo 
sizioni della presente legge ai eontrattf rinno 
vati dopo il 18 aprile 1920 >. • 

Mi auguro che l'Ufficio centrale e il mlnistro 
vogliano accettare le mie proposte che mi pare 
meglio rispondano al concetto informatore del· 
l'articolo 19 ed a criteri di giustizia verso 
tutti gli inquilini tenendo conto delle varie 
condizioni ·in cui essi si trovano di fatto e di 
diritto. 
. HPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Permetta, onorevole Presidente, 

l'emendamento dell'onorevole collega Canna 
vina si riferisce al terzo comma: a me pare 
che invece di e rinnovati • dovrebbe leggersi 
• o rinnovati •. 
CANNA VINA. Chiedo di parlnre.> 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CA~"NAVINA. Anche se, come ha dotto I'ono 

revole Spirito, dovesse leggersi •o rinnovstìs 
a mio avviso dovrebbero sempre essere sop 
presse tali parole perché i contratti stipulati 
sotto l'impero del decreto 18 aprile 1920 non 
è giusto che restino in vita con quelle norme, 
che oggi sono mutate in' conseguenza della 
conversione in legge; è giusto invece che essi 
siauo regolatl da questa stessa l~ge che modifica 

. 1""" . ' ~ 

o corregge il decreto e con questo forma un 
tal tutto logico-giuridico. Cosicché il terzo ali 
nea deve restare soltanto per i contratti nuovi 
stipulati con i terzi dai proprietari, e quindi 
va soppresso I' Inciso • e rinnovati s mentre, 
poi per salvare i contratt! vecchi e farli entrare 
nell'Ambito di questa legge io propongo appunto 
I' aggìunta che or ora ho presentata. 

POZZO. Chiedo di parlare. 
PRI~IDE~TE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Sarebbe opportuno che l'onorevole 

ministro e l'Ufficio centrale aderissero alla pro 
posta dell'onorevole Maggiorino· Ferraris di 
rinviare questo articolo per un ulteriore esame. 
Si tratta di disposizioni di somma importanza, 
venute avanti al Senato In una veste molto 
diverse di quella prima proposta, senza alcuna 
illustrazione, cosicchè non fu possibile pende 
rarle per formarsi un'idea chiara. 
. Comunque, sottopongo per parto mia alcuni 
dubbi e chiedo all'Ufficio centrale e all'onore 
vole ministro qualche chiarimento. 
Nulle diverse parti dell'articolo 19 aggiunto 

si fa sempre accenno alla data. certa. Ora io · 
domando all'onorevole ministro e all'Ufficio 
centrale: che ne sarà .dei contratti che nou 
hanno data certa? La data certa si acquista 
con la. registrazione (a. parte gli altri modi in· 
dìcatì dal Codice civile, ma che hanno rarìs 
rimo riscontro; intendo dire la morte e la fisica 
ìmposslbllità di sottoscrivere). La registrazione 
incombe a entrambe le parti, ma d'ordinario 
ne è lasciata la cura al locatore, .a cui carico 
le leggi fiscali pongono le penalità. in caso di 
ìnosser rauza, Sì farebbe dunque pesare sull'In- 
quilino I'omìssìone dcl locatore. . 
D' ultra parte è certo, che allo stato della le 

gislazione, fino a quando non 1:1ia stabilita la 
nullità degli atti non registrati, anche i con 
tratti senza data certa hanno pieno vigore fra 
le parti. 

Ora qui si tratta di regolare i rapporti tra i 
locatori e gli inquilini, e non di modificare le · 
leggi fiscali; la data certa va considerata esclu 
sivamente nei rapporti fra i contraenti e i terzi, 
e non nei rapporti fra i locatori e. gli in 
quilini, quindi deve essere stabilita'la necessità · 
della data certa solo là dove si intendono re 
golare gli effetti che i contratti hanno nei rap- 
porti coi terzi. · 
, A questo riguardo anzi devesi tener conto. 
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del fatto che durante il regime di proroga è 
sorto il dubbio se la registrazlone delle pro 
roghe fosse obbligatoria; in quantochè, non 
essendovi alcuna convenzione tra le parti, nè 
scritta, nè verbale, e neppure alcuna ricondu 
zione tacita, ìmperocchè le. proroghe vennero 
disposte per legge, in. realtà non vi era alcun 
atto o contratto verbale, neanche tacito, da re- 
gistrare. · \ 
Se ben ricordo, per chiarire. questo dubbio 

venne presentato al ~Iinistero delle Finanze un 
espresso quesito. Il ~Iinistero delle Finanze, 
inspirandosi ali' interesse fiscale, disse che si 
doveva denunciare la. proroga Iegale, Vera 
mente nel nostro ordinamento fìscale questa 
è una novitA; la legge parla di atti o di con 
venzioni verbali, non di proroghe legali. Ma, 
comunque sia per quel che riguarda il tìsco, 
è certo che le convenzioni liberamente con 
sentite tra le parti, abbiano o no data corta, 
devono nei loro rapporti essere rispettate. 
Quando si dovrà. fare uso dell'atto, se vi è 

un atto, quando si dovrà ricorrere al magi 
strsto, .si vedrà se siusì' o meno ottemperato 
alla legge fiscale, ma non si può far dipendere 
la sussistenza e la validità della convenzione 
nei rapporti tra le partl dalla mancata r''gi· 
strazione. 

Nell'ultimo capoverso dell'articolo in esame 
poi si dice che i contratti stipulati tra il lo 
catore e i terzi, con data certa anteriore al 15 
dicembre 1920, e relativi alle case di abita· 
zione contemplate nell'articolo 1 della presente 
legge, hanno efficacia anche di fronte agli in 
quilini. 
Cosa si intende di dire. con questa disposi 

zione? Le case di abitazione contemplate nel 
l'articolo 1 della presente legge sono quelle di 
prima categoria, e cosi, per Roma, quelle con 
pigione superiore 11 lire <ìOOO annue. 
, Si intende forse di dire che chi ha affittato 
o .comprato l'appartamento prima del la di 
cerubre 1920 ha diritto di andare al possesso, 
rendendosi cosi caduca ogni proroga? 
È venuta avanti al Senato, come in una film 

cinematografica, una serie di proposte con tra 
sformazioni continue, ad ogni seduta,.ud ogni 
ora, senza alcuna illustrazione; non è quindi 
facile comprenderne la portata, Poicho già 
vennero rinviati all'Ufficio centralo altri arti 
coli, non vi è una ragione plausibìle fdn.lii.l 

. ' ~ 
{J3 

l'Ufficio centrale e il Governo non accettino 
la proposta del senatore Maggiorlno Ferrarla .. 
PRESIDENTE. llfa il senatore Ferraris Mag 

giorino non ha fatto una proposta di sospen 
siva, e se ella voleva farla non doveva entrare 
in merito. 

POZZO. Nulla osta a che io stesso proponga 
la sospensiva, e ormai ne ho già detto anche 
le ragioni. 
. :::iPIRITO. Domando di parlare contro la so 

spensiva. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Son diversi giorni che noi discu 

tiamo il presente disegno di legge: questo ar 
ticolo 19 non è nuovo; ne abbiamo avuto il 
testo da tre o quattro giorni, e ciascuno ha po 
tuto fare le sue considerazioni. Abbiamo ora 
ascoltato quelle dell'onorevole Maggiorino Fer 
raris e dell'onorevole Pozzo; se vi sono altre 
osservazioni, sentiamole, discutiamole cosi come 
si discutono .tutte le leggi; ma non si deve rì 
mandare un articolo, solo perchè non tutti gli 
onorevoli senatori hanno la medesima opinione; 
quindi ritengo che per porre fine alÌa discus 
sione e per non andare all'infinito, si debba 
respingere la proposta di sospensiva, ( .. tppro- 
va.riorii').. . . 
PRESIDENTE. L'onorevole Pozzo insiste nella 

sua proposta? 
POZZO. Non insisto ma prego l'onorevole re 

latore dcli' Ufficio centrale di volere illustrare _ 
queste disposizioni; ( Com menti), 
SPIRITO. Chiedo di parlare. 
P~ESIDENTE. Ha facoltà di parlare I'ono- · 

revole Spirito. 
SPIRITO. no chiesto la parola per un chia 

rimento, il quale potrà servire altresì come 
una risposta, alle osservazioni doll' onorevole 
Pozzo in ordine all'articolo 19 che discutìamo. 
lo non sono l'autore dell'articolo, quindi non 

ne assumo la difesa; osservo che si tratta un 
po' di termini empirici opposti nel medesimo, 
cosicché si poteva mettere il giorno 15 dicem 
bre 1920, o il 1 e di dicembre, o q ualche altra 
data. A me sembra che l'Ufficio centrale abbia 
avuto questo concetto: quando l'inquilino ha 
stipulato il contratto in. un'epoca, In cui era 
sospinto, assillato dalla necessità di assicurarsi 
l'alloggio, cioè nel termine consuetudinario, in 
tale condizione l'inquilino se non è stato pro- . 
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1 prinmente iugnlato, certo non ebbe piena libertà 

di azione. 
Quando invece anterìormsnte, in tempo ab 

bàstanza lontano dal termine consuetudinario 
per le , rinnovazioni, liberamente il locatario 
sottoscrive il contratto ed accetta date condi' 
zioni, magari un po' oneroso: in questa situa 
zione di fatto e di diritto, e credo di interpre 
tare il pensiero dell'Ufficiò centrale, il contratto 
liberamente formato tra le parti, senza. nessuna 
impellente riecessìtà e senza sospetto di coer 
cizione, non autorizza a mettere in dubbio la 
libertà piena dcl consenso dci contraenti. Eb 
bene, a giudizio dell'Uffìcio centra.le, tali con 
traddizioni devono rimanere e ad esse non sa 
rebbero applicabili le disposizioni della pre 
sente legge. 
POZZO. Ho parlato di data certa. 
SPIRITO. Non credo che a coloro che non 

rispettano i doveri sia riservato un diritto a 
parte; chi non osserva l'obbligo della registra 
zione dci contratti, subisce le alee ed i danni 
di questa mancanza. 
Passando alla sostanza delle cose, con que 

sto articolo l'Ufficio centrale mi sembra che 
abbia voluto dare una protezione a quanti 
hanno stipulato contratti dopo il 11) dlcernbre 
Hl20, così agli inquilini i quali abbiano rinno 
vato il loro fitto, come ai terzi, cioè ai nuovi 
Inquilini. Tutti costoro, avvicinandosi l'epoca 
consuetudinaria, si sono trovati nella necessità 

. di dover sueire anche le esagerate richieste 
dci propriet.ari. È inutile fare dei casi, ciascuno 
ne ha· degli ~ettacolosi da. raccontare. A questa 
concezione si riporta anche la ragione della 
osservazione da me fatta prima, e che con pia 
cere ho visto accettata dall'onorevole relatore, 
e cioè che al terzo comma di questo articolo 
19, si debba dire: e contratti conchìusì o rin 
novati •. ~011 è indilferento la particella o; di 
fatti contratto concluso è quello· fatto con un 
terzo; contratto rinnovato l-- quello stipulato col 
precedente inquilino. · 

Fermato ciò, reca meraviglia il quarto comma 
dell'articolo 19, il quale sancisce che I' inqui 
lino il quale abbia rinnovato i contratti per un 
canone superiore a quello che la leggo stabi 
Iìsce, . hn il diritto di. mantenerlo nel limiti 
della leggo, vale a dire che si dovrà dedurne 
il maggior canone promesso o pagato. 1 

Ma vi è una evidente deficienza: perché 1;11- 

trettanto non si è stabilito per i casi, che an 
che avete detto di voler proteggere, di con 
tratto con un inquilino nuovo? Il mio dubbio 
è ragionevole, perchè essendo identica la ra 
gione della legge, come ha inteso l'Ufficio cen 
trale, fra contratti. di rinnovazione con I'inqui 
llno e contratti con terzi dì data certa poste 
riore al 15 dicembre 1920 per case lasciate 
libere, essi essendo soggetti alla stessa legge, 
debbono egualmente goderne le provvidenze e 
protezioni. Ritengo che l'Ufficio centrale sia 
caduto in una involontaria omissione. 
In breve, io faccio• proposta che la dichia 

razione della riduzione dcl canone, alla misura 
che stabilisce la legge, venga espressamente 
estesa ezlandìo ai contratti nuovi. Su questo 
non mi pare possa cader dubbio, perchè se ne 
ga conferma in tutta l'economia dell'articolo 19. 
Irnperocchè essendosi stabilito che si deb 

bano garantire gli uni e gli altri inquilini, ugual 
mente essi debbono beneficiare della riduzione. 
Anzi io andrei più in là nella semplificazione. 
Questo comma 4° sarebbe Inutile, perchè.dal mo 
mento. che RI è determinato che questa legge 
si applica alla doppia specie di contratti da 
mc indicati, evidentemente, dove es~i eccedono, 
viene di necessità, di Inelnttabile conseguenza, 
la riduzione del canone. 
Ecco perchè mi permetto di proporre al Se- · 

nato che nl comma 4° sia apportata una lieve 
aggiunta che comprenda i contratti stipulati 
con i terzi; e non dubito che I'Uffìcìo centrale 
sarà consenziente, trattandosi più che altro di 
un chiarimento all'articolo da esso proposto, 

CANN?\. VI~A. Domando di parlare. 
PHESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
CA!\~AVINA. Per i contratti liberamente 

stipulati con nuovi inquilini si è d'accordo. Se 
la promulgazione della futura legge dovesse 
riguardare tali contratti si genererebbero grandi 
confusioni ed incertezze turbando anche di più 
la tranquillità degli ìnquìlìnì: insomma, si com 
plicherebbe la situazione. 
Il disaccordo sorge per i contratti rinnovati 

con vecchi inquilini. Io non veggo perchè tali 
contratti rinnovati con gli antichi inquilini deb 
bano restare validi qualora abbiano una data 
anteriore al 15 dicembre 1920, e debbano in 
vece essere regolati con le nuove norme qua 
lora essi siano stati rinnovati dopo il 15 di 
ceni bhi 1920. Io domando e dico: se al 18 aprile 

t ... 
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1920 è sopravvennto il decreto-legge che libera 
le abitazioni e i negozi in una certa determinata 
epoca, ogni contratto rinnovato dopo la data 
dcl decreto ha dovuto neceésartamente subire 
la influenza di questo, quindi, modificato il 
decreto, deve modificarsi il contratto in con 
formità delle nuove disposizioni, senza distin 
guere, come propone l'Ufficio centrale, fra con 
tratti stipulati prima o dopo il 15 dicembre 1920, 
data che risulta arbitrariamente fissata. o per 
lo meno non affidata a una qualsiasi plausibile 
congettura. 

:Ml spiego con un esempio. Un nostro illu 
stre cd autorevole collega aveva in locazione 
un appartamento per la pigione annua, se non 
erro di lire seimila. 
· Pubblicato il decreto legge nell'aprile 1920 
che liberava l'appartamento col 1 ° luglio 192f, 

· il proprietario si è rivolto all'inquilino e gli ha 
tenuto il seguente discorso: e col 1 ° luglio 1921 
voi sloggerete perchò la casa ritorna in mia 
libera disponibilità; se volete restare nell' ap 
partamento dovete corrìspondermi la pigione 
di ben lire diciottomila •. _ 
L'inquilino, il nostro collega che.nel luglio 1921 

avre~bé dovuto sgombrare, ha dovuto subire 
tale ferrea condizione di cose creata dal de 
creto legge stipulando la rinnovazione iugula 
toria del contratto proprio dopo il 18 aprile ma 
prima del 15 dicembre. 
Perché tale contratto dovrebbe restare im 

mutato ed estraneo alle nuove condizioni di 
proroga? · 
Perciò proponevo e propongo tuttavia di sop 

primere le parole e o rinnovati • che leggonsi 
nel terzo alinea. E poichè mi avveggo elle la 
rinnovazione degli antichi contratti è contem 
plata nel comma quarto, in luogo di proporre 
un capoverso esplicativo inutile, propongo un' 
semplice emendamendo nel senso che in detto 
quarto comma alla data 15 dicembre 1920 si 
sostìtuìsca quella 18 aprile 1920 che è quella. 
dcll' andata in vigore del decreto-legge. . 
Su ciò attendo le determinazioni dal!' Ufficio 

centrale e dal ministro. 
EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Ringrazio il senatore 

Spirito della chiara esposizione che ha fatto 
del significato delle cause transitorie, pe_scpt 
l'art. 19 è .. quello che comprende le db.lofl- 

l 

zioni transitorie del decreto legge 18 aprile 1920, 
come era stato formulato originariamente alle 
disposizioni della legge come sta elaborandosi 
adesso, Fra i due regolamenti c'è un periodo 
intermedio cbo occorreva disciplinare. 
Il· senatore· Spirito ha mosso molto limpida- · 

mente in luce le ragioni per le quali. è stata 
scelta la data del 15 dicembre; inquantochè 
I'Uìfìclo.centrale, d'accordo col Governo, ha 
ritenuto che fino e questa data dovesse man 
tenersi fede non solo ai contratti, ma anche 
alla legge vigente. Il rispetto alla legge vi 
gente ha guidato lUfficio centrale nello sta 
bilire questa data, inquantochè si è detto che il 
decreto aveva valore di legge e doveva rego 
lare i rapporti fra le due parti. Proprietario e 
inquilino, sapevano che quell'appartamento a 
una certa data, primo luglio 1921, diventava 
libero, quindi hanno fatto il contratto in pre 
visione di questa libertà. Noi riteniamo che 
fino a· una certa data non vi sia stato jugula 
mente; però si è ritenuto che questo potesse 
avvenire a partire dal 15 dicembre e i con 
tratti non potessero più liberamente essere con 
sentiti, ma fosse l'urgenza che spingesse gl' in 
quilini a rinnovare il contratto. 

E allora interviene il legislatore e dice: I 
contratti conclusi dopo la data del 15 dicembre 
sono considerati disadatti alle nuove condizioni 
di aumento di pigione come sono stabilite dalla 
legge che andiamo formulando. 

Questo spiega la ragione per cui non pos 
siamo accettare l'emendamento Cannavina per 
ché egli riporterebbe quest' idea del jugula 
mento fino al 18 aprile 1920 e direbbe che 
fino d'allora coloro che hanno rinnovato i con 
tratti si trovano sotto limpero della necessità 
e non potevano fare a meno di farlo. 
Ciò non corrisponde alla verità, al fatto co 

rno si è realmente manifestato. L' accettare 
quel principio ci porterebbe ad affermare que 
st'altro prlnclpio, che qualunque legge non oc 
corra debba essere applicata nel tempo in cui 
è. in vigore, perchè si aspetta un'altra legge 
che la modifichi. 
Se questo principio viene accolto non si sa ' 

più quale sia la legge a cui si deve obbedire. 
Bisogna pure rendere ossequio per la legge 

vigente fln quando essa rimane tale. Certa- . - 
mente si può ammettere che da un certo punto 
sia mutata talmente la condizione delle cose 
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per cui si possa passar sopra all'ossequio della 
legge. Se i presupposti su cui si basa I' ubbi 
dienza alla legge non fossero completamente 
cambiati avrei -detto anch'io: siano rispettati 
tutti i contratti fino alla data della legge 
presente. Noi ora non pretendiamo tanto; ma 
proponiamo un temperamento meritevole di 
accoglimento. Ma non posso nemmeno acco 
gliere la. proposta subordinata ·del senatore 
Spirito che vorrebbe che la stessa disposizlone 
che è nel quarto comma per i contratti rela 
tivi a case di abitazione trii. locatori e i terzi 
fosse estesa anche ai nuovi inquilini, perchè 

· ed in quanto essi hanno un contratto posteriore 
al 15 dicembre 1920. Il nuovo inquilino ha 
concluso un contratto nuovo e pagherà il fitto 
che ha liberamente convenuto col proprietario. 
In qual modo si può dire che egli fosse jugu- 

. lato dal vecchio locatore, se non lo aveva? 
Egli ha liberamente concluso un contratto con 
un nuovo proprietario e questo contratto deve 
essere rispettato. 
SPIRITO (inte1·rompendo). Ma allora, perché 

avete scritta la· data del 11'> dicembre anche 
per i fitti nuovi? Siete voi che avete detto che 
i fitti nuovi stipulati con. data posteriore al 
15 dicembre 1920 dovranno essere regolati con 
la legge presente. Rileggete quello che avete 
proposto al terzo comma e vi persuaderete; 
lo altro non domando che sieno evitati gli 'equi 
voci e le controversie il più possibile fra loca 
tori ed inquilini, e sono disposto ad accogliere. 
i chiarimenti opportuni che potrà dare l'Ufficio 
centrale. 
EINAUDI, relatore. Ha ragione I' onorevole 

senatore Spirito del senso che in questo comma 
c'è un' imperfezione di forma; ma io ne traggo 
una conclusione completamente opposta alla 
~ma, e cioè che i contratti conclusì anche con 
data posteriore al 15 dicembre 1!}20 devono 
essere regolati a norma delle convenzioni con-, 
eluse tra le parti. (Commenti vfraci, rumori, 
movimenti). 

Voci: A domani, a domani ! 
POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

1 POLACCO. Credo che allo stato attuale delle 
cose i senatori non possono seguire questa di 
scussione sottile, non possono averne chiara no 
zione in mezzo a tanto. avvicendarsi e acca 
vallarsi di emendamenti e di sostituzioni d.i ter- 

17S 

mini. liii sembra perciò necessaria la sospen 
siva anche su questo articolo e ne faccio for 
male proposta. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

(a1'i di cullo. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

· FERA, ministro della g{ustizia e degli af 
fari di culto. Ml associo alla proposta. del se 
natore Polacco di rimandare a domani la con 
tinuazione della discussione perchè si abbia il 
tempo di chiarire alcuni punti. 
Nella tecnica lPgislativa è necessario sopra 

tutto adoperarsi a che si risponda al bisogno 
df avere formule di grande chiarezza. 
Visto che siamo oramai giunti ad ora. tarda 

.e eh~ ò atata sospesa la dìscussìone su altrit 
disposizione, mi sembra che non possa esservi 
difficoltà a rinviare anche questo articolo 19, 
p~r potere intanto trovar modo di intenderci 
su correzioni attuabili praticamente e con 
grande celerità. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'ono 
revole senatore Polacco ha proposto il rinvio 
dell'articolo 19 alla seduta di -domant' e I'ouo 
revole ministro per la giustizia si è associato 
alla sua proposta. • • 
Pongo ai voti la proposta stessa. Chi I' np· 

prova è pregato di alznrsl. 
(È approvata). 
PRESIDENTE. L'articolo 19 è rinviato a do 

mani, insieme con gli articoli 11 e 18. 
Il seguito della discussione di questo disegno 

di legge si svolgerà nella seduta di domani. 

. ' 

Annuncio di' interroguioni. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole segretario 
Pellerano di dar· lettura delle interrogazioni 
presentate alla Presidenza. 

PELLERANO, seçretario, legge: 
' Al ministro dell'interno e al ministro del 

}' istruzione pubblica per sapere se sia con 
sentito a pubblici ufficiali' e ad educatori di 
obbligare gli alunni, corno è avvenuto a Spi 
lamberto (Modena), a togliere i segni tricolori, 
considerando così i colori del vessillo nazie 
nale come distintivo di parte; atto che può 
sembrare parodia della caccia. al tricolore, trì 
sto impresa che non portò fortuna ai Governi 
tlrannlcì ed all' Austria Asburghese, dall'epoca 
dei qucnti e dcli' occupazione Lombardo-Ve- 

~ i I 
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neta sino alle persecuzlonl contro gli italiani 
di Trento e Trieste, nelle quali .si sfogava l'ira 
impotente dell'oppressore. 

Vicini. 

Presentazione di relazioni. 

PRESIDE:NTE. Invito l'onorevole senatore 
Mengarini a recarsi alla tribuna per presen 
tare alcune relazioni. 
MEN.GARINI. A. nome dell'Ufficio centrale 

ho l'onore di presentare al Senato le relazioni 
sui disegni di legge : 

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 164G, riguardante le norme 
por la fornitura dei materiali occorrenti alla 
Annnlnistrazione dei telefoni ; • · 

Conversione in legge del Regio decreto 
21 settembre 1919, n. 1~50, riguardante l'au 
mento delle tariffo telefoniche. 
PRESIDE:NTE. Do atto all'onorevole senatore 

Mengarin! della presentazione di queste rela 
zioni, che saranno stampate e distribuite. 
Domani alle ore 15· seduta pubblica, col se 

guente ordine del giorno: 

I. Seguito della discussione dei seguenti di 
segni di legge: 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale: 27 marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (N. 258); 

Conversione in legge del decreto lÙogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli . affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (~. 2i>9) ; 

Conversione in legge del decreto-legge 
15 agosto 1919, n. 1?14, che stabilisce norme 
circa il contratto di affitto di fabbricati urbani 
e parte di essi serventi ad uso di bottega, ne- 

. gozi, magazzini, uffici amministrativi e studi 
commerciali e professionali (~. 0119) ; 

Conversione In legge del Regi decreti 4 
gennaio 1920, n. 1, is febbraio 1920, n, 147 
e 18 aprile 1920, n. 475, concernenti provve 
dimenti diretti a ·mitigare le difficoltà degli. 
alloggi (N. 257); 

Conversione in legge del Regio decreto 
- legge 18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove 
dlspoaizlonì per gli affitti e le pigioni delle 

case di abitazione e degli edifici urbani ad 'uso 
di bottega, negozio, magazzino,· studio, ufficio 
e simili (N. 126)~ 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov 
vedimenti sui poteri del Commissario del Go 
verno agli. alloggi (N. 282; 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locaaìonl dei negozi (N. 273). 
II. Discuselone dei seguenti disegni +ii legge: 
Conversione in legge del decreto luogo 

tenenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del .pal~zzo (già 
Balugani) di proprietà del comune di l!odena, 
come sedo degli uffici provinciali postali e te- ' 
legratìcì di quella città (N. 247); · 

Costituzlone del comune di Terra.vecchia 
(N. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
aidenza del Consiglio dei ministri (N. 271); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 19161 n, 1324, col quale i. 
tenenti del corpo Reale equipaggi possono es 
sere promossi capitani compiuti i 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto 
tenente (N. 233) ; 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a 
sottotenente maechinìsta (N. 209); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 rn11ggio 1915, n. 742, che trasferisce nel 
ruoli del Regio esercito gli iscritti del corpo 
Reale equipaggi che abbiano assunto o assu 
ma110 servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); 

Conversione in· legge del decreto luogote 
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettativa agli 
ufficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (:N'. 232) ; 

I Garanzia dei crediti dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
e riparazioni occorrenti alle Ferrovie dello 
Stato (N. 275); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 8. dicembre 1918, n. 914, che detta 
norme specìalì circa l'espropriazione e la oc- · 
cupazione degli immobili, compresi nel peri- 

r 
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Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra (:N'. 162); 

Applicazione del contributo straordinario 
per l'assistenza. civile (N. 187). 

La seduta è sciolta (ore 18.30). 

metro della zona monumentale di Roma (nu 
• . mero 279); 

Per l'indennità ai pubblici ammlnlstratorì 
(N. 166) j . . 

Converslone in legge del Regio decreto 
legge 24 novembre 19HI, n. 2304, con cui 11i 
istituisce, per le nuove provincie, una nuova 
provvisoria. Sezione (VI Sezione) dei Consiglio 
di Stato (N. 114); 

. Iù·.'llti:,t.:J p~r la 8tawpa il 15 marzo 1921 101& 121. 
Avv. F.00A1<Do G.u.LJNA 

DiL•etlore doli" [ftlclo del R~aoconU J~lle eedulo puuhllche 

, 

• 

• 
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cx· TORNATA 
" • 1~E1lBTI1\_lO · 1921 SABATO- 19 

Presidenza dcl Presidente T ITTONI 1'0lDIASO 

INDICE 
. . ·. png. 3:!Z!I Oongedi ..•••.•.•. 

Di8egni di logge (discussione di): 
•Conversione In legge del Regio deereto-Iegge 

16 gennaio 1921, n. 13, portante provvedimenti 
su! poteri del Corumìssnrio dal Governo agli al· 
loggi • . . • . • • • • • . . . . . • . 82:!2 
Ori1torl: 

ALBSSIO, m!nialro d-.ll' intlustria e dc/ com- 
n~cio • • • . . . • • . • • • . • • . 32oi0 

• A1n1RO D • ASTiii, president« dtll' Ufficio een trule 3243 
CAMPllI.LO • 8242, 3243 
CANNA VINA 
CONTI • • 
Da Cur1s. 
D11L GIUDICll 
D1 Buzzl • 

•••••• 3265 
.•••.. 3256 
• 3245 passim 3257 
• • • . • • 32r>i 
• • • • • • 8:245 

EINAUDI, relatore • • 3235 passim 8256 
FERA, ministro della giwti•ia e dtgli af- 

fari di tulio • • • . . . 8232 pauim 32[>2 
0 IORDANO ArO!ITOLI, , • • • • • 11256 
M111Loo1A • • • 3246, a24s, a2r>6 
MORTARA. • 3248 po.'siua 3256 
POLACCO • • 323!1 passim. 3247 
ROTA , • • 3240 passim 3255 
SCHANZlllR. • • • • 3237, 32:J9 
SoNNINO Sms1>:Y • .' • : • • 3257 
SPIRITO • • • • • 3'.:!r>6 passim 8258 

(rinvio di dìscusalone di) • 8231 
Interrogaaioni (annuncio di) 

(rlsposta scritta ad). . . 
• 3258 
._3259 

(svolgimento di): 
• Del senatore Capece Minutolo sulle fllmiglio 

italiano che hanno dovuto lasciare la Russla dove 
vivevano e che vivono in Patria in trìatlssime 
condizioni • • • • • • • 8229 
Oratori: 

CAPlllCB MINUTOLU 
0 

• 

DEGNI, 1ottostgrefrrrio di Stato 
li~af-. • • • • • . . • 

• 32JO 
,,,.,. k terre 

••• 8229 

J)i~cussioni, f. (31 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i rninistrì delle colonie, della 
giustizia e affari di culto, dcll' istruzione· pub 
blica, dei lavori pubblici, dell'industria e com 
mercio e il sottosegretario di Stato per le terre 
liberate. 
:SETTO~!, scçretario, Legge il processo" 

verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo: il se 
natore Foà di giorni otto e il senatore Cle 
mente di giorni dodici. 
Se non si fanno osservazioni s'intendono ac 

cordati. 

Svolgimento dl una interrogazione. 
PRESID&~TE. Il sottosegretario di Stato per 

le terre liberate si dichiara pronto a rispon 
dere· alla interrogazione, che era stata rinviata, 
del senatore Capece Minutolo al Presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro dell'interno: 
< Per sapere se creda urgente ed opportuno di 
prendere in considerazione la sorte di alcune 
famiglie italiane che hanno dovuto lasciare la 
Russìa, dove' vivevano, e che vivono in patria 
in tristissime condizioni "· 1 

Ha facoltà. di parlare l'onorevole sottosegre 
tario di Stato per le terre liberate. 
DEGNI, sottoseçretario di Stato per le terre 

liberate. Onorevoli senatori, il Governo, a 
mezzo del Ministero delle terre liberate, non 
ha mancato di promuovere e adottare tutti l 

Tipogralla clel Senato 
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provvedimenti resi necessari a favore dci no- 'nostra conoscenza che alcune famiglie di pro 
stri connazionali rimpatriati dalla Russia In fughi non avevano avuto la dovuta assistenza. 
seguito alle agitazioni politiche cola verifica- Il telegramma suona cosi: • Mi è riferito che 
tesi. non sarebbe stata data dovuta assistenza a 
Infatti con circolare 4 settembre 19i.>o ab- norma della circolare 4 settembre 1920 alla 

biamo ricordato ai signori prefetti \è disposi- famiglia Morelli Orlando nè a quelle Pacìttì e 
zioni già date fin dal maggio 1919 circa la do- Catbone; si prega la V. S. di fornire d'urgenza 
verosa assistenza verso i nostri connazionali le opportune Intormazlonl ». · 

rìmpatrlatl dalle Russia. Le previdenze stabì- Sono pervenute al nostro ':Ministero anche 
lite sono le seguenti: spetti ai rimpatriati, a lamentele da parte di alcuni profughi russi, 
cura delle singole prefetture, di aver ricovero perchè ad essi non è dato il cambio della carta 
e indumenti, oltre un sussidio in denaro che è moneta; a questo proposito devo far rilevare 
della misura di lire 150 per ciascun campo- che noi ci siamo rivolti al Ministero del te 
nente la famiglia del profugo se riceve ìndu- soro, ma il Ministero del tesoro ba risposto che 
menti, e di 3W lite in caso contrario. Inoltre, non è possibile prendere alcun provvedimento, 
ai detti connazionali vengono anche . forniti i come accade del resto per tutte le altre va 
mezzi di rimpatrio ai loro comuni di origine, Iute di Stati esteri, da poichè non è possibile 
sia. per le persone sia per i bagagli. Il rìm- prendere un provvedimento per tutte le valute 
patrio viene attuato o .nei comuni d'origine o di Stati esteri e ci si può occupare soltanto 
nel comune di ultima residenza, secondo che del cambio della carta moneta austro-ungarica 
crede opportuno il prefetto, tenuto conto della nei paesi annessi. Queste sono le informazioni 
facilità di occupazione che i profughi possano che dovevo all'onorevole interrogante ed al Se 
trovare in questi comuni. Per coloro i quali nato; io spero che l'onorevole interrogante 
appartengono a terre nelle quali non è ancora vorrà riconoscere che il Governo ha compiuto, 
libero il ritorno, vale a dire terre· Iìberate e per quanto era possibile, il suo dovere. • 
redente, è data facoltà ai prefetti di farli rirn- CAPECE MINUTOLO. Domando di parlare. 
patriare in un comune qualunque, esclusa la. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
capitale, dove i profughi possono domandare CAPECE lIINUTOLO. Ringrazio l' onorevole 
la residenza provvisoria, ed a costoro è fatta , sottosegretario di Stato per la cortese risposta 
la stessa condizione che viene fatta ai profu- i che ba voluto dare alla mia interrogazione. 
ghi delle terre liberate o redente, cioè viene : Io non ho soverchia fiducia nelle interrogazioni, 
loro fornito il sussidio ordinario, secondo di- j ma faccio eccezione per l'onorevole sottosegre 
spone il decreto ministeriale 27 dicembre 1919 

1 
tario di Stato e per l'onorevole ministro. 

che regola ancora l'assistenza delle poche mi- ! . JIIolte volte succede che, con buone parole e 
gliaia di profughi che non. possano tornare '. con argomenti felicemente trovati, le questioni 
nelle loro case. i si mettono a tacere. 

I 
Finalmente i rimpatriati vengono segnalati ai I Quando questo avviene per questioni di 

singoli prefetti o ai governatori delle terre re. 1 scarso interesse, la cosa non ha importanza, ma 
dente perché raccomandino i profughi, se del J qui, onorevoli senatori e onorevole sottosegre 
caso, alle opere pie locali per evenuali ulte- tarlo di Stato, sì tratta di gente che muore àn 
riori assistenze. cor oggi di fame, perché malgrado tutto quanto 

Queste sono le provvidenze che sono state ba affermato l'onorevole sottosegretario di Stato, 
prese in ordine ai profughi della Russia e il fino a. questo momento queste disgraziate fa 
Governo cura- con ogni zelo che esse siano fe- miglie .dì italiani che risiedevano in Russia. e 
delmente eseguite. Quando venga fatto noto che ne sono state cacciate dalla rivoluzione, si 
al Ministero che nelle singole prefetture non Il trovano in condizioni deplorevoli, a differenza. 
si attuino queste norme1 il :Ministero ha cura 

1 
di quanto accade in Francia, in Inghilterra e 

di richiamare all'osservanza di esse i singoli : in America, dove sono accolte in modo fra 
prefetti. Io ho l'onore di far conoscere al se- I terno ed è riconosciuta. la loro valuta che noi 
nato il testo di un telegramma inviato ieri al 

11 
non vogliamo riconoscere. 

prefetto di Massa-Carrara polchè era venuto a. , Questi disgraziati si sono rivolti 11d alcuni 
I 
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deputati e ad alcuni senatori, perchè final 
mente venisse una dichiarazione che li con· 
fortasse. 
Io ricevo molte lettere di questa povera 

gente che ho conosciuto laggiù in condizioni 
floridissime; uno di questi che mi scrive era 
proprietario dcl più grande albergo di Pietro 
grado e faceva onore al nome italiano. Ebbene 
ora egli mi scrive questo tra l'altro: •tremo al 
pensarlo, sono senza casa, senza tetto, senza 
mezzi; la. fame si avvicina», Ora io darò al 
l'onorevole sottosegretario di Stato il nome di 
costui e mi auguro che il telegramma che ha 
fatto por il prefetto di ~Ias!!a Carrara vorrà 
farlo per tutti i prefetti e che richiamerà. l'at 
tenzione dcl Ministero, del Tesoro, perchè ri 
conosca la valuta, gìacchè non si fa ora que 
stione di dare e di avere: abbiamo il dovere 
di provare a tutri gli Italiani che si trovano 
sparsi per il mondo e che si rivolgono all'Italia, 
che la patria unanime risponde al loro affetto. 
(Approvazionzì. 

Rinvio della. discussione del disegno di legge:· 
« Conversione in legge del Regio decreto- legge 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo 
sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli umci urbani ad uso di bot 
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e si 
mili> (N. 126-A). 

· PRESIDEXTE. L'ordine dcl giorno reca il 
. seguito della discussione del disegno di legge 
N. 126-A. 
Nella seduta di ieri furono rinviati gli ar 

ticoli 11, 18 li 19. 
Prego il senatore segretario Bettoni di dare 

lettura dell' art. 11 nel nuovo testo concordato 
fra Governo e Ufficio centrale. 
DETTONI, seqretario, legge: 

Art. 11.. 
\ 

A partire dal 1 ° luglio 1921 il proprietario, 
a qualunque data risalga il suo acquisto, ed in 
ognuno degli anni di proroga ha diritto di oc 
cupare la casa per abitazione sua o dei propri 
figli purchè: 

a) la locazione sia giunta a scadenza a ter- 
mine dcl contratto; · 

b) effettivamente abbia ad occupare la c:l\8& 
per uso di abitazione, eccettuato qualsìasì altro 

181 

uso esclusivo d'industria, commercio o profes 
sione; 

e) sia. dato all'inquilino il termine di un 
anno dalla ricevuta disdetta per provvedere allo 
sloggio. 

Qualora il proprietario non occupi effettiva 
mente la casa· per almeno due anni consecu 
tivi a partire dal giorno in cui la casa si è resa 
per lui disponibile, egli s-rà tenuto ai danni a 
favore dell'inquilino sloggiato. 
Ai fini di quest'articolo alla data del 1 ° lu 

glio 1921 si intende sempre sostituita, per i 
comuni ove i contratti di locazione hanno inizio 
e scadenza ad epoca consuetudinaria, la. data 
consuetudinaria immediatamente posteriore. 
L'anno per la disdetta non potrà prendere ini 
zio so non da una data posteriore alla pubbli 
cazione della presente legge. L'inquilino non 
potrà essere costretto in ogni caso a Iasciare 
I'nppartamento se non alla data consuetudina 
ria degli sloggi, la quale sia posteriore alla 
scadenza dcl termine di un anno dalla di 
sdetta. 
Nella ipotesi '1i vendita di case, anche ad ap 

partamenti separati, il pretore nel cui terri 
torio trovasi la casa locata, può sospendere a 
favore dell'inquilino l'esercizio della facoltà 
che spetterebbe al nuovo acquirente di adibire 
la casa o l'appartamento per abitazione pro 
pria. Nel decidere su tale sospensione, il pre 
tore dovrà tener conto dci criteri stabiliti nel 
l'articolo 11 del Regio decreto-legge 16 gennaio 
1921. n. 13. 

Voci: l\Ia non abbiamo avuto comunicazione 
di questo nuovo testo. 
PRESIDENTE. La. segreteria ha ricevuto alle 

14 il testo concordato e lo ha fatto stampare: 
è stato distribuito all'ingresso dell'Aula. 

Yoci:. l\la. n;.isuno lo ha. 
fERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Vorrei fare una proposta. 
È a presumere che molti onorevoli senatori, 

avendo ricevuto il testo concordato solo in que 
sto momento ... 

Voci. Non lo abbiamo avute affatto. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto, Ed allora tanto più è oppor 
tuno quello che dirò. Io presumevo che non 

l 
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tutti avessero avuto tempo di leggere il nuovo 
testo e considerarlo come si conviene. 
Ora che apprendo che non l'hanno nemmeno 

ricevuto, ritengo necessario che si rimandi le. 
discussione dei due articoli 11 e 19 del decreto 
18 aprilo 1920, n. 477, e si passi all'esame del, 
decreto-legge successivo, dando, frattanto, modo' 
agli onorevoli senatori di avere tutti il nuovo 
testo concordato e leggerlo attentamente. 

Propongo che si proceda alla dìscussìone re 
lativa al decreto 16 gennaio 1921 portante 
provvedimenti sui poteri del commissario del 
Governo per gli alloggi. 
SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Accetto la proposta dell'onorevole 

guardasigilli, ma poìchè ciascuno di noi ha i 
suoi Impegni, pregherei di sospendere la di 
scussione di questi duo articoli per un'ora. e 
di cominciare a discutere l'altro progett~; 
in quost' ora cinse uno di noi avrà agio di esa 
minare il nuovo testo che si propone pn i due 
articoli. • 

• 
PRESIDEXTE. Per ora si sospenderà la di 

scusslone di 'questo articolo 11 e dei successivi; 
e poi, quando il testo concordato sarà stato di 
stribuito a tutti, si parlerà del momento più 
opportuno per discuterlo, ma certamente prima 
della fine della seduta. 

DiBCUBlione del disegno di legge: e Conversion'e 
in legge del Regio decreto-legge 16 gennaio 
1921, n, 13, portante provvedimenti 1ui poteri 
del Commissario del Governo agli alloggi > 
(N. 282-A). • 

PRESIDENTE. Ora passeremo alla dìscus 
sìone degli articoli del disegno di legge: - Con 
versione in legge del Regio decreto legge 16 
gennaio 19tl, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri dcl Commissario del Governo agli 
alloggi >, 
Chiedo al guardasigilli se accetta che la di 

scussione si apra. sul testo emendato dall'Uffi 
cio centrale. 
,FERA, ministro della giustizia e degli af· 

fa'ri di cullo. Accetto. 
PRESTDE~TE. Prego il senatore' segretario 

Bettoni di dar lettura. dogli articoli. 
BETTONI, segretario, legge: 

Art. 1. 

I Commissari del Governo per le abitazioni 
esercitano le attribuzioni indicate negli arti 
coli seguenti nelle città che al 31 dicembre 
1919, secondo i dati dell'anagrafe municipale, 
avevano raggiunto o sorpassato i centomila 
abitanti, per le quali il Governo abbia ricono 
sciuto la necessità di istituirli. 
Tali attribuzioni sono estese anche ai comuni 

circostanti alle dette città e tali da potersi con 
siderare come zona suburbana. L'elenco di tali 
comuni sarà compilato dai prefetti, con ordi 
nanza emessa di concerto coi CommissarL me 
desimi. 
Le autorità politiche ed amministrative de· 

vono prestare il loro concorso e quello dei loro 
funzionari ed agenti della forza pubblica, se 
occorre, affinché il commissario possa adempiere 
efficacemente il suo ufficio. ' . ' ' Il Commissario è assistito da una Commis- 
sione consultiva composta in pari numero di 
proprietari ed inquilini, indicati dalle rispet 
tive organizzazioni locali, ove esse esistano: ed 
in caso diverso, scelti dal Prefetto della pro 
vincia. Fa parte altresl della Commissione un 
ingegnere architetto .scelto di comune accordo 
dngli altri quattro membri della Commissione; 
od in difetto di accordo, dal Prefetto della Pro 
vincia, tra gli Ingegner! del Genio civile. II 
Commissario potrà chiedere alla Commissione 
un parere nelle questioni che riterrà utile sot 
topone al suo esame, oltre qucl1e previste dal 
presente decreto. Tale parere dovrà essere 
chiesto ogni qualvolta almeno due componenti 
la Commissione stessa ne facciano domanda. 
Il Commissario ha anche fRcoltà di farsi coa 

diuvare da cittadini designati dal prefetto per 
gli scopi attinenti al suo ufficio. 

PRESIDENTE. A questo articolo 1 sono pro 
posti due emendamenti dal senatore Polacco 
del tenore scg~ente: 

Art. 1. \ 

Al quarto comma sostituire il seguente: 
Il Commissario è assistito da una. Commìs 

sìone consultiva composta di due proprietari e 
di due inquilini indicati dalle rispettive orga 
nizzazioni locali ove esistano, ed in caso di 
verso scelti dal Prefetto della provincia. Con 

l 
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le stesse modalità. saranno pure nominati due 
membri supplenti, uno proprietario ed uno in 
quilino, i quali sostituiranno gli effettivi in caso 
di impedimento. Fa parte altresl della Commis 
sione un ingegnere scelto dal Prefetto dellapro 
vincia tra gli ingegneri del Genio civile. II 
Commissario potrà chiedere ecc. come nel te 
sto dell'Ufficio centrale. 

Poi inserire un comma così formulato: 
. I membri della Commissione consultiva pos 
sono venire ricusati dalle parti nei casi previ 
sti dall'articolo 116 del Codice di procedura 
civile ed è ad essi applicabile il disposto del 
l'articolo 119 dello stesso Codice. Sulla ricusa 
zione od astensione delibera immediatamente e 
definitivamente il Prefetto della provincia. 
Ha facoltà di parlare il senatore Polacco per 

svolgere i suoi emendamenti. 
POLACCO. Apro il fuoco degli emendamenti 

su questo dlsegno di legge che è stato cosi bi 
strattato durante la discussione generale. Parrà 
forse fuori di luogo il fare proposte come quellè 
che io presento, tali da completare il conge 
gno di quella Commissione consultiva che sta 
intorno al commissario degli alloggi, dacché 
del commissario stesso, per effetto dcl contro 
progetto Mortara, par che ormai siano ,contati 
i giorni, come di istituto che versì in ìstato di 
r-ierìtata agonia. 1\la fo osservare che' l'onore 
vole :Mortara stesso è partito dal presupposto 
che il disegno di legge venga approvato. Egli 
dìsse : Dacchè io ho l'onore di far parte di 
questo alto Consesso non ho mai visto che un 
disegno ministeriale raccolga palle nere in nu 
mero di metà più uno; quindi già nel pen 
siero dell'onorevole collega, che mi duole non 
vedere presente, la conversione in legge del 
decreto in esame per parte del Senato è si 
cura. E allora convìen rlrìettere che, funzio 
nando già dal gennaio codesto istituto per ef 
fetto del decreto-legge, esso continuerà a vivere 
anche se noi approveremo' poi il contropro- 1 getto dell'onor. lllortara che ne segnerebbe la 
cessazione alla fin di settembre di q uest' anno, 
o so è possibile anche prima. Nè so quanto 
gioverà il segnar noi tale termine, perchè 
quando avremo approvato e il decreto-legge e 
il contro progotto ~ortara, tutto dipenderà dal 
momento, che non possiamo ora prefinire, nel 
quale anche la Camera dei deputati porterà I 
sulle nostre deliberazioni il suo voto. I 

Jo ~ :. 
ù -· 

Di fronte a questo stato di cose viene la 
necessità di cercar di migliorare per quanto 
è possibile, questo istituto dcl commissario degli 
alloggi, fatto bersaglio forse a troppo più acuti 
strali che esso realmente non meritasse e reso 
certamente maleviso da quell' eccesso di poteri 
che il decreto del gennaio gli ha conferiti, e 
che siamo tutti concordi nell'idea di voler tem- 
perare, (}ià ce ne ba data, con una quantità. di 
provvide dìspoeizlonì, la prova il nostro Uf 
ficio centrale, alle cui proposte l'onorevole mi 
nistro ha dichiarato di accedere. Altri freni 
potremo ancora ag-giungere nel corso della no 
stra discussione. Ma sta di fatto che questo com 
missario degli alloggi perdurerà per un tempo 
che non possiamo per ora prestabilire e durante 
il quale nostro precipuo fine e obbietto ha da 
essere che esso funzioni meglio di quello che 
abbia funzionato dal gennaio ad oggi. 
Io credo pertanto che più pratico ancora 

dello stabilire un termine prossimo, al giun 
gere del quale debba cessare codesto istituto, 
sia invece rivolgere al Governo un caldo voto, 
cioè che, tosto che noi avremocou tutti questi 
temperamenti ricondotto entro una migliore 
orbita l'azione del commissario agli alloggi, si 
provveda ad emanare un nuovo testo che im 
mediatamente surroghi' questo decreto-legge, il 
quale altrimenti continua ad avere la sua ap 
plicazione, con tutti quegli inconvenienti e di 
fatti che quest'alto Consesso avrà concorde 
mente notato ed a cui avrà, consenziente lo 
stesso Governo, cercato di porre riparo. Questo 
sistema che io consiglio ha già avuto dei pre 
cedenti a tutti noti. 
Non posso consentire con l'onorevole mini 

stro guardasigilli quando dice che il Governo 
non ha devlato col decreto in esame dal suo lode 
volissimo proposito di non più emanare decreti 
legge, perché qui non si trattava che di coordì 
dinare disposizioni anteriori. Quest'affermazione 
non è esatta, dacché in questo decreto-legge che 
stiamo esaminando si sono introdotte ex novo 
profonde modificazioni del diritto sostanziale vi 
gente Era preferibile dunque mettersi una buona. 
volta per la via maestra ed anzichè emanare Il 
decreto, presentare un disegno di legge orga 
nico, magari in via d'urgenza, perché su di 
esso si fossero pronunciate le due Camere. E 
allora col loro assenso si introducessero pure 
modificazioni ardite e profondo al diritto ci- . . ~ , 

L 
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vile vigente: non io me ne sarei formalizzato I pesta, di quella tempesta. alla· quale ' bene 
come non me ne formalizzo ora che in so-1 accennava il senatore Loria parlando nella di 
stanza. sotto forma di ratifica di un decreto- scussione generale. E però è vano il lamentarsi 
legge stiamo facendo· una legge nuova. Per- che delle tante forme di proprietà sia quella 
chè, ove realmente ne ricorra la necessità edilizia che sopporta. tutto il peso dei . vincoli 
e l'urgenza, ben può intaccarsi anche il di- di cui stiamo occupandoci. Ora si tratta di prov 
ritto di proprietà, qual è configurato nel nostro vcdimenti, però sempre di natura transitoria; 
Codice civile, il quale risale al 186!> •. Da allora sfu vorevoli ai proprietari di case; come ieri si 
ad oggi il concetto della proprietà, al pari di è trattato di provvedimenti a carico dei fondi 
tanti altri concetti giuridici, si' è venuto mo- rustici quando abbiamo imposto dei prezxl d'im 
ùificando in ordine alle esigenze sociali, e noi pero per le messi e come domani può trattarsi di 
non siamo cosi gelosi custodi di quest'arca provvedimenti a carico dei commercianti se a 
santa che è il Codice civile da Inorrldìre se prezzi d'impero si assoggettino merci di prima 
vi si pone la mano in questo o in quel punto. necessità formanti oggetto dei loro negozt. 
Lo si è pure intaccato anche coi decreti-legge Nessun preconcetto dunque ci turbi in questi 
a cui accennava l'onorevole senatore lllortara riguardi: soltanto si badi a provvedere negli 
nella maniera più profonda. stretti limiti dcl necessario e, con le maggiori 

Già tutta questa materia di proroghe di di- guarentigie che pur si devono sempre al sacro 
ritto nella durata delle locazioni, di aumenti diritto di proprietà nell'atto stesso in cui lo si 
entro date percentuali dci prezzi di fltto, ìm- contempera con preminenti esigenze· sociali. 
porta profonde ferite a quel principio cardinale Ora, detto questo (e chieggo scusa se mi sono 
di diritto civile il quale dice che il contratto dilungato dall'oggetto del mio. emendamento), 
è legge fra le parti.' Eppure ben si fece cosi I parmi necessario che funzioni nel miglior modo 
statuendo di fronte a condizioni dl cose ecce- la Commissione consultiva posta intorno al 
zionalissime e tali da imporre la deroga a que-1 commissario degli 'alloggi, cd a questo mirano 
sta norma altrettanto fondamentale del diritto 

1 
lo poche modificazioni da me proposte. , 

civile quanto quella che presenta la proprietà. I Quanto alla forma osservo che nel testo dcl 
come il diritto più assoluto. Ricordiamo dcl re- I'artlcolo 2 è detto: •Il commissarlo e assistlto 
sto che nella' stessa definizione che nel Codice da . una commissione consultiva composta in 
è data della proprietà il concetto di potere as- pari numero di proprietari ed inquilini... >, Il 
soluto è subito ristretto dall'aggiunta. >purché «par! nurnero s è espressione indeterminata. 
non se ne faccia un uso contrario alle leggi ed Solo dopo viene detto: • Fa parte altresl della 
ai regolamenti >, Commlssìone un ingegnere architetto scelto di 
Il potere legislativo ha dunque la podestà comune accordo dagli altri quattro membri 

di fare nuove leggi le quali introducano limi- della Commissione >, Dunque si dica addirit 
tazioni nuove a questo diritto di proprietà, in tura sin dal principio: • Il commlssario è assi 
quanto siano richieste da ragioni impellenti, stito da una Commissione consultiva composta 
come quelle che nessuno J)JJÒ disconoscere esi- di due proprietari e di due inquilini indicati 
titano di fronte alla crisi degli alloggi che è dalle rispettive organizzazioni locali ove esì 
oggl una delle più gravi questioni sociali. II stano, e in caso diverso scelti dal prefetto della 
Senato ha, pochi giorni fa, apportato nuovi provincia. 
vincoli alla proprietà. nei disegno di legge re- Ma io aggiungerei ancora: - Con le stesso 
Iatìvo alle bellezze panoramiche; e fu provvido modalità saranno pure nominati due membri 
consiglio trattandosi di argomento di alta. ìm- supplenti, uno proprietario ed uno inquilino, i 
portanza anche per l'educazione delle nostre quali sostituiranno gli effettivi in caso di irn 
popolazioni. llfa non arrestiamoci poi su questa pedìmento •. 
via proprio quando si fanno innanzi bisogni Questa aggiunta io l'ho tratta dal disegno di 
anche più incalzanti come quelli che; attengono legge che dovremo in seguito discutere rela 
alle primarie condizioni della vita. Il legisla- tivo agli alHtti dei negozi. Ed è necessaria per 
tore deve pur rivolgere le sue rapide cure là chè altrimenti in caso di assenza di uno dci 
dove più rumoreggi il tuono foriero della tem- membri effettivi si dovrebbe volta. per volta 

• 
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far nominare un supplente, senza di che la 
Commissione non potrebbe, paritetica qual'è, 
funzionare. E ciò con evidente perdita di tempo. 
A questo inconveniente provvède l'emenda 

mento da me proposto il quale suona così e Con 
le stesse modalità saranno pure nominati due 
membri supplentl, uno proprietario ed uno in 
quilino, i quali sostituiranno gli effettivi in 
caso di impedimento •. 

Vengo ad un altro punto. Il testo dcli' lJf-. 
tlcio centrale dispone che faccia parte altresì 
della Commissione un ingegnere architetto 
scelto di comune accordo dagli altri qunttro 
membri della Commissione o in difetto di ac 
cordo· dal prefetto della provincia fra gli in 
gegneri del Genio civile. :Mi pare che con pro 
cedimento più 'spiccio si potrebbe addirittura 
deferire al prefetto della provincia la nomina 
di questo ingegnere del Genio civile cho I'Uf 
fìeìo centrale giustamente desidera entri a com 
pletare la Commissione consultiva, la quale 
cosi viene composta in numero dispari, mentre 
altrimenti sarebbe di quattro membri. 'Ma non 
va il dire che' deve trattarsi di ingegnere archi 
titetto postochè fra gli ingegneri del Gonio ci 
vile raro è che si trovino degli architetti. Si 
dica dunque puramente e semplicemente che 
questo ingegnere sarà nominato dal Prefetto 
fra gli ingegneri dol Genio civile ·1ocali. 
Inoltre io proporrei un'aggiunta relativa alla 

facoltà che le parti abbiano di ricusare al 
cuni mombri nel casi Indicati dall'art .. 116 del 
codice di procedura civile, che sono casi di 
incompatibilità evidente, ìncompatìbilìtà mo 
.rale e giuridica. Qui non siamo di fronte, è 
'vero, ad un collegio di giudicanti, ma pare a 
me che la facoltà di ricusazione che pur è 
stata provvidamente inserita nell'altro disegno 
di legge sulle locazioni degli alloggi ha ra 
gione di essere anche qui. Non l'aveva forse 
nell'originario decreto-legge, percbè allora la 
funzione di questa Commissiono era meramente 
consultiva ed il Commissario poteva sempre 
dipartirsi dal· parere emesso ·da questa Com 
missione; ma ora che, per le provvido dispo 
sizioni aggiunte dall'Ufficio centralo d'accordo 
col Governo, in un gran numero di casi è ri 
chiesto non soltanto il voto, ma il voto favo 
revole di questa Commissione perché il Com 
missario degli allo~gi possa prendere qualche 
provvedimento, ed anzi in un caso non basta 

' 

nemmeno il parere favorevole ma occorre il 
voto unanime, la cosa muta aspetto. In tali casi 
chi decide in fondo è la Commissione e non è 
da ammettersi il voto di chi può avere rap 
porti di stretta parentela o di affari con una 
delle parti; il suo giudizio sulle questioni che 
dividono le parti medesime, sarebbe. eviden 
temente sospetto di partigianeria. · 
Queste le ragioni dei miei emendamenti. 
El~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
E~AUDI, relatore. L'Ufficio centrale accetta 

gli emendamenti proposti dal senatore Polacco, 
perché l'hanno convinto le ragioni con le quali 
il proponente li ba ili ustrati, 

FERA, niinistro della giustizia e degli af 
fari di culto. Domando di parlare: 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustfaia e degli a{ 

[art di cullo. Io dichiaro di n.on avere diffi 
rìcoltà ad accettare gli emendamenti proposti 
dall' on. senatore Polacco. Essi corrispondono, 
per quanto concerne la composizione della Com 
missione paritetica al concetto che ha ispirato 
il Governo e· 1· Ufficio centrale nella redazione 
dell'articolo; anzi, sotto un certo aspetto, può 
dichiararsi che meglio raggiungano la finalità 
che noi ci siamo proposta. 
Quanto alla concessione, alle parti, di eser 

citare il diritto di ricusazione, a. norma doll' ar 
tìcolo 116 dcl codice di procedura civile, pur 
notando che, in linea di principio, essa non è 
oppugnabile, non debbo nascondere che mi desta 
qualche preoccupazione. 
Ho già detto altre volte che il Governo non 

è alieno dal prendere nella più deferente con 
siderazione tutte le correzioni che gli vengono 
suggerite e che migliorino l'attuale redazione 
dei disegni di legge e a tale proposito mi man 
tengo fedele anche nel caso di cui trattasi. 
Ma questo diritto di ricusazione mi sembra 

che possa dar luogo 11. degli incouvenienti; esso 
potrà infatti costituire un valido espediente 
dilatorio se usato maliziosamente da chi voglia 
procrastinare il provvedimento dcl commissario 
degli alloggi che, come in altra occasione ho 
fatto rilevare, trae la sua. massima utilità dal 
suo carattere di grande celerità e di libertà 
da ogni formalismo ingombrante. 
Si tenga presente che non siamo più nelle 

condizioni di prima, in cui il commissario degli 
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alloggi si determinava liberamente, senza la 
preventiva consultazione di altre persone: oggi 
abbiamo una serie di disposizioni che impon 
gono al commissario di sentire il par~re della 
Commissione e talora gli prescrivono di uni 
formarvisi senz' altro. 
Questa è la eagìoue della mia preoccupazione 

cd ho creduto deveroso farla presente all'alta 
As~emblea. 
Quanto, poi, all'altra proposta del senatore 

Polacco, essa è diretta, se io non ho male com 
preso, ad ottenere che sia data subìt.i efficacia 
alle correzioni che il Senato apporterà. al de 
creto-legge. Intende dire, con ciò, il senatore 
Polacco che noi, prima che la Camera si pro 
nunzi, emaniamo un altro decreto-legge cor 
rettivo di questo del 16 gennaio 1921? È que 
sto il suo pensiero? (Cenno di assenso del se 
natore Polacco). 

1\11 permetta, in tal caso, di farle rilevare 
che tale modo di procedere costituirebbe bensl 

· un atto di grande ossequio verso il Senato, ma 
sarebbe molto irriguardoso per l'altro ramo 
del Parlamento, che deve pure esprimere· il 
suo pensiero sulle questioni delle quali oggi 
stiamo trattando. 
Io non credo, onorevole Polacco, che si possa 

emanare nell' intervallo fra l'esame di questa 
Assemblea e quello della Camera dei deputati 
un altro decreto-leggo correttivo del primo, 
perché ciò non sarebbe conforme all'alta con 
siderazione che il Governo deve avere· anche 
per l'altra parte del Parlamento. Io tali limiti 
ed in tal senso dichiaro di non accogliere la 
sua proposta. _ 
Quanto poi a tener conto dei suggerimenti 

e delle correzioni che il Senato apporta al di. 
segno di legge, non mi rifiuto di farlo e, com 
patibilmente a quanto è consentito dalla ne 
cessità di. applicare il decreto-legge fino a che 
non aia definitivamente modificato cosi come 
fu emanato, non mancherò di interessarmi per 
chè siano impartite ai commissari degli alloggi 
istruzioni nel senso di tener presente il voto 
del Senato. Debbo poi ringraziare il senatore 
Polacco per l'ausilio che con la sua alta sag 
gezza ha voluto prestare alle mie argomenta 
zioni nel punto in cui esse contrastavano con · 
quelle del senatore Mortara. Ripeto a queseo 
proposito ciò che ebbi lonore di affermare in 
nanzi al Senato nella seduta del 16 corrente, 

che cioè i concetti tradizionali del diritto di 
proprietà, hanno, in conseguenza dei mutati 
bisogni, dovuto subire ben più gravi modifica 
zioni, di quelle sancite nel nostro testo del 
decreto del commissario per gli alloggi e non 
era perciò il caso di mostrarsi tanto severi 
verso siffatto progetto. 
È per me di grande conforto constatar" che 

un cosi grande cultore del diritto civile, come 
il senatore Polacco, abbia con la sua autorevole 
parola convalidato le mie modeste ma sicuro 
affermazioni! (Approvazioni). 
SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
SPIRITO. L'onorevole Polacco ha prevenuta 

una preghiera che io pensavo di rivolgere al 
l'onorevole ministro. Io non so se il pensiero 
dell'onorevole collega Polacco fosse quello di 
domandare al Governo di emettere un decreto 
lcgge unicamente per queste che dovrebbero . , 
essere le mansioni e i doveri del commissario 
civile; io credo invece che egli abbia avuto 
l'intento di proporre che fosse emesso un nuovo 
decreto-legge riguardante l'insieme di questi 
decreti relati vi a tutta la materia degli alloggi. 
lo mi preoccupo, onorevole ministro, non 

tanto della questione del commissario degli al 
loggi (perchè evìdeutemente essendo esso alla 
dipendenza del Presidente del Consiglio, il Go· 
verno può facilmente fare in modo, con istru 
zioni e circolari, che le modificazioni e le os 
servazioni che sono state portate dal Senato 
abbiano effettivamente la loro pronta attua 
zione), ma io richiamo l'attenzione del Governo 
sopra un'altra condizione di cose. 
Il primo decreto-legge di quelli che noi esa 

miniamo, quello del 18 aprile 1920, ha. in se . 
stesso una necessità di immediata applicazione. 
I cittadini devono sapere se c'è una legge, e 
quale legge, in ordine al tema degli affitti, e 
se i contratti possono esser fatti, e in base a 
quali norme o regole. 
Mi duole di dover parlare sempre di Napoli; 

ma è il mio paese, e ne parlo appunto perchè 
lo conosco meglio. Ebbene, voi sapete che a 
Napoli al 4 gennaio ricade l'epoca consuetudi 
naria per la rinnovazione e la disdetta degli 
affitti. Ma dal 4 gennaio sino ad oggi, mentre 
tutti i nuovi contratti avrebbero dovuto essere 
eonchiusl e stìpulatì, invece appunto in attesa di 
questa discussione sui decreti essi sono rimasti 

' ) I 
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tutti in sospeso; gli inquilini non possono pren 
dere in locazione, i proprietari non vogliono 
dare in locazione gl'Immobltì: un'attesa ge- 
nerale. · · 
Ora quando il Senato, e cosi radicalmente, 

viene a modificare il decreto-legge 18 aprile 1920, 
la incertezza delle situazioni a lungo protratta 
produrrà: un grande fermento, una grande com 
plicazione. Se dovessero continuare le nòrme 
<lei decreto 18 aprile mio, si continuerebbero 
a fare contratti che sarebbero essenzialmente 
nulli e che indubbiamente verrebbero a. creare 
uno stato di incertezza per gli interessi delle 
parti. · , 
Io ho piena fiducia nella promessa dell'uno 

revole guardasigilli, che cioè egli farà in modo 
che anche l'altra. Camera sia sollecitamente 
chiamata a. decidere queste questioni. Porò devo 
rivolgere a lui questo monito: se il Governo è 
slcuro che entro dicci o quindici giorni al rnas 
simo questa legge che noi oggi esaminiamo 

· potrà essere approvata 'anche dalla Camera, in 
guisa da divenire leggi' dello Stato, vada il 
suo proposito; ma se questo è impossibile o 
non è sicuro, è. ìndispcnsabile che ·un · nuovo 
decreto-legge sia emanato, perché i cìttadìnì 
non possono rimanere Renza legge, giacchè so 
stanzialmente e legalmente non ha più autorità 
di legge quella del 18 aprile 1920. Sono queste 
le ragioni Indìlnzìonablli, di necessità, perché 
le nuove disposizioni aieno applicate in virtù 
·di decreto-Iegge. · · 

Di ciò non potrebbe adoutarsì l'altra Camera, 
perché il nuovo decreto dovrebbe poi essere 
sempre sottomesso alla sua approvazione, e por 
chè anche per altre considerazioni politiche 
non si potrebbero trovare difficoltà. i.; vero che 
l'onorevole Giolitti enunciò in quali casi rari 
e determinati egli avrebbe potuto far ricorso 
ai decreti-legge. Ma questo caso entra proprio 
.in quelle tali eccezioni dall'onorevole Giolitti 
prevedute, e cioè di ruodifìca di precodenti 
decreti-legge. Del resto è unu.jiecessltà grande 

· e mi auguro venga accettata la mia preghìera, 
SCIBSZER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCHAXZER. Poichè qui è stata sollevata una 

elegante questione giuridica vorrei dire in pro 
posito una parola. Io dubito assaì, nonostante 
~he il collega Polacco abbia invocato un pro 
cedente, che si possa seguire la procedura che 
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è invocata dal nostro collega Spirito. Certo è 
sommamente desiderabile che queste norme 
che deliberiamo siano al più presto convertite 
in legge, ma ciò si può ottenere appunto por 
tando rapidamente, come promette il Governo, 
la questione dinanzi all'altro ramo dcl Parla 
mento. Invece io non credo che quando è in 
corso la procedura parlamentare della conver 
sione in legge di un decreto legge, dopo che 
uno doi rami del Parlamento ha data la sua 

. approvazione alla conversione; e quindi questa 
procedura. deve seguire il suo corso innanzi al 
l'altro ramo del Parlamento, si poRSa emanare 
un decreto legge, perchè se questo avvenisse, il 
nuovo decreto legge dovrebbe di nuovo venire 
innanzi al ramo del Parlamento che ha ap 
provata la conversione del primo decretoIeggc. 
SPIRITO e POLACCO. Si, si! 
SCHANZER. Io credo che sarebbe più cor 

retta l'altra procedura, quella cioè di portare 
rapidamente la discussione avanti l'altro rnmo 
del Parlamento. 
Farò anche qualche osservazione sulle pro 

posto dell'onorevole Polacco rigunrdantt l'artì 
colo 1. 
In complesso queste proposte che riguardano 

la composìzìone e il funzionamento della Com 
missione mi sembrano degno di essere accolte. 
L'onorevole Polacco propone che si sopprima fa 
qualifica "di architetto per l'Iugcgnere-che deve 
far parte della Commissione; e questo sta bene. 
Il progetto sottoposto al nostro esame de 

manda la scelta dell'ingegnere ad un accordo 
degli altri quattro membri della Commìsstoue 
e solo in caso di disaccordo al Prefetto. 
Il senatore Polacco, per semplicità, propone· 

che questo Ingegnere sin. senz'altro nominato 
dal prefetto: ora io dico francamente che pre 
ferisco la proposta fatta dall'Ufficio centrale 
che offre maggiori garanzie. Questo ingegnere 
avrà una funzione molto importante nella Com 
missione, sarà un po<'o l'arbitro di essa percbè 
si troverà. fra gli inquilini e i proprietari ; 
quindi mi pare che provvldumente l'Ufficio 
centrale abbiu proposto che intervenga un ac 
cordo sulla scelta di questa persona. Per ciò 
mi perrnettereì di sortoemcndare l'emenda 
mento dell' onorevole Polacco pregandolo di 
consentire che l'articolo 1·cstl nella dizione del 
l'Ufficio centrale, 

-··· ' •" 
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Dovrei poi anche proporre un'aggiunta. l\li 
pare che in q ucste disposizioni manchi la de 
slgnazior.e di un presidente dr Ila Commissione: 
infatti 11011 è detto In nessun luogo chi la pre 
siede. Proporrei dunque di aggiungere, dopo 

. le parole • Genio Civile », le parole • la Com 
missione nomina il suo Presidente e , 

POLACCO. Domando di. parlare." 
. PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 

1 POLACCO. Ringrazio anzitutto l'onorevole 
ministro e l'Ufficio centrale· per il buon viso 
fntto ai miri modesti emendamenti. Quanto 
ali' osservazione che aveva fatta l'onorevole 
ministro, che cioè questo può essere un mezzo 
ùi ritardo nella procedura, faccio osservare che 
è già detto che sulla domanda di ricusazione 
e astensione delibera immediatamente in via 
definitiva il Prefetto. Non c'è quindi il pericolo 
che questo sia un mezzo di ostruzionismo espe 
rito dall'una o dall'altra parte 

Non ho dal canto mio difficoltà ad accogliere 
il desiderio dell'onorevole Schanzer e cioè la 
sciare che l'ingegnere s,ia nominato d'accordo 
dalle parti, e solo in caso di disaccordo, dal 
Prefetto. Solo insisterei nella soppressione del 

· requisito di architetto perchè, ripeto, ingegneri 
architetti in seno del Reale corpo dcl Genio 
civile, ordinariamente, non ce ne sono. E poi 
è da osservare che già. nel caso più grave dcl 
razionamento degli immobili, l'articolo 8 che 
discuteremo in appresso, vuole che il provve 
dimento debba essere preceduto dal parere 
conforme e unanime della Commissione indi 
cata, alla quale si aggiungerà il tecnico nomi 
nato di volta in volta. 

BIN" AUDI: Questa dì-posìzlone è stata sop 
pressa. 

POLACCO. Comunque, torno a dire che 
su questo punto non ho difficoltà. per parte 
mia a consentire nella proposta dell'onorevole 
Schanzer. 

Vengo per ultimo a quel voto d'indole ge 
nerale che ho formulato in principio del mio 
dire e che ha avuto I'ndesione dell'onorevole 
Spirito, adesione che mi ha molto lusingato. 
Quel mio voto si applica, come ben dice il 
collega Spirito, non soltanto a questo decreto 
legge relativo al Commissario degli alloggi ma 
anche all'altro che è in corso avanzato di di 
scussioue,' perchè bisogna togliere l'incertezza 
in cui versano i cittadini, che apprendono le 
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profonde modificazioni da noi apportate ai de· 
creti stessi e tuttavia dovrebbero osservarli 
nella originaria loro redazione. Xè sta. quanto 
diceva l'onorevole senatore Schanzcr che allora 
avremmo la pretesa che gli emanandi decreti 
legge sostituiti agli attuali debbano avere va 
lore definitiv~ pur senza il voto dell'altra Ca 
mera. Infatti si tratterebbe pur sempre di dè 
crcti da convertire in legge e che noi stessi 
dovremmo riesaminare in sede di eonversione. 
Sarebbe uè più nè meno di quanto già si è 
fatto per il decreto-legge sulle acque dopo che 
fu in Senato discusso e modificato e per il de· 
crcto legge delle assicurazionì 'sugli infortuni, 
come ora mi suggerisce l'onorevole collega 
Carlo Ferrarla. Emanati anche nel caso attuale 
i nuovi decreti in conformità al testo che uscirà , 
dalle nostre deliberazioni, rimarrà pur sempre 
libera la Camera dei deputati di non ratifi 
carli, ed anche, se cosl le paia, di riproporre 
le norme dei decreti originari: · 

FERA, ministro della giusti~in f degli at 
fari di culto. Chiedo di parlare. 

PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giusti.zia e degli af 

fari di culto. L'onorevole senatore Polacco si 
· trova di accordo con l'Ufficio centrale e col 
Governo nel ritenere che si debba lasciare al 
prefetto la nomina dell'Ingegnere che deve far 
parte della commissione, trattandosi di una 
scelta che ,non si fa per singoli . casi, ma. in. 
modo permanente. 

Come è noto la nuova formula dell'Ufficio 
centrale nel costituire in modo più preciso la 
commissione che deve assistere il Commlssario 
deg'!i alloggi ha contemplato come membro per 
manente della commissione stessa un inge 
gnere. 
Ora non si vede ragione per non affidare, 

fin dal primo momento, al prefetto la. nomina 
dell'ingegnere ed attendere invece, perchè il 
prefetto proceda alla nomina in parola che si 
sia Inutìlmentestentato l'accordo sulla scelta da 
parte dei due rappresentanti degli inquilini e 
dei due rappresentanti dei proprietari. 

E tenga pure presente l'onorevole Schunzer 
un'altra circostanza, che quando i quattro mem 
bri della commissione non !!i potessero accor 
dare nella scelta di un libero professionista, 
dovrebbero finire col ricorrere ad un Ingegner~ 
appartenente a qu11)1~he uffìcio, Ora poiché in 

•. l ·- 
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PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 1 cos 
emendato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(f~ approvato) .. 

1 e fl 

tal d.'lo sarebbe evidente l'opportunità di la 
sciare al prefetto l'occorrente iniziativa., meglio 
è che si stabilisca, senz'altro, che la 'nomìna 
dell'ingegnere sia fatta dal prefetto. 
Quanto poi alla proposta di disporre che ·la 

Commissione abbia un presidente; debbo rile 
vare che è inaccettabile. 
In tal modo la commissione verrebbe ad es 

sere organlszata in maniera del tutto indipen 
dente· dal Commissario degli alloggi: ciò non 
risponde al concetto che noi abbiamo avuto di 
dare al Commissario soltanto l'aiuto di persone 
che lo illuminino sui contrastanti interessi e · 
non di porlo alle dipendenze di una commis 
sione, quasi semplice strumento esecutivo dcl 
voleri della medesima. 
Ripeto quello che già dissi sul carattere am 

ministrativo e politico dell'Istituto e sui legami 
che questo ha col Governo' centrale che lo co 
stituisce, ne dirige l'attività con opportune istru 
zioni, ne controlla l'operato e, quando occorra, 
ne dispone la revoca. 
Non credo necessario di fare in proposito 

un nuovo discorso: dichiaro di non potere ade 
rire alle richieste dcl senatore Schanzer che 
urtano contro il concetto fondamentale che noi 
abbiamo del Commissario degli alloggi. 
SCilANZER. Chiedo di parlare. 
PREHIDE~TE. Ne ha facoltà. 
SCIIA~Zl~R. Io francamente non comprendo 

bene ccrne sia posta. la questione, perché ho 
sott'occhio unicamente il testo dell'Ufficio cen 
trale, nel quale testo precisamente, la nomina 
dell'ingegnere si demanda ai quattro membri 
della Commissione. Non ho un testo emendato 
dell'Ufficio centrale uniforme alla proposta dcl 
l'onorevole Polacco di far nominare quest'inge 
gnere dal Prefetto: e quando l'onorevole mi 
nistro diceva che egli era d'accordo con l' Uf 
ficio centrale, lo ero autorizzalo a ritenere chp 
l'onorevole ministro· fosse fermo nella proposta 
dell'Ufficio 'centrale, concordata con lui, propo 
stu secondo la quale, lo ripeto, la nomina. è 
demandata, non al Prefetto, ma agli altri com 
ponenti la Commissione. 
FERA, ministro' della giusti:;ia e degli <J/{ari 

di culto. Fu corretto. 
SCHA~"{ZER. E credo che questo punto abbia 

uuu grandissima importanza, perché, come ho 
già detto, l'ingegnere si troverà come un ar 
bitro fra le due parti, gli inquilini e i proprie- 

tari, avrà un .P.eso decisivo nella commissione. 
Quindi fa sua nomina dovrebb'essere circondata 
di garanzie, e demandarla senz' altro al Pre- ' 
fotto, credo che sia un errore. Dopo detto questo 
tuttavia io non insisto sul mio emendamento. 
EI8AUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EIN'AUDI, relatore. Dovevo chiarire come 

il Governo e l'Ufficio centrale fossero d'accordo 
in una parte degli emendamenti che furono 
poi presentati dal senatore· Polacco. Avendosi 
avuta notizia della presentazione di questi 
emendamenti, si è ritenuto opportuno di pre 
sentarne un altro noi, riservandoci di acco 
gliere quello che dovevo. presentare il senatore 
Polacco. _ . 
PRE.."ìIDE~TE. Allora se il senatore Schanzer .. 

non insiste, metto ai voti gli e1i1cn~amenti del 
senatore Polacco all'articolo 1, accettati dal Go 
verno e dall'Ufficio centrale e che ora rileggo: 

Al 4° comma sostituire il seguente: 
• Il Commissario è assistito da una Commis 

sione consultiva composta di due ·proprietari 
e di due inquilini indicati dalle rispettìve 
organizzazìoui locali ove esistono, ed in caso 
diverso scelti dal prefetto della provincia. Con 
le stesse modalità saranno pure nominati 'd 110 
membri supplenti uno proprietario ed uno in 
quilino i quali sostituiranno gli effettivi in caso 
di Impedimento. Fa parte altresì della Com 
missione un ingegnere scelto dal prefetto della 
provincia tra gli ingegneri del Genio civile. 
IJ Commissario potrà chiedere s , ecc, (Como 
nel testo dell'Ufficio centrale) .. 
Chi l'approva voglio. alzarsi. 
(E approvato). 
Poi inserire un comma cosi formulato: 
e I membri della Commissione consultiva pos 

sono venire ricusati dalle parti nei casi prc0• 

visti dall'articolo 116 del Codice di procedura 
civile cd è ad essi applicabile il disposto del 
l'articolo 119 dello stesso Codice. Sulla ricusa 
zione o di astensione delibera immediatamente 
il prefetto della provincia ». 
Chi l'approva voglia alza rsi, 
(È approvato). 

.' 
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Art. 2. - 
La nomina dei Commissari del Governo e la 

loro sostituzione quando occorra è deliberata 
dal Presidente del Consìglìo dei ministri, d'ac 
cordo col ministro 'dell'industria e del com 
mercio. 
I Cornmìssarì del Governo sono alla dipen- 

· denza della Presidenza del Consiglio, con la. 
quale sono autorizza.ti & corrispondere diretta 
menta per tutto quanto concerne l'adempimento 
del loro ufficio. 

Essl corrispondono anche direttamente col 
ministro per l'industria ed il commercio per 
ciò che riguarda alberghi e pensioni. 

·' 

ROTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Io non comprendo la differenza che 

c'è fra l'art. 2 del testo ministeriale, e quello 
dell'Ufficio centrale. La di tferenza unica è la· 
durata delle funzioni. Ora a me pare più chiaro 
·il testo ministeriale, perchè la nomina e la 
sostituzione riguarda la persona, mentre la 
durata delle funzioni riguarda l'istituto. Quindi 
pare a me che il testo ministeriale sia pre 
ferìbìle. 

EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRF..SIDENTE. Ne ha facoltà. 
BINA.UDI, relatore. Avevamo tolto le· pa- · 

role .. la durata delle loro funzioni » 'perchè 
questa durata non è utile che sia prefìssata: ci 
dovrebbe essere nel decreto una norma per 
dìchiarare quanto durano queste funzioni, ma 
farle <turare in una città o in un'altra un anno 
o sci mesi non è parso opportuno. Del resto 
quando 11i dice che la nomina è deliberata dal· 
Presidente del Consiglio, e questi quando crode 
lo può sostituire, quando lo può sostituire lo 
può far cessare di funzione, o non è necessa 
rio. dichiarare dal principio la durata di que 
sta funzione. 
·ROTA. Domando di parlare. 
PR0ESIDENTE. Ne ha facoltà, 
ROTA. L'articolo come è nel testo del .Mini 

stero non dice che la durata dello funzioni sia 
prestabilita, e, dal momento che l'onorevole re 
latore dell'Ufficio centrale dice che chi nomina 
può anche far cessare, è meglio che sia eletto 
com'è nel testo do! Ministero. 

ElNA{;DI, relatore. Nel testo è detto: e de 
termina la durata delle loro funzioni>, · 

1 \){) 

i 
I. 
i 

ROTA. Ma la durata può essere determinata. 
in principio e in fine; diciamo piuttosto la· ces 
sazione delle loro funzioni. 

Allora proporrei questa variante al testo del 
Ministero e la nomina e la cessazione delle loro 
funzioni > e credo che I' Ufficio centrale l'ac 
cetterà. 

FERA, ministro della giustizia e degli a(TrLf'i 
di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
FERA, 11;inist1·0 della giustizia e degli affari 

di culto. Ilo consentito nella formula dell'Uf 
ficio centrale senza rilievo perchè infatti non 
aveva, a mio giudizio, gran rilievo la can 
collazlone di quello parole. Però devo osservare 
che le parole che devono assolutamente con 
servarsi sono quelle che dicono che e la nomina 
dei commissari del" Goveruo e la loro sostitu 
zione, quando occorre, è deli barata dal. Presi· 
dente dcl Consiglio s , perché sono queste le 
due cose che è necessario che ci siano. La no 
mina è deliberata dal Presidente del Consiglio 
e si capisce che colui il quale ha la facolti\ 
della nomina deve avere anche quella di so 
stituire il nominato. 
Ripeto, l'importante è che restino le due 

proposizioni, cioè, che ·al Presidente del Con 
siglio è demandata la nomina e che gli è de 
mandata parimenti la sostituzione dei commis 
sari; non potrei consentire che ·la .parola. 

· e cessazlone > sostituisca la parola • sostitu- 
zione>, · -, 

EI~A; UDI. relatore. :-:;i può dire e sostitu 
zione • e • cessazione •. 
PRESlDE~TE. Allora il· testo dell'articolo 2 

sarebbe: 
e La nomina dei connnìssarl del Governo, la 

cessazione delle loro· funzioni e la loro sosti 
tuzione quando occorra, è deliberata 'dal Pre 
sidente dcl Consiglio dei Ministri >; il resto 
identico. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari <li culto. Allora visto che l'Ufficio centrale 
non insiste nella sua. proposta, torniamo al 
vecchio testo e diciamo e la nomina, la durata 
e la sostituzione >, 
ROTA. Aderisco a questa proposta, 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'arti 

colo 2 come è redatto nel testo primitivo dcl 
decreto. Ne dò lettura: 

I ) ~ ~ ~- . 
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Art. 2. 

La nomina dci Commissari del Governo, la 
durata delle loro funzioni e la. loro· sostituzione 
quando occorra, è deliberata dal presidente del 
Consiglio dei ministri, d'accordo col ministro 
doli' industria e del commercio 
I Commissari del· Governo sono 'alla dipen 

denza della Presidenza del Consiglio, con la 
quale sono autorizzati a corrlspondere diretta 

. mente per tutto quanto concerne l'adempimento 
del loro ufficio. 

Essi corrispondono anche direttamente col 
ministro per l'industria ed il commercio per 
ciò che riguarda alberghi e pensioni. · · 
Chi approva questo articolo è pregato di 

alzarsi. 
(È approvato). 

affitto o a sub~ffitto e degli altri locali indicati 
nella prima parte del presente articolo, ~ non 
sia obbligatoria a norma dei regolamenti lo 
cali, può essere imposta dal Commissario 'del 
Governo. ' 
In base &l. censi~ento di cui al presente ar 

ticolo il Commissario 'avviserà agli opportuni 
provvedimenti per determinare la disponibilità 
massima degli alloggi in relazione alla entità 
dalla domanda . 

(È approvato) . 

Art. 4. 

Chi abbia più di una abitazione nello stesso 
comune, ed in comuni circostanti considerati 
corue zona suburbana a termini dell'~rticolo 1, 
ovvero in comuni diversi con popolazione su 
periore ai 50,000 abitanti, deve fare· denunzia 
di quello o di quelli non occupati permanente- 

ll Commis:si{rio cura di raccogliere precise mente dalla propria famiglia o dai propri con 
notizie delle calle e degli appartamenti e stanze giunti, che· tiene in affitto o subaffitto nei co 
destinate ad affitto o subaffttto che si trovano muni compresi nella circoscrizione del commis 
disponibili ed in generale di tutti quegli altri sarìo, 
locali disponihili nel comune, che siano adatti L'obbligo della denuncia sussiste anche 
o facilmente adattabili ad uso di abitazione, quando alcune o tutte le abitazioni siano di 
anche se non destinati ad affitto o subaffitto. proprietà del denunciante. Verificate le circo 
Raccoglìerà inoltre notizie del numero delle stanze del caso, su parere conforme della Com 
persone o famiglie che hanno bisogno di allog- mìssìone consultiva di cui all'art . .1, il com 
gio, con l' ìndieazlone del rispettivo· stato so- missarlo può iscrivere fra quelle disponibili 
cìale ed economico e dcl motivo per il quale per l'assegnazione le abitazioni che, tenuto 
devono risiedere nella città, accertando in ogni conto dei rapporti famigliari e delle esigenze 
caso la sìtuazìone di ciascuno in relazione alle relative alla salute ed alla amministrazione dcl 
procedenti condizioni di famiglia e di prove- patrimonio dei membri della famiglìa, risultino 
nienza, non necessarie al denunciante e alla sua filmi 
. All'uopo è autorizzato a istituire un registro glia a norma dell'art. 6. 
di iscrizione presso il proprio ufficio, ovvero Il Commissario può· disporre, subordinata 
presso l'ufficio comunale, e ad ordinare conve- j mente al disposto dell'art. 20, delle abitazioni 
nieoti mezzi di controllo sulle dichiarazioni dc- . non necessarie come sopra, anche quando una 
gli interessati. o parecchie di esse siano occupate dal denun 
. Potrà anche disporre, nei termini e con le cìante in qualità di assegnatario o compratore 
modalità che riterrà più opportune allo scopo, od inquilino di case costruito in virtù o colle 
il censimento delle persone o famiglie che ab- agevolazioni della speciale legislazione sulle 
biano bisogno di alloggio. case popolari · ed economiche, Il eommissarìo 

Egli dà notizia alle autcrità di pubblica si- può all'uopo chiedere alle cooperative edilizie 
1 curezza del risultato del proprie ·indagini, in ed agli Istituti. per la. costruzione di case po· 

quanto si riferiscono a discccupati che non polari ed economiche gli elenchi dei compra 
diano afttdamento di prossimo impiego o non I tori ed assegnatari. 
abbiano speciali motivi per rimanere nella , Qualora· queste abitazioni siano in comune 
città, . . ~non compreso nella propria circoscrizione, il 

La denunzia delle abitazioni destinate ad commissarto ~e dà notizia al suo collega com- 
. 1" I. ~ t • i.I -- ,• i 

Art. 3. 
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petente ovvero al prefetto della provincia, qua 
lora ~detto comune non sia. compreso nella cìr 

. coscrizione di alcun commissario. 
Il commissario può disporre .delle abitazioni, 

di cui nel primo comma dcl presente articolo, le 
quali da almeno due anni non siano occupate 
dall'inquilino o dalla sua famiglia, notoriamente 
dimorante in altro comune ovvero all'estero. 
In simili casi sentito il parere della Commis 
sione di cui all'art. 1 provvede per la custo 
dia, per l'assicurazione e per la buona conser 
vazione del mobilio a spese dell'assegnatario 
dell'abitazione, chiedendo, ove lo creda oppor 
tuno, congrua cauzione all'aseegnetario. Il pro 
prietario del mobilio ove il commissario ne 
riconosca il bisogno, avrà facoltà di collocare 
il mobilio stesso in uno, o più, locali dell'al 
loggio stesso da lui prima occupato, salvo sem 
pre al nuovo assegnatario di sopperire alle spese 
ed alla cauzione come sopra. 
L' assegnatario non è tenuto a pagare al pro 

prietario una pigione superiore a quella in corso, 
o se una pigione non era prtrua ft~ta, a quella 
in corso per i viciniori ed equivalenti appar 
tamenti. 
L'abitazione potrà essere assegnata con il 

mobilio qualora il proprietario di questo vi con 
senta, e in tal caso il commissario determinerà 
il prezzo che l'assegnatario dovrà corrispon 
dere a titolo di affitto del mobilio. 
PRESIDENTE. L'Ufficio centrale e il Governo 

sono .d'aecordo nel ridurre a e ventimila> gli 
abitanti di cui è parola nel primo comma di 
q uesto articolo: 
A questo articolo è stato anche presentato 

un omendamento dell'onorevole senatore Ge 
rini che consiste nell' aggiungere al terzo comma 
le parole: 

• Le famiglie che hanno alloggi in case co 
struìte da cooperative non possono detenere 
più di un appartamento e debbono andare ad 
occuparlo appena ottenuta licenza di abitabi 
lità •. 
Il senatore Gerini non è presente. 
CAMPELLO. Domando di parlare. 
PRE::ìIDE~TE. Ne ha facoltà. 
CA:'!IPELLO. L'onorevole Gerini, .assente, 

mi ha pregato di svolgere brevemente l'emen 
daruento da lui proposto, . 
Come è noto, lo Stato concorre nelle spese 

per la costruzione delle case cooperative: l'amen- 

damento Gerini tende ad ottenere che la con· 
cessione delle abitazioni in dette case risponda 
veramente allo scopo per il quale vennero Isti 
tuite. · 
Avviene spesso cho vi siano persone le quali 

pur possedendo un alloggio per proprio uso, 
ne posseggono un secondo in case cooperative 
e questo secondo affittano con lucro, il che non 
corrisponde allo scopo per il quale le case coo 
perative sono state costruite. 
Occorrerebbe dunque prescrivere che alla 

stessa famiglia non possa, in case cooperati ve, 
venir èoncesso più di un alloggio, e che tale 
alloggio debba venire effettivamente occupato 
dal titolare. 
Si propone perciò di aggiungere al terzo 

comma le parole: e le famiglie· che hanno al 
loggi in case costruite da cooperative non pos 
sono detenere più di un appartamento e deb 
bono andare ad occuparlo appena. ottenuta li 
cenza di abitabilità >. 
Ora però a ine viene il dubbio che questo 

provvedimento non debba venir contemplato 
dal disegno di legge, bensì dal regolamento 
per la concessione delle case cooperative. In 
questo caso non insisto nell' emendamento, ma 
raccomando ali' onorevole ministro di volerne 
tener conto. 
EINAUDI, h;lalo1·e. Domauuo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Occorrerebbe che que 

sto emendamento fosse a sua volta emendato 
in q uantochè come è formulato . dà. luogo a 
qualche dubbio di interpretazione, perché si 
dice : e le famiglie che hanno alloggi in case 
costruite da cooperative non possono detenere • 
più di un appartamento e debbono andare ad 
occuparlo appena ottenuta licenza di abìtabl 
litA > •. 

e E debbono andare ad occuparlo .... •, ma 
quale? 
Bisognerebbe che fosse determinato quale 

degli appartamenti. · 
Poi si dice: e appena ottenuta licenza di abi 

tabilità >; ·bisognerebbe che si spiegasse vhe 
cosa si vuole dire. Perchè potrebbe darsi che 
un tale abbia un appartamento affittato da una 
cooperativa in una città, ed un altro affittato ' 
nelle stesse condizioni in un'altra città, per 
ragioni di famiglia. Ora questi 

1deve abbando 
nare tutte e. due gli appartamenti ,o· uuo solo, 

r· 
·l • 
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Voce. È vero! 
Al\lERO D' ASTE, presidente dell'Ufficio cen 

trale. Gli abusi non debbono essere permessi e 
deve essere dichiarato in questa legge. 
PRE8IDE~TE. Siccome sul concetto di questo 

emendamento sono tutti d'accordo, e le diver 
genze riguardane solo e la redazione e il dubbio 
che il concetto sia ·già o non sia già stato 
espresso, mi sembra che l'emendamento possa 
essere rinviato alla· Commissione · perché lo 
esamini. · 

CAMPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTI<~. Ne ha facoltà. 
CA:IIPELLO. Io ripeto che scopo dcli' e 

mendamento è appunto quello, che l'onorevole 
senatore Amcro d' Aste ha ora esposto, di evi 
tare la speculazione. Ora a me non Importa 
se lo scopo verrà raggiunto in un modo o nel- 
1' altro, purchè effettivamente venga raggiunto: 
con questa assicurazione nen insisto sulla forma 
dell'emendamento, e proporrei di rinviarlo al 
l'Ufficio centrale perché venga, per quanto ri 
guarda la sostanza, adottato nel modo che l' Cf- 
fìcio giudicherà migliore. · 

A!'ilERO D' ASTE, presidente dell'Ufficio cen 
trale. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
A:'\rERO D' ASTE, presidente dell'Ufficio cen 

trale. Nel regolam~nto per le case popolari o 
di cooperative c'è soltanto una disposizione, la 
quale non consente a coloro che siano già pro 
prietari di case, di entrare a far parte di que 
ste cooperative. 

PRESIDENTE. In sostanza qui ci troviamo 
in presenza di un emendamento il cui concetto 
è accettato sia dal Governo che dall'Ufficio ' 
centrale: ma la cui redazione è da tutti con- 
siderata imperfetta. ' 

Mi sembra perciò che l'unica soluzione pos 
sibila sia quella. di rìnvtare questo emenda: 
mento ali' Ufficio centrale e di procedere frat 
tanto all'approvazione di questo· articolo. 

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 
PRESIDENTE. L'emendamento proposto dal 

l'onorevole senatore Gerini ali' articolo 4 è rin 
viato all' Ufficio centrale, con la riserva di 
inserire questo emendamento nel testo dell'ar 
ticolo 4, quando l' Uffìcìo centrale ne avrà 

e quale dci due? Insomma bisognerebbe deter 
minare almeno che l'emendamento si riferlsce 
alle famiglie che abbiano più di un apparta 
mento affittato da cooperative nella stessa città. 
In ogni modo credo che nel testo unico sulle 

cooperative sia già detto che non "è possibile 
diventare socio di una cooperativa a colui che· 
paghi pili di f>O lire d'imposta erariale. 

Però debbo confessare che I'Uffìcìo centrale 
si rimette in quanto e' è disparità ·anche in 
torno all'interpretazione. 
FERA, ministro della giltstizia e dl'gli af 

fa·ri di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
F'ER.\1 ministro della giustizia e degli a/f a.ri 

di culto, Se non ho mal compreso gli intendi 
menti del senatore Di Campello, io vorrei pre 
garlo di non insistere nel suo emendamento, 
perché il suo concetto è già incluso nelle di 
sposizioni legislative. In altri termini non· è il 
caso di preoccuparsi del fatto eh~ chi già tiene 
in affitto una casa da una cooperativa, e quindi 
già ha ottenuto tutte le possibili agevolazioni, 
vada ad ingombrare altre case, Questa Ipotesi 
è stata già disdplinata dal disegno di legge. 

Perciò pregherei il senatore Di Carnpello di 
volere ritirare il suo emendamento perche, an 
che per la sua poca chiarezza, potrebbe non 
raggiungere lintento; mentre,. ripeto, l'inten 
dimento che egli si propone è stato tenuto pre 
sente nel redigere lo disposizioni della legge. 

A'MERO D'ASTE, presidente a-u: Ufficio crn 
trale. Domando di parlare. 
PRE.SIDE~TE. No ha facoltà. 
A~IERO D' ASTE, presidente dell' l.'{fi.cio cen 

trale. Lo scopo di questo emendamento è quello 
di evitare che chi già ha avuto un appartamento 
in una delle case costruite da cooperativa, il · 
.quale è per metà pagato col denaro dci contri 
buenti non ne possa avere un altro. A me con 
sta che più di una volta è successo e succede 
che la stP.i<."la persona ha avuto più di un ap 
partamento dalle.cooperative, che poi sono stnt] 
riaffittati per 4 o 5 volte limporto dell'affitto 
pagato alle cooperative mentre la persona è ri 
masta ad abitare l'antico appartamento a prezzo 
ridotto valendosi della proroga. Ci sono alcuni 
che fanno appunto questa speculazione è ne 
cessario che una famigliu non possa avere che 
un appartamento dalle cooperative e Io vada 
ad abitare. 

.. 

. ( 
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concretata la nuova redazione. Pongo ai voti 
l'articolo stesso con la. sostìtuzlone della cifra. 
20,000, all'altra 50,000, di cui al 1° comma, 
sostituzione concordata· fra Ufficio centrate e 
Governo. 
Chi Ioapprova è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 5 .. 

Coloro che abbiano notizia di locali dispo 
nibili adatti o facilmente adattAbili ad uso di 
abitazione propria o di altri, possono farne de 
nunzia al Comrniesarlo del Governo; il quale, 
.verìfìcate le circostanze, emette i provvedi-' 
menti opportuni per I'utillzzazione dei detti lo 
cali, in conformità delle disposizioni del pre 
sente decreto. 

• 

I senatori Campello e De Cupìs propongono 
la soppressione di ~ucsto articolo. 
FERA, ministro della giustida e de.qli a/f'ai·i 

fari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà. 
FERA, ministro della giusti:ria e degli affari 

di culto. Il Governo, d'accordo con l'Ufficio cen 
trale, accetta la soppressione di questo articolo. 
(App1·ova~iom). 
PRESIDENTE. Il Governo e l'Ufficio centrale 

ei sono accordati per la ~oppressione dell'ar- 
ticolo f'>. · 
Pongo ai voti l'artìcolo- 5, avvertendo che 

chi accetta la soppressione voterà contro. 
Chi lapprova è pregato di alzarsi. 
Non è approvato, quindi l'articolo 5 è sop 

preBBo. · 

Art. 6. 

Il Cornmissarlo del Governo ha ·facoltà, sen 
tito il proprietario e l'inquilino subaffittante, 
di assegnare le case, gli appartamenti e le stanze 
destinate ad affitto o subaffitto che Ri trovano 
disponibili, a persona od a famiglie .che hanno 
bisogno ·di alloggio, tenendo conto del rispet 
tivo stato sociale ed economico. Prima di asse 
gnare labitazione, il Commissario deve ren-. 
derne nota la disponibilità. in un apposito elenco 
almeno 15 giorni prima dell' assegnazlone ; e 
qualora ad essa concorrano parecchie persone 
o famiglie, dovrà dare la preferenza a quella 
m•ilio ,gradita al proprietario. F,gli ha pure f1'- 

coltà di vietare che siano tenuti vuoti e non 
destinati ad abitazioni i locali adatti o facil 
mente adattabili por questo uso esistenti nel 
comune, compresi i locali adibiti a sanatort 
o a case di cura che non siano occupati o in 
esercizio, anche quando i locali medesimi non 
siano stati precedentemente dati in affitto, e 
può anche, in caso di necessìtà, disporre di 
questi locali per assegnarli come abitazioni a . 
persone o famiglie che hanno bisogno di al- 
loggio. . 

· Il Commissario non può revocare la destina 
zione ad uso di studio o banco professionale 
o commerciale, o di uffìcìo pubblico o privato, 
che i locali abbiano ricevuto prima della en 
trata in vigore del Regio decreto 4 gennaio 
1920, n. 1. 
La revoca della precedente destinazione, per 

adibire ad uso di abitazione i locali adatti a 
tale uso, potrà tuttavia essere disposta, su pa 
rere conforme della Commissione consultiva, 
quando si tratti: 

a) di locali adibiti ad uso di deposito di 
merci, quando il deposito si trovi in un edificio 
diverso da quello ove ha sede l'esercizio com 
merciale e non costituisca un necessarlo com 
plemento di questo; 

b) di locali destinati a riunioni, circoli di 
divertimento, sale di lettura e simili, qualora 
tale destinazione non ri~lga ininterrottamente, 
almeno ad uri quinquennio od il locale non sia . 
stato sostituito ad altro già occupato per lo 
stesso scopo, cosicchè la dcstlnazlcne cumula- . , 
tiva dei dne o più locali non sia. Inferiore al 
quinquennio, ovvero il Commissario, su parere 
conforme alla Commissione consultiva di cui 
all'art. 1, non riconosca la necessità e lutilità 
della destinazione; 

e) di locali deatinati ad uso di studio, banco 
professionnle o commerciale o di ufficio privato, 
qualora la ditta o l'ufficio che attualmente or- 
cupa i locali li dimetta per qualsiasi motivo ed 
il locale non sia occupato da.11.ltra. ditta od uf 
ficio per il medesimo scopo. 

PRESIDENTE. A questo articolo l'onorevole 
senatore Di Brazzà ha proposto un emenda 
mento, secondo il quale nel primo comma dopo 
lo parole: e Il Commissario deve renderne nota 
la disponihilità In un apposito elenco 15 giorni 
prima dell' 1.Megn11.zione > 11! dovrebbero 111:- 

' ì 4. . ' _. . 
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giungere le altre « Nctifìccndo ciò contem 
poraneamente al proprietario dello stabile •. 
Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Di Brazzà per svolgere la sua proposta di 
emendamento. - . 
DI BRAZzA. Quanto io propongo al Senato, 

più che un emendamento, vuole essere un sem 
plice chiarimento atto a rendere più esattu e 
pili conforme allo spirito della legge I' inter- 
pretazione dell'art. 6. · 
Prescindendo infatti dalla opportunità di av 

vertire in tempo il proprietario quando si deb 
bano occupare locali nella sua casa,' prescin 
dendo anche da ciò, l'art. 6 -prescrive che il 
Commissario del Governo, dato e non concesso 
che sfugga al naufragio, nel destinare stanze 
od appartamenti in affitto o subaffitto a persone 
che ne abbiano bisogno, deve dure la prefe 
renza a quelle meglìo gradite al proprietario. 

Ora è evidente che per attenersi a ciò il 
proprietario deve esserne ·a tempo avvertito. 
Propongo pertanto che al primo comma, 

dopo le parole: • Il Commissario deve ren 
derne nota la disponibilità. in un apposito elenco 
15 giorni prima, dell'assegnazione », vengano 
aggiunte le parole: • Notificando ciò contem 
poraneamente al proprietario dello stabile •. 
Spero che tanto l'Ufficio centrale quanto 

I' onorevole ministro vorranno accettare I' emen- 
1!.ament& proposto. 
PRESIDENTE. Chiedo all'Ufficio centrale se 

accetta l'emendamento proposto dal senatore 
Di Brazzà, 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac 

cetta l'emendamento del senatore Di Brazzà, 
Deve però ricordare che era rimasto d'accordo 
col Governo per ·raggiungere alla fine dcl se 
condo periodo dopo le parole • dovrà dare la 
preferenza a quella meglio gradita al proprie 
tario • · le parole e purché sia accettata dal 
Commissario agli alloggi •. 
PRESIDENTE. Chiedo all'onorevole ministro 

se accetta la proposta del senatore Di Brazzà. 
FERA, ministro della giusti4ia e degli a/lari 

di culto. Accetto. 
DE CUPIS. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Proporrei che nel primo comma, 

al termine del secondo periodo il quale dopo 
l'emendamento proposto dall'Ufficio centrale 
dice cosi : e prima di assegnare l'abitazione, il 

I ~ommissa;io dev~ renderne nota la disponibi 
lità. in un· apposito elenco almeno quindici 
giorni prima della assegnazione, e qualora ad 
essa concorrano parecchie persone o famiglie, 
dovrà dare la preferenza a quella meglio gra 
dita al proprietario, purché sia accettata dal 
commissario agli alloggi • si aggiungesse poi 
un altro periodetto che dicesse: c I'assegnatarlo 
dovrà sempre dare al proprietario la cauzione 
consuetudinaria per I' affì tto •. E allora appresso 
si dovrebbe andare a capo e dire: e Il com 
missario ha facoltà ecc. s , 
E.poichè mi trovo ad aver la parola vorrei 

fare una raccomandazione all' Ufficio centrale. 
Qui ci sono stati letti uno dopo l'altro tre ar 
ticoli, il terzo, il quarto e questo sesto che di 
venta quinto, che sono di una estrema lun 
ghezza. 
Io questa osservazione la feci già in altra 

occasione in altra legge che presentava questo 
stesso difetto di tecnica legislativa, e in quella 
occasione l'onorevole ministro della giustizia mi 
diede perfettamente ragione pregandomi però 
.di lasciar passare il testo come era stato re 
datto, dicendo: .« È per una volta sola •. Ed io 
dissi: •sta bene, sia 'per una volta, ma non 
transeat in exemplum •. 
Ma purtroppo l'esempio si è ripetuto. Io vor~ 

rei che l'Ufficio 'centrale in sede di coordina 
mento vedesse se si possono spezzare questi ar 
ticoli. 
Nella lettura poi di questo articolo ho ve 

duto che ci sono disposizioni che sono piuttosto 
disposizioni regolamentari che non disposiaioni 
da mettersi in una legge. Ma poìchè in questa 
parte il testo non potrebbe esser cambiato in 
sede di coordinamento, mi limito a farne una 
semplice osservazione per casi avvenire. 
Ripeto invece ali' Ufficio centrale la· racco 

mandazione che in sede di coordimento veda 
di spezzare in più parti questi articoli che nel 
l'applicazione pratica possano portare cosi come 
ora sono, a qualche inconveniente. 
PRESIDENTE. Prego l' Ufficio centrale di 

dichiarare se accetta l' emendamento proposto 
dal senatore De Cupìs, 
• EtNAUDI, relatore. L'Ufficio. centrale ac 
cetta. 
MELODIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

' . 
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MELODIA. Io pregherei l'Ufficio centrale 'e 
il Governo di voler lasciare l'articolo quale 
era prima, togliendo le parole • purché sia ac 
cettata dal Commissario agli alloggi > perché 
questo • purchè'» mette la questione in tali ter 
mini che ben diffìcllmeute vi sarà la possibi 
lità di rìsotverla, E questo dico tanto più per 
chè l'accordo del Commissario col proprietario 
è già preveduto, in quanto che il Comnrìssarlo 
deve tra le famiglie alle quali può essere as 
segnatu una determinata casa, preferire quella 
che sia di maggior gradimento del proprie 
tario. Ma, se vogliamo che ca110 per caso vi sia 
l'accordo fra il Commìssarìo ed il padrone di 
casa, sarà impossibile qualche volta dare una 
conveniente soluzione al problema. 
PRESIDENTE. Chiedo all'Ufficio centrale se 

. accetta la soppressione dell'aggiunta. che era 
stata da esso proposta. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac 

cetta. 
PRESIDENTE. Chiedo all'onor. ministro del 

la. giustizia se accetta l'emendamento del se 
natore De Cupis, e se accetta che venga sop 
pressa. l'aggiunta proposta. dall'Ufficio centrale. 

FERA, ministro della giustizia e degli affari 
di culto. Accetto. 
PRESIDENTE. Pongo innanzi tutto ai voti 

l'emendamento del senatore Di Brazzà. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. , 
(È approvato). · 
Pongo ora. ai voti l'emendamento del sena 

tore De Cupis cosi concepito: nel secondo pe 
riodo dell'artìcolo aggiungere: «L'asscgnntarlo 
dovrà sempre dare al proprietario la cauzione 
cousuetudìnaria per l'affitto >. 
Il senatore De Cupis propone inoltre che il 

successìvo periodo faccia capoverso con la so 
stituzione alle parole e egli ha pure facoltà > 
delle altre: e II Commissario ha facoltà>. 
Questi emendaaientl sono accettati dall' Uf- 

ficio centrale e dal Governo. 
Chi li approva è pregato di alzarsl, 
(Sono approvati). 
Pongo ora ai voti l'intiero art. 6 cosi emen- 

dato. • 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

.. 

Art. 7. 
Qualora si alleghi il bisogno di restauri e 

riparazlonì ai locali disponibili per abltaziont, 
e all'edificio in cui essi bi trovano, il Commis 
sario, accertata la necessità dei lavori e la loro 
convenk-nza Cl l>llOHIÌC::t1 può prefiggere Un Con 
gruo termine al loro compimento. Decorso inu 
tilmente il termine assegnato, potrà disporre 
d'ufficio l'esecuzione dei lavori, alla quale prov 
vederà. a mezzo dell'inquilino che se ne assuma 
l'onere, e il relativo importo si intenderà anti 
cipato in conto di pigione. 
Rcstau~ ferme le disposizioni del Codice ci 

vile per quanto riguarda le piccole riparazioni. 
· Se il commissario non ravvisa urgenti i la 
vori, o se questi non sono di natura tale da 
impedire l'abitabilità immediata, può · asse 
gnare l'abitazione all'inquilino che non ,ne pre 
tenda la esecuzione o che assuma · di farli ese 
guire al sensi del precedente- comma, 
Le disposizioni dcl presente articolo si appli 

cano anche per i lavori che siano necessari per 
adattare ad uso di abitazlone i locali indicati 
nel primo capoverso dcli' 'artkolo precedente 
e in llualunquc altro caso il proprietario rifiuti 
di eseguire i lavori, la mancanza dei quali ren 
derebbe inabitabili i locali che sono già desti 
nati o possono essere destinati ad uso di abi- 
tazione. • 

li conunlssarlo dovrà innanzi di prendere 
qualsiaaì provvedimamo a norma. del' presente 
articolo, sentire il parere della Commissione 
consultiva. di cui all'articolo I. 
Le Amrnìuistrnzlonì comunali possono essere 

autorizzate dalla Giunta provinciale ammini 
strativa a fare eseguire a loro cura e spese i 
lavori indispensabili a rendere abitabili i lo 
cali di cui ai precedenti comma, quando non 
provvedano il proprlctarìo o l'inquilino. Il rim 
borso di tali spese, con i relativi interessi le 
gali, sarà effettuato nel numero di annualità 
da stabilirsi d'accordo fra l'amministrazione· 
e il proprietario, o, in mancanza di tale ac 
cordo, dal Prefetto con provvedimento defini 
tivo. 
In quest'ultimo caso, come pure nel caso che 

i lavori siano stat! eseguiti a spese dell'Inqnì 
lino, I'ammontare di ciascuna delle annualità 
con cui si effettua dal proprietario il rimborso 
non potrà. superare i tre quinti della pigione 
annua relativa ai detti locali. 
I ' ~. 

' 
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· Per la riscossione di clnscuna annualità sono 
applicabili le disposizioni della legge 14 aprile 
1910, n. 639 (Testo unico). 
Salvo sempre il diritto al rimborso della 

somma anticipata a favore dcll' Amministra 
zione o dell'inquilino che abbia eseguito i la 
vori, il commissario dovrà stabilire la pigione 
nella misura indicata al quinto comma dell'ar 
ticolo 4, con.I'aggiunta di un importo uguale al 
provento ordinario sul capitale nuovamente 
·impiegato nell'edificio. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRE..'-'IDENTE. Ne ha facoltà .. 
POLACCO. Su questo articolo che pure è 

molto grave pcrchè impone al proprietario 
l'obbligo delle riparazioni e dei restauri non 
sono stato fatte obiezioni, nè vorrò io ~olle 
varne in via di massima, Soltanto noto, per 
la sua migliore attuazione, che andrebbe mo 
dificata la prima parte dove è detto che il 
commissario, accertata la necessità dei lavori, 
può prefiggere un congruo termine al loro 
compimento. Mettiamo che stabilisca sci mesi 
L'articolo continua: decorso inutilmente il ter 
mine assegnato, potrà disporre d'ufficio l'ese 
cuzione dei lavori ecc. Dunque il eommissarìo 
deve aspettare che passino tutti i sci mesi, se 
l'inquilino se ne stn inoperoso, prima di pren 
dere un provvedimento. .Questo potrebbe di- 

- venire un modo di stanchegglo, una forma, 
dirò cosi, di ostruziouismo per parte del pro 
prietario che potrebbe cominciare i restauri 
un giorno prima della scadenza del termine di 
sci mesi assegnatogli. Perciò proporrei che il 
commissario potesse disporre d'ufficio l'esecu 
zione dei lavori non già dopo scorso inutil 
mente tutto il tempo 11sseg1111 to al proprietario, 
ma tostochè si persuada. che trascorrerà inutil 
mento il termine assegnato. 
DEL GIUDICE. l\Ia questo è arbltrario ! 
POLACCO. Se non questo, qualche co-a di 

simile. 
ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Mi paro che le ultime parole del se 

natore Polacco non siano in armonia colla gra 
vità del provvedimento che è sancito in questo 
articolo. Del resto il dubbio da lui affacciato, 
che il proprietario possa lasciare trascorrere 
inoperoso il termìue assegnatogli o cominciare . - . 1- 

i lavori pochi giorni prima della scadenza di 
detto termine, è tolto dalla dizione dell'articolo. 
Infatti il testo dice: e Potrà prefiggere un con 
gruo termino al loro compimento. Decorso inu 
tilmente il termine assegnato potrà. disporre 
d'ufficio I'esecuzlone dei lavori >. Il commis 
sario vede subita se questi lavori richiedono 
il tempo di sci mesi, se il proprietario comin 
cia subito a fare i lavori dovuti. Il suo dubbio, 
onorevole Polacco, sarebbe giustificar.o se l'ar 
ticolo dicesse e al loro inizio >. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hafacoltà, 
POLACCO. La difficoltà è questa: che il Com 

missario non può muoversi se non decorso inu 
tilmente tutto il termine assegnato, che può 
ben essere di sei mesi, di un anno per l'ese 
cuzione di lavori di una certa entità. 
È appunto il termine assegnato che crea l'in 

conveniente al quale vorrei che in qualche 
modo si riparasse. 
E~AUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EI~AUDI, relatore. Mi pare che si possa 

Iascìare la formula com'è perchè 'se anche tra 
scorre inutilmente il termine assegnalo e il 
lavoro non è compiuto non cascherà. il mondo: 
si tratta di lavori che non sono urgentissimi 
e occorre lasciare che il termine decorra per 
vedere se sono stati fatti. 
~RESIDE~TE. Non facendosi proposte di 

emendamento pongo ai voti larticolo 7; chi 
I'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

.. 

Art. 8. 
La facoltà dcl · commissnrio di disporre a 

norma dell'articolo 4 delle abitazioni che risul 
tino non necessarie all'inquilino e alla sua fa 
miglia può essere esercitata, in caso di asso 
luta necessità, anche quando trattisì di unica 
abitazione che risulti manifestamente esube 
rante ai bisogni del conduttore e possa essere 
facilmente trasformata in più abitazioni, del 
tutto indipendenti tra loro. 
Il commissario dovrà, nell'emanare il suo 

provvedimento, tener conto: 
a) della convenienza economica della tra 

sformazione e della possibilità pel proprietario 
di sopportare la spesa occorrente, e per l'inqui 
lino nuovo di pagare la maggior pigione ne- 
7 

I 
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" cessarla, in conformità dell'ultimo comma del- 
1' articolo precedente, a rimunerare il capitale 
impiegato nella trasformazione; 

b) della possibilità di· eseguire la trasfor 
mazione senza alterare I'armonia o diminuire 
il valore dell' abitazione unica preesistente, 
esclusa in ogni caso da tale 'Possibilità gli edi 
fici o gli appartamenti di pregio storico ed 
M~ti~ . • 

Il provvedimento deve essere preceduto dal 
parere conforme ed unanime della Commis 
sione indicata nell'articolo 1, alla quale si ag 
giungerà. un tecnico nominato di volta in volta 
dalla Commissione medesima. La Commissione, 
innanzi di emettere il suo parere, dovrà sen 
tire il proprietario della casa e l'attuale inqui 
lino della abitazione. 

EINAGDI, relatore. Chiedo di parlare; 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
EINAUDI, relatore. Le parole: •alla quale 

si aggiungerà. un tecnico nominato di volta. in 
volta. dalla Commissione medesima • cadono in 
conseguenza dcll' articolo 1. 
PRESIDENTE. È naturale. 
11101.tTARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne h1~ facoltà. 
~ORTARA. In conformità alle osservazioni 

che ho esposto l'altro ieri e che il Senato con 
tanta benevolenza ha ascoltato, propongo la 
soppressione di questo articolo. 

. FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto. Chiedo di parlare. 
PRR';IDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro· della giusti::ia e degli af 

fari di culto: Il Senato ha la facoltà, non oc 
. corre dirlo, di sopprimere interamente l'arti 
colo 8. 
Io ho però il dovere di fare, ancora. una 

volta, rilevare quello che già. esposi, in occa 
sìone dell'amichevole dibattito, del giorno 16, 
col senatore Mortara, 

· Si tratta di una norma che è derivata da un 
principio che fu già. posto da norme preesi 
stenti, quello di fare usufruire chi ne ha bi 
sogno degli alloggi che per altri sono superflui. 

Perchè si pos~a far luogo al frazionamento 
dcli' unico appartamento, occorre che ricorra 
una necessità asaoluta, Deve trattarsi di casi 
veramente eccezionali, nei quali, come già 
ebbi a notare, potrebbe pur sempre ìnterve- . 

t'J8 

nìre, per ragioni di ordine pubblico, il pre 
fetto a norma dell'art. 3 della legge comunale 
e provinciale, 'o il sindaco a norma dell'art. 7 
della legge 20 marzo 1865. 
· Di più, una volta riconosciuta, e non potrà 
avvenire che eccezionalmente, • l'assoluta ne 
cessìtà », dovranno pur sempre, nei singoli casi, 
concorrere circostanze tali, che escludano qual 
siasi pericolo di abuso della facoltà del com 
missario o di menomazioue del rispetto dovuto 
al santuario della casa. · · 
Deve trattarsi di una abitazione esuberante 

ai bisogni di chi attualmente ne gode, ed in 
modo manifesto. 
La trasformazione deve essere conveniente 

dal punto di vista economico, possibile e facile, 
e compiuta In modo che ne risultino apparta 
ment1 dcl tutto indipenrlenti tra. loro. 
Sono esclusi gli edifici .dì pregio storico ed 

artistico, si deve sentire in ogni caso il pro 
prietario o l'attuale inquilino e si deve avere 
il parere conforme e unanime (poichè anche 
questo requisito dell'unanìmìtà è stato voluto 
della Commissione, ' 
Dato tutto questo complesso e completo si 

stema di garanzie, mi pare indubbio che la 
disposizione non meriti lo aspre critiche che 
le sono state mosse e dichiaro di non consen 
tire 11.111\ sua soppressione. ' 
)IELODIA. A me pare che l'argomento di 

cui si parla in questo articolo è una deriva 
zione dell'art. 5 ... 

Yoci. No! No! 
l\IELODIA. Quello con cui si dava facoltà. al 

commissario di poter dare In affitto ... 
Voci. No! :No! Era.· quello dello spionaggio. 
MELODIA. In tutti i casi trovo che non si 

possa porre come base d'una violazione di di 
ritto, di una forte violazione, quale è quella 
contenuta in questo articolo, la necessità, perché 
questa è una parola che ha un significato che 
si può allargare e restringere quanto si vuole. 
Se si parla di easì precisi e chiari, capisco che· 
si· possa violare questo diritto (solo io non direi 
più diritto di proprietà, ma doveri di proprietà 
perché ora la proprietà è solo colmata di do 
veri, tra i quali quelli di pagare delle enormi 
imposte), ma tale diritto In questo articolo mi 
pare che sin violato senza nessuna. base certa. 
Ch! è giudice di questa necessità? In che con 
siste questa necessità? Quin<li pregherei di ac- 
' 
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cogliere, sebbene la mia parola non possa es 
sere di grande aiuto all'onor. Mortara, la sua 
proposta, che a me sembra cosl giusta e alfa 
quale molto volentieri mi associo. 
DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Sono lieto che, almeno una volta, 

possa trovarmi d'accordoconl'onorevoleMortara. 
Io parlai di questo caso nella discussione gene 
rale .e mi compiaccio vedere che In questione si è 

. risollevata. 'Questa è tale una disposizione, che 
non può non trovare una resistenza In coloro 
che hanno l'animo informato a. qualche prin 
cipio di ordine. Se ho ben inteso il sentimento 
dell'onorevole Ministro della Giustizia ,l'ipotesi 

· recondita è quella di una commozione dema 
gogica. Ora francamente la commozione doma 
gogica non deve formare ipotesi di una legge, 
e quando si verificasse la commozione dema 
gogica, in nessuna forma dovrebbe essere as- 
secondata. , 
MORTARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA. Nella seduta dell'altro ieri io. 

accennai alle stesse obiezioni, che ora effica 
cemente risollevò il collega Melodia. 
Questo requisito dell'assoluta necessità, con 

cui il Governo e l'Ufficio centrale hanno cre 
duto di avere tutelato contro ogni pericolo di 
abuso, la pratica del razionamento delle abi 
tazioni, nou è che una parola vuota di signi 
ficato pratico, e ciò per due ordini di conside- 
razioni. . . · 
In primo luogo perché, trattandosi di stabilire 

caso per caso, se nell'abitazione mia o nell'abi 
tazione di un altro cittadino, si possa eseguire 
questa operazione di falcidia .del numero delle 
stanze che io o l'altro cittadino abbiamo repu 
tato necessarie al bisogno della vita domestica, 
il criterio generale della necessità assoluta, che 
è un criterio astratto, non è applicabile. 
Si dovrà per forza applicare un criterio con 

creto, di necessità relativa, per quelle abitazioni, 
per quell'individuo o famiglia che sblta la casa, 
ovvero relativo all'altra persona che pretende 
di introdursi a forza nella casa abitata da co 
lui a carico del quale si vuole effettuare il ra 
zionamentÒ. Il ministro, per quanto pare, parla 
di assoluta. necessità, nel senso, che ad esern 
pio, soltanto quando lo condizioni di mancanza 
o scarsezza di abitazioni in un comune o in 

una città, siano tali da spingere per dispera 
zione di causa, il commìssar!o degli alloggi a 
decretare il razionamento come misura gene 
rale, questa misura generale si abbia da ap 
plicare, sottoponendo in un medesimo giorno e 
con un medesimo criterio, tutte le famiglie alla 
restrlzione degli alloggi giudicati esuberanti. 
E qui viene la seconda ragione per la quale 

mi oppongo all'approvazione di questo articolo. 
Mi oppongo appunto perché sono contrario alla 
misura generale del razionamento degli alloggi, 
perché non voglio lasciare che dal Governo que 
sta misura possa essere applicata. Se per disgra 
zia un Governo alquanto più largo (dirò cosi) 
nei suoi criteri di quello che oggi ci regge, di 
rigesse le sorti della nazione, stimerei oltre 
modo pericoloso che potesse prendere l'inizia 
tiva di un provvedimento il quale sovverte il 
Codice" civile e l'ordinamento del vivere civile 
che è contrario a tutte le nostre tradizioni, ai 
bisogni della vita sociale, al rispetto dell'isti 
tuto familiare. 
Il dire che il commissario degli alloggi po 

trà in 'Caso di assoluta necessità ;)disporre dei 
locali di abitazione che risultino manifesta 
mente esuberanti ai bisogni di una famiglia 
e dare al commissario degli alloggi il diritto 
di sostituirsi all'abitatore della casa nel giudi 
care la misura dei suoi bisogni; è mettere la 
proprietà edilizia nelle mani del commissario 
degli alloggi. · · 
La proprietà edilizia in generale, l'ho detto 

anche nella seduta dell'altro ieri, va incontro 
ad un pericolo gravissimo, non solo dal punto 
dì vista giuridico. ma anche da quello politico;. 
permetta il Senato che lo rammenti, in questo 
decreto dcl gennaÌ!JI c'è un articolo che auto 
rizza il prefetto ·a. nominare delegati che 
avranno i poteri medesimi del commissario 
degli alloggi in tutti i comuni ·del regno dove 
il commissarlo non esiste ancora. Voglio esclu 
dere che si nominino commissari per gli al 
loggi nei piccoli comuni di 50 o 100 abitanti; 
ma quale Governo può assumere la responsa 
bilità della scelta e doll' operato di tutti questi 
commissari per gli alloggi, che i partiti poli 
tici vorranno che siano insediati in tutti i co 
muni di una· certa. importanza, i quali saranno 
sempre parecchie migliaia? E allora, quando 
in parecchie migliaia di comuni il commissario 
per gli alloggi sarà. padrone della proprietà. 
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edilizia, questo non sarà forse un istrumento 
elettorale pericolosissimo nelle mani di quel 
partito, che in una lotta elettorale potrà servirsi 
dcl Commissario per espellere dallo loro case 
le persone contrarie alle sue creature ? (App1·0- 
vazionz). . 
Se vivessimo in un periodo di pace, di fra 

tellanza umana, di evangelico amore del pros 
simo (benissimo) potrei capire che si esortasse 
a dare l'eccesso dell'abitazione a chi ne manca. 
?Ila siamo in un periodo in cui i cittadini vi 
vono l'un contro l'altro armati, in cui i rap 
presentanti della nazione vanno in Parlamento 
con la rivoltella in tasca e che fuori del Par 
lamento mostrano in pubblico le loro armi e 
danno l'esempio di adoperarle; e questi sono 
gli eletti dalla nazione, i quali predicano l'odio 
fra le classi, non già la fratellanza e l'amore. 
Come volete che mettiamo nelle mani dei 

commissari agli alloggi la proprietà edilizia 
di tutta l'Italia in queste condizioni? 
Scongiuro il Governo di prendere in consi 

derazione la gravità della situazione politica 
che si va a f!reare e insisto nella mia propo 
sta di soppressione dell'articolo 8. (Appla•isi 
vivissimi e generali). ... · 

ALES..'ìIO, ministro dell'industria e del com 
mercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha· facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com 

me1·cio. Mi permetto di fronte all'insistenza con 
cui l'illustre senatore Mortara sostiene il con 
cetto della soppressione di questo articolo, di 
aggiungere alle argomentazioni svolte dal mio 
collega di Governo altre osservazlonl. 
Si tratta di uno degli argomenti più impor· 

tanti e di una funzione essenziale dcl Com 
missario degli alloggi. È giusto perciò che il 
Governo, che in qualche modo conosce la si 
'tuazìone reale cerchi di difendere la sua pro 
posta in modo da far comprendere alla illustre 
Assemblea. dinanzi alla quale parla le difficoltà 
ed i pericoli della soppressione. 
Lo farò con la massima. brevità.. 
Si dice che le questìonì di necessità assoluta 

non possono in nessun modo essere precisate; 
che quando vi è il concetto della necessità as 
soluta questo non possa trovar limiti, che sia 
qualche cosa. di indeterminato da rimettersi al 
l'arbitrio esclusivo del Commissario degli al- 
loggi. • 

. 
Ora questa interpretazione trova la· sua più 

perfetta contraddizlone nelle disposizioni del 
l'articolo che discutiamo non senza rilevare che 
vi sono casi, e ce ne sono frequentissimi, nella 
legislazione e nei nostri codici, in cui non vi 
è la possibilità di determinare i _confini obiet 
tivi, i criteri obiettivi della necessità, ma con 
viene affidarsi ad un apprezzamento Individuale. 
Ora è quanto si fa In questa dlsposìzlone dove 
a fianco del Commìssarlo degli alloggt, per ve· 
nire al razionamento delle abitazioni occorre 
il consenso conforme e unanime di quattro com 
missari fra cui. anche due proprietari, a cui si 
aggiunge. perfino uu tecnico. 
Sono in definiti va sei persone, compreso il 

commìssarìo agli alloggi, che prenderebbero il 
provvedimento. Da questo punto di vista al 
criterio obbiettivo il legislatore sostltuisce un 
criterio subbiettivo, riposto nella coscienziosità 
dei membri della Commissione e nell'attltudine 
tecnica di un perito. Dunque da questo aspetto 
il primo argomento· dell'onorevole senatore 
Mortara viene a cadere. 

l\Ia vi è di più. Quando si sopprime questa 
funzione del .tommissario agli alloggi, voi po 
tete concludere che si è soppresso lufficio. 
(Com num t1). 
l\IORTARA. Domando di parlare. 
ALESSIO, ministro dell' industria e del cm11- 

mer·cio. Mi permettano, onorevoli senatori: noi 
siamo abituati a parlare di fronte ad assem 
blee che ci ascoltano; abbiano la bontà di ascol 
tarcì. 

Come I' bo dimostrato nella discussione . ge 
nerale, noi non possiamo calcolare sopra un 
numero rilevante di nuovi alloggi; questo è il 
punto fondamentale della questione. Quando in 
una grande città, ·dove non si costruiscono 
nuovi fabbricati e dove non vi sono molti sp 
partamentl, voi togliete la facoltà. di occupare 
palazzi ed edifici in cui vi sia una certa di 
sponibilità, togliete completamente 111 commis 
sario aglì- alloggi il modo di distribuire la 
popolazione che non 'avesse modo .dì trovare 
abitazione. È un provvedimento che in certi 
momenti potrà essere di necessità· assoluta, 
,pcrchè vi sarà un numero non indifferente di 
individui i quali non troveranno abitazione. 
Onorevoli senatori, pensate alle condizioni 

attuali di Roma, in cui vi sono delle dìecìne 
di deputati ... 
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Voci. E di senatori. fettivamente una eccessiva larghezza di alloggi 
per molte famiglie; e sostiene quindi il razio 
namento degli alloggi sulla baso di questa. pre 
sunzione. Io credo che, ai tempi che corrono, 
nelle condizioni economiche in cui viviamo, 
con la carestia enorme delle pigioni e di tutti 
gli altri elementi della vita, vi sia ben poca 
gente che si diverta ad avere un alloggio assai 
più ampio e costoso di quello che occorre. Se 
egli vuole poi alludere a case e palazzi che 
rappresentano opere d'arte, che contengono 
tesori artistici, che sono monumenti di archi 
tettura, come purtroppo pare vi si riferisca un 
comma di questo articoloç-badìamo che questa 
istituzione transitoria del Commissario agli al 
loggi non abbia a diventare una istituzione 
vandalica che faccia ripetere il quod non f e 
cerunt barbari [ecerunt Barberini, 
Questo sì mi pare un po' eccessivo; per 

quanto vi sia bisogno di alloggi non si deve 
metter mano a capolavori di arte e di archi 
tettura ... 

Voci: Sono esclusi! 
MORTARA ... Ed allora è inutile parlarne. 
In quanto poi al criterio politico di governo 

che è stato rammentato e messo avanti dal- 
1' onorevole ministro dell'industria e commercio, 
mi permetto ricordare che il primo decreto sul 
commissari degli alloggi fu deliberato mentre 

Noi invero presentiamo un provvedimento, io avevo indegnamente l'onore di funzionare 
il quale tende ad impedire atti di violenza, da Presidente del Consiglio dei ministri e da 
convulsioni tt•multuarle e tutti quegli attentati ministro dell'interno, non soltanto da guarda 
alla pace pubblica contro cui il Gabinetto, al sigilli. In queste funzioni molto delicate, d'in 
quale abbiamo l'onore di appartenere, ha ini- dole prettamente politica, ho studiato e redatto 
ziato una polirlca energica, seria e che ha rì- quel decreto; ed ho resistito, come già ho 
scosso lo fiducia del popolo italiano. avuto occasione di dire, alle pressioni che si 
In questa condizione di cose, io non credo facevano per introdurre fino da allora il ra 

che il Senato nella sua saggezza possa accet- zlonamento degli alloggi; perché sono con 
tare la proposta' dell' onorevole senatore Mor- vinto che questo sia un sovvertimento assoluto 
tara. ('VitJe app1·01,azioni). del codice civile, e una inutile obliterazione del 
PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare l'ono- diritto di proprietà. Non è vero che con questa 

revole senatore Mortara, ma lo prego di esser disposizione il Governo si metta in grado di 
breve, poichè già per due volte ha preso la frenare eventuali eccessi, o di prevenìrlì ;" io 

1 parola in questa discussione. penso anz! che se essa rimane scritta nella · 
MORTARA. Onorevole Presidente, consideri legge, servirà a dare maggiore esca a tutte le 

che questa sia la seconda volta che parlo, passioni a tutti gli sconsigliati impulsi per 
poiché la prima mi sono limitato a chiedere aggredire e distruggere la proprietà.:· questo 
la soppressione dell'articolo. Dirò brevissime' io penso che non sia affatto un buon servigio 
parole. che si rende al nostro Paese. 
L'onorevole ministro del!' industria e com- :MAZZIOTTI. Come è accaduto per l' occu- 

mercio parte dalla presunzione che esista ef- I pazione delle terre. 
. . . . 20f ;. ''" 

ALESSIO, ministro dell' industria e del com~ 
mcrcio .... di deputati e di senatori, i quali non 
trovano alloggio; e vi sono deputati i quali 
sono costretti a dormire sui. canapè delle sale 
del Parlamento. ( Oommen ti, com•e1·saziont). 
Se questa situazione si protrae o se l'incre 

mento della popolazione si renderà sempre più 
rilevante, voi vedrete delle folle, le quali inva 
deranno le case private (rumori). Assisteremo 
allora allo spettacolo di turbamenti di carattere 
pubblico, di fronte a cui lo Stato e il Governo 
alla violenza privata dovranno opporre la vio 
lenza militare. 

In questa 'Situazione se si vuole insistere su 
criteri astratti, se si vuole impedire un prov 
vedimeuto, sia pure di dolorosa necessità, ma 
che in dati casi è assolutamente imprescindi 
bile di prendere, e che l' Ufficio centrale ha 
circondato di tutte le migliori garanzie, lo dica 
Il Senato. · 
Ecco perché io ho voluto presentare il pro 

blema in tutta la sua verità, perché il Senato 
comprenda l'importanza dell'argomento; nè 
credo che il Governo, ineìstendo !!U questa pro 
posta, possa essere accusato di cedere in qual 
che modo ad una influenza demagogica, come 

· ha osservato l'onorevole De Cupis. 

... 
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.MORTARA. E bene suggerisce il senatore 
Ma.zziotti: l'occupazione delle terre è avvenuta 
nel modo più sfrenato appena una legge pre 
tese disciplinarla. Da parte del Governo non 
è stata opposta alcuna resistenza alla violazione 
di quella legge. L'esempio valga ad ammonire 
contro il ripetersi di un tale pericolo. 

ALESSIO, ministro dell=induslria e del com· 
mercio, Ma l'occupazione delle terre è cosa 
affatto diversa. Non c'è criterio giuridico. 

.FER..1, minisfro della giustizia e degli affari 
di culto. Domando di parlare. 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli a(· 

[ari di culto. Mi siano consentiti alcuni altri 
brevìssìmì chiarimenti su questa questione che 
ha un ìrnportance interesse giuridico, perché 
siamo preoccupati di ferire i principi fondamen 
tali del nostro diritto civile. 
Prima di tutto ml piace di assicurare il se 

natore llortara, il quale si preoccupa per la 
possibile estensione del commissarlo ad altri 
comuni, che, se mai, tale estensione verrebbe 
'disposta con i più cauti e prudenti criteri, in 
modo da superare le difficoltà che sono state da 
esso prospettate e delle quali il Governo è con 
sapevole. 

Quanto poi alla questione dell'articolo 8, fac 
cio presento che tale articolo si ricollega, come 
ho reiteratamente esposto, all'art .. 4 e questo, 
alla. sua volta, alle disposizioni dei precedenti 
decreti, all'emanazione dei quali provvide ap 
punto il senatore Mortara, 
Il principio del raziona.mento degli alloggi fu 

Istituito precisamente dall'onorevole llortara; 
noi non abbiamo fatto che trarre le conse 
guenze in corrispondenza all'attuale situazione, 
che abbiamo serenamente ed attentamente va 
lutata. 
L' onorevole senatore Mortara che oggi ap 

prezza così diversamente da noi la situazione 
e {'.provvedimenti che essa esige, non può non 
riconoscere che egli, col decreto del 4 gennaio 
1920, creò l'Istituto del commissario degli al 
loggi, col decreto 15 febbraio successivo ne 
estese le attribuzioni ad altri luoghi non com 
presi nel primo e infine col decreto 18 aprile 
1920, n. 475, dette vasti poteri corrispondenti 
a quelli prima. esercita.ti dalle commissioni ar~ 
bìtralì, 

:MORTARA. No, no. Domando la parola per 
· fatto personale. 

FERA, minisù-o della giustfaia e degli af 
fari di cullo. Ella, onorevole Mortara, ha avuto 
per parecchio tempo il convincimento dell' uti 
lità dcll'Jstltuzlone. Ora invece ha un diverso 
pensiero e ci rhnprovera, fra l'altro di avere 
investito il commissario dcl potere df regolare, 
in via provv ìsoria, anche con • disposizioni di 
masslrna s gli sfratti degli inquilini, forse non 
tenendo presente che la norma da noi inserita. 
nel decreto dcl 16 gennaio non è che la ripro 
duzione di quello dettato nei décret! che fu 
rono emanati dal precedente Gabinetto. 
Quanto all'apprezzamento di ordine generale, . 

noi, onorevole Mortara, non esitiamo ad affer 
mare di avere un concetto del tutto diverso da 
quello che ella ha manifestato. Noi crediamo 
che, nello stato attuale in cui il· paese, attra 
verso così eccezionali difficoltà, tende alla sua 
ricostruzione, non. sia conveniente privarsi di 
una istituzione edile che possa intervenire con 
prudenza, equità e celerità negli aspri contrasti 
determinati dalla crisi degli alloggi, per defi 
nirli e possìbilmente conciliarli, evitando che 
si Inveleniscano e assumano proporzioni preoc 
cupanti per l'ordine pubblico. 
Noi vogliamo tutelato l'ordine pubblico, per 

chè lo trasformnzìonl giuridiche, che i nuovi 
tempi eventualmente richiedano, possano sem 
pre compiersi in condizione di assoluto rispetto 
nlla tranquillità ed alla pace soc~le. . 
Con questi sentimenti dichiaro di mantenere 

ferme le considerazioni che bo In queste se 
duto replicatamente esposto al Senato e di non 
aderire alla proposta soppressione dell'articolo 8 
quale fu concordato dall'Ufficio centrale. (Com 
menti in 'Cario senso). 
PRESID&~TE. L'onorevole senatore Mortara 

ha facoltà di parlare per fatto personale. 
MORTARA. Io desidero soltanto rettificare 

all'onorevole mio amico il ministro guardasi 
gilli l' affermazione che questo art. 8 del de· 
creto in discussione, sia una derivazione neces 
saria dell' art. 4, il quale era presso a poco 
eguale nel decreto-legge del 18 aprile 1920. 
Altro è- che chi ba in affitto più di una abita 
zione, alcuna delle quali non occupata da lui 
o dalla famiglia o da congiunti (perchè questa 
è l'ipotesi dell'art. 4 del decreto 18 aprile 1920) 
e la tiene vuota, possa essere obbligato a met- 

r-. r, 
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terla a disposizione di chi è senza casa, altro 
è che chi occupa un' abitazione con la sua 
famiglia o coi ,suoi congiunti, sia obblìgato a 
ritirarsi dalle stanze che occupa, trasportare i 
mobili, mettere il letto nella cucina o non si 
sa dove, per dar modo a qualche deputato senza 
alloggio di andare ad abitare una porzioue della 
sua casa. II razionameuto delle abitazioni è pro 
prio questo dell'art. 8 e· non è la denunzia di 
-caso destinate ad affitto, contemplate nell'artì- 
colo 4 del decreto 18 aprile 1920. Mi dispiace 
di tornare a ripetere cose già dette; il decreto 
18 aprile Hl20 e i precedenti erano tutti di 
retti a dare il modo di utilizzare le case de 
stinate ad affitto, ed esclusivamente queste, la 
cui funzione sociale è già prestabilita. È una. 
situazione ben diversa da quella considerata 
nell'art. · 8 del presente· decreto, che riguarda 
la casa di cui pago la pigioue, o quella che è 
mia proprietà, che, abito insieme con la mia 
famiglia e che non intendo di dividere con 
nessun altro. 
In quanto poi all'abusata antifona della guerra 

che ha violato I' arca santa dcl Codice civile, 
so anch'io che essa lha violata. 

1\la la questiono è fino a qual punto dobbiamo 
lasciar continuare il sistema delle violazioni ora 
che la guerra è da tempo finita. Bisogna che 
ci Sia. un limite; questo limite deve essere ap 
punto stabilito dal senno e dalla avvedutezza 
dei legislatori. 
È invocando una determinazione di questo 

limite che io torno per In. quarta volta a pro 
porre la soppressione dell'art. 8. ( n1.•e appro 
vazioni). 
SPIRITO. Chiedo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 

. HPIRITO. Chiedo venia al Senato se in un 
dibattito che si è elevato a vette altissime per 
questione di principii io prendo la parola. E 
prendo la parola. - lo dico subito - q unsi per 
plesso, perché q ualche manifestazione dell' As; 
sernblea mi è parsa tendente. a far prevalere la 1 

tesi sostenuta con tanta autorità .dall'on, sena 
tore Mortara. 
Ma io che mi sento libero da impegni, so 

pratutto verso il Governo, pur non essendo suo 
avversario, e giudico le .. cose con la mia testa, 
io vorrei spendere una parola (1·um01·i) e spez 
zare una Iancin in favore dell'articolo 8. 

Io penso che I' nrtieolo 8, cosi come è stato 

temperato. dalla Commissione (e io mi permet 
terò dopo queste mie brevi osservazioni di pro 
porre ancora qualche attenuazione), non debba 
destare i sospetti e Io apprensioni dell' Assern 
blca, come finora si è venuto osservando. 
tùi riferirò prima di tutto alle dubbiezze sol 

levate dall' on. Melodia. Egli ha detto: c 1\la che 
cos'è questa. necessità, e chi è il giudice di essa? 
La necessità (a mo è parso che egli dicesse) è 
un caucciù che si può distendere e restringere>. ' 
Io però osservo che non è solo questo articolo 
che parla di necessità, anzi di necessità. asso 
Iuta; di questa necessità si pnrla altresl negli 
altri precedenti decretì.Non intendo neppure in 
dugiarmì.eulla polemica fra l'onorevole guar 
dasigilli e l' on. 1\lortw'a sul punto di vedere se 
nei precedontl decreti emanati dall' on. ::'ilortar;. 
esistesse già in sostanza o in embrione quello 
che è il contenuto del presente articolo 8 ... 1\Ia 
credo bene di fare osservare al Senato una 
cosa soltanto, ed è che questo stesso concetto od 
oggetto dcll' art. 8, e rcìoè che nei casi di asso 
luta necessità, l'autorità amministrativa, com 
missnrio degli alloggi, sindaco o prefetto che 
sia, ha il potere straordinario di disporre della 
proprietà privata, è già codificato nella vostra 
Ieglslazìone. Difatti è proprio nella. legge sul 
Contenzioso amministrativo del 1865. Ho qui 
il testo di detta legge, di cui lart. 7 sancìsce: 
• Allorché per grave necessità pubblica l'auto 
rità amministrativa. debba SflllZI\ indugio di 
sporre della. proprietà. privata ... il prefetto lo 
farà. con decreto motivato ..• e , · 

Ora, quando nell'art. 8 che discutiamo si parla 
della assoluta necessità, sia pure con quella 
larga discrezione o delicatezza concessa al fun 
zionario, della quale ha parlato l'on. Melodia, 
non ml sembra sia il caso di farne grande 
rnaraviglia, nè temerne catastrofici danni o pe 
ricoli; è un concetto già codificato, come ho 
letto, nell'art. 7 della legge sul Contenzioso am 
minlstrativo. Dunque, si tratta su per giù la me 
desìma necessità di cui parla l'art. 8 della legge 
attuale, ~er la quale • Il comniissario può in caso 
di grave neces.:!it..'\ •adottare quei provvedimenti 
di cui nell'articolo stes:;o, e 11i rimetto a lui, cioè 
al potere e110cutivo, di apprezzare o di decidere 

' \ . quale possn essere questa assoluta e gra.ve ne· 
CCS.'lità. . . 
('ra. i~ l'redo d1e l'art. 8 sia stato redatto o 

poi attenuato ùall' Ufficio <:e>ntrnlc, <'ircond1m- 



Atti Parlamentari 3254 - Senato del Reçno 

LEOISLA.TUlU. XXV - la. SESSIONE 1919-21 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 19 }'EllBR.A.10 H121 

dolo di maggiori garanzie, armonizzandolo con l'applicazlono di quel disposto, e quindi poche 
le finalità della legge, la quale mira a soppe- famig'lie potrebbero gtovarsene. . 
rire a gravi e impellenti necessità. Tenendo Ebbene, se la. cosa sta in l{'uesti terraini, a 
conto di questa finalità, io credo che l'art. 8 che vale investire il Commissario degli alloggi 

· si possa votare, perchè offre anche maggiori di una facoltà cosi enorme ? 80 vi fosse una 
cautele dell'originarlo art. 7 della legge sul vera necessità pubblica, non si esiterebbe neanche 
Contenzioso. a fare qualche strappo al diritto comune, per- · 
Io prego soltanto l'onorevole ministro di con- chè la necessità pubblica, è legge suprema; ma 

sentire che ad ·ulteriore e maggior garanzia .senza di ciò credo pericoloso dare in mano ad 
dei cittadini nell'art. 8 sia proprio richiamato un funzionario un'arma formidabile della quale· 
l'art. 7 della legge sul Contenzioso amministra- potrebbe abusare in modo irrimediabile. 
tivo, qel senso di aggiungere che l'occupazione EL\'AUDI, relatore, Domando di parlare. · 
avverrebbe nelle condizioni e nei modi stabì- · PRESIDE::S-TE. Ne ha facoltà. 
liti dall'art. 8, ma sentito il _prefetto. Se l' au- E!XAUDI, relatore. Io sento il dovere di 
torità amministrativa di cui parla l'art. 7 della spiegare le ragioni per le quali la Commissione, 
legge sul Contenzioso amministrativo è appunto la quale aveva cominciato a. guardare con 
il prefetto, come può essere il sindaco, allor- grande ripugnanza. questo art. 8, ha deciso in 
quando si avrà un decreto motivato del com- ultimo di accoglierlo con quelle modificazioni 
mìssario degli alloggi, su conforme parere una- e quelle guarentigie che, mi sia consentito il· 
nime della Commissione, sentito il prefetto, evi- dirlo, non consistono nella assoluta. necessità 
dentemente le garanzie dei cittadini sarebbero ma nel parere unanime della Commìssìone con 
più che esaurienti, e noi rientreremmo quasi suntiva posta al lato dcl commissario. Certa 
nei casi previsti dall'art. 7 anzidetto. mente ove ci fosse soltanto il criterio dell'as- 
Io spero che anche il Governo vorrà accet- soluta "necessità com'era 'nell'art. 8 iniziale i 

' tare questa mia. modlfìcazione.Ta quale servirà pericoli sarebbero stati gravissimi, poichè que 
a calmare anche gli scrupoli più eccessivi dei 11 sto criterio dell'assoluta necessità è un criterio. 
colleghi, e credo che in tal modo noi potremo I elustico, anche quando lo avremo emendato con 
votare l'art. 8. (Approvaz-ioni). le proposte del senatore Spìrtto, e che la Com- 
DEL GIUDICE. Chiedo di parlare. J missione accetta già, salvo l'esaminarle parti- 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. · j colarrneute. Li\. guarentigia la Commissione l'ha 
DEL GIUDICE. Mi permetta il Senato una , veduta nelle modificazioni che ha apportate nel 

hreve osservazione che, più che ad altro, servirà J testo del!' articolo e nella proposta eh'essu ha 
come una dichiarazione di voto. 1· fatto e che è stata accettata dal Governo, che 
In questo dibattito cosi vivace e grave mi debba ·il commissario agire soltanto quando 

pare di nofare una lacuna per la quale chiedo abbia avuto il parere unanime della Commis- 
uno schiarimento. Si conferisce al Commissario 1. sione. . · - 
nel caso dell'articolo 8 un potere eccezionale Innanzi tutto la Commissione ha. dato le gua 
gravìssìmo, che spezza· alcune norme del· co- rentigie maggiori al proprietario dell'apparta 
dice civile, come ha dimostrato l'onorevole so· mento Inquantochè ha detto che dovesse te 
untore Mortara. Ora io, per conto mio, non sarei nersi conto della convenìeues economica della 
alleno dal consentire questo potere straordi- trasformazione e della posslbìlita del proprie 
nario ad un funzionario amministratìvo, purché tarlo, di sopportare la spesa occorrente, e anche 
mi si Cii mostri. che l'uso di esso nei cssì con- della possibilità dell' inquilino di pagare la 
templatì da detto. articolo porti un se~:;ibile ed spesa maggiore che dovrà essere da lui sop 
effettivo miglioramento a quella parte della. portata in funzione del capitale da spendere 
popolazione che manca di abitazione. Questa nella trasforrnuzioue. · · 
dimostrazione non .fu ancora· fatta nè dagli L'Ufficio centrale ha escluso seuz'altro t:he 
onorevoli ministri, nè dagli altri oratori che pre- nella trasformazione e nella divisione degli ap- 
11ero la parola in difesa dcll' articolo, mentre purtamenti potessero essere compresi ·gli edÙìzi 
11i può credere che in pochi centri soltanto si o appartamenti che hanno un pregio storico e · 
potranno avverare le condizioni difficili per artistico. Quindi l'obbiezione stata fatta daI- 

20~ .... ,. 
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l'onorevole Mortare cade. La Commissione h1\ I 
anche detto che bisogna ancora guardare alla 
possibilità di eseguire 111. trasfcrmazione senza 
alterare o diminuire il valore della abitazione 
unica e preesistente e ha avvertito· anche che 
I'nbitazione unica deve potersi scindere in pa 
recchìe abitazioni in guisa che ognuno sia del 
tutto indipendente dalle altre. La coesistenza 
di queste condizioni deve essere riconosciuta 
da tutte e due i rappresentanti dei proprietari; 
quando ambedue hanno riconosciuto che esi 
stano quelle condizioni è sembrato alìUffìòio 
centrale che ci si trovi dinanzi a un caso di 
gravità eccezionale, a un caso nel quale i pe 
ricoli potevano essere considerati quasi come 
nulli. Nel caso in cui l'esuberanza oltre i bi-: 
sogni del proprietario raggìuugevano tali limiti 
enormi, poteva essere accolto il concetto della 
divisione di un appartamento in parecchi. Se 
qualche altro senatore vuol proporre altre gua 
rentigie, l'Ufficio centrale le sccoglìerà: ma 
senrbra cho queste siano già tali da rendere 
impossibile qualunque sopruso· a danno degli 
inquilini e dei proprletari; Debbo aggiungere 
che sarà. opportuno - e l'Ufficio centrale ha 
manifestata la sua opinione in proposito« che 
sia tolto l'art. 29 in quanto che è quello che 
potrebbe far sorgere gli abusi maggiori, quando 
si applicassero questi poteri del commissario 
in comuni dove le organizzazioni dei proprie 
tari non esistono e dove essi non si possono fur 
sentire. Sembra all'Ufficio centrale che' con 
queste cautele il lato cattivo dcli' art. 8 sia com 
pletamente scomparso. 
CANNAVINA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANNAVI~A. Comprendo che fa questìone 

sollevata è pervenuta a grande altezza, e so 
che, a vendo interloquito uomini cosi autorevolì 
io dovrei semplicemente tacere e votare. Tut 
tavia consentano gli onorevoli colleghi che io 
guardi l'art. 8, su cui tanto si discute, sotto un 
profilo diverso, cui finora non è stato accennato. 
In omaggio ad una assoluta necessità, tanto 
più se di ordine pubblico, si Investighi pure 
se l'abitazione occupata. sfa esuberante, e se 
·tale risulti, la si riduca al necessario, la si tra- 
sformi quindi, o In si modifichi con opportuni 
lavori di adattamento, perché la parte esube 
rante riesca utile a chi casa non ha; tutto ciò 
'si può ammettere e giustificare; ma che il com- .. . . .205 

I 
mìssarìo degli alloggi e la Commissione abbiano 
diritto anche di indagare .se il proprietario sia 
o meno in condizioni di sopportare le spese oc 
correnti ai lavori di adattamento, il che è 
quanto dire, che il proprietario, il quale non 
è più padrone .della sua proprietà per esigenze 
pubbliche, e ciò può essere, debba altresl pa 
lesare alla cOmmissione e al commissario degli 
alloggi quai !Ìia la sua condizione economica, 
cioè quali siano le sue sostanze, quali le sue 
rlsorse,' quali i suoi impegni per dimostrare 
se egli possa o meno sopportare le spese di 
un adattamento che poi giova ad altri, sern- . 
brami una enormità. A me pare che tale fa 
coltà concessa con l'articolo in esame, oltre a 
ledere le norme dcl diritto privato, cho è pur 
legittimo ledere in caso 'dì necessità pubblica, 
rappresenti qualche cosa di più grave perché 
lede, direi, il patrimonio morale della famiglia, 
obbligando il proprietario a rivelare a terz! il 
modo come vive, se mai non si trovi in con 
dizione di sostenere la spesa per adattamenti • 
che gli si impone. E polche ciò, se pur non 
"enorme, a me pare certamente eccessivo, per· 
mio conto dichiaro che voterò la soppressione 
dell'articolo secondo ha proposto l'onor. Mortara. 
ROTA. Chiodo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Siccome dalle ultime parole deU'o110- 

revole relatore dpll' Urfìcio centrale, il quale 
ha confermato il · parere unanime dell'Ulficlo 
per. il mantenimento . di questo articolo, ri- ' 
sultava che, se per avventura qualche sena 
tore credeva di aggiungere qualche altra gua 
rentigia perché l'articolo non desse luogo ad 
asusì, essa sarebbe stata accettata, così mi per 
metto di fare una proposta. Nel secondo capo 
verso è detto che il commissarlo dovrà, nell'e 
menare il suo provvedimento, tener conto, ecc.; 
ora questa frase e tener conto • mi' pare debole e 
dovrebbe, a mio avviso, essere rinforzata così: 
e e subordinarlo alle condizionì • che seguono 
nell'articolo, per modo che, se queste condizioni· 
non si avverano, il provvedimento non possa 
esser preso. . 
PRESIDENTE. Allora bisogna dire: e il prov 

vedimento· del ·.commls.cmrio è subordinato 
alla », ecc. 
Domando all'Uffìcìo centrale se accetta quo 

slil\ proposta. 
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•EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac 
cetta. 
PRESIDENTE. È stata proposta la soppres 

sione dell'art. 8; però l'art. 86 del nostro re 
golamento dice: e la soppressione di un articolo 
o di una parte di articolo non si mette a par 
tito, ma l'articolo stesso o la parte di esso di 
cui si propone la soppressione • .e chi 'vuole 
11' soppressione vota contro l'articolo. 
. Quindi devo mettere ai voti l'articolo; co 
loro che propugnano In. soppressione, voteranno 
contro. 

Ci sono poi gli emendamenti dei senatorl 
Ji•irito e Rota, ma essendoci una proposta di 
soppressione è più logico mettere ai voti l'ar 
ticolo. L'approvazione di un emendamento Im 
plica I'e-istenza di un articolo, quindi coloro 
che hanno proposto la soppressione hanno di 
ritto che Ili voti sulla questione 'di principio, e 
questa si può faro votando l'articolo, tanto più 
poi che l'emendamento dcl senatore Spirito è 
un'aggiunta che potrebbe essere votata dopo. 
MELODIA. Chiedo la parola sull'ordine della 

votazione. 
PH.ESID ENTE. Ne ha facoltà, 
MELODIA. Io mi permetto di osservare clic, 

a mio modo di vedere: si dovrebbero votare 
prima i singoli emendamenti. - 
PRESIDE~TE. Ma ciò pregiudicherebbe il 

diritto di coloro che hanno domandato fa sop 
pressione dell'articolo .... 
1 MELODIA. :'Ila dopo votutl gli emendamenti, 
anche se tutti sono stati approvati, rimangono 
sempre subordinati all'approvazlone dell'artl 
colo; dopo questa votazione, quando si met 
terà in votazione l'intero articolo, chi né vuole 
la soppressione volerà contro. 
. PRESlDEXTE. :-\iccome la. procedura da mo 
indicata avrebbe dato una. garanzia maggioro 
a coloro che hanno proposto la soppressione, 
domando se non ha dìffìcoltà l'onorevole Mor 
tara che si votino prima gli emendamenti. 
• lllORT ARA. Io pregherò il Senato di votare 
anche gli emendamenti. · 

GIORDA.'l'O APOSTOLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. GIOitDANO APOSTOLI. È norma costante 
mente seguita nel Parlamento che, quando sono 
presentate varie proposte, si debba dare la 
preferenza, nella votazione, a quella che più 

- si allontana dalla proposta dcl Governo o della 

''2()~ . 

Cornmìsslone. N.el caso attuale è evidente che 
la proposta della soppressione dell'articolo 8 si 
allontana, più delle altre, da quella dell'Ufflcio 
centrale; quindi, Innanzi tutto, si dovrebbe met 
tere in votazione la proposta del senatore Mor 
tara. 
PRESIDE~TE. Ma c'è un articolo del rego 

lamento c·be non lo ammette. 
GIORDANO APOSTOLI. Xon mi pare che la 

consuetudine parlamentare cui ho accennato 
sia inconciliabile colla disposizione del nostro 
regolamento, quando sia ben chiarito il senso 
della votazione; o credo che tutti coloro i quali, 
come il nostro illustre Presidente, appartengono 
da molti anni al Parlamento, possano consen 
tire in questa opinione. 
PRE8IDE~TE. Si potrà fare appello alle con 

suetudini parlamentari quando non c'è un testo 
preciso di regolamento; 'ora rileggerò l'art. 86: 

e La soppressione "di un articolo o' di una 
parte di articolo non si mette a partito, ma. 
l'articolo stesso o I~ parte di esso di cui si pro 
pone la soppressione •. 

'Voci. !Ila prima gli emendamenti. 
GIORDA.'l'O APOSTOLI. Io non - contrasto 

l'applicnzlone dell' art, 86 del regolamento, ma 
mi oppongo a che. Hi votino gli emendamenti 
prima. della proposta più radicale, che vuole 
la totale soppresslono dell'orticolo 8 .in discus 
sione. 

CO~TI. Chiedo di parlare. . 
PRESIDENTE. :Ke ha facoltà. 
COl\TI. l\Ii pare che gli emendamenti ven 

gono presentati a. partire dal secondo comma. 
dell'art. 8, per cui 11i potrebbe mettere in vo 
tazione Il primo comma dell'art. 8, dandogli 
questo significato, che chi lo accetta ò dispo 
sto a votare l'art. 8 emendato o. no. 

Voci. ~o, no. 
COXTI. Nel caso in cui sìa respìuto il primo 

comma, vuol dire che è accettata la proposta 
dell'onor. Mortara, se invece è accettata la 
prima parte dell'articolo, si possono votare gli 
emendamenti. · 
SON~IXO SIDXEY. Chiedo di parlare. 
PRF~')IDEXTF:. Ne ha facoltà . 
SOX~INO SIDXEY. Intendo parlare dell<L 

sola questione di procedura, sull'ordine cioè 
della votazione. 
Lo scopo di ogni regola procedurale è di la 

sciarn ql}' Assemblea In. maggiore libertà di de- 
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cisione fìnale e complessiva. Ora io capisco la 
osservazione del Presidente, quando cita I' ar 

. ticolo del Regolamento del Senato che esclude 
· la votazione sulla proposta di scppressìone di 
un articolo. 
PRESIDENTE. Non dico che è una buona 

disposizione. \ 
SO:N"XINO SlDXEY. A ogni modo la dispo 

sizione è precisa, e va rispettata. Essa discri 
mina la proposta di soppressione da qualunque 
altro emendamento. ::\fa cosa ne viene? Biso 
gna. lasciare libertà al Senato di deliberare in 
primo luogo quello modificazioni dell' articolo 
che ritenga oppòrtuno prima di sottoporre alla 
sua approvazione I'arrìcolo nel suo testo defi 
nitivo. Se si mettesse prima in votazione l'ar 
ticolo stesso, chi avesse accettato quella for 
mula non la potrebbe più alterare, o non po 
trebbe più votare contro la disposizione nel 
suo complesso quando altri la alterasse. Si do 
vrebbe per lo meno ricorrere poi ad una se 
conda votazione sull' articolo stesso, il che a 
me sembra assurdo e anche pericoloso. 
Se invece mettiamo ai voti prima i singoli 

emendamenti, il Senato è libero di accettarli 
o di respingerli, ma l'opprovazlone implica 
sempre una accettazione condizionata e subor 
dinata alla eventualità dell'approvazione finale 
dell'articolo nel suo complesso; altrimenti ac 
cadrebbe che io approvo un emendamento col 
rischio di/vedere poi accettato un altro emen 
damento che muti tutto il senso complessivo 
dell'articolo; nel quale caso io debbo essere Ii- 

. boro di votare dopo contro l'articolo comples 
sivo, malgrado che abbia votato a favore di 
un emendamento. Quindi volendo lasciar Ijhertà 
al Senato di decidere la questione in modo de 
finitivo, bisogna prima mettere ai voti gli e 
mendamenti, rtspettando pienamente la dispo 
sizione dol regolamento, e quando questi siano 
o passati o ncn passati mettere in ultimo ai 
voti l'articolo complessivo con gli emendamenti 
già. approvati. Allora il Sonato visto come e ri 
sultato l'articolo nel suo insieme dovrà. decidere 
'se ne approva o no il contenuto e la forma. 
Ecco il solo modo di rispettare la· libertà e la 
sincerità delle risoluzioni dell'assemblea. 

PRESIDE){TE. Essendosi manifestate due opi- 
nioni opposte, consulterò il Senato. . 
Alcuni .propon"gono che prima si votino gli 

emendamenti e il senatore Giordano Apostoli 
dice che si debbono votare dopo. 

Pongo ai voti se si debbano , prima votare 
gli emendamentì. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
(È approvata). ' 
Pongo allora ai voti l'emendamento del sena 

tore Rota che invece di dire: •il commissario 
dovrà, nell'emanare il suo provvedimento, te 
ner conto, ece.», si dica: e il provvedimento 
del commissarlo sarà subordinato, ecc.>, 
Ciii lo approva e pregato di alzarsi. 
:È approvato). 
Motto ora ai voti l'emendamento del sena 

toro Spirito il quale dice: 
e Il commissario agli alloggi provvederà, con 

decreto motivato, sentito il prefetto e sull'una 
nime parere della Commlsstone consultiva, nelle 
forme e finalità dell'art. 1 della legge sul con 
tenzioso amministrativo del 1865 >, 
DE CUPI~. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Vorrei una spiegazione .sull'e 

mendamento; esso dice: 
• A termini e colle finalità dell'art 7 della 

legge a , 

SPIRITO. Ho inteso di richiamare pei citta 
dini tutte le garanzie di. forma e di sostanza 
che quell'articolo ha dato all'autorità ammini 
strativa quando disponga della proprietà pri 
vata in caso di necessltà, 
DE CUPI8. Vorrei. sapere se quando dice 

e per la finalità > voglia. intendere ancora 
cogli effetti dell'articolo 7. Ella ha invocato 
l'articolo 7 dcl contenzioso amministrativo, e 
l'avere invocato una disposizione di legge esi 
stente è di una gravità rilevante per il voto 
che deve dare il Senato. 
Ora mi permetta di osservare che l'art. 7 

sul oontenzioso" amministrativo, dà bensì àuto 
rità al prefetto, in determinate circostanze di 
suprema necessità. di approfittare della pro- . 
prietà privata, Ma il prendere la proprietà pri 
vata in quelle circostanze non costituisce che 
un diritto di possesso provvisorio e con intiera 
responsabilità e personale e dello Stato, in tanto 
in quanto, si capisce, possono ricorrere 11:1 con· 
dizioni di una responsabilità, ma l'integrità del 
diritto privato rimane sotto l'egida della leggo. 
Ora e questo il significato delle parole che 

lo vorrei Iossero aggiunte, cioè • con tutti gli 
effetti > dell'articolo 7 .'dtilla le~~e sul conten- 
zioso amministrativo. · • · Jcc l} J. · 
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SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
SPIRITO. Io non posso parlare della respon 

sabilità personale di un funzionario; essa sup 
pone l'esistenza di un eccesso; e se nei casi di 
questa legge si verificasse una responsabilità 
personale, evidentemente il colpevole ne do 
vrebbe rispondere: ma che siano salvi i diritti 
delle parti, che debba essere quella un' occu 
pazione temporanea, io concordo perfettamente; 
è proprio l'articolo 7 che vuole salvi i diritti 
delle parti, ed ho inteso di riportarmi perciò 
al detto art: 7. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 
dell'onorevole senatore Spirito. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e contro prova, è approvato 

con 56 voti favorevoli e 55 contrari): 
Metterò ora ai voti l'intero art. 8. · 
Coloro che· approvano questo articolo sono 

pregati di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova l'articolo 8 non 

è approvato). 
Stante l'ora tarda il seguito di questa discus 

sione è rinviato. a lunedl. 

Annuncio di interrogazione. 

PRESIDENTE. Prego il senatore· segretario 
Frascara di dar lettusa di un' interrogazione 
presentata alla Presidenza. 

FRASCA.RA., segretario. legge: 
Al ministro dei lavori pubblici,' per cono 

scere quali provvedimenti intenda di prendere 
riguardo al prolungamento della strada Gar 
desana, oltre l'antico confine, da :Malcesine a. 
Riva di Trento, strada imperativamente desì 
gnata fra le provinciali dalla legge 1881, nu 
mero 33:l, ostacolata . nel suo compimento da 
ragioni politiche prima della ~uerra, riassunta 
ora con gravissimo onere dalla. provincia di 
Verona, la quale ha tutto il diritto, ·per tanti 
argomenti, di veder costruita, per prima, la 
grande arteria di congiunzione del lago più 
ampio d'Italia con la città Veneta, e questo 
senza pregiudizio di altre comunicazioni che 
diano al Trentino tutti gli sbocchi che desi 
dera. 

Montresor. Dorigo, Campostrini. 

,. 

Annuncio di risposta scritta ad interrogazione. . . 
PRESIDENTE. Annuncio al Senato che il mi 

nistro competente ha trasmesso la risposta 
scritta all'interrogazione doll'onorevole sena 
tore Cannavina. 

A norma del regolamento, sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta odierna. 
Lunedì seduta pubblica alle ore· 15 col se· 

guente ordine dcl giorno. 

I. Interrogazione. 

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
'ttisegni di legge: 

' Conversione in legge. del decreto luogo- 
tenenziale :!7 marzo 1919, n. 320, concernente 
disposizioni sngli affitti e lé pigioni delle case 
di abitazione (:N. 258); . 

Conversione in legge dcl decreto luogo- . 
tenenziale 24 aprile mm, Il. 618, contenente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione in Roma (N. 259); 

· Conversione in legge del 'decreto-legge 
15 agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme 
circa il contratto di affitto di fabbricati urbani 
e parte di essi serventi ad URO di bottega, ~e 
gozi, magazzini, uffici amministrativi e studi 
commerciali e professionali ~. 119); 

Conversione in legge dei Regi decreti 
4 gennaio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147 
e 18 aprile 1920, n. 475, concernenti provve- · 
dimenti diretti a mitigare le difficoltà degli 
alloggi (N -. 257); · ' 

Conversione in le?ge dcl Regio decreto 
legge 18 aprile 1920, Il'. 477, contenente nuove 
disposizioni per gli nffittl e le pigioni delle case 
di abilazione e degli edifici urbani ad uso di 
bottega," negozio, magazzino, studio, ufficio e 
simili (N. 126); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
legge ] 6 gennaio rn21, Il. 13 portante prov- . 
vedimenti sui poteri del Commissario del Go 
verno agli alloggi (N. 282) ; 

Provvedimenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (N. 273). 

~ Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge· del decreto luogo 

tenonzìnle 4 luglio 1918, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parto dello Stato, del palazzo (già 
Balugani] di proprietà del comune di Modena, 
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come sede degli uffìui provinciali postali e 
telegrafici di quella. città. (247); 

. Costituzione dcl comune di 'I'erravecchia 
(X. 2G2); . 
, Provvedimenti per il personale della Pre- 
sidenza del Consiglio dei ministri (N. 271); 

Converaione in legge del decreto luogote 
nenziale 1° ottobre 1916, n, 1324, col quale i 
tenehti del Corpo Reale equipaggi' possono es 
sere promossi capitani compiuti 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto 
tenente (N. 233); . 

Conversione in legge del dec~eto luogote 
nenziale 2G agosto 1917, n, 1473, relativo alla 
compilazione dcl quadro di avanzamento a 
sottotenente macchinista (.N'. 209); 

Conversione in leggo dcl Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei 
ruoli del Regio esercito gli iscritti ·del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); . 

Conversione in· legge del decreto luogo 
tenenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettativa 
agli ufficiali della Regia marina per ragioni di 
alto interesse pubblico (232). 

Garanzia nei crediti' dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
e riparazioni occorrenti alle Ferrovie dello 
Stato (N. 275) ; 
. . Conversione. in legge dcl decreto luogote 
nenziale 8 ·dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l' esproprlazlone e la oc- 

. cupazlcne degli immobili, compresi nel peri 
. metro della zona monumentale di Roma (Nu 
mero· 279); 

Per l'indennità ai pubblici amministratort 
(~: 166); 

Conversione in legge del. Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 2304, con cui si 
istituisce, por le nuove provincie, una nuova 

provvisoria Sezione (VI ~ezione) dcl Consiglio 
di Stato (~. 114); 

Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra (N. 162); 

· Applicazione dol contributo .straordiuario 
per I'asslstenza civìle (N. 187). 

La seduta è tolta (ore 18.15). 

:Risposta scritta ad interrogazione. 

CANXAVINA. - A.i ministri dei lavori pub 
blici e· del tesoro, «.Per sapere se intendono 
provvedere sollecitamente agli opportuni e con 
grui. stanziamenti per il consolidamento di 
frane minaccianti gli abitati, cui provvede di 
rettamente lo 'Stato, escluse le provincie di Ba 
silicata e Calabria >. 

RISPOSTA. - Il ministero dei lavori pubblici 
ha recentemente comunicato al Tesoro lo 1whe 
ma dci disegni di legge inteso ad autorizzare 
la spesa di lire 10 milioni per il consolida 
mento di frane mlnaccìantì gli abitati, a cui 
provvede direttamente lo Stato, escluse le pro 
vincie di Basilicata e di Calabria. 

e In vista delle necessità prospettate dal pre-' 
foto Ministero e tenuto presente l'ordine del 
giorno presentato in proposito dalla Carnera 
dei .deputati nello scorso dicembre, il Tesoro 
ha consentito al provvedimento in parola, nel 
l'intesa che la suindicata somma sarà da stan 
ziare per lire 3 milioni nel bilancio per l' eser 
cizio corrente e per le residuali lire 7 milioni 
in quello per il 1921-22. 

e Si rispondo anche a nome dcl ministro dei 
lavori pubblici. 

• Per il Afo1istro 
• AGNESI >. 

Lieensiate per la stampa il 16 marzo 1921(ore12). 

Avv. EDOAIWO GALLINA 

DireLlor• d•ll" Utllclo dei 1WaocouL1 d•lle Mdule pubhhcb e, 

209 
I._ t * 

' w 
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. CXI' TORNATA 

• LUN.l~DI 21 :Fl1Jl{l~ltAI O 1921 

l'r<'sillemrn del Presidente TITTO~I TO:\IMASO 

Seguito della. dìscussìone del disegno di legge: 
•"'Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 aprile 19~0, n. 477, contenenìe nuove dispo 
sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot 
tega, negoaìo, magazzino, studio, ufficio e si- 

3~158, :J:l~9, ;J;WO "' mili> (N. 126-A). 
' :J~l I PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
· 3291 1 degli articoli 11, 18 e 19 dcl disegno di legge: 

~ ,., ' f. 2 .11 ' .. \ 

INDICE 
' Conge1o ••• · • png. 3261 

Disegni di legge (approvnz ioue di): 
• Com·crs>one i~ lel'.'ge d11l HPgio decreto-legge 

• 18 nprile 19-20, n. 477, contenente nuove disposi- 
zioni per gli aflìtti e le pigioni delle ease di ahi 
tR«ione e degli edifici urbani ad uso di botu,ga, 
negozio, mag11zzi1101 studio, ufficio e simili • • • 3261 

Oratorie 
A1.E~~101 ministro deil' ttulustria e del com- 

mercio , . • . • •. 12i·l, 32~2 
DE CUPIS. :J2G7, 3277,. 3:?78 
DEL PFlZZO • • • :Ji!f;ll, 8270 
DIESA , • • • • 3271, 3274 

· Etxxunr, relatore • . 3l!62 pa.•sim 3~t'l 
PERA, mi11l,,,/ro della gi11.•li::i11 e t.L:gli af- 

fari di e!ll!O • , 32tjj passim 3279 
Gr.vnutxo , . 3281, 3282 
G(TA!.A. • • • • 3270 
M4RIOTTI. • • • 3280 
MELOlJIA • 
i'ot.ACCO • 
Pozzo .. 
Spm1To ·• 
Sur-rxo. • 

. 326J, 321.iG 
. 32Gri, 3216 

3279, :l280, 3281 
• . . . . :!277 
• • • , • :r21H 

, Conver .. ione in l11ggo d1,J Regio decreto-legge 
16 g<>nnnio 1921, n, t:}, portante provvedhnentì 
Nili poterì del Corumìsxarto del Governo Agii al 
lol{gi • • • • • • . • • • . • • . • . • . 3:.!J.i:.! 
Orntorl: 

Ilo RRA REI.I.I , • 3:185 pa.,.,;111 32~9 
• 32!l3 pas.,in. 32'JO 

gi.1RI izia e de9li a{- 
. 32K:! pn.•.'<im :l:?S9 

. . ..• 32K7 

..••. 8200 

E1NAu1n, relaiore , • 
FERA, ministro della 

r" rl di culto • 
Jl[l!LOlllA • 
'Pozzo . • 
SPIRITO • 

(presentaaioue di) 

Interrogazione (annuncio di) 

· La seduta è aperta. alle ore 15,5. 
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi 

nistro dell'interno; i ministri delle colonie, della 
giustizia e degli affari di culto, del tesoro, del 
l'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, dell' a- , 
gricoltura, dell'industria o commercio; il com 
missario generale per gli approvvigionamenti e 
consumi alimentari e il sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. 
BISCARETTI, segretario, legge il verbale 

della seduta precedente, il quale è approvato. 
Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Castiglionì ha chic- 1 

sto un congedo di giorni dieci. Se non si fanno 
osservazioni, il congedo s'intende accordato. 

Rinvio di ìnterrogazìone, 
PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reche 

rebbe ora l'interrogazione del sena tore Vicini 
al ministro dell' interno e al ministro della pub 
blica. istruzione. 
Il sottosegretario di Stato per il ~linistero del- 

1' interno, on. Corradini, in attesa di maggiori 
informazioni che ha richieste, domanda. il rin 
vio di questa Interrogazione. 
Non fucendosi obbiezioni, il rinvio 1:1i inteude 

consentito. 

' . 
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e Conversione in legge del Regio decreto-legge 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove disposi 
zioni per gli affitti, le pigioni delle case di abita 
.zione e degli edifici urbani ad uso di bottega, 
negozio, magazzino, studio, ufficio e simili •. 

Ha facoltà di parlare il relatore doll' Ufficio 
centrale. 
El~ AUDI, relatore. L' l!fficio centrale crede. 

necessario, o almeno utile, esporre le ragioni 
per cui è venuto a proporre, d'accordo col 
Governo, la nuova formula dell'articolo 11 e 
di quelli seguenti. 
La nuova formula dell'art. 11 ha per iscopo 

di tener conto .di parécchìe osservazloni, le 
quali sono state fatto in quest'Aula da parti 
opposte, ìnquantochè l'art. 11, cosi com' è for 
mulato, verrebbe a sostitulre contemporanea 
mente l'art. 11 del primitivo decreto-legge dcl 
Governo, l'art. 2 del decreto .. legge su Roma, e 
ancora l'art. 13 del decreto-legge sui commis 
sari per gli alloggi, e infine l'art. 18, primo 
comma, del decreto-legge sugli affitti. È parso 
che [osse opportuno riunire insieme in un solo 
articolo q ueste disposizioni le q uali, sparpagliate 
in tre decreti-legge, potevano dar luogo a dubbi 
d'interpretazione: uno di questi dubbi era stato 
sollevato dal senatore Cagnetta, il quale aveva 
dimostrato, e dal puuto di vista giuridico pare 
a rue che avesse' ragione, che, in virtù dcll' ar 
ticolo 18, rimaneva in vigore l'art. 2 del de- 
' creto-Iegge su Roma, di cui era stata proposta 

l'ubolizioue dal senatore Cencellì. 
In sostanza, l'art. 11 viene a sostituire le di 

verse dìsposìzlon! le quali, qualche volta, col 
Iìdevano fra loro. Questo articolo contiene di 
sposizioni, a parer nostro, abbastanza armoniz 
znte. L'art. 11 del decreto-legge 18 aprile fa 
ceva dipendere il diritto del proprietario di 
andare ad occupare li\ propria · abitazione da 
una dimostrazione che egli doveva dare della 

· necessità di occupare la casa. Necessità la quale 
non poteva essere dimostrata a meno di gravi 
circostanze, fra cui l'articolo annoverava e i 
mutamenti nelle condizioni del Ioeatore 1'1 ri 
guardo alla costituzione della sua famiglia, alla 
attività profcssìouale, al luogo dcl lavoro, o alle 
peggiorate suo condizioni econornlche s , L'a, 
tìcolo 2 della legge di Roma nega rn questo 

. diritto a tutti coloro che avevano ncqulstata la 
casa dopo la data del l 0 aprile 1919. 

Il sistema dell'art. 11 aveva prodotto questo .. 
): .: .. ._;- 

inconveniente, che si ave"ano, a seconda delle 
magistrature, responsi di versi. 

Un pretore poteva. considerare come causa 
di .necessltà una causa di poca importanza, 
mentre altri pretori negavano il diritto del 
proprietario di abitare In casa propria anche per 
necessità gravissime, 'anche se il proprietario 
non aveva casa, anche se stava in albergo. 
Riguardo a questo ultimo caso è avvenuto che 
dei pretori hunno risposto a dci proprietari: 
e ma restate in albergo dove siete stato finora! • 
Altro volte commissari e pretori mandavano a 
misurare l'area delle camere per vedere se ci 
stava. ancora 1111 letto, e simiglianti esagera 
zioni. 
·col nuovo articolo il diritto del proprietario 

viene affermato in maniera generale; però vi 
sono delle garanzie notevoli a favore degli in 
quilini. Infatti è necessario, ìn.prìmo luogo, che 
h locazione sia giunta a scadenza a termine 
dcl contratto; è necessario che il proprietario 
vada ad occupare l'abitazione per uso di abi 
tazione, eccettuato qualaius] altro uso esclusivo 
d'industria, commercio o professione. È neces 
sario, finalmente, che sin dato all'Iuquìllno il 
termine di un anno d:illa ricevuta disdetta per 
provvedere allo sloggio. Questo termine è stato 
stabilito abbastanza lungo per poter garantire 
l'inquilino contro un semplice capriceio del 
proprietario. L'anno per la disdetta non potrà 
prendere inizio se non da una data posteriore 
alla presente legge. Inoltre l' inquilino non 
potrà essere costretto in ogni caso a lasciare 
l'appartamento se non alla data consuetudi 
natia degli sloggi '1a quale siu posteriore alla 
scadenza dcl terrui ne di un anno per la disdetta. 

1 In questo modo l'inquilino avrà almeno un 
anno, e in alcuni easì un periodo <li' tempo 
maggiore, per provvedersi un nuovo npparta 
mento. Finalmente la CommisRione, d'accordo 
con il Governo, ha cercato di teuer conio del 
c:a.<10 in cui il pMprietario avesse acqubtato 
delle case, anche ad .appartamenti sr,parati, 
come si è verificato specialmente a Roma, so 
stituendo questo articolo ull' art. 2 e ali' art. 13 
del decreto sui cllmmii;sari. !-ii è detto clic il 
pretore, nel cui t11rritorio trovasi la cnsa loc:atll, 
può sm1pe11dcre, a favore dell'inquilino, l'eser 
dzio délla facoltn che spetterebbe al nuovo 
acquirente di adibire lii ca"a o I' appnrtammto 
per abitazione propri!\, 

I 
I . , '. 
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• 

• A partire dal 1° luglio 1921 il proprietario, 
o. qualunque data risalga il suo acquisto, ed in 
ognuno degli anni di proroga ha diritto di occu 
par.e la casa per a bitazìone sua o dei propri flgli 
purchè: · 

a) la Iocazione sia giunta n scadenza a tor- MELODIA. Il modo col quale l'onorevole re- 
mine dcl contratto; 

1 
latore ha giustificato le modificazioni appor- 

b) effettivamente abbia ad occupare la casa I portate all'articolo 11 è chiaro cd esplicito ed 
per uBO di abitazione, eccettuato qualsiasi altro I io non posso non associarmi a_ lui : è certo 
uso esclusivo d'industria, commercio 0 profes- ' che nell'articolo governativo, come era redatto, 
sione; era difficile trovare le ragioni per le quali si 

e) sia dato ali' inquilino il termine. di un concedeva questa facoltà al proprietarlo.cosa che 
anno dalla ricevuta disdetta per provvedere allo avrebbe avuto per conseguenza una diversità 
sloggio. , di crlterì di giudizio. llfa le stesse parole del- 
Qun.lora il proprietn.rio 11011 occupi effettiva- I l'onorevole relatore mi autorizzano 1t tenere 

mente la casa per almeno due anni consecutivi I fermo il mio emendamento.tanche in riguardo 
a partire dnl giorno in cui la casa si è rese per 1 di un cnso assolutamente speciale. 
lui disponibile, egli sarà tenuto ai danni a fa. J . Fra le circostanze che nell' articolo gover- 
vore dell'inquilino sloggiato. I nativo rendono possihìle il negar la proroga 
Ai fini di quest'articolo alln duta del t• luglio all'affittuario vi era quella delle mutate condi 

l!l21 si intende sempre sostituita, per i comuni I zionì di famiglia ; ora è indubitato che le mu 
ove i contratti di locazione hanno inizio e sea- ·, tàte condizioni di famiglia sono quelle che sono: 
denza ad epoca consuetudinaria, la dnta consue-' non vi può essere un pretore che dica che il 
tudinaria immediatamente posteriore. L'anno j· padre di famiglia vive, quando è morto. 
por la disdetta non potrà prendere inizio se j Ho detto il padre di famiglia per citare un 
non da una data posteriore alla pubblicazione : caso spectftco. Supponiamo il CMO di un pro- 

, I 2"'C).· l ~.:· <- 

Queste sono le rngioni per le quàlì si pro 
pone la nuova formula dell'art. 11 che è desi 
derata, credo, al tempo stesso dai proprietari 
e dagli inquilini e sopratutto dal magistrati che 
sono incaricati di applicare la legge e che, flno 
adesso, si trovavano nel più grande imbarazzo 
perché dovevano valutare circostanze di fatto 
variabili da caso a caso, e rispetto alle quali 
non avevano, per Io più, sufflcente conoscenza. 
"Inoltre, allo scopo di evitare che il proprie 

tario soltanto per capriccio protestasse d'andare 
a stare nella sua casa e non vi andasse, allo · 
scopo di aumentare il fitto agli Inquilini, si è 
stabilito che quando non occupi la casa per 
due anni consecutivi, a partire dal giorno in 
cui la casa si è resa per lui disponibile, sia 
tenuto ai danni verso l'inquilino: si è tolta la 
penalità di un anno e si è lasciato l'obbligo di 
pagare i danni. 
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 

Frascara di dar lettura. dell'articolo 11. 
FRASCARA, scqretario, legge: • 

Art. 11. 

della presente legge. L'inquilino non potrà es. 
sere costretto in ogni CMO a lasciare l'apparta 
mento se non alla data consuetudinaria degli 
sloggi la quale sia posteriore alla scadenza dcl 
termine di un anno per la disdetta. 
Nell1\ ipotesi di vendita. di case, anche ad ap 

partamenti separati, il pretore nel cui territorio 
trovasi la casa locata, può sospendere a favore 
dell'inquilino l'esercizio della facoltà che spet 
terebbe al nuovo acquirente di adibire la casa 
o l'appartamento per abitazione propria. Nel 
.dccidere su tale sospensione, il pretore dovrà 
tener 'conto dei criteri stabiliti nell'art. 11 del 
Regio decreto-legge 16 gennaio 1921, n. 13, 

PRESIDENTE. Su questo articolo 11 ha pre 
sentato un emendamento il senator!l Melodia. 
Prego il senatore segretario Frascara di darne 
lettura. 

FRASCA RA, segretario, legge: 
•Noi solo cuso di mutamento nelle condizioni 

di famiglia, il termine di un anno è ridotto a 
soi mesi nei comuni nei quali non vi è data 
consuetudinaria pel cambiamento di alloggi e 
ridotta per huesti ultimi alla data consuetudi 
nuria della di&lotta •. 
PRESIDENTE. Ila faeolt..'t. di p1trlare il se 

natore Melodia per svolgere il suo emenda 
me11to. 
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fessionista di grande valore che per il giro dei 
suoi affari abbia bisogno di tenere in affitto 
una casa molto grande ; quando egli muore, la 

. famiglia resta nella miseria e allora, pure 
avendo una modesta casa, da cui ricava 800 
lire di fitto e dove potrebbe abitare, deve in 
vece continuare a pagare il fitto della casa. 
più grande, cosi come lo pagava il capo di fa 
miglie. che aveva rendite che gli permettevano 
di abitare in un appartamento signorile. 
Nel mio emendamento ho detto e più di un 

anno • perché la condizione fatta in quei co 
muni nei quali ~i è la data consuetudinaria 
spesse volte raddoppia perfettamente il periodo 
che vi è nel contratto. 

Vi sono qui molti colleghi napoletani i quali 
sanno che a Napoli il 4 maggio si cambia casa. 
Supponiamo che il mutamento di condizioni cui 
ho accennato sia avvenuto alla fine di maggio, 
quella famiglia dovrà. aspettare un anno dal 
momento in cui si fa la disdetta e dovrà aspet 
tare la prima data consuetudinaria dopo un anno; 
e cosi due anni. Ora, ripeto, le ragioni dette dal 
relatore, mi persuadono che l'Ufficio centrale 
non potrà non accettare il mio emendamento 
perchè si tratta di cosa che non può mettersi 
in dubbio. Ho citato un caso ma potrei citarne 
altri; per esempio quello di una famiglia che 
per ragioni di matrimonio o per nascita di figli 
non può più abitare l~ stessa CMa,. ed allora è 
necessario consentire a questa famiglia, non 
un anno, ma sei mesi. Sono questi del bisogni 
che nessun giudice che dovrà giudicare può 
mettere Irr dubbio. Ho proposto che invece di 
sci mesi, nei comuni dove vi è una data con 
suetudinaria, si riporti la. proroga alla data 
consuetudinaria e ciò per la stessa ragione cui 
ho accennato poc'anzi. Ma vi è anche un'altra. 
ragione ed è che non è possibile trovar casa 
prima dell'epoca della. disdetta. Sfido qua 
lunque individuo che abiti a Napoli di trovar 
casa in dicembre; egli deve aspettare ·il 4 mag 
gio. Prego quindi l'Ufficio centrale ed il Go 
verno a voler accettare il mio modestissimo 
emendamento e prego il Senato di volerlo ap 
provare. 

PRESIDENTE. Domando il parere dell'Uf 
ficio centrale sull'emendamento dcl senatore 
Melodia. 
EI~AUDI, relatore. Se ci sono altri emen 

damenti 11i potranno esaminare insieme. . 

21'! T 

PRESIDENTE. C'è un emendamento del se 
natore Supino. 
Prego il senatore, segretario, Fraecsra di 

darne lettura . 
FRASOARA, segretai·io, legge: 

1° sopprimere la lettera b) e modìflcare le 
ultime parole dcl primo capoverso e per abi 
tazione sua e dei propri figli, ma non per uso 
esclusivo del commercio, dell'industria o della 
professione che egli esercitasse, purchè ecc. •; 

2° le prime parole dell'ultimo comma do 
vrebbero esser queste: e se la casa locata sia 
venduta, anche ad appartamenti scparàtl.ecc .•. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale accetta 

questi emendamenti. 
SCPINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
SUPIXO. Lo scopo dei miei emendamenti 

non è quello di proporre modificazioni sostan 
ziali al disposto dell'articolo 11, ma esclusiva 
mente quello di rendere la dizione più chiara," 
più aemplìce;e più corretta al fine anche di 
evitare contestazioni.· , 
Infatti nel comma primo è detto che il pro 

prietario ha diritto di occupare la casa per 
uso di abitnzione, e alla lettera b) si pone come . 
condizione che la casa !!ia occupnta per uso di 
abitazione, e per di più si agglnnge: eccettuato 
qualsiusì altro uso esclusivo d' industria, com 
mercio o professione: ciò è inutile dal mo 
mento che già si è detto dover la casa essere 
occupata per uso di abitazione; perciò propongo 
di sopprimere la lettera li) e di aggiungere al 
primo comma dopo la parola e figli • le parole 
e ma non per uso esclusivo del commercio, del 
l'industria. o della professione che egli eser 
citasse • C'osi in sostanza si direbbe: il proprie 
tario, a. qualunque data risalga il suo acquisto 
e in ognuno degli anni di proroga, ha il diritto 
di occupare la casa .per abitazione sua o dei 
propri figli, ma non per uso esclusivo del com 
mercio, dell'industria o della professione che 
egli esercitasse. ( 
L'ultimo comma poi è assolutamente scor 

retto, in quanto fa in genere l'ipotesi di loca 
zioni di case, mentre si riferisce alla vendita 
della. casa locata. Perciò occorre .-sia· cosi mo 
dificato: e Se la casa locata sia venduta anche 
ad appartamenti separati, il pretore nel cui 
territorio la. casa. stessa si trova può sospen 
dere ecc. e , 
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Questi emendamenti non intaccano la. so- comma, ma si dichiari assolutamente che il pro 
stanza dello disposizioni, ma rendono più chiara prietario non può licenziare l'inquilino se non 
la dizione dell'articolo ed evitano possibili con- occupi o non faccia occupare dai figli la casa. 
troversìe. per uso esclusivo o prevalente di abitazione. 
PRESIDENTE. ~u questo comma b) ha pre- PRESIDF.~TE. Il senatore Supino ha propo- 

. sentato un emendamento il senatore Polacco. sto che il paragrafo b) sia trasportato nel primo 
POLACCO. Chiedo di parlare. comma dcli' articolo aggiungendo le parole: 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. e non per uso esclusivo dcl commercio, del- 
POLACCO. Mentre approvo, per eiò che rì- lindustria o professione •. Questo emendamento 

guarda la forma, la locuzione sostituita dal col- è stato accettato dall' Ufficio centrale. 
lega Supino a quella originaria dell'art. 11 Ora il senatore Polacco propone che alla pa 
come è nel testo concordato tra Governo e Uf- rola e esclusivo • si aggiunga: e o prevalonte s ; 
ficio centrale, discordo nella sostanza su questo e si dica: e ma. non per uso esclusive o preva 
punto, Si dice che a partire dal 1 ° luglio il lente dcl commercio o dell'{nduatria » ecc. 
proprietario, a qualunque data risalga il suo L'Ufficio centrale accetta questo emenda- 
acquisto ed. in ognuno degli anni di proroga, mento dell'onorevole Polacco? 
ha diritto di occupare la. casa, ecc., e questo EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale lo ac- 
è incluso già nel primo comma, ma non per uso cotta. 
esclusivo di commercio o professione. FERA, ministro della giu~ti::ia e degli af- 
Io mi fermavo su quell'avverbio e escluslvo •, [ari di cullo. Domando di parlare. 

adottato nella lettera b) dell'Ufficio centrale PRESIDE~TE. ~e ha facoltà. 
per eliminarlo in via assoluta, Che cosa vogliamo FERA, minist 1·0 della giusthia e degli affari 
fare col presente decreto? Provvedere al biso- di culto. Vorrei far notare al Senato che 
gno di alloggi. La. questione dci locali per In- mentre la parola • prevalente • non sembra 
dustrln, commercio o professione esula dai prov- mutare il concetto dell'articolo al quale non 
vedimenti di proroga e di elevazioni di fitti ora si elevano obbiezioni sostanziali dal senatore 
in-esame. A questo provvederà altro apposito di- Polacco e del senatore Supino ... 
segno di legge che sarà l'ultimo di cui dovremo POLACCO. Siamo in disaccordo. ··, 
occuparci. Ebbene, se questa è la. nostra mira, io FERA, ministro della giusti::ia e degli affari 
sostengo che intanto possa il proprietario Im- di culto .... potrebbe dar luogo a dubbi e forse · 
porre lo sloggio all'attuale inquilino, in quanto anche frustrare la' disposizione. 
egli o i suoi figli vadano a occupar la casa La parola •prevalente • fu adoperata in ·f\ltro 
per uso esclusivo di nbitaxlone o per lo meno articolo, nell'ultima redazione dcl quale si ebbe 
per uso prevalente di abitazloue, E questo in di mira di evitare un possibile inconveniente: 
armonia con quanto si è stabilito nell'art. 8 di quello che si mettesse un )etto in un vasto 

I questo disegno di legge, dove è detto: e Qualora appartamento destinato· ad uso di commercio, 
lo stesso locale serva ad uso promiscuo di esercizio di professione o di ufficio, per potere giovarsi 
commerciale, ecc., si ha riguardo all'uso preva- della proroga che era stata. concessa soltanto 
lente ··,,e quando Ri trova che è prevalente l'uso per i locali di abitazione e non per gli altri 
commerciale.Io si esclude dai benefict del decreto locali. 
che abbiamo sott'occhio. In armonia a questo Ivi si trattava di garentirsì contro I'Inquilino 
proponevo di dire alla lettera b) che effettiva- che, con tale espediente, volesse eludere le 
mente occupi la c~ per u~o esclusivo o pre- disposizioni 1ml ritorno alla libertà contrattuale 
valente di abitazione; altrimenti Mi eluderà il che era stato stabilito per l locali adibiti ad 
fine dcl decreto da un proprietario che occupi uso commerciale, inclustrin.le o professionale; 
pro (m·ma una sola camera per abitazione nel caso in eiiame trattru.i di cosa ben diversa.· 
e tutto il rc~tante appartamento lo adibisca a EI~AUDI, reltilore. Domando di parlare. 
scopo di indu!ltria e di commercio. PR!~SIDENTE. Ne ha facoltà. 
Si metta pure, come ha proposto il collega EI~AUDI, relaton. L'Ufficio centrale accede 

Supino (poiché è questione di." sola r~rma;, il I al pensiero del ministro e propone l'accetta 
contenuto del comma b) nella parte del primo zione integrale _ dell' emendnmt'nto Supino, il 

. 2 .. ~ .I 
.I. t.;· ' ' 
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quale consiste nel dire al primo comma: e A 
partire dal 1° luglio 1921 il proprietario, a qua 
lunque data risalga il suo acquisto, ed in ognuno 
degli anni di proroga ha diritto di occupare la 
casa per abitazione sua o dei propri flgli, ma 
non per uso esclusivo del commercio, dell' in 
dustria o della professione che egli eserci 
tasse a , 
Per tal modo viene ad essere soppresso· il 

comma b). 
POLACCO. Non insisto nel mio emenda 

mento. 
PRESIDENTK Pongo ai voti gli emendamenti 

del senatore Supino. 
• Chi li approva è pregato cli al?.anli. 

(Sono approvati). 
F.lNAUDI, relatore. Domando di parlnre, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ha e::.a 

minuto l'emendamento .del senatore Melodia, 
ma non è ancora convinto che sia esposto in 
maniera sufficientemente chiara. Einchè si trat 
tasse soltanto di dire che il termine di un anno 
è ridotto a sci mmii nell'unico c1.1110 in cui vi 
sia stato mutamento nelle condizioni della fa 
miglia, l'emendamento Mi potrebbe accettare, 
ma spostare tutte le altre date consuetudinarie 
potrebbe in corti casi ridurre oltre misura il 
termine che. è dato a garanzia dell'inquilino, 
poichè potrebbe darsi che gli restassero sol 
tanto quattro mesi di tempo per sloggiare, ed 
all'Ufficio centrale sembra che quattro mesi 
siano troppo pochi. Il proprietario nel nostro 
slstoma è certo di occupare la Cl\f'.'\ quando Ia 
scierà passare quel dato tempo; ridurre il mas 
simo di due anni qualche volta a solì quattro 
mesi, sembra all'Ufficio centrale sia cosa ec 
cessivs. 
~lELODIA. Domando di parlare. 

· PRESIDE'NTE. Ne ha facoltà. 
. >IELODIA. Ringrazlo l' onorevole relatore 

per avere accettato una parte dcl mio ernen 
damento, ma mi permetto di insistere perché 
lo accetti completo. Intendiamoci bene: noi 
facciamo questa legge, avendo prima avuto da 
vanti agli occhi la visione delle condizioni in 
cui. 11i trova la città di Roma; questa visiono 
si è poi un po' allargata alle grandi città, il 
che importa appena la decima parte della po 
polazione del Regno: gli altri nove decimi 

sono stati trattati come una quantità trascu 
rabile. 
Io domando all'onorevole Einaudi, e faccio 

appello n tutti coloro «he abitano in comuni, 
in cui vi sono date consuetudinarie di disdetta, 
se non credano che sci . mesi non siano per 
fettamente consentanei alla data della disdetta 
naturale. 
Riprendiamo il caso di Napoll, poichè non 

voglio parlare di città appartenenti a provin 
cie vhe non hanno I'Importnnza di Napoli. A 
Napoli un individuo, che al mese di novem 
bre e di dicembre riceve lu disdetta, t-i trova 
proprio come se la ricevesse nel mese di gen 
naio, perchè può fare quello che vuole, ma 
non troverà mai una casa prima di quella data. 
Non Mi toglie quindi nessunisshua garnnziu agli 
inquilini, perché essi prima del 4 gennaio non 
possono usare di questa disdetta, mentre in al - 
cuni casi speciali questo fatto porta una diffe 
renza notevolissima. Un individuo, il quale si 
trova in una città dove non c'è data consue 
tudinaria, quando rir-orrano le condizioni qui 
indicate, deve sloggiare in sei mesi; dove vi 
è data consuetudinaria non basterà forse un 
anno. 
Ora io dk.o perchè due pesi e due misure? 

Quella che effcttivnmcnte serve all'inquilino 
è la data consuetudinarin della disdetta; man 
dargli fa disdetta due mesi prima è cosa per 
fcttamente inutile. 
Faccio quindi appello nll' Ufficio centrale per 

chè rivolga uno sguardo benefico anche a que 
ste popolazioni, lontane ma che rappresentano 
la gran massa della popolazione italiana, e vo 
glia accogllere per intero il mio emendamento. 1 

EIXAUDI, relaiore. Doin.mdo dì parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore, L'Gfficio 1:entrale resta 

fermo ncll'accctt11zionc della prima parte !:Ol· 
tnnto del!' emcnd:imento del st>natore Melodia, 
la.~ciando inalterate tutte lo altre date commo 
tudinarie, · poif!l1è esse rappresentano una ga 
ranzia che si è voluta dare all'inquilino. 
Si è voluto lasciare ad esso un lnngo mar 

gine di tempo per sgombrare r 11ppart_arnento, 
margine che in altre città, do,-e vi sono date t 

consuet11di1rnrie, puù andare oltre I sei me.-;i 
magari fino a due anni; mi appuntò perciò si 
è anche stabilito' che questa disposizi1me auA. 
prindpio" dalla data della pubhlicnzir,ne della ... 

" ... 
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·presento legge; poiehè è molto improbabile che 
questa avvenga prima di parecchi mesi. Gli 
inquilini di Napoli saranno sicuri magari fino 
al 1923, ma è proprio questo lo scopo che la 
legge si prefljrge, quello cioè di aver dato un 
lungo periodo all'inquilino per procedere allo 
sloggio. Con l'articolo 2 dcl progetto governa 
tivo il proprietario non poteva mai occupare 
l'appartamento, adesso vi potrà andare, quando 
però sarà decorso questo lungo spazio di tempo. 

Ripeto quindi che 1: Ufficio centralo accetta 
soltanto la prima parte dell'emendamento dcl 
senatore Melodia. 

PRE~lDENTE. Non facendosi altre osserva 
zioni, pongo ai voti la prima parte dell'emen 
damento dcl senatore Melodia, accettato dal 
I'Uffìeio centralo, cosi concepita: e Ferme rima 
nendo tutte le altre disposizioni precedenti, il 
termine di un anno. è ridotto a sei mesi nel 
solo caso di mutamento nell- condizioni di 
fomigfoi. •. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(l~ approvato). 
Pongo ai voti la seconda parte dell'emenda 

mento dcl senatore ~Ielodia, non accettata dal 
l' Uffìeìo centrale: e il termiue di un anno, nei 
comuni nei quali vi è .data consuetudinaria per 

~ cambiamento di alloggi, è ridotto nilu data con 
suetudinaria della disdetta >. 

Chi approva questa seconda parte è pregato 
di alzarsi. 

(~fon è approvato). 
PRESIDENTE. Sull'art. 11 ha chiesto la pa 

rolv il senatore De Cupìs. Ifa facoltà di par 
lare. 
· DE ClJPIS. :m associo all'emeudarnento pro 
posto dal sonatore l\fclodia. Ma è un dippìù 
ormai tale dichiar11zione perché l' emenda 
mento Melodia è già stato in parte accolto in 
parte respinto. 

Mi permetto invece di proporre ima -quo 
stione, sulla quale chiedo schiarimento e gin 
dizio dall' Cflido centrale. Nella lettera C è 
detto: e sia dato all'Inquilino il termine di un 
anno dalla ricevuta disdetta per provvedere 
allo sloggio •. Faccio osservare che in certi 
casì la prescrizione di questo termine può ren 
dersi facilmente frustrata. 

~fon in tutti i luoghi ci sono termini flssl di 
disdetta. Anzi in molti casi, per esempio nel 

Lazio, il termine di dìsdetta è dato nel con 
tratto e generalmente esso e di tre mesi; non 
si può tuttavia negare al proprietario di dare 
anche prima la disdetta all'inquilino. Se un 
proprietario è autorizzato a dare la disdetta a 
marzo per la fino di giugno, potrà sempre 
darla anche in febbraio, o in gennaio o ma 
gari nel dicembre dell' auuo precedente. Que 
sto non si potrebbe negare perché ciò si pre 
senta corno un maggior termine dato all'inqui 
lino; sarebbe insomma un maggior beneftdo 
concesso all'Inquilino e corno potrebbe dare la 
disdetta quattro o cinque mesi avanti la sca 
denza del contratto, cosi potrebbe darla alla • 
distanza di un anno; e in tal caso la disposi 
zione della lettera C rimarrebbe senza effetto. 

Perciò prego l'Utlìcio centralo di darmi quei 
ehìarimentì che crederà. 

E glacchè ho la parola, mi pare che con 
questo articolo 11 si metta da parte il decreto 
luogotenenziale 24 aprile 1919. Infatti sul prin- 
cipio di questo articolo 11i dice: •A partire 
dal 1° luglio 1921 Il proprietario, a qualunque 
data risalga li suo acquisto, ed in ognuno degli 
anni di proroga ha diritto di occupare la casa 
per abitazione sua o dei propri figli, pur 
chè ecc. • In questo modo sono messi alla pari 
il vecchio proprietario e colui che avesse acqui 
stato la casa nel tempo della proroga. Tutto 
ciò coutraddice col decreto luogotenenziale 
~4 aprile 1919. Vero è che la cosa è moderata 
dall'ultimo comma; ma In qual modo? Dando 
al pretore la facoltà di i>ospendere lesercizio 
della libertà che spetterebbe al nuovo acqui~ 
rente di adibire la casa o appartamento per 
abitllzione propria. Questa facoltà è data senza 
determinazione di alcun criterio e voi vedete 
cosi a quali arbitrt possa dar luogo e come 
possa rcnùersi frustranca la disposizione giil. 
detta. 
Guardate che la ragione per la quale quel 

decreto fu emanato non si può dire ce:1.-;ata. 
Ci sono ancora molti di coloro che durante la 
guerra sono arricchiti, che hanno il portafo 
glio gonfio di biglietti da mille e che deside 
rosi di godersi nei grandi centri . lo ricchezze 
bene o male acquistate, soa facili all'acquisto 
di a11partamenti senza badare al prezzo. 

E dico quindi che questa modificazione ap 
portata all'art. 11, distmgge lo scopo lodevo 
li&1imo che si prefiggeva quel decreto. Atten- 

• 
2, ,, 'f"j' '· •.• 

i ! \ ·~· 
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derò risposte al riguardo dall'onorevole rela 
tore. 
DEL PEZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. :Ne ha facoltà. 
DEL PEZZO. A proposito di questo arti 

colo mi è parso di notare che tra la prima 
dizione e quella ora proposta, vi sia una pro 
fonda differenza. Nella primitiva dizione, quella 
contenuta nel decreto Reale ed accettate dal 
l'Ufficio centrale, stava scritto: e Il locatore 
non può opporsi alla proroga a meno che di 
mostri di avere necessità di occupare la casa 
per ahitazione proprìa ». Ora questa parola «ne 
cessità. • a mio modo di vedere rappresenta 
tutta l'essenza dell'articolo. Perehè o c'è o non 
c'è la necessità. Se per occupare la casa per 
abitazione propria il locatore o il proprietario 
deve. dimostrare la necessità, la quale può pre 
sentarsi in diversi modi che l'articolo stesso 
esemplìfìca, le conseguenze saranno evidenti. 
Se invece il locatore od il proprietario, a qua 
lunque data sia diventato proprietario, può oc 
cupare la. casa, senza dimostrare la necessità 
- salvo quel piccolo correttivo ammesso nel 
l'ultimo capoverso concordato tra l'Ufficio cen 
trale ed il Governo - ne verranno conseguenze 
che io vorrei classificare, per non essere troppo 
tragico, per lo meno bizzarre. Io mi imma 
gino la scenetta: Il proprietario si presenterà 
all'inquilino e gli paleserà il desiderio di oc 
cupare la sua casa ed indi gli ingiungerà lii 
abbandonarla. in un tempo più o meno lungo. 
Allora l'inquilino, data l'attuale impossibilità 
'dì trovare altra. casa e data la difficoltà di 
fare ora degli sfratti, che se prima potevano 
costare un migliaio di lire, oggi arriverebbero 
certamente a diecimila. lire, si trova costretto 
di venire ad accordi col padron di casa e di 
offrirgli un aumento di pigione, per poter 
ottenere di continuare ad occupare la casa. 
Ed il proprietario, che in sostanza non aveva 
bisogno di occupare lui la casa, si rivolge 
al secondo inqu!lino od anche questo secondo 
inquilino si accorda con lui. Dopo il secondo 
inquilino al terzo e cosi via di seguito, fìuchè 
so li pilucca· tutti ad uno ad uno. Tutti si 
accordano e solo allora il desiderio del pro 
prietario di andare ad occupare lui la casa 
sarà bell'e sfumato. · 
Per queste ragioni quella parola e necessìtà s, 

consacrata nella primitiva redazio~ {<~arti-- 

colo, nelle mani di un magistrato serio, come 
sono tutti i nostri magistrati, od in mano anche 
dcl commissario degli alloggi, il quale appunto 
deve comporre tutte queste discrepanze, co 
stituiva l'arma con cui l'inquilino si poteva 
tutelare contro cotali gherminelle da. parte di 
proprietari poco scrupolosi. 
l\la c'è anche un'altra questione: la data del- 

1' acquisto, signori miei. Che un antico proprie- · 
tario per necessità, messo fuori alla sua volta 
dalla casa che occupava, possa rivolgersi al 
l'inquilino per invitarlo n sloggiare ed occupar 
lui la casa da costui fìttata, è cosa giusta, equa, 
che non si può contrastare. Ma che nell'ora 
presente qualcuno, (e sapete quanti e quanti 
esempi ve ne siano: tanti che credo non ci sia 
nessuno in quest'Aula che non possa citarne 
qualcuno capitato proprio a lui o a qualche 
amico), qualcuno venga, comperi quell'appar- . 
tamento dove sta cotesto inquilino, lo compri 
a fior di quattrini, perchè a lui i quattrini 
non gli costano niente (diciamo tutta la nuda 
verità) comperi l' appartamento e poi dia lo 
sfratto all'inquilino, questo, signori miei, è ini 
quo, è troppo iniquo, ed alcuni magistrati già 
lo hanno giudicato per tale. 
E voi, onorevoli colleghi, in qualunque modo 

approvaste cotesto, non fareste che rtbadire una • 
grande iniquità. . 
Siamo accusati di far la difesa qui dei pro 

prietari, e forse, sentendo queste mie parole, 
qualcuno potrebbe alla sua volta accusar me 
di voler fare esclusivamente la difesa degli in 
quilini. No! Signor! miei: io ora intendo fare 
precisamente la. difesa dei proprletarì. Poichè 
di proprietari ce ne sono di diversa specie. C'è 
il vecchio proprietario, li buon vecchio pro 
prietario che In tempo di guerra e anche dopo 
la guerra ha dovuto si aumentare un poco al 
suoi inquilini, perché alla sua volta vi è stato 
costretto dalle. imposte, dalle maggiori spese, 
da tutto quello che noi sappiamo, ma c'è an 
dato adagino, c'è andato piano piano, c'è an 
dato con sagacia, con bontà, con carità cri 
stiana. 

Questo è il proprletarìo di vecchio stampo. 
Di fronte a questi proprlararì di vecchio stampo, 
alla cui categoria mi onoro di appartenere, si 
è formata un'altra specie, la specie che pro 
viene dai nuovi ricchi, i quali hanno preso lo 
maniere di coloro che hanno dato l'assalto ad 
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ogni sorta di guadagno; e, signori miei, contro 
questi nuovi proprietari bisogna in tutti i modi 
tutelare non solamente linquilino, ma anche 
il vecchio proprietario che resta svergognato e 
disonorato dall'opera loro. ( Vfre approva- 

. .ziom). 
La mia proposta è che si rlstabiliscano le 

parole dell'art. 11. .. 
PRESIDENTE. Onorevole Del Pezzo, la prego 

di uniformarsi al disposto dell'articolo 37 del 
regolamento, che prescrive che gli emenda 
menti siano presentati alla Presidenza per 
iscritto. ' 
DEL PEZZO. Sta. bene, cosi farò. 
EINAUDI, relatore. Chiodo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Siccome l'emendamento 

· presentato dal senatore Del Pezzo consiste nel 
ritorno alla lettera dcll' art 11, con che rlsor 
gerebbcro l'art. 2 dcl decreto su Roma, e l' ar 
ticolo 18 dcl decreto 1 aprile, I' Uffìcio centrale 
non può accettare questo emendamento. Non 
può accettarlo appunto perché già da questa 
discussione si è veduto come l'art, 11 concor 
dato col Governo sia quello che meglio tem 
pora gli interessi dei proprietari e degli in 
quilini in quanto che' esso toglie via tutto le 
questioni le quali erano sorte a proposito della 
dimostrazione dello stato di necessità, dimo 
strazione la quale qualche volta riusciva di 
danno all'Inquilino e qualche volta invece po 
teva riuscire di danno ai proprietari. E quel 
trucco di passare in giro presso i di versi in 
quilini si può esercitare qualunque sin la for 
mula adoperata, in quanto che quando si vo 
gliono da parte del proprietario minacciare gli 
inquilini e ridurli ad acconsentire 11gli aumenti 
di fitto non permessi dalla legge, questa mi 
nuccia la si può esercitare in qualunque ma 
niera, la si può esercitare sia mìnaccìuudolo di 
prevalersi dello stato di necessità immediata 
mente, sia invece minacciandolo di prevalersi 
dcli' articolo 11 ad una scadenza abbastanza 
lontana, com'è quella che è stabilita dalla for 
mula concordata. 
Da questo punto di vista la formula concor 

. data non aumenta i pericoli da cui prima era 
minaccialo l'inquilino dall'art. 11: non aumenta 
questi pericoli, ma anzi toglie di mezzo le que 
stioni che potrebbero sorgere. Questo ~ quello. 
che ha voluto ottonere l'Ufficio centrale con la 

D! . .:1:ussiuni, ·f. 436 · 219 . 

formula concordata, in quanto che non è vero 
che si possa dire all'inquilino: • Vattene via !•. 
No, il proprietario non può andare immedia 
tamente a dir questo ali' inquilino, ma deve 
lasciare prima di tutto che sia approvata la 
legge, poi deve decorrere il termine di un 
anno: quando poi questo termine di un a,1!10 
sia giunto alla scadenza, deve coincidere con 
la data consuetudlnarlaj se queste due date 
non coincidono, si prende la data consuetudi 
naria posteriore. Ebbene, è evidente che quando 
tutto questo termine sin trascorso, noi giun 
giamo ai termini della proroga stabilita dal 
decreto del 18 aprile. • 
Con questo articolo 11 si è voluto in sostanza 

dire soltanto questo, che il proprietario ~otrà 
andare ad occupare la casa sua quando siano 
decorsi i termini stabiliti dal vecchio decreto 
del 18 aprile, e che potrà l'inquilino beneficiare 
dei nuovi termini che sono .!!lati concessi: dice 
anzi (per quelli della prima categoria. i quali 
potevano essere espulsi dal 1° luglio 1921) che 
questi inquilini non potranno essere mandati 
via se non al più presto a partire dalla metà 
del 1922, più probabilmente alla fine del 1922 
e forse auche soltanto nel 1923. 
Quanto alla speculazione che è fatta da co 

loro i quali acquistano case nuove, la formula 
che è 'contenuta nell'ultimo comma dell'arti 
colo 11, e che è tolta dall'articolo 13 del de 
creto-legge sui commissari, garantisce ampia 
mente gli inquilini, ìnquantochè dà ampia po 
testà, e cosi rispondo all'onorevole De Cupis, 
al pretore di sospendere I' esercizio della fa 
coltà che spetterebbe al nuovo acquirente di 
adibire fa. casa od appartamento per abitazione 
propria. Il pretore non è legato da nessuna di 
mostrazlone che debba fare. l'inquilino del suo 
bisogno, ma. può, senz'altro, sospendere l'eser 
cizio della facoltà del proprietario; ciò il prc-. 
tore potrà fare quando si accorgerà che t>i tPn-. 
tera fare una speculazione ai danni degli in 
quilini. 
L'Ufficio centrale ritiene che l'articolo 11, 

cosi com'è formulato, tuteli Inrgamente gli ~ 
quilini e possa pcrcìè essere approvato . 
Tutt'al più potrebbero farsi delle modifica 

zioni puramente verbali; cosi nell'ultimo comma 
invece di dire • dcl termine di un anno per 
fa disdetta s si potrebbe dire • nel termine di 
un anno per la ~i11deHn •, e inV('CC di dire 
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e abitazione propria o dei figli • si può dire 
• propria e dei propri figli ,., 
FERA, ministro della giustizia e d1·gli af 

[ari di cullo. Domando di parlare. 
PRESIDF.NTE. Xe ha facoltà .. 

· FERA, ministro della giu.•tizia e degli nf· 
{a/1. di culto, Noi abbiamo ormai accettata la 
formula che si trova innanzi al Senato e quindi 
io non posso pronunciarmi contro questa. utima 
dizione dell'articolo. 
: Debbo tuttavia, per ragione di lealtà, affer 

. mare che quanto testè ha detto l'onorevole se 
natore Dcl Pezzo risponde a . verità e anche 
l'Ufficio centrale dovrà convenirne. 

Il punto di vista ministcrinle riesco, infatti, 
indubbiamente mutato dalla nuova forma data 
ull' arucolo 11. Nella formula mlntsterìale era 

: dato grande rilievo al fatto che solo la neces 
sità potova autorizzare il locatore ad opporsi 
alfa proroga; necessità di occupare l'abìtazlone 
per uso proprio, necessità nascente da altre 
apeciali e gra.vi circostanze che giustlftoassero 
la di lui opposizione. 
Tale .necessità doveva. essere dimostrata, in 

mancanza di che vigeva il principio generale 
che il conduttore restasse nella MRS. per tutto 
il periodo di locazione prcrogats, 

Oggt, invece, ln situazione è alquanto diversa; 
In lungu dìscussìone cl ha condotto ad un si 
stema che può considerarsi intermedio tra il 
regime di vincolo e quello di libera contratta 
zione - slstcma nel quale, pur dandosi delle 
garanzie agli inquilini, -; si è voluto in maniera. 
assoluta tutelare l'interesse dei proprietari. 

A tale sistema non abbiamo creduto di op 
porci, per il desiderio che si arrìvasse all'ap- 

. provazlòne della legge : ed è solo forse con tale 
Intendimento che abbiamo accettato, sebbene 
con tutte le riserve, i concetti dell' Ufficio cen 
-trale, 

GU.\Li. Domando di parlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha facoltà. 
QUA.LA. Io non posso assolutamente trovare 

la ragiono per cul l'inquilino, per il sol fotto 
cit il proprietario ha creduto di vendere l:\ 
casa, debba perdere il beneficio che la legge 
gli accorda va permettendogli . l'uso della casa 
fino al 1924. Che cosa è intervenuto, riguardo 
all' inquilino, perché egli perda. questo diritto 
che legge gli ha riconosciuto? 
L'onorevole prcopinante, senatore Del Pezzo, 

diceva che non c'è alcuno fra noi che non 
abbia notizia di qualche famiglia. che si trovi 
in queste condizioni; ebbene, io posso dire di 
conoscere chi si trova in queste condizioni. Io 
conosco una famiglia di tre persone le quali, 
naturalmente, sono in grande agitazione, per 
chè pensavano che solo nel 1924 si sarebbero' 
dovute provvedere di un nuovo alloggio, il 
che, oggi, uon è facile ed ora viene questa 
modificazione all'art. 11, che toglio anche que 
sto beneficio: si tratta. di gente che lavora per 
mantenersi, e non si comprende perché si tolga 
loro questo beneficio, che la legge ha ricono 
sciuto giusto. Io mi rimetto alla giustizia e al 
sentimento del Senato. (Ap7woi:a.zioni). 

DEL PEZZO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DEL PEZZO. Forse le mie parole potranno 

sembrare superflue perchè, da quanto ha detto 
l'onorevole ministro guardasigtlll, risulterebbe 
che, in fondo, egli propende verso la mia tesi: 
egli bn detto chiaramente che questo è il pen 
siero del Governo. Il Governo· ha accettato 
degli emendamenti che credeva fossero l'espres 
sione della volontà del Senato, e ciò per defe 
renza verso il .Sonato medesimo. 
L' onorevole relatore ha fatto una que 

stlone di forma sul contesto dell'articolo e 
della leggo, ma io per contrario ho fatto que 
stione di sostanza e non di forma, quando ho 
detto che includendo o sopprimendo la parola 
• necessìtà > si altera nel suo significato essen 
ziale l'articolo 11. Credo sia evidente per tutti 
che Ri tratti di .verità assiomatica, cl.e non ha 
bisogno di dimostrazione. Si muta così il criterio 
informatore dcll' articolo. Il resto dell'articolo 
è un pulliativo; la sostanza dell'art. 11, corno 
era stato redatto fin dal prin,.ipio e accettato· 
dall'Ufficio centralo, è nella parola • ncces 
sitll. •, Ora, sopprimendo qu<'.sta parola, si muta 
inticramente il pensiero dcl Governo e il primo 
pensiero dell'Ufficio centrale sull'articolo 11; 
cosicchè mi p~re che l'onorevole ministro guar 
dasigilli potrebbe piuttosto farsi difensore del 
suo pensiero che non dell'11ccordo a cui b11. ac 
ceduto, credendo di rispondere al desiderio 
dcl Senato. 
Faccio ancora os.'len·ure che solameme per 

una questione di forma dnbitinmo di fare quello 
.che è proprio la conseguenza nnturnle di tutta 
la di11<·u8.<1ione, e cioè introdurre di nuovo la 
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DIENA. L'emendamento che ebbi l'onore di 
presentare, prima che l'Ufficio centrale modifì 
casse d'accordo con il Governo, I'art, 18 venne 
in parte accolto con fa redazione del nuovo" 
articolo, e di ciò ho motivo di compiacermi, 
ma tuttavia io devo insistere perché il capo- 
verso sia formulato come io proposi, salvo lievi 

r modificazioni, perché esso meglio risponde ai 
legittimi voti espressi da parecchi enti che prov 

Ove nel contratto di locazione sia stabilita vedono alla costruzlone delle caso popolari ccl 
:a facoltà di risolvere la medesima, nel cas2 2'J~~omiehe e precisamente degli istitut] di 

parola e necessìtà s. A questo modo peggiore 
remo la legge che sta uscendo dalle mani no 
stre. Essa è già una legge bastarda, figlia di 
troppi padri, perchè possa essere rlconoscluta 
da qualcuno I (Si ride). Ed allora, non ne peg 
gioriamo le condizioni e facciamo che almeno 
un'antica pnternità, la paternità di chi ha emesso 
il decreto 18 aprile 1920, ella possa riconoscere: 
quem nuptiae demonstrani. 
PRESIDENTE. Do lettura. dell'emendamento 

all' articolo 11 presentato dall'onorevole sena 
tore Del Pezzo : 
All'articolo 11 siano soppresse le parole 

e a qualunque data risalga il suo acquisto • e 
ripristinate le altre • se dimostt-ì di aver ne 
cessità di occupare la casa per abitazione pro 
prla ». 
Pongo ai voti l'emendamento del senatore 

Del Pezzo. · 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova l'emendamento 

dcl senatore Del Pezzo è approvato). · 
Vengono ora le modificazioni proposte dal 

l'Ufficio centrale e cioè che si agi:lungano al 
comma 5° le parole : • senza giustificata ra 
gione ». 
Pongo ai voti questo emendamento. 
Chi l'approva. è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
L' Uffìcìo centrale poi propone che si sosti 

tuisca, in fine 111 COIDm& SUCCe88iV01 alle parole 
e per la disdetta • le parole e dulia disdetta." 
e infine propone che l'ultimo comma sia posto 
in conformità con il primo; dove dice: • abi 
tazione propria. si aggiunga e o dci propri 
figli ". 
Pongo ai voti questi "due emendamenti. 
Chi li approva è pregalo di alzarsi. 
(Sono approvati). 
Ora pongo ai voti l' intero articolo 11 coi 

varli emendamenti approvati. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Il senatore Polacco propone un articolo 11-bis. 

Prego il senatore segretario Frascara di darne 
lettura. 
FRASCA&,\, legg~: 

Art. Ll-bis, · 

di vendita della casa, questa facoltà non può 
essere esercitata prima del termine delle pro 
roghe fissate negli articoli 1, 3 e f.>, salvo che 
ricorrano le condizioni dell'articolo precedente. 

EDl'AUDI, relatore, L'Ufficio centrale accetta. 
questo articolo aggiunto. 
ALESSIO, ministro dell'indu.~tria e del com 

mercio. Anch'io lo accetto. 
PRESIDE...'l'TE. Tanto l'Ufficio centrale che 

il Governo accettano questo articolo aggiunto; 
lo pongo ai voti. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passiamo ora all'art. 18 nella nuova formula 

concordata fra. Governo ed Gfficio centrale. 
Ne do lettura: 

Art. 18. 
Le disposizioni della. presente legge non ri 

guardano: 
a) le case dichiarata abitabill dopo il 29 

marzo 1918 le quali restano libere da ogni vin 
colo di proroga o di limitazione di pigione~ 

b), le case coloniche, che siano l'accessorio 
di un fondo rustico, le quali rimangono esclu 
sivamente regolate dalle leggi vigenti in ma 
teria di proroghe di contratti agrari. 
Gli enti indicati nell'articolo 7 dcl Testo 

unico delle leggi per le case popolari e per 
I'Iudustria edilizia, approvato con decreto legge 
30 novembre 1919, n. 2318, possono aumentare 
le pigioni in misura superiore a quella i udi-· 
cata negli articoli 5 e 6 purchè gli enti im 
pieghino il prodotto dell'aumento a. diminuire 
lo pigioni delle case costruite dagli enti mede 
simi dopo il 29 marzo 191 !l. 

DIE~A. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha fneolt.à. 

.•.. 
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Venezia, Roma, Napoli, Torino, Firenze, Pe- in locazione, esercitano, non vi ha dubbio, una 
rugia, Ravenna ed altri, che più tardi vi ade- benefica azione di calmiere per la riduzione 
rìrono, voto che si riassume nel chiedere che dci fitti delle case più modeste. 
il disegno di legge che si discute, non 11 bbia Il vincolare I'azione dei detti enti, non può 
uppllcazlone per le case popolari costruite dagli che contribuire ad arrestare la costruzione di 
enti indicati nell'art. 7 del testo unico della nuove case economiche, delle quali è cosi vivo 
legge per la costruzione delle case popolari ed ed imperioso il bisogno, e questo arresto per 
economiche, approvato con decreto 30 novem- certo si verificherebbe, ove aumenti di fitto 
bre 1919. · · non potessero effettuarsi, se non subordinata- 
Riconoscere, come fu riconosciuto con la re- mente alla condizione imposta, poiché se al 

cen.te modificazione proposta del!' art. 18 dal- euni enti non avessero costruite nuove case, 
l'Ufficio centrale, che i detti enti possano au- dopo il 1919 o non potessero ora costruirle per 
montare le pigioni, anche in misura superiore mancanza di fondi, dovrehhero continuare a 
a quella fissata dagli articoli 5 e 6 dcl disegno mantenere (salvo i lievi Poume11ti concessi dalla 
di legge, purchè gli enti, stessi impieghino il legge) gli inquilini nel godimento di una casa 
prodotto dell'aumento, esclusivamente per di- per la pigione mensile di 20, 25 o 30 lire, men 
minuìre le pigioni per le case da essi costruite, tre per uguali case della stessa capacità situate 
dopo il 2!) marzo 1919, è porre una condizione nella. stessa loeatita viene oggi corriaposto un 
soverchiamente restrittiva, che non sembra op- fitto triplo o quadruplo; con che verrebbe a 
portuno di includere. frustrarsi il fine che si prefiggono le 'dette Isti- 

Certo egli è, che lo scopo precipuo a cui mi- tuzionl, c:he precisamente è quello di far go 
rano i detti enti studiando di sottrarsi dai dere il beneficio di una casa a tenue prezzo al ' 
vincoli della proposta legge, è quello di dirl- maggior numero di persone cd alle più bìso 
mere, almeno in parte, la ingiusta disparità gnose. 
nella misura dcl fitto, che si verificherà tra gli E tanto più necessario sembra, di non ìm 
inquilini che avranno in conduzione case di porre ora limitazioni e vi .. coli per le case po 
nuova costruzione, in confronto di quelli che polari ed economiche, che possano intralciare il 
tengono in affitto case di costruzione più antica, loro sviluppo; so da parte dcl Governo, sia pure 
ma poiché in molti casi può essere eonve- tomporancnmente, venisse sospeso quel centri 
nleute che i maggiori aumenti portati per lo buto supplementare che, a sensì dell'art. 31.i 
vecchie Iocaxionì, siano erogati o per costru- della lrgi;e sulle case popolari, lo Stato aveva 
zioni di nuove case, O per riparazioni delle promesso di corrispondere a parziale paga 
esistentl, la limitazione elle si propone potrà. mento degli Interessi e dello quote di ammor 
recare nuovo intralcio allo sviluppo della co- tamento pei mutui che i detti Istitutl hanno 
istruzione delle nuove case. bisogno di contrarre o con l'Istituto nazionale 

È a tenere presente che la Inapplicabilità delle cooperative o con altri Istituti, per prov 
della legge deve essere esclusivamente limi- vedere i mezzi prr la costruzione delle case 
tata a quei soli enti indicati nel ricordato popolari. · 
arulcolo 7 dcl testo unico, enti che non Invero questa sospensione del contributo da. 
hanno fini di speculazione -e che da preciso parte dello Stato è certamente esiziale ed ar 
disposizioni di legge sono disciplinati nell'eser- recherà un gravissimò ritardo al progredire 
cizio cl ella loro attività e che non possono nella delle nuove costruzioni, e sebbene noi dobbia-. 
fìssazione dei fitti eccedere una determinata mo essere \'igili tutori della fiuanza dello Stato, 
1i1hmra, mei1tre speciali Commissioni provin- specie in questo difficile momento, tutta.via dob 
ciale e centrale sono chianiate ad inYigilare biamo osservare, cho, se economie devono cou 
perchè est1i non si-discostino dalle norme presta- costante cum ccn:ar,;i ed effettuarsi, non debba 
bilite: per cui non vi può essere il deprecato per questo venire meno da parto dello Stato 
pericolo, che gli inquilini siano jugulati con qùcl concorso ehe servo ad agevolare lo svi 
cccessive prete11e, mentre gli istituti che prov- luppo delle costruzioni delle case popolari cd 
vedono per le ca:ie popolari per la relativa te- economiche. 
nuitA dei fitti che richiedono per le cn:;e rbt~ ').:Ed è iu verità doloroso il constRtare che, 2 1o1I.~ 

' 
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mentre noi qui cì affatichiamo invano per co- In alcune città, ove provvedimenti eccczio 
stringere in svariate e minuziose formule le- nali in materia di fitti furono emanati e furono 
gislarive un rapporto giuridico economico, che applicati con soverchia larghezza, molti inqui 
per sua indole dovrebbe essere lasciato alla liui anche non bisognosi, si sono assuefatti a 
Iibera volontà dei contraenti, si arresti di un considerare il debito dcl fitto -quale un debito 
tratto il progredire delle costruzioni delle case ·di secondarla Importauza, che può essere sod 
popolari ed economiche delle quali é tanto sen- disfatto con maggiore o minoro puntualità, men 
tito il bisogno. · tre un tempo era considerato, anche c!ai pili di- 
llo i dati, or ora pervenutimi, dell'Istituto au- sagiati, quale un debito inderogabile. 

tonomo delle case popolari di Venezia, ma le Ora non sarà male se si riescirà a rinverdire 
condizioni saranno certo presso che analoghe l'antico costume e si indurrà anche c~Ioro che 
in molte altre città. A Venezia per provvedere godono là casa popolare ed economica a con 
alla costruzione di 46ti appartamenti di case dizioni troppo miti e con rilevante danno di 
popolari e per un arnorgo popolare di 100 letti altri più bisognosi a sottostare ad un più ade~ 
si era prcavvlsata una spesa di parecchi mi- guato canone di fitto. 
lioni. Fatto un primo mutuo con il concorso Per queste brevi osservazioni, ringraxiando 
dcl fondo concesso <lai ~Iinbtero per il paga- il Senato per la benevola attenzione prestatami, 
mento degli Interexsi ; si iniziarono i lavori, con confido che l'Ufficio centrale ed il Governo vor 
il sicure affidamento 'che non sarebbe mancato ranno accogliere lemendamento come da me 
il necessar!o contributo dello Stato per il so- proposto, che, per le modificazioni di forma rese 
condo mu!110 di lire 10,000 ìndispensabìle per il necessarie per la nuova dizione data dal!' Ufficio 
compimento dci lavori. Ora il contributo é stato centrale all' art 18, si concreta nel sostituire 
sospeso, il mutuo non potè couchiudersl, le co- all' ultimo capoverso dell'art. 18 modificato il 
struzioni rimangono incompiuto e Dio i;a per seguente capoverso che messo in relaziona con 
quanto tempo; per cui non solo si viene Ad l'inciso "Le disposizioni della. presente legge 
aggravare, nei riguardi dello abitazioni, la con- non riguardano • ... deve cosi formularsi: 
dizione della città, che, in conseguenza dell'ab- •e) le case popolari ed economiche costruite 
battimento cli parecchie case durante la guerra, ed acquistate dagli enti indicati ncll' art. 7 dcl 
ha urgente bisogno di nuovi edifici, m11. per testo unico delle leggi per le case popolari e 
effetto di. tale sospensiòue dovranno essere la- per l'industria. edilizia. approvato con decreto 
sciati nellu disoccupuzione ben 1380 operai, 30 novembre 1919, n. 2318 •. 
perché col prosshuo mese, per mancanza di E ml lusingo che il Senato nella sua sag 
fondi, i lavori dovranno necessariamente so- gezza vorrà approvarlo. (Applausi e conçra- 
spendersi. tulasionii. , 

. Ora è indispensabile provvedere e subito, . EINAUDI, rclatorec Domando di parlare. 
affìuchè questa iuttura non si verifichi, ed io PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
confido che il Governo apprezzerà al suo glu- ÉIXAUDI; relatore. L'Ufficio centrale aveva 
sto valore la gravità della questione. riconosciuto già. le argomentazioni relative agli 
Di fronte a ciò tanto pili si' presenta oppor- ent.i popolari perché erano pervenute da parte 

tuno di non porro eccessivi vincoli agli enti .leglì enti popolari stessi delle grandi città le 
che con stento provvedono alle costruzioni delle ricnieste dei benefici oggi proposti dal senn 
case popolari e tanto più giustificata si pre- tore Diena. In so1:1tanza fra la formula proposta 
senta la proposta che con l'emendamento viene dall'Ufficio centrale e quelia propo..;ta dal S1l 

formulata. · I natorc Dicna vi sono due differenze: una che 
• Nè tornerà certo socialmente dannoso, se al- , può cs~cre scuz'altro eliminata ed è quella che 
cuui inquilini delle ca~e popolari, che oggi consiste nello parole • ·purchè gli enti impie 
particolarmente in alc:uno città, paga1io fitti, I ghino il prodotto dell'aumento a. diminuire le 
11011 in relazione nlla svalutazione della moneta, pigioni" delle case costruite dugli enti medesimi 
non adeguati agli numentad loro profitti, do- ' dopo il 29 marzo 1919 •. L'Ufficio centraln. 
vranno abituar~i a sottostnre al pugnmento di I aveva inserito queste parole allo scopo di met 
una pic;ione alquanto pili ina.-;prita. I "'1-"lilllchiaro quali era.no gl'intendimenti per 

~~~ . 
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i quali si dava l'autorizzazione agli enti auto 
nomi di aumentare le pigioni vecchie, e che 
erano quelli di contemporaneamente diminuire 
'le pigioni nuove che sarebbero state oltremisura 
elevate polchè oggi costano quattro o cinque, 
é anche più, volte di prima. 

· Lo scopo era quello dell'equìparazione. E 
all'Ufficio centrale era. parso opportuno di dirlo: 
ma mi sembra che le considerazioni esposte 
dal senatore Diena. riguardo alla inutilità del 
dirlo siano evidenti, ìnquantochè la ;resente 
discussione avendo 'dimostrato come non vi sia 
dubbio su questo punto, le considerazioni stesse 
saranno tenute in conto dal Consiglio di ammi 
nistrazione degli enti autonomi e dal ministro 
dell'indnstria e commercio che deve vigilare 
intorno all'uso che gli enti autonomi fllranno 
degli .aumenti loro concessi. 
C'è un altro punto sostanziale sul quale non 

so se posso accogliere' le argomentazioni del . 
senatore Diena. Egli propone che le case po 
polari ed economiche siano senz'altro sciolte 
da tutti l vincoli della. presente legge. Ora. 
sciogliere senz'altro da. questi vincoli, importa. 
la. conseguenza. che non solo gli enti autonomi 
potranno aumentare a loro libito le :ilgioni 
agli inquilini vecchi (e su questo non avrei 
difficoltà), ma potranno anche licenziarli sen 
z'altro senza concedere più i termini di pro 
roga. Qui importa impostare il problema dob 
biamo o non conservare i termini di proroga? 
lli pare che debbano essere conservati. 

I fitti possonC? bensl essere aumenta.ti perché 
siamo sìcurì che l'aumento sarà moderato; e 
quando si otterrà, s11rà devoluto a quei fini di 
equiparazione. Ma togliere senz'altro ai soli ip 
q uilinl degli enti popolari il diritto alla pro 
roga mi sembra eccessivo. Quindi io conser 
verei la formula. che era stata proposta. dal 
l'Ufficio centrale togliendo l'ultima frase: e pur 
chè gli enti impieghino il prodotto dell'aumento 
a dìmìnalre le pigioni dolle case costruite dagli 
enti medesimi dopo il 24 marzo 1919 >, Questa 
è una condizione inutile a esprimersi. :Ma il · 
resto ml pare opportuno lasciare sffìnehè sia. 
chiaro che gli enti autònomi non hanno diritto 
di licenziare, nÌa solo quello di aumentare le 
pigioni, diritto questo di cui dovranno valersi 
con equità. 
l>IE~ A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. · · · " 

DIE:NA. Accetto la proposta fatta dal sena 
tore Einaudi. 
ALESSIO, mildst1·0 dell' industria e del com 

mcrcio. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà: 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com 

mercio. Il Governo consente. E poichè ho l'o 
nore di avere la parola, desidero rispondere ad 
alcune osservazioni fatte dal senatore Dìeua 
riguardo alle mie dichiarazioni per quanto con 
.cerne i fondi a disposizione di nuovi contributi. 

Ho già dichiarato che il fondo è esaurito; 
ma, come bo esposto e ho comunicato al rap 
presentante dell'Istituto autonomo di Venezia, 
malgrado' ciò, lo Stato italiano non ha mai 
mancato alla sua firma. Quindi in relazione a 
quegli affìdamenti che hanno creato formale e 
definitivo impegno, si potranno anche aggìun 
gere nuovi contributi, che renda.no possibile la 
continuazione di ciò che era materia dell' im- 
pegno stesso. , 
DIENA .. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. r 
DIF.NA. Ringrazio lonorevole ministro di 

queste dichiarazioni e fuccio aflìdamento che 
egli vorrà non ostacolare ulteriormente che le 
auspicate. case a . Venezia. possano sorgere 
presto. · 
ALESSIO, ministro dell' industria e <ld com 

mercio. Nessuno ostacolo da parte dcl .Governo, 
onorevole senatore. 
PRESIDENTE. L'ultimo comma dell'articolo 

comprende le parole: e purchè gli enti impie 
ghino il prodotto dell'aumento a diminuire le 
pigioni delle case costruite dagli enti medesimi 
dopo il 29 marzo 1919 > di cui I'Dffìclo cen 
trale propone le soppressione, 

(Messe ai voi non sono approvate). 
Pongo ai voti l'art. 18 senza l'ultimo comma 

che rimane soppresso. 
Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

• 

Art. 19. 

Ferma rimanendo lA scadenza. contrattuale 
quando sia posterione al 30 gtuguo 10~4, gli 
aumenti di plgiore portati dagli articoli 2, 4, 
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5 • 6 della presente legge 11i applicano anche 
alle case n qualunque uso destinate, la cui lo 
cazione dipende da un contratto in corso avente 
data anteriore al 1° gennaio 1919 e con sca- 

. denza posteriore al 30 giugno 1921, quando la pi· 
glone convenuta. sia manifostamente inferiore 
a quella che sarebbe stata stipulata se lo parti 
avessero preveduto le mutate circostanze deter 
minatesi dopo il 31 dicembre 1918. Questa di 
sposizione si applica anche ai locali adibiti ad 
uso di commercio, industria e professione. In 
caso di controversia la competenza sarà del pre 
tore nel cui territorio trovasi l'edificio locato. 
L' aumento dcl canone non potrà prendere 

inizio se non dopo sei mesi dalla data della re 
lativa richiesta dcl proprtetario da farsi per 
lettera raccomandata. Il conduttore, ove non 
intenda di accettare l'aumento, ha sempre fa: 
colta di chiedere lo scìoglìmento dcl contratto 
alla data consuetudinaria più .vicina. 

(Approvato). 
• 

Art. 20. 

Per le case dabltaxione i contratti conchiusì 
con data non anteriore al 1° gennaio l!'.119 re 
stano regolati, per quanto riguar~a I.~ misura 
della pigione, a tenore delle convenzioni libera 
mente consentite dallo parti contrnenti, !<!Ilvo 
alla scadenza del termine contrattuale la fueohà 
ùell'i11<111i11110 di ottenere la proroga delle loca 
zioni 11?10 al 30 giugno 1924 ai termini della 
presente legge. . 
Qunndo però si tratti di rinnovazione di loca 

zione couvecuta fra il locatore e il vecchio In 
quilino, la pigione convenuta col nuovo contratto 
potrà essere ridotta entro i limiti stablli'ti dalla 
presente legge, quando la pigione convenuta iiitr 
manifestamente superiore a quella che sarebbe 
stata stipulata se le parti avessero preveduto 
le mutate circostanze determinatesi dopo 1a data 
della rinnovazione. In caso di controversia la 
com petenza sarà dcl pretore nel cui territorio 
trovasi la casa locata. La pigione rimarrà tut 
tavia stabilita nella cifra convenuta, ove la lo 
cazione sia stata rinnovata por un termine cc 
cedente il 30 giugno 19i?4. 
Quando il contratto con cui la locazione fu 

rinnovata tra il locatore ed il vecchio inquilino 
si sia uniformato alle norme legislative vigenti 
al tempo ~el contratto medesimo in materia di 

proroga delle locazioni e di limitazione delle pi 
gioni non si applicherà il comma precedente e la 
locazione sarà regolata dalle disposizioni della 
presente legge . 
I contratti stipulati fra il locatore ed i terzi 

con data certa .snterlore al 15 dicembre 1920 
e relativi alle 'case di abitazione contemplate 
nell'art. 1 della presente legge hanno efficacia 
anche di fronte all'inquilino. 
EINAUDI, relatore. Domando di 'parlnrt>. 
PRESIDEN'TE. Ne ha facoltà. ' 
EINAUDI, relatore. Queo;to articolo è stato 

modificato in relazione alle numerose osserva 
zioni che erano state fatte nella discussione 
cui l'articolo stesso aveva dato luogo, In quanto 
che 11i è cercato di distinguere alcuni casi che 
sono nettamente separati. 
Innanzi tutto si sono considerati i nuovi con 

tratti, conclusi dppo la data del 1° gennaio 1919, 
perché se erano stati conclusi con data ante- · 
riore, quei contratti sono regolati dall'art. 19 
testò approvato. Il 1° comma dell'articolo 20 
riguarda, dunque, i nuovi contratti conchìusì 
con data non anteriore al 1 o gennaio 1919 e 
stabilisce che essi rimangano regolati, per 
quanto riguarda fa misura della pigione, a te 
nore delle convenzioni liberamente consentite 
dalle parti contraenti, salvo alla scadenza· del 
tormìnc contrattuale la· facoltà dell'inquilino 
di ottenere la proroga della locazione fino al 
30 giugno Hl24, ai termini della presente legge. 

Se ad esempio il contratto porta la scadenza 
del 31 dicembre 1923, linquilino avrà diritto 
di ottenere la proroga, fino al 30 giugno 1924, 
che è la data ultima delle proroghe consen 
tite con questa legge. 
Il 2<> comma riguarda il cnso della rinnova 

zione del contratto tra il locatore ed il vec 
chio ìnqhìlìno, Questo contratto in massìmn 
rimane fermo, salvo che risulti che la pigione 
convenuta sia stata notevolmente superiore a 
quella che le parti avrebbero stipulata. 11e aves 
sero preveduto le mutate circostanze determi 
natesi dopo la data. della rinnovazione. 
Uno degli elementi della revisione sarà ad 

esempio il fatto che le due parti non potevano 
prevedere le novità introdotte in questa legge 
dal Parlamento, e cioè le proroghe ulteriori 
con le limitazioni di pigione. Quindi so la pi 
gione stipulata sia manifestamente superiore, 
essa potrà essere ridotta entro questi limiti, 

' 
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La parola e manifestamente • vuol dire che non 
si tratta di superiorità di poco 'conto, perché 
in questo caso tale superiorità non sarebbe una 
ragione sufficiente per ottenere la revisione ; 
occorre invece una superiorità manifesta, una 
eccedenza notevole che faccia presumere che 
le due parti quel contratto non lo avrebbero 
concluso. 
Il terzo comma riguarda un altro caso, cioè 

contratti '\·cri e propri stipulati fra le parti, 
ma nei quali le parti non hanno fatto nul- 
1' nitro che di redigere in iscritto ciò che era 
contenuto nei decreti in vigore al tempo della 
convenzione, non hanno fotto cioè niente di 
di verso che tradurre in articoli del contratto 
quelle che erano le norme del decreto del 18 
aprile 1920. In questo caso si presume che 
quella redazione in iscritto del contratto sia 
stata' fatta unicamente a;;li effetti tributari, 
tanto più che vi sono casi in cui tale reda 
zione era indispensabile Ad allora si dice che 
la pigione dev' essere riportata a ciò che è 
stahìlito nella presente legge. . 
L' ultimo caso riguarda i contratti stipulati 

tra il locatore e un terzo, in quanto che un 
locatore che sapeva. ad esempio, secondo il de 
creto 18 aprile 1920, la sua casa diventava 
libera nl 10 luglio, può aver convenuto con 
un terzo la pigione a partire dal 1 ° luglio pre 
detto. 
Quel contratto rimane fermo ; rimane. fermb 

purchè sia stato stipulato ed abbia data certa 
anteriore al 15 dicembre 1920, e rimane fermo 
anche nei confronti con l'inquilino, e ciò perchè 
una legge nuova come questa non può far ca 
dere nel nulla disposizioni che siano venute 
In conseguenza di una legge precedente. 
Queste sono le ragioni dell'artico!~ W. ' 
PRESIDEXTE. Il senatore Do Cupls aveva 

presentato un emendamento al testo primitivo 
dell'articolo 20. Domando se lo mantiene anche 
di fronte al nuovo testo dell'Lflicio centrale. 
DE CUPIS. Ritiro l'emendamento. 
POLACCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. Ho chiesto la parola non per 

proporre alcun emendamento ma semplice 
mente per chiedere una delucidazione riguardo 
al primo comma di questo articolo. Non è il 
caso ora di far delle proposte e di aggravare 
con nuova caaistica questa legge- che è già, 

come dicevano i vecchi romani, troppo satJra; 
dobbiamo tuttavia fare quanto sta in noi per 
chè essa esca dai nostri lavori più chiara che 
sia possibile per evitare futuri litigi. 
Ora nel primo comma si fa l'ipotesi di con 

tratti di locazione con data' non anteriore al 
1° ,gennaio 1919; e Ri dice che la misura della. 
pigione fìssata in questi contratti rimane inal 
terata; ma quando poi essi vengono a scadenza 
prima del 30 giugno 1924, allora dalla data di 
loro scadenza fino al 19U essi soggluccìono 
- si dice - ai termini della presente legge. Che 
vi soggiacciano quanto ai termini 'di proroga 
non vi ha. dubbio: scade, per esempio, il con 
tratto nel 1923, ebbene esso sarà protratto di 
un anno. :Ma la norma è ambigua quanto alle 
condizioni di aumento di pigione che l'inqui 
lino dovrà subire. A quale ammontare salirà 
l'aumento? ·Dovrà egli pagare, posto per esem 
pio che trattisi della 2& categoria, un aumento 
del 2a per cento sulla pigione originariamente 
pattuita, · ovvero del 100 per cento come lo 
hanno quelli che avevano la scadenza nel 1920, 
e che hanno quindi fruito di tre successìve 
proroghe? Ecco il quesito che io pongo. 
Io non ho• nessun preconcetto per l'una o 

per l'altra delle due soluzioni; dico soltanto: 
quale è l'Interpretazione che l'Ufficio centrale 
e il ministro credono aia da seguìre? 

EINAUDI, relatore. Chiodo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
EIXAUDI, relatore. Il senatore Polacco mi 

sembra abbia sollevata una questione abba- ' 
stanza importante relativa alla interpretazione 
che d-ve darsi alla proroga dei contratti in 
corso che vengono a scadere prima del 30 glu 
~no rn2.i, per esempio a metà ùel 1923. 
Che ci sia per essi il dlrìtto ad avere an 

cora un anno di proroga non e' è alcun dub 
bio: essi hanno diritto alla proroga fino al 
30 giugno 192-l. Il dubbjo può nascere intorno 
all'ammontare dell'aumento che può essere sta 
bilito per questo anuo di proroga. Deve essere 
stabililo soltanto un aumento del 30 per cento 
relativo a questo anno di proroga, oppure si 
tratta. di un aumento cumulutivo ? Ora noi ab 
biamo votato degli articoli che parlano sern 
pre di aumenti successivi e cumulativi, i quali 
(per la 1 ~ categoriu) sono _nel primo anno del 
40 per cento; nel secondo anno dcl 40 più 30, 
cioè dcl 70 per cento; nel terzo del 70 più 301 

(. 
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cioè del 100 per cento, e nel quarto (che sa 
rebbe l'anno di cui Bi discorre, dal 1923 al 
1924) souo del 130 per conto. 
Ora poiché il sistema degli articoli della 

legge già votifd è cosl intonato che gli aumenti 
siano progressivi e cumulativi, pare a mo che 
per equità di trattamento non possa essere 
adoperato un altro genere di calcolo, e che 
quindi nell'ultimo anno debba per quegli up 
partamentì essere stabilito un aumento che nel 
caso nostro è del 130 per cento. Iu questa ma 
niera quegli inquilini non vengono affatto ad0 

essere danneggiati, inquantochè per tutti gli 
anni precedenti hanno goduto del fitto conve 
nuto, ossia non hanno subito nessun aumento. 
Quando il loro contratto scade. essì vengono 
ad esser posti nella medesima situazione in cui 
si trovano gli altri inquilini. Almeno in sede 
di interpretazione, dati gli articoli cosi come 
sono stati votati, io interpreterei la legge in 
questa maniera (siamo ancora in tempo a cam 
biarla), ma questa dovrebbe essere secondo me 
l'interpretazione logica da darsi alla legge, 

. SPIRITO. Chiedo di parlare. · 
PRESIDENTE. No ha facoltà. 
SPIRITO. Vorrei anch' io chiedere un chia 

rimento all'onorevole ministro e alla Commis 
sione, perché aìano evitate le controversie che 
potrebbero sorgere; il chiarimento si riferisce 
al secondo comma dell'art. 20 dove si prevede 
una questione abbastanza delicata e difficile, 
cioè la competenza del magistrato, in caso di 
controversia, di riconoscere se il fitto sia ma 
nifestamente superiore o no a quello dovuto in 
virtù della presente legge. · 
Como vedete, è una cosa importante; l'arti 

colo stabilisce la.' competenza dcl pretore nel 
cui territorio è situato l'immobile. :\!a poiché 
nella. legge si è parlato più volte del pretore 
come giudice inappellabile, cosi io chiedo di 
sapere se, nel caso, si tratta del -pretore che 
giudica inappellabilmente, oppure come giuris 
dizione ordinaria, per la quale si può percor 
rere tutta la scala giurisdizionale. Penso che 
se doves~ essere giudizio inappellabile quello 
del pretore, occorrerebbe dirlo espressamente. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

[ari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA. ministro della giusti::fo e degli af 

fari <li culto. Per queste speciali ~~i~·t di 
piscussioni, f. 437 

proroga che sorgono dal contrasto tra l'Inquì 
lino che non vuole abbandonare l'abitazione e 
il proprietario che lo vuole espellere, si è sta 
bilita Il\ competenza speciale del pretore, es 
sendo già detto magistrato, per l'articolo 82 del 
codice di procedura civile, chiamato a giudi 
care iu materia di sfratti. 
Il pretore gìudlcherà, senza limiti di valore, 

su queste controversie e ciò mi sembra utile 
data la particolare urgenza della loro rìsolu 
zione. Resta -beue inteso che il pretore giudica 
come magistrato e nou come amichevole coni 
positore; quindi i suoi provvedimenti non sa 
ranno esenti da gravame, ma dovranno essere 
sottoposti a tutti i rimedi di giurlsdizloue che 
il codice consente. · · 
PRESIDENTE. Pongo ui voti l'art. :?O. 
Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). · 

Art. 21. 

I commissari del Governo per lo abitazioni 
istituiti col Regio -decreto 4 gennaio 19!?0, n. 1, 
continuano, tit\o a nuova dìsposizlone, ad eser 
citare le attribuzioni del loro ufiìcio limitata· 
mente agli alloggi che rimarranno soggetti a 
vincoli in conformità e in esecuzione della 
preseute legge, in quanto le dette attribuzioni 
non· siano incompatibili. 

i 

DE CUPI8. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DE CUPIS. liii pare che questo articolo ioi 

trovi mal situato in questo disegno di legge. 
Abbiamo innanzi a noi un altro progetto di 
legge relativo ai commìssnrì sugli alloggi, e so 
noi ora votassimo quest'articolo, rimarrebbe 
pregiudicata la libertà dcl. Senato rispetto ·a 
quest'altro progetto di legge. Dico questo, ono 
revoli colleghi, senza nessuna intenzione sug 
gestiva, ma solo perchè sia lascìata l' in•iera 
libertà al Senato di approvare o di non ap 
provare. 
EINAUDI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
EINAUDI, relatore. Occorre fare una pic 

cola modificazione di forma perché le duo ul 
time parole e col medesìmo s si riferivano ad 
una diversa. dizione· quando HÌ parlava di 'un 
decreto legge, ma adesso che si parla di legge 
occorrerebbe di re • con la legge stessa •· 
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L'onorevole senatore De Cupis mi. permetta 
di far notare che questo articolo 21 che è quello 
stesso 19 che era contenuto nol tosto dcl de 
creto legge 18 .aprile, aveva per iscopo di met 
tere anche in questa sede in risalto che le fun 
zioni dcl Commissarlo si limitano alle case le 
quali sono soggette a vincoli, ma che quando 
Invece lo case 11011 sono soggette a vincoli deb 
bono essere libere da qualsiasi ingerenza dcl 
Commissario. Del resto con il sistema attuale 
la libertà dei vincoli è spostata al 30 giugno 
1924 e quindi c'è tempo per discorrere. Non 
credo che . vi possa essere ostacolo per la li 
bertà di azione del Senato riguardo al decreto 
sui commissari. 
.DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
DE CUPIS. Io non faccio· questione del me· 

rito dell'articolo, dico soltanto che qui non deve 
trovar posto. Sta dinnanzi a noi il progetto di 
legge che regola precisamente la funzione del 
Counnlasario per gli alloggi, e in quest'articolo 
si è detto che i Commissari del Governo per 
le abitazioni continuano le loro funzioni fino 
a nuova dlsposlzlone, Ora facciamo il caso, ri 
peto che non ho intenzioni suggestive, che il 
progetto di legge che regola la funzione dei 
Commissari non venga approvato, il che può 
succedere: eppure, con una legge che non "l'i· 
guarda. direttamente i Commissari per gli· al 
loggi, noi> in questo articolo 21, avremmo in 
direttamente affermata la loro esistenza e le 
loro funzioni. 
Ripeto quindi "semplicemente che qui, in 

questo disegno di legge non deve trovar posto; 
esso potrà essere trasportato, se parrà all' Uf 
ficio centrale, nel disegno di legge che appresso 

. segue. 
~'ERA, ministro della giw;ti.zia e degli uf 

/a1·i di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
FERA, ministro della giusti.zia e degli af 

[ari di culto. Io vorrei pregare l'Ufficio cen 
tralo di accettare che l'articolo 21, come quello 
il quale non ha che un puro valore dichiarativo, 
11ia soppresso. 
· Esso si è inspirato unicamente al proposito 
di eliminare il timore che il commissario per 
gli alloggi debba rimanere in eterno ed ha vo 
luto assicurare espressamente che la perma 
nenza del commissario è legata al permanere 

2.~8 

dcl regime dei vincoli e che finirà. allorchè sarà. 
fluito il regime suddetto. 

).[i sembra che non occorra conservare una 
tale disposizione d' indole prettamente dichia · 
rati va e propongo di non ìnsìstervì. 
EI:'\AUDI, relatore, L'Ufficio centrale ae 

cetra la soppressione di questa disposlzione, 
tanto -più che essa è riprodotta nell'art. 33 bis 
dol decreto-legge sui poteri del Commissario 
agli alloggi e dichiara di ritirare l'art. 21. 
• PRESIDENTE. Sta bene. L'art. 21 è ritirato. 

Art. 2:?. 

Con l'approvazione della presente legge ces 
sano di aver vigore tutte le disposizioni vin 
colative in materia di affitti e pigioni per case 
di abitazione portate dai decreti precedente- 
mente emanati. ' 
(Approvato): 

PRESIDENTE. Leggo ora l'articolo aggiun 
tivo presentato dall'onorevole sonatore Pozzo. 

• Con Regio decreto contemporaneamente al111. 
pubblicazione della presente le~ge o al più 
tardi entro 15 giorni auccessivi, il Governo 
procederà alla clasaifìcazione di tutti i comuni 
del Regno agli effetti della presente legge •. 

FERA, ministro della giusti:;ia e degli af 
fari di culto. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro dulia qlusticia e degli af 

fari cli cullo. Ho preso la parola soltanto per 
ricordare al!' onorevole senatore Pozzo le di· 
sposizìonì dvll'art. !) secondo la quale •i co'· 
munì circostanti a ~randi ceutri, che possono 
considerarsi come zona suburbana, l'effetto della 
misura della pigione, souo classìfìeatl, qualun 
que ne sia la popolazione, nella categoria im 
mediatarnènte inferiore a quella cui apparten 
'gono le città. dalle quali dipendono. Entro 15 
giorni dalla data della pubblicazione del pre 
sente decreto, i prefetti dovono compilare l'e 
lenco doi comuni contemplati in que11to ~rticolo, 
compresi nelle rispettive provincie, -dandone 
immediata comunicazione alle Amministrazioni 
comunali in.teres;iate •. . 
Ciò che il sonatore Pozìo chiede, mi seni hra 

sia 11tato già contemplato nella dispozione sud 
detta. . 

POZZO. Chiedo di parlare. · 
PRESIDENTE. :fe ha facoltà. ..... 
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P.OZZO. Si tratta di un;altra cosa; se mi sarà' I ·E necessario che questa cognizione si abbia 
consentito di svolgere la mia proposta, l' ono-1 subito, appena promulgata la legge; ora io 
revole relatore e l'onorevole ministro si con- I chiedo che contemporaneamente, o entro quìn 
vinceranno che la dlsposlzione di cui all'ultimo 

1 

dici giorni successìvl, o in quel maggior ter- , 
capoverso dell'art. 9 è cosa ben diversa da mine che il Senato crederà di stabillr,e, sia 
quella che io propongo. pubblicata anche la classifìcazione dei Comuni. 
Nell'ultimo capoverso dell'art. 9 si dispone Il Governo ha il tempo di preparare fin da 

la pubblicazione, ad opera dei prefetti, e salvo ora gli elementi necessari, e si atterrà o al 
ricorso. al l\linis~ero del_l'intcrno, d1•ll' elenco dei 

1 
l'ultimo cen~imento o ai reglstri di anagrafe, 

comuni da considerarsi come zone suburbano ; secondo le circostanze. 
dei grandi centri, e si stabilisce che tali co-1 L'onorevole relatore e l'onorevole ministro 
muni devono essere clussifìcati all'effetto della guardasigilli hanno detto che la questione da 
misura della pigione nella categoria ìmmcdla- I me sollevata è già risolta dall'ultimo capo 
tamente inferiore a quella dci grandi centri di verso dell'art. 6; credo di averli convinti che 
cui si considerano zone suburbane.' sono caduti in errore. 
Io chiedo qualche cosa di molto più impor- EIXAUDI, relatore. È vero, ~ una cosa di- 

tante e di ordine generale; chiedo cioè- che si versa. 
addivenga alla classlfìcazlone di tutti i comuni POZZO. Poichè l'onorevole relatore riconosce 
del Regno, della quale si parla nell'articolo 6, che ò una cosa diversa, non insisto oltre. 
senza che per altro venga comunque disposta, EIXAUDI, relatore. Domando di parlare. 
mentre è richiesta agli effetti generali e(\ es- PR&':ìTDENTE. Ne ha facoltà. 
senziali della legge, cioè a dire. delle proroghe El:N'AUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac- 
degli affitti e degli aumenti di pigiona in rap- r cotta fa proposta, :-ii tratta certo di due cose 
porto alle diverse categorie delle abitazioni. I diverse, si tratta di applicare l'art. 6 e non il 9. 

Il Senato rammenterà la vivace discusaione Occorrerà stabilire, che questo decreto dcl mi 
svoltasi sul capoverso dell'art. 6. Nel testo dcl- nistro dell'interno, come dice il senatore 
l'Ufficio centrale si disponeva che per la clas- I Pozzo, venga dopo quello dei prefetti, per tener 
siflcazione dei comuni la popolazione dovesse ' «onto della classlfìcazìone fatta dai prefetti. 
essere calcolata secondo le risultanze dcll'ana- Propongo che invece di e quindici giorni sue- 
grafe municipale al 31 dicembre 1919. cessi vi• si dica - un mese s. 
L'onorevole mio amico senatore Caunavina, FERA, ministro della aiustisia e degli at- 

facendo presente che i registri d'anagrafe presso [ari di culto. Accetto. 
molti comuni, se pure esistono, non sono tenuti POZZO. Allora non mi resta che prendere. 
in regola, propose di risalire all'ultimo censi- atto e .ringrazinre e consento nella proposta 

· mento. ll1a, essendosl da altri oratori contrap- del relatore. ' · 
posto che l'ultimo censimento è troppo lontano, PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo ag 
e che dal. 1911 ad oggi vi fu un cambiamento I giuntivo del senatore Pozzo, così modificato: 
notevole di popolazione in diversi comuni, fu ' sostituire allo parole • quìudìci giorni .succes 
adottata la formula conclllatìva proposta dal- sivi • le nitre • un mese •. 
l'onorevole Spirito, secondo la quale si dovrà Chi lo approva si alzi. 
per ·regola generale far riferimento all' Rna- t approvato. 
grafe municipale; però, dove i registri muni- l\lARIO'ITI. Chiedo di parlare. 
cipali anagrafici mancano o non sono attendi- ' PRESIDE~TE. Ne hn facoltà. 
bili, si donA risalire all'ultimo censimento. ~lARIOTTT. Io <:reùo che sar;\ necessario dar 
Ciò posto, osservo che è intcre8Se di tutti i all'Uffic:io cc.1trnle e a! ministro la facoltà di 

cittadini, cosl dei proprietari di Calle come degli fare un coordinamento ùi tutti gli articoli che 
inquilini, conoscere quali souo le percentuali abbiamo approvati e di presentarli in un testo 
ùi aumento delle pigioni, che devono commi- unico al Senato, perchè attualmente abbiamo 
surarsi in bnse a duo coefficienti, cioè alla pi- una 11erie di stampati c:o:il confusa che è diffi 
gione corrisposta al 18 aprile Hl20 e alla popo· elle seguire l'ordine delle di!'posizioni. In que 
lazione dei singoli comuni. sto coordinamento, mi pare che l' art. 22, ora 

... ; •' 
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. 
votato, non possa essere un articolo emendato 
del decreto ma l'art. 2 della legge che stiamo 
per approvare, perché esso non ha riferimento 
all'articolo vecchio ma è invece un articolo 
nuovo in cui si parla non di decreto legge ma. 
di una legge creata e:t: nono oggi stesso. · 
E, tornando alla questione degli stampati, 

vorrei pregare la Presidenza di far uno stam 
pato unico perchè a volersi servire degli an 
tichi - e sono undici fra dattilografati e stam 
pati - alcuni emenda.menti che · dobbiamo di 
scutere oggi dobbiamo andarli a cercare nel 
primo o nel secondo stampato. 

:m parrebbe opportuno pubblicare un fasci 
coletto unico che contenesse, prima di tutto, gli 
articoli approvati del disegno di legge n. 126, 
poi quelli del n. 282, di cui sì sono approvati 
sette articoli, e poi gli emendamenti delle leggi 
successlve che dovremo discutere, altrimenti 
non riuscinmo più a correre' da uno stampato 
ad un altro per cercare tutti gli emendamenti 
che vengono in votazione. 

. .. 
PRESIDENTE. Gli articoli già approvati sono 

stampati in un testo a parte. In quanto ·agli 
emenda.menti, quelli che arrivano in tempo 

· sono stampati, anzi si aggiorna l'elenco degli 
emendamenti mettendo- questi al loro posto; 
ma c'è una difficoltà, cioè che gli emendamenti 
pullulano e ché sono presentati all'ultimo mo 
monto, e durante la discussione. 

MA RIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
l'ilARIOTTI. Ringrazio l'onorevole Presidente 

. di ciò che dice: 'degli emendamenti presentati 
all'ultimo momento e di quelli presentati du 
rante la discussione nessuno può pretendere di 
avere il testo, ma sono stati fin dal primi stam 
pati pubblicati diversi emendamenti che ri 
guardano i primi disegni di legge indicati al 
l'ordine del giorno che. invece andranno di 
discussi in ultimo. Ora noi vorremmo che fos 
sero stampati nell'ordine nel quale verranno 
in discussione ; per fortuna oggi sono eliminati 
gli emendamenti dcl progetto di. legge 126, 
ma un'altra serie non indifferente riguarda il 
disegno di legge 282 di cui non sono stati ap 
provati che sette· articoli. Desidereremmo che 
almeno per il disegno di legge 282, che occu 
perà le ulteriori diacussioul, si potessero avere 
gli emendamenti In ordine. 

POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Mi permetto di sottoporre al Senato 

un'osservazlone che è in piena correlazlono con 
la proposta fatta dal mio illustre amico sena 
tore Mariottì. 
Per effetto delle continue trasformazioni che · 

hanno subito le complicate disposizioni del di 
segno di legge che stiamo discutendo, sono av- · 
venuti inconvenienti, ai qua.Ii si dovrà riparare 
in sede di coordinamento, perché, se rimanes 
sero, le conseguenze sarebbero· molto gravi. 
Cosi, ad esempio, faccio presente che nell'ar 
ticolo 1 del decreto si disponeva, e si è delibe 
rato dal Senato, che a datare dal 1° luglio 1921 
dovessero cessare di 'aver vigore le disposi 
zioni eccezionali· emanate durante e dopo la 
guerra per i negozi o uffici, ed anche per le 
.ease di abitazione occupate da lnq uilini di ele 
va.te condizioni economiche, rispetto ai quali si 
ritenne che non fosse il caso di accordare pro 
roghe e pigioni a prezzo politico oltre il 1° lu 
glio 1921'. 
Secondo il testo ministerialo due erano le ca 

tegorie di inquilini ai quali per le loro condi 
zioni economiche si riteneva non fosse il caso 
di accordare ulteriori privilegi dopo il 1° lu 
glio 19:!1, cioè gli inquilini i quali abbiano un 

. reddito netto, accertato agli effetti tributari, non 
inferi oro a lire cinquantamila annuo; e gli in- . 
quilini i quali hanno denunciato un patrimonio, 
agli effetti della relativa imposta, non inferiore 
a un milione. 
Di pili si ammetteva il cumulo dei patri 

moni tra i coniugi, gli nscendenti e dìscen 
denti coabitanti nella stessa casa, 
La prima categoria venne eliminata, come 

venne negato il cumulo def patrimoni. Non 
credo che le eliminazioni proposte dall'Ufficio 
centrale meritassero l'approvazione del Senato, 
ma ... 
PRESIDE:XTE. Permetta, onorevole Pozzo, 

ella non può considerare come un inconve 
niente un voto del Senato che non è stato con 
forme al suo pensiero. 
POZZO. Sia pure, ma devo rilevare che an 

che la categoria degli Inquilini che hanno de 
nunciato un patrimonio non inferiore a un mi 
lione, nell'ultimo testo dell'art. 1 distrìbuìto 
in principio di seduta, sarebbe del pari stata 
eliminata, mentre il Senato ha. deliberato il con- 

...... _ 
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trarlo. Occorrerà dunque rimediare in sedo di 
coordinamento. 
EINAUDI, relatore, No, rimangono ferme le 

disposizioni per cui la proroga Fli ferma per lo 
lettere a e b dell'art. 1 al 1 • luglio 1921. 
POZZO. Dico solo, che secondo I'artiè~lo 1, 

come è venuto fuori dall'ultima dizione, come 
è stato distribuito, si fanno cessare dal 1° lu 
glio 1924 le disposizioni ecrM;!on:i.ll anche a 
favore deglì inquilini che hanno denunciato un 
patrimonio di un milione, mentre questa non 
fu l'intenzione dcl Senato. 

PRESIDENTE. Onor. Pozzo, è inutile prose 
guire in questa discussione; tutti sono d'accordo 
perché il coordinamento si faccia, ma non potrò 
consentire che in sede di coordinamento si torni 
a discutere in merito e si torni a mettere in 
forse i voti del Senato. Coordinare vuol dire 
mettere gli articoli al loro posto e correggere 
gli errori materiali; null'altro. -, 
EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Volevo dare un chiari 

mento al senatore ~Iariotti nel senso che tutti 
gli emendamenti, a quanto credo, sono riunltì 
in un testo unico, e il testo unico porta la data 
~91 19 febbraio 1921 e il foglio aggiunto porta 
la data di oggi; il resto credo che sia caduto 
perc:bè tutto quello che si è fatto e discusso è 
stato compenetrato in questi due fogli. 
PRESIDENTE. Procediamo nella discussione 

del disegno di legge n. 126 A. ' 
È stato presentato dal senatore Giardino il 

seguente articolo aggiuntivo cosi concepito: 
- Le ulteriori proroghe oltre il 30giugno1924, 

che l'andamento dcl mercato libero consigliasse 
di apportare allo disposizioni della presente 
legge in materia di utenza degli alloggi e di 
progressivi aumenti degli affitti, dovranno es 
sere sottoposto all'approvazione del Parlamento 
prima dcl 30 giugno 1923.•. -. 
IJa facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Giardino per svolgere questo ernendaniento. 
GIARDINO. Que8to emendamento si rinllaecin 

ad una dichiarazione, che ha fotto il relatore. 
durante la dìscussìone generale. Allora vi fu 
rono senatori, fra i quali io, che rilevarono gli 
inconvenienti della scadenza. fissa del 1924 per 
il ritorno al mercato libero degli alloggi; ed 
il relatore rispose che con questa legge si re 
golano le cosi! per tre anni, durante/ì quali gli ' . l 

' 1 

inquilini possono essere tranquìllì ; che quando 
poi ci avvicineremo al 1924, vedremo che cosa 
vi S11rà da fare. Ora io credo che questa pre 
visione della necessità di nuove disposizioni, 
che è anche la mia, non mancherà di avve 
rarsi, anche per quanto riguarda. l'assestamento 
della popolazione nelle abitazioni, la tranquil 
Iità sociale, le nuove costruzioni, ecc. E per 
ciò credo che quella nuova disposizione, la quale 
modìrìchl quella che prendiamo oggi, dovrebbe 
essere presa, come dice I' emendamento, con un 
anno di anticipo sulla scadenza, affìnchè tutti, 
inquilini e proprietari, sappiano in tempo quale 
è questa nuova disposizione .. ::Ifa, sopratutto, 
una volta che jl relatore ha detto ufficialmente 
in quest'Aula ciò che io ho ricordato circa la 
scadenza delle proroghe, io credo sia bene in 
trodurre questa riserva nella legge, affìnchè 
non possa esser detto che qui si vota una legge 
col sottinteso di violarlà nell'avvenire. 
Questo riporterebbe alla mancanza di fede, 

por parte dolio Stato, ad un impegno precìso 
preso con legge, che io ho in altra occasione 
deplorata, coll'aggravante che, in questo caso, 
si avrebbe già il pensiero di poter violare l'bn 
pegno nello stesso momento nel quale lo si 
vota. 
Naturalmente io non credo che agl'ìnconve 

nienti, che furono prospettati da noi' nella di 
scussione generale, porti rimedio questo emen 
daménto : esso tende soltanto ad inserire nella 
legge una formula che dica che ai rimedi - se 
occorreranno - sì porrà mano in tempo op 
portuno. Quindi io lo propongo per quel che 
vale, non attribuendo ad esso eccessivo valore; 
nè annettendovi per parto mia speciale Inte-' 
resse, tanto più che, per parte rriìa, io voterò 
contro la legge stessa. • 
Sollevo questa questione solarnenta perché 

nella legge non ·vi sia niente che possa essere 
attaccato di sottinteso e di previsione di po 
terla violare con altra. futura legge. 
EIXAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
EIXAUDI, relatore, L'Uffìcio centrale non 

può accogliere l'emendamento del senatore 
Giardino, inquantochè è vero che io nel discor 
rere avevo fatto quella dichiarazione che nel 
Hl24 il legislatore di quel tempo provvederà, 
se vo ne sarà occasione; ma questo rlsponde 
allo norme più comuni legislativo, perché nes- 
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sun legislatore del momonto presente può pre 
giudica.re ciò che potrà. fare un legislatore 
avvenire, date le circostanze che in avvenire 
si verificheranno: egli avrà piena libertà di 
fare ciò che crede. Io feci quella dichiarazione 
in rapporto a prognostici 'che faceva il sena 
tore Loria sulla preoccupazione degli inquilini 
circa la condizione in cui sarebbero venuti a 
trovarsi il 1 ° luglio 1924. Se questi pericoli vi 
saranno, il legislatore del tempo provvederà: 
ma che oggi in una legge si venga a dire che 
fin da ora 11 legislatore dell'avvenire dovrà 

. provvedere a ciG che si dovrà fare nel 1924, 
vorrebbe dire distruggere completamente la 
legge e per una via trasversa. far rlsorgere 
quell'emendamento che .il Senato ha respinto, 
Inquantochè si verrebbe a dire che queste pro 
roghe invece di avere una data fissa non hanno 
già per termine questa data, ma un'altra che 
il legislatore nel 1923 e nel 1924 vorrà stabi 
lire. Si tratta di una proroga già stabilita, ma 
senza garanzia di mutamenti. Per queste ra 
gioni l'Ufficio centrale respinge l'emendamento 
dcl senatore Giardino., 
ALESSIO, ministro deit'industrta e del com 

mercio. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
ALESSIO, ministro dell'industria e del com 

mercio. Il Governo è pienamente concorde con 
l'Ufficio centrale anche per un'altra ragione. 
Non è bene inculcare nei costruttori la con 
vinzione che le proroghe siano permanenti, 
indefinite. Perciò è bene lasclare al legìalstore 
futuro la facoltà dl regolare questa, materia, 
• GIARD~O. -Domando di parlare, · ' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

· GIARDINO. A me pare che, tutte lo costru 
zioni nuove essendo esenti dalle restrizioni di 
questa. legge, le osservazloni del ministro non 
siano convincenti. 

· Ma, come ho già detto, mi dlsinterosso del 
l'emendamento, poichè voterò contro la legge. 
Io ·ho fatto il mio dovere segnalsndo un lato 

delicato della legge, e non insisto oltre. 
PRF,.';IDENTE. Non facendosi altre osserva 

zioni, il disegno di legge sarà poi votato a. sr-ru 
tinlo segreto. 

Seguito della discussione sul disegno di. legge : 
e Conversione in legge del Regio decreto-legge 

. 16 gennaio 1921, n. 13, portante provvedimenti 
sui poteri del Commissario del Governo agli al 
loggi .,. <N: 282-A). 
PRESIDE:NTE. Torniamo alla discussione dcl 

disegno di legge: e Conversione in legge dcl 
Regio decreto-legge 16 gennaio 1921, n. 13, 
portante provvedimenti sui poteri del cornmis 
sario dcl Governo agli alloggi >, 
S11ll'articolo 4 ·di questo disegno di legge ha 

presentato un emendamento il senatore Gerini, 
che è stato rinviato ali' Ufficio centrale per 
una migliore redazione. 
Prego il senatore, segretario, Pellerano di 

darne lettura. 
PELLERANO, seçretario, legge: 
Aggiungere al terzo comma le parole: e il 

compratore od asscgnatarlc od inquilino di 
un'abitazione costruita come sopra in virtù .e 
con le agevolazioni della speciale legisluzlone 
sulle case popolari ed economiche non potrà 
occupare nella. stessa città altra abitazione e 
dovrà lasciare questa libera appena per la casa 
costruita con le agevolazioni sopradette sia stata 
concessa licenza di ahitabilità •. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti il comma 11~- 

gìuntlvo all'art. 4, testò letto. • 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato): , 
Viene ora in discussione l'art. 9, del quale 

l' Ufficio contrai e propone la soppressione. 
· FERA, ministro della giusti.:ia e degli af 
fa1·i di culto. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà . 
FERA, ministro della giu.~ti.:ia e degli af 

fari di culto. Non po~ accettare tale soppres 
sione. 
La formula dell'art; 9 del testo ministeriale' 

fu integrata con alcune altre disposizioni Iu 
maniera da circondarla. delle opportune ga 
ranzie senza, per altro, distruggere il criterio 
fondamentale cui l'articolo erasì ispirato. 
L' Uffìelo centrale e il Governo sono stati fin 

qui d'accordo nel mantenere l'articolo; oggi, 
dopo avere perduto molto tempo per stabilire 
tutte quelle garenzìe che servono ad evitare 
ogni possibile inconveniente, l'Ufficio centrale 
viene improvvisamente a proporne la soppres- 
sìone. 
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Non contesto la gravità. del problema e non 
discuto la tardiva resipiscenza dell' Ufficio cen 
trale; mi limito n dìchlarare il . mio pensiero 
su tale aoppressione. 
Si tratta di una questione molto grave e che 

ha una importanza fondamentale per tutte le 
grandi città d' Italia e specialmente per Roma. 
Tutti sanno che il subaffitto è lecito e che il 
nostro codice civilo consente che il conduttore 
J>OSS:\ a sua volta diventare locatore, subaffit 
tando ad altri, in tutto o in parte, la casa lo 
cata. 
Tutti sanno parimenti che è consentite al lo 

catore di apporre nel contratto la clausola del 
divieto di subaffitto. 
Ora ~ avvenuto ed avviene generalmente 

questo fatto, che nei. contratti di locazione <li 
case (redatti, per Io più, a tipo fisso e a stampa). 
si suole apporre questa ·clausola del divieto di 
subaftìtto. - • · 

Nonostante tale clausola il subaffitto nelle 
grandi città e specialmento in Roma si esercita 
su grandissima scala e risponde alla inderoga 
bile necessità di dare alloggio, in camere vuote 
o mobiliate, al!a moltitudine di persone che 
non sono in grado ùi prendere direttamente in 
affitto un appartamento. 

Per il passato i proprietari hanno, in gene 
rale, tacitamente consentito l'inosservanza della 
clausola di divieto di subaffitto, perché, data la 
relativa larghezza del mercato edilizio, ben sa 
pevano che il conduttore al quale si fosse vo 
luto Imporre la. stretta osservanza del divieto 
avrebbe potuto procurarsi un altro apparta 
mento presso un proprietario meno rigoroso. 
Ora invece, attesa la strettezza del mercato, se 
non si dà al commissario la facoltà. di rimuo 
vere gli ostacoll derivanti al subaffitto dalla 
clausola di divieto, potrebbe verificarsi questo 
serio Inconveniente; che da un momento al 
l'altro i proprietari di case chiamassero· gli iii 
q uilinl ad attenersi scrupolosamente al con 
tratto e a non subaffittare ed allora una grande 
quantità di subconduttori si troverebbero im 
mediatamente 'senza ricovero. Anzi gli stessi 
sub-locatori, qualora 11i riconoseesse fondata 
l'accusa di Inadempienza contrattuale che per 
tale motivo fosse loro( rivolta potrebbero per· 
dei:e il diritto a conse -vare I'appartamento -, 
Quali danni da ciò deriverebbero è facile 

im1Uaginare: come puro ò agevole comprendere 

che di tale arma vorrebbero servirsi alcuni 
proprietari senza scrupoli per imporre ai loro 
inquilini le più esose vessazioni. 

Ad eliminare tutti i detti inconvenienti l'ar 
ticolo 9 concede al Commissario la facoltà di 
11ermettere che l'inquilino dia parzìalmente 
in subaffitto, con mobili o senza, la sua abita 
zione, anche contro il contrattuale divieto di 
sublocazione. 
:Naturalmente non si è i'.nancatÒ di circondare 

la norma stessa di tutte le possibili restrizioni 
e garanzie e si è imposto al Cornmlseario: 

1 o di sentire previamente il proprietario 
e la Commissione; 

2° di accertarsi che non ostino speciali 
ragioni di convenienza in rapporto alle con 
dìzioui dell'edificio e allo stato di sociale co 
loro che l'abitano; 

3° di prescrivere la cautele occorrenti per 
evitare inconvenienti e molestie ; 

4" di vigilare riservatamente e con l'ob 
bligo dcl segreto di ufficio tutte le ragioni per 
le quali il proprìetarlo credesse di negare il 
suo gradimento al sub-inquilino. , 

Mi sembra che mediante queste garenzie aiasi 
eliminato il pericolo di abusi e sfa stato usato 
il dovuto rispetto al principio di proprietà, com 
patibilmente alle necessità del momento che 
attraversiamo e al regime di vincoli cui siamo 
costretti ricorrere. ' 

Se, ciò non ostante, si vuole ora sopprimere 
l'articolo 9 io non posso dichiararmi eonsen- • 
ziente cd ho il dovere di far presente al Se 
nato che la disposizione bene risponde al pro-· 
posito di rendere meno aspro il cozzo degli 
interessi in contrasto e di mitigare le difficoltà 
nascenti della dolorosa penuria di abitazioni e, 
se pur non è interamente conforme ai sacri 
principt del codice civile, non è tuttavia affatto 
irriguardosa verso il diritto di proprietà ed è 
giustificata dal periodo eccezionale. che attra 
versiamo e dal temporaneo regime di vincoli 
id quale è connessa e di cui anche il Governo 
augura sia possibile la sollecita cessazione. 
Non accetto la proposta soppressione dell'ar- 

ticolo 9. 
EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE...°'ITE. Ne ha facoltà .. 
EINAUDI, relatore. Debbo dire le ragioni 

per le quali l'Ufficio centrale, dopo aver cer 
çfte{ di aggluatnre il meglio che fos!M'I poasibìle 
Ù'-ì, ., .. 
• 
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questo articolo, alla. fine si è1 dato per vinto, I quilino •, oppure: •Non lo voglìo », È difficile 
dichiarando che non c'è pili rimedio e che il dare un giudizio senza provocare gravi ìncon 
caso è poco suscettibile di guarigione. Infatti I venienti e talvolta anche azioni di danni con 
per cercare di limitare questo diritto del sub- J tro un proprietario che h11 dato un giudizio 
affitto, si' è cominciato con l'escludere all' in- ; sfavorevole sulla moralità di una persona. 
quìlino il diritto di subaffittare totulmeute, per- i' Deve aggiungere un'ultra considerazione, cd 
chè era parso che tale diritto fosse esorbituute, è che certo è utile che coloro che occupano 
sostituendosi l'Inquilino al proprietario, senza. un appartamento, se lo possono, diano in sub 
vantaggìo alcuno per la collettività, Li. quale affitto una stanza o due; ma .questo risultalo 
ha un solo Interesse, è cioè di vedere la popo· sarà tanto più facilmente ottenuto quanto meno 
lazione collocata. Ora se a. questo effetto è del in tutto ciò si interesserà un'autorità pubblica, 
tutto indifferente che' ;;li inquilini siano collo- · nd esempio iÌ Commissario degli alloggi. Io 
cali dal proprietario o dall'inquilino, è bene sono certo che se coloro che vogliono subaf 
per altro che il rapporto sia il più diretto poa- fìttare non subissero alcuna ingerenza da parte 
sibile e cioè passi senz'altro tra il proprietario di alcuna pubblica autorità, il subaffitto sa 
e il subinquiliuo e non ci 1:1ia di mezzo l'Inquì- rebbe molto ,pili diffuso di quanto oggi non sin. 
li11Ò intermediario, . che percepisce un sovra- Coloro che hanno avuto la disgrazia di subaf 
prezzo, un guadagno di Intermediazione che fìttare una . volta corrono rischi gravissimi: 
"spesso non è meritato. Ed allora si è detto: prima di tutto il subiuquilino può accampare 
permettiamo soltanto il subaftìtto parziale e diritti di permanenza;' in secondo luogo il sub 
non quello totale. inquilino talvolta va a Iagnarsì dell'ammon- 
. ~la allora· si è presentata la difficoltà che taro dcl subaffitto che gli viene fatto pagare 
anche questo diritto di Subaffitto parziale po- e può ottenere dei condoni. Ciò fa SI Che CO 
tesse facilmente trasformarsi in quello totale loro che avrebbero desiderio di subaffittare 
qualora l'inquilino avesse con una finzione te- una stanza o due non lo fanno, e la offerta di 
nutu ancora una stanza, o una parte di questo case diminuisce ulteriormente, inentre se noi . 
appartamento, un fondo di c~rri<loio, e avesse lnseiamo libertà. di contrattazione, il proprje- ~. 
tìuto ancora di dimorare in.quell'appartamento tarlo non negherà volta per volta. all'Inquilino 
e di subaffittarlo soltanto parzialmente. E quindi la facoltà di subaffittare, a. condlzioae di otte 
ritornavamo all'abuso precederne del subaffitto nere un compenso. È questione di danaro; il 
totale, mentre s'era vista la necessità di abo- proprietario vorrà che l'utile del subaffitto non 
)ire questo abuso. sia tutto dell'inquilino ma sia anche in parte 

Ora qual'è la ragione del divieto di subaffitto? suo; ed inoltre egli vorrà tutelare le ragioni 
· È il diritto che ha il proprietarlo di garan- i della sua casa. 
tirs] contro la entrata nella casa sua di per- I Quindi un vero impedimento al subaffitto 
eone immorali, di persone le quali possono i non esiste nel divieto del subaffìtto, il quale ha 
da.uneggiare gravemente la reputazione della ' soltanto per ·etretto di far vaglia.re insindaca 
sua. casa e rendere poco piacevole la convi- bilment.e le ragioni del divieto medesimo. 
venza. con gli a.Itri inquilini che già 1:1tanno Queste sono le ragioni per le quali l'Officio 
nella casa. ,Ora. questo è un diritto di sua na- centrale, dopo aver cercato di rimediare, ha 
tura insindacabile: non è possibile di portare finito col riconoscere che i rimedi erano forse 
liOpra di ei!Bo un qua.luuque giudizio. peggiori del male, e che la. soluzione che si po- 
Noi si era detto di far vagliare segretamente teva presentare come più opportuna. era l'abO· 

a.I ComILi.ssario le ragioni per le quali il pro- lizione dell'articolo. Questo ho avuto il dovere 
prietario nega il suo gradimento al subinqui- di dichiarare. Certo la questione è dissertabile, · 
lino. Per quanto si fosse tentato d'introdurre e si possono portare argomenti pro e .contro; ma 
questo istituto del •vaglio riservato •1 tuttavia tali erano le ragioni elle ci aveva.no spinto a 
vi sono cose che non possono es..-;ere valutate proporre di sopprimere l'articolo. 
segretamente dal Commissario; esse devor.o PRESIDENTE. L'onorevole Borsarelli ha pro· 
essere valutate insindacabilmente dal proprie· posto un emendamento ; domando se egli Io 

. tarlo che dica: •Voglio questo tale per subin- mantenga. 

2 ~ ~ "~1 ~:. 
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, l I 
BORSARELLI. Se il Gwernl accett.sse la 

soppressione dell'articolo, t mie emon1lmento 
non avrebbe più ragion d'essee. :Maiion mi 
pare che questo sia l'intendimeno del)overno. 
FERA, ministro della giu~tizU e d/li affari 

di culto. Domando di parlare. j j 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giu.~ti:;ia degli u.Jfari 

d! culto. Io non sono con vinto 1llo ragioni 
che ha addotte il senatore Eina.li, e quindi 
mantengo la proposta che l' artlllo resti. 
. PRESIDEKTE. Allora prego! senatore se 
gretario Pellerano di dar lettlft. dell'emenda 
mento del senatore Borsarellì/ 
PELLERANO, seçretario, gge : 
Al terzo comma, dopo le ,:role e il proprie 

tario potrà negare il suo gzdimento al subìn 
quilino che gli sia presenso dall'inquilino > 

aggiungere le parole: e Irtal caso il proprie 
tario sarà tenuto a concerre esso direttamente 
il locale ad altre person bisognoso di alloggio 
e di suo gradimento •• 
PRESID&'iTE. Chied. all'onorevole ministro 

guardasigilli se accett l'emendamento del se 
natore Borsarelli. 
FERA, ministro dea giustizia e dP.gli atf ari 

di culto. Io non avei nessuna difficoltà di ac 
cettare. 

PRESIDENTE. chiedo all'U'fficio centrale si 
accetta questo enaudamento. 
EIN,,AUDI, reldore. L'Ufficio centrale è neu 

tro in questa m.teria perchè ha proposto di 
sopprimere I' iniero articolo. Ma veramente io 
vorrei chìedse un chiarimento al senatore, 
Borsarelli: e çuale significato ha il dire che il 
proprietario $rà. tenuto a concedere diretta 
mente il locale ad altre persone bisognose di 
alloggio quando e' è ancora l'inquilino? Come 
può darsi che il proprietario conceda un ap 
partamento ,.che è occupato dall' inquilino e 
per cui l'illquilino chiede soltanto .il permesso 
di subaffitto? Come può darlo ad altri dato che . , 
il subaffitto, come porta l'art. 9, è parziale? 
Come può il proprietario di sua iniziativa fic 
care dentro nella casa di un altro (perchè fino 
a che l'appartamento è affittato è casa dell'in 
quilino) una persona di suo gradimento? 
FERA, 'ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Domando di parlare. 
· PRESIDE:STE. Ne ha facoltà. 

2~5· 

FERA, ministi·o della giustizia e degli af 
fari di culto. Con la modificazione apportata 
dall'Ufficio centrale e che risulta dall'ultima . 
parte dell'art. 9 si provvede convenientemente 
al caso del quale si occupa il senatore Borsa 
relli nel suo emendamento. 
EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTI<~. Ne ha facoltà. 
BORSARELLI. L'articolo 9 dà facoltà al 

Commissario di autorizzare linquilino a vio 
lare dei patti. corsi fra lui e il proprietario 
della casa, cioè lo autorizza a concedere l'al 
loggio in parziale subaffitto. Ma larticolo 9, 
conscio dei pericoli e dei danni cui si andrebbe 
incontro a dare sir, e~ simplicite1· questa fa 
coltà all'inquilino, la circonda di molto ga 
ranzie che· vanno dal guasto e danno mate 
riale che si potrebbe avere· allo stabile fìno': 
alla questione morale della rispettabilità dei · 
sub-inquillni che sarebbero proposti dull' in; 
quilino, e incarica il Commissario di vagliare 
queste ragioni morali e di dare un giudizio 
che è difficile e delicatissimo. · 
Ora a mo pare che era più semplice che l'ar 

ticolo di legge, violando la legge comune e in 
certa qual parte urtando nel diritto. di pro 
prietà, questo facesse nel minor modo possi 
bile i perciò io proponevo il mio emendamento 
mediante il quale si dispone che la parte di 
stabile che l'inquilino volesse subattlttare ri 
tornasse al proprietario, vulnerando cosi il ' 
meno possibile il suo diritto di proprietà e i 
suoi interessi materiali e morali. 
L'Ufficio centralo è andato più in là relati 

vamente a questo articolo e ha detto in certo 
qual modo che, visto che ogni modifica di 
questo articolo equivaleva a migliorarlo, la mi 
glior cosa da fare sarebbe stata abolirlo del 
tutto e ne propone la soppressione. Io sono di 
questo parere ma, visto che il Governo è con 
trario a questa soppressione, mantengo il mio 
emendamento, e propongo che in questo caso si 
violi il meno possibile il diritto del proprie· 
tarlo e la legge comune, e cioè che gli stabili 
che per eccezione potrebbero essere subaffit 
tati ritornino al proprietario. 
Cosi non sarà nemmeno violato l' ipotetico 

diritto, che pur si vuol considerare, della col 
lettività. di avere qualche disponibilità di al 
loggio. 

.. 
~) . '· 
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FERA, ministro della çiustisia e degli aj 
far! di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. No ha facoltà .. 
FERA, ministro dalla giusti~iu e .deql! af 

[ari di culto. L'emendamento del 'senatore Ilor 
sarelli vorrebbe mutare la portata dell' arti 
colo 9. Mi dispiace dl non potere, perciò, ac 
certarlo. Naturalmente tanto più sono contrario 
alla soppressione ùell' intero articolo. Insisto 
per l'approvazione della disposizione nella for 
mula che era stata concordata tra Governo ed 
Ufficio centrale. 

!'RESIDENTE. Onorevole Borsarellì, man 
tiene o ritira il suo emendamento? 
BORSARELLI. Ritir~ il mio emendamento, 

. ma mi riservo di votare secondo la mia co 
scienza. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti I' art, 9, che è 

mantenuto dal Governo e non è accettato dal- 
l'Ufficio centrale. 

Chi lo approva è 'pregato di 
Dopo prova e controprova, 

approvato dal Senato. 

alzarsi. 
l' art. 9 non è 

Art. 10. 
Chi subaffitta case, appartarneuti o istanze, 

con o senza mobili, deve glustifìcare la qualità 
di conduttore e Il prezzo della. locazione con 
contratto scritto, di data certa; in mancanza è 
tenuto a sgombrare i focali non ucceasarì alla 
sua personale abitazione, dei quali il Commis 
sario dìsporrà a norma dell'art. 6. 

(Approvato). 

- 
Art. 11. 

Quando, per qualsiasi ragìoue, un iuquilino 
venga sfrattato prima· che sia trascorso il ter 
mine di proroga al quale ha diritto a termini 
del Regio decreto-legge 18 aprile 19:!0, n. 477, 
il Commissario del Governo è investito dcl po 
tere di regolare In via provvisoria con dispo 
sizioni di massima o relative ai easì partico 
lari gli sfratti degli inquilini. 
Nel decidere sulle · dlsposìzionì degli sfratti 

il Commissario, dati, se occorrono, provvedi 
menti provvisori di urgenza, deve accertare la 
necessità morale e sociale della sospensione, 
esaminando in particolare: 

a) se l'inquilino abbia contravvenuto agli 
obblighi principali imposti dal contratto o dalla 
legge; 

~ se egligià 11 sin procurata o possa pro 
curai' senza ~rnv1 danno economico un altro 
alloi;f,'\ con rtaggore spesa ; 

I 
e) e giutiifichi i motivi per continuare a 

risieder; nel com me, qualora non vi appar 
tenga P\ na~:i ta o per domicilio ; 

' d) Qde sia 1<1 situazione comparativa del- 
l'iuquiliu•sfruttato e della persona o famiglia 
che dovrete subentrare nell'abitazione, avendo 
particolare.iguardo al caso che vi debbano 
aubsntrare \ proprietario, il locatore, ovvero 
prossimi conunti di costoro, quando special 
mente I' acqu\0 dell'abitazione, per l'epoca a 
cui risalga e 1 altre circostanze del caso, non 
risulti preordiuj, allo scopo di eludere le di 
sposizioni eccetòali vigenti circa le proroghe 
delle locazioni. 

_ La proroga de~tata per effetto della so 
spensione dello sfitto, non può in verun caso 
andare al di là dc~rmini generali di proroga 
stabiliti per le vari6!ate;;orie di abitazioni dal 
Regio decreto-legge 8 aprile 1920, n. 477; nè 
può essere concessa, ·ve linquilino ·sfrattato 
per inadempienza noi dia garanzia di corri· 
spondere per l'avvenir il canone pattuito di 
affitto insieme con gli atnenti stabiliti dal pre 
detto decreto. 
' Nessuna proroga o sospt\sione di sfratto, può 
essere concessa a chi polcùbe occupare un 
appartamento di sua propri cà, anche se acqui 
stato od assegnato da societ, cooperative. .... 

PRE8IDENTE. L'Ufficio emtrale propone 
un emendamento, che consiste nel sostituire, 
nel comma primo dell'articolo U, alle parole 
e icon disposizioni di massima e iclative • ecc., 
le parole e e con esclusivo rtgua-do •. · 

FER.A, ministro della giustizia e drgli af- 
f m·i di cullo. Chiedo di parlare. t 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. , 
FERA, minisl?·o della giustiEi'ìì-il.. degli af 

fari di culto. Non ho difficoltà di accettare 
l'emendamento che propoue· adesso l'Ufficio 
centrale, pur rilevando che esso importa una 
sensibile diminuzione delle facoltà concess~ al· 
Commissario degli alloggi.' 
Debbo in proposito fare rilevare che, se è 

vero che nell'articolo 11 noi avevamo posto 
un e cappello • nel quale ei enunciava la fa 
coltà del Commissario del Governo di regolare 
in via provvisoria, anche con di~po<1izioni 'di 

... ·; 
I 2 p i!,-_ •••• "~ .. ..,; 
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massima, gli sfratti degli inquilini, tale • cap 
pello • Io avevamo preso da una disposizione 
esistente in un decreto emanato per iniziativa 
del precedente Gabinetto. 
La disposizione in parola era quella dell'ar 

ticolo 2 del Regio decreto-legge 4 gennaio 1920 
n, 1 ed era cosi concepita: • Il Commissario 
del Governo è investito del 'potere di rego 
lare, in via provvisoria, con disposlzloni di 
massima o relative a casi particolari, gli sfratti 
degli inquilini determinando anche, con cri 
teri generali o particolarì, gli eventuali nuovi 
aumenti etc. etc. •. 

Ho voluto' ricordare questo per fare uncora 
una volta rilevare l'e~attezza di quanto ho già 
ripetutamente esposto al Senato, circa il cri 
terio di continuità della precedente lcgisluzioue, 
che abbiamo seguito appunto in vista del con 
tinuare delle condizioni nelle quali essa era 
sorta. 
Del rimanente, poiché. in sostanza il Com: 

mìssarìo deve intervenire caso per c1180 nelle 
contestazioni insorgenti tra inquilini e proprie 
tari, tra inquilini in possesso dell'abitazione ed 
inquilini aspiranti, tra inquilini e aub-Inqui 
lini, non mi oppongo a che l' articolo sia 
modificato nel senso di eliminare le disposi 
zioni di massima e di fasciare la facoltà del 
Commìssario esclusivamente riguardo ai casi 
particolari. ' 
PRESIDE:N'TE. Pongo ai voti l'emendamento 

dell' Ufficio centrale accettato dal Governo. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
E approvato. 
Viene ora l'emendamento del senatore Bor 

sarelll. 
Prego il senatore segretario Pcllcrano cii 

darne lettura. 
PELLERANO, seçretario, legge: 
Al comma d): • dando la preferenza iii primo 

luogo al proprietario e dopo questi al locatore, 
ovvero ai prossimi parenti di costoro •. 
• BORSARELLI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha fucoltà. · 
BORS.UiELLI. ~li pare che questo mio emen 

damento dovrebbe essere facilmente accettate 
dall'Ufficio centralo e dal Governo, perché la 
locuzione • avendo particolare riguardo. è un 
po' vaga, e può dar luogo a contestazioni. Pro 
porrei una dizione pili sicura e ferma, è. cioè: 
• dando la preferenza>. )Ii pare che, dal mo- 

mento che è nello spirito di chi propone la 
legge di preferire questi parenti prossimi del 
proprietario, sia· anche meglio di precisare la 
dicitura e sostituire alle parole •avendo parti 
colare riguardo • che dice e non dice, la for 
mula e dando la preferenza •. Perciò prego 
l'Ufficio centrale e il Governo di accettare 
questo emendamento. 
EIXA'C'DI, relatore. Domando di parlare. 
PRE::ilDENTE. Ne ha facoltà, 
EIN'A'C'DI, relatore, Veramente vorrei chie 

dere al senatore Borsarelli la ragione per la 
quale vorrebbe inserire questa disposizione in 
questa. sedi', perchè l'art. 11 stabilisco le con 
dizioni di cui deve tener conto il Commissario 
Begli alloggi, "quando deve procedere a uno 
sfratto. Ora, quando deve procedere a uno 
sfratto o sospendere uno sfratto, si accerta se 
l'inquilino abbia contravvenuto agli obblighi 
dcl. contratto, se possa procurarsi un altro al 
loggio, se giustifica il motivo di rìsìedere nel 
comune, e poi quale sia la sua situazione eco 
nomica in paragone a. quella del proprietario 
della casa. Tutte queste sono considerazioni di 
cui deve tener conto nel complesso il Commis 
sario degli alloggi, e non solo di alcune di 
e!;SC ; perchè sopprimendo la lettera d), non 
dovrebbe più. il Commissario, quando deve de 
cìdere su uno sfratto, tener conto della situa 
zione dell'inquilino sfrattato e della famiglia 
che dovrebbe subentrare nella locazione. 
Io non vedo la ragione perché si debba par 

lare di altro argomento, come sarebbe quella. 
di dar 111. preferenza al proprietario e dopo 
questo al. locatore. 

ll[ELODJA. Chiedo di parlare. 
,• 

PRESlDE~TE. No ha facoltà. 
lllELODIA. Prego l'onorevole relatore di vo 

lermi spiegare quale sia. la situazione compa- 
1 rati va fra sfrattato e sfrattante. Abhiamo avuto 
dei casi identici nella storia romana fr1i due 
fratelli di cui uno vide prima sei avvoltoi e 
l'altro ne vide dodici dopo. Ora ci potrebbe 
essere un fratello che ha un numero maggiore 
di figli e un altro che ne ha un numero mi 
nore, ma si trova in peggiori condizioni di fa 
miglia. Come si possono comparare casi cosi 
diversi? Qua.le può essere l'argomento che' 
mette in relazione due cose che non hanno al 
cuna. base di uguaglianza? Se ella, onorevole 

I 
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relatore mi spiega in che consista questa com· 
parazioue, voterò, I'artlcolo. . 
EI~AUDI, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .. 
EI~AUDI, relatore, Abbiano riprodotto la di 

sposizione dell'articolo del Governo. 
1 BORSA.RELLI. Domando di parlare. 
\PRESIDENTE. Ne ha facoltà. , 
J!OU.SARELLI. Io credo che si sia in qualche 

equivoco, perchè si parla di cose che non sono 
le medesime. Io parlo del comma d) dell'arti 
colo 11, secondo quello che ho sotto gli occhi, 
in questo articolo al comma d) non c'è alcuna 
comparazione. Si dice: qualsiasi situazione com 
parativa dell'inquilino sfrattato e della persona 
o famiglia che dovrebbe subentrare nell'abita 
zioue, avendo particolare riguardo al caso che 
vi debbano subentrare il proprietario, il loca 
tore o i prossìmì congiunti di costoro; e io pro 
poneva che invece di dire e avendosi speciale 

' riguardo s si mettessero le parole «dando la pre- 
ferenza », llli pare che q uau do il proprietario 
o le persone affini ad esso, i congiunti pros 
simi desiderano di sottentrare in questo locale 
da cui .11i è sfrattato qnquilino, sia necessario 
precisare che questo riguardo si usa al pro 
prlctarìo.al quale questa legge viene falcidiando 
già una parte dci sttQi diritti. Questo chìe Io 
ull'Uffìcìo centrale e al Governo, e parrnl mo 
desta la richiesta. È questione di forma più 
precisa. • 
EI~AUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDE!'<rTE. Ne ha facoltà. 
EDTAUDI, relatore. L'equivoco . era facile, 

perchè come era presentato l'emendamento pa 
reva che le tre linee dcl senatore Borsarelli 
dovessero sostituire la lettera d); Invece con que 
sto chiarimento si caplsce che Bi tratta di sop 
primere le parole e a vendo particolare riguardo 
e dire: e dando la preferenza in primo luogo 
al proprietario e dopo questi al locatore e ai ' 
prossimi conalunti di costoro ».Non avrei quindi 
difficoltà di accettare questa modificazione. 
SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESJDL'-l"TE. Ne ha facoltà. 

. / 

SPIRITO. Vorrei pregare di coordinare que 
sto articolo colle d isposlzlonì votate oggi, per 
la legge sugli affitti. Difatti parlandosi di pros 
simi congiunti, che in. luogo del propricturio 
potrebbero con preferenza occupare un ~e- I 

'>n8·~·· r. t) •. 

terminato alloggio, si avrebbe una contradi 
zione che la precedente legge, nella quale si 
è votato che soltanto il proprietario, per sè e 
i suoi figli, debba essere preferito. Il mettere 
questa frase e prossimi congiunti» non fa che 
creare equivoci; altro equivoco si crea col dire 
che devesi tener conto della condizione del 
proprietario, quando nell'altra legge si è im 
posto al proprietario l'obbligo di dimostrare il 
carattere di necessità. E quante volte si dovrà 
fare questo giudizio sulle condizioni e neces 
sità del proprietario? 
Per quanto siano eccezionali le facoltà. del 

Commissario per gli alloggi, non si devono 
creare contrasti fra una" legge e un'altra; per 
ciò preferirei che questo comma venisse sem 
plificato, coordinandolo con gli articoli della 
legge. approvata. 
EINAUDI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
EINAUDI, relatore, Le osservnzioni del se 

natore Spirito mi paiono opportune: bisogne- · 
rebbe correggere l'emcndàmento ·dell'onore· 
vole Borsarelli e dire: • dando la preferenza in 
primo luogo al proprietario e ai suoi figli, e 
dopo questo ai locatori, ovvero ai prossimi pa 
renti di costoro •; CORI si adopera la formula 
dell'altra legge. . 
SPIRITO. Però rimane sempre la contradì 

zione. 
EI;:..IAUDI, relatore. Non e' ò con tradizione 

perchè si tratta solo di esecuzione di una sen 
tenza di sfratto che può essere venuta per 
tanti motivi, di cui uno può essere quello del 
l'art. 11 della legge sugli affitti, ma potrebbe 
essere anche un'altra la causa dello sfratto, e 
in questo caso si può presentare il quesito, se 
si debba dare la preferenza al proprietario e 
ni suoi. figli, al locatore e ai prossimi congiunti. · 
8PIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDÈ:N"TE. Ne ha. facoltà. 
SPil{ITO. Si è· parlato dcl proprietario e dei 

figli; adoperiamo indicazioni e limiti sicuri; 
ç-redo sia conveniente di riprodurre in questa 
legge la formula usata nell'altra. 
PRF...'\IDENTE. Il senatore Spirito propone 

la dizione «dando la preferenza in primo luogo 
al proprtetarìo e dopo questo al locatore ov 
vero ai loro _figli • 
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SRIRITO. Io intendo appunto di dire che si 
debba dare la preferenza al proprietario ed al 
suoi figli. 
PRESIDE~TE. Ed allora per il locatore ri 

mangono i prossimi congiunti ? · 
SPIRITO. Si deve dire proprietario e locatore 

e figli dell' uno e del!' altro. 
PRESIDENTE. Ecco dunque che io avevo 

interpretato esattamente la sua proposta che 
.era la seguente : e dando la preferenza. in primo 
luogo al proprietario, àl locatore e dopo questi 
ai loro figli •. 
BO}.IBARELLI. Domando di parlare. 
PRESIDE,.~TE. Ne ba fn-0oltA. 
IlORSARELLI. Io ml oppongo all' emenda- 

mento del senato,.e Spirito e prego il Senato 
di considerare che la mia proposta è la mi 
nima possibile. Io, salvo quel mutamento di 
locuzione che è stato accettato dall'Ufficio cen 
trale e dal Governo.mantenevo esatta la dici 
tura della legge e non so perchè I' onorevole 
Spirito voglia riservare la preferenza ai soli 
figli. Vi possono essere congiunti prossimi : fra 
telli, cognati, nipoti. Perchè vuole posporli a 
tutto il resto dell'universo? Veramente lo non 
so darmi ragione di questa limitazione proposta 
dall'onorevole Spirito: perciò insisto nel mio 
emendamento, il quale mm la dicitura che più 
s'avvicina al testo della legge. 
PRESIDE:NTE. Allora verremo ai voti 
Innanzi tutto pongo ai voti il sottoemenda 

mento· proposto dall'onorevole Spirito il quale 
suona cosi: al comma d) e dando la preferenza 
in primo luogo al proprietario e dopo questo 
al locatore ovvero ai propri figli •. 

Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
. (Dopo prova e controprova non è appro 

vato). · 
Pongo ora ai voti lemendamento del sena 

tore Borsarellì così concepito: al comma d): 
e dando la preferenza in primo luogo al pro 
prietario e dopo questo al locatore ovvero ai 
prossimi parenti di ccstoro s , Sopprimere il 
resto del comma. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Dopo prova e controprova l'emendamento 

dcl senatore Borsarelli è approvato). 
Vi è ora una aggiunta proposta dal senatore 

Spirito cosl concepita e Non è ammessa una 
seconda proroga di sospensione di sfratto >. 
SPIRITO. Domando di parlare. 

PRESIDEN'TE. Ne ba facoltà," 
SPIRITO. Non ho bisogno di molte parole 

per spiegare quest'aggiunta. È nel sistema delle 
nostre leggi che una proroga può essere con 
cessa; ma una seconda, no. A maggior ra 
gione nella specie, perché, trattandosi nella 
gran maggioranza dci casi di un inquilino 
colpito da sentenza di sfratto per inadempienza, 
lo stesso inquilino, perseverando nell' inadem 
pienza ai suoi obblighi, o in altre situazioni il 
legali, dopo avere sfruttata una proroga, avrebbe 
una seconda proroga dal commissario agli al 
loggi; tale seconda proroga violerebbe non solo 
la legge ed il giudicato, ma troppo duramente 
anche i diritti stessi del proprietario. 
EINAUDI, relatore. L'Ufficio centrale ac 

cetta questa aggiunta. 
FERA, ministro della giustizia e degli affari 

di culto. Accetto anch' lo. 
PRESIDENTE. Pongo allora al voti quest'ag 

giunta dcl senatore Spirito accettata dall'Uf- 
ficio centrale e dcl Governo, · 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

· (Approvata). 
Pongo ai voti l'intero articolo 11 cosl modi 

ficato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 12. 

La facoltà del Commissario del Governo di 
sospendere gli sfratti a norma dell'articolo pre 
cedente può essere da lui esercitata anche per 
i locali tenuti in fitto da pubbliche amministra 
zioni e destinati ad uso di servizi pubblici di 
interesse permanente e generale, come scuole, 
uffici giudiziari, uffici postali e fiscali, escluso 
qualsiasl servizio avente carattere occasionale 
e determinato dalle contingenze di guerra. 
In questi casi il Commissario dcl Governo, 

quando i locali risultino effettivamente Indi 
spensabili al pubblico servizio ·può accordare 
la proroga di un altro anno a decorrere dal 
termine stabilito per le diverse categorie di 
case per la cessazione di quella obbligatoria 
a sensi dcl Regio decreto 18 aprile 1920, 
n. 4'17. Inoltre, secondo le circostanze e te 
nuto conto dei mutamenti nella . svalutazione 
della moneta in relazione al!' Inizio del contratto 
e alla sua durata successiva, dcli' importanza 

'.• 
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Art. 14. 

. . 
SPIRITO. Domando di parlare. 
PRE8IDE"NTE. Ne ha facoltà. 
SPIRITO. Dal momento che negli articoli 

precedenti abbiamo negato al Commissario la 
facoltà di imporre, ove le parti non consen 
tano, il subaffitto, anche da questo articolo si 
dovrebbe togliere la parola • subaffitto •, che 
non avrebbe senso. 

POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTF.. X e ha fucoltà, 
POZZO. Faccio presente che con la soppres 

sìone dell'articolo 9 si è bensì negata al Com 
missario la facoltà di sciogliere i conduttori 
dal divieto di subaffitto, ma da ciò non deriva 
la. conseguenza necessaria di sopprimere le pa 
role • o subaffitto • contenuta nell'articolo in 
diseusslone, poìchè il subaffitto potrà essere con-. 
cesso quando non è vietato dal contratto. 
PRESIDENTE. l\Ii sembra che le parole : • o 

subaffìtto • possano rimanere, perché s'intende 
sempre che l'assegnazione è fotta quando ciò 
sia· consentito dai contraenti. Evidentemente 
questo articolo non può dare un diritto che 
non è dato altrove. Se il senatore Spirlto non 
insiste, credo, si possa lasciare l' articolo cosi 
come è redatto. 
SPIRITO. Non insisto nella mia proposta 
l'RE~IDE-'iTE. Pongo ai voti l'articolo 14 

nel. testo che ho letto. Chi lo approva è pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 

degli oneri che gravano sulla proprietà fon 
diaria e dei cangiamenti seguiti nello stato dei 
locali affittati, il Cornrnlssarlo del Governo dovrà 
determinare un ulteriore aumento di pigione 
da eorrìepondersì durante il periodo della nuova 
proroga. 
La sospensione degli sfratti non può essere 

ordinata rispetto alle abitazioni costruite per 
· uso esclusivo di determinate classi o organiz 
zazioni di impiegati o cittadini, quando si tro 
vino attualmente occupnti da chi non appar 
tiene, o ha cessato di appartenere alla classe 
o organizzazione. Tale disposizione si applica 
alle case dei ferrovieri e a quelle che presen 
tano analoghe caratteristìche. 

EINAUDI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
EINAUDI, relatore. Nel penultimo capoverso 

di questo articolo bisogna togliere le· parole : 
• per le diverse categorie di case •.. 

Ade!ll!O Il termine della proroga è identico 
per tutte le categorie, e pertanto tali parole 
non servono più. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 12 

con questa piccola modificazione di forma. Chi 
lÒ approva è pregato di alzarsi. 
, (Approvato), 

L'articolo 13 è soppresso d'accordo fra e ffi 
cio centrale e Governo, in quanto esso è com 
preso nel precedente già votato. 

Quando il Commissario sseegne una abita 
zione In affitto o subaffitto e quando provvede Chi subaffitta appartamenti o stanze, con o 
sulla sospensione 'dello sfratto dcli' Inquilino, senza mobili, non può percepire una mercede 
fissando il periodo della proroga della loca- superiore del 2!"> per cento alla pigione che egli · 
zione, determina anche se occorre, l'equa mi· paga, se il subaffitto è senza mobili, dcl 15 per 
sura della pigione che bovrà essere corrisposta cento se è con soli mobili, nè del doppio di 
dall'inquilino. tale pigione se è con mobili e servizio, 
Tale facoltà compete al Commissario in qual- Se sorge controversia sulla determinazione 

sìasl altro caso, sia che si tratti di apparta- dcl prezzo di affitto in relazione ai locali 1m 
mento vuoto o ammobiliato· o di nuovo con- hafflttati, il Commissario la dècìde senza for 
tratto o di rinnovazione o di proroga di affitto malìtà di procedura, anche oralmente, sentite 
'o di subaffitto, in cui, essendovi dissenso fra lo le parti, e visitati i locali, se lo reputa neces 
parti, secondo le disposizioni in vigore, debba sarìo. Non è ammesso alcun reclamo. 
farsi luogo. ali' equa determinazione della pi- La presentii disposizlone si applica anche 
gione. agli affitti in corso. ESM riguarda gli alberghi 
Nel determinare l'equa misura della· pigione o le pensioni, a meno che la destinazione a 

in tutti i casi suindicati, il Commissario degli pensione, posteriore all'entrata in vigore del 
alloggi deve 'osservare Io disposizioni· conte- Regio decreto legge 18 aprile 1920, n. 475 ri 
nute nel Regio decreto-legge Hl aprile 1920, sultì fatta allo scopo di sfuggire alle dìsposl- 
n. 477, - zìonì contenute nel decreto medesimo. 

2lt0 ~~-~-4 3i. . 

·Art. 15. 
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I limiti di mercede indicati nel comma pre 
cedente sono da osservare quando si tratti di 
ammobiliamento comune e di servizi conformi 
alle consuetudini. Un aumento oltre i detti li 
miti a carlco dcl subaffittuario è legittimo è 
può essere stabilito dal Commissario, per i 
servizi e le comodità •speciali, come la forni 
tura di biancheria in misura eccedente quella 
normale, l' illuminazione, il riscaldamento, la 
lavatura e la stiratura di biancheria. perso 
nale, l' uso del bagno, della. cucina, di altre 
stanze, anche se promiscuo col sub-locatore o 
con altri sub-Inquilini, l'arredamento con mo 
bili di lusso e simili. 
PRESIDENTE. A questo articolo l'onorevole 

senatore Cencelli aveva presentato un emen 
damento, Non essendo però egli presente, la 
sua proposta si intende decaduta. 
Nessuno chiedendo di parlare, pongo ai voti 

l'articolo 15. 
Chi lo approva. è pregato di alzarsi. 
(Approvato). _ ' 
Il seguito della discussione di· questo dise 

gno di legge é rinviato alla seduta di domani. 

Presentazione di disegni di legge. 
!<'ERA, ministro della giustizia e degli a{ 

[ari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Fli:RA, ministro della giu~ti:in e degli alfm'i 

di culto. Ilo l'onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge dcl Regio Decreto 
legge 2 maggio 1920, n. 290, che consente l' ap 
plicazione .in temporanea missione alla Corte 
di cassazione di Roma dì funzionari giudicanti 
delle nuove provincie provenienti dal ruolo 
della magistratura; 

Conversione in legge del Regio Decreto 
legge 7 novembre 1920, n. 1645, che consente 
l'applicazione temporanea di Magistrati del 
Regno presso le autorità giudiziarie delle nuove 
provincie. 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole guarda 

sigilli della presf\ntazione di questi disegni di 
legge, che seguiranno la procedura stabilita 
dal Regolamento. 

Annunzio di iuterroguiona. 
PRESIDENTE. Prego il senatore, segreta.rio, 

ouorevole Pellerano di dar lettura di una inter 
rogazione pervenuta alla presìdenza, 

PELLERAN'O, segretario, legge: 
Chiediamo di interrogare il Ministro delle 

poste e dei telegrafi sul fotto della pubblica 
zione avvenuta soltanto il 4 febbraio 1921 
(Gazzetta Ufficiale, N. 29) dell'aumentata. ta 
riffa postale, telegrafica e telefonica applicata 
il 1° febbraio 1921. 

Scialoja, l\lazziotti. 

PRESIDENTE. Leggo l'ordine del giorno per 
la seduta. di domani alle ore: 

I. Interrogazione. 

II. Seguito della dìscussìone dei seguenti di 
segni di legge; 

Conversione in legge del decreto0 luogote 
nenzlalc 27 marzo 1919, n, 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (N. 2!>8); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di 
sposizioni sugli affitti e Je pigioni delle case 
di abitazione in Roma (N. 259); 

Conversione in legge del decreto-legge Jf> 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa 
il contratto di affittQ di fabbricati urbani e 
parte di essi serventi ad" uso di bottega, no 
gozì, magazzini, uffici amministrativi e studi 
commerciali e professionali (N. 119); 

Conversloho in lerge dei Regi decreti 4 
gennaio 1!120, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147, 
e 18 aprile 1920, n. 4 75, concernenti- provve 
dimenti diretti a mitigare le difficoltà degli 
alloggi (N. 25i); 

Conversione in legge del Regi~ decreto 
legge 18 aprile 1920, n. 4 77, contenente nuove 
disposizioni per gli affitti e le pigioni delle 
case di abitazione e degli edifici urbani ad uso 
di bottega, negozio, magazzino, studio, ufficio 
e simili (N. 126); . 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov- · 
vedìmentì sui poteri del Commissario del Go 
verno agli alloggi (~. 282); 

ProvvedinJenti per le controversie relative 
alle locazioni dei negozi (~. 273). 

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: , 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenslare 4 'luglio 1917, n. 1007, riguardante 
l'acquisto da parte dello Stato, del palazzo (già 

1 
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Baluganl) di proprietà, del comune di Modena, 
'come sede degli uffici provinciall postali e te 
legrafici di quella città (N. 247); 

Costituzione del comune di Terravecchia 
(N. 262); 

Provvedimenti per il personale della Pre 
sidenza dcl Consiglio dei Ministri (N. 271); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 1• ottobre 1916, n. 1324, col quale i 
tenenti del Corpo Reale equipaggi possono es· 
sere promossi capitani compiuti i 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto- . 
tenente (N. 233); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a 
sottotenente macchinista (~. 209); 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
lG maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei 
ruoli del Regio esercito gli iscritti del Corpo 
Reale Equipaggi che abbiano assunto o assu 
mano servizio nella Regia guardia di finanza 
(N. 227); 

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo 
alla concessione di una speciale aspettativa agli 
ufficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 232); 

• 

Garanzia· dei crediti dello Stato per anti 
cipazioni accordate sul prezzo delle forniture 
'e riparazioni occorrenti alle Ferrovie dello 
Stato (N. 275); 

Conversione in legge dcl decreto luogote 
nenziale 8 dicembre Hl18, ri. 1914, che detta 
norme speciali circa l'tt!;propriaziono e la oc 
cupazione degli immobili, compresi nel peri 
metro della zona monumentale di Roma (Xu 
mero 279);. 

Per l'indennith. ai pubblici amministratori 
(N. 166); 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 24 novembre 1919, n. 2304, con cui si 
Istituisce, per le nuove provincie, una nuova 
provvisoria Sezione (VI Sezione) del Consiglio 
di Stato (N. 114); 

Fondo per provvedimenti contro la tuber 
colosi di guerra (N. 162); 

Applicazione del contributo straordinario 
per .I'essìstenzs civile (N. 187). 

La seduta è sciolta. (ore 18.30). 
I 

I 

------------·-----·--- 
Lìcenalate per la at.ampa il 17 WQJ'IO 1921 (ora 12). 

Avv. Jo:no .. RUO GAI.LINA 
Uir .. tlor.- dell' Cftlcio c!.-:i R.,.oconli dr.Ue M'1uht vut1t•lir.ht? . 
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